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la  scioltezza  e  lo  irrigidire  delle  società  siano  fenomeni  che  si  seguono 
vicendevolmente.  —  E  questo  un  caso  particolare  della  legge  generale 
dei  fenomeni  sociali,  che  hanno  forma  fatta  a  onde. 
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I  numeri  arabici  indicaDo  i  paragrafi. 
Quelli  con  asterisco  si  riferiscono  ai  paragrafi  di  maggior  momento. 


I. 


ARGOMENTI   D'INDOLE   GENERALE. 


(I-a). 

Le  norme  seguite  in  un'  opera  non 
hanno  nnlla  di  assoluto  [(II-Zi];  sono  fis- 
sate in  relazione  allo  scopo  dell'opera.  Si 
dichiarano  le  norme  e  lo  scopo  della  pre-  ^ 
sente  opera  [Gap.  I,  4*,  5*,  6%  70*,  71; 
vedi  :  Sociologia  logico-aperimentale,  Stu- 
dio a  cui  attendiamo]. 


(1-6). 

Per  comodo  di  studio,  dividiamo  i  fatti 
osservati  nelle  società  umane  in  due  ca- 
tegorie, cioè:  (3f)  Le  manifestazioni,  per 
atti  o  verbali,  degli  istinti,  dei  sentimenti, 
delle  inclinazioni,  degli  appetiti,  ecc.,  de- 
gli interessi,  e  le  conseguenze  logiche  o 
pseudo-logiche  che  da  tali  manifestazioni 
sono  tratte.  Questa  categoria  comprende 
quindi  le  azioni  non-logiche  e  le  logiche 
[Cap.  11].  La  parte  che  spetta  alle  azioni 
non-logiche  si  può  dividere  in  due  altre 
categorie,  cioè  :  Una  parte  (d)  che  noa  dà 
origine  a  manifestazioni  verbali;  un'altra 
parte  (e)  che  dà  origine  a  manifestazioni 
verbali  [851*  a  854,  1690»,  2083].  (N)  Tutti 
gli  altri  fatti  del  mondo  nel  quale  stanno 
le  società  umane.  Tale  partizione  dei  fatti 
è  esclusivamente  sperimentale.  Le  due  ca- 
tegorìe {M)  e  (H)  non  corrispondono  per 
niente  al  «mondo  interno»  e  al  «mondo 
estenio  »  dei   metafisici  [95*  ;  vedi  :  Con- 
cttU]f  sono  semplici  categorie  di  fatti.  Per 


gli  animali  manca  la  parte  (e),  e  rimane 
solo  la  parte  (d)  [vedi  :  Azioni  non-logiche]  ; 
per  gli  uomini,  spessissimo  si  trascura, 
non  si  pone  mente,  s'ignora  che  molti 
gruppi  costituenti  (e)  sono  solo  manife- 
stazioni di  istinti,  di  inclinazioni,  ecc. 
[vedi  :  Azioni  non-logiche,  Derivazioni], 
Uno  degli  scopi  della  presente  opera  è  di 
togliere  questi  veli  della  realtà  [Cap.  II, 
III,  IV,  V]. 

(I-C). 

La  parte  (e)  è  predominante  negli 
uomini,  poiché  questi  sogliono  esprimere 
verbalmente  istinti,  sentimenti,  ecc.,  e  si 
compiacciono  di  aggiungervi  sviluppi  lo- 
gici o  pseudo-logici.  Essa  si  separa  facil- 
mente e  spontaneamente  dai  fatti  di  cui  è 
solo  manifestazione  e  pare  avere  esistenza 
propria  [1690 ;  vedi:  111,  Linguaggio],  La 
parte  (c)  si  divide  in  due  altre,  cioè  : 
(a)  una  parte  poco  variabile  [residui]  ; 
(&)  una  parte  molto  variabile  [derivazioni] 
-  [798*  a  841  ;  Gap.  V,  VII,  Vili,  IX,  X]. 

(W). 

Abbiamo  da  considerare  le  seguenti 
relazioni  delle  categorie  (3f  ),  (N)f  di  fatti  : 
(a)  Le  relazioni  vicendevoli  tra  (3f  )  e(^); 
Q)  Le  relazioni  di  (M)  e  di  (X)  colle  teo- 
rie, dottrine,  proposizioni  ;  (y)  Le  rela- 
zioni di  [M]  e  di  (X)  colla  costituzione 
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delle  società  umane.  Per  prima  appros- 
simazione la  parte  (Af)  si  paò,  in  mol- 
tissimi oasi,  specialmente  nello  stadio 
delle  teorìe,  ridarre  alla  parte  {c)  [Cap.  II, 
III,  IV,  V]. 

(I-e). 

(a)  Relazioni  vicendevoH  tra  (1/)  e  (.V). 
Vi  è  una  certa  relazione,  che  non  è  di  per- 
fetta corrispondenza,  tra  {M)  e  {N)t  e  si- 
milmente tra  le  varie  parti  di  {Al)  e  di  (A'), 
ossia  in  generale  tra  varie  categorìe  di 
fatti  [vedi  :  Interdipendenza],  Ogni  essere 
vivente  si  adatta  in  certo  modo  al  mondo 
in  cui  vive,  e,  tanto  nelle  forme  mate- 
riali come  in  qaelle  dell'istinto,  dei  sen- 
timenti, ecc.,  sta  in  una  certa  dipendenza 
con  questo  mondo.  Ad  esempio,  l' istinto 
degli  animali  che  campano  di  preda  sta 
in  corrìspondenza  coir  esistenza  di  que- 
sta preda  [1768  a  1770).  Pih  brevemente 
si  può  dire  che  vi  possono  essere  certe 
corrispondenze  tra  questi  gruppi  di  fatti 
di  (M)  e  i  grappi  di  fatti  di  (A"^).  Abbiamo 
massimamente  da  occuparci  delle  corrì- 
spondenze  tra  (e)  e  (X).  1  gruppi  di  (r)  si 
possono  paragonare  a  nebulose  aventi 
ciascuna  un  nocciolo  circondato  da  una 
nube.  Per  alcune  di  queste  nebulose,  c'è, 
alla  meglio,  una  certa  corrispondenza  tra 
il  nocciolo  ed  i  fatti  {X),  ma  tale  corri- 
spondenza manca  per  la  nube.  Per  altre, 
manca  per  il  nocciolo  e  per  la  nube  [1767]. 
In  altri  termini  :  certi  gruppi  di  (e)  sono 
come  una  cattiva  fotografia  di  (A)  [1778>*, 
(IH-/)],  certi  altrì  poco  o  niente  hanno 
che  vedere  con  (X)  [Cap.  XI,  XIIj. 

Tra  i  gruppi  di  (e)  che  nulla  hanno 
che  vedere  con  (X)  stanno  quelli  che  cor- 
rispondono interamente  ad  un  mondo 
detto  soprannaturale,  oppure  metafisico, 
in  somma:  non  sperìmentale.  Vi  stanno 
pure  quelli  in  cui  tale  corrispondenza  è 
solo  parziale.  Le  scienze  logico-sperimen- 
tali non  si  occupano  di  tali  relazioni 
[vedi:  (Il-y),  (II-*),  (Il-ir. 

{1-9)' 

0)  Le  relazioni  di  (M)  e  di  (X)  colle 
teorie.  Invece  di  (M)  possiamo,  per  una 
prima  approssimazione,  considerare  (e). 


Sotto  l'aspetto  indicato,  la  categoria  <c) 
si  può  dividere  in  due,  cioè:  (e  1)  quella 
che  sta  nell'autore  della  teorìa;  (e  2) 
quella  che  sta  in  altri  uomini  coi  quali 
è  in  relazioni;  (e  l)  e  (e  2)  hanno  parti 
comuni.  Qualsiasi  teoria  dipende  eviden- 
temente da  (o  1);  le  differenze  tra  le  varie 
teorie  hanno  orìgine  dalle  varìetà  di  tale 
dipendenza,  e  dai  vari  modi  coi  quali  si 
tiene  conto  di  (o  2)  e  di  (Xì  {vedi  :  Og^ 
gettito  e  soggettivo,  DeritOMioni,  Re»idni  ; 
Cap.  I,  III,  IV,  V]. 

(I-A). 

L'esserci  una  parte  comune  tra  la  ca- 
tegoria (e  1)  e  la  categorìa  (o  2),  che  sta 
negli  individui  della  collettività  a  cui  ap- 
partiene l'autore,  spiega  l'illusione  di 
chi,  muovendo  nei  ragionamenti  da  (e  1), 
crede  muovere  da  una  psiche  imperso- 
nale, e,  superando  il  contingente,  giun- 
gere all'assoluto  [vedi:  IkritazUmi,  Mente 
umana,  Con^eneol. 

(I-O. 

(r)  U  relazioni  di  (M)  e  di  {X)  colla 
cottituzione  delle  società  umane.  Sotto  tale 
aspetto,  si  può  dividere  (Af  )  in  due  parti, 
cioè:  (M$)  Istinti,  sentimenti,  ecc.  [vedi: 
Renidui];  (Mr)  Ragionamenti  [vedi:  Ih" 
ricazioni],  Teorìcamente,  ad  un  estremo, 
si  hanno  società  determinate  esclusiva- 
mente da  {Me)  e  da  {X):  tali  sono  pro- 
babilmente le  società  animali;  all'iùtro 
estremo,  si  avrebbero  società  determinate 
esclusivamente  da  (Ifr)  e  da  (N);  ma  tali 
società  non  esistono  nel  concreto  [2143]. 
Il  credere  che  possano  esistere  è  uno  dei 
dogmi  della  religione  che  divinizza  la 
Ragione  o  la  Scienza  [vedi  :  Religione  e 
metafieiea  della  Ragione,  Idem  della  Men- 
za].  Le  società  umane  oecupano  gradi  in- 
termedi [2146J.  Il  complesso  ài  {M)  e  dì 
{X)f  per  quanto  ne  possiamo  sapere,  pare 
determinarne  la  costituzione  [Cap.  XIF. 

(I-O. 

Tra  le  relazioni  di  (If  )  e  di  (.V>  colla 
costituzione  delle  società,  hanno  luogo 
eminente  le  reiasioni  colle  varìe  utilità 
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dei   singoli  individui,  delle  collettività, 
delle    società,   della   razza   nmana,    ecc. 
[Tedi:    Utilità].  La  scienza   logico-speri- 
mentale può   solo   averne  contezza  dal- 
Pesame  dei  fatti  (II-&);  le  scienze  non 
logico-sperimentali   sogliono    fermare    a 
priori  tutte  queste  relazioni  o  parte  di 
e«ae.    Esse   le    riducono   spessissimo   ad 
nn'  identità  tra  certe  utilità  ed  una  loro 
entità  a  cui  pongono  nome  di  «  verità  » 
(Gap.  XI,  XII,  XIII;   vedi:  Metaflaica  e 
Teologia,  Verità  e  UHlità], 

(1-m). 

La  società  umana  è  eterogenea.  La 
teologia  dell'eguaglianza  nega  quest'ete- 
rogeneità, come  la  teologia  cristiana  negò, 
in  altri  tempi,  gli  antipodi.  Né  di  questa 
né  di  quella  si  può  dare  pensiero  la 
scienza  logico-sperimentale  quando  ri- 
cerca le  uniformità  dei  fatti  per  tal  modo 
travestiti;  se  ne  dà  bensì  pensiero  per 
conoscere  come  queste  teologie  si  sono 
costituite  ed  a  quali  sentimenti,  inclina- 
zioni, ecc.,  corrispondono  [vedi:  Deriva- 
zioni, Beeidui],  Certi  fenomeni  possono, 
per  una  prima  approssimazione,  essere 
considerati,  in  media,  per  una  certa  so- 
cietà ;  ma  è  quasi  sempre  indispensabile 
una  seconda  approssimazione  che  tenga 
conto  dell'eterogeneità.  Certi  altri  feno- 
meni devono  subito,  per  non  troppo  al- 
lontanarci dalla  realtà,  essere  considerati 
in  relazione  all'eterogeneità  sociale.  Per 
studiare  quest'eterogeneità  si  può  divi- 
dere la  società  in  varie  classi  o  ceti,  se- 
condo vari  criteri.  Occorre  considerare 
queste  classi  o  ceti  non  solo  nello  stato 
statico,  ma  altresì  nel  dinamico,  il  che 
dà  origine  agli  studi  della  circolazione 
delle  classi  elette,  della  circolazione  delle 
classi  di  coloro  che  hanno  una  rendita 
quasi  fissa  e  di  coloro  che  l'hanno  molto 
variabile,  e  di  altre  ancora.  Infine  occorre 
tener  conto  delle  proprietà  diverse  di 
queste  classi,  per  studiare  la  forma  e 
l'evoluzione  del  complesso  sociale  (I-r) 
[vedi  :  Classi  sociali  o  ceti,  Democrazia, 
Evoluzione,  Proporzione  dei  residui,  ecc., 
Residui,  Bipartizione  e  mutamento  nel  com- 
plesso di  una  società,  Utilità  delle  dottrine. 
Speculatori,   Verità], 


(I-n). 

La  società  umana  è  considerata  come 
un  sistema  di  molecole  [2066*],  le  quali, 
nello  spazio  e  nel  tempo,  hanno  certe 
proprietà,  sono  sottoposte  a  certi  vincoli, 
hanno  certe  relazioni.  I  ragionamenti 
[derivazioni],  le  teorie,  le  credenze  che 
sono  in  corso  in  tale  aggregato  sono  con- 
siderati come  manifestazioni  dello  stato 
di  esso  e  studiati  come  fatti,  al  pari 
di  tutti  gli  altri  fatti  sociali  (Il-e).  Ne 
ricerchiamo  le  uniformità  e  procuriamo 
di  salire  ad  altri  fatti  dai  quali  questi 
hanno  origine.  Non  intendiamo  menoma- 
mente opporre  una  derivazione  ad  un'al- 
tra, una  credenza  ad  un'  altra  ;  ma  ci 
preme  di  conoscere  in  che  relazione,  nel 
tempo  e  nello  spazio,  stanno  le  deriva- 
zioni e  le  credenze  tra  loro  e  cogli  altri 
fatti  [vedi  :  Apostolato,  Applicazioni  pra- 
tiche. Azioni,  Complesso  sociale.  Economia, 
Fenomeno  economico.  Elementi  che  determi- 
nano Vequilibrio  economico  e  Vequilibrio 
sociale.  Equilibrio  sociale  ed  equilibrio  eco- 
nomico. Esperienza,  Forme  sociali.  Leggi 
sperimentali.  Utilità,  Massimo  di  utilità. 
Metodo  storico,  Morale,  Oggettivo  e  Sog- 
gettivo, Sistema  sociale,  Besidui,  Deriva- 
zioni, Sentimento,  Società,  Sociologia  lo- 
gico-sperimentale. Studio  a  cui  attendiamo. 
Storia,  Speculatori,  Teorie]. 

(ho). 

1  fenomeni  sociali  hanno  per  solito 
una  forma  a  onde.  Queste  sono  di  vario 
genere  e  di  varia  intensità  ;  possono 
quindi  ripartirsi  in  varie  categorie,  le 
quali  dimostrano  certi  periodi  dei  feno- 
meni [vedi:  Onde,  Periodi  economici  e  so- 
ciali; Cap.  XIII]. 

Interdipendenza.  Le  molecole  del  si- 
stema sociale  sono  interdipendenti  nello 
spazio  e  nel  tempo.  L'  interdipendenza 
nello  spazio  appare  nelle  vicendevoli  re- 
lazioni dei  fenomeni  sociali.  Siano  A, 
E,  C,....,  le  varie  parti  in  cui,  per  comodo 
di  studio,  stimiamo  utile  di  dividere  il 
fenomeno  sociale  complesso.  La  scienza 
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logìco-sperimeutale  che  studia  A  [per 
esempio  :  V  Economia]  tiene  conto  diretta- 
mente deir  interdipendenza  delle  mole- 
cole di  A.  Similmente  operano  le  scienze 
logico-sperimentali  che  studiano  B,  C,.*** 
[vedi:  Interdipendenza].  Poscia  la  scienza 
logico-sperimentale  che  studia  il  com- 
plesso A,  B,  oppure  Af  B,  C,  oppure  J,  B, 
C,D,,,.f  ecc.,  deve  tenere  conto  dell'  inter- 
dipendenza di  J  e  di  B,  oppure  di  J,  di  ^, 
di  C,  ecc.  Ciò  si  esprime  dicendo  che  la 
scienza  logico-sperimentale  separa  Tana- 
lisi  dalla  sintesi,  e  fa  seguire  questa  a 
quella  (II-9);  e  ancora  osservando  che  la 
scienza  che  studia  A  non  può  dare  una 
teoria  completa  dei  fenomeni  concreti  di 
cui  apparentemente  si  compone  A  (Il-r). 
In  realtà  A  si  compone  solo  di  astrazioni 
di  tali  fenomeni,  dai  quali  appunto  si 
sono  eliminate  tutte  le  parti  che  dipen- 
dono da  B,  C,  />,....  La  sintesi,  che  fa 
seguito  all'analisi,  ha  per  scopo  di  rista- 
bilire queste  parti  nelle  sedi  loro.  Coloro 
che,  nelle  scienze  sociali,  seguono  la  via 
delle  scienze  non  logico-sperimentali  non 
possono  intendere  ciò,  perchè  essi  ragio- 
nano su  concetti  [94,  95*]  piti  che  su  fatti, 
e  i  concetti  non  solo  sono  molto  piii  sem- 
plici dei  fatti,  ma  inoltre  appaiono  molto 
piti  indipendenti  [vedi:  Giueto,  JngiuBto, 
Morale,  Immorale,  Pratica  e  Teoria,  Prescri- 
zioni]. Da  tale  incapacità  di  questi  autori, 
di  intendere  la  realtà  segue  che,  quando  si 
osserva  che  la  teoria  logico-sperimentale 
la  quale  studia  A  non  può  spiegare  un 
fenomeno  concreto  apparentemente  com- 
preso in  A,  essi  concludono  che  tal  scienza 
è  da  rigettarsi,  mentre  invece  è  solo  da 
compiersi  colF  aggiunta  di  altri  studi 
(II-«).  Oppure  fanno  peggio  e  adoperano 
uua  derivazione  verbale  che  manifesta 
la  grande  loro  ignoranza  della  realtà: 
asseverano  che  le  leggi  economiche  e 
sociali  patiscono  eccezioni  e  non  s' av- 
vedono del  ridicolo  di  asseverare  che 
ci  sono  uniformità  non-uniformi  'lOH*, 
1689^*,  1792  •]. 

Interdipendenza.  Considerando  i  feno- 
meni nel  tempo,  alle  osservazioni  prece- 
denti,  altre  si   debbono   aggiungere.  La 


forma  dei  fenomeni  sociali  è  essenzial- 
mente a  onde  (I-o).  Per  un  fenomeno  A, 
abbiamo  un  seguito  di  onde,  e  simil- 
mente per  i  fenomeni  B,  C,  D,....  Occorre 
considerare:  l®  L'interdipendenza  delle 
onde  dì  A,  a  similmente  quella  delle  onde 

di  B,  C,  D, separatamente  per  ciascun 

fenomeno  ;  2*>  IJ  interdipendenza  delle 
onde  dei  vari  fenomeni  [2552*].  Quest'ul- 
timo studio  è  maggiormente  del  primo 
prossimo  allo  studio  dell'interdipendenza 
nello  spazio  (l-p).  L'opera  delle  onde  pre- 
cedenti sulle  seguenti  potrebbe  apparire 
nello  studio  dell'evoluzione,  ove  questo 
si  compiesse  tenendo  conto  appunto  della 
forma  a  onde  dei  fenomeni  [2585].  Molti 
sono  distolti  da  ciò  fare  perchè  cercano, 
per  rimuoverla,  la  causa  dei  mali  della 
società  (2541];  o  perchè,  invece  di  stu- 
diare come  sono  i  fatti,  predicano  per 
mutarli  ;  o  perchè,  alla  storia  logico- 
sperimentale,  sostituiscono  storie  etiche, 
teologiche,  ecc.  [vedi  :  Storia],  In  realtà,  il 
succedersi  delle  onde  può,  per  molti  feno- 
meni, aversi  come  grossolanamente  ana- 
logo al  succedersi  delle  varie  età  della 
vita  umana  ^2.>A1].  Come  la  nascita  è,  per 
l'uomo,  origine  della  gioventii;  e  insieme 
con  questa  è  origine  dell'età  matura,  e 
infine  della  senilità  e  della  morte;  si- 
milmente i  periodi  precedenti  dei  feno- 
meni sociali  possono  in  certo  modo  con- 
siderarsi come  «  origine  »  dei  seguenti  ; 
e  certi  fatti  possono  da  principio  favo- 
rire la  prosperità,  e  poscia  la  deca<ienza 
[2541,  2585*].  Tutto  ciò  è  contrario  ai  ri- 
sultameuti  delle  teorìe  e  delle  storie  non 
logico-sperimentali,  le  quali,  dall'etica 
dalla  metafisica,  o  da  qualche  teologia, 
presumono  di  ricavare  un  giudizio  as- 
soluto (Il-m)  del  ralore  dei  fatti  [vedi: 
Teorie,  Religioni,  Metajiéioa,  Sociologia]. 

(I-r). 

Proporzioni  dei  residui  nei  vari  ceti  so- 
dali. Se,  fra  i  tanti  mai  elementi  che 
stanno  in  relazione  colle  forme  sociali  e  le 
loro  evoluzioni,  si  ricercano  i  fatti  princi- 
pali, tra  questi  appare  la  proporzione  dei 
residui  nei  vari  ceti  sociali,  e  massima- 
mente la  proporzione  dei  residui  della 
classe  I  e  della  classe  II,  nel  cetogover- 
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nante,  e  nel  ceto  governato.  La  storia  mente  principalmente  a  tali  proporzioni^ 
conferma  che  una  prima  e  grossolana  e  subordinatamente  ad  altre  circostanze 
figura  dei   fenomeni  si  ottiene  ponendo       importanti  [Gap.  XII,  XIII]. 


II. 

TEORIE  LOGICO-SPERIMENTALI 
E    TEORIE   NON    LOGICO-SPERIMENTALI 

Qnando  non  è  indicato  il  contrario, 
per  <  esperienza  >  a'  intende  «  esperienza  ed  osservazione  >». 


(Il-a). 

Per  decidere  una  lite  ci  vuole  un  giu- 
dice [17*,  27. 28, 961].  Per  le  scienze  logico- 
nperimentali,  tale  giudice  è  esclusiva- 
mente l'esperienza  oggettiva,  dalla  quale 
si  ricavano  le  prove  [16,  17,  42,  69*-7o,  475]. 
Per  le  scienze  non  logico-sperimentali,  si 
possono  avere  vari  altri  giudici  :  come 
sarebbero  1  libri  sacri  pei  credenti  di 
certe  religioni,  la  «coscienza»  per  certi 
metafisici,  l'auto-osservazione  per  altri,  i 
principii  «  necessari  »  per  altri  anco- 
ra, ecc.  [vedi:  Verità,  Auto-ossei'vazione, 
Xeihcristiani,  Diritto  naturale,  Betta  ra- 
gione, Natura,  Bene,  Metafisica y  ecc.]. 
Spessissimo  le  scienze  non  logico-speri- 
mentali hanno  per  giudice  l'accordo  coi 
sentimenti  [42,  49,  581;  vedi:  Logica  dei 
itntimenti.  Persuadere],  Si  aggiunge  la 
considerazione  dell'utilità:  una  dottrina 
essendo  stimata  «vera»  perchè  è  «utile  » 
[vedi  :  Ferità]  -  [423,  473,  474,  475, 581,  593, 
594,  961;  vedi:  Studio  a  cui  attendiamo, 
Sociologia]. 

(II-6,. 

Le  teorie  logico-sperimentali  si  la- 
sciano solo  guidare  dai  fatti,  sono  costi- 
tuite da  proposizioni  descrittive  che  af- 
fermano uniformità  sperimentali,  e  da 
conseguenze  logiche  di  tali  proposizioni 
[vedi:  Teorie],  Le  teorie  non  logico-spe- 
rimentali mirano  a  signoreggiare  i  fatti 
ed  banno  proposizioni  che  aggiungono 
cosa  alcuna  alle  uniformità  sperimentali 
[55,56,521,524;  vedi:  Leggi  (uniformità), 
Princijni,  Metafisica], 


(ll-c). 

Le  scienze  logico-sperimentali  dedu- 
cono i  principii  dai  fatti  [2078'],  ai  quali 
i  principii  sono  ognora  subordinati.  Le 
scienze  non  logico-sperimentali  pongono 
a  priori  certi  principii,  dai  quali  dipen- 
dono i  fatti  [10,  11,  22,  23*,  24,  54*  a  56, 
57*,  63*,  90  a  93,  343,  514,  521,  638*,  642*, 
643*,  665,  976,  1532,  2397,  2398]. 

(Il-tf). 

Le  teorie  logico-sperimentali  ragio- 
nano sui  fatti,  cioè  sulle  categorie  (e  2) 
e  {X)  del  (I-^),  tenendo  conto  di  (e  1)  solo 
come  di  semplici  fatti,  non  mai  come  di 
sentimenti  che  s' impongono  ;  esse  si  occu- 
pano esclusivamente  di  porre  fatti  in 
relazione  con  altri  fatti  [vedi  :  Spiega- 
zioni]; tutto  ciò  che  trascende  dall'espe- 
rienza è  ad  esse  estraneo  [Cap.  IV,  V]  ;  le 
astrazioni  sono  parti  comuni  a  certi  fatti. 
Le  teorie  non  logico-sperimentali  ragio- 
nano con  sentimenti  (ci)  dell'autore  {1-g), 
e  massimamente  mercè  l' impressione  che 
a  lui  fanno  certi  vocaboli  [vedi  :  Linguag- 
gio]; esse  si  occupano  non  solo  dei  fatti, 
ma  altresì  di  certe  entità  che  trascendono 
dall'esperienza  [Cap.  IV,  V],  colle  quali 
pongono  in  relazione  i  fatti.  Per  esse  le 
astrazioni  non  sono  solo  compendi  di 
certe  parti  dei  fatti,  ma  hanno  esistenza 
propria  ed  indipendente.  La  differenza  tra 
le  teorie  logico-sperimentali  e  quelle  che 
tali  non  sono  sta  massimamente  in  ciò  che 
le  prime  hanno  per  scopo  di  ridurre  a  zero 
la  parte  esclusiva  di  (e  1)  [2411*;  Cap.  1]; 
le  seconde  danno,  spesso  implicitamente. 
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talrolta  esplicitamento,  parte  pih  o  meno 
preponderante  e  dominante  a  (e  1)  [vedi: 
Cla$9ÌftcaMÌone,  Teorie],  Ad  an  estremo 
stanno  le  teorie  che  procurano  di  elimi- 
nare il  dominio  del  grappo  (e  I),  per  ba- 
dare solo  a  (o2)  e  a  {X);  almeno  per 
quanto  è  possibile,  poiché  è  ben  difficile 
di  scansare  interamente  (ci).  All'altro 
estremo  stanno  le  teorie  che  danno  parte 
dominante  ai  sentimenti  espressi  da  (e  1); 
almeno  sin  dove  possono,  poiché  é  altresì 
ben  diffìcile  ignorare  interamente  (o  2)  e 
(.V)  [142*,  143, 170]  -  [9,  10,  69,  75,  76»,  108, 
170,  6U»,  521,  803,  804,  977»  a  979,  2411  ; 
Gap.  I,  III,  IV,  V  ;  vedi  :  Oggettivo  e  9og- 
gettito,  Ipottei  iperimtniali  e  ipotesi  non 
sperimentali,  Economia  in  parie  non  logico- 
èperimentale,  Sociologia  in  parie  non  logico- 
8perimentale\. 

Le  scienze  logico-sperimentali  studiano 
le  teorie,  le  dottrine,  le  proposizioni,  ecc., 
che  si  osservano  nella  società,  come  sem- 
plici fatti  sociali  (I-n),  anche  se  non  sono 
logico-sperimentali,  o  se  sono  fantastiche, 
assurde,  ecc.  [7, 12,  69*-6»,  81,145, 466,  514», 
838,  843,  845].  Analogie  collo  studio  della 
filologia  [346,  468,  469,  659,  879*  a  883; 
vedi  :  Derica2Ì0HÌ\. 

(Il-/)- 

Cronologicamente,  le  scienze  non-Io- 
gico-sperimentali  sogliono  precedere  le 
logico-sperimentali  [57]. 

Il  campo  delle  teorie  logico-sperimen- 
tali é*ben  distinto  del  campo  delle  teorie 
non-logico-sperimentali,  e  non  ha  punto 
alcuno  di  contatto  con  esso.  Lo  studio 
del  mondo  sperimentale  nulla  ha  di  co- 
mune collo  studio  del  mondo  non  speri- 
mentale (16,  43,  69*-2»,  70,  97,  474,  477, 
481,  973].  Ciascuno  studio  é  sovrano  nel 
proprio  campo,  e  non  si  può  concedere 
che  invada  quello  dell'altro  [16,  43, 69'-3*, 
70»,  477]. 

(II-*). 

Gli  dèi, gli  esseri  divinizzati,  sono  fuori 
della  realtà  sperimentale   al   pari  delle 


astrazioni  metafisiche  [vedi:  Metafisica  • 
icologia]t  o  delle  astrazioni  pseudo-speri- 
mentali [vedi:  Teorie ,  Ncihcristiani].  Per 
la  scienza  logico-sperimentale,  tanto  vale 
una  semplice  astrazione  metafisica,  come 
un'astrazione  divinizzata  [1667;  vedi: 
Gnosi].  Sotto  l'aspetto  dell'approssima- 
zione alla  realtà  sperimentale,  tanto  val- 
gono le  entità  e  i  principii  metafisici, 
come  le  entità  e  i  principii  teologici,  e  in 
generale,  le  entità  e  i  principii  non  speri- 
mentali [67,  616,  928,  1667, 1767;  vedi  :  En- 
tità,  Religione,  Metafisica].  Non  c'è  una  re- 
ligione pih  o  meno  scientifica  di  un'altra 
[16»,  43,  309,  377,  569,  570,  616,  630",  765, 
928,  1533,  1767;  vedi:  Neo-Cristiani,  Mo- 
dernisti]. La  metafisica,  non  è  «pih  scien- 
tifica», maggiormente  prossima  alla  realtà 
della  teologia  [67,  378*,  928,  1533,  1538; 
vedi  :  Imperativo  categorico,  Betta  ragione, 
Natura,  ecc.^. 

\IU  . 

La  scienza  logico-sperimentale  non  può 
accettare  teoremi  che  pongono  in  rela- 
zione cose  le  quali  tutte,  od  in  parte, 
sono  fuori  del  mondo  sperimentale  [479, 
1667].  Similmente  non  può  accettare,  se 
manca  la  verifica  sperimentale,  teoremi 
che  pongono  bensì  in  relazione  solo  cose 
del  mondo  sperimentale,  ma  che  sono 
ottenuti  mercè  l'eliminazione  di  entità 
non  sperimentali  [479,  480*  a  4^,  1540, 
1607',  160.S].  Infine  respinge  pure  la  con- 
clusione che,  dall'essere  o  dal  non  essere 
tali  teoremi  verificati  dall'esperienza,  si 
volesse  trarre  circa  all'esistenza,  o  alla 
non  esistenza,  fuori  del  mondo  sperimen- 
tale, dell'entità  eliminata  [481*,  487,  516  ; 
vedi  :  Religioni,  Profezie,  Miracoli,  En- 
tità, ecc.].  Tutte  queste  proposizioni  sono 
conseguenze  di  (Il-y). 

(II-/). 

Non  potendo  paragonare  in  modo  as- 
soluto lo  stadio  logico-sperimentale  con 
studi  non  logico-sperimentali,  non  si  può 
dire  quale  è  «migliore»,  o  «peggiore». 
Ciò  ben  si  potrebbe  dire  in  modo  contin- 
gente, indicando  il  fine  che  si  vuole  rag- 
giungere |70*,  71  ;  vedi  :  Caeisiica,  Fine, 
Verità,  ecc.]. 
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(II-w). 

Le  scienze  logico-sperimentali  sono  in 
tutto  contingenti  ;  le  scienze  non  logico- 
sperimentali  mirano  all'assoluto  [vedi: 
Asioluto  e  contingente].  Le  prime  non 
hanno  conclusioni  «  certe  »,  «  necessa- 
rie »  [1531],  «  assolate  »  ;  ma  solo  pro- 
babili, probabilissime  [vedi  :  Prohabilità]  ; 
le  quali  sono  sempre  enunciate  colla  re- 
strizione :  nei  limiti  di  tempo,  di  spazio  e 
dell'esperienza  a  noi  noti  [69-5o].  Le  se- 
conde hanno  conclusioni  «  certe  »,  «  ne- 
cessarie »,  «  assolute  »,  senza  condizioni 
restrittive  [47,  68»-5<»,  97,  408,  529-,  976, 
1068,  1531*,  1532,  (I-r)]. 

(Il-n). 

Le  scienze  logico-sperimentali  non 
hanno  principii  «  certi  ».  Le  scienze  non 
logico-sperimentali  hanno  tali  principii, 
a  cai  pongono  nome  di  «principii  natu- 
rali »  o  «  necessari  »,  di  «  leggi  »,  per  esse 
diverse  dalle  uniformità  sperimentali,  di 
assiomi  teologici  o  metafisici,  ecc.  [55,  56, 
90,  91,  &42,  1068;  vedi  :  Leggi  {uniformità), 
Metafisica,  ReligionCf  ecc.]. 

{U-o). 

I  cultori  delle  scienze  non  sperimen- 
tali non  intendono,  per  solito,  il  carat- 
tere contingente  delle  scienze  logico- 
sperimentali,  e  ragionano  come  se  queste 
avessero  pure  in  vista  un  qualche  «  asso- 
lato», diverso  solo  da  quello  delle  scienze 
non  logico-sperimentali  [973].  Quindi  si 
figurano  che  le  scienze  logico-sperimen- 
tali hanno  dogmi;  come  sarebbe:  che  il 
«  vero  »  si  può  solo  conoscere  colP  espe- 
rienza [16];  oppure  che  il  «vero»  speri- 
mentale è  superiore  ad  altri  «  veri  »  |26, 
46*,  69],  che  i  teoremi  delle  scienze  logico- 
sperimentali  danno  la  «  certezza  »,  che 
ci  fanno  conoscere  «  leggi  »,  e  non  sem- 
plici uniformità  sperimentali,  che  «tutto» 
si  può  spiegare  colV  «esperienza  »  [deter- 
minismo], e  non  si  riesce  a  cacciare  loro 
nel  capo  che  basta  tale  enunciato  per 
avvedersi  ohe  non  può  essere  quello  di 
nn  teorema  logico-sperimentale,  in  cui 
mai  può  avere  suo  luogo  1'  assoluto  che 


trovasi  nel  termine  «  tutto  »  [88,  528*  a 
532,  976,  1531»;  vedi:  Leggi  {uniformità), 
Verità,  Derivazioni,  Determinismo,  ecc.]. 

(ii-j)). 

Le  teorie  logico-sperimentali  sono  in 
un  continuo  divenire,  procedono  per 
approssimazioni  successive.  Le  teorie  non 
logico- sperimentali  sogliono  raggiungere 
d'un  tratto  uno  stato  che,  ai  loro  fedeli, 
pare  dovere  essere  immutabile,  sebbene 
poi,  nel  fatto,  muti  cogli  autori  e  coi  fe- 
deli l69*-9o,  91,  92, 106, 107, 144,  826, 1531», 
2410  ;  vedi  :  Approsaiìnazioni  succeeHve, 
Fatti,  Concreto,  Onde,  ecc]. 

(II-?). 

Le  scienze  logico-sperimentali  sepa- 
rano l'analisi  dalla  sintesi  (I-p).  Ciascuna 
di  esse  è  essenzialmente  analitica,  dis- 
giungendo le  diverse  parti  di  un  fenomeno 
concreto  e  studiandole  separatamente.  La 
sintesi  si  fa  unendo  le  conclusioni  di  pa- 
recchie di  esse  (l-p).  I  movimenti  reali 
sono  sempre  considerati  separatamente 
dai  virtuali;  lo  studio  di  ciò  che  è  dallo 
studio  di  ciò  che  deve  essere  [per  raggiun- 
gere un  certo  fine].  Le  scienze  non  logico- 
sperimentali  inclinano  a  congiungere  la 
analisi  e  la  sintesi,  a  confonderle,  senza 
neppure  che  gli  autori  siano  consapevoli 
che  sono  due  cose  diverse.  Non  distinguo- 
no, o  distinguono  male  i  movimenti  reali 
dai  virtuali  [vedi:  Movimenti],  Ciascuna 
di  queste  scienze  presume  di  conoscere 
interamente,  di  botto,  certi  fenomeni;  e 
quando  dall'esperienza  è  dimostrata  vana 
tale  presunzione,  ricorre  a  ripieghi  spesso 
puerili,  come  sarebbe  il  mutare  senso  ai 
vocaboli  [vedi:  Valore];  oppure  coli' am- 
mettere, almeno  implìcitamente,  che  ciò 
che  non  è  dovrebbe  essere,  o  ancora  col 
cercare  deliberatamente  ciò  ohe  deve  es- 
sere. L' elemento  non  sperimentale  sta 
nel  termine  deve,  usato  in  modo  assoluto, 
senza  indicare  un  fine  sperimentale  [10, 
28*  a  32,  33  a  40,  69*,  253,  265,  277,  279, 
297  a  299,  346,  483,  518,  605,  613,  701,  711, 
804,  817*,  818,  845,  966*  a  975,  1459, 1687, 
1689,  2016,  2017,  2147,  2214,  2411,  2219  ; 
vedi:  Dovere,  Empirismo,  Pratica  e  teo- 
rie, Appli(;agioni  pratiche,  Assoluto  e  con- 
tingente, ecc.]. 
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(Il-r). 

L'economia  ila  8ola  uoii  può  dare  una 
teorìa  del  ralorc,  del  capituh,  di^W inte- 
resse, della  protiZìonr,  ecc.,  ove  <'oii  tali 
termini  s'intendano  fenomeni  concreti. 
Occorre  a^giun^ere  le  ovmclnsioni  di  al- 
tre scienze  (!-;>>.  fc»imilniente  la  contabilitÀ 
da  sola  non  paò  dare  una  teoria  del  com- 
mercio concreto;  né  la  tennod  ina  mica 
una  teoria  delle  macchine  a  vapore  con- 
crete, ecc.  ;.S5,  38,  38,  1^22*  a  2024,  22lìr]. 

(II-K). 

Nelle  scienze  ]ogico-H]>erinientali,  la 
sintesi  dovendo  sef;uire  Tanalisi,  per  la 
conoscenza  del  fenomeno  concreto,  ne  se- 
gue che,  quando  si  trova  che  una  delle 
scienze  logico-sperimentali  non  spiega 
interamente  an  fenomeno,  occorre  com- 
pierla col  sussidio  di  altre  teorie,  non 
già  respingerla,  ne  tentare  di  compierla 
con  una  sìntesi  fatta  di  straforo,  mutando 
significato  ai  termini  adoperati,  o  diva- 
gando nel  campo  non  logico-sperimentale. 
Per  solito,  invece,  tale  via  è  tenuta  da 
chi  non  è  avvezzo  a  ragionare  coi  me- 
todi delle  scienze  logico-sperimentali;  o 
anche  da  chi  è  dimestico  di  questi  me- 


todi nelle  scienze  naturali,  hia  diesi  la- 
scia trascinare  dal  sentimento  e  dagli 
interessi,  nelle  scienze  economiche  o  so- 
ciali  [:ì3*  a  3J*,  2()17*  a  2024;  vedi:  Deri- 
razionW 

(W-t). 

Le  teorie  logico-sperimentali  mirano 
alla  perfezione  del  metodo  quantitativo  ; 
le  teorie  non  logico-sperimentali  sogliono 
essere  qualitative  [108,  144*,  2lK)l*  a  2104, 
2107,  2122*,  2ir»r>-,  2175,  24»r7  e  s.  ;  vedi  : 
Quantitatiro  e  quaìUatiro]. 

.  ll-i/). 

La  realtà  sperimentale  e  l'utilità  so- 
ciale sono  due  cose  interamente  distinte, 
talvolta  opposte.  Nei  teoremi  delle  scienze 
logico-sperimentali,  sta  la  prima,  e  può 
non  stare  la  seconda.  Nei  teoremi  delle 
scienze  non  logico-sperimentali,  snoie  non 
stare  la  prima,  ma  può  esservi  la  seconda. 
In  somma  una  teoria  può  essere  d'accordo 
coiresp<*rienza  e  nociva  alla  società,  op- 
pure in  disaccordo  col  l'esperienza  e  utile 
alla  società  >edi  :  Verità,  Religione  e  me- 
tajitdca  della  Ilagioiie,  Morale,  Religione, 
Fini  ideali]. 


III. 


LINGUAGGIO   E   DEFINIZIONI. 


LINGUAGGIO. 
(III-M  . 

Linguaggio  scientifico  e  linguaggio 
volgare  (108^,  109,  113*  a  118,  245,  266. 
331,  366,  396,  408,  «15,  ÌHìÌT,  1545,  2240]. 

(III-/>). 

Nelle  scienze  logico-sperimentali,  si 
procura  di  fare  il  linguaggio  preciso 
quanto  è  possibile;  i  termini  sono  tanto 
migliori  quanto  meglio  sono  determinati. 
Nelle  scienze  non  logico-sperimentali,  si 
procura  di  lasciare  indeterminato  il  lin- 


guaggio per  trarre  da  ciò  vantaggio  ;  i 
termini  sono  tanto  migliori  quanto  pib 
sono  indetenuinati  [9,  18,  21,  26,  e9'-6*y 
108.  171,  408,  499  a  .">U6,  507»,  508,  515% 
586,  5a"»,  596*,  «>40,  965,  1546,*  1522  a  1554, 
1684) ;  vedi:  I^erirazioni,  ('ontraddittorU, 
Persuadere,  Logica]. 

Sotto  l'aspetto  logico-sperimentale,  è 
vana  ogni  discussione  in  cui  si  adoperano 
termini  che  non  si  sa  precisamente  a  quali 
cose  corrispondono  realmente '^27*,  69, 108, 
119,  380,  442,  490,  965;  vedi  (ìl-i/j. 
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(III-J). 

Le  scienze  logico-sperimentali  non 
contendono  mai  sni  nomi,  contendono 
sulle  cose  indicate  dai  nomi.  Un  ragio- 
namento logico-sperimentale  conserva  in- 
tero il  proprio  valore,  se  si  sostituiscono 
lettere  dell'alfabeto  o  numeri,  ai  nomi 
usuali  delle  cose.  Purché  le  cose  siano 
indicate  senza  alcun  dubbio  o  equivoco, 
preme  poco  o  niente  il  come.  Lo  scienze 
non  logico-sperimentali  contendono  sui 
nomi;  e  conviene  che  segnano  tal  via, 
poiché  i  nomi,  quando  pure  non  indicano 
cose  interamente  fantastiche,  aggiungono 
per  lo  meno  alcunché  di  non  sperimen- 
tale alle  cose  che  vogliono  indicare.  Tale 
aggiunta  è  spessissimo  di  sentimenti  del- 
l'autore o  di  altre  persone  (Il-d).  Le  con- 
tese delle  scienze  non  logico-sperimentali 
inclinano  quindi  a  diventare  logomachie; 
esse  perdono  valore  e  senso  se  si  sosti- 
tuiscono lettere  dell'alfabeto  o  numeri, 
ai  nomi  usuali  delle  cose,  poiché  queste 
lettere  o  questi  numeri  non  muovono  i 
sentimenti  come  i  nomi  usuali  [16,  21*, 
113,  114,  115,  116*,  119,  124,  128,  380,  514, 
580,  642*,  2002*]. 

(Ill-e). 

Nelle  scienze  logico-sperimentali,  il 
linguaggio,  essendo  arbitrario  (Ill-rì,  non 
opera  menomamente  sulle  cose.  Nelle 
scienze  non  logico-sperimentali,  il  lin- 
guaggio, avendo  esistenza  indipendente 
dalle  cose,  può  parere  operare  più  o  meno 
su  di  esse,  ed  opera  certamente  sulle  teo- 
rie che  se  ne  fanno.  Questa  e  quell'opera 
possono  essere  lievi,  e  poi,  a  grado  a 
grado,  giungere  sino  ad  un  estremo  in 
cui  le  parole  paiono  avere  un  potere  oc- 
culto sulle  cose  (magìa),  oppure  in  cui 
servono  ad  edificare  teorie  interamente 
fuori  della  realtà  (metafisica,  teologia), 
{vedi  :  Concetti  e  fatti,  Derivazioni,  Beli- 
gioni,  ecc.;  182*,  183,  227,  514,  958  a  965]. 
Voc€iboli  trasformati  in  cose  |658,  660,  691, 
698,  ITAS,  1686], 

(in-/). 

Il  linguaggio  riflette  i  fatti  esterni, 
nella    migliore  ipotesi,  come  una  foto- 


grafia fatta  male,  e,  peggio,  fatta  malis- 
simo od  anche  interamente  immaginaria. 
Chi  ragiona  sui  nomi  opera  come  colui 
che,  da  tali  fotografìe,  presumesse  di 
trarre  la  precisa  conoscenza  delle  cose 
da  esse  malamente  figurato  [108',  118, 
6W,  691,  694,  895,  1767,  1769,  1772]. 

(III-.^). 

Dal  linguaggio  volgare  si  può,  alla 
meglio,  cavare  alcunché  per  costituire 
una  teoria,  come  dalle  fotografìe  ora  ac- 
cennate si  può,  alla  meglio,  cavare  al- 
cunché per  conoscere  le  cose  da  esse  ma- 
lamente figurate.  Poiché  il  linguaggio 
volgare  suole  essere  sintetico,  usandolo 
si  tiene  conto,  sebbene  di  raro  e  mala- 
mente, dell'  interdipendenza  dei  feno- 
meni ;  il  che  può  essere  utile  se  per  ciò 
fare  non  si  ha  alcun  altro  miglior  mezzo. 
[108,  109,  117,  118*,  1767J. 

(III-/I). 

Nelle  faccende  della  vita  pratica,  si 
può  cavare  molto  piìl  che  per  costituire 
teorie,  dal  linguaggio  volgare;  appunto 
perché  l'aggiunta  dì  sentimenti  (Ill-ef)  da 
esso  fatto  alle  cose  é  elemento  impor- 
tante delle  determinazioni  pratiche  [113*, 
815,  817;  vedi:  Empirismo,  pratica  e  teo- 
ria. Derivazioni], 

(III-.-). 

Conseguenze  dell'essere  indeterminato 
il  linguaggio  volgare  (266,  267,  365,  366, 
376,  1545,  1546*,  1552,  1556,  1797,  18.57, 
1904  a  1912,  1937,  2240]. 

(III-7). 

Linguaggio  come  manifestazione  di 
azioni  non-logiche  [158*;  vedi:  (III-Zi)]. 

(III-mi. 

Poiché  le  scienze  logico-sperimentali 
usano  un  linguaggio  oggettivo  e  preciso, 
non  si  deve  mai  intendere  nulla  al  di  là 
di  quanto  é  da  esso  espresso  ;  occorre 
respingere  ogni  aggiunta  che  sarebbe  in- 
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clinato  a  fare  il  sentimento.  Poiché  le 
Bcienze  non  logico-sperimentali  nsano  un 
linguaggio  in  parte  soggettivo  e  mancante 
di  precisione,  si  paò  spesso  intendere  ciò 
che  va  al  di  là  di  quanto  è  da  esso 
espresso,  o  che  differisce  dal  senso  rigo- 
roso  ;  le  aggiunte  o  le  modificazioni  fatte 
per  tal  modo  dal  sentimento  combaciano 
spessissimo  con  quelle  che  l'autore  inten- 
deva fare  alle  cose.  Quindi  l'interpreta- 
zione che  non  è  rigorosa  si  avvicina 
maggiormente  dell'  interpretazione  rigo- 
rosa, al  concetto  dell'autore  [41*,  74*,  75*, 
171,  311,  1678 e  s.  ;  vedi:  Pratica  e  teoria], 

DEFINIZIONI. 

(Ill-n). 

Nello  scienze  logico-sperimentali,  data 
la  cosa,  si  determina  arbitrariamente 
(Ill-r)  il  nome;  nelle  scienze  non  logico- 
sperimentali,  dato  il  nome,  si  cerca  spesso 
la  cosa  a  cui  dovrebbe  corrispondere,  op- 
pure la  cosa  a  cui  corrispondono  i  senti- 
menti suscitati  dal  nome  ;  e  se  non  si  trova 
tra  le  reali,  si  ricorre  alle  immaginarie 
(26,  109,  118»,  119,  150,  371,  578,  638,  639, 
686  a  691,  960  a  963,  965]. 

(III-O). 

Segue  da  quanto  precede  che  le  scienze 
logico-sperimentali,  eccetto  il  caso  di  in- 
volontari errori,  hanno  termini  che  cor- 


rispondono al  reale  ;  mentre  invece  le 
scienze  non  logico-sperimentali  hanno 
termini  ohe,  o  per  deliberato  volere  di 
ohi  li  usa,  o  per  le  norme  da  esso  segaite, 
non  corrispondono  al  reale,  e  spesso  cor- 
rispondono solo  a  cose  interamente  im- 
maginane (108,  109,  171,  371,  406,  442*, 
509  a  511,  515,  579,  640]. 

Le  definizioni,  nelle  scienze  logico- 
sperimentali,  sono  semplici  cartellini 
che  non  servono  ad  altro  che  ad  indi- 
care certe  cose.  Nelle  scienze  non  logieo- 
sperimentali  le  definizioni  hanno  nn 
elemento  non  sperimentale,  spessissimo 
attenente  al  sentimento  [  119",  150, 236, 245, 
577,  578,  638,  642*,  798%  868*,  960,  965; 
vedi  :  Definizioni]» 

Nelle  scienze  logico-sperimentali,  le 
definizioni  essendo  arbitrarie,  tolte  alcune 
considerazioni  di  convenienza  (III-r),non 
si  può  porre  in  esse  ciò  che  deve  fare 
oggetto  di  un  teorema  [381,  382*  a  388, 
442,  963). 

(IlI-r). 

Condizioni  per  le  definizioni  logico- 
sperimentali  [387,  388'J. 


IV. 


INDICE  DI  ARGOMENTI  PARTICOLARI. 


Vi  è  an  doppio  ordine  alfabetico  ;  cioè  :  1*  degli  argomenti  ;  2*  delle  parti  di  eaai. 


Addomesticamento  degli  animali.  897  a 

904. 
Albigesi.  2.H82,  2514*  a  2525*. 

Perfetti  Albigesi.  1186. 
Allegorie  e  metafore.  351,  .H52,  764*  a  785*, 

1614*  a  1685. 
Anarchici.  1156. 
Animismo.  693  a  711. 
Annona.  996,  997,  1085. 


Anti-alcoolismo.  1 102, 1 166, 1441 ,  1442, 1715, 

1818,  1819,  1994. 
Anti-militarismoeanti-patriottismo.  1129, 

1302,  1781,  1818. 
Antipodi.  67,  70,  i^b'  a  480. 
Apostolato  disgiunto  dalla  ricerca  delle 

uniformità  (leggi)  logico-sperimentali. 

76,  77,  86,  87*,   141,  2h7. 
Apoteosi  degli  imperatori  romani.  999. 
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Apparizione  di  morti.  1054,  1055. 
Applicazioni  pratiche.  La  ricerca  di  pre- 
mature applicazioni  pratiche  nuoce  alla 
indagine  scientifica.  275%  277,  287,  288, 
641. 

Appropriarsi  i  beni  altrui.  1716*. 

Approssimazioni  successive.  69-9<>,  91, 
105,  106,  107,  144,  2092*. 

Ascetismo.  1163  a  1206,  1799,  1858,  2520, 
2522. 

Assimilazione  dei  popoli  soggetti.  1843, 
2346  a  2248. 

Assoluto  e  contingente.  6,  9,  10,  11,  16, 
19,  28,  69*-5»,  97*,  108%  408,  447,  488,  528, 
540,  1531,  2144,  2155. 

Astratto  e  concreto.  Vedi:  Concreto  ed 
aetratto. 

Astuzia  e  forza.  2190,  2191,  2274  a  2278, 
2320. 

Automobile.  1463. 

Auto-osservazione.  69,  109,  111*,  431,  434, 
488,  493*,  581,  599*,  600  a  602,  604,  997. 

Autore.  Può  accadere  che  in  un  autore 
non  ci  sia  unità  di  pensamenti,  541, 
1739*,  1972. 

Autorità.  583  a  590,  652*,  984, 1156  a  1159, 
1434  a  1463. 

Azioni  concrete.  Loro  elementi.  148,  798*. 

Azioni  dipendenti  da  uno  stato  psichico, 
supposte  cagionate  da  certe  dottrine 
(derivazioni),  mentre  invece  dottrine  e 
atti  sono  manifestazioni  dello  stato 
psichico  (residui).  Credenze  ed  azioni 
sono  dipendenti,  ma  non  direttamente, 
bensì  indirettamente,  perchè  sono  due 
rami  dello  stesso  tronco.  162*  a  164,  166, 
176  a  178,  184,  211,  217,  261,  267*,  268*, 
284,  1690**. 

Azioni,  teorie  e  stato  psichico  (Azioni,  de- 
rivazioni, residui).  165  a  172,  267*,  268*, 
269  a  279,  283  a  296.  Vedi  :  Residui,  De- 
rivtuioni.  Religione. 

Azioni  logiche  e  azioni  non  logiche. 

Parte  che  hanno  nelle  opere  umane. 

Gap.  II,  III,  283*  a  290,  698,  707  a  711, 

1127,  1242,  2141*  a  2146,  2271. 

Azioni   logiche.   150,  152*,   157*,  160, 

161,  1478,  1498. 
Azioni  logiche,  o  supposte  tali,  negli 

animali.  156,  706. 
Azioni  logiche.  Forma  logica  o  giiùri- 
dica  data  alle  relazioni   cogli   dèi. 
220,  221,  1320. 


Azioni  logiche.  Errore  di  considerarle 
esclusivamente.  183,  212,  261,  706  a 
711,  793,  794,  1491,  1847,2552,2566. 

Azioni  logiche  nelV  Economia  }>oli- 
tica.  263. 

Azioni  non-logiche.  Cap.  I,  II,  150, 
151,  153*  a  162,  249,  280,  288,  698, 
980,  1148,  1273%  1322,  1729,  2119. 

Azioni  non-logiche.  Non  sono  punto 
illogiche,  anzi  possono  essere  per- 
fettamente adatte  a  certi  fini.  Hanno 
origine  da  inclinazioni,  da  stati 
psichici,  ecc.  ;  i  quali,  quando  sono 
manifestati  dal  linguaggio,  danno 
i  residui  e  le  derivazioni.  146,  154*, 
160,  161,  162*,  217,  260,  282,  1127, 
1761  a  1763. 

Azioni  non-logiche.  Gli  uomini,  in 
generale,  sono  inclinati  a  dare  ad 
esse  l'apparenza  di  azioni  logiche. 
212,  218,  220,  223,  249*-2«,  25H,  255, 
256*,  261,  281*,  282,  289,  290,  292, 
295,  296,  306*,  694,  696,  698  a  711, 
793,  794,  1057  a  1064,  1121,  1122, 
1123*  a  1125, 1142,  1146,  1274  a  1276, 
1425,  1690,  1744,  1894,  2232,  2271. 

Azioni  non-logiche.  Per  dare  ad  esse 
un'apparenza  logica,  si  suppongono 
istituite  per  conseguire  artificiosa- 
mente un  fine.  211, 217-6%  312*  a  318, 
1990,  1997. 

Azioni  non-logiche.  I  teorici,  per  pro- 
durre le  loro  teorie,  traggono  van- 
taggio dal  supporle  logiche.  262*, 
264,  291,  710. 

Azioni  non-logiche.  Come  gli  uomini 
pratici  le  considerano  implicita- 
mente od  in  parte  velate.  308,  358  a 
366.  Vedi  :  empirismo,  Pratica  e 
Teoria, 

Azioni  non-logiche.  Considerate  come 
assurde.  265,  309,  310,  1679. 

Azioni  non-logiche  presso  gli  animali. 
155  a  157,  160,  162,  705,  1148,2119. 

Azioni  non-logiche.  Nelle  arti,  in  ge- 
nerale. 159. 

Azioni  non-logiche.  Nella  magìa.  149, 
160,  175,  179,  182  a  185,  194  a  199, 
202  a  206,  208  a  215,  913  a  917,  953 
a  956. 

Azioni  non-logiche.  Nella  politica. 
159,  160,  200,  201,  254,  270*  a  275, 
278,  279. 
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Azioni  non-logiche.  Nella  religione. 
141»,  150,  160,  1«Ì7,  174,  176,  ll»5  a  11»9, 
202  a  20(>,    208   a   215,   221    a    225, 

254,  :m. 

Baccanali.  1108,  1100,  1110. 

Bene  e  Boniuio  bene.  47H,  470,  1513.  1546, 

1584*  a  Wm,  1006,  1013,  1076,  2067*. 
Bene  del  maggior  numero.  ìAì<{i. 
Bibliografìe  complete.  5^iH. 

Cantico  dei  Cantici.  1452,  1627*. 

Capitale.  118.  2022. 

Capitalismo.  IHOO,  1884»,  2550. 

Capitalisti.  2231*  e  s. 

Casistica.  226,  816,  1268.  17W.  1010  a  1020. 

Caste  indiane.  1044. 

Chri«tian  Scirnce.  184,  1503.  1605'  a  1607, 

1000,  2050.  2154*. 
Cicli    d' interdipendenza.    220:4    a    2230, 

2200  a  2328. 
Clahsi  sociali  O  «.'KTI. 

Classi  elette  e  loro  circolazione.  278, 
270,    1143,   1152,  2025  a   2046.  2205, 
2200,  2213  a  2210,  2221  a  22.30.  2233  a 
2236,  2300  e   s.,  2:^00  a   2310,  2324, 
2477  e  8. 
Classe  governante.  2033,  2034,  2047  a 
2050,  2175,  2177,  2178.  2180  a  2202, 
2200,  2211,  2215  a  22:^6,  2230  a  2278, 
2:i06,  2.326  a  2:J28.  Cap.  XIII. 
Classe  goveniata.  20;i4,  2047   a  2040, 
2055  a  2050,  2175,  2170,  2180,  2202, 
2201»,    2215    a    22:i6,    2230    a    2278. 
Cap.  XIII. 
Classe    superiore  e  classe  inferiore. 
2047  a  2^50.  Cap.  XIII. 
Classi FiCA/ioNK.     Nelle    riassifìcazioni, 
procuriamo  di  seguire  i  priucipii  delle 
classificazioni,  dette  naturali,  delle  roc- 
cie,  delle  piante,    degli    animali,    ecc. 
12.  147",  140,  186. 
Classificazioni  vakik. 

Azioni  logiche  e  azioni  uon-logiche. 

151*. 
Derivazioni.  1410. 
Fini  ideali.  1876. 
Onde.  2552. 

Mezzi  per  eliminare  le   azioni   non- 
logiche.  :406. 
Proposizioni  che  aggiungono  cosa  al- 
cuna airuniformità  sperimentale,  o 
che  la  trascurano.  575. 


Relazione  tra   l'osservare   le    regole 
della  religione  e  della  morale  ed  il 
conseguire  la  propria  felicità.  1002. 
Residui.  888. 
Teorie.  13. 
Utilità.  2115. 
Clientela.  1026.  1027,  1037  a  1040. 
Complesso  sociale.  230^)  a  2411. 
Composizione  dei  residui  e  delle  deriva* 

zioni.  2087  a  2101. 
Composizione  delle  utilità,  dei  residui  e 

delle  derivazioni.  2148  a  2155. 
Concetti   e    fatti.   04,  05%   460.    488,  499, 

514*",  1708,  11>00*,  1910,  2206. 
Concetti  astratti,  estranei  ai  popoli  poco 

civili.  460,  605,  702*. 
Conclusioni  opposte  tratte    dallo   stesso 

principio.  587*,  873. 
Concreto  e  Astratto.  Gli  uomini  procedono 

in  generale  dal  concreto  all'  astratto. 

177,  181. 
Concreto.  Nessun  fenomeno  concreto  si 

può  c(moHccre  in  ogni  suo  particolare. 

106. 
Confutazioni.   1748  a  1752.  18.34,  1K35. 
Consenso.  501  a  612,  1471.  1473,  1476. 
Consenso  di  multi,  o  di  tutti,  non  è  una 

prova    della   realtà   sperimentale,  593, 

651*. 
Consenso  universale.  402  a  40<>,  462,  574, 

1470. 
Contraddittorie.  Proi>osizioni  contraddit- 
torie tratte  da  un  meilesimo  princìpio. 

587",  «73,  1416*.  18<K)  e  s.  Vedi:  Deriva' 

gionidiécordi  e  derir astoni  contraddittorie. 
Contratto  sociale.  6,  270,  4<W,  1020,  1504*  a 

1507. 
Contrizione  o  attrizione.  1450. 
Corruzione  politica.  2265  a  2267. 
Crociate  di  bambini.  1106. 
Cronologie  favolose.  6.V2,  653. 
Curiosità.  Scarsa  presso  i  selvaggi.  702. 

Darwinismo  e  Darwinismo  sociale.  828. 
1770.  2005. 

Definizioni.  Nelle  scienze  lugico-H|>eri- 
mentali  sono  stempiici  tartellini  por  in- 
dicare lo  cose.  1 10*.  0.">8,  o:>0.  Vedi  : 
Indice  III. 

Definizioni    vakif.    i.o<ìico-spekimkn- 
tali. 
Azioni  logiche  e  azioni    non-logiche. 
150. 
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Capitalisti.  Categorie  di  capitalisti. 
2-281,  2233  a  2235. 

Cicli  di  interdipendenza.  2206. 

Classe  eletta.  2026  a  2031. 

Classe  eletta  di  governo.  203?. 

Circolazione  delle  classi  elette.  204?. 

Condizioni.  131. 

Derivate.  868. 

Derivazioni.  868. 

Effetto  diretto  ed  effetto  indiretto 
di  un  elemento  dell'equilibrio  so- 
ciale. 2204. 

Effetti  immediati  ed  effetti  mediati 
nei  cicli  di  interdipendenza.  2207. 

Elementi  dell'equilibrio  sociale.  2060. 

Eqailibrio  statistico.  2074. 

Equilibrio.  Stato  di  equilibrio.  2068 
a  2070. 

Forze.  121. 

Impossibile.  134. 

Interdipendenza  di  primo  genere  e 
interdipendenza  di  secondo  genere. 
2088. 

Massimo  di  utilità  di  una  collettività. 
2121  a  2127. 

Massimo  di  utilità  per  una  colletti- 
vità. 2131  a  2139. 

Movimenti.  129. 

Movimenti  reali.  129. 

Movimenti  virtuali.  130. 

Possibile.  1.S4. 

Qualitativo.  144.* 

Quantitativo.  144.* 

Hesidui.  868. 

Sistema  sociale,  2066. 

Sociologia.  1,  2. 

Speculatori,  e  godenti  una  rendita. 
2235. 

Storia  scientifica.  2158. 

Teorie  logico-sperimentali.  13. 

Utilità.  2111. 

Vincoli.  126. 
Deificazioni.  994  e  s.,  1082  a  1085. 
Delitto   privato  e  delitto   politico.  2177. 
Democrazia.  2240,  2253,  2259,  2260.  2261. 
Democrazia.  Governi  della  moderna  de- 
mocrazia. 2228,  2236. 
Demoni  e  dèi  pagani.  213,  610, 1612*,  1613*. 
Derivate  e  Derivazioni. 

In  generale.  Sotto  altro  nome.  119, 
162  (C  indica  residui  e  derivazioni, 
o  derivate);  165  (la  teoria  C  è  una 
derivazione);  167,169,  180  (aggiunta 


di  svolgimenti  logici);  180,  189  (ra- 
mificazioni); 210,  216  (^parte  varia- 
bile); 217  (interpretazioni);  218, 
304,  305,  357,  408,  409  a  515,  574 
a  796. 

Derivazioni  indicate  con  (b),  798  a  807, 
1722. 

In  generale.  Sotto  il  nome  proprio. 
Cap.  IX,  X,  868',  1401  a  1403,  1688 
a  1690,  1716,  1722,  2410. 

Derivazioni  proprie,  e  derivazioni  ma- 
nifestJizioni.  1688,  1826. 

Indole  delle  dei'ivate  e  delle  derivazioni. 
Quasi  tutti  i  ragionamenti  che  si 
usano  nelle  materie  sociali  sono 
derivazioni.  367,  476,  486,  1397,  1403, 
1499,  2147,  2199  e  s. 

Indole.  Spessissimo  le  derivazioni 
sono  accolte  per  accordo  di  senti- 
menti e  perchè  esprimono  in  modo 
chiaro  concetti  che  stavano  in  modo 
confuso  nella  mente  di  coloro  che 
le  accolgono,  ossia  perchè  danno 
forma  apparentemente  precisa  ai 
sentimenti  manifestati  dai  residui. 
437,  445,  491,  1747%  2192  e  s. 

Indole.  Parecchie  derivazioni  possono 
stare  in  un  medesimo  individuo, 
senza  che  egli  ne  abbia  contezza. 
184,  217,  1901,  1941  e  s. 

Indole.  Come  le  derivazioni  si  ampli- 
ficano. 196,  217,  619,  676  a  680,  1398, 
1639. 

Indole.  Propagazione  delle  derivazio- 
ni. 2004  a  2008. 

Indole.  L'uomo  è  inclinato  ad  aggiun- 
gere svolgimenti  logici,  o  pseudo- 
logici, ad  azioni  non-logiche.  180, 
218,  223,  307,  514,  1690*,  2086-4*. 
Vedi  :  Opera,  Mercè  le  derivazioni,  le 
azioni  non-logiche  assumono  la  forma 
di  azioni  logiche. 

Indole.  Derivazioni  discordi  e  deri- 
vazioni contraddittorie.  Colle  deri- 
vazioni si  può  provare  il  prò'  e  il 
contra.  1H4,  587",  87.^,  1416%  1474, 
1556,  1573,  1677,  17(.K)  a  1710,  1716, 
1737'  a  1730,  1800,  1819,  1941  e  s., 
2O86-40.  Vedi  :  Opera.  Le  derivazioni 
Concedono  di  dimostrare  tutto  ciò  che 
si  vuole. 

Indole.  Le  derivazioni  si  spingono 
spesso  al  di  là  della  realtà.  1772. 


XXVI 


INDICI  DELLE   MATERIE. 


Indole.  Le  derivazioni  non  corrispon- 
dono precisamente  ai  residui  da  cui 
hanno  origine.  1767  e  s.,  17t^  e  s., 
208;H. 

Indole.  Periodi  delle  derivazioni.  1683, 
Gap. XIII.  Vedi:  Periodi  economici 
e  eociali. 

Indole.  I  fatti  appaiono  velati  sotto 
le  derivazioni,  e,  per  conoscerli,  oc- 
corre togliere  tali  veli.  109,  253,  2t>6, 
259,  :^9,  466,  541,  545,635h640,  1141, 
1403%  1498,  1522'  a  1629,  1655,  1684, 
1713%  1716.  1733,  1734,  1869,  1901, 
2081,  2147»»,  2174,  2181*  a  2189,  2192 
a  2194,  2199  e  s.,  2357  e  s.,  2476, 
2514,  2516,  2517,  2539  a  2541,  2600. 
Tutta  la  presente  opera  è  una  ri- 
cerca della  realtà  che  si  cela  sotto 
le  derivazioni  che  ci  sono  fatte  note 
dai  documenti. 

Opera  delle  derirazioni.  Le  derivazioni 
operano  poco  sui  fatti  sociali,  ma 
V  opera  loro  può  non  essere  zero. 
167,  168,'  239,  ;i56,  359,  .360,  801% 
802,  1453,  1706  a  1710,  1755,  1843  a 
1849,  2201,  2206,  2211,  2239,  2514  a 
2520,  2553  e  s. 

Opera.  Conseguenze  di  derivazioni. 
162,   168*,  171%  826,  833. 

Opera.  Le  derivazioni  hanno  impor- 
tanza non  tanto  per  le  conseguenze 
ohe  se  ne  traggono  quanto  pei  re- 
sidui di  cui  sono  indìzio.  177,  184, 
218,  259,  800,  801,  1703,  2706  a  1710, 
1800,  1K59,  1867,  2081,  2520. 

Opera.  Spesso  ci  figuriamo  che  le  de- 
rivazioni si  sono  trasformate  in  re- 
sidui, mentre  è  seguito  l'opposto. 
1747,  1751  a  1763. 

Opera.  Composizione  dei  residui  e 
delle  derivazioni.  2087  a  2104. 

Opera.  SpeH8ÌH8Ìmo  le  derivazioni,  in- 
vere di  essere  la  cagione  degli  atti, 
sono  la  cimHeguenza  di  questi;  o]h 
pure  sono,  con  «luesti.  comune  con- 
seguenza dei  residui.  200,  298,  1414, 
1416,  1507,  1590,  1619,  1628,  1689, 
1761,  1844,  2085,  2066. 

Opera.  Scarso  effetto  che  ha  il  modi- 
ficare le  derivazioni  per  mutare  le 
azioni  che  ne  sono  apparentemente 
la  conseguenza.  U\S\  299.  356,  1415. 
1416,  181:),  1844,  2086-2«. 


Opera.  Per  operare  sugli  uomini,  oc- 
corre che  i  ragionamenti  si  trasfor- 
mino in  sentimenti.  168,  877,  1449, 
1463,  1746*,  2082. 

Opera.  Un  solo  residuo  può  avere 
molte  derivazioni.  Se  esso  rimane, 
il  distruggere  una  derivazione  nou 
ha  altro  effetto  che  di  fame  sorgere 
un'altra,  la  quale  compie  il  medesi- 
mo ufficio  della  prima.  184, 195, 1416, 
1843,  1844,  1851,  2004  a  2007,  2086*. 

Opera.  Derivazioni  multiple  che  con- 
giungono un  punto  di  partenia 
(spesso  residui  o  intereMi)  a  uno 
scopo.  184, 195  a  197,  217, 1.300, 1414% 
1416,  1504,  1607,  1590,  1619,  1688, 
1705,  1716,  2004,  2086. 

Opera.  Le  derivazioni  concedono  dì 
dimostrare  tutto  ciò  che  si  vuole. 
237,  491,  512,  687%  670,  799,  878, 
1416,  1450,  1474,  1604,  1542,  1573, 
l.'>90,  1619,  1628,  1716,  1816  a  1824, 
2193,  2194,  2262,  2571. 

Oi>era.  Mercè  le  derivazioni,  le  azioni 
non-logiche  assumono  la  forma  di 
azioni  logiche.  176,  180,  218*,  223, 
304  a  :ì67,  514,  694,  1233,  1297,  1415. 
2200  e  s. 

Opera  delle  derivazioni  sulle  deriva- 
zioni. 1766. 1767.  Vedi:  Coiifutazioni. 

Opera  delle  derivazioni  sui  resi<lui. 
1746  a  1765,  22()6  e  s. 
Determinismo.  132  a  134. 
Dimostrazione  e  invenzione.  50. 977*,  2397* 

a  2407. 
Diritto. 

Diritto  fatto  e  diritto  teoria.  256,  466*. 

Diritto  naturale  odelle  genti.  241. 401* 
a  446,  45:^  a  463,  576,  965.  1689.  1778. 

Diritto  e  morale.  398  a  400. 

Diritto  senza  sanzione.  13181. 

Teorie  giuridiche.  8:^  a  (MI,  2572. 
Divinazione.  224,  225,  1457. 

DOVKHK. 

Nelle  proposizioni  metaffsiche  e  teo- 
logiche. 2*»9,  324,  336.  338.  483.  518, 
1580.  1589,  2147.  2411. 

Nelle  proposizioni  scientifiche.  .326*, 

Economia. 

Economia  applicata.  263,  17.32.  2014, 
2207. 
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Economisti  classici.  2016. 
FoDomeno  economico.  2010. 
Economia  logico-sperimentale.  35*  a 
37,  39,  76%  99,  104,  110,  144,  169,  263, 

824,  825,  1732,  2129,  2408,  2409. 
Economia  in  parte  non  logico-speri- 
mentale. 35*  a  37,  50,  77%  HO,  117*, 
118*,  144,  514\  1415,  1592,  1731, 1732, 
1786,  2207',  2208,  2214. 
Economia  nazionale.  2015. 
Economia  pura.  35,  61,  263,  824,  823, 
1690*,  1732,  2107,  2207,  2208. 
Elementi  che  determinano  Tequilibrio  eco- 
nomico e  reqailibrio  sociale.  Gap.  XIL 
851,  861,  1690,  2()60*  a  2066,  2099*  a  2101. 
Elementi.  Opera  e  riopera  dei  tre  ele- 
menti :  stato  psichico  (residai),  dottrine 
(derivazioni),  azioni.  165*,  168,  217,  261, 
267*,  293  a  295,  1218,   1322,  1690*.  Vedi 
Derivazioni,  EeMdui,  Azioni. 
Eliminazione  di  un'entità  non  sperimen- 
tale o   indeterminata.  479,  480*,   1540, 
1607*,  1608. 
Empirismo.  1776*  a  1789,  2176,  2256',  2397. 
Entimema.  ìAfìò  a  1409. 
Entità. 

Entità  giuridiche.  1501  a  1509. 
Entità  non-sperimentali  e  Entità  spe- 
rimentali. 470,  472  a  476. 
Entità  soprannaturali.  1533  a  1542. 

EQUILIBBIO  80CIAXE  E  EQUILIBRIO   ECO- 
NOMICO. Gap.  XII,  121  a  125, 1208  a  1219. 
Stato  di  equilìbrio.  2067  a  2078. 
Esperienza. 

Derivazioni  sperimentalmente  vane 
ed  assurde  che  durano  da  secoli. 
1678  e  s.,  2329,  2339  a  2395. 
Derivazioni  teologiche,  sentimentali, 
metafìsiche  sono,  dalP  esperienza, 
modificate  diversamente  che  i  ra- 
gionamenti scientifici.  616  e  s.,2329, 
2339  a  2395. 
Esperienza  ed  osservazione.  6,  100, 

580. 
Pseudo-esperienza.  43,  45,  69-2°,  431, 
580,  997.  Vedi  :  AutO'088erìi>azione, 
Eterogeneità  sociale  e  circolazione  fra  le 
varie   parti.  2025  a  2059,  2172.  Vedi  : 
Clatsi  èooiali  o  ceti, (I-m). 
Etimologia.  Gome  dal  nome  di  una  cosa 
si  crede  di  potere  acquistare  conoscenza 
della  cosa.  680,  687*  a  691,  1548.  Vedi  : 
Linguaggio,  Origine  ed  etimologia. 


Eucaristia.  940  a  943. 

Evemerismo  antico.  347,  682*  a  684. 

Neo-evemerismo.  708'  a  711. 
Evoluzione.  93,  276,  278,  343  a  345. 
Errore  di  considerarla  a  priori  come 
unica.  217*,  343*,  344*,  345,  346,  513, 
576,  730,  737,  1018,  1534. 

Famiglia.  254,  256,  1015  a  1031, 1037, 1146, 

1262. 
Fatti  b  loro  uso  nella  Sociologia. 
80,  81*,  82. 
Fatti  approssimati  giovano  per  avere 

una  media.  540,  2401*. 
Fatti.  Gomponimenti   letterari.   544, 

545. 
Fatti.  Sotto  l'aspetto  logico-sperimen* 
tale  non  c'è  da  distinguerli  in  più 
o  meno  confacenti  alla  «  dignità  » 
della  scienza.  80\ 
Fatti.  Gome  operano  sulla  psiche.  108. 

Vedi  :  Deiivazioni,  Beeidni. 
Fatti.   Si  deve  andare  dal  noto  al- 
l' ignoto  ;  giova  interpretare  il  pas- 
sato col  presente  e  viceversa.  Vedi  : 
Interpretazioni. 
Fatti  nella  Sociologia. 
Interpretazioni.  546  a  573. 
Numero.  537. 
Peso.  538  a  545. 
Studi  che  escludono  esplicitamente  i 

fatti.  700*,  701. 
Dati  certi  fatti,  il  problema  di  tro- 
varne la  teoria  non  ha  un'unica  so- 
luzione. 53,  67,  106,  107. 
Femministe.  1169. 
Feudalità  antica   e   feudalità   moderna. 

1153,  1154,  1714*. 
Fine.  478,  972,  974,  1513,  2111*. 

Il  fine  giustifica  i  mezzi.  1823,  1824. 

Vedi  :  Casistica. 
1  fini  ideali  e  le  loro  relazioni  cogli 
altri  fatti  sociali.  1869  a  1896. 
Finzioni.  229,  834  a  830. 
Fisiocratici.  447*,  448. 
Flagellazione.  1190  a  1204. 
Forme  sociali.  Sono  determinate  maggior- 
mente dalle  azioni  non-logiche  che  dalle 
derivazioni.  360*,   770,  994,    1066,  1084, 
1701  a  1705.  Vedi  ;  Derivazioni,  Società. 
Forze.  Che  cosa  s' intende  con  questo  ter- 
mine in  Economia  politica  ed  in  Socio- 
logia. 121,  124,  128,  131. 


XXVIII 


INDICI   DELLE   MATERIE. 


FoHZA  e  Huo  U8U  iitiUu  Società.  2170  a  2*JO*2. 

Forza  e  Coiiseiiso.  2251  a  2252,  2250. 

Governanti  e  Tubo  della  forza.  217^*, 
2185  a  2189,  2192,  2147»\ 

Governati  e  l'uso  della  forza.  2179, 
2182  a  21^'9,  2U7»\  2193. 

L'opera  anarchica  dei  governati  sup- 
plisce alla  mancanza  delPuso  della 
forza  nei  governanti.  2180,  2609. 

Uniformità  esistenti  in  una  società 
in  relazione  all'  uso  della  forza. 
2175. 

Generazioni  divine.  92G  a  928. 

Gena  e  yévc;.  1023  a  1030. 

Giornali.  1755  a  1760. 

Giustizia  sottomessa   alla    politica.  466, 

1716**. 
Giustizia  «  immanente  delle  cose  ».  1953. 
Giusto,  ingiusto,  morale,  immorale,  ecc. 
69-6",  335,  905,  1210*  a  1219,  1486,  1513, 
1551,  1616,  1995,  2190*. 
Gnosi.  1644  a  1650. 

Governo.  Tipi  di  governi.  2274  a  2278. 

L'arte  di  governo  sta  nel  valersi  dei 

residui  che  ci  sono,  piuttostochè  nel 

volerli  modificare.  1832,  1843,  2247% 

a  2249,  2255,  2435  e  s.,  2455  e  s. 

Hegelianismo.  51,  111,  486,  1906,  2340. 

Ideologia  di  Napoleone  I«.  1793. 

Imitazione.  349,  733  a  763,  1117  a  1125, 
1150,  2005. 

Imperativo  categorico.  615,  1463,  1514*  a 
1521,  1998. 

Implicite  (parti).  Le  parti  implicite  dei  ra- 
gionamenti non  logico-sperimentali  ne 
sono  spesso  la  parte  più  importante. 
337,  695,  819*  a  822%  1876,  2083,  2147% 
2165,  2162,  2208,  2239. 

Imprenditori.  2231  e  s. 

Indifierenza.  È  il  contrario  della  pietà 
e  della  crudeltà.  113:^. 

Inferiori  e  superiori.  1221  a  1228. 

Intellettuali.  970,  1779,  2229. 

Interdipendenza.  96, 99, 138,  254*. 255,  267, 
1731,  1732*,  1767,  1861,  202:r,  2061,  2060, 
2088*  a  2104,  2161,  2*202,  2203,  2*207,  2336 
a  2338,  2397  a  2410,  2547,  2652,  2557. 
Vedi  :  Cidi  di  Interdipendenza. 

Interessi.  2009,  2146,  2205  a  2236,  2254, 
221«>  e  8.  2420  e  s. 


iNTEIirUKT  AZIONI. 

DiOicoltà  di  interpretare  i  concetti  di 
popoli  meno  noti.  469,  551,  552.  694, 
695,  907,  1(>41-.  1956  a  1971. 
Si  deve  andare  dal  noto  all'  ignoto  ; 
giova    interpretare   il  passato   col 
presente,  e  viceversa.  648,  571.  672, 
887,  1656,  2449  a  2454. 
Come  dall'esperienza  si  possa  trarre 
un  criterio  per  stimare  la  probabi- 
lità delle  conclusioni   di   un   dato 
metodo  di  interpretazioni.  544.  647', 
649,  665,  666'  a  670,  716,  717,  787  a 
789,  1064,  1106,  1641%  1660,  1662. 
Intuizione.  108*. 
Invidia  degli  dèi.   1986. 
Ipotesi.  59*  a  63. 

Ipotesi  sperimentali  e  ipotesi  non-speri- 
mentali. 52,  55.  56,  59'.  60*  a  63,  69M«. 
Istinto  delle  combinazioni.  167,  221.  Vedi  : 
Hettidui, 

Latifundia.  2355,  2557,  2559. 

Legge  naturale.  406*,  410,  428  a  444,  465 

a  4<ì:h. 
Lk<ìiìkni>k.  Come  si  costituiscono  e  cre- 
scono. 675  a  r>80,  915.  928,  1656*  a  1660, 
1666  a  1677.  Vedi  ;  Allegorie,  Denrazioni. 
Leggende.  Come  si  fanno  accettabili. 

657  e  s. 
Leggende.    Come  separare   la   parte 
reale  dalla  parte  immaginaria.  672 
a  674. 

LkG<ìI  (rMKORMITÀ)SI»KKIMKXTAI.I.SonO 

semplici  uniformità   contingenti  ;  non 
sono    «  necessarie  ».    62,   69*-4o,  69^-5*, 
9<'>,  97*,  628,  976,  1068,  1424,  1531.  1632, 
1 792. 
Di  alcune  si  può,  di  altre  non  si  può 
separare  gli  efletti,   mercè  l'espe- 
rienza  (qui   diversa   dall'osserva- 
zione). 100*. 
Sono  eguali  quelle  della  Sociologia 
e   dell'  Economia,    e    quelle    della 
chimica,  della  fisica,  dell'astrono- 
mia, ecc.  La  distinzione  che  taluni 
vogliono  fare  è  simile,  benché  meno 
ragionevole,  di  quella  che.  pel  pas- 
sato.  volevasi  fare  tra  le  leggi  della 
meccanica  terrestre  e  quelle  della 
meccanica  celeste.  97*,  1792. 
Non  hanno  «  eccezioni  ».  Tale  nome 
indica  solo  il  soprapporsi  di  efl'etti 
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di  altre  leggi^  agli  etìetti  della  legge 
che  si  considera.  101%  1689'%  1792.* 
Vedi  :  (ì-q). 
Leggi  (uniformità)  non  logico-speri- 
mentali.  Come  sono  prodotte.  1429. 
Legislazione.  Ostacoli  per  istituirla.  1863 
a  18GG. 
Sentimenti  che  la  fanno  accogliere. 
1864,  1867. 
Libero  arbitrio.  97. 
Libertà.  298,  299,  155:r,  1554,  i5G5. 
Libertà  di  fatto  e  libertà  di  diritto.  2609. 
Libertà  del  pensiero.  2106. 
Limite.  Ipotesi  di  un  limite  dei  fenomeni 

sociali.  720  a  732,  831. 
Logica. 

Logica  usuale.  20%  42,  76%  97%  98, 
477,  514,  1399,  1410,  1411,  1748,  1782. 
Logica  dei  sentimenti.  42,  45,  69-6<>, 
76*,  78,  80,  84,  109,  113,  118,  337, 
338,  407,  408,  427,  437,  442,  471,  480, 
490,  491,  513  a  516,  581,  586,  598,  636, 
640.  802,  965,  972,  978  a  990,  1300  a 
1302,  1315,  1316,  1397,  1416,  1471, 
1492,  1555,  1673,  1748*  a  1765,  1772, 
1782,  1996,  2022,  2086,  2147,  2188, 
2-229. 
€  Lotta  di  classe  ».  830,  1045. 

Marxisti.  309,  1045,  1416, 1859,  2006,  2021. 
Massimo  di  utilità. 

Di  un  individuo  o  di  una  collettività. 

2121  a  2127,  2131. 
Per  una  collettività.  2131  a  2139. 
Massimo  di  ofelimità  per  una  collet- 
tività. 2128  a  2130. 
Materialismo  storico  e  materialismo  eco- 
nomico. 829,  8.30,  1727,  2238. 
Medie.  Sono  in  parte  arbitrarie.  Fenomeni 

medi.  102*  a  104. 
Mente  umana  o  mente  di  persona  astrat- 
ta. 434,  493,  592,  594*,  595,  1798. 
Metafi.sica. 

Metafisica  e  teologia.  19*  a 28,  49,  111*, 
435,  461,  477,  478,  490,  582,  593,  594, 
613,  776,  928,  974,  1066,  1299,  1429, 
1469,  1673,  1674,  1798. 
Entità  metafisiche.  103,  104,  257,  282, 
3:^2,  335,  336,  355,  471*,  477,  478,  497, 
508,  510,  511,  579,  597,  598,  616,  928, 
1510  a  1532,  1550,  1551. 
Essenze  metafisiche.  19,  23,  24,  69,  97, 
399,  400,  471*. 


Metafore.  Vedi  :  Allegorie  metafore, 
«Metodo  matematico»  del  Taiue.    1794, 

1795. 
Metodo  storico.  619,  857*,  858,  859. 

Non  si  deve  confondere  col  metodo 
sperimentale  ;  può  solo   avviare  a 
questo.  619,  2018*  a  2020. 
Miracoli.  49,  98,  610,  620  a  623,  952,  1438. 
Miti.  650  a  660,  1868*  a  1875. 

Per  conoscere  l'equilibrio  sociale,  pre- 
me maggiormente  sapere  che  cosa 
i  contemporanei  pensassero  di  un 
mito,  che  di  conoscere  la  relazione 
del  mito  colla  realtà  sperimentale. 
541*,  545. 
Miti  solari.  786  a  791,  793  a  796. 
Modernisti.  309,  611,  773,  774,  1086,  1630, 

1859.  Vedi  :  Keo-cristiani, 
Morale.  303%  354  a  356,  355,  1893, 1932*, 
-     1897  a  2001. 

Morale  utilitaria.  1893,  1935. 
Relazione   tra   l'osservare  le  regole 
della  religione  e  della  morale  e  il 
conseguire  la  propria  felicità.  1897 
a  2001. 
Movimenti  reali.  129, 483, 484  a  516, 1827, 
1829,  1830,  1838  a  1862,  1975,  2262. 
Movimenti  virtuali.   130,   134,   135*,   136, 
137,  48:^,  517,  1825  a  1875,  1975,  2262. 

Natura.  271  a  274,  282,  333,  336,  403,  404, 
410  a  417,  419,  428,  429,  431,  434,  4.35, 
443,  447,  448,  451,  456,  459,  1513,  1521, 
1546,  1600,  1602*,  1606. 

Nazireato.  1205. 

Nefasti.  Giorni  nefasti.  008,  909. 

Neo-cristiani.  43,  69-2o,  309,  336,  431,  570, 
581,  592,  602,  626  a  630,  777,  925,  1859, 
1917.  Vedi:  Auto-osservasione. 

Nessi  non-logici  delle  teorie.  13,  328,  337, 
477,  479  e  s. 

Nominalismo  e  realismo.  64*,  65,  1651*, 
1652,  2368*  2573. 

Noto.  Andare  dal  noto  all'ignoto.  Vedi  : 
Interpretazioni, 

Numeri  perfetti.  960*  a  964,  1645. 

Ofelimità.  61,  119,  144»,  1690»,  2409. 

Oggettivo  e  soggettivo.    23,  94,  95*, 
149  a  151,  368,  494,  777,  778,  994,  1467, 
1577,  1581,  1586,  1689",  1765,  1913  a  1918, 
1930  e  s.,  2168  a  2169. 
«Esistenza»  oggettiva.  1689. 
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Onde.  I  fenomeni  sociali  hanno  una  for- 
ma fatta  a  onde.  724  a  726,  1680*  a  1683, 
1694,  1702,  1715,  1718*,  1909,  2050,  2063  a 
2059, 2221*,  2224  a  2229,2291*  a  2294,2552, 
(I-o).  Vedi  :  Periodi  economici  e  sociali. 
Oracoli.  1105. 
Organizzazione,  2610  e  8. 
ORIGINR  dei  fenomeni   SOCIAJ.I.  23,  93, 
345,  540,  619,  661,  693,  885*  a  887,  1028, 
/1063,  1192,  1690«*. 

Le  ricerche  BulPorigine  sono  state 
spesso,  senza  che  gli  autori  se  ne 
avvedessero,  ricerche  sui  residui. 
885. 
Origine  della  religione  secondo  Spen- 
cer. 292, 704  a  71 1.  Secondo  Reinach. 
345.  Secondo  Tylor.  694  e  699,  705. 
Nel  totemismo.  714. 
Origine  e  etimologia.  346, 659, 686,  779. 

Pace  mercè  il  diritto.  1508,  1559,  1560. 

Palefate.  347,  661* 

Pangermanisti.  1297. 

Partiti.  171H,  2262  a  2264,  2268. 

Patriottismo.  1011,  1042,  1146. 

Pena  di  morte.  1637. 

Penati.  1034. 

Periodi. 

Delle  derivazioni.  2324  e  2:^25. 
Oscillazioni  delle  derivazioni  in  rela- 
zione colle  oscillazioni  sociali.  2329 
a  2395. 
Periodi   economici   e  sociali.  2279  a 
2:^80.  Vedi:  Onde. 
Persecuzioni,  confutazioni.   1749  a  1753, 

1835  a  1853. 
Persecuzioni  religiose.  1297*  a  1319. 
Persistenza  degli  aggregati.  Sotto  altro 
nome.  157, 172  (lo  stato  indicato  con  A), 
220,  221,  226,   227,  241.   Sotto  il    nome 
proprio.  Vedi  :  Beeidui, 
Personificazioni.  995  a  999,  1468. 
Persuadere.  510,  598,  600,  603,  614,  765, 
802,  1397,  1425.  1689,  1716,  1749  a  1760, 
1772,  1800,  2159,  2438. 
Motivi  interni  di  persuasione.  581. 
Persuadere  nelle  scienze  logico-spe- 
rimentali. 42,  78*,  108. 
Persuadere  nelle  scienze  non  logico- 
sperimentali.  42,  67,  76,  78*,  108,  512, 
513,  586.  Vedi:  Logica  dei  aentimenti. 
Plutocrazia.  1152,  1755,  1760,  Cap.  XIII. 
Politica.  242,  1786,  1787,  2238,  22:i9. 


Popolo. 

Popoli  conservatori.   173  a  178,  226, 

1721,  1722. 
Popoli  formalisti.  173  a  178,  220,228, 

224,  226*  a  247,  1721,  1722,  2089. 
Popoli  che  mutano  la  forma  6  la  so- 
stanza. 172,  173,  221,  224,  226*,  390, 
282, 236. 239, 240,  24 1*,  243, 1 721 , 1 722. 
Popoli  che  conservano  sostanza  e  for- 
ma. 226. 
Volere  del  popolo.  1695*. 
Pratica  e  teoria.  469,604, 1783  a  1790.  2006. 
Precetto.  321*  a  3:^3,  1480  a  1497,  1913  a 

1919. 
Presagi.  924,  925. 

Prescrizioni.  Le  prescrizioni  morali  o  re- 
ligiose non  si  possono  segnire  alla  let- 
tera. 1797  a  1824.  Vedi  :  Caeietiea, 
Principii  nelle  scienze  logico-sperimen- 
tali, e  nelle  non  logico-sperimentali.  4, 
54*  a  1V6,  58*,  63,  64,  67,  90,  642*. 
Principio  egoista  conciliato  ool  principio 

altruiste.  1487  a  1493. 
Probabilità.  97,  540,  554*  a  573.  Vedi  :  /»- 

terpretazioni. 
Prodigi.  924  a  926,  1285  a  1287. 
Produzione  dei  metalli  preziosi.  2284  a 

2292,  2295  a  2297. 
Profezie  e  profeti.  620  a  623,  652,  1101  a 

IIO:^,  1579. 
Propagazione   delle   derivazioni.  2004  a 

2008. 
I^oporzione  dei  residui  della  classe  I  e 
di  quelli  della  classe  II,  nei  governanti 
e  nei  governati.  2048  a  2050,  2057,  2209, 
2221,  2227  a  2229,  2232,  2254,  2268,  2274, 
2300,  2311,  2324,  2326,  2351,  2354,  2359 
a  2367,  2.375,  Cap.  XIII,  2457*  e  s. 
Proposizioni. 

Proposizioni  contraddittorie.  Nella  lo- 
gica dei  sentimenti,  possono  sussi- 
stere insieme.  1416,  2086.  Vedi  :  De- 
rir azioni f  Logica  dei  eentimenii. 
Proposizioni  descrittive.  523,  525. 
Proposizioni  che  aifermano  un'uni- 
formità sperimenUle.  523, 526  a  535. 
Vedi:  Leggi  {uniformità). 
Proprietà  del  sistema  sociale.  2105  a  2110. 
Prosperità.  2106  a  2110. 
Protezione.  2208  a  2226,  22.36. 
Provvedimenti  per  raggiungere  un  fine. 

1825  a  1875. 
Purificazioni.  1229  a  1295. 
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Quantitativo  e  qualitatiyo.  108,  144*,  163, 
2ÌÒÒ,  2279  e  s.,  2467  e  8.  (ll-t). 

Razze  inferiori  e  razze  snperiori.  1049*  a 

1051. 
Realismo.  Vedi  :  Nominalismo  e  realismo. 
Reggimento  politico.  2237  a  2278. 
Relazione  tra  l'osservare  le  regole  della 
religione  e  della  morale  e  il  conseguire 
la  propria  felicità.  Vedi  :  Morale. 
Religione.  69,  374  a  396,  464,  465,  697*, 
1799,  1854*,  1857,  1932*,  2001,  2532  e  8. 
Religione  e  Teologia:  49,    165*,   166, 

167,  974,  1066»,  1767,  2337. 
Religione,  Morale,  Diritto.  368,  369, 

371,  373,  374,  464,  1883,  2001,  2571, 

2572. 
Religione  e  culto.  165*  a  167,  174,  288, 

.361,  365, 1128,  1747,  1&32,  1854,  1855. 
Religione.  Suo  valore  sociale  dipende 

poco  o  niente  dalla  sna  teologia. 

309,  365,  765, 1767, 1850  a  1855.  Vedi  : 

Derivazioni, 
Religioni,  morali,  diritti,  ecc.  pratici  ; 

e  religioni,  morali,  diritti  teorici. 

373  a  376,  404,  465. 
Religioni  senza  esseri  soprannaturali. 

377  a  379,  394,  395,  611,  1510,  1702, 

1917. 
Beligio  (Persistenza  di  aggregati).  236 

a  238,  243. 
Religione  delle  città  greche  e  roma- 
ne. 1031  a  1036.  Gap.  U,  III. 
Religioni  e  metafisiche  varie. 

Democratiche.  212,  304,  585,  928,  935*, 

936, 1077,  1426, 1511, 1513, 1695^  1712, 

1713,1715, 1859, 1891,2187, 2326, 2473. 
Dell'Igiene,  della  Medicina.  Fobia  del 

microbo.   1156,  1440*,   1695*,   1697*, 

1974,  2154^ 
Nazionaliste.  45,  1702  a  1704,  2255. 
Paci6ste.  45,  1078,  1079,  1704*  a  1711, 

1818,  1891,  2193,  2324,  2470. 
Positiviste.  6,  45,  112,  288,  616,  1536, 

1537,  1702,  2005. 
Del  Progresso.  301,   611,   933*,  1077, 

1102,  1156,    1426,   1463,    1511,   1708, 

1712,    1890*,   1891,   1896,  1935,  2001, 

2072',  2147,  2213,  2394,^2470. 
Della  Ragione.  45, 265, 3o6*  a  304, 1540, 

1783, 1889, 1935,2001,  2016,2143,2393. 
Della  Scienza.  45,  353,  354  a  356,  452 

a  454,  973,   1127,    1217,   1513,    1695, 


1697,   1698,   1881,    1891,   1935,    1974, 
2016,  2143,  2473. 

Sessuale.  207  a  210,  366,  607,  608,  618, 
911,  1010,  1011*,  1012,  1047,  1048, 
1102,  1127,  1178,  1297,  1326*,  1330  a 
1396,  1715,  1717,  1757,  1818,  1819, 
1844,  1861»,  1862,  1994,  2050,  2522. 

Socialista.  1073,  1081,  1701, 1711, 1712, 
1858. 

Della  Solidarietà.  418,  449*  a  451,  479, 
611,  1511,  1513. 

Umanitaria.  45, 302,  303,  353,  379,  585, 
609,  611,  1047,  1080, 1087,  1102,  1156, 
1301,  1426,  l.Ml,  1513,  1701,  1711, 
1712,  1716,  1847,  1848,  1859*,  1890, 
1891,  2186,  2213,  2324,  2473.  Vedi  : 
Umanitarismo. 

Della  Verità.  304,  1890,  1891. 
Residui.  Vedi  :  Derivazioni,  Periodi  eoo^ 
nomici  e  soeialif  Governo,  Classi  sociali 
o  ceti. 

Residui  sotto  altro  nome.  119,  151, 
160*,  162,  169,  189  (un  tronco),  210 
(parte  costante),  217  (nocciolo),  218, 
307,  308,  407,  409  e  s.,  574  e  s.,  798 
e  s.  (sotto  il  nome  dì  (a)  ),  Residui 
sotto  il  nome  proprio.  Gap.  VI,  VII, 
Vili,  868*,  869  a  1396,  1401,  1402, 
1690,  1691,  2080,  2410. 

Intensità.  1691,  1703,  1711. 

Mutano  lentamente.  1701,  1702,  1712 
a  1718*,  1719,  1720. 

Non  sono  soli  effetti  o  causa  dei  fatti. 
1014. 

Relazioni  tra  i  residui  e  le  condizioni 
della  vita.  1725  a  17.34,  2339  e  s., 
2390. 

Relazioni  dei  residui  e  delle  deriva- 
zioni cogli  altri  fatti  sociali.  1690,' 
1768  a  1772,  1787,  1841,  1843,  1916, 
2191,  2221  e  s.,  2339*  e  s.  Vedi  :  De- 
rivazioni. 

Residui  e  derivazioni  in  relazione  col- 
V  utilità.  2140  a  1147.  Vedi  :  Deriva- 
zioni, Verità  e  utilità. 

Ripartizione  e  mutamenti  dei  residui 
nel  complesso  di  una  società.  1695 
a  1722,  2191,  2229,  2390  e  s.  2415  e  s. 

Ripartizione  e  mutamenti  dei  residui 
nei  diversi  strati  di  una  Società. 
1723, 1724, 1733, 1734,  1853,  2199,  2300 
e  s.,  2364,  2365,  2418  e  s.,  2521*  e  s. 
Gap.  XIII.  Vedi  :  Classi  sociali  o  ceti. 
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Residui  discordi  e  loro  derivazioni. 
1132,  1737  a  1739,  1937,  1943,   1944. 
Vedi:  Derivazioni. 
Composizione  dei  residai  e  delle  de- 
rivazioni. 2087  a  2104. 
Opera  dei  residui  sui  residui.  1736. 
Opera  dei  residui  corrispondenti  ad 
un  medesimo  complesso   di  senti- 
menti. 4240  a  1745. 
Retta  ragione.  402  a  406,  409  a  417,  422% 
423  a  444,   457,    1513,    1540,    1546,   1563, 
1605,  1606,  1630. 
Rinascimento.  2384,  2.^29  e  s. 
Risparmiatori.   2228,   2232,  2234,   2312*  a 

2:il8. 
Risveglio  nel  paese  di  Galles.  1098,  1102, 
1107,  1112. 

Sanzione.  329  a  3:^1,  1478  a  1497. 

Scala  delle  penalità.  È  ridotta  al  tempo 

nostro.  1127. 
Schiavitù  naturale.  274,  1050. 
Sciamanismo.  1095,  1096,  1100. 
«Scienza»  metafisica.  19*  a  21. 
Scienza  logico-sperimentale.   16,   20,   21. 
Vedi  :  Teorie,  Metafisica.  Indice  II  :  Teorie 
logico^perimentali  e  teorie  non  logico-npe- 
rimentali. 
Sètte.  1047*  1048. 
Sistema  Sociale.  Cap.  XII,  2066*. 

Ordinamento  del  sistema  sociale.  2079 

a  2086. 
Proprietà  del  sistema  sociale.  2105  a 
21 10.  Vedi  :  Utilità,  MasHmodi  utilità. 
Socialità  e  subordinazione.  1713. 
Società.  Vedi  :  Sistema  eociale. 
Elementi.  2060  a  2066,  2146". 
Mobilità  della  società.  2235,  2236. 
Stabilità  della  società.  2176, 2194, 2195, 

2196,  2235,  22.36. 
Irrigidirsi  della  società.  2607  e  s. 
Stati   feticista,   teologico,  metafisico 
del  Comte.  1536. 
SOCIOLOCJIA.    1,  2. 

Sociologia  logico-sperimentale,  50,68*, 
69*,  79,  80  a  83,  85  a  89,  99,  110,  144, 
263,  277,  396,  2161,  2201,  2410. 

Lo  studio  della  Sociologia  a  cui  at- 
tendiamo  qui  è  esclusivamente  lo- 
gico-sperimentale. Vedi  :  Indice  II  : 
Teorie  logico^perimentali,  e  teorie  non 
logico'Bperimentali.  5,  17,  20,  21,  27, 
28,  29*,  32,  65,  68%  69*,  71,  79*  a  89, 


110,  114,  119*,  144,  370,  :i88,  396,  486, 
496,  642,  723,  2410. 
Sociologia  in  parte  almeno  non  logico- 
sperimentale.  6, 50, 75*,  76*,  80, 84, 93, 
110,  277,  291*,  21^2,  476,  486,  522,  642, 
849,  2229,  2411. 

Sofisma  di  ripartizione.  1495*,  1496. 

Solidarietà.  49,  854,  965,  1497,  1608,  155r, 
1562.  1;»63,  1631,  1988.  Vedi:  Religione. 

Sopravvivenze.  174,  1001*  a  1009. 

Sorite.  1550,  1551. 

Specificazione.  805  a  814. 

Speculatori.  Cap.  XII,  XIII.  1498,  2187, 

•**.04,    ^^Om,    ^ll.'). 

Spe8K  dei  governi.  Cap.  XII,  XIII. 
Spese  per  mantenere  i  governi.  2256', 

2257»,  2258,  2306  a  2:il9. 
Spese  dello  Stato.  2269  a  2278. 
Scienza  delle  Finanze.  2273. 
Spiecìazioni. 

Logico-sperimeutali.  19,  533*,  534*. 
Non-logico-sperimentali.  19, 1398, 1400, 
1430,  1641.   Vedi:  Logica  dei   senti- 
menti. 
Stiliti.  1187  a  1199. 
Storia.  2156  a  2169. 

Logico-sperimentale.  139,  644*  a  649. 

1580,  2158,  2161*. 
Non  logico-sperimentale.  649*  a  691, 
776,  1570  a  1583,   1765,  2156,  2157, 
2190S  2539  a  2544,   2558  e  s.,  2569. 
Storie  teologiche,  metafisiche,  etiche. 
257,  776,  1765,  2160,  2162,  2163,  21d5 
a  2167,  2355,  2356,  2539,  2558,  2569, 
2571,  2573,  2576,  '2582. 
Storia  «  viva  ».  663. 
Come  si  «  deve  »  scrivere  la  Storia. 

15^. 
Interpretazione   dei   fatti.   258,    259. 

Vedi  :  Interpretazioni. 
Non  si  può  rifare  la  Storia.  137,  139*, 

140. 
Prodigi  nella  Storia.  258. 
Storica.  Scuola  storica.  1790*  a  1792. 
Superstizione.  265,  301,  1127,  1242,  1890, 
1987.  Vedi  :  Religione,  Azioni  non-logi- 
che. Derivazioni. 

Tabi*.  321*  a  323,  581,  712, 1122, 1125, 1241, 
1280,  1326,*  1427,  1481  a  1484,  1558. 
Del  tabacco  presso  i  Wahabìti.  1123*, 
1124. 
Taurobolio.  1292. 
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Tautologie  e  ragionamenti  in  cìrcolo.  592, 
593,  fi05*,  1471,  1556,  1562,  1563,  1904 
a  1912. 
Temporali.  Residui  e  derivazione  nella 
credenza  che  si  possano  con  certe  arti 
provocare  o  allontanare  i  temporali. 
18G  e  8. 
Teologie.  3,34,  336,  974.  Vedi:  Religione. 

Entità  teologiche.  332  a  334. 

Teologie  riguardo  all'uso  della  forza. 
2147  esempio  II,  2173. 
Teorie.  Vedi  :  Indice  II. 

Teorie  scientifiche.  479,  519,  524,  803, 
824,  826,  841,  2274  a  2278. 

Per  stimare  vera  sperimentalmente 
una  teoria  è  quasi  necessario  die  si 
possa  liberamente  oppugnare.  568. 

Teorie  pseudo-scientifiche.  479,*  485, 
486,  489  a  511,  621,  681,  599,  643, 
821  a  823,  1276*,  1278,  1279,  1481  a 
1497,  2271  a  2273,  2337.  Cap.  V. 

Teorie  e  ragionamenti  non  logico-spe- 
rimentali. Vedi  :  Indice  II,  Cap.  IV. 

Come  segue  che,  in  molti  casi,  nelle 
materie  sociali,  le  teorie  e  i  ragio- 
namenti non  logico-8i>erimentali 
conducono  air  incirca  agli  atessi  ri- 
sultamenti  ai  quali  avrebbero  con- 
dotto i  ragionamenti  logico-speri- 
mentali. 1768*  a  1796.  Vedi:  Pratica 
e  teoria,  Empinamo. 

Come  le  scienze  logico-sperimentali 
si  sostituiscono  alle  non  logico-spe- 
rimentali, e  viceversa.  58*,  64*,  68, 
109,  615*  a  618.  Vedi  :  Onde,  Periodi 
economici  e  sociali,  Derivazioni, 

Decomposizione  delle  teorie.  6,  35, 
636*.  Una  teoria  (o)  si  decompone 
in  due  parti  (a)  e  (6).  798*,  799  a  867. 
Vedi:  Derivazioni. 

Elementi  e  nessi  delle  teorie.  Elementi. 
Enti  sperimentali.  13,  327,  470,  475. 

Elementi.  Enti  non  sperimentali.  13, 
307  a  311,  319  a  352,  452,  470*,  474, 
476,  478,  485,  486. 

Elementi.  Enti  pseudo-sperimentali. 
13,  471*. 

Teorie.  Aspetto  oggettivo.  13,  304,  541, 
855,  994. 

Teorie.  Aspetto  soggettivo.  13,  304, 
541,  855,  994. 


Teorìe  accettate  per  altri  motivi  che 
quello  del  loro  valore  logico-speri- 
mentale. 516,  581,  586,  597,  598,  815, 
1747.  Vedi  :  Logica  dei  sentimenti. 
Verità  e  utilità,  Periodi  economici  e 
sociali. 
Teorie  dei  popoli  selvaggi  immagi- 
nate coi  nostri  concetti.  698,  61>9. 
Terapeuti.  1185. 

Totemismo.  712*,  713  a  719,  793,  794,  903 
a  907,  937,  939,   940,  1191  a  1195,  1277. 
Trasgressioni  alle  norme   di   uniformità 
materiale  ed  a  quelle  di  uniformità  in- 
tellettuale. 2176. 

Umanitarismo.  6,  49,  52,  212,  1136  a  1141, 

1638,  1716. 
Utilità.  Varie  specie  di  utilità.  439,  2111 
a  2119,  2271. 
Utilità  complessa.  2120. 
Utilità  delle  dottrine.  Varia  secondo  le 
varie  classi  sociali.  246,  247,  299-4*. 
Utilità  e  Verità.  Vedi:  Verità  e  Utilità. 
Utopie.  2145. 

Valore.  38*,  62,  118,  1592,  2022*. 
Verità.  Vedi  :  Indice  II. 

Verità  sperimentale  e  verità  non-spe- 
rimentale. Loro  criteri.  14,  16,  18, 
26*  a  28,  69,  380,  570,  1567,  1578. 

Verità.  Vari  sensi  di  questo  vocabolo. 
9,  10,  14,  16,  69,  376,  433,  435,  440, 
441,  641,  570,  721,  1242,  1451,  1561*, 
1564*  a  1568,  1570  a  1572,  1575,  1578*, 
1579,  1852,  1890,  1891,  2340. 

Il  vero.  1513,  1601. 

Verità  sperimentale  confusa  coli'  uti- 
lità. 49,  72*,  73*,  440,  441. 

Verità  sperimentale  disgiunta  dal- 
l'utilità.  14,  78,  86*,  167,  171,  219, 
249-30, 308, 311,  312, 354, 445, 568,579, 
598,  615  a  618,  843,  965,  1226,  1679* 
a  1683,  1882,  1896,  1897  e  s.,  1932*, 
2002*,  2239,  2340,  2341,  2595,  2435. 

Verità.   Si  lascia  la  «  libertà  »  della 
verità,   non  quella   dell**  errore  ». 
670,  1564*,  1566. 

Verità.  Per  stimare  vera  sperimental- 
mente una  teoria  è  quasi  necessario 
che  si  possa  liberamente  oppugnare. 
568. 
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I  nameri  arabici  indicano  i  paragrafi.  Dei  libri  moderni  si  sono  indicate,  quando  è  stato  possibile, 
le  tradozicHLi  italiane  o  le  francesi.  I  nomi  dei  santi  sono,  nelle  citasioni,  precedati  uniformemente 
dalla  lettera  D  (Dims).  I  nameri  in  corsivo,  tra  parentesi,  indicano  Tanno  dell'edizione.^ 


Abélasd.  OuTTages  inèdita  d'AsÉ- 
I.ARD  ponr  servir  à  Thistoire  do  la 
philosophie  scolastiqne  en  France, 
pnblìés  par  M.  Victor  Cousin.  Paris, 
Imprimerie  royale  (Ì55fi) — 1661  ^ 

AcTA  Pontificia  et  Decreta  SS.  RR. 
Congregatioaum.  Romana  mensnalis 
ephemeris.  Romae,  October  (i^7)  — 
1630». 

AcTus  Apostolobum  —  962. 

Aeliani  opera  —  1696^. 

Aeschikis  orationes,  1601  ^ 

A£SCHTLi  tragoediae  —  239,  1343^, 
1601S   1612^   1964  a  1969,  2346. 

Agobardus.  Migne  (1851) —  198,  201, 
213. 

Agrippa  —  1393^ 

Alooran  (L')  des  Cordeliers....  a. 
Amsterdam.  Aux  depens  de  la  Com- 
pagnie (17S4)  —  1371*. 

Alma  (Jean  d*).  La  controverse  da 
quatrìème  É vangile.  Paris  (1907)  — 
7761. 

Divi  Ambrosii  Mediolanensis  episcopi 
opera....  Parisiis  (1536)  —  1356^ 

Amélineau.  Notice  sur  le  papyrus 
gnostique  Bruco.  Texte  et  traduc- 
tion....  Paris  (Ì59fi)— 1646^,  1646», 
1646»,  1646»,  1647». 


Ammiani  Marcellini  quae  supersunt  — 
93P,  13901. 

Divi  Anselmi  opera  —  1366^,  1803*, 
23681. 

Antoine.  Syntaxe  de  la  langue  la- 
tine. Paris  (1885)  —  177». 

Antoinistes  —  16961. 

Epigrammatum  Anthologia  Pala- 
tina.... Didot.  Parisiis  (1864)  — 
239»,  687*,  927*,  1184»,  1339»,  1343i, 
13671,   16941. 

Anthologia  veterum  latinorum  epi- 
grammatum et  podmatum....  cura 
Petri  Burmanni  Secundi....  Amste- 
laedami  (1759)  —  1292». 

Apollodori  bibliotheca.  —  Epitoma 
vaticana  ex  Apollodori  bibliotheca 
edidit  Richardus  Wagner.  Lipsiae 
(2596)— 9271,  927*,  9381, 9391,  i253, 
1264,   1265. 

Apollonii  Rhodii  Argonaiitica  — 193», 
1246*,  1339». 

Appiani  Alexandrini  romanarura  hi- 
storiarum  quae  supersunt  —  2200i, 
2180»,  2648*,  25731,  25751,  26771. 

Apulei  opera  —  739i. 

Caesaris  Augusti  index  rerum  a  se 
gesta  rum  si  ve  raonuraentum  Ancy- 
ranum   ex   reliquiis    graecae   inter- 


1  Per  risparmio  di  8X>asio,  non  si  sono  indicate  le  edizioni  per  autori  notissimi,  o  quando  ne  sono 
•tate  adoperate  parecchie.  Per  comodo  del  lettore  e  perchè,  in  molti  casi,  egli  possa  adoperare  l'edi- 
zione che  ba  per  le  mani,  sono  stati  notati,  nelle  citazioni,  i  capitoli  e  i  paragrafi,  che  sono  gli  stessi 
n^e  rarie  edizioni,  e  spesso  le  pagine  di  più  edizioni. 
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pretai'onU  re>tiun:  Ioannes  Fran- 
zius.   Bfroliui  ilSió)  —  233. 

Ariosto.  Orlando  furioso  —  1975*. 

ARi5Tr>PHANi>  Comoediae.  —  Scholla 
graeoa  in  Ari«tophanem.  Didot  — 
192».  572,  919S  1246«,  126^.  1927», 
2345'.  2348. 

Ari>totixi-  opera  omnia  —  270.  271, 
272,  274.  275.  276.  278*.  313».  410. 
411.  431.  474.  475.  490.  491,  492. 
497,  501.  507.  509.  522.  648».  960. 
1408.  1552,  1604.  1645*.  2110».  2345. 
2494,  2497»,  1509.  2511».  2512^ 
2562». 

Arnobii  Afri  dlsput^ìtionum  adrersuà 
pentes.  Orclliu.*.  Lip^iae  {1S16)  — 
223».  684»,  926»,  927*,  942»,  1339». 
1343». 

ARRL%N'iqiiaeex8tant  omnia  —  1255*. 
1323,  1645*.  2440». 

Artemitxìri  oxeirocritica.  Lipeiae 
{180$)  —  1470*. 

ArirEXAGORAE  phiiosophi  atbenienfiis 
opera.  I.  C.  Th.  Otto.  Jenae  {1867) 
—1331». 

Atiiexaei  nancratitae  deipnosophi- 
stanim  Uhri  quindeoim.  I.  Schireì- 
ghaeoser.  Argentorati  {1801)  —  Cfr. 
Poetanim  comiconim  graecomm 
frajrmenta,  Didot  {1856)  —  744^ 
1343»,  1359»,  1382».  1382»,  1595», 
1595*,  1907»,  2493. 

Sancti  Aurelii  AucrsTiNi  Hipponen»^ 
episcopi  opera  omnia  —  67.  70. 177», 
177*.  213,  485.  541,  58?.  684.  927*. 
928»,  963,  10<.U>.  1184».  1246»,  1289*, 
1325*,  1339».  1343»,  1367».  1368. 
1374.  13S2».  1438, 1470*.  1521»,  1541. 
1564.  1575  a  1577.  1600.  1602»,  1623. 
1624, 1627*,  1662.  1664»,  1803,  1995». 

AuLARD.  Histmre  pohtique  de  la  Re- 
volution fran^aise  {1901).  —  Taine 
historien  de  la  Revolution  fran^aÌ!>'e 
{1907)   —    538»,  723.   1749».  2180*. 

Sexti  AojELii  Vi<rTMRi5  hi^toria  ro- 
mana. AmMelodnnii  {1733)  — Liber 
de  Cae»aribui(.  Teubner  {1911)  — 
235*.   2.>98*.    26<»5-. 


ArofUi!  (giornale)   —   2313».  2320S 

248^»». 

Bachi  (Riccardo).  La  Biforme  Sm- 
Haìt.  Supplemento  al  fascicolo  VI- 
VI I.  sdueno  Indio  1915.  — L*Italui 
economica  nel  1914  —  2282». 

B-Ao>MS  (Frane.)  de  Verulamio.  som- 
mi Angliae  cancellarli.  Xovum  Or- 
^nnm  «oientiamm  —  508. 

Assale*  eccle-iastici  anctore  Cae- 
ftare  Barosio.  Lncae. —  AnnaW  ee* 
cleitiastici  ah  anno  MCXCVIII.  ubi 
desiuit  c.irdinalljK  Baronias.  auetore 
Oi>iRico  R  ATS  ALDO.  Lucae  —  198*, 
1187.    1200.    1201,    1810»,   23R1». 

Barra*.  Mémoire».  Parift  {189S)  — 
2169». 

Bartiiélemt  Saist-Hilaire.  PhT- 
«que  d'Ari*tote.  Paria  {18$2)  — 
1604. 

BAR'DtLiìMVEt».  OU  ammae^tramefiti 
de^li  antichi,  raccolti  e  Tolgmrixrati 
da  Fra  BARTOLomiBO  da  San  Con- 
cordio....  Vincenzo  XannnccL  Fi- 
renze {n^D  —  1326*.  1359. 

Ba^ojcl.  La  cha;»te  Sapphos  de  Le- 
t^bos.  Pari*  (1911)  —  777». 

Sancti  patrii^  nostri  Basilo  Cae«ai«ae 
Cappadociae  arcbiepiàcopi  opera  om- 
nia quae  exMant....  Gaume,  Pari- 
Mi*  aS;J5)  — 955. 

Ba^tiat.  «Vuvres  complète»  de  Pré- 
déric  Ba^tiat.  Pari*  {18S4)  —  2147. 

Bay  ET.  Enseipnement  primaire.  Col- 
lection  A.  AcL\RD.  Morale  par 
Albt*rt  Batet.  Cours  moyen.  Paris 
{19111)  —  723.  1440.  1483».  1716«. 
1948».  1974». 

Bayle.  Dictionnaire  historique  et  cri- 
tique  par  Mr.  Pierre  Bayle.  Sixième 
édition.  Ba*le  (7r^7)  —  Peaséea  di- 
verse*  écrite*  à  un  docteur  de  Sor- 
bonne à  Toccasion  de  la  Comèta 
qui  parut  au  moi$  de  déoembre  1680. 
Quatriì-me  edition  (1704)  —  Com- 
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ADDENDA   ET   CORKIGENDA. 


Avvertenza.  —  L^ autore  stima  suo  dovere  di  diehiarare  che,  se  molte 
sono  le  correzioni  qui  sotto  notate,  ciò  non  dipende  dalla  tipografia,  la  quale 
anzi  ha  compiuto  il  proprio  lavoro  con  molta  cura,  diligenza  e  precisione, 
ben^ì  da  circostanze  particolari  che  aWautore  hanno  tolto  di  poter  disporre 
del  tempo  necessario  per  la  correzione  materiale  delle  bozze,  e  che  lo  hanno 
costretto  a  restringersi  alla  verificazione  deW  esposizione  dei  fatti  e  delle 
conseguenze  che  da  essi  erano  tratte,  cioè  alla  cura  della  parte  essenziale  di 
un  lavoro  rigorosamente  scientifico.  La  stampa  deW  opera,  per  circostanze 
estranee  aW azione  della  Casa  editrice  e  della  tipografia,  durò  parecchi  anni; 
eil  ora  che  è  giunta  al  termine,  V autore  ha  potuto  procedere  ad  una  revisione 
del  lavoro,  la  quale  ha  d<ito,per  la  parte  formale,  la  materia  registrata  nelle 
correzioni  (Corrigenda). 

Nel  compiere  tale  revisione,  non  si  manifestò  la  necessità  di  modificare  le 
teorie  ricavate  dai  fatti  noti  sino  al  termine  delV  anno  1913  ;  ma  apparve 
la  convenienza  di  aggiungere  almeno  parte  piccolissima  del  molto  materiale 
raccolto  che,  per  scansare  di  fare  troppo  grande  la  mole  dell'opera,  non  era 
stato  adoperato.  Da  ciò  ebbero  origine  le  aggiunte  (Addenda). 

L^ odierna  guerra  europea  costituisce  un'esperienza  sociologica  di  gran 
momento  ;  ed  è  utile  per  la  scienza  il  paragonarne  gli  insegnamenti  a  quelli 
dei  fatti  antecedenti.  Avrebbe  perciò  desiderato  Vautore  che,  per  avere  uno  dei 
termini  del  paragone,  questi  volumi,  di  cui  il  manoscritto  era  compiuto  sino 
dalVanno  1913,  fossero  stati  pubblicati  prima  delle  dichiarazioni  di  guerra;  ma 
poiché  ciò  non  fu  possibile,  volle  almeno  provvedere  a  tenere  disgiunte  le  con- 
seguenze teoriche  dei  fatti  noti  prima  del  canflitto,  da  quelle  dei  fatti  noti  dopo. 

Per  conseguire  V intento,  da  uìia  parte,  Vautore  si  astenne  rigorosamente 
dalV  introdurre,  nelle  bozze  corrette  dopo  V  agosto  1914,  qualsiasi  mutamento 
che  potesse  anche  lontanamente  essere  suggerito  dagli  avvenimenti  della 
guerra  europea,  colla  quale  nulla  hanno  che  fare  le  pochissime  citazioni  che 
si  riferiscono  alV anno  1914,  Da  un' altra  parte,  Vautore  si  propone  di  stu- 
diare, in  un'Appendice,  i  risultamenti  teorici  dell'  esperienza  sociologica  che 
ora  sta  svolgendosi;  il  quale  lavoro  potrà  solo  compiersi  quando  il  presente 
conflitto  sia  giunto  al  termine. 

Intanto,  per  non  crescere  maggiormente  gli  indugi  frapposti  alla  pubbli- 
cazione dell'opera,  si  danno  in  luce  due  volumi,  colle  aggiunte  e  le  correzioni 
del  volume  I,  Le  Appendici,  le  aggiunte  e  le  correzioni  del  volume  II  costi- 
tuiranno un  fascicolo,  che  sarà  pubblicato  dopo  la  pace. 


I  nmneri  indicano  i  paragrafi  e  le  note  ;  precedati  da  p.,  la  pagina.  Le  lineo  sono  numerate 
dal  principio  (r),  o  dal  fine  (f)  del  paragrafo  o  della  nota;  oppure  dui  principio  (i).r),  o  dal  fine  (p.f) 
della  pagina,  nella  parte  del  testo  o  della  nota.  Esempi  : 

6    13  r  vuol  dire  paragrafo  6,  linea  13  dal  principio. 

6*     1  f  »      »      nota  6^,  linea  1  dal  fine. 

Idé    p.  106    C  p.f   »      >»      paragrafo  19S,  pagina  106,  linea  G  dal  fiue  della  pagina. 
177*  p.    87  14p.r   »      »      nota  177^,  imgiun  87,  linea  14  dal  principio  della  parte  della  nota  cLo 

sta  nella  pagina. 
226*  p.  128    If        »      >>      nota  226^,  pajrina  12«,  linea  1   dal  fine  della  nota 
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2  p.  1    2i).r    A  noi^  preme...,] 

2^  Circa  V\\»o  dc^  pronome  personale  di  prima  persona  plurale,  oppure 
singolare,  per  indicare  l'autore,  seguo,  in  questo  libro,  T uso  di  scrittori 
latini,  dichiarato  nel  modo  seguente,  dairANXOiNE  nella  sua  Grammaire 
de  la  langue  latine  :  «  (p.  133)  Le  Latin  dit  en  parlant  de  lui-m6nie  à  U 
première  personne  noe  (nostri,  no6i«),  noster,  au  lieu  de  ego,  iitrtf«,  qnand 
il  veut  présenter  son  affirmation  avec  une  (p.  134)  certaine  réserve  oomme 
étant  aussi  celle  des  lecteurs  ou  des  auditeurs,  ou  bien  une  action  à  la- 
quelle  il  les  fait  participer  ;  il  met  au  contraire  ego  quand  il  exprime  son 
ox)inion  personnelle  en  Topposant  à  celle  de  tous  les  autres. 

09  p.  27    4  p.r    di  quei  principii  sull'esperienza.*' 

69*  Già  era  compiuta  la  stampa  del  presente  libro  quando  fu  pubbli- 
cato nella  Revue  de  Théologie  et  de  PhiloBophie  (n.  16,  septembre-octo- 
bre  1915)  un  articolo  del  prof.  Adrikn  Navillb,  nel  quale  sono  ottima- 
mente espressi,  in  opposizione  alle  teorìe  del  Bergson,  concetti  simili  a 
quelli  qui  esposti  ;  ed  è  utile  il  notare  le  conclusioni  alle  quali  giunge  tm 
valente  filosofo  come  è  il  Naville. 

«  (p.  18  dell'estratto)  Ma  conclusion  au  sujet  du  procès  de  la  scienoe 
et  de  la  théorie  des  deux  vérìtés  est  donc  qne  la  science  est  limitée,  rela- 
tive, partiellement  conventionnelle,  qu'elle  baigne  dans  le  mystère  et 
laisse  ouvert  tout  un  monde  de  questions  qui  relèvent  de  la  spéculation 
transcendante,  mais  que  dans  son  domaine  et  là  où  elle  se  prononce,  il 
n\v  a  pas  d'autoriié  sup/'rìeure  à  la  sienne  ». 

Giova  fermarci  a  considerare  anche  altri  passi  deirarticolo  del  Naville. 

«  (p.  3)  11  8>8t  produit  en  effet  de  nos  jours  un  phénomène  ai^ses 
étonnant,  c'est  que  la  royauté  de  la  science  a  Ho  contestiate.  Et  cela  non 
par  de»  intelligences  attardées,  routinières,  par  (p.  4)  des  tenants  de  Tigno- 
rance  ou  d'une  dogniatic^ue  qui  voudrait  s'óterniser.  Au  contraire  ce  sont 
les  esprits  les  )>Ius  vifs,  les  plus  ouveiis,  les  plus  agiles,  ce  sont  des 
novateurs  tres  éclairés  et  très  hardis  qui  intentent  à  la  science  un  véri- 
table  et  gnive  procès....  Ce  n'est  pas  sans  doute  que  f^on  eulte  ait  entiè- 
renient  disparu.  Peut-étre  niénie  s'est-il  g«'*néralisé  et  les  adorateurs  de 
la  science   sont-ils  plus  nonibreux  aujourd'liui  qu*il  y  a  linquantc  ans. 
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Lea  masses  populaires  professent  poiir  son  nom  nn  respect  qui  parait 
encorc  grandissant  [§  2360]  et  leurs  chefs  les  eiitretienneiit  ilans  ce  senti- 
ment  [vedasi  nell'indice  IV:  Beligioni  e  metafisiche  varie  —  Del  Fro(jr esso 
—  Delkt  Ra<jione  —  Della  Scienza']..,,  Mais  si  la  science  a  conserve  tout 
son  prestige  pour  ceiix  qui  habitent  les  régions  inférieures  ou  les  régions 
moyenncs  du  monde  intellectuel,  il  en  est  autrenient  pour  ceux  qui  se 
promènent  sur  les  sommets.  Ceux-ci  sont  devenus  défiants,  ils  discutent 
la  science,  ils  la  critiquent,  il  lui  intentent  formellement  un  procès».  Dopo 
di  avere  rammentate  varie  di  queste  critiche,  l'autore  aggiunge  :  «  (p.  16) 
M.  Bergson,  je  Tai  déjti  dit,  est  un  des  critiques  les  plus  sévères  de  la 
science  qu'il  y  ait  jamais  eu.  Non  assurément  qu'il  en  fasse  fij  il  en  pro- 
clama la  valeur  autant  quc  personne,  mais  à  la  condition  qu'elle  reste 
dans  sa  fonction  qui  est,  si  j'ose  dire  ainsi,  de  formuler  la  vérité  utile 
et  non  la  vérité  vraie  [vedi  indice  IV:  Verità.  Vari  sensi  di  questo  vo- 
cabolo]. La  vérité  vraie  ne  peut  étre  ob tenue  que  par  des  procédés  tout 
différents  de  ceux  de  la  science  ».  Per  tal  modo,  il  Naville,  dal  semplice 
studio  dei  fatti,  senza  alcun  preconcetto,  è  condotto  a  notare  un  caso 
particolare  di  un  fenomeno  di  cui  daremo  la  teoria  generale  nel  capi- 
tolo XII  ($  2339  e  s.).  E,  sempre  dallo  studio  diretto  dei  fatti,  è  altresì 
condotto  a  notare  altri  casi  particolari  dello  stesso  fenomeno.  «  (p.  6)  QuMl 
y  ait  deux  vérités  [altro  che  due  !  sono  in  numero  infinito  :  quot  homines, 
tot  sententiae],  une  vérité  profonde,  la  philosophie,  et  une  autre,  moìns 
profonde  et  en  somme  moins  vraie,  c'est  une  thèse  qui  a  bien  souvent 
pam  au  cours  de  Thistoire  ».  Tale  teoria,  delle  varie  verità,  considerata 
eotto  l'aspetto  della  logica  e  dell'esperienza  è  una  divagazione  senza  capo 
né  coda,  un  accozzamento  di  vocaboli  che  non  hanno,  senso.  Ma  sotto 
l'aspetto  dei  sentimenti  e  della  loro  utilità  individuale  e  sociale  ($  1678  e  s.) 
manifesta,  sia  pure  solo  coU'opporre  un  errore  ad  un  altro,  il  disaccordo 
tra  Tesperienza  ed  il  concetto  di  coloro  che  stimano  le  azioni  non-logiche 
avere  origine  esclusivamente  da  vieti,  assurdi  e  nocivi  pregiudizi  (J  1679). 
4c  Dans  l'Europe  occidentale,  elle  [la  teoria  delle  due  verità]  s'est  pro- 
duite  (p.  7)  avec  une  insistance  particulière  aux  derniers  siècles  du  moyen 
àge.  Son  apparition  marquait  le  déclin  et  annon^ait  la  fin  de  la  scolasti- 
que.  La  scolastique  avait  été  l'alliance  de  la  doctrine  ecclésiastique  et  de 
la  philosophie.  Il  y  a  eu  en  Europe  deux  scolastiques,  une  chrétienne  et 
une  jnive....  quand  on  apprit  le  grec  et  qu'on  fit  connaissance  intime 
avec  Aristote,  l'Église  se  demanda  si  elle  devait  toumer  le  dos  à  la  pensée 
et  à  la  science  grecques  ou  les  accepter  comme  dm  auxiliaires  et  des 
alliées  ;  elle  prit  ce  dernier  parti.  Et  cette  alliance,  ce  fut  la  scolastique. 
La  synagogue  juive  prit  un  parti  analogue....  Toutefois  l'alliance  entre 
la  doctrine  ecclésiastique  e  la  recherche  philosophique  n'avait  pas  été 
concine  sur  le  pied  de  l'égalité.  L'Église  s'attribuait  la  haute  main,  elle 
était  (p.  8)  maitresse  ;  la  recherche  philosophique,  libre  entre  certaines 
limites,  ne  devait  pas  les  dépasser....  Vers  la  fin  du  moyen  àge  le  nombre 
des  esprits  émancipés  alla  en  augmentant  et  c'est  alors  que  se  produisit 
d'une  manière  assez  generale  dans  certains  milieux  universitaires,  à  Paris 
et  à  Padoue  par  exemplc,  la  théorie  des  deux  vérités  ».  Essa  allora  serviva 
per  passare  dalla  teologia  del  sentimento  alla   teologia   della  ragione,  u 
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indirettamente  ;;iov:iva  alla  scienza  sperimentale.  0;xgi  essa  serve  per  i>a«- 
sare  dalla  teol();;ia  della  ragione  alla  teologia  del  sentimento,  e  potrà  altref*) 
giovare  alla  scienza  8(M'rimentaley  facendo  conoscere  sperimentalmeute 
r  utilità  individuale  e  sociale  delle  azioni  non-logiche. 

79    4-5  r    le  molte  citazioni  che  il  lettore  troverà  in  questo  U'frro.»] 

79*  Parecchie  di  queste  citazioni,  essendo  state  raccolte  per  il  mio  corso 
deirUniversità  di  Losanna,  sono  in  francese.  Le  ho  lasciate  qui  in  tal 
lingua,  perchè  assai  nota  alle  jK^rsone  colte,  in  Italia. 

132    1  f    in  cui  non  sarà  ammissibile,'^ 

132*  Adrien  Naville,  Ice.  cit,  $  ()9*  :  €  (p.  11  )  Je  sais  fort  bien  que  le 
determinismo  sourit  au  savant  et  procure  à  l'esprit  scientitique  [per 
essere  precisi  occorre  dire:  alla  teoUxjia  della  Jiagione]  une  grande  ea- 
tisfaction.  Lo  d<!*terminisme  c'est  la  croyance  [basta  questo  termine  per 
avvisarci  che  varchiamo  i  conlini  della  scienza  sperimentale]  que  tout 
iK'ut  i^tre  expliqué,  or  le  savant  cherche  des  explications  :  le  déterminisme 
c'est  la  croyance  «lue  tout  phénomène  i)eut  etre  compris,  c'est-à-dire  rnt- 
taché  à  d'autres  phénomènes  qui  Tenveloppent  et  le  produisent....  Mais 
pour  naturel  que  soit  ce  penchant  [au  déterminisme],  il  ne  prouve  rieu. 
Et  nous  ne  le  voyons  pas  se  produire  chez  tous  les  savants». 

182    2f    uno  scorpione,  si  dice  due,^] 

1S2*  Si  hanno  molti  fatti  simili;  ad  esempio:  Tiiiers;  Tratte  des  Su- 
perstitions ...,  Avignon,  1777,  t.  I.  L'autore  annovera  tra  le  superstizioni  : 
«  (p.  415)  Arréter  un  serpent  en  le  conjurant  avec  ces  mots  {Mizauld.  Cent.  2, 
num,  9S)  :  "  Adiuro  te  per  eum  qui  creavit  te,  ut  maneas:  quod  si  nolueris, 
maledico  maledictione  qua  D<miinu8  Deus  te  extemiinavit  '  ».  È  manifesto 
che  il  fatto  principale  nel  fenomeno  è  il  sentimento  che  si  possa  oi>erare 
sa  certi  animali  mediante  determinate  parole  (]>sirte  (a)  del  ^  798),  il  fatto 
accessorio  si  ha  in  tali  parole  (parte  (b)  del  $  798).  Il  fatto  principale  fa  jMirte 
di  una  classe  molto  numerosa,  nella  quale  stanno  i  sentimenti  che  valgono 
a  far  credere  air  uomo  che  si  possa  operare  sulle  cose  colle  parole  (genere 
I-Y)  del  ^  HS8 1.  Occorre  notare  che  il  nostro  autore  se  crede  alcune  super- 
stizioni vane  non  assegna  a  tutt<*  tale  carattere.  «  (p.  Vili)  J'ai  nipporté  les 
Superstitions  dans  tojfte  leur  étendue,  lorsque  j'ai  .jugé  que  cela  ne  ])ourn>it 
avoir  de  mauvaises  suites,  et  quUl  étoit  en  quelque  fayon  nécessaire  de 
n*en  rien  retrancher,  pour  les  mieux  faire  comprendre.  Mais,  j'ai  s<»uvent 
cache  sous  des  points  et  des  Et  cacteraf  certains  mots,  certains  caractères, 
certains  sigues,  certaines  circonstances,  dont  elles  doivent  étre  revt-tues 
pour  produire  les  ett'cts  qu'on  (p.  IX)  en  esiH*re,  parce  que  j'ai  eu  craintc 
d'enseigner  le  mal  en  voulant  le  c<mibattre  *. 

1S9  (in  line)  Nei  Geo|N>nici  (1,  14)  sono  rammentati  parecchi  modi  di 
salvare  i  canapi  dalla  grandine  :  ma  il  racc4»glit4>re  dell'opera  ctmdude  col 
dire  che  li  ha  tras<TÌlti  soh»  per  non  parere  omettere  cose  tramandate  dagli 
antichi.   In  sost;i!iza  egli  ha  >olc)  credenze  diverse. 
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190    1  f    expìications.^] 

190*  Si  hanno  iscrizioni  latine  con  invocazioni  ai  venti.  C.  I.  L.,  vili, 
2609^610.  Quelli,  1271:  lovi  0.  M.  tempestati um  divinarum  potenti 
leg.  Ili  Aiig.  dedicante....  A.  Maury  ;  Hist,  des  relig,  de  la  Gì\,  t.  I: 
«  (p.  166)  Les  vents  furent  aussi  adorés  par  les  populations  primitives  de  la 
Grece;  mais  leur  cnlte,  qui  joue  un  si  grand  róle  dans  le  Rig-Veda,  s'était 
singulièrement  affaibli  cliez  les  Hellènes.  Ils  continuent  sans  doute  à  ètre 
personnifiés,  mais  on  ne  les  invoque  plus  que  par  occasion  et  en  (p.  167) 
certaines  localités  spéciales  ».  Più  lungi,  in  nota  :  «  (p.  169)  (2).  Le  eulte 
des  yeuts  et  des  montagnes  était  associé  chez  les  Chinois  à  celui  des  cours 
d'eau  {Tcheou-U,  trad.  édit.  Biot,  t.  II,  p.  86).  Lorsque  l'erapereur  passait 
en  char  sur  un  montagne,  le  cocher  faisait  un  sacrifìce  au  genie  de  la 
montagne  {Ibid»,  t.  II,  p.  249).  —  (3)  Les  anciens  Finois  invoquaient  aussi 
les  vents  comme  des  dieux,  surtout.  ceux  du  sud  et  du  nord.  Ils  adres- 
saient  aux  vents  froids  des  formules  déprécatoires  ». 

196    4r    un  concetto  meccanico^] 

196*  Esso  appare  quasi  nudo  nel  fatto  della  "  pietra  pluviale  "  che  bastava 
muovere  in  Roma  per  procacciare  la  pioggia.  Festus,  s.  v.  Aquaelicium  : 
«  [Questo  termine]  si  usa  quando  l'acqua  pluviale  è  attratta  da  certe 
pratiche,  come,  pel  passato,  si  dice,  con  la  "  pietra  pluviale  "  strascinata 
per  la  città  ».  E  s.  v.  Manalis  lapis  :  Manalem  vocabant  lapidem  etiam 
petram  quandam,  quae  erat  extra  portam  Capenam  iuxta  aedem  Martis, 
qnam  cum  propter  nimiam  siccitatem  in  urbem  pertraherent,  insequebatur 
pluvia  statim,  eumque,  quod  aquas  manarent,  manalem  lapide  dixere. 
Dunque  bastava  strascinare  questa  pietra  per  la  città,  e  tosto  seguiva  la 
pioggia.  Cfr.  NoNius;  1.  XV,  s.  v.  TntUeitm,  p.  547  Mercier;  F.  P.  Fulgentii 
expositio  sermonum  antiquorum,  s.  v.  Quid  sint  manales  lapidea,  p.  112 
Teubner,  169  M,  769  St. 

196    1  f    race  humaine.^] 

196  *  Paus.  ;  VIII,  Arcad,,  38.  L'autore  discorre  della  fontana  Agno 
sul  monte  Liceo:  «Quando  la  siccità  ha  durato  a  lungo,  e  che  quindi  le 
semenze  nella  terra  e  gli  alberi  principiano  a  patire,  allora  il  prete  di 
Giove  Liceo,  dopo  di  avere  rivolto  preghiere  e  sacrificato  all'acqua,  secondo 
le  stabilite  norme,  tocca  con  un  ramo  di  quercia  la  superficie,  non  il  fondo 
della  fontana.  L'acqua  essendo  mossa,  si  alza  un  vapore  simile  a  una  neb- 
bia. Poco  dopo  la  nebbia  diventa  nube,  e  tirando  a  sé  le  altre  nubi  fa 
cadere  la  pioggia  sulla  terra,  agli  Arcadi  ».  Vedremo  ($  203)  che  le  streghe 
facevano  piovere  o  grandinare  con  mezzi  simili.  Le  dift'erenze  sono  le  se- 
guenti :  1°  Interviene  il  demonio  dei  Cristiani,  invece  delle  divinità  pa- 
gane. È  naturale  che  ogni  popolo  faccia  intervenire  gli  esseri  divinizzati 
dalla  propria  religione  j  2°  In  Pausania,  l'operazione  è  massimamente  be- 
nefica ;  può  essere  tale  presso  i  Cristiani,  ma,  in  generale,  è  malefica. 
È  naturale  che  gli  esseri  divinizzati  operino  ciascuno  secondo  la  propria 
indole,  e  l'indole  del   demonio    è   essenzialmente   malefica.   Nel  presente 
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€»8oinpio  vediamo  un  fatto  iiiiiiia<^iiiario  spiegato  in  vari  modi.  I  sentimenti 
corrispondenti  al  fatto  immaginario  sono  evidentemente  la  parte  costante 
del  fenomeno,  le  spiegazioni  ne  sono  la  parte  variabile. 

197     7  r    altre  simili  calamità.^] 

197*  Dottamente  e  lungamente  gli  autori  del  Malìeìm  ricercano  se  debba 
sempre  il  demone  concorrere  col  mago  o  se  possano  operare  separatamente. 
Prima  pars^  $ecunda  quaestio:  An  catholicum  sit  asserere  quod  ad  effectom 
maleficialem  semper  liabeat  daemon  cum  malefico  concurrere,  vel  qiiod 
unus  sin  e  altero,  ut  daemon  sine  malefico,  vel  e  converso  talem  effectnni 
possit  producere.  Ad  esempio,  per  dimostrare  che  V  uomo  può  operare 
senza  Paiuto  del  demonio,  od  in  generale  <  la  forza  inferiore  »  senza  «  la 
forza  superiore  >,  alcuni  citano  il  fatto  recato  da  Alberto,  che  la  salvia 
putrefatta  in  certo  modo  e  buttata  in  un  pozzo  eccita  la  tempesta.  Il  MaU 
leus  non  ha  dubbi  sul  fatto,  ma  lo  spiega.  Principia  col  distinguere  gli 
effetti  in:  ministeriaìes,  noxiaìes,  maleficialea  et  naturales.  I  primi  sono  pro- 
dotti dai  buoni  angeli,  i  secondi  dai  cattivi,  i  terzi  dal  demonio  coiraicto 
dei  maghi  o  degli  stregoni,  gli  ultimi  avvengono  in  grazia  delP  influenza 
dei  corpi  celesti.  Detto  ciò,  è  facile  intendere  come  il  fatto  della  salvia 
segua  senza  T  intervento  del  demonio.  Et  ad  tertium  de  salvia  putrefacta 
et  in  puteum  proiecta  dicitur,  quod  licet  sequatur  effectus  noxialis  absqae 
auxilio  daemonis,  licet  non  absque  intluentia  corporis  coelestis. 

203  '  (in  fine)  Forse  Delrio  aveva  presenti  altri  passi  del  Formicarium 
o  del  Malleui.  Ad  esempio,  per  quest^  ultimo,  il  fatto  narrato  secunda  parn, 
quaestio  1,  cap.  tertium:  sup<>r  niodum  quo  de  loco  ad  locum  corporaliter 
tran sferun tur.  Una  strega  non  era  stata  invitata  a  certe  nozze,  richiede 
d'aiuto  il  demonio,  il  quale,  alla  vista  di  alcuni  pastori,  la  porta  sovra  un 
monte,  dove,  mancando  d'acqua,  adopera  Torina,  e  fa  grandinare  sui  con- 
vitati alle  nozze  :  ipsa  indignata,  vindicare  se  aestimans,  daemonem  advocat, 
et  suae  tristitiae  causam  aperuit,  ut  grandinem  eccitare  vellet,  et  cunctoi 
de  chorea  dispergere  petiit,  quo  annuente,  ipsam  sublevavit,  et  per  aera 
ad  montem  prope  oppidum,  videntibus  certis  pastoribus,  transvexit,  et  ut 
postmodum  fassa  fuerat,  cum  aqua  sibi  deesset  ad  fundendam  in  foveam, 
quem  modum,  ut  patebit,  ubi  grandines  excitant,  observant,  ipsa  in  foveam 
quam  parvam  fecerat,  urinam  loco  aquae  imniisit,  et  cum  digito,  more 
suo,  astante  daemone,  movit,  et  daemon  subito  illum  humorem  sursum 
elevans,  grandinem  vehementem  in  lapidibus  su]>er  chorisantes  (sic)  tan- 
tummodo  et  oppidanos  immisit.  Unde  ipsis  dispersis,  et  de  causa  illius 
mutuo  conferentibus,  malefica  oppidum  postea  ingreditur,  unde  suspitìo 
magis  aggravatur.  Ridiamo  di  tali  sciocchezze,  ma  i  sentimenti  che  ma- 
nifestano sono  stati  cagione  di  molti  patimenti  e  di  molte  morti.  La  povera 
donna  di  cui  si  ragiona  fu  bruciata.  Unde  capta,  et  fassa  quod  ea  de  causa, 
nimirum  quia  invitata  non  fuerat,  talia  perpetrasset,  ob  multis  etiam  aliis 
maleficiis  ab  ea  perpetrati»*  [probabilmente  certi  del  pari],  incinerata  fuit. 
Vedi  altresì:  Nicolai  Ukmigi  ....  daemonoUiireiae  libri  tres,  lib.  I,  cap.  25. 


*  Con  uso  scorrotto,  ma  non  unico  lu  «[uei  tempi,  »iai  gli  autori  fanno  reg- 
gere da  oh  rabl^itivo  invece  dell'accusativo. 
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263  p.  151    3  p.r    altre  scienze  naturali.^* 

268  •  Meutre  la  presente  opera  era  in  corso  di  stampa,  furono  pubblicati 
due  libri  importanti  snir Economia  matematica,  cioè:  Antonio  Osorio; 
Théorie  mathémaiique  de  Véchange,  Paris,  1913.  —  Jacques  Moret  j  L'emploi 
des  mathématiques  en  Economie  politiqtte,  Paris,  1915. 

272    4r    alla  quale  si  giunge,^] 

272  *  Analoghe  contraddizioni  si  osservano  nelle  dispute  metafisiche  e 
nelle  teologiche,  sul  «  libero  arbitrio  »,  la  «  predestinazione  »,  la  <c  grazia 
efficace  »  (^  280)  ecc.  Il  Pascal  canzona  bene  alcune  di  queste  contraddi- 
zioni, ma,  poiché  disgraziatamente  ragiona  da  metafisico  e  da  teologo,  vi 
Bostituisce  ragionamenti  che  valgono  poco  più,  e  talvolta  meno.  Egli  aveva 
principiato  col  dire  (P  Provinciale)  :  «  (p.  31) ....  je  ne  dispute  jamais  du 
iiom,  pourvu  qu'on  m'avertisse  du  sens  qu'on  lui  donne  »  j  e  con  ciò  stava 
per  porsi  interamente  nel  dominio  della  scienza  logico-sperimentale  (J  119)  j 
ma  poi  tosto  se  ne  allontana  recandosi  in  quello  della  metafisica,*  della 
teologia,  del  sentimento. 

469  p.  242  1  f  »i  separano]  Altra  analogia  si  ha  in  ciò  che  la  filologia 
scientifica  è  scienza  moderna,  rimasta  ignorata  per  secoli  e  secoli  da  uomini 
anche  di  molto  ingegno,  e  che  nacque  e  prosperò  in  grazia  delP  uso  del 
metodo  8i)erimentale.  Ad  esempio,  la  grammatica  greca  è  molto  meglio 
nota  agli  scienziati  moderni  che  agli  scienziati  dell'antica  Grecia.  Pare 
impossibile  che  Aristotile,  o  l'autore  qualunque  egli  sia  della  Poetica, 
abbia  potuto  scrivere:  «  ....  poiché  nei  nomi  doppi  non  usiamo  dare  un 
senso  a  ciascuna  parte,  così  in  Osófiwpo^,  fifipov  non  ha  senso  »  ....  olov  èv 
tq)  0to8(ópq)  xò  JSpov  oO  0T]|ia(veu  [Poet,,  20,  8,  p.  1456].  Le  edizioni  «criti- 
che »,  ottenute  col  metodo  sperimentale,  sono  moderne  j  gli  umanisti  non 
se  ne  curavano. 

541    1  f    non  consiste] 

Notisi  ancora  un  fatto.  Le  edizioni  critiche  ci  concedono  di  risalire, 
con  una  probabilità  più  o  meno  grande,  agli  archetipi  dei  manoscritti  che 
a  noi  sono  giunti,  ma  non  ci  possono  far  conoscere  in  che  relazione  siano 
questi  archetipi  col  pensiero  dell'autore;  il  quale  pensiero  potrebbe  non 
esserci  interamente  noto,  anche  se  avessimo  il  testo  originale  dettato  dal- 
l'autore. Si  x)onga  mente,  in  fatti,  a  ciò  che  oggi,  quando  si  usa  la  stampa, 
segue  spesso  che  l'autore  si  avvede,  leggendo  le  bozze  stampate,  di  ciò  che 
gli  era  sfuggito  leggendo  il  manoscritto,  specialmente  poi  se  dettato  ad 
altri,  e  ne  muta  certe  parti. 

587    preda  e  ai  corvi.] 

Un  uomo  che  non  sa  o  non  può  nuotare,  buttato  nell'acqua,  è  som- 
merso ed  annega.  Se  invece  rimane  a  galla,  si  credette,  in  altri  tempi, 
che  ciò  seguiva  perchè  era  innocente;  ed  egualmente  si  credette  che  ciò 
seguiva  perchè  era  colpevole  (Addenda  956).  Il  Padre  Le  Brun,  Histoire  cri- 
tique  des  praiiques  superstitieuses,  Paris,  1732,  t.  II,  nota  la  strana  contrad- 
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dizione.  Dopo  avere  ramnient.ito  miracoli  di  innocenti  clie  stavano  a  fingila, 
come  ad  esempio  il  seguente  :  «  (p.  256)  On  la  He  [una  donna  acculata  di 
un  delitto]  eu  eflfet  comme  on  lioit  ceux  qu'on  éprouvoit  par  Teau  froide, 
et  du  haut  d'un  pont  d'une  hauteur  prodigieuse,  on  la  precipite  dans  la 
riviere.  Mais  par  l'intercession  de  la  très-sainte  Vier^e,  elle  demeura 
toiXJours  sur  Teau  qui  la  porta  saino  et  sauve  sur  le  salde  ....  »,  egli  con- 
clude :  «  (p.  2r>())  li  est  assés  évident  cine  ces  niiracles  sont  opp<»sez  i\ 
répreuve  de  l'cau  froide.  Par  ces  niiracles  les  innocens  n'enfon^oient  pas 
dans  l'eau,  (p.  257)  soùtenus  par  une  protection  visible  de  Dieu  qui  a  paru 
dans  cent  autres  niiracles  pareils.  Mais  par  une  bizarrerie  surprenante,  qui  fit 
introduire  Tépreuve  de  Teau  froide,  il  plùt  i\  des  personnes  que  les  innocens 
enfonyassent  dans  l'eau,  et  que  les  coupables  n'y  pusscnt  enfoncer». 

82r4    4-5  r    delle  contruzioni  giuridiche,  »] 

824*  In  (piesto  paragrafo  e  nei  seguenti,  i  tennini  costruzione  giuridica 
sono  adoperati  non  già  nel  senso  speciale  che  hanno  nella  scienza  del  di- 
ritto ma  nel  senso  del  linguaggio  volgare,  cioè  indicano  Vedificazione,  la 
composizione,  la  creazione  di  una  teoria  giuridica.  In  tal  senso  la  mecca- 
nica celeste  è  una  costruzione  meccanica  che  ha  per  fondamento  il  principio 
dell'attrazione  universale. 

884     2r    andiamo  esponendo;^] 

884  •  Molte  altre  analogie  si  potrebbero  notare.  Basti  la  seguente  tra 
l'abuso  del  metodo  storico  in  Sociologia  e  l'ipercritica  dei  testi.  8.  Rki- 
NACH  ;  Manuel  de  phiìologie,  t.  I:  <  (p.  48)  Ba'ckh  a  très  bien  signalé  le 
cercle  vicieux  auquel  n'échappe  pas  la  critique  philologique.  Pour  expli- 
quer  un  texte,  il  faut  le  lire  sous  une  certaine  foime,  et  pour  le  lire  sous 
cette  forme  et  Vy  ìaisser,  il  faut  pouvoir  l'expliquer  et  le  comprendre.  De 
là,  chez  bien  des  savants,  la  tendance  ìi  corriger  ou  à  supprimer  tous  les 
passages  qu'ils  ne  comprennent  pas  >.  Analogamente  operano  molti  di  co- 
loro che  ricercano  <  le  origini  »  dei  fenomeni.  Il  Ueiiiach  aggiunge,  in 
nota  :  «  Nauck,  dans  le  Sophocle  de  Schneidewin,  7«  edit.  :  "  La  conjecture 
qui  peut  prétendre  à  la  vraisemblance  est  celle  qui,  à  tous  les  points  de 
vue,  réalise  le  mieux  ce  que  l'esprit  le  plus  exigeant  veut  trouver  che* 
un  tragiquo  grec  ".  On  dirait  que  c'est  pour  lui  «jue  Hnckli  a  écrit  :  '  Les 
Athéniens  avaient  interdit,  sur  la  proposition  de  Lycurgue,  d'alt^rer  le 
texte  des  tragiques  :  on  voudrait  presque  que  les  anciens  dassiques  fussent 
protégért  aujourd*hui  par  une  défense  analogue  "  >.  Oggi,  nella  ricerca  delle 
«  origini  »  ciascuno  ammette  solo  quanto  è  d'accordo  colla  sua  fede.  Trovate, 
8e  vi  riesce,  un  umanitario  che  accolga  narrazioni  di  fatti  contrari  alla  sna 
fede,  un  Marxista  che  non  sottometta  i  fatti  alla  dottrina  del  capitalismo  ! 

915  !>.  4Gl3    2  f    dispiace  ai  meta  finivi  e  ai  ttologi,^ 

915*  M.  PsELLi  de  operatione  daemouum  diuUnjus,  Kiloni,  1H8S,  p.  85. 
L' autore  biasima  i  medici  che  non  vogliono  rictuioscere  Topera  del  demonio 
e  che  ricorrono  a  s^pìegazioni  di  fatti  siR'rimentali  :  (p.  S5)  xaì  oOièv  tìaunaariv, 
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....  sì  TaOia  àìyoisv  taxpol,  fir^Sèv  slCóxeg  Ozèp  xyjv  alaGr^civ,  àXX*  eì^  |ióva 
(p«ig.  86)  xà  0(f)|iaTa  TiapaxÓTixovxeg .  «  Nessuna  meraviglia  se  così  discon-ono 
i  medici  j  i  quali  nulla  vedono  al  di  là  di  quanto  cade  sotto  ai  sensi,  e  solo 
al  corpo  attendono  ».  Ciò  appunto,  ancora  oggi,  rimproverano  i  metafisici, 
ammiratori  dell'Hegel  e  del  Kant  o  dei  sublimi  concetti  del  diritto  delle 
genti,  a  coloro  che  vogliono  rimanere  nel  campo  della  realtà  sperimentale. 

927  •  5  r  dans  Vantiquité  »  — ]  Zadoc  Kahn  ;  La  Bihle  traduite  du  texte 
originai  jìar  Ics  membrea  du  Babbinat  fran^ais  sous  la  direction  de  M.  Zadoc 
Kahn,  grand  Jìabbin,  Paris,  1899, 1. 1:  «  (p.  6)  Or  quand  les  hohimes  eurent 
commencé  à  se  multiplier  sur  la  terre  et  que  des  filles  leur  naquirent,  les 
fils  de  la  race  divine  trouvèrent  que  les  filles  de  Tliomme  étaient  belles, 
et  ils  choisirent  pour  femmes  toutes  celles  qui  leur  convinrent». 

927  *  p.  473  1  r  delle  tre  notti  >\,  RiCH.  Wagner  j  Epitoma  vaticana  ex 
Apollodori  hibliotheca  :  (p.  23)  ....  xrjv  >iiav  vóxxa  «svxaTiXaoiotoag  9i  xaxd  xtvag 
Tpi::XaaiiGa^.  «  ....  quintuplando,  o  secondo  altri,  triplicando  una  notte». 

934  p.  481    G-7  p.r    pia  intensamente  deWImpero,^] 

934*  I  loro  predecessori  del  1848  avevano  seguito  la  stessa  via,  che 
era  poi  anche  quella  dei  governi  a  cui  succedevano.  Vedansi  le  prove  in 
DuGUÉ  DE  LA  Fauconneuie  j  Souvcnirs  d^un  vieil  homme,  p.  299  a  330. 

934*  p.  493    1  p.f    t  residui  delle  combinazioni] 

J.  B.  Thiersj  Traité  des  siqyerstitions  qui  regardent  les  sacremens, 
Paris,  1777,  t.  II  :  «  (p.  20)  Après  que  le  Cardinal  de  Cusa  a  observé  quMl 
y  a  de  la  Superstition  à  faire  servir  les  choses  saintes  à  d'autres  usnges 
qu'à  ceux  auxquels  elles  sont  destinées,  il  apporte  pour  exemple  l'eau- 
bénite  que  l'on  boit  pour  recouvrer  la  sante  quand  on  l'a  perdue,  dont 
on  fait  des  aspersions  dans  les  terres  et  les  champs  pour  les  rendre  plus 
fertiles,  et  que  l'on  donne  à  boire  aux  animaux  pour  les  délivrer  des  ma- 
ladies  qui  les  tourment«nt  ....  Mais,  ce  syavant  Cardinal,  en  déclarant  ces 
trois  pratiques  Superstitieuses,  ne  faisoit  pas  attention  aux  paroles  dont 
l'Eglise  se  sert  dans  la  bénédiction  de  l'eau.  Car,  elle  marque  bien  nette- 
ment  que  Peau-bénite  est  d'un  grand  usage  pour  (p.  21)  extenniner  les 
Démons,  pour  chasser  les  maladies,  pour  dissiper  le  mauvais  air  et  les 
mauvais  vents,  pour  purifier  les  maisons,  et  tous  les  autr^s  lieux  où  elle 
est  répandue,  et  pour  en  éloigner  tout  ce  qui  peut  troubler  la  paix  et  la 
tranquilité  des  fidéles  qui  les  habitent ....  Si  bien  qu'il  n'y  a  nulle  Supersti- 
tion à  faire  boire  de  l'eau-bénite  aux  hommes  et  aux  betes  malades,  ni  à 
en  jetter  dans  les  maisons  et  sur  les  terres  des  Chri^tiens,  pourvù  qu'on 
le  fasse  avec  une  foi  pure,  et  une  confiance  entiere  en  la  bonté  et  en  la 
toute-puissance  de  Dieu  ». 

956  i).  495    5  p.f    anche  se  gravato  di  vesti,^] 

956  *  Nel  medio  evo  e  anche  dopo,  tale  proprietii  è  assegnata  agli  in- 
dividui colpevoli  di  alcun  delitto,  specialmente  di  (luelli  di  eresia  e  mas- 
simamente di  stregoneria  5  perciò  si  stima  di  poterli  scoprire  colla  «prova 
dell'acqua  fredda  ».  Le  R.  P.  Pierre  Le  ìiuvs  ;   Iliatoire  cntique  des  pra- 


LXVl  ADDENDA  —  VCL.  I. 

tiques  supcrstiticHnes,  Pari»*,  1732,  t.  II  :  €  (p.  240)  L'epreuve  de  l'eau  froule 
gè  fai80it  en  cetto  maniert*  :  On  dépoiiilloit  un  lionime  eiitiereiiient,  on  lui 
lioit  le  pied  droit  avec  la  inain  gauche,  et  le  pied  gsiuclie  avec  la  niain 
droiU',  de  peur  qu'il  ne  piìt  reniuer  ;  et  le  tenant  par  une  corde,  on  le 
jettoit  dans  Teau.  S'il  alloit  au  fond,  connne  y  va  naturellement  un  honinie 
ainsi  lié,  qui  ne  peut  se  donner  aucun  mouvenient,  il  étoit  reconnu  ip.  241) 
innow»nt,  mais  sMl  sumageoit  sana  pouvoir  enfoncer,  il  étoit  censé  cou- 
pable  ».  In  altri  casi  invece,  la  persona  die,  buttata  nell'acqua,  stava  a 
galla  si  supponeva'protetta  da  Dio  (Addenda  ^  587).  Qui  si  vede  bene  l'ope- 
razione misteriosa  di  certi  atti.  Lo  stare  a  galla  è  giudicato  atto  non  na- 
turale, dunque  deve  essere  congiunto  a  certi  caratteri  etici  dell'  indivi<luo; 
ma  può  stare  egualmente  bene  coir  innocenza  come  colla  colpabilità.  Al 
solito,  le  «  spiegazioni  »  del  fatto  non  mancano.  Per  V  innocente,  si  dirà 
che  Dio  protegge  chi  è  tale.  <  (p.  284)  Les  Fideles  ont  toùjours  crù  avec 
raison  qu'il  falloit  un  miracle  pour  préserver  ceux  qu'on  jettoit  dans 
Peau  }  et  des  personnes  innocentes  et  pieuses,  implorant  le  secours  de 
Dieu,  ont  été  souvent  préservées  des  eaux  où  on  les  avoit  jettées  pour 
les  noyer  ».  Per  il  colpevole,  abbiamo  varie  spiegazioni,  dovute  al  sot- 
tile ingegno  degli  autori.  «  (p.  253)  Sa  principale  ressource  [d'IIincmar] 
est  que  depuis  Jesus-Christ,  plusieurs  choses  ont  été  changées,  et  que 
Peau  destinée  à  sanctiiier  les  honimes  par  le  baptéme,  et  consacrée  par 
Pattouchement  du  corps  de  Jesus-Christ  dans  le  Jourdain  ne  doit  plus  re- 
cevoir  dans  son  sein  les  méchans,  lors  qu'il  est  nécessaire  d'étre  informe 
de  leurs  crimes  ».  Un  altro  autore,  cioè  Adolfo  Scribonius,  filosofo  di  gran 
fama,  vide,  nel  1583,  eseguire  prove  dell'acqua  fredda,  e  cercò  le  cagioni 
degli  effetti  che  dimostravano.  4c  (p.  271) ....  il  prét€»ndit  que  les  Sorciers 
étoient  nécessairement  plus  legers  que  les  autres  hommes,  parce  que  le 
démon,  dont  la  substance  est  spirituelle  et  volatile,  pénétrant  toutes  les 
parties  de  leur  corps,  leur  comuniquoit  de  sa  legereté,  et  ((u'ainsi  devenus 
moins  pésans  que  Peau,  il  n'étoit  pas  possible  qu'ils  enfonrassent  ». 

963    If    Dio  compiè  l'opera  che  fece  ».] 

Sant'Epiphanìo,  De  numcrorum  mysteriis,  dopo  di  avere  nominato  la 
Santa  Trinità,  ha  un  capitolo  col  titolo  :  4(  Che  anche  il  numero  stesso  della 
trinità,  il  quale  nelle  Sacre  Carte  sta  scritto,  è  di  natura  misteriosa  e  am- 
mirevole ».  Molti  e  molti  fatti  reca  per  provare  ciò  ;  a  noi  basteranno, 
come  esempi,  i  seguenti  :  Tre  cose  sono  in  noi,  cioè  :  mente,  spirito,  ni- 
gione.  Tre  cose  sono  che  saziare  non  si  possono,  cioè  :  P  inferno,  Pamon* 
della  donna,  la  terra  arida.  Vi  sono  tre  virtù,  cioè:  Fede,  Sjieranza  e 
Carità.  Tre  giorni  e  tre  notti,  Jona  stett**  nel  ventre  della  balena.  Ix>da 
poi  l'autore  il  numero  sei  <•  lo  dichiara  perfetto. 

Perchè  troppo  non  rimangano  sconsolati  altri  numeri,  per  tante  lodi 
date  ad  alcuni  di  essi,  rammentiamo  Popera  di  Nicomaco  Geraskxo.  che 
ha  per  titolo:  Aritmetica  teoloffica,  nella  quale  è  pagato  un  tributo  di 
giusta  lode  a  tutti  i  numeri  dalP  uno  al  dieci.  Il  Fozio,  Jiibìiotheca,  e.  187, 
ardisce  dire  che  tale  opera  non  contiene  altro  che  vani  ragionamenti,  e 
che  Pautore  considera  arbitrariamente  i  numeri  come  dèi  e  dee. 


ADDENDA  —  VCL.  l.  LXVII 

1047    può  al  settario  parere  gravissimo  deìittoA] 

1047*  Comtesse  Lydie  Rostoptchine ;  Le»  Bostoptchine,  Paris:  €(p.222) 
J-ai  dit  plus  haut  combien  ma  grand'mère  détestait  l' ivrognerie,  ce  vice 
nature!  facilité  par  rinclémence  du  clinjat,  elle  ne  distinguait  pas  entre 
le  buveur  invétéré  et  celui  qui  avait  bu  par  liasard,  liistoire  de  s^amuser 
ou  d'oublier,  tous  deux  étaient  également  dignes  du  knout  et  de  la  Si- 
bèrie ....  (p.  225)  Un  autre  jour,  douloureusemeiit  gravò  dans  ma  mémoire, 
nons  nous  promeuions  dereclief  dans  l'allée,  lorsqu'une  femme,  ses  vète- 
ments  déchirés  et  ensanglantés,  apparut  et  courant  à  toutes  jambes,  pour- 
suivie  par  les  palefreniers,  elle  s'était  enfuie  de  Técurie  où  elle  recevait 
le»  verges,  la  malheureuse  tomba  en  sanglotant  aux  pieds  de  ma  grand'mère. 
Jamais  je  n'oublirai  l'horreur  de  cette  scène....  la  victime  prostrée  et 
rimplacable  suzeraine  lui  demandant  sévèrement  la  cause  du  chàtiment 
ordonné  par  (p.  226)  Timotliée.  En  entendant  le  nom  abhorré  de  vodka, 
sourde  aux  supplications  véhémentes  de  ma  mère  et  à  celles  plus  timides 
de  mon  pére,  iguorantes  de  nos  larmes,  celle  que  je  m'indignais  en  ce 
moment  d'appeler  ma  grand'mère  se  détourna  en  silence  et  continua  sa 
promenade,  les  palefreniers  s'approchèrent,  empoignèrent  la  victime  et 
l'entrainèrent  pour  lui  faire  subir  le  rest«  de  son  chàtiment  —  et  la  mal- 
heureuse était  enceinte  ». 

1168  p.  598    4  p.f    non  è  solo  vanità,'^] 

1168  *  In  moltissimi  scritti  degli  anti-alcoolici  si  considera  solo  l'effetto, 
stimato  cattivo,  del  vino  e  di  altre  bevande  alcoolicbe  sulla  salute,  senza 
mettere  in  conto  il  piacere  che  l' uomo  ha  usandone  parcamente.  Parrebbe 
quindi  che  l'uomo  deve  solo  curarsi  della  salate,  e  che  il  piacere  è  solo 
vanità.  Se  si  ragionasse  logicamente,  il  che  non  segue  nei  ragionamenti 
per  rfccordo  di  sentimenti,  si  dovrebbe  a  questo  modo  condannare  quasi 
ogni  azione  dell'  uomo  :  che  non  dovrebbe  uscire  di  casa  per  scansare  di 
ricevere  un  tegolo  sul  capo,  o  di  incontrare  un  cane  arrabbiato,  o  di  essere 
colpito  da  qualche  altra  disgrazia  ;  non  dovrebbe  nuotare,  per  timore  di 
annegare;  non  andare  sui  monti,  per  timore  di  cadere  in  un  precipizio j 
non  dare  un  bacio  all'amante  —  e  ciò  è  stato  detto  sul  serio  —  per  timore 
dei  microbi;  non  andare  al  teatro  od  in  altri  luoghi  chiusi,  perchè  l'aria 
rinchiusa  non  è  sana;  insomma,  per  dirla  in  breve  coi  latini,  dovrebbe 
propter  vitam  vivendi  perdere  causas. 

1343'     1  f. 

Vedi  anche  :  D'Ansse  de  Villoison  ;  J)e  triplici  Theologia  Mysteriisque 
Veterum  commentano,  p.  246  e  s.  in  de  Sainte-Croix,  Mcmoires pour  servir 
à  Vhistoire  de  la  reìigion  scerete  (Ics  ancicns  peuples  oh  rechcrchcs  historiqites 
et  critiques  sur  les  mystères  du  paf/anismc.  Paris,  1784. 


LXVIII 


COKRIGENDA. 


VOLIME    I. 


Errata. 


Corrige. 


6 

13  r 

Lctourean 

Letoiuneau 

6^ 

If 

ile  r Economie 

à  V  l'Ivo  nomi  e 

l3 

8r 

si  dovrà 

si  dovranno 

131 

1  r 

ma  in 

ma  che  in 

30 

4f 

sotto  il  quale 

sotto  i  quali 

38 

10  r 

che  ci  »i  fermi 

se  ci  fermiamo 

38 

15  r 

lutine  in  una 

Inline,  in  una 

50 

3f 

nelle  sue  branche 

nelle  sue  parti 

5^ 

8f 

casuistica 

casistica 

5S 

5f 

ci  si  rassegni 

<»cc<»rre  rassegnarsi 

(>L 

3f 

indiil'erenza 

indifferenza  (*  24us») 

S71 

é 

passim 

Gides 

Gide 

DI 

li 

più  ci  si  allontana 

più  si  va  lontano 

98 

9f 

siano 

siamo 

98 

4f 

obbiettare 

obiettare 

99 

P- 

43 

5  p.r 

varie  leggi. 

varie  leggi  (^  1792). 

105 

5r 

e  cosa 

e  che  cosa 

112» 

Ir 

$  47 

^  4s 

112» 

2f 

di  callida  od  effetto 

di  causa  ad  effetto 

113 

Ir 

intendiamo 

attendiamo 

115 

2f 

della  macchina 

della  meccanica 

126 

If 

mutare 

usare 

135 

Ir 

A  cosa 

A  che  cosa 

177» 

«r 

nella  donna 

nelle  donne 

177» 

P- 

87 

14  p.r 

comprimatur 

comprimatur  : 

177» 

S7 

14  p.r 

ivi  cosa  fa  ? 

ivi  che  cosa  f.i  ? 

178 

88 

5  p.r 

(^    9.M) 

($  i>98) 

1791 

89 

2(5  p.r 

a  Teneo 

a  Feneo 

180 

90 

4  p.r 

choisi  pour  office 

choisi  pour  cet  office 

184 

94 

10  p.r 

(?  1695») 

(?  1695») 

1S4» 

8f 

Tichiad, 

Tichiade. 

IS51 

1 

Oj).  de  (ìies, 

<>/).  et  (ìies. 

is:> 

P' 

95 

5  p.r 

di  corallo 

dì  roralb»  0  di  altra  materia 

1S6 

12  r 

intendere 

attendere 

COKBIGENDA  —  VOL.  I. 


LXIX 


188» 
191) 
193* 
194» 
195 1 
1955 
195* 
196 
197» 

198  p.  106 
ibidem 
ibidem 
ibidem 


Ir 

3r 

5r 

6r 

Ir 

3f 

9f 

7r 

9f 
6-7  p.r 

9p.r 

6p.f 
6-7  p.f 


198»  3  f 

199  4f 

203  p.  109    7  p.f 
203»  10  r 

206»  12  r 

213ip.  118    6f 
214^  2  f 

215  p.  119    7  p.r 

215  p.  119    2f 

217  p.l20    2  p.f 

219  p.  122     9  p.r 

219  p.  122  17  p.r 

220  4  r 


221  p. 
2251 
226* 
2262  p. 
229 

230  p. 
236»  p. 
2381- 
238» 
238» 
239* 
.243  p. 
254 

254  p. 
254  p. 
260 

267  p. 
270  p. 
275»  p. 


124 


128 


Ip.r 
2r 
3r 
If 
3f 
131  10  p.r 
135    2  p.r 
7r 
2f 
If 
6f 
141    2  p.r 
17  r 

146  2  p.f 

147  10  p.r 

2f 
2  p.r 
6  p.r 
8  p.f 


152 
153 
155 


iStromat, 

da  Cotto 

ol  8'd)v 

Illa  uiaga 

"Apvo'j^ig 

tenus 

ed  in 

so  vranat  arali 

intercessione  sua 

in  questa  regione 

degli  uomini 

e  i  Tempestari 

aerei  e  ricevono  il  frumento 

e  le  altre  messi, 
sommarli» 
In  sostanza  cosa 
nel  buio 

camque 

Qimut 

questio 
cart.  65 

tre  volte  dopo  il  detto  evan- 
gelico si  dice:  fugga 

sopranaturale 

influisce 

Chiesa 

non-logiche,  sono 

Se  ci   si  fermasse   a  tale 
aspetto,  si  scorgerebbe 

soprattutto 

Igunio 

trasmarinum 

opus  est 

tutti  i  popoli 

isolatamente 

scrupolosa 

U.  Terenzio 

U.  Celio 

U.  Celio 

elg  o'jvspxójisvot 

concittadini  f 

cos'  altro 

la  fami  Ile,  qui 

famiglie. 

ritiene 

ritenere 

ricercare  cosa 

'ApXTQ 


Stromat,, 
da  Cotta 

ol  8'o)v 

Illa  magas 

*Apvoucptg 

tenu 

et  in 

sovrannaturali 

intercessione  tua 

in  queste  regioni 

di  uomini 

e  ai  Tempestari 

aerei  il  frumento  e  le  altre 

merci  che  ricevono, 
somniariis 

In  sostanza  che  cosa 
in  un  bivio 
eamque 
Quand 
quaestio 
no  veli.  65 
tre  volte  dopo  :  per  il  detto 

evangelico,  si  dice,  fugga 
soprannaturale 
opera 
religione 
non-logiche  sono 
Se  alcuno  si  fermasse  a  tale 

aspetto,  scorgerebbe 
principalmente 
Iguvio 

transmarinum 
opus  esset 
quasi  tutti  i  popoli 

separatamente 

Bcrupulosa 

M.  Terenzio 

M.  Celio 

M.  Celio 

elg  Sv  ouvepxónsvo: 

concittiidini. 

altra  causa 

la  famille  qui, 

famìglie  (^  1021). 

stima 

stimare 

ricercare  che  cosa 

.'Apxr] 


Pasbto  ;  Sociologia. 


E 


LXX 


COBBIGENDA  —  VOL.  I. 


275'  p.  156    8  f        dalla  smania  di  uu^  op^m 


305  6-7  r 

313»  p.  176    2p.r 

313»  p.  176    4f 

324  Ir 

334 

334 

336»  p.  184 

336»  p.  184 

338 

338  5r 

344  p.  186    6p.f 

346»  4r 


Ir 
5f 
5f 
4f 
4r 
5r 


capitolo  VILI 
nostri 

•le 

è  il  precetto, 
non  si  completi 
in  quelle 
•H 

subordinazione, 
per  dare  ad 
piuttosto  aver  luogo 
ttttonnements  arbitraires 


p.201 


351 

351 

354  p.l90 

354  p.  190 

358  p.l92 

358  p.l92 

367 

377 

378 

383 

390» 

402 

418 

425 

428 

431 

444 

448 

451»  p.  229 

458» 

458» 

465   p.236 

465  p.236 

466  p.239 


p.217 
p.  220 


4r 
6r 
4p.r 
19p.r 
4p.r 
8p.r 
3f 
2r 
2r 
If 
Ir 
Ir 
8f 
4f 
2r 
9p.r 
Ir 

10  r 
3p.f 
Ir 
3r 

11  f 
6f 
5p.r 


a ji:gi ungere  quello 

ou 

extrème 

exercé 

(361) 

fant  bien  quMl 

Cosa  c'è 

sopranaturale 

sopranaturali 

chi  la  dà. 

ìes  rei,  sem. 

Le  obbiezioni 

che  accade  con  ciò 

et  sociale 

e  sociale 

natura  ci  si  può 

Talmudo  » 

je  les  ai  vu 

Cosa  sia 

aut  naturalis 

non  costituzione  aliqua 

casuistica 

divergenze 

umanitarie  e  dei  giurati 


471    p.  245    2  p.r    res^emblées 


472  1-2  r 

492-495      passim 
499  If 

503»  p.  258    9f 
506  p.260    If 


avere  lungo 
La  Place 
ai  portati 
Gaus 
(^  965). 


dalla  smania  di  compiere 

un'  opera 
capitolo  IX 
nostris 

è  il  precetto  (%  1480  e  s.), 
non  si  accresca 
in  quello 
•H 

subordinazione  ($326), 

per  dare  invece  ad 

piuttosto  seguire 

tatoniiements,  et  d'efforts 
incertains,  durant  la- 
quelle  les  rapproche- 
ments  arbitraires 

aggiungere  quella 

où 

€»xtreme 

exere^*e 

(p.  861) 

faut  bien  quMls 

Che  cosa  c'è 

soprannaturale 

soprannaturali 

chi  la  dà  ($  1032). 

les  rei,  sém, 

l^  obiezioni 

che  accade,  con  ciò 

et  sociable 

e  socievole 

natura  si  può 

Talmude  » 

je  les 'ai  vus 

Che  coRa  sia 

aut  naturale 

non  constitutione  aliqua 

casistica 

differenze 

umanitarie  dei  giudici  e 
dei  giurati 

rassembleés 

accadere 

Laplace 

ai  frutti 

Oauss 

(^  965,  1551 V 


COBEIGENDA  —  VOL.  I. 


LXXI 


518  Ir 

518  2f 

526  4r 

534  5r 
538  p.274    6p.r 

540»  2f 
541* 
545» 
5471 


2 

5r 

Ir 

7f 

2r 


550^ 

553  2f 

557  p.287  Ip.f 

558  p.289  Ip.f 


553 

I 
558   p.289    Ip. 

568  3f 

573  3r 

574  3f 
574  5f 
574  3  f 
581  15 r 
581  19 r 
583  3r 
583*  4r 
583»  3f 
583»  If 

585  4-5  r 

586  2r 

586  3r 

587  p.302    7f 

592  19 r 

593  8r 
603  3r 
601*  Ir 
605  5r 
605  3-2  f 
610  p.313    5p.f 

610  p.  314    3p.r 

611  3r 

612  5r 
6121               If 
616  p.  318  20-21  p.r 
616  p.  319     5  p.r 
620  8f 
622  If 
623^                4f 
6271  p.  326    2p.f 
638             4-5  r 
641  Ir 


si  deve  fare 

cosa  accadrà? 

di  fatti  futuri. 

calcolati 

occuparci 

lo  contesta, 

à  coup 

ebbe  luogo 

avremo  luogo 

Talmudo 

maggiori  di  quelli 

qu'ont 

non  avrebbe  luogo 

delle  società 

sopranaturali 

capitoli  Vili  e  IX, 

a  1393). 

capitoli  Vili  e  IX 

Poi  ci  si  può 

VIII 

VIII 

nominantur 

buturarum 

quae  uno  salus  est. 

sdilinqua 

quando  ci  si  provvede 

si  dovessero  avere 

non  bruciare,  Filonime 

universal  consenso; 

quando  ci  si  limita 

È  incontesta\)ile 

I*  partie 

sopranaturale 

incontestabile 

sopranaturale 

una  cernita 

sopranaturale 

pianamente 

xo'jvavxlov  ; 

precedettero, 
sindacalista, 
sopranaturale 
scadenza, 
divergenze 
ci  si  sbarazza 
qualche  volta 
che  8i  ricercano,  non   rice- 
vono 


si  deve  fare 

che  cosa  accadrà? 

di  fatti  futuri  a  1068). 

calcolate 

occuparsi 

lo  nega, 

à  coups 

seguì 

avremo  motivo 

Talmude 

maggiore  di  quello 

qui  ont 

non  accadrebbe 

della  società 

soprannaturali 

capitoli  IX  e  X, 

(^  1397  e  s.). 

capitoli  IX  e  X 

Poi  in  esso  si  può 

IX 

IX 

nominatur 

futurarum 

quae  una  salus  est. 

sdilinquisce 

quando  ci  provvediamo 

li  dovremmo  scegliere 

-non  bruciare  Filonime 

universal  consenso  ($  1556); 

si  vuole  limitarsi 

È  innegabile 

II*  partie 

soprannaturale 

incontrastabile 

soprannaturale 

una  scelta 

soprannaturale 

pienamente 

Toùvavxiov  ; 

precedettero  ($  2340). 
sindacalista  ($  2002). 
soprannaturale 
scadenza  ($  1579). 
differenze 
egli  si  sbarazza 
alcune  volte 

die   »i   ricercano  non  rice- 
vono 
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2r 

ritenerlo 

stimarlo 

652   p. 

339 

4  p.r 

savi  in   queste,  «'   sciocrhi 
in  quelle. 

savi  in  <] nelle,  e  scioeebi 
in  queste. 

652^ 

3f 

add  the  Franks, 

and  tbe  Franics, 

654   p. 

340 

Ip.f 

Hector  fìU 

Hector,  fils 

654» 

11  r 

cbant. 

cbant 

65S» 

Ir 

Solway 

Solray 

660* 

5f 

cipfj^ai 

oùpfjaai 

66P 

Ir 

nspc 

n«pi 

661* 

Ir 

Hbracliti;  De  incred. 

Heracliti  De  increti. 

664   p. 

346 

7  p.r 

pour  nous  une  legende 

lM)ur  nous  qu^  une  legende 

r>64« 

11  r 

careggiata 

carreggiata 

668  p.; 

W8  30-21  p.r 

aynia  une  demoiselle, 

ayma  une  damoi selle, 

668» 

6r 

Il  révut  longtemp» 

Il  vécut  longtenips 

674» 

2r 

ab  ovio 

ab  obvio 

677 

Ir 

incontentabile 

innegabile 

680  p. 

356 

1  p.r 

nomniés 

nomniées 

680  p. 

357 

12  p.r 

sopranaturale 

soprannaturale 

6X2 

2r 

Una    interpretazione   e   le 
prove 

Una  interpretazione,  o  le 
prove 

682  p. 

35S 

9  p.r 

'Avaxpa't'TQ 

*AvaYP*Y^i 

692 

Ir 

(B-^3) 

(B-^'2) 

695» 

10  r 

oOvex  sxt*C 

oOvtx'  lyji'.z 

697 

6r 

sopranaturali 

soprannaturali 

716»  p. 

376 

9f 

CbarleH  VII 

Charles  VII! 

720» 

2r 

Saint-Simon; 

Saint-Simon.  ; 

732» 

Ir 

»         » 

»          » 

755 

4r 

le  va»ux 

le  v(pu 

757» 

< 

4 

5-2  f 

portani  Colina 

portani  Colinain 

763 

4r 

un  intingolo  di  farina 

certa  farina 

765» 

8r 

di  sparai  t 

disjmraìt 

770» 

If 

Roma 

Roma* 

774» 

Ir 

rhil.  Jutì.  ; 

Phil.  Iri>.  ; 

774» 

Ir 

reflerionn 

réfìeriofis 

• 

777 

2r 

oggettive. 

oggettive  (A  l.'>67). 

777 

5r 

obbiezione 

obiezione 

783 

7f 

nascere  in  uomini 

nascere,  in  uomini 

785  p. 

411 

8f 

A  <|ui  le  nioins 

A  quoi  le  moins 

813 

4r 

fatto.  Sabinìo 

fatto,  percbè  ciò  che  fu 
fatto  era  prima  di  nes- 
suno. Sabiuio 

816 

Ir 

casuistica 

casistica 

821» 

4r 

appercevoir 

aiM'rc«*v<»ir 

824 

5r 

costruzioni 

costruzioni  (Addenda ^824*) 

825 

5r 

» 

» 

830  p. 

427 

If 

(^  1884). 

(«  1891  . 

832  p. 

428 

6f 

i  motivi  in  tal  modo  ado« 
lK*rati 

i  motivi  delle  deduzioni  in 
tal  modo  adoperate 
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S35 
^i37 

837 

841 
856 
862 
863 


865  4f 

871  p.  442     7f 

876  4r 

879  p.  444  15  f 


2  f        avrebl^ero 

1 1'        Costruzìoui  simili 


1  f        costruzioni  giuridiche. 


7  r        cumolo 
1  f        incompleti 
Ir        e  nel  seguente 
8-9  r        Se  ci  si  fermasse  a  questo 
punto,  si  porrebbe 
tempesta, 
contestato 
(a  3);    (al),    (a  4)  ;    {a  3), 

(a5)j 
che  corrisponde,  manifesta 


879  p.444 

888  p.448 

908 

909* 

914^  p.  461 

914*  p.  462 

917 

9191  p.  465 

9261  p.  470 

927^  p.  471 

927  p.  471 
927» 

927»  p.  472 
927*  p.  473 
927*  p.  473 
927*  p.  474 
927*  p.  474 

928  p.476 


4f 
7p.f 
15  r 


ir 

9f 

11  f 

4r 

16  f 

lOp.r 

2f 

2p.f 

5r 

5p.r 

11  f 

If 

1  p.r 

24p.r 

8  p.r 

divinità 

($  1229  a  1311). 

Timasco 

Auspicia  ed  omina 

questa  pasta 

de  Brigne 

orobranca 

préfèrences 

femina 

degradazioni 
D.  Ieron'ym.  ; 
Georgi  ques 
Proper.; 

ClRILL. 

Aegypti 

tentare  ed  efficere 

quesito  per  i  demoni. 


929  p. 

9291 

929» 

929» 

935   p. 

936 

939 

042» 

952* 

953 

954 

954 

954   p, 


481 


477     2p.f    di  Canne. 
CatU.,  23; 

Pindar, 
di  liste, 
le  règie  — 
opportuno 
xaXàOov 
dTiaXXàaaeaOai 
sopranaturale 
2-3  r        sopranaturali 
4-5  r        Kopranaturale 
493    5f        permangono 


2p.f 

Ir 

Ir 

2f 

3p.f 

6r 

2r 

3r 

2r 

5r 


avrebbe 

Costruzioni  simili  (Adden- 
da $  824*). 

costruzioni  giuridiche  (Ad- 
denda i  824»). 

cumulo 

incompiuti 

e  nei  seguenti 

Chi  si  fermasse  a  questo 
punto,  porrebbe 

tempesta  ($  189). 

oppugnato 

(fr5);  (ai)  (a  4)  ;  (a  3) 
(a  5); 

che  ha  per  origine  o  ma- 
nifesta 

divinità, 

«  1229  a  1239). 

Timarco 

Auspicia  et  omina 

questa  farina  sacra 

de  Brigue 

orabanca 

préfèrences 

semina 

•Hpa 

gradazioni 

D.   HlERONYM.  ; 

Georgi  ques 
Propert.  j 
Cyrill. 
Aegypti  i 

tentare  et  efficere 
quesito    simile    per   i    de- 
moni 
di  Canne  ($  758). 
CatiL,  22; 
xaì  èni 

Pindar,, 

di  lista; 

le  règie  — 

conveniente 
xaXàOou 

iTiaXXscoasaOxi 

soprannaturale 

soprannaturali 

soprannaturale 

rimangono 
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P- 


954»  p. 

956 

956* 

960 

962» 

963 

968 

965  p. 

976 

989  p. 

997» 
1006 
1031 
1044 
1050»  p. 


493 


503 
504 


8p.r 

2r 

2r 

5r 

Ir 

Ip.r 

If 


505  17  p.r 
If 

512    9f 

3f 

If 

2-3  r 

Ir 

537  12  p.f 


1053  2r 

10701  6  r 

1074»  p.  548    3  p.f 


1076» 

1096 

1102» 

1104 

1108* 

1112 

1144  p. 

1144  p. 

1158* 

1158* 

1177» 

1184» 

1187» 


585 
585 


Ir 
5f 
Ir 
Ir 
Ir 
3r 
5r 
6r 
11  f 
9f 
2r 
4f 
2r 


1191  7  r 

1196»  1 r 

1197»  1 r 

1199»  p.619  11  f 


1205» 

1206 

1224 

1246» 

1246« 

1260» 

1261» 

1263» 

1263» 

1268 


13  r 
8f 
6r 
7r 
7r 
2r 
5r 
Ir 

12  r 
Ir 


1272»  p.  661     6  f 


oecurit 
perniane 
ocnlofi 
»  119) 

3, 

(2  H-  3) 

che  fece». 

ecc., 

atto  di  fede. 

soprauniano 

martyr 

de  phallus 

comprendeva 

catse 

complaisammentàleurB  dé- 

litii. 

ritengono 
greco-romain 
sideros 
lavian, 
qaesto  nome 
Les  prof. 
della  parte 
Bacch» 

sopranatnrale 
La  prima 
la  seconda 
St.  Julien, 
(p.  370) 
almeno  nn 
Paundea 
Lect.,  II 

de  chèvres 
B.  Damiani; 

»       » 
Di8$frt.  suUe 
demanda  a 
caauistica 
ci  si  può  far 
propre  à  dissoudre 

pei  Gentili ] 

suflimiga 
se  parents 
Loi  de 
(sapiuda^ 
casuistica 
qu'il  prennent, 


occurrit 

riroane 

oculus 

^  (119,  963) 

30, 

(2X3) 

che  fece  ».  ($  1546). 

ecc.,  (^  1551), 

atto  di  fede  ($  1531  u 

soprumano 

martyre 

du  phallus 

comprendevano 

caste 

complaisamment  leurs  de- 

lits. 
stimano 
gréco-romain 
sidereos 
lovian., 
queste  norme 
Les  proph. 
dalla  i)arte 
EuRiP.  ;  Baech, 
soprannaturale 
La  seconda 
la  prima 
St.  Julien», 
«  (p.  370) 
almeno  un 
Planudea 
Theod,  Lect.:  Eccle$.  kUi., 

H.  Valbsius,  II,  p.  565. 
de  chèrre 
B.  Damiani 

»        » 
Diseert,  sopra 
demanda  à 
casistica 
si  può  farsi 
propres  à  dismiudre 

pei  Gentili] 

suftumica 

ses  parents 

Loie  de 

(Mapinda) 

casistica 

quMls  prennent. 
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12761              20  r 

juBqu^à  present 

jusqu^à  present 

1777^                4  f 

Min 

MiUs 

1278»                1  r 

Legis.   erim.  du   Talmud, 

Légis.   crim.   du   Talmud^ 

preface 

préfaco 

1278»  p.  665    7p.r 

au  Juifs 

aux  Juifs 

1279«                8  r 

Lege  difinitam 

Lege  definituni 

1285»              14  r 

exterìeure 

extérioure 

1287                 8r 

Fro  Magister 

Pro-Magister 

1288»               4r 

àfiapTi^fiaxa 

àHioLptiì\iOLxa 

1289»              16  r 

il  e£Eaco 

il  [le  baptéme]  efface 

1290                9r 

si  oppone 

si  oppose 

1292»               4r 

le  maintieut 

le  m  aiuti  en 

1292  p.674    2p.r 

(27-28) 

(28-29) 

1295  p.  675    5p.f 

(classe  II) 

(classe  I) 

1301                 5f 

di  Vevey 

di  Montreux 

1303»                2  r 

dEuxépa 

ÒBDzépcf. 

1307»  p.  683    1  p.r 

pélerinage 

pélerinage 

1314                 1  r 

Leontief 

Leontieff 

1315              3-2  f 

ritenevano 

stimavano 

1318                 8  r 

qualche  giorno 

alcuni  giorni 

1325' p.  695    2f 

anche  tu,  che  tu,  liberata 

anche  tu,  liberata 

1326*               Ir 

Les  concilles,  t.  I.  Concille 

Les   eoncilea,  t.  I»  Concile 

d^Ancyre. 

d^  A  negre 

1330»               8  r 

dames  indiennes; 

dames  indiennes, 

1331»  p.  703  10  f 

ix 

ex 

1333»               Ir 

Journal  de  Gk)NCOURT, 

Journal  des  Gon<X)urt, 

1339»  p.  707    7f 

•'OGtv 

•OGev 

1339»  p.  708  21  f 

effondientibus 

effodientibus 

1341»               3  f 

fit  scandale 

fit  scandale 

1343»              12  r 

Ntme 

Nimes 

1344                 Ir 

permangono 

rimangono 

1344»  p.  715    2p.f 

necesse  era 

necesse  erat 

13-15*  p.  716    6  p.f 

Massach  ussetts 

Massachusetts 

1S55«                6  r 

repondi  t 

reparti  t 

1362»                5  r 

civ,  en  Angl, 

civ,  en  Angl,,  1.  V, 

1362»              16  r 

tout  au  inoins 

tout  au  moins, 

1366»              16  r 

cancedatur 

concedatur 

1366»               4  f 

concedi  t 

concedi 

1367»               1  r 

D.  Ctpriani  ;  De 

D.  Cypbiani  De 

1370»               3  r 

crucies  pellex 

cruciet  pellex 

1371»  p.  730    2f 

telle  tentations 

telles  tentations 

1374»              10  r 

Camiti 

Caianiti 

»                 15  r 

A  damiti 

Adam  ia  ni 

»                 11  f 

Autidi  cornanti 

A  ntidicomarit^ 

»                  5f 

Abeloniani 

Aheloniti 

1374»                6  r 

inquinatus 

inquinati  US 

1379»  p.  735    3  p.f 

improbitatem  atque  impu- 

improbitatum atque  impu- 

ntatela 

ntati!  m 
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13801               3  r 

Henard 

lienart 

1381»  p.  739    3r 

liatiboiie»ifif< 

Katisbonensis 

1381»!).  739    4r 

TuronenHì» 

Turoneiìfti 

1381'  p.  740  20  r 

si  lamenta 

8i  lamentaflsc 

»          »      20f 

GUI BERTI  ; 

GUI  BERTI 

1381»  p.  741  12  f 

legati  1108 

legati  DOS 

1382»  p.  742    3f 

succurit 

succurrit 

1382'  p.  745  16  f 

praetorionos 

praetorianos 

1382«              12  r 

£  nisi  no8 

Et  nisi  no8 

1387^               1  r 

Ligorìo 

Ninzatti  (Ligorìo) 

»                   3r 

S.  Alph.   Mar.  de  Lioo-    Ninzatti  (S.  Alph.  Mah. 

rio; 

DE  Ligorìo)  -, 

1390                 Ir 

qualche  caso 

alcuni  casi 

Per  comodo  del  lettore  «  anticipano  qui  alcune  correzioni  del 


Volume  II. 


1405 

1407 

1425  p.  X7 

1435   p.21 

1436 

1436» 

1436»  p.  28 

1458 

1463 

1480 

1482 

1491 

1540 

1559^ 
1569» 


23  r 

9r 

2p.r 

6r 
passim 
2-3  r 
16p.r 

2r 
5-6  r 

6f 

Ir 

If 
10  r 

3r 
If 


1579*  p.  132    1  f 


che  ne  è  il  motivo 
dipende 

10  abbiamo  trovato 
esso  può 
Rose>Yelt 
prelevò 

légereté 
alla  forma 
si  contino 
(e)  corrisponde 

11  Reinach  ritiene 
sarebbe 

coir  eliminarle 

volevano  fosse 
ed  i  costami. 


1629* 
1629* 

leai 


pas$ir,i     D.  IraoNYM. 
2  r  .      consenso.  Egli 


da  cui  il  giudizio  ha  origino 

dipendono 

l'abbiamo  trovata 

essa  può 

Kosevelt 

prélevé 

légèretó 

alla  sostanza 

si  contentino 

(6)  corrìspondo 

Il  Keinach  crede 

sarebbero 

coir  eliminare  tale  rivc/l». 
zjone 

volevano  che  fosse 

ed  i  costumi.  Cfr.  Thuctd.; 
I,  22. 

Mentre  quest'opera  era  in 
via  di  stampa^  fu  pubbli- 
cato un  altro  libro  simile 
a  quello  del  Guynand, 
cioè:  Charles  Nicoul- 
LAUD  'y  Xostradamuà  et  9e$ 
prophéties  —  Paris,  1914. 

D.  IIlEROKTlf. 

consenso.  (IV)  Egli 
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1634  5f  «Non  sarà 

165(P  1  r  FODRRIER 

1660  p.  199  9  p.r  prestigiatore  » 

1669  p.  203  2  p.r  seguito. 

1686^  p.  212  3  p.r  alla  storia  e 

1739  9r  Non  mancherebbe 

1744  p.  282  5  p.f  a  quelli  a 

»  »  6  p.f  gli  atti  h,  e,  d,,,. 


1744^ 

1755 

1765 

1794 

1843 

1858 

1952 

1970^ 

1970^ 

1970^ 

2006 

2207 

2210 

2307 1 

2506» 

2542 

2547 

25511 

2579* 


p.421 


10  f 
293    1  p.f 

7f 

319    Ip.r 

passim 

9r 

2  p.r 

3r 

7  r 

10  r 

2f 

If 

If 

Ir 

lOr 

8r 

If 

Ir 

6r 


costume  e 

parte.* 

mercè  esse 

dormée 

Kulturkampft 

alla  religione 

($  2354), 

di  Atreo 

di  Oreste,  figlio  di  Atreo, 

venire  i  mali 

s",  T",  ir,.., 

sussidio 

A.  Db  Petki-Tonelli ; 

autoritate 

uomini 

di  esso 

ascentionnel 

Se  ciò 


«(IV)  Non  sai-à 

FOURIER 

prestigiatore  »  (^  774). 
seguito  ($  670). 
alla  storia  è 
Non  mancherebbero 
a  quelli  da  cui  ha  origine  a 
gli  atti  da  cui  hanno  ori- 
gine b,  e,  d,... 
costume  e 
parte*  ($2268'). 
mercè  essi 
donnée 
Kulturkampf 
la  religione 
(^  2437*), 
delPAtride 
dell'Atride  Oreste, 
venire  tutti  i  mali 
S",  T%  U%... 
(d),'  ($  2552). 
sussidio  ($  2553). 
A.  De  Pietri-Tonelli  j 
auctorltate 
nomi 
di  essa 
ascensionnel 
Su  ciò 


'V:' 


Capitolo  I. 


PEBLIMINAEI. 


1.  La  società  umana  è  oggetto  di  molti  studi.  Parte  di  questi 
hanno  nomi  speciali,  come,  ad  esempio,  gli  studi  che  si  occupano 
del  diritto,  della  storia,  dell'  Economia  politica,  della  storia  delle  re- 
ligioni, o  altri  simili.  Eimane  poi  una  parte  la  quale  comprende 
branche  che  ancora  non  esistono  distinte,  e  che,  colla  sintesi  di 
queste  e  delle  altre  branche  già  distinte,  mira  a  studiare  in  generale 
la  società  umana.  A  questa  parte  di  studi  si  può  dare  il  nome  di 
Sociologia. 

2.  Tale  definizione  è  imperfettissima;  può  forse  essere  miglio- 
rata, ma  non  di  molto,  poiché  infine  di  nessuna  scienza,  neppure 
delle  diverse  scienze  matematiche,  si  ha  una  definizione  rigorosa; 
né  si  può  avere,  perché  l'oggetto  della  nostra  conoscenza  solo  per 
comodo  nostro  si  divide  in  varie  parti,  e  tale  divisione  é  artificiale 
e  varia  col  tempo.  Chi  sa  dire  ove  stanno  i  confini  tra  la  chimica 
e  la  fisica,  tra  la  fisica  e  la  meccanica  !  Della  termodinamica,  cosa 
dobbiamo  fare  !  Se  la  vogliamo  mettere  nella  fisica,  non  ci  starà 
male  ;  se  preferiamo  dare  ad  essa  luogo  nella  meccanica,  non  vi 
starà  come  estranea;  e  se  poi  ci  ]>iace  farne  una  scienza  distinta, 
nessuno  ce  ne  darà  colpa.  Ma,  invece  di  perdere  tempo  per  sapere 
dove  essa  ha  da  aver  luogo,  sarà  miglior  consiglio  studiare  i  fatti  di 
cui  si  occupa.  Lasciamo  stare  i  nomi  e  guardiamo  alle  cose. 

Similmente,  abbiamo  meglio  da  fare  che  perdere  il  tempo  per 
ricercare  se  la  Sociologia  é,  o  non  é  scienza  autonoma,  se  è  altro 
che  la  filosofia  della  storia,  con  altro  nome;  o  per  lungamente  ra- 
gionare sui  metodi  da  seguire  nel  suo  studio.  Occupiamoci  di  ri- 
cercare le  relazioni  tra  i  fatti  sociali,  e  poi  lasciamo  che  a  tale 
studio  si  dia  il  nome  che  si  vuole,  e  che  con  qualsiasi  metodo  la 
conoscenza  di  queste  relazioni  si  ottenga.  A  noi  preme  il  fine, 
molto  meno  e  anche  niente  i  mezzi  che  ad  esso  adducono. 

Pareto  ;  Sociologia.  1 


o 
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3.  A  proposito  (Iella  definizione  della  Sociologia,  abbiamo  ora 
dovuto  dichiarare  certe  norme  cbe  intendiamo  seguire.  Potremmo 
fare  lo  stesso  per  altri  argomenti,  man  mano  che  ne  sorgesse  l'op- 
portunità ;  oppure  possiamo,  una  volta  tanto,  esporre  queste  norme 
in  un  capitolo  speciale,  che  servirà  d' introduzione  al  nostro  stadio. 
Ognuno  di  questi  modi  di  operare  ha  i  suoi  pregi  ed  i  suoi  difetti. 
Qui  preferiamo  usare  il  secondo  di  questi  modi.' 

Parecchi  argomenti  che  in  questo  capitolo  accenniamo  assai  bre- 
vemente, saranno  poi  svolti  nel  rimanente  dell'opera,  ove  pure  si 
troveranno  le  prove  di  alcune  proi>osizioni  che  sono  qui  solamente 
enunciate. 

4.  In  due  modi  ben  distinti  si  possono  esporre  i  principii  cbe 
un  autore  vuole  seguire,  e  cioè  :  1"*  Si  può  chiedere  che  quei  prin- 
cipii siano  accettati  come  verità  dimostrate  ;  nel  qual  caso  ogni 
loro  logica  conseguenza  si  avrà  pure  per  dimostrata  ;  2*  Si  possono, 
invece,  porre  quei  principii  come  semplice  indicazione  di  una  via 
tra  le  tante  che  si  potrebbero  seguire  ;  nel  qual  caso  ogni  loro  con- 
seguenza logica  non  è  per  niente  dimostrata  nel  concreto,  ed  è  solo 
i|)otetica  quanto  e  come  le  premesse  da  cui  è  tratta.  Perciò  spesso 
si  dovrà  astenersi  dal  trarre  tali  conseguenze,  si  lascerà  da  parte 
questa  parte  deduttiva  dall'argomento,  e  si  concluderanno  diretta* 
mente  le  relazioni  dai  fatti. 

Vediamo  un  esempio.  Poniamo  che  ti  si  esponga  il  postulato  di 
Euclide  come  un  teorema.  Tu  dovrai  dare  battaglia  su  questo  punto; 
perchè,  se  tu  concedi  il  teorema,  tutta  la  geometria  Euclidea  è  di- 
mostrata, e  non  puoi  più  nulla  ad  essa  oppore.  Ma  poniamo  che 
al  contrario  ti  si  proponga  il  postulato  come  un'  ipotesi  ;  tu  non 
avrai  più  da  contendere  su  di  esso  ;  lascia  pure  che  il  geometra  ne 
tragga  le  conseguenze  logiche;  se  queste  sono  d'accordo  col  con- 
creto, le  accetterai,  e  se  non  ti  paiono  d'accordo,  le  rifiuterai;  la 
tua  libertà  di  scelta  non  è  vincolata  da  una  preventiva  concessione. 
Considerate  le  cose  in  questo  modo,  ci  sono  altre  geometrie  non 
Euclidee,  e  tu  puoi  studiarle  senza  vincolare  per  nulla  la  tua  libertà 
di  scelta  nel  concreto. 

Notiamo  che  se  i  geometri  si  fossero  impuntati  a  volere,  prima 
di  proseguire  negli  studi,  decidere  se  sì,  o  no,  il  ]>ostulato  di  Eu- 
clide corrisponde  al  concreto,  la  geometria  neppure  oggi  esisterebbe. 

3*  Xfl  priiiu»  capitolo  del  Mannalvy  si  troveranno  esposti,  eon  8pe«'iale  ritardo 
airEeoiioinìa  politica,  parecchi  ur^oineiiti  die  qui  sono  accennati  ritardo  aHa 
Sociologia. 
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Quest'osservazione  è  generale.  Le  scienze  tutte  hanno  progre- 
dito, quando  gli  uomini,  invece  di  contendere  sui  principii,  hanno 
discusso  i  risultamenti.  La  meccanica  celeste  si  è  costituita  coli'  ipo- 
t^  della  legge  dell'attrazione  universale.  Oggi  si  dubita  che  l'at- 
trazione possa  essere  altra  di  quello  che  si  credeva  ;  ma  quando 
anche  ciò  fosse  accertato,  mercè  nuove  e  migliori  osservazioni,  i  ri- 
sultamenti ai  quali  giunse  la  meccanica  celeste  rimarrebbero  sempre, 
e  ci  sarebbe  solo  da  fare  ritocchi  ed  aggiunte. 

5.  Ammaestrati  dall'esperienza,  vogliamo  provare  ad  usare  nello 
studio  della  Sociologia  i  mezzi  che  furono  tanto  utili  nello  studio 
delle  altre  scienze.  Quindi  noi  non  poniamo  come  premessa  del  no- 
stro studio  nessun  domma,  e  l'esposizione  dei  nostri  principii  sta 
solo  come  indicazione  della  via  che,  fra  le  molte  che  si  potrebbero 
scegliere,  vogliamo  seguire.  Perciò  chi  con  noi  per  questa  si  mette, 
non  rinunzia  menomamente  a  seguirne  un'altra. 

Sino  dalle  prime  carte  di  un  trattato  di  geometria  è  doveroso 
per  l'autore  di  fare  sapere'  al  lettore  se  egli  sta  per  esporre  la  geome- 
tria Euclidea,  oppure,  ad  esempio,  la  geometria  del  Lobatschefsky  ; 
ma  questo  è  un  semplice  avvisò;  e  se  egli  espone  la  geometria  del 
Lobatschefsky  non  vuol  già  dire  che  egli  neghi  il  valore  delle  altre. 
In  questo  senso,  e  non  diversamente,  devesi  intendere  la  dichiara- 
zione di  principii  che  qui  facciamo. 

6.  La  Sociologia  è  stata  sinora  quasi  sempre  esposta  dommati- 
camente.  Non  t' inganni  il  nome  dì  positiva  appioppato  dal  Comte  alla 
sua  filosofia  :  la  sua  Sociologia  è  dommatica  quanto  il  Discaurs  sur 
Vhistaire  universelle  del  Bossuet.  Sono  religioni  diverse,  ma  pur 
sempre  religioni  ;  e  di  questo  genere  ne  trovi  anche  nelle  opere 
dello  Spencer,  del  De  Graef,  del  Letoureau,  e  di  infiniti  altri  autori. 

La  fede,  per  indole  propria,  è  esclusiva.  Ohi  crede  di  possedere 

la  verità  assoluta,  non  può  concedere  che  altre  verità  ci  siano  nel 

mondo.  Perciò  sono,  e  debbono  essere,   altrettanto   intolleranti,  il 

fervido  cristiano  ed  il  pugnace  «  libero  pensatore  ».   Quindi,  per 

chi  ha  la  fede,  una  via  sola  è  buona,  tutte  le  altre  sono  cattive. 

Il  musulmano  non  vorrà  giurare  sul  Vangelo,  ne  il   cristiano  sul 

Corano  ;  ma  chi  non  ha  fede  alcuna,  giurerà  su  questo  o  su  quel 

libro,  e  anche  sul  Contratto   sociale   del   Eousseau,   se   ciò  faccia 

piacere  ai  credenti  umanitari,  e  neppure  rifiuterebbe  di  giurare  sul 

Decamerone  del  Boccaccio,  non  fosse  altro  che  per  vedere  il  muso 

che  farebbero  il  Berenger  ed  i  credenti   nella  religione  di  questo 

messere.  > 
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Non  stimiamo  punto  inutili  Sociologie  che  prendano  le  mosse 
da  certi  prìncipii  dommatici,  come  non  crediamo  menomamente  inn- 
tili  le  geometrie  del  Liobatschefsky  e  del  Eiemann  ;  solo  a  queste 
Sociologie  chiediamo  di  usare  premesse  e  ragionamenti  chiari  e 
rigorosi  quanto  è  possibile. 

Di  Sociologie  «  umanitarie  »  ne  abbiamo  a  iosa,  tali  essendo 
quasi  tutte  quelle  che  ora  si  pubblicano  ;  di  Sociologie  metafisiche 
non  soffriamo  difetto,  e  tra  esse  sono  da  porsi  tutte  le  «  positi- 
viste »  e  tutte  le  umanitarie  ;  di  Sociologie  cristiane,  cattoliche, 
e  simili,  ne  abbiamo  in  piccolo  numero  ;  ci  sia  concesso,  senza 
volere  fare  torto  a  tutte  queste  Sociologie,  di  esporne  qui  una  esclu- 
sivamente sperimentale,  come  la  chimica,  la  fisica,  ed  altre  simili 
scienze.* 

Intendiamo  quindi,  in  quanto  segue,  torre  solo  per  guida  l'espe- 
rienza e  l'osservazione. 

Per  amore  di  brevità,  ove  l'esperienza  non  si  oppone  all'osser- 
vazione, la  nomineremo  sola.  Quindi,  dove  diremo  che  una  cosa 
alcuna  ci  è  manifestata  dall'esperienza,  *  si  dovrà  intendere  :  e  dal- 
Vosservazione  ;  e  dove  discorreremo  di  scienze  sperimentali,  si  dovrà 
intendere  :  e  di  osservazione^  e  via  di  seguito. 

7.  In  una  collettività  data,  hanno  corso  proposizioni  descrit4àve, 
precettive,  od  altre  ;  ad  esempio  :  «  La  gioventù  è  imprudente.  — 
Non  desiderare  la  roba  o  la  donna  altrui.  —  Sappi  risparmiare,  se 
un  giorno  non  vuoi  essere  in  miseria.  —  Ama  il  prossimo  tuo  come 
te  stesso  ».  Tali  proposizioni  unite  con  nesso  logico,  o  pseudo-logico, 
ed  aggiuntovi  narrazioni  di  vario  genere,  costituiscono  teorie,  teo- 
logie, cosmogonie,  metafisiche,  ecc. 

Tutte  queste  proposizioni  e  teorie  sono  fatti  sperimentali,  ove  si 
considerino  dall'  estemo,  senza  indagare  il  merito  intrinseco  come 
nasce  dalla  fede,  e  come  fatti  sperimentali  le  dobbiamo  considerare 
e  studiare. 

8.  Tale  studio  è  molto  utile  per  la  Sociologia,  perchè  in  gran 
parte  di  queste  proposizioni  e  di  queste  teorie  sta  l'immagine  del- 
l' attività  sociale,  ed  anzi  è  spesso  solo  mercè  loro  che  possiamo 
avere  contezza  delle  forze  che  operano  sulla  società,  cioè  delle  di- 


6'  Per  mafi^^ori  particolari  vedasi  :  Griix»  Skn'sint  ;  La  teoria  della  RtndiUt  — 
PiKURK  HoVKN  ;   Lea  applicationti  mathématique&  de  V Évonomie  jHflitique, 
6«  Damk;  Ih/..  XVII,  87-38: 

Atci«»c«  lit*  tutta  |tieiia 

K«|KTÌtn/»4  tl"o!*t4»  jfiioii  |M)rti. 
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sposizioni  e  delle  inclinazioni  degli  nomini.  Perciò  qni  ce  ne  occu- 
peremo lungamente. 

Da  prima  dobbiamo  procurare  di  classificare  proposizioni  e  teorie, 
poiché  questa  è  un'operazione  quasi  indispensabile  per  ben  cono- 
scere un  gran  numero  di  svariati  oggetti.* 

Per  non  ripetere  ognora  :  proposizioni  e  teorie,  nomineremo  ora 
solo  queste  ultime,  ma  quanto  diremo  per  queste,  varrà  anche  per 
quelle,  se  non  si  fa  menzione  del  contrario. 

9.  Per  Puomo  che  si  lascia  guidare  principalmente  dal  senti- 
mento, pel  credente,  vi  sono  solitamente  due  sole  classi  di  teorie, 
cioè  quelle  che  sono  vere,  e  quelle  che  sono  false.  Tali  termini  ri- 
mangono non  bene  definiti,  si  sentono  piti  che  si  spieghino. 

10.  Si  aggiungono  spesso  tre  assiomi,  cioè  :  l""  Ogni  galantuomo, 
ogni  essere  intelligente,  deve  accogliere  le  proposizioni  vere,  e  re- 
spingere le  false;  chi  ciò  non  fa,  non  è  onesto  o  non  è  ragione- 
vole. Le  teorie  hanno  quindi  un  carattere  assoluto,  indipendente 
dai  soggetti  che  le  producono  o  le  accolgono  ;  2**  Ogni  teoria  vera 
è  anche  utile,  e  viceversa.  Quindi,  quando  si  è  dimostrato  che  una 
teoria  è  vera,  è  esaurito  lo  studio  riguardo  ad  essa,  ed  è  inutile 
ricercare  se  è  utile  o  nociva  ;  ^^  In  ogni  modo,  non  si  ammette  che 
una  teoria  possa  essere  utile  per  certe  classi  sociali,  nociva  per 
certe  altre.  Ma  questo  assioma  è  moderno,  e  molti  lo  negano,  senza 
ardire  di  manifestare  tale  loro  concetto. 

11.  Se  a  queste  asserzioni  ne  opponessimo  altre  contrarie,  ra- 
gioneremmo egualmente  a  priori  ;  e  sperimentalmente  queste  e  quelle 
asserzioni  avrebbero  eguale  valore,  cioè  zero.  Se  vogliamo  rimanere 
nel  campo  sperimentale,  occorre  semplicemente  ricercare  da  prima 
se  i  termini  adoperati  nelle  asserzioni  precedenti  corrispondono  a 
qualche  cosa  di  sperimentale,  e  poscia  se  le  fatte  asserzioni  sono 
verificate,  sì  o  no,  dai  fatti  sperimentali.  Ma  per  fare  ciò,  occorre 
necessariainente  ammettere  la  possibilità  del  sì  come  del  no,  perchè 
è  evidente  che,  se  escludiamo  a  priori  una  di  queste  due  possibilità, 
risolviamo  pure  a  priori  il  problema  che  ci  siamo  posto,  invece  di 
lasciarne,  come  dicevamo,  la  soluzione  all'esperienza. 

13.  Procuriamo  dunque  di  classificare  queste  teorie,  usando  lo 
stesso  modo  preciso  che  terremmo  se  avessimo  da  classificare  in- 
setti, piante,  roccie. 


8'  Qnesta  classificazione  qui  appena  accennata  sarù  ampiamente  studiata  nei 
seguenti  capitoli. 


0  CAPITOLO   I.  §  13 

Vediamo  subito  cbe  una  teoria  non  è  un  insieme  omogeneo,  come 
sarebbe  uno  di  quei  corpi  cbe  la  cbimica  cbiauia  semplici,  ma  so- 
miglia piuttosto  ad  una  roccia,  nella  composizione  della  qaale  stanno 
pareccbi  corpi  semplici. 

In  una  teoria  si  banno  parti  descrittive,  aflfermazioni  assioma- 
ticbe,  intervento  di  esseri  concreti  od  astratti,  reali  od  imaginarL 
e  tutto  ciò  può  intendersi  costituire  il  materiale  della  teoria.  Ci 
sono  poi  ragionamenti  logici  o  pseudo-logici,  invocazione  al  senti- 
mento, sviluppi  patetici,  intervento  di  elementi  etici,  religiosi,  ecc., 
e  tutto  ciò  può  intendersi  costituire  il  modo  col  quale  si  pongono 
in  opera  1  materiali  per  costituire  l'edificio  cbe  ba  nome  teoria. 

Ecco  intanto  già  un  aspetto  sotto  al  quale  si  possono  conside- 
rare le  teorie.  Per  ora  ci  basta  averlo  accennato  ;  ne  discorreremo  a 
lungo  nel  capitolo  IV  (§  467). 

13.  Nel  modo  ora  accennato,  è  stato  costruito  un  edifizio,  la  teorìa 
esista,  ed  è  questo  uno  degli  oggetti  cbe  vogliamo  classificare. 

Li  possiamo  considerare  sotto  vari  aspetti. 

l''  Aspetto  oggettivo.  Si  può  considerare  la  teoria  indipendente- 
mente da  cbi  l'ba  prodotta  e  da  cbi  l'accoglie;  diciamo  oggettiva- 
mente,  ma  senza  dare  alcun  significato  metafisico  a  questo  termine. 

Per  tener  conto  di  tutte  le  possibili  combinazioni  tra  l'indole 
del  materiale  e  quella  del  nesso,  si  dovrà  distinguere  le  classi  e  le 
sotto-classi  seguenti. 

Classe  I.  Materiale  sperimentale  : 
(I  a)  Nesso  logico  ; 
(Ib)  Nesso  non-logico. 
Classe  II.  Materiale  non-sperimentale  : 
(Ila)  Nesso  logico; 
(llb)  Nesso  non-logico. 

Le  sotto-classi  (I^)  e  (11^)  contengono  sofismi  di  logica,  oppure 
ragionamenti  artificiosi  i>er  trarre  in  inganno  altri.  Per  lo  studio 
cbe  ora  facciamo,  sono  spesso  di  molto  minore  importanza  delle 
sotto-classi  (la)  e  (Ila). 

La  sotto-classe  (la)  comprende  tutte  le  scienze  sperimentali;  la 
cbiameremo  logico-sperimentale.  8i  può  in  essa  distinguere  due  altri 
generi. 

(la  1)  Comprende  il  tipo  rigorosamente  puro,  con  solo  ma- 
teriale sperimentale  e  nesso  logico.  Le  astrazioni  e  principi!  gene- 
rali elle  vi  si  adoperano  sono  tratti  esclusivamente  dull'esperienza, 
e  ad  essa  subordinati  {§  ihi). 
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(la  2)  Comprende  una  deviazione  dal  tipo,  la  quale  ci  avvi- 
cina a  (II).  Esplicitamente  il  materiale  è  sempre  sperimentale,  il 
nesso  logico,  ma  le  astrazioni,  i  principii  generali,  assumono  impli- 
citamente od  esplicitamente  un  valore  che  trascende  dall'  espe- 
rienza. 

Questo  genere  si  x>otrebbe  dire  di  transizione  ;  altri  simili  si  po- 
trebbero considerare,  ma  non  hanno  l'importanza  di  questo. 

La  classificazione  ora  fatta,  come  ogni  altra  che  si  potesse  fare, 
è  in  dipendenza  delle  nostre  conoscenze.  Un  nomo  che  stima  spe- 
rimentali certi  elementi  che  un  altro  non  stima  tali,  porrà  nella 
classe  I  una  proposizione  che  l'altro  porrà  nella  classe  II.  Chi  crede 
usare  la  logica  e  sbaglia,  porrà  tra  le  proposizioni  logiche  una  pro- 
posizione che  un  altro,  che  s'accorge  dell'errore,  porrà  frale  non- 
logiche. 

Occorre  notare  che  la  classificazione  ora  fatta  è  di  tipi  di  teorie. 
Nel  concreto,  una  data  teoria  può  essere  costituita  da  un  mieto  di 
questi  tipi.  Cioè,  una  teoria  data  potrà  avere  parti  sperimentali  e 
parti  non-sperimentali,  parti  logiche  e  parti  non-logiche.* 

2**  Aspetto  soggettivo.  Si  possono  considerare  le  teorie  in  rela- 
zione a  chi  le  produce,  ed  a  chi  le  accoglie  ;  e  quindi  avremo  da 
considerarle  sotto  gli  aspetti  soggettivi  che  seguono. 

a)  Cagioni  per  le  quali,  da  un  uomo  dato,  è  prodotta  una  teoria 
data.  Perchè  un  uomo  dato  asserisce  che  A  è  eguale  a  jB!  Vice- 
versa: Se  egli  asserisce  ciò,  da  quali  cagioni  è  mosso? 

b)  Cagioni  per  le  quali  un  uomo  dato  accoglie  una  teoria  data. 
Perchè  un  uomo  dato  accetta  l'asserzione:  A  è  eguale  a  jBI  Vice- 
versa :  Se  egli  accetta  tale  asserzione,  da  quali  cagioni  è  mosso  f 

Tali  quesiti,  dai  singoli  individui,  si  estendono  alle  collettività. 
3°  Aspetto  dell' utilitìi.  Giova  non  confondere  la  teoria  e  lo 
stato  d'animo,  i  sentimenti  che  essa  manifesta.  Certi  uomini  pro- 
ducono una  teoria  perchè  hanno  certi  sentimenti,  e  poi  questa  teoria 
opera,  a  sua  volta,  su  questi  uomini,  o  su  altri,  per  produrre,  raf- 
forzare, modificare  certi  sentimenti. 

I)   Utilitìif  o  danno,  dei  sentimenti  manifestati  da  una  teoria: 
(la)  Per  chi  la  produce; 
(I  b)  Per  chi  l'accoglie. 


13'  Ci  sono  teorie  che  Iianno  solo  l'apparenza  logico-sperimentale,  ma  in  so- 
stanza non  posseggono  tale  carattere.  Vedasi  al  ^  407  e  seg.  un  esempio  singolare 
e  molto  importante  di  queste  teorie  pseudo-logico-speriinentali.  Esse  propriaiuento 
debbono  avere  sede  tra  le  teorie  non  logico-sperimentali. 
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II)   Utilità  o  danno  di  una  data  teoriaf  : 
(Ila)  Per  chi  la  produce; 
(Ilo)  Per  chi  l'accoglie. 

Anche  queste  considerazioni  si  estendono  alle  collettività. 

Possiamo  dunque  dire  che  considereremo  le  proposizioni  e  le 
teorie  sotto  l'aspetto  oggettivo,  soggettivo,  deli'  utilità  individuale  o 
sociale.  Ma  il  significato  di  tali  termini  non  si  deve  ricavare  dal 
loro  significato  etimologico,  o  dal  senso  loro  volgare,  ma  esclusi- 
vamente dalle  definizioni  date  nel  testo  (§  119). 

14.  In  compendio,  data,  ad  esempio,  una  proposizione  espressa 
da  A  eguale  a  B,  abbiamo  da  risolvere  i  quesiti  seguenti  : 

l""  Aspetto  oggettivo.  Tale  proposizione  è,  o  non  è,  d'accordo 
coll'esperienza  ? 

2**  Aspetto  soggettivo.  Perchè  certi  uomini  dicono  che  A  è 
eguale  a  jB?  Perchè  altri  uomini  ci  credono? 

3°  Aspetto  deWutilità.  Quale  utilità  hanno  i  sentimenti  ma- 
nifestati dalla  proposizione  A  =  B,  per  chi  enuncia  la  proposizicmef 
l>er  chi  l'accoglie  f  Quale  utilità  ha  la  teoria  stessa,  secondo  la 
quale  A  =  B,  per  chi  la  produce!  jier  chi  l'accoglie? 

In  un  caso  estremo,  si  risponde  sì  al  primo  quesito,  e  poi  si 
aggiunge,  riguardo  agli  altri  :  «  Gli  uomini  dicono,  credono  che 
A  =  B,  perchè  ciò  è  vero;  i  sentimenti  per  tal  modo  manifestati 
sono  utili  perchè  veri  ;  la  teoria  stessa  è  utile  perchè  vera  ». 

In  questo  caso  estremo,  si  trovano  proposizioni  della  scienza  lo- 
gico-sperimentale, ed  allora  vero  vuol  dire  d' accordo  coli'  espe- 
rienza. Ma  vi  si  trovano  altresì  proposizioni  che  non  appartengono 
per  niente  alla  scienza  logico-sperimentale,  ed  in  tàì  caso  vero 
non  vuol  dire  d'  accordo  coli'  esperienza,  ma  esprime  tutt'  altro  : 
molto  spesso  un  semplice  accordo  coi  sentimenti  di  chi  difende 
questa  tesi. 

Vedremo,  dallo  studio  sperimentale  che  sarà  svolto  nei  capitoli 
seguenti,  che  nelle  materie  sociali  sono  frequenti  i  casi  seguenti: 
a)  Proi)osizioui  d'accordo  coll'esperienza,  enunciate  ed  accolte  per 
accordo  coi  sentimenti,  i  quali  sono  utili  o  nocivi  agli  individui, 
alla  società;  b)  Proposizioni  d'accordo  coll'i»si)erienza,  respinte  per- 
chè in  disaccordo  coi  sentimenti,  le  (juiili,  se  fossero  accolte,  sareb- 
bero nocive  alla  società;  e)  Proposizioni  clie  non  sono  d'accordo 
coll'esperienza,  enunciate  ed  accolte  per  accordo  <ii  sentimenti,  i 
quali  sono  utili,  talora  utilissimi  a^^li  individui,  alla  società;  d)  Pro- 
posizioni che  non  sono  d' accordo  coll'esperienza,  enunciate  od  ac- 
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colte,  per  accordo  di  sentimenti,  le  quali  sono  utili  a  certi  indÌTÌ> 
dai.  nocive  ad  altri,  utili,  o  nocive,  alla  società. 

Di  tutto  ciò  nulla  possiamo  sapere  n  priori  :  chiederemo  alFespe- 
rienza  di  ammaestrarci. 

15.  Dopo  di  avere  classificati  gli  (^cgretti,  occorre  studiarli,  e  ciò 
sarà  lo  scopo  dei  capitoli  sedenti.  Xei  capitoli  IV  e  V,  considere- 
remo specialmente  V  aspetto  dell-  accordo  delle  teorie  coli'  osserva- 
zione e  colPesperienza  :  nei  capitoli  VI,  VII  e  Vni.  saranno  studiati 
i  sentimenti  dai  quali  hanno  origine  queste  teorie;  nei  capitoli  IX  e 
X,  si  ragionerà  del  modo  col  quale  si  manifestano;  nel  capitolo  XI, 
si  studieranno  le  proprietà  degli  elementi  delle  teorie  così  trovati  ; 
e  finalmente  nei  capitoli  XII  e  XIII,  vedremo  gli  effetti  sociali  degli 
elementi  di  cui  abbiamo  studiato  le  manifestazioni  nelle  teorie,  ed 
avremo  un  concetto  approssimativo  delle  variazioni  della  forma 
delle  società  ;  il  che  è  appunto  lo  scopo  a  cui  miriamo,  ed  al  quale 
ci  saremo  avviati  nei  capitoli  precedenti. 

In  altra  opera  si  potrà  continuare  l' intrapreso  studio,  e  cercare 
le  forme  particolari  dei  diversi  fenomeni  sociali  di  cui  abbiamo  qui 
trovata  la  forma  generale. 

16.  Sotto  l'aspetto  oggettivo,  abbiamo  diviso  (§  13)  le  proposi- 
zioni o  le  teorie  in  due  grandi  classi,  la  prima  delle  quali  non  esce 
in  alcun  modo  dal  campo  sperimentale,  l'altra  che  trascende  in 
qualsiasi  modo  da  questo  campo.*  È  essenziale,  se  si  vuole  ragio- 
nare con  un  poco  di  rigore,  di  mantenerle  ben  distinte,  perchè  in 
sostanza  sono  cose  eterogenee,  che  in  nessun  modo  debbono  mai  es- 
sere confuse,  e  che  neppure  si  possono  paragonare.* 

Ognuna  di  queste  classi  ha  il  proprio  modo  di  ragionare,  e,  in 
generale,  il  proprio  criterio  per  essere  divisa  in  due  generi  ;  uno 
dei  quali  comprende  le  proposizioni  che  sono  d'accordo  logicamente 
col  criterio  scelto,  e  che  diconsi  «  vere  »;  l'altro  genere  che  com- 
prende le  proposizioni  che  non  si  possono  accordare  con  tale  cri- 
terio, e  che  diconsi  «false».  Questi  termini:  «vere»  e  «false» 
sono  quindi  in  stretta  dipendenza  del  criterio  scelto.  Se  si  volesse 
dare  ad  essi  un  senso  assoluto,  si  andrebbe  fuori  del  campo  logico- 
sperimentale,  per  entrare  nel  campo  metafisico. 


16'  Manuale,  I,  37. 

IH'  Mauualef  l,  41  :  «  Vana  e  folle  è  la  pretesa  di  certi  uoinini  che  art'erniaiH) 
la  propria  fede  essere  più  svientifìva  di  quella  di  altri.  Fede  e  scieuza  non  Iianno 
nulla  di  coiuune,  ed  in  quella  non  può  esservi  più  o  meno  di  questa  ». 
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Il  criterio  della  «  verità  »  della  prima  classe  di  proposizioni  8i 
ha  unicamente  dall'esperienza  e  dalla  osservazione  ;  il  criterio  della 
<c  verità»  della  seconda  classe  è  fuori  dall'esperienza  oggettiva  ;  si 
può  avere  in  una  rivelazione  divina;  nei  concetti  che  —  diceai  — 
lo  spirito  umano  ricava  da  sé  medesimo  senza  il  soccorso  dell'espe- 
rienza oggettiva;  dall'universale  consenso  degli  uomini,  ecc. 

Non  bisogna  mai  contendere  sui  nomi  ;  quindi,  se  a  qualciino 
piacerà  dare  altro  significato  ai  termini  «  verità  »  e  «  scienza  »,  per 
parte  nostra  non  opporremo  la  menoma  difficoltà  ;  ci  basta  che  faccia 
conoscere  chiaramente  quale  è  il  significato  che  intende  dare  ai  ter- 
mini che  adopera,  e  principalmente  quale  è  il  suo  criterio  per  sa- 
pere se  una  proposizione  è  «  vera  »,  o  «  falsa  ». 

17.  Se  quel  criterio  non  è  dichiarato,  è  inutile  seguitare  il  di- 
scorso, che  si  perderebbe  in  un  vaniloquio  ;  come  è  inutile  che  gli 
avvocati  discorrano,  se  non  c'è  un  giudice  che  li  ascolta.  Se  uno 
dice  :  «  A  ha  la  proprietà  B  »  ;  prima  di  seguitare  il  discorso,  oc- 
corre sapere  chi  giudicherà  la  lite  tra  lui  ed  un  altro  che  dicesse  : 
«  A  non  ha  la  proprietà  B  ».  Se  vanno  d'accordo  che  il  giudice  sarà 
l'esperienza  oggettiva,  questa  deciderà  se  A  ha,  o  non  ha,  la  pro- 
prietà B.  Siamo  nel  campo  della  scienza  logico-sperimentale.  Avverta 
bene  il  lettore  che  in  questo  scritto  intendo  assolutamente  rimanerci, 
e  rifiuto  di  eseirne  a  qualsiasi  costo  ;  quindi,  se  a  lui  piace  di  avere 
un  altro  giudice  che  non  sia  l'esperienza  aggettiva,  lasci  stare  di 
leggere  questo  libro,  come  egli  lascerebbe  di  seguitare  un  processo 
quando  ne  avesse  ricusato  il  giudice. 

18.  Se  i  contendenti  sulle  proposizioni  accennate  vogliono  altro 
giudice  che  non  sia  l'esperienza  oggettiva,  faranno  bene  di  dichia- 
rare quale  è  questo  giudice  ;  e,  se  a  loro  riesce  —  il  che  raramente 
accade  —  di  indicado  chiaramente,  (jui  ci  asterremo  dal  mettere  bocca 
in  queste  contese  riguardo  alla  sostanza  di  esse  ;  ne  discorreremo 
solo  dal  di  fuori,  come  di  fatti  sociali  di  cui  dobbiamo  tenere  conto. 

19.  I  metafìsici,  in  generale,  chiamano  ncienza  la  conoscenza  del - 
Vensenza  delle  cose,  dei  principii.  Se,  i)er  un  momento  ammettiamo 
questa  definizione,  diremo  che  il  presente  lavoro  non  è  per  nulla 
scientifico.  Non  solo  ci  asteniamo  dall' indicare  le  ennenze  e  i  principii, 
ma  neppure  sappiamo  rhe  cosa  vogliono  dire  <|uesti  termini  (§  .'kJO). 

Dice  il  Vera  :  '  «  (p.  78)  La  notion  de  science  et  la  notion  de 
science  absolue  sont  inséparables....  (p.  SO)  Or  s'il  y  a  une  sciem*e 

11*'  A.   Vki:a  ;   lutnHÌuvtion  à  la  phUottnphii    dt   Hrgtì. 
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absolue,  elle  n'est  et  ne  peut  étre  que  la  phìlosopbie.  Et  alnsi,  la 
phìlosophie  est  le  fond  cominan  de  toutes  les  sciences,  et  comme 
V  intelligence  commune  de  toutes  les  intelligences  ».  !Noi  non  vo- 
gliamo qui  avere  proprio  nulla  che  fare  né  con  tale  scienza  né  con 
queste  altre  belle  cose  che  V  accompagnano.  «  (p.  84)  L'absolu  ou 
Pessence,  et  l'unite  ou  les  rapports  nécessaires  des  étres,  voilà  les 
(leux  premières  conditions  de  la  science  ».  Mancano  entrambe  nelle 
nostre  ricerche,  e  neppure  intendiamo  che  cosa  siano.  I  rapporti  delle 
cose,  noi  li  ricerchiamo  nei  limiti  di  spazio  e  di  tempo  a  noi  noti, 
e  li  chiediamo  all'esperienza  ed  all'  osservazione.  «  (p.  85)  La  phi- 
losophie  est  à  la  fois  une  explication  et  une  création  ».  !Noi  non  sap- 
piamo e  non  vogliamo  spiegare,  nel  senso  del  Vera,  e  ancor  meno 
creare.  «  (p.  88)  La  science  qui  connait  l'absolu,  et  qui  saisit  la 
raison  intime  des  choses,  sait  comment  et  pourquoi  les  événemepts 
et  les  étres  sont  engendrés  [noi  non  lo  sappiamo],  et  non  seule- 
ment  elle  le  sait,  mais  elle  les  engendre  d'une  certaine  fa^on  elle- 
méme,  et  les  engendre  par  cela  méme  qu'elle  saisit  l'absolu.  Et 
en  eftet  ou  il  faut  nier  la  science,  ou  il  faut  admettre  qu'il  y  a 
(p.  89)  un  point  oii  la  connaissance  et  l'étre,  la  x)ensée  et  son  objet 
coincident  et  se  confondent;  et  la  science  de  l'absolu  qui  se  prò- 
dnirait  en  dehors  de  l'absolu,  et  qui  n'atteindrait  pas  sa  nature 
réelle  et  intime,  ne  serait  pas  la  science  de  l'absolu,  ou,  pour  mieux 
dire,  elle  ne  serait  pas  la  science  ». 

20.  Ottimamente  ;  siamo  su  ciò  d'accordo  col  Vera.  Se  la  scienza 
deve  essere  ciò  che  esprimono  questi  termini,  tanto  belli  quanto,  per 
noi,  incomprensibili,  non  ci  occupiamo  qui  di  scienza. 

Ci  occupiamo  invece  di  un'altra  cosa,  che  molto  bene  indica  il 
Vera  in  un  caso  particolare  dicendo  :  «  (p.  214,  nota)  En  general,  la 
mécanique  n'est  qu'un  mélange  de  données  de  l'expérience  et  de  for- 
mules  mathéraatiques  ».  Si  potrebbe,  per  essere  maggiormente  ge- 
nerali, dire  :  «  un  miscuglio  di  dati  dell'esperienza  e  di  deduzioni 
logiche  di  questi  ».  Ci  conceda  il  lettore  di  chiamare,  per  un  mo- 
mento, non-scienza  questa  cosa.  Il  Vera  e  lo  Hegel  hanno  ragione 
(li  dire  che  le  teorie  del  Newton  non  sono  scienza,  ma  invece  sono 
non-scienza.  Ed  io  appunto  qui  voglio  occuparmi  di  non-scienza,  e 
desidero  costruire  la  Sociologia  sul  modello  della  meccanica  celeste, 
della  fìsica,  della  chimica,  e  di  altre  simili  non-scienze,  lasciando  inte- 
ramente da  parte  le  scienze,  o  la  scienza  dei  metafìsici  (§  503*,  514*). 

21.  Potrebbe  un  lettore  osservare  :  «  Ammesso  ciò,  perché  nel 
seguito  di  quest'opera  discorrete  ognora  di  scienza,  dando  a  questo 
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vocabolo  il  senso  di  non-scienza  ;  volete  in  tal  modo  usarpare  per 
la  vostra  non-scienza  la  dif^nìtà  cbe  spetta  solo  alla  scienza  ?  » 

Rispondo  :  cbe,  se  il  vocabolo  di  scienza  avesse  generalmente  il 
significato  che  ad  esso  danno  i  metafisici,  mi  sarei  rigorosamente 
astenuto  dall'usare  il  nome,  respingendo  la  cosa  ;  ma  così  non  è, 
e  molti,  moltissimi  chiamano  scienze,  la  meccanica  celeste,  la  fisica, 
la  chimica,  ecc.,  e  il  dirle  non-scienze,  o  V  usare  qualche  altro  si- 
mile vocabolo,  temo  che  sarebbe  semplicemente  ridicolo.  Ma  poi,  se 
c'è  chi  di  ciò  non  rimane  persuaso,  aggiunga  un  non  dappertutto 
dove  troverà  in  quest'opera  i  vocaboli  scienza,  scientifico,  e  vedrà 
che  il  ragionamento  corre  egualmente,  perchè  è  ragionamento  di 
cose  e  non  di  vocaboli  (§  119). 

23.  Mentre  la  metafisica  scende,  dai  prìncipii  assoluti,  ai  oasi 
concreti,  la  scienza  sperimentale  risale,  dai  casi  concreti,  non  già 
a  principii  assoluti,  che  per  essa  non  esistono,  ma  solo  a  principii 
generali;  che  poi  si  fanno  dipendere  da  altri  più  generali,  e  via  di 
seguito  indefinitamente. 

Tale  procedere,  non  bene  inteso  da  chi  ha  l'abito  dei  ragiona- 
menti metafisici,  dà  luogo  a  parecchie  interpretazioni  erronee. 

23*  Notiamo  solo  di  sfuggita  il  pregiudizio  che,  per  conoscere 
una  cosa,  occorre  conoscerne  Vessenza.  All'opposto,  la  scienza  spe- 
rimentale muove  dalla  conoscenza  delle  cose  per  salire,  se  non  al- 
Vessenza,  che  per  essa  è  un'  entità  ignota,  almeno  ai  principii  ge- 
nerali (§  19  e  s.). 

Altro  pregiudizio,  che  in  parte  è  simile  al  precedente,  domina 
ora  in  Economia  ed  in  Sociologia,  e  sta  nel  credere  che  la  cono- 
scenza di  un  fenomeno  si  possa  solo  acquistare  rintracciandone 
l'« origine»'  (§  93,  340). 

24*  Sotto  forma  affievolita,  il  pregiudizio  che  impone  la  conoscensa 
dell'  «  essenza  »,  mira  a  dimostrare  i  fatti  j>articolari  col  principio 
generale,  invece  di  ricavare  questo  da  quelli.  Così  pure  si  con- 
fonde la  dimostrazione  del  fatto  colla  dimostrazione  delle  cagioni 
di  esso. 

Ad  esempio,  dalle  osservazioni  ricaviamo  l'esistenza  di  un  fatto  A, 
e  per  giunta  ne  indichiamo  come  cagioni  probabili  B,  C,  7>....  Si 
dimostra  poi  che  queste  cause  non  sono  etticari,  <*  se  ne  eonelude 
ehe  A  non  esiste.  Tale  dimostrazione  sarebbe  pienamente  valevole 
se,  dair esperienza,  si  fosse  ricavata  resistenza  di  /^,  (\.,..  e  se  ne 

z\^  Mann  uh,  1.  :;:;. 
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fosse  concluso   l'esistenza  di  A  ;  non  ha  la  menoma  efficacia  se, 
invece,  l'osservazione  ha  dato  direttamente  A. 

25*  Sta  anche  in  relazione  con  tale  pregiudizio,  la  difficoltà  che 
provano  alcuni  nel  fare  l'analisi  di  un  fenomeno  e  nello  studiarne 
separatamente  le  varie  parti.  Dovremo  spesso  tornare  su  quest'ar- 
gomento ;  qui  ci  basti  il  notare  come  le  distinzioni  fatte  al  §  13,  non 
saranno  ammesse  da  molti,  o,  se  pure  da  altri  saranno  ammesse 
teoricamente,  verranno  tosto  dimenticate  nel  ragionamento  pratico 
(§  31,  32,  817). 

26.  Per  chi  ha  viva  fede,  i  diversi  caratteri  delle  teorie,  indi- 
cate al  §  13  si  riducono  spesso  ad  uno  solo.  Il  credente  ricerca  sol- 
tanto se  la  proposizione  è  vera^  o  non  è  vera.  Che  cosa  significhi 
precisamente  questo  termine  vero,  nessuno  lo  sa,  e  il  credente  meno 
di  altri.  All'  ingrosso,  il  significato  di  esso  termine  pare  essere  quello 
di  un  accordo  coi  sentimenti  del  credente;  ma  ciò  pare  solo  a  chi 
giudica  la  credenza  dal  di  fuori,  a  chi  ad  essa  è  estraneo,  non  già 
al  credente,  che  solitamente  rifiuta,  ed  ha  quasi  come  offesa  tale 
carattere  soggettivo  di  una  credenza  che  egli  invece  stima  vera  as- 
solutamente. Ed  è  anche  per  ciò  che  rifiuta  di  distogliere  il  termine 
tero  dal  senso  che  ad  esso  dà,  e  che  facilmente  discorre  di  una 
teriìà  diversa  dalla  verità  sperimentale,  e  ad  essa  superiore.  Di  ciò 
avremo  da  discorrere  lungamente  nei  capitoli  seguenti. 

27*  È  inutile  seguitare  simili  discussioni,  che  non  possono  essere 
altro  che  vane  ed  inconcludenti,  ove  non  si  sappia  a  qua!  cosa  pre- 
cisamente corrispondono  i  termini  che  si  adoperano,  ed  ove  manchi 
un  criterio,  un  giudice  per  decidere  la  contesa  (§  17  e  s.). 

Questo  criterio,  questo  giudice  è  l'osservazione  e  l'esperienza, 
oppure  è  altro  f  Ciò  occorre  fissare  bene,  prima  di  procedere  oltre. 

Se  hai  libera  scelta,  puoi  tra  due  giudici  scegliere  chi  meglio 
ti  piace  x)er  sentenziare  sul  caso  tuo;  ma  non  li  puoi  scegliere  en- 
trambi, ad  un  tempo,  se  certo  non  sei  preventivamente  che  in  due 
avranno  una  sola  mente  ed  un  solo  volere. 

28.  Di  ciò  sono  certi  a  priori  i  metafisici,  perchè  il  criterio  so- 
vra sperimentale  è  di  tanta  dignità  e  potere  che.sovrasta  all'altro, 
il  quale  deve  necessariamente  con  esso  accordarsi;  e,  per  un  motivo 
simile,  certi  pure,  a  priori,  sono  i  teologi,  che  i  due  criteri  non  pos- 
sono mai  discordare.  Noi,  più  modesti,  non  abbiamo  tanta  luce 
a  priori  ;  il  che  segue  perchè  ignoriamo  interamente  ciò  che  deve 
essere,  e  ricerchiamo  solo  ciò  che  è.  Quindi  ci  dobbiamo  contentare 
di  avere  un  solo  giudice  alla  volta. 
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29.  Aggiungiamo  cbe,  per  noi,  neppure  la  logica  dà  conseguenze 
necessarie^  quando  non  siano  semplici  tautologie  ;  e  che  la  logica 
solo  dall'  e8i>erienza  ritrae  la  sua  efficacia  (§  97).  Ma  non  è  qui  il 
luogo  di  ragionare  di  ciò,  che  solo  abbiamo  accennato  per  scansare 
equivoci. 

30.  La  mente  dell'uomo  è  sintetica,  e  solo  l'abitudine  del  ra* 
gionamento  scientifico  concede  a  poche  persone  di  separare,  col- 
l'analisi,  le  parti  di  un  tutto  (§  25).  Le  donne  s|>ecialmente,  e,  tra 
gli  uomini,  i  meno  colti,  provano  spesso  un'  invincibile  difficoltà 
nel  considerare  indipendentemente  l'uno  dall'altro  i  diversi  aspetti 
di  una  cosa.  Chi  se  ne  vuole  persuadere,  ha  da  fare  una  prova  sem- 
plicissima. Legga,  in  una  società,  un  fatto  di  cronaca  di  un  gior- 
nale, e  poi  provi  a  discorrere  dei  vari  aspetti  sotto  il  quale  può 
essere  considerato,  dicendone  uno  per  volta.  Vedrà  che  non  è  se- 
guito  da  coloro  che  l'ascoltano,  e  che  costoro  ognora  tornano  a  con- 
siderare tutti  gli  aspetti  ad  un  tempo. 

31.  Da  quest'indole  della  inente  umana,  segue  che,  per  l'uomo 
che  fa  propria  una  proposizione  e  per  colui  che  l'ascolta,  riesce 
molto  difficile  di  tenere  disgiunti  i  due  criteri,  e  cioè  il  criterio 
non-sperimentale  e  il  criterio  sperimentale,  ed  una  forza  invincibile 
trae  i  più  degli  uomini  a  confonderli.  Moltissimi  fatti,  e  di  gran 
momento  per  la  Sociologia,  hanno  in  ciò  la  loro  spiegazione,  come 
meglio  vedremo  nel  seguito. 

33.  Nelle  scienze  naturali  si  è  finito  coli'  intendere  la  necessità 
dell'analisi  per  lo  studio  <lelle  varie  parti  del  fenomeno  concreto, 
seguita  dalla  sintesi,  per  tornare  dalla  teoria  nel  concreto.  Nelle 
scienze  sociali  ciò  ancora  da  molti  non  è  capito. 

33.  Da  ciò  nasce  l'errore  comunissimo  che  sta  nel  negare  la  ve- 
rità di  una  teoria,  perchè  non  spiega  ogni  parte  di  un  fatto  concreto; 
e,  sotto  altni  forma,  lo  stesso  errore  che  sta  nel  volere  includere 
in  una  teoria,  tutte  le  altre  teorie  analoghe  ed  anche  estranee. 

Sia  0  un  fenomeno  concreto  (fig.  1).  Per  analisi,  separiamo  in  esso 
vari  fatti  c,e,g.,.. 

11  fatto  e  e  quelli  ad  esso  analoghi  cioè  a^byC.,.,  sono  uniti  da 
un»  certa  teoria,  dip<mdono  da  un  principio  generale  /*.  Similmente 
e  e  i  fatti  analoghi  ad  e,  cioè  d,  ^,/...,  danno  un'altra  teoria  ^;  e  i 
fatti  ff^  /,  m,  w....  danno  un'altra  teoria  R;  e  via  di  seguito.  Que- 
ste teorie  sono  studiate  separatamente;  poi,  per  conoscere  il  fiotto 
concreto  O,  si  uniscono  insieme  i  risultauienti  v.e.fj,,..  delle  teorie. 
AlTanalisi  si  fa  seguire  la  sintesi. 
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Cbi  non  intende  ciò,  dice:  «  In  0  non  c'è  solo  e,  ma  anche  e, 
dunque  nella  teoria  Q  devesi  includere  e  ».  La  conclusione  è  sba- 
gliata ;  devesi  dire,  ed  è  solo 
retta  conclusione:  « ....  dun- 
que la  teoria  Q  ci  dà  solo 
parte  del  fenomeno  O  ». 

34.  Esempio  :  Sia  Q  la 
teoria  dell'  Economia  poli- 
tica. Un  fenomeno  concreto 
0  La  non  solo  una  parte 
economica  e,  ma  bensì  an- 
che altre  parti  sociologiche 
c^g,...  È  errore  il  volere 
includere  nell'Economia  po- 
litica, come  hanno  fatto  molti,  le  parti  sociologiche  c,g,...;  la  sola 
conclusione  retta  da  trarsi  da  questo  fatto  è  che  occorre  aggiungere 
—  aggiungere  dico  e  non  sostituire  —  alle  teorie  economiche  che 
danno  e,  altre  teorie  che  danno  c^g,... 

35.  Nella  stessa  Economia  politica  devonsi  aggiungere,  non  so- 
stituire, le  teorie  dell'  Economia  applicata  alle  teorie  dell'  Economia 
pura  o  matematica. 

L' Economia  matematica  ha  per  scopo  principale  di  porre  in  luce 
1'  interdix)endenza  dei  fenomeni  economici  ;  e  sin  ora  non  si  conosce 
nessun  altro  modo  di  raggiungere  questo  scopo/ 

36.  Viene  fuori  qualcuno  di  quei  tanti  individui  che  hanno  la 
disgrazia  di  discorrere  di  cose  che  non  capiscono,  e  scopre  —  vedi 
potenza  d'ingegno!  —  che  l'Economia  pura  non  è  l'Economia  appli- 
cata, e  conclude,  non  già  che  occorre  ad  essa  aggiungere  qualche 
cosa  per  conoscere  i  fenomeni  concreti,  ma  che  occorre  sostituirvi 
il  vano  suo  cinguettamento.  Eh!  buon  uomo,  l' Economia  matema- 
tica giova  almeno  a  farci  conoscere  all'  ingrosso  come  opera  l' in- 
terdipendenza dei  fenomeni  economici,  mentre  le  cicalate  tue  non 
c'insegnano  proprio  niente. 

37.  Ecco  un  altro  portentoso  ingegno,  il  quale,  perchè  molti  fe- 
nomeni economici  dipendono  dalla  volontà  dell'  uomo,  vuole  sosti- 
tuire la  psicologia  all'  Economia  politica.  E  perchè  mai  si  ferma 
lì,  e  non  vi  sostituisce  pure  la  geografia,  e  anche  l'astronomia! 
Poiché,   in    fine,   il    fenomeno   economico  dipende  pure  dai   mari, 


35'  Mannaie,  III,  228. 
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dai  continenti,  dai  fiumi,  e  principalmente  poi  dal  sole,  il  qoale 
feconda 

<iue8ta 

Bella  d'erbe  famiglia  e  craiiiinali. 

.  A  tali  elucubrazioni  c'è  cbi  dà  il  nome  di  Economia  po9Ìtita; 
del  che  merita  lode,  perchè  così  muove  il  riso,  ed  il  riso  fa  buon 
sangue. 

38.  Passando  ad  argomento  più  serio,  osserveremo  come  molti 
economisti  sono  stati  inclinati  ad  includere  nella  teoria  del  vaiare 
ogni  e  qualsiasi  teoria  economica.* 

Invero,  quasi  tutti  i  fenomeni  economici  si  manifestano  col 
valore^  ma  da  ciò  devesi  sol  trarre  la  conclusione  che,  nel  separare 
le  varie  parti  di  tali  fenomeni,  troveremo  la  teoria  del  valore,  e  non 
già  che  le  altre  parti  debbonsi  in  questa  teoria  includere. 

'Ora  si  va  anche  più  in  là,  ed  il  valore  diventa  la  porta  dalla 
quale  si  vuole  fare  irrompere  la  Sociologia  nell'  Economia  politica. 

Gran  mercè  che  ci  si  fermi  li;  da  questa  porta  potrebbe  pasaure 
ben  altro.  Intanto,  la  psicologia,  che  spieghi  come  e  perchè  una 
cosa,  reale  od  immaginaria,  vale  ;  poi  la  fisiologia,  che  viene  in  sus- 
sidio della  psicologia.  Perchè  no,  anche  un  poco  di  biologia,  che 
spieghi  le  condizioni  fondamentali  della  fisiologia?  Ci  vogliamo 
mettere  un  poco  di  matematica  Y  Infine  in  una  equazione,  il  primo 
membro  vale  il  secondo,  dunque  ficchiamo  anche  la  teoria  delle 
equazioni  nella  teoria  del  valore,  E  così  si  può  seguitare  sino  al- 
l' infinito. 

In  tutto  ciò  e'  è  di  vero  che  il  fenomeno  concreto  è  molto  com- 
plesso, e  può  considerarsi  come  formato  da  molte  parti  A,  Bj  C,... 
L'esperienza  dimostra  che,  per  acquistarne  conoscenza,  il  modo  mi- 
gliore è  di  separare  le  parti  A,  B,  €,.,,  e  di  studiarle  ad  una  ad  una, 
per  poi  novamente  riunirle,  ed  aver  la  teoria  del  fenomeno  com- 
plesso. Ciò  fa  la  scienza  logico- speri  mentale  ;  ma  chi  non  ne  ha  pra- 
tica, va  a  tentoni,  da  A  passa  a  B,  da  B  a  C,  e  vìa  di  seguito; 
ogni  tanto  torna  indietro,  fa  confusioni,  dà  in  vaniloqui;  quando 
studia  A  pensa  a  ^^  e  quando  studia  B  pensa  a  qualchecos'altro. 
Peggio  ancora,  se  qualcuno  studia  .4,  lo  interrompe  i>er  discorrere 
di  B,  e  se  gli  si  risponde  su  B,  discorre  di  C  ;  saltella  qua  e  là, 
cinguetta,  parla  a  sproposito,  e  dimostra  una  cosa  sola,  cioè  la  sua 
supina  ignoranza  di  ogni  meto<lo  scientifico. 

38'  Maniialt,   III.  22t)  ;  SifMthnef*,  t.  I.  j).  'X^  e  se;;. 
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39.  Coloro  che  negano  il  carattere  scientifico  dell'Economia  po- 
litica, ragionano  appanto  mostrando  che  essa  non  basta  a  spiegare 
i  fenomeni  concreti.  Da  ciò  traggono  la  conclusione  che,  dalla  spie- 
j^^zione  di  tali  fenomeni,  si  deve  escludere;  mentre  invece  la  con- 
clusione retta  sarebbe  che  ad  essa  si  debbono  aggiungere  altre  teo- 
rie. Ragionando  come  queste  persone,  si  dovrebbe  dire  che  dalla 
spiegazione  dei  fenomeni  dell'agricoltura  si  deve  escludere  la  chi- 
mica, ]>erchè  non  basta  da  sola  a  spiegarli  interamente.  Dovrebbesi 
poi  escludere  dalle  scuole*  degli  ingegneri,  la  meccanica  razionale, 
che  sta  alla  meccanica  pratica  in  una  relazione  molto  prossima  a 
quella  in  cui  l' Economia  pura  sta  all'  Economia  pratica. 

40.  DiflScilissimo  poi  e  quasi  .impossibile  è  l'ottenere  che  si  se- 
pari la  semplice  conoscenza  delle  uniformità  della  società,  dall'azione 
per  modificarle. 

Se  c'è  chi  intende  a  questa  sola  conoscenza  di  ciò  che  esìste, 
si  vuole  in  ogni  modo  che  abbia  pure  uno  scopo  pratico;  si  pro- 
cara di  trovarlo,  e  poiché  non  e'  è,  si  finisce  coli'  inventarlo. 

41.  Similmente  è  molto  difficile  ottenere  che  non  si  vada  al  di 
là  dell'espressione  del  pensiero,  e  che,  alle  proposizioni  espresse  da 
un  autore,  non  se  ne  aggiungano  altre  implicite,  che  egli  non  ha  in 
mente  (§  73  e  s.,  311). 

Se  tu  noti  un  difetto  di  una  cosa  Ay  s' intende  che  tu  biasimi 
la  cosa  nel  suo  complesso;  se  ne  noti  un  pregio,  s'intende  che  la 
Iodi  nel  suo  complesso.  Pare  oltremodo  strano  che  ne  noti  i  difetti, 
se  nel  complesso  non  la  vuoi  biasimare,  o  le  qualità  lodevoli,  se  di 
lode  non  la  stimi  degna  nel  complesso.  Ciò  sarebbe  almeno  in  parte 
ragionevole  per  un  discorso  di  propaganda,  poiché  alla  fin  fine  non 
spetta  all'avvocato  difensore  accusare  il  proprio  cliente;  ma  non 
è  retta  deduzione,  quando  questa  si  vuole  trarre  da  una  semplice 
descrizione  o  da  una  ricerca  di  uniformità. 

Ancora  ciò  sarebbe  ammissibile  in  un  ragionamento  non  già  lo- 
gico-sperimentale, ma  per  accordo  di  sentimenti  (§  514).  Infatti  chi 
segue  tal  metodo  per  ottenere  il  consenso  del  sentimento  altrui, 
deve  esporre  il  proprio,  e  se  non  lo  fa  esplicitamente,  si  può  sup- 
porre che  lo  faccia  imi^licitamente.  Ma  chi  ragiona  oggettivamente 
secondo  il  metodo  logico-sperimentale  non  ha  da  esporre  il  proprio 
sentimento  ne  esplicitamente,  ne  implicitamente. 

42.  Riguardo  alle  prove,  chi  afferma  una  proposizione  o  una  teo- 
ria logico-sperimentale  (§  13-I«),  ricorre  alla  osservazione,  all'espe- 
rienza, alle  deduzioni  logiche  da  queste;  ma  chi  afferma  una  pro- 

l*ARKTO  ;  Sociologia.  2 
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posizione  o  una  teoria  che  non  è  logico-sperimentale,  può  solo  fi^e 
assegnamento  sul  consenso  spontaneo  deiraltnii  mente,  e  sulle  de- 
duzioni più  o  meno  logiche  che  può  trarre  da  ciò  che  è  consentito. 
In  sostanza  predica  più  che  dimostri.  l'er  altro  ciò  per  solito  non 
è  ammesso  da  coloro  che  fanno  uso  delle  teorie  che  non  sono 
logico-sperimentali  ;  essi  presumono  di  darne  prove  dello  stesso 
genere  di  quello  che  si  usa  per  le  teorie  logico-sperimentali;  ed  in 
questi  ragionamenti  pseudo-sperimentali,  assai  si  giovano  dell'in- 
determinazione del  linguaggio  volgare. 

Riguardo  al  persuadere  altrui,  le  prove  valgono  solo  per  ehi  è 
esperto  del  ragionamento*  logico-sperimentale  ;  l'autorità  ha  gniD 
parte  anche  per  le  proposizioni  logico- sperimentali,  per  le  qnali  non 
vale  punto  come  prova.  Il  consenso  dei  sentimenti,  le  passioni,  l'in* 
determinazione  dei  termini,  valgono  assai  per  tutto  ciò  che  non  è 
ragionamento  logico-sperimentale  (§  514). 

43.  Riguardo  alle  prove,  nulla  può  l'esperienza  contro  la  fede, 
né  la  fede  contro  all'esperienza,  sicché  rimangono  ciascuna  nel  prò* 
prio  campo. 

8e  Tizio  non  è  credente  e  nega  che  Dio  creò  il  cielo  e  la  terra, 
e  se  tu  gli  opponi  l'autorità  della  Bibbia,  avrai  fatto  un  bel  bnoo 
nell'acqua,  perchè  Tizio  negherà  l'autorità  della  Bibbia,  e  cadrà 
il  tuo  ragionamento.  È  puerile  ripiego  il  sostituire  l'autorità  del- 
l' «  esperienza  cristiana  »  a  quella  della  Bibbia,  perchè  Tizio  repli- 
cherà che  l'esperienza  sua  non  lo  porta  menomamente  a  consentire 
teco;  e  se  tu  opporrai  che  essa  non  è  «  cristiana  )>,  avrai  fatto  un 
ottimo  ragionamento  in  circolo;  poiché  é  certo  che  se  cristiana  è 
solo  l'esperienza  che  adduce  a  certi  risultamenti,  se  ne  può  incon- 
testabilmente dedurre  che  l'esperienza  «  cristiana  »  adduce  a  questi 
risultamenti;  ma  con  ciò  non  impariamo  proprio  niente. 

44.  Chi  afferma  una  proposizione  logicottperimentale  {§  13-1  a)  può^ 
porre  il  suo  contraddittore  nel  bivio  o  di  accettare  per  vera  tale 
affermazione,  oppure  di  negare  fede  all'esperienza  ed   alla  logica. 
Se  alcuno  volesse  fare  ciò,  egli  sarebbe  nella  condizione  del  Tizio 
di  cui  discorrevamo  poc'anzi,  e  tu  non  avresti  modo  di  persuaderlo. 

45.  Si  vede  dunque  che,  eseluso  come  sempre  il  ragionare  so- 
fìstico o  fraudolente,  la  differenza,  sotto  l'aspetto  delle  prove,  tra  le 
teorie  logico-sperimentali  (la)  e  quelle  che  tali  non  sono,  sta  prin- 
cipalmente in  ciò  che,  nei  tempi  e  paesi  nostri,  è  più  facile  trovare 
chi  neglii  fede  al  Corano,  al  Vangelo,  all' esi)erienza  cristiana,  od 
intima,  od  umanitaria,  o  razionale,  die  dir  si  voglia,  all'  imperativo 
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categorico,  ai  dommi  del  positivismo,  del  nazionalismo,  del  paci- 
fismo, e  di  infiniti  altri  di  tal  fatta,  che  alla  logica  ed  all'esperienza. 
In  altri  tempi  ed  in  altri  paesi,  la  faccenda  può  correre  diversa- 
mente. 

46.  Badiamo  bene  che  non  vogliamo  in  alcun  modo,  come  fa  una 
certa  metafisica  materialista,  costituire  la  logica  e  l'esperienza  in 
maggior  potenza  e  dignità,  dei  dommi  accettati  dal  sentimento.  Mi- 
riamo a  disgiungere,  non  a  paragonare,  e  meno  che  mai  a  giudicare 
dei  meriti  e  delle  virtìi  di  questi  ^  di  quelle  (§  69). 

47.  Badiamo  anche  che  non  vogliamo  menomamente  fare  rien- 
trare dalla  finestra,  la  certezza,  che  abbiamo  cacciato  dalla  porta. 
Non  aflfermiamo  per  niente  che  la  prova  logico-sperimentale  sia  su- 
periore all'altra,  che  debba  essere  preferita  ;  diciamo  solo,  il  che  è 
molto  diverso,  che  rimane  sola  ad  essere  usata  da  chi  non  vuole 
escire  dal  campo  logico-sperimentale.  Ciò  veramente  è  una  tauto- 
logìa, e  quindi  sarebbe  inutile  ad  esprimersi,  se  non  fosse  ognora 
dimenticato  da  chi  mesce  l' esperienza  e  la  fede,  il  ragionamento  ed 
il  sentimento. 

48.  Il  caso  estremo  di  chi  neghi  fede  ad  ogni  ragionamento  lo- 
gico, ad  ogni  esperienza,  è  molto  raro.  Le  considerazioni  logico-spe- 
rimentali  si  possono  tacere,  trascurare,  allontanare,  con  vari  arti- 
fizi, ma  è  difficile  il  trovare  chi  proprio  le  combatta  come  nemico  ; 
e  perciò,  quasi  sempre  sì  tenta  di  dimostrare  le  teorie  che  non  sono 
oggettive  sperimentali,  col  sussidio  di  prove  pseudo-sperimentali  e 
pseudo-logiche. 

49.  Tutte  le  religioni  hanno  prove  di  questo  genere,  alle  quali 
aggiungono  volentieri  quelle  dell'  utilità  per  l' individuo  e  la  società. 
E  quando  una  religione  si  sostituisce  ad  un'  altra,  vuol  fare  cre- 
dere che  le  sue  prove  sperimentali  sono  migliori  di  quelle  che  può 
recare  la  religione  soccombente.  I  miracoli  cristiani  erano  certo 
molto  più  concludenti  dei  miracoli  pagani,  ed  ora  le  prove  «  scien- 
tifiche »  del  solidarismo  e  ùeXV  umanitarismo  sono  incontestabilmente 
migliori  dei  miracoli  cristiani.  Per  altro  chi  studia  quei  fatti  senza 
il  sussidio  della  fede,  non  li  vede  molto  diversi,  ed  assegna  loro 
precisamente  lo  stesso  valore  scientifico,  cioè  zero. 

Dobbiamo  credere  che 

....  quando  tonò  il  punico  furore 
da  '1  Trasimeno 

la  disfatta  dei  Romani  fu  cagionata  dall'empia  trascuranza  che  il 
console  Flaminio  ebbe  per  i  presagi  mandati  dagli  dèi.   Cadde  il 
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console  col  cavallo  dinanzi  alla  statua  di  Giove  Statore,  rifiataitmo 
il  cibo  i  polli  sacri,  ed  infine  le  insegne,  dalla  terra,  non  si  potevano 
svellere.* 

Avremo  pure  per  sicuro,  ma  non  so  se  più  o  meno,  che  la  vit- 
toria dei  crociati  ad  Antiochia  fu  dovuta  alla  protezione  celeste, 
che  ebbe  per  segno  concreto  la  santa  lancia.' 

È  poi  certo,  anzi  certissimo,  perchè  a£fermato  da  migliore  e  più 
recente  religione,  che  Luigi  XVI  di  Francia  perde  il  trono  e  la  vita, 
solo  perchè  non  ebbe  amore  quanto  occorreva  per  il  caro  e  buon  po- 
polo. Il  dio  umanitario  della  democrazia  non  lascia  mai  impunite 
tali  oflfese. 

50.  Badiamo  che  la  scienza  sperimentale  non  ha  dommi,  e  quindi 
neppur  quello  che  i  fatti  sperimentali  si  possono  solo  spiegare  col- 
l'esperienza  ;  se  il  contrario  si  osservasse,  la  scienza  sperimentale 
accetterebbe  ciò  come  accetta  ogni  altro  fatto  di  osservazione.  Ed  in 
vero  effettivamente  accoglie  la  proposizione  che  V  invenzione  talvolta 
può  ricevere  giovamento  da  principii  non* sperimentali,  e  ciò  fa  perchè 
tale  proposizione  è  d'accordo  coi  risultamcnti  dell'esperienza.* 

Ma  in  quanto  alla  dimostrazione,  la  storia  delle  conoscenze  umane 
chiaramente  ci  fa  palese  che  andarono  falliti  tutti  i  tentativi  per 
spiegare  i  fatti  naturali,  mercè  proposizioni  che  movevano  da  prin- 
cipii religiosi  o  metafisici,  ed  oramai  tali  ricerche  sono  interamente 
abbandonate  per  l'astronomia,  la  geologia,  la  fisiologia,  e  per  ogni 
altra  simile  scienza;  se  [)oi  ne  rimangono  tracce  nella  Sociologia  e 
nelle  sue  branche  del  diritto,  dell'Economia,  della  morale,  e  di  altre, 
ciò  accade  solo  perchè  ancora  in  questi  studi  non  si  è  raggiunto  lo 
stato  esclusivamente  scientifico.' 


49*  Cic.  ;  De  dir,,  I,  35  (77)  :  «  Quo  tempore^  cum  si^ifer  primi  hastati  Bignum 
non  posset  movere  loco,  nec  qaidquam  profieeretur,  plares  cum  accederent,  Fla- 
niiniufl,  re  nnntiata,  suo  more  neglexit.  Itaqne  tribus  hi8  boria  eoncisus  exercitnt, 
atque  ipse  interfectus  est  ». 

49-  MiciiArn;  Hint.  den  croittadfs,  1. 1,1.  IH  :  «  (p.  S'S)  Beaucoup  de  croisés  attrì- 
buèrent  la  victoire  reniportée  sur  les  Sarrasins  ìi  la  découverte  de  la  sainte  lanee. 
Raymond  d\V^ile8  attenU;  que  les  enneniis  n^)8aient  approt-ber  des  bataillons  ma 
milieu  desquois  brillait  Tarme  miraeuleuse  ».  In  nota  :  «  Raymond  d'Agiles  i^oote: 
qu'aucun  de  ceux  ((ui  conil)attaient  aut4inr  de  la  sainte  lance,  ne  fut  bleaaé.  8i 
qnelqu'un  me  dit,  ajoute-t-il,  que  le  comte  d'Hòraclé,  portt'-étendard  de  Tévèqae, 
flit  blcHs^,  c*e8t  qu*il  avait  remis  IVtendard  à  un  autn>  et  qu'il  s'était  un  pea 
éliM^nc  ». 

.'jO'   ManuaUf  I,  51,  45. 

5<)-  Sino  ancbe  nella  matematica  ^iova  l'esperienza.  V,  l»en  noto  che,  per  t*l 
modo,  la  moderna  analisi  ha  smentito  pareccbie  teorie  clie,  per  cagione  dell'  in- 
tuizione dello  spazio,  erano  avute  per  certe. 
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51.  Uno  degli  ultimi  tentativi  fatti  per  sottomettere  l'esperienza 
alla  metafisica,  è  quello  dello  Hegel  colla  sua^  Filosofia  della  Natura  ; 
la  quale,  per  vero  dire,  raggiunge  ed  oltrepassa  i  limiti  di  ogni  più 
comica  assurdità.* 

53.  D'altra  parte,  ai  giorni  nostri,  si  principia  a  negare  fede  a 
dommi  che  usurpano  il  carattere  della  scienza  sperimentale. 

Sogliono  i  settari  della  religione  umanitaria  opporre  le  teorie 
certe  della  scienza  alle  «  favole  »  della  religione  da  essi  combattuta  ; 
ma  tale  certezza  altro  non  è  se  non  un  loro  pregiudizio.  Le  teorie 
scientifiche  sono  semplici  ipotesi,  che  vivono  sinché  stanno  d'ac- 
cordo coi  fatti,  e  «che  muoiono  e  scompaiono  quando  nuovi  studi 
distruggono  quest'accordo.  Sono  allora  sostituite  da  altre,  alle  quali 
è  serbata  simile  sorte  (§  15). 

53.  Supponiamo  che  siano  dati  un  certo  numero  di  fatti.  Il  pro- 
blema di  trovarne  la  teoria  non  ha  una  soluzione  unica.  Ci  possono 
essere  varie  teorie  che  soddisfano  egualmente  bene  ai  dati  del  pro- 
blema, e  tra  di  esse  la  scelta  può  essere  qualche  volta  suggerita 
da  motivi  soggettivi,  come  sarebbe  quello  di  una  maggiore  sempli- 
cità (§  64). 

54.  Nelle  teorie  logico-sperimentali  (I  a)  come  in  quelle  non  lo- 
gico-sperimentali si  hanno  cert^  proposizioni  generali  dette  prin- 
cipii,  dai  quali  si  deducono  logicamente  conseguenze,  che  costitui- 
scono le  teorie. 

L'indole  di  tali  principii  differisce  interamente  nei  due  generi 
di  teorie  ora  notate. 

55.  Nelle  teorie  logico-sperimentali  (Ifl),  i  principii  altro  non 
sono  se  non  certe  proposizioni  astratte  in  cui  sono  condensati  i  ca- 
ratteri comuni  di  molti  fatti  ;  essi  dipendono  dai  fatti,  e  non  sono  i 
fatti  che  da  essi  dipendono  ;  ne  sono  governati,  non  li  governano  ; 
si  accettano  ipoteticamente  solo  in  quanto  e  sino  a  che  concordano 
coi  fatti,  si  respingono  tosto  che  ne  siano  discordi  (§  63). 

56.  Invece,  nelle  teorie  non  logico-sperimentali  troviamo  sparsi 
principii  che  sono  ammessi  a  priori,  indipendentemente  dall'espe- 
rienza, che  la  signoreggiano.  Essi  non  dipendono  dai  fatti,  bensì  i 
fatti  da  essi  ;  li  governano,  non  ne  sono  governati,  si  accettano  senza 
curarsi  dei  fatti,  i  quali  devono  necessariamente  concordare  colle  de- 
duzioni che  dai  i)rincipii  si  traggono;  ed  ove  paiano  discordarne,  si 


51*  SyHtèmes  sociaUntes,  II,  p.  71  e  seg.  ;  Manuel,   ediz.  frane,   p.  I^,  nota  1, 
p.  14,  nota  1. 
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tentano  vari  ragionamenti  sinché  se  ne  trovi  uno  che  ristabilisca 
l'accordo,  il  quale  in  nessun  modo  può  mai  venire  meno. 

57.  Cronologicamente  l'ordine  di  molte  teorie  è  inverso  di  quello 
notato  al  §  13  ;  cioè  precedono  spesso  le  teorie  non  logico-sperimen* 
tali,  e  seguono  le  logico-sperimentali  (la). 

58.  Nelle  teorie  non  logico-sperimentali,  la  subordinazione  dei 
fatti  ai  principi!  si  manifesta  in  più  modi  : 

1^  Si  è  tanto  sicuri  dei  principii  da  cui  si  muove  ohe  non 
si  cura  neppure  di  ricercare  se  le  conseguenze  di  essi  principii  sono 
d'accordo  coll'esperienza.  L'accordo  ci  deve  essere,  e  l'esperienza, 
come  ancella,  non  può,  non  deve  ribellarsi  alla  sua  signora.'  Ciò 
segue  specialmente  quando  le  proposizioni  logico-sperimentali  ten- 
tano di  invadere  il  dominio  usurpato  delle  teorie  non  logico-speri- 
mentali. 

2^  Seguitando  tale  invasione,  il  progredire  delle  scienze  ape* 
rimentali  finisce  col  toglierle  dalla  servitù  a  cui  si  volevano  sot- 
tomesse ;  si  concede  loro  una  cdrta  autonomia  ;  a  loro  è  lecito  ve- 
rificare le  deduzioni  tratte  dai  principii  generali,  ma  si  afiferma 
che  tale  verifica  torna  sempre  a  conferma  dei  detti  principii  ;  e  se 
pare  che  non  torni,  soccorre  la  casuistica  per  ristabilire  il  desi- 
derato accordo. 

3*"  Quando  infine  viene  meno  anche  questo  modo  di  mante- 
nere l'impero  dei  principii  generali,  ci  si  rassegna  a  lasciare  che 
le  scienze  sperimentali  si  godano  la  conquistata  indipendenza,  ma 
si  afferma  che  il  dominio  loro  è  qualche  cosa  di  inferiore,  mirando 
esse  al  relativo,  al  particolare;  mentre  i  principii  filosofici  mirano 
all'assoluto,  all'  universale. 

59.  Non  si  esce  punto  dal  campo  sperimentale,  uè  quindi  dal 
dominio  delle  teorie  logico-sperimentali  (laf,  usando  ipotesi,  ove 
queste  sieno  solo  adoperate  come  mezzo  di  ricerca  di  conseguenze, 
sempre  sottoposte  alle  verifiche  dell'esperienza  ;  se  ne  escirebbe,  ove 
queste  ipotesi  si  adoperassero  come  mezzo  di  dimostrazione,  indi- 
]>endentemente  dalle  verifiche  sperimentali.  Ad  esempio,  l'ipotesi 
della  gravitazione  universale  non  ci  fa  escire  dal  campo  sperimen- 
tale, se,  come  fa  la  moderna  meccanica  celeste,  intendiamo  sempre 


58'  Per  esempio,  a  proposito  di  Era4.'liU*,  nota  giustAiueiite  lo  Zkllkk,  PkU. 
dtr  (irivi'h.f  I,  j).  (>r»X,  rhe  quando  quid  tìlosofo  ♦•  condotto  ad  ipotesi  che  sodo  ìd 
contra<ldizion('  coi  rinultanienti  conosciuti  c<»i  sensi,  non  riconosce  queste  ipotesi 
))er  false,  come  avrclthc  fatto  un  empirico,  ma  dichiara  che  i  sensi  e'  ingannano, 
e  che  dalla  sola  ragione  ci  sono  date  conoscenze  certe. 
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sottoporre  all'esperienza  le  sae  deduzioni  ;  farebbe  escire  dal  campo 
sperimentale,  ove  si  dichiarasse  che  è  proprietà  essenziale  della  ma- 
teria, e  che  perciò  i  movimenti  degli  astri  debbono  necessariamente 
seguire  secondo  le  conseguenze  di  tale  ipotesi. 

Ciò  non  intesero  coloro  che,  come  il  Comte,  volevano  escludere 
dalla  scienza  l'ipotesi  dell'etere  luminoso.  Questa  ed  altre  simili 
ipotesi  non  sono  da  giudicarsi  intrinsecamente,  ma  estrinsecamente, 
badando  cioè  se  e  sin  dove  le  loro  conseguenze  concordano  coi  fatti. 

60.  Quando  moltissime  conseguenze  di  un'  ipotesi  sono  state 
verificate  dall'esperienza,  diventa  probabilissimo  che  una  nuova 
conseguenza  lo  sarà  pure  ;  quindi  in  questo  caso  i  due  generi  di 
ipotesi  notati  nei  §  55  e  56  tendono  a  confondersi  insieme,  e,  pratica- 
mente, si  è  tratti  ad  ammettere  la  nuova  conseguenza  senza  veri- 
ficarla.  Ciò  spiega  come  nella  mente  di  molti  avviene  la  confusione 
tra  l' ipotesi  sottoposta  all'  esperienza,  e  l' ipotesi  che  domina  l'espe- 
rienza. Sempre  praticamente,  ci  sono  casi  in  cui  le  conseguenze  di 
certe  ipotesi  si  possono  accettare  senz'altro.  Per  esempio,  ora  si 
pongono  in  dubbio  certi  principii  della  meccanica  razionale,  almeno 
per  velocità  .molto  maggiori  di  quelle  che  praticamente  osserviamo  ; 
ma  è  manifesto  che  l' ingegnere  costruttore  di  macchine,  può,  senza 
il  menomo  pericolo  di  errore,  seguitare  ad  ammetterli,  poiché  le 
velocità  dei  pezzi  delle  sue  macchine  sono  certo  ben  lungi  da  quelle 
ove  dovrebbero  mutarsi  i  principii  della  dinamica. 

61.  Nell'Economia  pura,  l'ipotesi  dell'ofelimità  rimane  sperimen- 
tale se  le  sue  conseguenze  si  debbono  verificare  coi  fatti,  non  sa- 
rebbe più  tale,  ove  cessasse  tale  dipendenza.  Ciò  non  intese  il 
Walras  per  il  valore  di  cambio,^  Se  facciamo  a  meno  dell'ipotesi 
dell'ofelimità,  il  che  è  possibile  coll'osservazione  del  fatto  delle  curve 
d'indifferenza,  o  con  altri  simili  mezzi,  viene  quindi  anche  meno 
la  necessità  della  verifica  sperimentale  delle  conseguenze  di  un'ipo- 
tesi che  sparisce. 


61'  P.  Bòven;  Len  appi.  math.  de  VÉc.  jìoì.:  «  (p.  106)  D'abord  quelques  défi- 
nitioDS  [del  Walras].  Celle  de  la  valeur  est  intéressante  :  «  La  vaìeur  d'  évhange 
est  la  proprietà  qii'ont  certaines  clioses  de  n'ètre  pas  obtenues  ni  cédées  gratui- 
tement  ;  mais  d*ètre  achetécn  oii  vendnen,  reyues  et  données  en  certaines  propor- 
tions  de  qnantité  contre  d^autres  clioses  ».  (p.  107)  Cette  «  proprietà  qu'out  cer- 
taines choses  »  parait  étre  du  domaine  de   la  pbysique  ou  de   la  métapliysique. 

Ce  n'est  pas  la  mème  chose  que  le  prix On  sent  que  Fauteur  est  embarrassé 

de  nous  dire  ce  que  c'est  que  cette  proprietà  ;  il  tourue  autour  de  la  cliose,  la 
qualiiie,  la  classe,  iudique  les  conditions  dans  lesquelles  on  la  rencontre  et  com- 
inent  elle  se  comporte  ;  mais  il  ne  nous  la  montre  que  sous  un  verre  dépoli  ». 
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62.  Del  pari  V  ipotesi  del  valore  rimane  Bperimentale  Be  per 
valore  si  intende  qualclie  cosa  che  abbia  conseguenze  verificabili 
sperimentalmente  ;  cessa  di  essere  sperimentale,  ove  per  valore  ù 
intenda  un'  entità  metafisica  che  dovrebbe  sovrastare  alle  verifiche 
sperimentali  ^  (§  l(^). 

63.  Nelle  scienze  logico-sperimentali,  ove  vogliasi  ad  esse  ser- 
bare rigorosamente  tale  carattere,  i  così  detti  principii  generali 
altro  non  sono,  come  già  dicemmo  (§  55),  se  non  certe  ipotesi  aventi 
per  fine  di  farci  conoscere  una  sintesi  di  fatti,  di  congiungerli  con 
una  teoria,  di  compendiarli.  Le  teorie,  i  loro  principii,  le  loro  de- 
duzioni, sono  interamente  subordinate  ai  fatti,  e  non  hanno  altro 
criterio  di  verità  se  non  di  figurare  bene  questi  fatti. 

Per  tal  modo  rimane  invertito  il  rapporto  che,  nelle  teorie  non 
logico-sperimentali  (§  13-11),  corre  tra  i  principii  generali  ed  i  feUti 
sperimentali;  ma  la  mente  umana  ha  tanta  inclinazione  per  tal  genere 
di  teorie,  che  spesso  si  videro  da  capo  i  principii  generali  signo- 
reggiare anche  nelle  teorie  che  si  volevano  porre  tra  le  logico-spe- 
rimentali (la).  Si  ammise,  cioè,  che  i  principii  avessero  un'esistensa 
quasi  indipendente,  che  vi  fosse  una  sola  teoria  vera,  ed  infinite 
false,  che  l'esperienza  poteva  bensì  farci  conoscere  quale  fosse  la 
teoria  vera,  ma  che,  dopO|  avere  ciò  fatto,  doveva  ad  essa  sotto- 
mettersi. Infine  i  principii  generali  che,  nelle  teorie  non  logico-spe- 
rimentali (§  17),  erano  signori  di  diritto  divino,  divennero  signori 
eletti,  ma  pur  sempre  signori,  nelle  teorie  logico-sperimentali  (I  a). 

*Si  hanno  così  le  due  sotto-classi  notate  al  §  13  ;  ma  giova  os- 
servare che  spesso  i  caratteri  di  essi  sono  impliciti  piuttostochè 
espliciti  ;  cioè  si  adoperano  i  principii  generali,  senza  dichiarare  espli- 
citamente in  qual  modo  si  considerano. 


62*  V.  Pahktcj  ;  L*  J^conomie  tt  la  Sociologie  in  Ririnta  di  Scienza,  1907,  n.  2: 
«  Ce  terme  [ralore']  a  lini  par  indiquer  une  entité  métaphyftique,  mystiiine,  qui 
peut  tout  si^nilìer,  parce  qu'elle  ne  8Ì/|piifie  plus  rien  du  tout.  Déjà  Stanley  Jevont, 
voyant  les  équivucpies  sans  nonilire  auxquellen  dunnait  lieu  ce  terme,  avait  pro- 
l>o8é  de  le  bauuir  de  la  scieuce.  Depuis  lors  le  déj^àt  est  encore  devenu  plus  grand, 
si  c't'Ht  possible.*  et  ru8a>fe  de  ce  terme  pourrait  pfUt-<'tro  ìi  Tavenir  servir  à 
distìnguer  Ics  ouvra^^es  d'economie  politiquc  non  scìentifiqucs,  dea  ou^Taj^es  scieD- 
titi([ues  ». 

'  «  XoiiM  avoDH  tr^uv^**  danM  nn  traitó  d'Economie  j-ulitiqut*  piiblU-  réceiunient  qne  «leiuixesi 
um*  mani  fetta!  ion  roniTètf  de  la  valenr  >».  Xoum  conuaiiMiioim  d«'jà  leu  inramatious  daBoaddha: 
il  tant  y  i^joiiter  ìv»  iiicarnationM  de  la  valeiir.  Avec  (-ott<*  adroiralde  ])hniH4'H>lope.  on  poarm  dire 
que  It'  chat  eM  la  nianifcMtation  l'onm-te  de  ìa  f^linit^,  et  IVau  la  mani festatiou  concrète  da  pria- 
ci{t«  liquide.  Mail*  i|u'ost  le  principe  liquide  f  Htlan  !  uoiih  l'iguorun»  >*. 
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64.  Il  continuo  progredire  delle  scienze  sperimentali  portò  a 
distruggere  anche  questa  signoria  elettiva,  e  ci  condusse  quindi 
alle  teorie  rigorosamente  logico-sperimentali  (la  1),  in  cui  i  principi! 
generali  sono  solo  astrazioni  creata  per  figurare  i  fatti,  mentre  si 
anmiette  che  ci  possono  essere  diverse  teorie,  egualmente  vere  (§  53), 
nel  senso  che  figurano  egualmente  bene  i  fatti,  e  fra  le  quali  ar- 
bitraria, entro  certi  limiti,  è  la  scelta.  In  poche  parole,  si  può  dire 
che  giungiamo  all'estremo  del  nominalismo,  purché  si  tolgano  gli 
accessori  metafisici  di  questo  termine. 

65.  Appunto  perchè  vogliamo  rimanere  sempre  nel  campo  logico- 
sperimentale,  a  noi  non  spetta  di  sciogliere  il  problema  metafisico 
del  nominalismo  e  del  realismo,'  cioè  non  presumiamo  certo  di  de- 
cidere se  esiste  solo  l' individuo,  o  se  esiste  solo  la  specie  ;  non  fosse 
altro,  perchè  non  ci  è  suflBcien temente  noto  cosa  significhi  j)recisa- 
mente  questo  termine  esistere.  Noi  intendiamo  studiare  le  cose, 
quindi  gli  individui,  e  considerare  le  specie  come  aggregati  di  cose 
più  o  meno  simili,  i  quali  sono  da  noi  formati  per  giungere  a  certi 
fini.  Più  oltre  nei  nostri  studi  non  ci  vogliamo  spingere,  pure  la- 
sciando che  altri  prosegua  oltre  al  limite  al  quale  ci  fermiamo. 

66.  Notisi  che  lo  studiare  gli  individui  non  vuole  punto  dire 
che  più  individui  messi  insieme  si  debbano  considerare  coipe  una 
semplice  somma  ;  essi  formano  un  composto,  che,  come  i  composti 
chimici,  può  avere  proprietà  che  non  sono  la  somma  delle  proprietà 
dei  componenti. 

67.  Che  il  principio  il  quale  sostituisce  l'esperienza  o  l'osser- 
vazione sia  teologico,  metafisico,  o  pseudo-sperimentale,  può  pre- 
mere molto  sotto  certi  aspetti,  preme  niente  sotto  l'aspetto  ora 
considerato  delle  scienze  logico- sperimentali. 

Sant'Agostino  nega  che  ci  siano  gli  antipodi,  perchè  la  Sacra 
Scrittura  non  ne  fa  menzione.'  In  generale,  i  Padri  della  Chiesa  tro- 
vano nelle  Sacre  Carte  ogni  criterio  di  verità  anche  sperimentali. 

I  metafisici  li  deridono,  e  sostituiscono  ai  principi!  teologici 
altri  principi!  che  sono  altrettanto  fuori  dell'esperienza. 


65'  Notissimo  è  il  modo  col  quale  Boezio,  traducendo  Porfirio,  pone  il  pro- 
Meiiia:  «  Mox  de  generibns  et  speciebus,  illud  qiiidem  sive  subsist-ant,  sive  in  solis 
nudis  intellectibus  posita  sint,  sive  subsist^ntia  corporaiia  siut  an  incorporalia, 
et  utrum  separata  a  sensibilibus  an  in  sensibilil^ns  posita  et  circa  haec  consis- 
tenti a  di  ce  re  recusabo  ». 

67*  Vedasi  questo  ragionamento  al  ^  485. 
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Scienziati  posteriori  al  Newton,  dimenticando  che  questi  saTUi- 
mente  aveva  solo  asserito  che  i  corpi  celesti  si  movevano  come  $e  si 
attraessero  secondo  una  certa  legge  ;  videro  in  questa  un  prin* 
cipio  assolato,  divinato  dall'ingegno  umano,  verificato  dall'espe* 
rienza,  ed  al  quale  doveva  essere  sottoposto  in  eterno  tutto  il  creato. 
Ma  recentemente,  i  principii  della  meccanica  furono  esaminati  con 
critica  severa,  e  si  venne  a  concludere  che  rimanevano  solo  i  fatti 
e  le  equazioni  che  li  figurano.  Il  Poincaré  opportunamente  osserva 
che  da  ciò  solo  che  certi  fenomeni  comportano  una  spiegazione  niec* 
canica,  ne  comportano  un'infinità. 

68.  Tutte  le  scienze  naturali,  qual  più,  qual  meno,  volgono  poco 
alla  volta  i  loro  studi  i)ei  verso  che  le  avvicina  al  tipo  logico-spe* 
rimentale  (la  1)  ;  e  a  noi  occorre  dichiarare  che  intendiamo  studiare 
qui  similmente  la  Sociologia  ;  procurando  cioè  di  ridurla  a  questo 
tipo  (§  6,  486,  514'). 

69.  La  via  che  vogliamo  seguire,  nella  presente  opera,  è  dunque 
la  seguente  : 

V  Non  intendiamo  occuparci  in  alcun  modo  della  «  verità» 
intrinseca  di  qualsiasi  religione,  fede,  credenza  metafisica  o  morale, 
od  altro.  Ciò  facciamo,  non  già  mossi  da  disprezzo  alcuno  di  queste 
cose,  ma  solo  perchè  sono  oltre  i  confini  in  cui  ci  piace  rimanere. 

Le  religioni,  credenze  e  simili,  le  consideriamo  solo  dal  di  fuori, 
in  quanto  sono  fatti  sociali,  fatta  astrazione  interamente  dal  loro 
valore  intrinseco.  La  proposizione  :  «  A  deve  ^  essere  eguale  a  B, 
mercè  qualche  principio  superiore  all'esperienza  )>,  sfugge  quindi 
interamente  al  nostro  esame  (§  46)  ;  ma  studiamo  come  tale  cre- 
denza è  nata  e  cresciuta,  e  in  quale  relazione  si  trovi  cogli  altri 
fatti  sociali. 

2*"  Il  campo  in  cui  ci  moviamo  è  dunque  esclusivamente  quello 
dell'  esperienza  e  dell'  osservazione.  Questi  termini  li  usiamo  nel 
senso  che  hanno  nelle  scienze  naturali,  come  Tastronomia,  la  chi- 
mica, la  fisiologia,  ecc.,  e  non  già  per  indicare  le  altre  cose  che  si 
vogliono  indicare  ora  coi  termini  :  esperienza  intima,  cristiana,  e  che 
rinnovano  semplicemente,  mutato  appena  il  nome,  l'auto-osserva- 
zione degli  antichi  metafisici.  Tale  auto-osservazione  la  conside- 
riamo solo  come  fatto  esterno,  la  studiamo  come  fatto  sociale,  non 
come  fatto  nostro. 


«>i*»   Manuah,   I,  39,    JO,  j).  2»>-'J7. 
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3**  Come  non  invadiamo  il  campo  altrui,  non  vogliamo  con- 
cedere che  sia  invaso  il  nostro.*  Stimiamo  ox)era  stolta  e  vana  lo 
opporre  l'esperienza  ai  principii  che  dall'esx)erienza  trascendono;  ma 
egualmente  rifiutiamo  la  signoria  di  quei  principii  sull'esperienza. 

4""  Moviamo  dai  fatti  per  comporre  teorie,  e  procuriamo  sem- 
pre di  allontanarci  dai  fatti  quanto  meno  è  possibile.  Kon  sappiamo 
cosa  sia  Vessenza  delle  cose  (§  19,  91,  530),  e  non  ce  ne  curiamo, 
perchè  tale  ricerca  esce  dal  nostro  camxK)  (§  91).  Bicerchiamo  le  uni- 
formità che  presentano  i  fatti,  alle  quali  uniformità  diamo  altresì 
il  nome  di  leggi  '  (§  99)  ;  ma  i  fatti  non  sono  sottomessi  alle  leggi, 
bensì  le  leggi  ai  fatti.  Le  leggi  non  sono  «  necessarie  »  (§  29),  sono 
ipotesi  che  valgono  a  compendiare  un  numero  più  o  meno  grande 
di  fatti,  e  che  valgono  solo  sin  quando  non  sono  sostituite  da  altre 
migliori. 

5""  Ogni  nostra  ricerca  è  dunque  contingente,  relativa, 'e  dà 
risultamenti  che  sono  solo  più  o  meno  probabili,  e  al  più  al  più 
probabilissimi,  ho  spazio  in  cui  viviamo  pare  proprio  che  sia  a  tre 
dimensioni,  ma  se  qualcuno  dicesse  che  un  giorno  il  sole  coi  suoi 
pianeti  ci  porterà  in  uno  spazio  a  quattro  dimensioni,  non  rispon- 
deremo né  sì  né  no.  Quando  ci  si  recheranno  prove  sperimentali 
di  tale  affermazione,  le  esamineremo  :  ma  finché  queste  prove  non 
ci  sono,  del  quesito  non  ci  curiamo. 

Ogni  e  qualsiasi  proposizione  da  noi  affermata,  non  escluse  le 
proposizioni  di  pura  logica,  devesi  intendere  enunciata  colla  re- 
strizione :  nei  limiti  del  tempo  e  delV esperienza  a  noi  noti  (§  97). 

6**  Ragioniamo  esclusivamente  sulle  cose,  e  non  sui  senti- 
menti che  i  nomi  delle  cose  destano  in  noi.  Quei  sentimenti  li  stu- 
diamo solo  come  fatti  esterni.  Quindi,  ad  esempio,  rifiutiamo  di 
discutere  se  un  atto  è  giusto,  o  non  è  giusto,  morale  od  immorale, 
se  prima  non  é  bene  posto  in  chiaro  le  cose  alle  quali  si  vogliono 
fare  corrispondere  quei  termini.  Studieremo  bensì,  come  fatto  esterno, 
ciò  che  gli  uomini  di  un  dato  paese,  in  un  dato  tempo,  di  una  data 
classe  sociale,  intendevano  esprimere  quando  affermavano  che  A 
era  un  atto  giusto^  o  morale  ;  vedremo  da  quali  cagioni  erano  mossi, 
e  come  le  maggiori  spesso  operassero  all'  insaputa  degli  uomini  che 
da  esse  erano  sospinti,  cercheremo  di  conoscere  le  relazioni  tra 
questi  ed  altri  fatti  sociali.   Rifiutiamo  i  ragionamenti  che  usano 


69'  Manuale,  I,  42-48. 
69*  Manuale,  I,  4  e  seg. 
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termini  mancanti  di  precisione  (§  486),  perchè  da  premesse  mm 
precise  possonsi  trarre  solo  conseguenze  non  precise/  Ma  quei  rm- 
^ionamenti  li  studieremo  come  fatti  sociali,  ed  avremo  anzi  in  pio- 
l>osito  da  sciogliere  un  problema  singolare,  quello  cioè  di  sapere 
come  da  premesse  interamente  fuori  della  realtà  sono  tratte  con- 
clusioni che  dalla  realtà  troppo  non  si  discostano  (capitolo  XI). 

1"*  Le  prove  delle  nostre  proposizioni  le  cerchiamo  solo  nel- 
l'esperienza e  nell'osservazione,  colle  conseguenze  logiche  che  oom* 


69^  Al  solito  i  termini  :  pre<;moHe,  precise,  hanno  il  significato  dichiarato  a  ^  108 
e  119',  cioè  si  riferiscono  a  termini  che  indicano  le  cose  colla  maggiore  approsaim»- 
zione  possibile. 

Ad  esempio,  il  chimico  non  rifiata  di  usare  il  termine  acqua  per  indicare  Paeqna 
pura,  come  è  possibile  di  ottenerla  coi  mezzi  al  presente  in  nostro  potere,  ida  ri- 
fiuterebbe di  usarlo  per  l'acqua  del  mare.  Il  calcolatore  sa  benissimo  che  non  c'è 
nessun  numero  che  moltiplicato  per  sé  stesso  dia  due,  cioè  che  sia  radice  di  dae, 
ma  egli  usa  senza  scrupoli  un  valore  approssimato  quanto  occorre  pel  calcolo  ehe 
vuol  fare,  per  esempio  1,414214,  ma  rifiuterebbe  di  usare  per  lo  stesso  calcolo  il 
valore  5. 

1  matematici  hanno  per  lungo  tempo  ragionato  come  se  esistesse  un  nainero 
il  cui  quadrato  è  2  (in  generale  un  numero  irrazionale)  ;  oggi  hanno  riconoadoto 
la  necessità  di  usare  invece  la  considerazione  di  due  classi  di  numeri  reali,  la 
prima  delle  quali  comprende  tutti  i  numeri  razionali  di  cui  il  quadrato  è  minore 
di  due,  la  seconda,  tutti  i  numeri  razionali  di  cui  il  quadrato  è  maggiore  di  dae. 

Questo  esempio  è  notevole  per  due  fatti  : 
1°  Esso  mostra  il  continuo  divenire  della  scienza,  facendo  vedere  come  in 
una  scienza  già  pure  tanto  perfetta  e  precisa  come  è  la  matematica,  si  è  potato 
ora  conseguire  maggiore  perfezione  e  precisione.    Esempi   analoghi  si  hanno  per 
le  serie,  e  per  moltissime  dimostrazioni. 

2<*  È  un  esempio  di  successive  approssimazioni  intese  nel  senso  di  cona^ 
guire  sempre  maggiore  precisione.  1  matematici  antichi  fecero  bene  di  non  per- 
dersi in  tali  sottigliezze,  e  i  moderni  fecero  pure  bene  di  occuparsene  ;  quelli 
])repararono  a  c^uesti  la  via,  e  questi  lu  preparano  ai  loro  successori. 

Ipparco,  il  Keplero,  il  Newton,  il  I^aplace,  il  Gauss,  il  Poincaré,  ci  danno 
nella  meccanica  celeste  approssimazioni  successive.  Lo  Hegel  di  botto  trova  in- 
vece Passoluto  ;  ma  e'  è  questa  difierenza  tra  le  Hue  elueu1)razioni  e  le  teorìe  di 
quegli  scienziati,  clie  eolle  prime  non  si  ))uò  calcolare  neppure  alla  lontana  la 
))osizione  di  un  astro;  si  è  nel  caso  di  chi  assumesse  100  per  la  radice  di  2;  men- 
tre colle  seconde  hì  possono  calcolare  ap))rossimativaniente,  con  approsaimaiione 
crescente,  queste  ])osizi<>ni  ;  si  è  nel  caso  di  chi  assumo  ))er  radice  qualche  valore 
cwnie  1,4142U. 

Per  la  Sociologia,  vogliamo  procurare  di  seguire  la  via  battuta  dagli  agro- 
nomi, dai  tìsici,  dai  chimici,  dai  geologi,  dai  botanici,  dai  zoologi,  dai  fisiologi, 
ed  inHonuna  da  tutti  i  cultori  delle  modorue  scienze  naturali  ;  e  fuggire,  per  quanto 
sta  in  poter  nostro,  la  via  che  j»ortò  i  Padri  della  Chiesa  a  negare  gli  antipodi, 
lo  Hegel  a  cltia<-chierare  a  sproposito  di  meccanica,  di  chimica  e  di  altre  scienze 
simili,  e  la  quale  è  in  generali*  S4'guita  dai  nietatìsici,  dai  teidogi.  dai  letterati, 
in  uno  studio  clic  dicono  essere  dei  fatti  naturali,  e  «he  altro  non  è  se  non  un 
vaniloquio  di  sentimenti. 


§  70  PEELUVUNARI.  29 

portano,  escludendo  ogni    prova  per  accordo  coi  sentimenti,   per 
evidenza  interna,  per  dettato  della  coscienza. 

8°  Appunto  per  ciò,  useremo  solo  vocaboli  che  corrispondano 
a  cose,  e  porremo  ogni  nostra  cura,  ogni  nostro  studio,  perchè  ab- 
biano un  significato  quanto  è  possibile  preciso  (§  108). 

9°  Procediamo  per  approssimazioni  successive;  cioè  da  prima 
considerando  il  fenomeno  nel  complesso  e  trascurando  volontaria- 
mente i  particolari,  di  cui  terremo  poi  conto  nelle  approssimazioni 
successive  '  (§  540). 

70.  Non  intendiamo  menomamente  affermare  che  la  via  la  quale 
così  seguiamo  è  migliore  delle  altre  ;  non  fosse  altro  perchè  il  termine 
di  migliore  in  questo  caso  non  ha  senso.  Non  è  possibile  alcun  para- 
gone fra  teorie  interamente  contingenti,  e  teorie  che  ammettono  l'as- 
soluto; sono  cose  eterogenee  che  sempre  rimangono  disgiunte  (§  15). 

Se  qualcuno  vuole  muovere  da  certi  principii  teologici,  o  meta- 
fisici, o,  come  fanno  i  contemporanei,  da  principii  di  «  progresso 
democratico  »,  per  comporre  una  Sociologia,  non  contenderemo  con 
lui,  e  dell'opera  sua  non  diremo  certo  male. 

La  battaglia  diventerà  inevitabile  soltanto  quando,  in  nome  di 
quei  principii,  ci  si  voglia  imporre  qualche  risultamento  che  cada 
nel  dominio  delPesperienza  o  dell'osservazione. 

Per  tornare  all'esempio  precedente,  quando  sant'Agostino  af- 
ferma che  le  Sacre  Carte  sono  inspirate  da  Dio,  nulla  abbiamo  da 
obbiettare  a  questa  proposizione,  che,  del  rimanente,  nemmeno  in- 
tendiamo bene;^  ma  quando  in  quelle  Carte  vuole  trovare  la  dimo- 
strazione che  non  ci  sono  antipodi  (§  485),  non  ci  curiamo  per  niente 
delle  sue  ragioni,  poiché  questo  quesito  appartiene  all'esperienza 
ed  alla  osservazione. 


69*  Manuale,  I,  14,  30. 

Ho  dato  molti  esempi  di  questo  metodo  delle  approssimazioni  successive  nel 
(■ourn  e  nel  Manuale.  Per  la  Sociologia,  un  buon  esempio  si  ha  in  Makie  Kola- 
binska;  La  circulation  de»  éUtes  en  France.  L'autore  ha  avuto  il  merito  di  badare 
solo  alle  parti  principali  del  fenomeno,  trascurando  le  secondarie  ;  il  quale  modo 
è  l'unico  che  si  può  tenere  per  costruire  una  teoria  scientifica,  lasciando  da  parte 
le  facili  divagazioni  della  letteratura  etica,  a  cui  si  seguita  a  dare  il  nome  di  So- 
ciologia. 

Altri  molti  esempi  di  approssimazioni  successive  si  troveranno  nella  presente 
opera. 

70'  Quindi  ci  asteniamo  dal  dare  giudizio  alcuno  sulla  contesa  che,  su  tale 
inspirazione,  ha  luogo  tra  l'ortodossia  cattolica  ed  i  modernisti,  perchè  è  cosa  che 
trascende  dal  campo  ove  vogliamo  rimanere.  Solo  dobbiamo  osservare  che  l' in- 
terpretazione dei  modernisti  non  sta  davvero  nel  campo  delle  scienze  positive. 


30  CAPITOLO  I.  §  71-75 

71.  Noi  ci  moviamo  in  un  cam^K)  ristretto,  in  quello  cioè  del- 
l'esperienza e  dell'osservazione  ;  non  neghiamo  che  ce  ne  siano  altri, 
ma  qui  non  ce  ne  vogliamo  occupare.  Ci  proponiamo  il  fine  di  sco- 
prire teorie  che  figurano  i  fatti  dell'esperienza  e  dell'osservazione 
(§  480),  e,  nel  presente  studio,  rifiutiamo  di  spingerci  oltre.  Chi 
è  vago  di  fare  ciò,  chi  vuole  viaggiare  fuori  del  camxK)  logioo- 
sperimentale,  si  cerchi  altra  compagnia,  e  lasci  stare  la  nostra,  elie 
non  fa  per  lui. 

72.  Dififeriaino  interamente  da  molti  fra  coloro  che  seguono  una 
via  analoga  alla  nostra,  in  ciò  che  non  neghiamo  l'utilità  sociale 
di  teorie  diverse  dalla  nostra,  anzi  in  certi  casi  crediamo  che  pos- 
sono essere  utilissime.  Il  congiungere  1'  utilità  sociale  di  una  teoria 
colla  sua  verità  sperimentale  è  appunto  uno  di  quei  principii  a 
priori  che  rifiutiamo  (§  14).  Queste  due  cose  sono  sempre,  o  mm 
sono  sempre  congiunte  insieme!  A  tale  quesito  può  solo  rispondere 
l'osservazione  dei  fatti,  ed  in  quanto  segue  si  troverà  le  prove  che 
queste  due  cose  possono  essere,  in  certi  casi,  interamente  disgiunte.  . 

73.  Prego  dunque  il  lettore  di  avere  ognora  presente  che,  ove 
afifermo  che  una  dottrina  è  assurda,  non  intendo  menomamente  af- 
fermare implicitamente  che  è  nociva  alla  società,  anzi  può  essere 
utilissima.  Viceversa  ove  affermo  che  una  teoria  è  utile  alla  società, 
non  intendo  menomamente  affermare  implicitamente  che  è  vera  spe- 
rimentalmente. Insomma  una  stessa  dottrina  può  essere  derìsa  sotto 
l'aspetto  sperimentale,  e  rispettata  sotto  l'aspetto  dell'utilità  so- 
ciale, e  viceversa. 

74.  Poiché  qui  cade  in  acconcio,  aggiungerò  che,  più  general* 
mente,  quando  accenno  a  qualche  effetto  nocivo,  sia  pure  grandis- 
simo, di  una  cosa  A,  non  intendo  con  ciò  menomamente  asserire 
che  nel  complesso  A  sia  nociva  alla  società,  perchè  ci  possono  es- 
sere effetti  vantaggiosi  che  superano  i  nocivi.  E  viceversa,  quando 
accenno  a  qualche  effetto  vantaggioso,  sia  pure  grandissimo  di  A, 
non  intendo  con  ciò  menomamente  asserire  che,  nel  complesso,  A 
sia  vantaggiosa  alla  società. 

75.  Quest'avvertenza  era  indispensabile,  perchè,  in  generale,  chi 
scrive  <li  Sociologia,  avendo  uno  scopo  di  propaganda,  un  ideale  da 
difendere,  suole  dire  male  solo  delle  cose  che  nel  complesso  reputa 
cattive,  e  bene  delle  cose  che  nel  complesso  reputa  buone.  Ed  inol- 
tre, poiché  egli  usa,  poco  o  molto,  il  ragionamento  per  accordo  di 
sentimenti  (4  41,  514),  è  tratto  a  manifestare  il  proprio  sentimento 
per  conseguire  il  consenso  dell'altrui  ;  egli  non  considera  i  fatti  con 
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occhio  assolutamente  indifferente,  ma  ama  ed  odia,  e  manifesta 
I-amore  e  l'odio,  il  favore  e  il  disfavore. 

Il  lettore  avvezzo  a  questo  modo  di  fare  e  di  esprimersi,  reputa 
poi  giustamente  che  quando  l'autore  dice  male  di  una  cosa,  ne  nota 
certi  difetti,  ciò  significa  che,  nel  complesso,  la  reputa  cattiva,  e 
che  l'animo  suo  è  mal  disposto  verso  di  essa,  mentre,  quando  ne 
dice  bene,  ne  nota  certi  pregi,  ciò  significa  che  nel  complesso  la 
reputa  buona,  e  che  l'animo  suo  è  ben  disposto  verso  di  essa. 

Stimo  quindi  dovere  mio  avvisare  il  lettore  che  tale  regola  non 
vale  per  questo  scritto,  e  dovrò  pure  rammentare  spesso  ciò  (§311). 
Qui  ragiono  solo  oggettivamente  ed  analiticamente,  secondo  il  me- 
todo logico-sperimentale.  Non  ho  da  manifestare  per  niente  i  senti- 
menti che  posso  avere,*  ed  il  giudizio  oggettivo  su  parte  di  una 
cosa  non  trae  menomamente  seco  un  analogo  giudizio  sulla  cosa 
considerata  sinteticamente,  in  complesso. 

76.  Chi  vuole  x>ersuadere  altrui  in  materia  di  scienza  sperimen- 
tale espone  principalmente,  e  meglio  esclusivamente,  fatti  e  dedu- 
zioni logiche  di  fatti  (§  42).  Chi  vuole  persuadere  altrui  in  materia 
di  ciò  che  dicesi  ancora  scienza  soeialcj  si  rivolge  principalmente  ai 
sentimenti  ed  aggiunge  considerazioni  di  fatti  e  deduzioni  logiche 
di  fatti;  e  così  deve  operare  se  vuole  che  il  suo  dire  sia  efficace, 
poiché,  ove  trascurasse  i  sentimenti,  ben  pochi  persuaderebbe,  e 
forse  neppure  si  farebbe  ascoltare,  mentre  che  se,  invece,  sa  oppor- 
tunamente stuzzicarli,  il  suo  dire  sarà  reputato  eloquente  (§  514). 


75'  Faccio  qui  una  sola  eccezione,  ed  è  poi^piìl  apparente  che   reale,  poiché 
mira  a  meglio  spiegare,  con  un  esempio,  il  fatto  oggettivo  notato. 

Mi  accadrà  di  dir  male,  molto  male  di  certi  atti  dei  demagoghi  ateniesi.  Credo 
che  al  lettore  prema  poco  o  niente  di  sapere  come,  in  complesso,  io  la  pensi  circa 
a  quest^antica  repubblica,  ma  se  pure  mi  è  lecito  di  esprimerlo,  dirò  che  non 
credo  ci  sia  chi  pih  di  me  l'ammiri  e  chi  pih  ami  V  ingegno  greco.  Similmente 
deriderò  Santa  Seivnza,  il  che  non  toglie  che  alla  scienza  sperimentale  ho  dedi- 
cato la  vita.  Si  può  ridere  delPumanitarismo  democratico  di  certi  politicanti  fran- 
cesi, ed  avere  gran  riverenza  per  gli  scienziati  di  quel  paese,  e  anche  stimare  che 
la  repubblica  è  forse  il  reggimento  che  meglio  ad  esso  giova.  Si  possono  notare 
le  lascivie  di  derte  libere  femmine  degli  Stati  Uniti,  ed  avere  gran  rispetto  per  le 
ottime  ma<lri  di  famiglia  che  in  quel  paese  si  trovano  ;  e  il  porre  alla  berlina 
le  ipocrisie  dei  domenicani  della  virtìl  in  Germania,  si  concilia  benissimo  colPam- 
mirazione  di  quella  forte  nazione  e  colla  riverenza  per  la  scienza  tedesca.  Simili 
concetti  per  V  Italia  stimo  superfluo  notare. 

Ed  ora  basti  su  ciò,  ponga  mente  il  lettore  che  quest'  eccezione  non  avrà 
compagne,  e  non  cerchi  in  quest^»pe^a  ciò  che  non  e'  è,  cioè  espressione  di  sen- 
timenti  dell'autore,  ma   solo,   esclusivamente,   notizie   di  relazioni  oggettive  tra 

è 

cose,  fatti,  e  tra  uniformità  sperimentali. 
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Tale  argomento,  accennato  qui  di  sfuggita,  spetta  allo  studio 
dell'aspetto  soggettivo  delle  teorie  (§  13),  e  sarà  ampiamente  STolto 
in  seguito. 

77.  L'P^conomia  politica  essendo  stata  sino  ad  oggi  una  clottrìna 
pratica,  che  mirava  a  persuadere  gli  uomini  di  operare  in  nn  certo 
modo,  non  poteva  fare  a  meno  di  rivolgersi  anche  al  sentimento,  e 
di  fatti  così  acca<lde,  ed  essa  è  rimasta  un'  etica,  alla  quale  si  ag- 
giungeva, in  proporzione  più  o  meno  grande,  narrazioni  di  fatti  ed 
esposizioni  delie  conseguenze  logiche  di  questi.  Ciò  si  vede  molto 
bene  nelle  opere  del  Bastiat,  ma  si  vede  pure  in  quasi  tutte  le  altre 
opere  di  Economia  politica,  non  escluse  quelle  della  scuola  storica, 
che  sono  spesso  maggiormente  metafisiche  e  sentimentali  delle  altre. 

Come  semplice  esempio  di  previsioni  dedotte  dalie  leggi  scien- 
tifiche dell'  Economia  e  della  Sociologia,  valgono  i  seguenti. 

Il  volume  I  del  Cours  fu  pubblicato  nel  1896,  ma  scritto  nel  1895, 
con  documenti  statistici  che  non  andavano  oltre  al  1894. 

1**  Contrariamente  all'opinione  degli  etici,  storici  o  no,  e  dei 
sentimentali  anti-maltusiani  scrivevo  allora,  circa  agli  aumenti  di 
popolazione  :  '  «  Nous  devons  donc  conclure  que  nous  observons  à 
notre  epoque  des  accroissements  qui  n'ont  pu  exister  par  le  passe  et 
qui  ne  pourront  continuer  d'exister  à  l'avenir  ».  Citavo  in  proposito 
l'esempio  dell'  Inghilterra  e  della  Germania.  Per  il  primo  di  questi 
paesi,  già  vi  erano  segni  di  rallentamento  uell'accrescin^ento,  non  cosi 
pel  secondo,  pel  quale  empiricamente  nulla  allora  avrebbesi  potuto 
concludere;  ma  ora  entrambi  sono  in  un  i)erio<lo  di  decrescenza.* 


77»  Cour»,  t.  I,  198,  p.  102. 

77'  CouTHf  1. 1,  196,  p.  100  :  «  Il  est  donc  bien  <^vident  que  la  population  dea  troia 
États  considérés  ne  saurait  continuer  à  croitre  indéfìniment  avec  le  taux  actQ«l  ». 

I  tre  ^tati  di  cui  si  discorre  sono  Norvegia,  Inghilterra  e  Galles,  Germaiiìa. 
Per  il  primo,  la  ragione  annua  d'accrescimento  i;eometrico,  che  era  del  13,9  •/•• 
dal  1861  al  1880,  è  caduta  al' 5,7  ^^u  dal  1905  al  1910.  l'er  T  Inghilterra  e  Gmllea, 
e  per  la  Germania,  si  hanno  i  numeri  se>;uentì  : 


Anni 

and  Wales 

•                                                    1 

G 

ermania 

1W0-1SK5 

.  i            11   1 

7.0 

1885-18ÌM) 

VA  4 

10.6 

18i«(^.l«r. 

11.5 

11  4 

m»5-ij«oo.            .  . 

11   5 

15  1 

19(HMJMK> 

10  6 

14  7 

1905-1910        

10   4 

13  9* 

*  Per  la  Gemiania  m>lo  (IhI  mi5  al  19<)9  :  il  Hrport  o/  the  Her^istrar  General,  da  cui  togUftaM» 
quoMti  dati,  non  >t\fn(li>  la  ]M)polazi(tDe  della  (ìemiania  del   ì*.HO. 

Si  vexle  l'ho.  do|H)  avert'  ra|;;;innto  il  nia.<t.«tirno  nel  Ij:<it5-HH)0.  l' acereti  mento  della  popolasSaae 
in  (ìennania  e  ora  in  decreMifnza. 
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2**  Segnatamente  per  V  Inghilterra,  dopo  di  aver  trovato  la  legge 
di  accrescimento  della  popolazione  dal  1801  al  1891,  concludevo  che 
la  x)opolazione  non  poteva  seguitare  a  crescere  con  questa  ragione; 
ed  effettivamente  la  ragione  d'accrescimento  è  diminuita.' 

3""  «  Certains  progrès  des  idées  socialistes  en  Angleterre,  sont 
probablement  Peffet  de  l'augmentatìon  des  obstacles  économiques  à 
Taccroissement  de  la  population  ».^ 


Il  fenomeno  previsto  del  rallentamento  delPaccrescimento  della  popolazione 
8i  vede  anche  meglio,  notando  le  nascite  annue  per  mille  individui  : 


Anni 


Norvegia 


England 
and  Wales 


Germania 


1875. 

1885 

1895. 

1900. 

1905. 

1910 


31.2 
31.6 
30  5 
29  9 
27.4 
26  1 


40.6 
37.0 
36.1 
35  6 
33.0 
31. 1  (pel  1909) 


Ciò  conferma  quanto  sta  scritto  nel  Cours,  t,  1, 198,  p.  102:  «  Il  est  donc  évi- 
dent  que  des  forces  limitant  Pàccroissement  de  la  population  ont  dù  s'opposer  à 
la  force  génésique  par  le  passe,  ou  s'y  opposeront  dans  Favenir  ». 

77'  Courfi,  t.  I,  211*,  p.  111.   Se  P  è  la  popolazione   nell'anno  t,    computato 

dopo  il  1801,  si  ha 

log  F  =  6,96324  -h  0,005637  t. 

Essa  ci  dà  la  legge  teorica  della  popolazione  dal  1801  al  1891.  I  numeri  seguenti 
sono  dati  nel  Cours  : 


Anni 

Popolazione 
(milioni) 

reale              calcolata 

difierenze 

1801 

1811 

1821 

1831 

1841 

1851 

1861 

1871 

1881 

1891 

8,892 
10,164 
12,000 
13,897 
15,914 
17,928 
20,066 
22,712 
25,975 
29,001 

9,188 
10,294 
11,912 
13,563 
15,443 
17,583 
•      20,020 
22,795 
25,953 
29,551 

>h  0,296 
-h  0,130 

—  0,088 

—  0,334 

—  0,471 

—  0,345 

—  0,046 
-4-0,083 

—  0,022 
-4-0,550 

I^  maggior  differenza,  cioè  il  massimo  errore  nell'uso  della  formola  è  0,550. 

Se  con  questa  formola  si  calcola  la  popolazione  nel  1910,  si  trova  37,816,  men- 
tre la  popolazione  reale  è  35,796.  La  differenza  è  2,020,  molto  maggiore  del  mag- 
giore errore.  Quindi  rimane  dimostrato  che  la  popolazione  non  segue  più  la  legge 
osserrata  dal  1801  al  1891,  e  che  aumenta  meno. 

77*  Courn,  t.  I,  211',  p.  111.  Occorre  tenere  conto  di  ciò  che  è  detto  prima: 
^(179)  ....  (p.  92)  les  mouvements  de  la  transformation  des  capitaux  personnels 
^^pendent  en  partie  du  mouvement  économique.  (180)  Il  faut  faire  attention  que 


Pareto  :  Sociologia. 
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Ciò  si  è  veduto  anche  meglio  ora,  poiché  il  progredire  del  soeia- 
lìsmo  in  Inghilterra  ha  avuto  luogo  mentre  osservavasi  un  regresso 
negli  altri  paesi  dell'Europa. 

4''  Nel  capitolo  XII  vedremo  la  verificazione  di  nna  legge  so- 
ciologica adoperata  nei  Systèmes  Socialiste^. 

5"*  Nel  1897  fu  pubblicato  il  volume  II  del  Cours.  Era  allora,  per 
molti,  articolo  di  fede  che  Tevoluzione  sociale  si  faceva  nel  sento 
che  i  ricchi  diventavano  ognora  più  ricchi,  e  i  inveri,  più  povm. 
Contrariamente  a  quest'opinione  sentimentale,  la  legge  della  ripar- 
tizione delle  entrate  conduce  alla  proposizione  che*  «  si  le  total  des 
revenus  augmente  par  rapport  à  la  population,  il  &ut  nécessaire- 
ment:  ou  que  le  revenu  minimum  augmente,  ou  que  l'inégalité  des 
revenus  diminue,  ou  que  ces  deux  etìfets  se  produisent  simultané- 
luent  ».  Dal  1897  al  1911,  il  totale  delle  entrate  è  cresciuto  in  rap- 
porto alla  popolazione,  e  si  è  avuto  effettivamente  un  aumento  del- 
l'entrata  minima  e  una  diminuzione  della  disuguaglianza  delle 
entrate.* 

Abbiamo  poi  la  controprova,  nel  fatto  che  le  parti  mancli6V<rii 
del  Cours  sono  quelle  in  cui  si  è  intromesso  il  sentimento.  Ne  è 
stata  fatta  la  critica  nel  Proemio  del  Manuale,  ed  ivi  se  ne  sono 
notati  gli  errori. 

78.  Chi  sente  enunciare  una  proposizione,  l'accetta  spesso  solo 
perchè  la  trova  d'accordo  coi  suoi  sentimenti;  anzi,  questo  è  il  modo 
nel  quale  per  solito  pare  maggiormente  eridente;  e  sta  bene,  in  molti 
casi,  che  sia  così  sotto  l'aspetto  dell'  utilità  sociale  ;  ma  sotto  l'aspetto 
della  scienza  sperimentale,  tale  accordo  di  una  proposizione  e  di  certi 
sentimenti  ha  i)oco,  e  spesso  nessun  valore.  Di  ciò  daremo  molti 
esempi. 


iioiis  ii'avoiiH  ]HU4  d^iiioutr<^  (p.  D3)  qu*ilH  d^peudent  expliciteiuent  de  l'état  éeoso- 
mi(]ue,  mais  seuleineiit  de  kch  variatiuns....  ».  In  nota:  «Si  IVtat  économiqae  est 
caractérist^  par  une  fonction  F  d'un  noinbre  (^uelfomine  de  varìables  qui  toni 
fonetion  du  tcni)>8  /  ;  uou8  avoni)  dómontré  que  le»  nombres  dea  mariages,  des 
naissanceH,  et  jusiiu'à  un  tertain  point  de»  di^cès,  «ont  fonction  de 

dF 
df 
inaÌH  nouH  n'avons  pa«  dómontr^  que  cen  nombres  »ont   de»  fonetions  explieStes 
de  jF....  ». 

77^  Coiirn,  t.  II,  !M>5.  p.  822-1^23. 

77*^  La  definizione  della  «diminuzione  della  disuguaglianza  delle  entrate»  è 
data  nel  fnum,  t.  II,  iHìT»',  p.  Ii20. 

Vedasi  inoltre  Manuvl,  ediz.  francese,  p.  Ii89  e  »eg.  —  G.  Sknsim  ;  La  teoria  éMla 
Hrttdiitif  p.  'M2  a  X^^,  e  Mpeeialmente  la  nota  IK*!*,  p.  ii"j(). 
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79.  Poiché  qui  ci  vogliamo  porre  esclusivamente  nel  campo  della 
scienza  sperimentale,  procureremo  di  non  ricorrere  in  nessun  modo 
ai  sentimenti  del  lettore,  e  di  esporre  semplicemente  fatti  e  conse- 
guenze di  fatti.  Ciò  spiega  il  perchè  delle  molte  citazioni  che  il 
lettore  troverà  in  questo  libro,  mirando  esse  appunto  a  recare  V  im- 
pressione dei  fatti  dinanzi  al  lettore. 

80.  A  chi  scrive  un'opera  letteraria  od  in  qualsivoglia  modo  si 
rivolge  ai  sentimenti,  occorre  £Are,  appunto  in  relazione  con  questi, 
distinzioni  tra  i  fatti  che  cita,  i  quali  non  tutti  convengono  alla 
dignità  dell'elocuzione  rettorica  o  della  storia.  Vi  è  un'  aristocrazia 
di  fatti,  di  cui  l'uso  è  sempre  lodevole;  vi  è  un  volgo  di  fatti,  di  cui 
l'uso  è  indifferente;  vi  è  una  vii  plebe  di  fatti,  di  cui  biasimevole  e 
sconveniente  è  l' uso.  Così  per  chi  si  diletta  di  raccogliere  insetti,  è 
bello  chiappare  far£ftUe  dagli  splendidi  colori,  indifferente  catturare 
mosche  e  vespe,  disgustoso  il  porre  mano  agli  insetti  che  vivono 
nello  sterco  od  in  altre  lordure.  Per  il  naturalista,  queste  distin- 
zioni  non  hanno  luogo;  e  del  pari,  per  noi,  analoghe  distinzioni  non 
hanno  luogo  per  la  scienza  sociale  (§  895). 

81.  Accogliamo  tutti  i  fatti,  qualunque  siano,  l  quali,  diretta- 
mente od  indirettamente,  possono  guidarci  alla  scoperta  di  un'  uni- 
formità. Anche  un  ragionamento  assurdo  e  sciocco  è  un  fatto,  e, 
quando  sia  da  molti  accolto,  diventa  un  fatto  importante  per  la  So- 
ciologia. Le  credenze,  qualunque  sieno,  sono  pure  fatti,  e  la  loro  im- 

*  portanza  è  in  relaziona  non  già  col  merito  loro  intrinseco,  ma  bensì 
col  numero  piti  o  meno  grande  di  individui  che  le  professano  ;  e  ser- 
vono anche  a  manifestare  i  sentimenti  di  tali  individui,  i  quali  sen- 
timenti poi  softo  tra  gli  elementi  di  maggior  momento  che  ha  da 
studiare  la  Sociologia  (§  69). 

82.  Occorre  che  il  lettore  si  rammenti  di  ciò  quando  trcFverà  qui 
citati  certi  fatti  che,  al  primo  vedere,  possono  parere  insignificanti 
0  puerili.  Favole,  leggende,  immaginazioni  di  magia  o  di  teologia, 
possono  spesso  essere  tenute  in  conto  di  cose  vane  e  ridicole,  e 
sono  effettivamente  tali  intrinsecamente;  ma  invece  possono  egre- 
giamente giovare  come  mezzi  di  conoscere  i  pensamenti  ed  i  senti- 
menti degli  uomini.  Similmente  lo  psichiatra  bada  ai  deliri  del  de- 
mente, non  per  il  loro  valore  intrinseco,  ma  pel  loro  valore  come 
sintomo  della  malattia. 

83.  La  strada  che  deve  recare  alle  cercate  uniformità  può  tal- 
volta essere  lunga,  ma  badi  il  lettore  che  se  è  tale,  ciò  segue  solo 
perchè  a  me  non  è  riescito  di  trovarne  altra  più  breve;  se  e'  è  chi 
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la  troverà,  tanto  meglio,  lascerò  subito  la  strada  vecchia  p^  la 
nuova;  ma  intanto  mi  pare  utile  di  seguitare  a  percorrere  quella 
che  ancora  è  unica. 

84«  Chi  mira  a  far  nascere  o  a  fortificare  certi  sentimenti  ne^^ 
uomini,  deve  narrare  i  fatti  adatti  a  questo  scopo,  tacere  quelli  che 
vi  sono  contrari.  Chi  invece  ricerca  solo  le  uniformità,  non  dere 
tacere  nessun  fatto  che,  in  qualsiasi  modo,  possa  giovare  a  ikrle 
scoprire;  e,  poiché  questo  appunto  è  lo  scopo  mio  in  questo  scsritto. 
rifiuto  assolutamente  di  considerare  nei  fatti  altro  che  il  loro  valore 
logico-sperimentale. 

85.  Unica  concessione  che  posso  fare,  e  per  dire  vero  più  che 
concessione  è  ricerca  del  mezzo  di  essere  maggiormente  chiaro,  di- 
radando in  chi  legge  il  velo  che  potrebbe  stendere  il  sentimeuto,  è 
di  scegliere,  tra  molti  fatti,  quelli  che  suppongo  poter  meno  ope- 
rare sul  sentimento.  Così  quando  ho  fatti  di  eguale  valore  speri- 
mentale, del  passato  e  del  presente,  preferisco  quelli  del  {NMeato, 
e  quindi  il  lettore  troverà  molte  citazioni  degli  autori  greci  e  dei 
latini.  Similmente,  quando  ho  fatti  di  eguale  valore  sperimentale, 
delle  religioni  oramai  spente  e  di  quelle  che  ancora  sussistono,  pre- 
ferisco i  primi. 

Ma  preferire  una  cosa  non  vuol  dire  fame  un  uso  esclusivo,  ed 
in  moltissimi  casi  sono  pure  costretto  a  citare  fatti  del  presente,  o 
di  religioni  esistenti,  sia  perchè  non  ne  ho  altri  di  eguale  valore 
sperimentale,  sia  per  dimostrare  la  continuità  di  certi  fenomeni  dal 
passato  al  presente.  Intendo  su  ciò  serbare  intera  libertà  di  scrì- 
vere, come  pure  la  serbo  contro  al  mal  volere  dei  moderni  inquisi- 
tori della  virtù,  di  cui  non  mi  do  il  menomo  pensièro.' 

86.  L'autore  che  esiK>ne  certe  teorie,  suole  desiderare  che  da 
tutti  siamo  accolte  e  fatte  proprie;  in  lui  si  congiungono  il  ricerca- 
tore della  verità  sperimentale  e  l'apostolo.  In  questo  libro  li  disgiungo 
interamente  ;  rimane  il  primo  ed  escludo  il  secondo.  Ho  detto  e  ri- 
peto che  unico  mio  scopo  è  la  ricerca  delle  uniformità  (leggi)  so* 
ciali  ;  ed  aggiungo  che  espongo  qui  i  risultamenti  di  tale  rìcerca, 
perchè  ritengo  che,  pel  ristretto  numero  di  lettori  che  può  avere 
questo  libro,  e  per  la  coltura  scientitica  che  in  essi  è  presupposta,' 

H.")'  Vedawi  in  proposito  Le  mythc  rertiiintr. 

>^\^  Questo  libro,  undando  contro  alla  corrente  che  è  generale  neUe  tetenxe 
sociali,  sarà  se  veramente  ltia8iniat<»  da  tutti  coloro  che,  per  l'abitudine  di  segaire 
tale  corrente,  cliiiidono  la  mente  alle  innovazioni.  Essi  giudicano  una  teoria  po- 
nendosi il  (|ue8Ìto  :  in  il  d'accordo  colle  teorie  che  io  reputo  buone  f»  ito  ^  la 
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questa  esposizione  non  può  fare  danno;  ma  me  ne  asterrei  ove  po- 
tessi ragionevolmente  credere  che  quest'opera  potesse  diventare  un 
libro  di  coltura  popolare  (§  14,  1403). 

87.  Già  nel  Manuale  scrivevo:  «  (p.  3)....  3**  Può  l'autore  mirare 
unicamente  ad  investigare  e  rintracciare  le  uniformità  che  presen- 
tano i  fenomeni,  ossia  le  loro  leggi;  senza  il  menomo  scopo  di  un'uti- 
lità pratica  diretta,  e  non  mirando  in  alcun  modo  a  dare  ricette 
o  precetti,  e  nemmeno  a  procacciare  la  felicità,  l'utile,  il  benessere 
dell'umanità  o  di  una  parte  di  essa.  Lo  scopo  in  tal  caso  è  esclu- 
sivamente scientifico:  cioè  di  conoscere,  di  sapere,  e  basta». 

«  Avverto  il  lettore  che  in  questo  manuale  procuro  di  raggiun- 
gere esclusivamente  questo  terzo  scopo...  ;  in  questo  libro  non  miro 
a  persuadere  chicchessia,  miro  solo  a  ricercare  le  uniformità  dei  fe- 
nomeni. Chi  ha  diverso  scopo,  troverà  libri  a  dovizia  che  a  lui  sod- 
disfaranno, di  quelli  si  pasca  e  lasci  stare  questo;  il  quale,  come 
diceva  il  Boccaccio  delle  sue  novelle,  non  correrà  dietro  a  nessuno 
per  farsi  leggere  ». 

Mi  pare  chiaro,  e  confesso  che  più  chiaramente  non  mi  saprei 
spiegare.  Eppure  c'è  stato  chi  ha  creduto  che  io  manifestassi  l'in- 
tento di  riformare  il  mondo,  e  anzi  mi  ha  paragonato  al  Fourier  !  ' 


pongono  essa  pure  tra  le  buone  teorìe^  se  no  fra  le  cattive.  È  dunque  manifesto  che  il 
present'O  libro,  essendo  in  pieno  disaccordo  colle  loro  teorie,  è  certamente  cattivo. 

Esso  potrà  trovare  maggiore  indulgenza  presso  i  giovani  che  ancora  non 
hanno  la  mente  ingombra  dai  pregiudizi  della  scienza  ufficiale,  e  presso  coloro 
che  giudicano  una  teoria  ponendosi  il  quesito  :  «  È  d'accordo  coi  fatti  f  » 

Credo  essermi  spiegato  assai  chiaramente,  perchè  il  lettore  oramai  sappia  che 
ricerco  esclusivamente  tale  accordo,  e  d'altro  non  mi  curo  ne  punto  né  poco. 

87*  Il  prof.  Charles  Gides,  che  aveva  sottocchio  il, Manuale,  pubblicato  nel 
1906,  stampava,  nel  1909,  quanto  segue.  • 

Hiétoire  den  doctrines  éconorniquea  :  «  (p.  623).  Mais  si  les  hédonistes  [tra  i  quali 
l'autore  mette  V.  Pareto.  Il  perchè,  indovinalo  grillo]  sont  très  réservés  en  ce  qui 
concerne  les  possibilités  de  réalisation  de  leur  monde  économique,  ils  sont  au 
contraire  très  affirmatifs,  un  peu  trop  mème,  en  ce  qui  concerne  les  vertus  de 
leur  méthode  et  ne  sont  pas  exerapts  sur  ce  point  d'un  orgiieil  dogmatique  qui 
rappelle  celui  des  socialistes  utopistes.  On  croit  entendre  Fourier  quand  on  lit 
que  «  ce  que  l'on  a  déjà  trouvé  en  economie  politique  n'est  rien  à  cAté  de  ce  que 
l'on  pourra  découvrir  daus  la  suite  »  —  eutendez  par  la  méthode  matliématique  —  ». 
E  in  nota  :  «  V.  Pareto  ;  Giornale  degli  economisti,  septembre  1901  ». 

Anche  se  la  citazione  fosse  esatta,  il  sig.  Gides  avrebbe  almeno  potuto  notare 
che  Tautore  aveva  mutato  parere,  come  si  vede  chiaro  nel  Manuale.  Ma  la  cita- 
zione non  è  esatta,  perchè  il  sig.  Gides  intende  della  pratica  ciò  che  l'autore  dice 
solo  della  teoria  pura  !  Pare  proprio  che  il  sig.  Gides  non  abbia  letto  l'articolo 
che  cita. 

In  esso  sta  scritto  :  «  (p.  239)  Or  bene,  il  carattere  principale  delle  nuove 
teorie  economiche  sta  in  ciò  che  esse  solo  ci  hanno  dato,  sin  ora,  una  tìgura  gene- 
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88.  In  generale,  questo  modo  di  studiare  le  scienze  sociali,  non 
è  inteso  dagli  economisti  letterari,  e  ciò  segue  i)erchè  l'abito  della 
loro  mente  vi  ripugna;  inoltre  essi  discorrono  spesso  di  libri  o  di 
altri  scritti  che  conoscono  solo  di  seconda  mano,  che  non  hanno 
letto,  o  non  hanno  letto  con  la  cura  necessaria  per  intenderli  ;  in- 
fine chi  ha  sempre  avuto  e  seguita  ad  avere  uno  scopo  pratico,  dif- 
ficilmente si  persuade  che  altri  abbia  uno  scopo  esclusivamente 
scientifico,  o,  se  per  un  momento  lo  capisce,  tosto  lo  dimentica. 

Mi  rimane  dunque  poca  speranza  che  le  avvertenze  da  me  fàtete 
in  questo  capitolo  valgano  ad  impedire  che  mi  si  diano  teorie  che 
non  ho  ;  come  non  lo  hanno  impedito  altre  analoghe  avvertenze  già 
ripetutamente  fatte;  ma  mi  pare  bene  di  seguire  la  massima:  ia 
ciò  che  devi,  e  accada  ciò  che  può.  Debbo  solo  chiedere  venia  al 
lettore  per  certe  ripetizioni  che  non  hanno  altra  cagione,  e  che  par- 
ranno superflue,  come  efifettivamente  sono  per  chi  consente  a  leg- 
gere con  discreta  attenzione  quanto  qui  è  espresso. 

89.  Non  è  qui  il  luogo  di  aggiungere  altri  particolari  sul  modo  col 
quale  considero  le  teorie  economiche.^  Il  lettore  troverà  ottimi  ed 
ampi  sviluppi  nelle  rammentate  opere  del  Sensini  e  del  Boven. 


rale  del  complesso  del  fenomeno  ;  quella  figura  ^  solo  approssimata  come  sareblie 
quella  di  una  sfera  per  il  globo  terracqueo ,  ma,  intanto,  non  conosciamo  miUa 
di  meglio  ». 

«  (p.  241)  Le  equazioni  dell'economia  pura  ».  8i  dice  ben  chiaro  che  gioTano 
solo  come  istrnmento  di  studio,  come  ad  esempio  giova  il  conoscere  le  dimensumi 
deirellissoide  terrestre.  • 

«  (p.  242)  ....  si  può  dire  che  [l'economia  pura]  ha  l>ensi  trovato  lo  stminento 
per  le  sue  ricerche  ma  che  appena  appena  lo  ha  a<ioperato  :  e'  è  quasi  tatto  da 
fare  per  quella  via,  per  la  quale  dovrebbero  mettersi  gli  economisti  che  Tera- 
meiite  vogliono  fare  progredire* la  scienza».  8i  discorre  di  scienza,  e  di  acienm 
pura,  e  non  già  di  pratica,  come  vorrebbe  insinuare  il  paragone  col  Fouriar! 

Si  conclude  colla  citazione  che  il  (ìides  84'parò  dal  resto  delVartioolOy  tnm- 
caiKlola  i>er  giunta  :  «  (p.  252)  Anche  qui  ci  tocca  ripet4're  che  siamo  solo  al  prin- 
cipio della  nuova  scienza  e  che  quanto  essa  ha  gi:\  trovato  è  niente  in  paragone 
di  <iuanto  potrìi  scoprire  nel  seguito.  Lo  stato  presente  dell'  Economia  para  non  ai 
può  nemmeno  paragonare  a  quello  deirastronomia  dopo  la  pubblicazione  dei  Prith 
cipia  del  Newton  ».  Notisi  il  paragone  con  una  scienza  astratta,  come  è  Taatro* 
nomia,  e  non  già  c(»n  una  scienza  concreta. 

Nel  rimanente  del  suo  scritto,  il  prof.  Charles  Gìdes  seguita  a  regnlarmi 
opinioni  e  teorie  che  non  ho  mai  avuto,  vhe  spt'sso  anzi  ho  combattute,  perchè 
proprio  contrarie  alle  teorie  che  eft'ettivaineiite  sono  mie. 

Per  altri  particolari,  vedi  V.  Pakf.to:  flvonomit  mathématique,  in  Enejfciopéàif 
(ien  SvienvvM  mathématiqtieH. 

8iM  IJn'egre^fia  persona  chiedeva  ad  un  mio  discepolo    se   la  mia  ttcienza  en 
deuHMTatiea  I  Si  è  detto  e  stampato  che  era  ><ovialii<ta,  altri  ha  detto  che  era 
zio  Ha  ria. 
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90.  Abbiamo  vedato  (§  13  e  63)  che  la  sotto-classe  (la)  delle 
teorìe  logico-sperimentali  si  divideva  in  due  generi,  in  uno  dei  quali 
i  principii  generali  sono  semplici  astrazioni  di  fatti  sperimentali, 
mentre  nel  secondo  essi  assorgono  più  o  meno  esplicitamente  ad 
avere  un'esistenza  propria,  non  strettamente  dipendente  da  una  sem- 
plice astrazione  dei  fatti. 

Spesso  questi  due  generi  si  indicano  coi  nomi  di  metodo  indut- 
tivo e  di  metodo  deduttivo.  Ma  ciò  non  è  preciso,  e  non  è  pel  me- 
todo usato  che  dififeriscono  questi  generi,  ma  piuttosto  pel  criterio 
di  verità  delle  proposizioni  o  delle  teorie,  le  quali  nel  tipo  rigoroso 
(lai),  siano  esse  indotte  o  dedotte,  od  ottenute  con  un  misto  di  in- 
duzioni e  di  deduzioni,  sono  sempre  soggette  all'esperienza,  men- 
tre, nella  deviazione  del  tipo  (la  2),  tendono  esplicitamente  a  signo- 
reggiare l'esperienza. 

Quando  un  principio  generale  è  verificato  da  un  numero  gran- 
dissimo di  fatti,  come  ad  esempio  il  principio  della  geometria  Eu- 
clidea, oppure  quello  della  gravitazione  universale,  le  due  specie 
ora  notate  sono  i>oco  distinte,  poiché  in  fine  la  verifica  sperimen- 
tale spesso  si  può  semplicemente  presumere. 

91.  Ove  il  distacco  sia  grande  fra  i  due  generi  ora  notati,  ap- 
pare una  dififerenza,  che  meglio  si  vede  osservandola  tra  le  teorìe 
logico-sperimentali  e  quelle  che  tali  non  sono.  Nelle  prime  si  pro- 
cede gradatamente,  movendo  dai  fatti  a  certe  astrazioni,  e  da  que- 
ste ad  altre  ognora  più  generali,  e  si  è  tanto  più  guardinghi  e  ti- 
morosi, quanto  più  ci  si  allontana  dall'esperienza  diretta.  Kelle 
seconde,  si  fa  deliberatamente  un  salto,  grande  quanto  è  possibile, 
lungi  dall'esperienza  diretta,  e  si  è  tanto  più  sicuri  ed  arditi  quanto 
più  ci  si  allontana  dall'esperienza  diretta.  Si  vuole  conoscere  P  «  es- 
senza »  delle  cose,  il  che  solo  si  reputa  degno  della  «  scienza  »  ; 
mentre  l'esperienza  diretta  e  le  sue  induzioni  si  chiamano  «  empi- 
rismo »,  e  si  hanno  in  poco  pregio  (§  530). 

92.  Per  esempio,  per  costituire  in  questo  modo  una  chimica, 
occorre  da  prima  sapere  cosa  è  la  «  materia  »,  e  poi,  come  conse- 
guenza^ si  conosceranno  le  proprietà  chimiche  di  questa.  Invece  il 
chimico  moderno,  seguendo  la  via  e  i  modi  delle  scienze  logico- 


La  scienza  che  ricerca  solo  le  uniformità  (leggi)  dei  fatti^  non  è  nulla  dì  tutto 
ciò,  non  ha  nessun  epiteto  ;  è  semplice  ricerca  di  tuli  uniformità,  e  basta. 

Pernonalmente,  sono  stato  liberista  nel  Courn  ;  ma  nel  Manuale,  ho  tolto  que- 
i<ta  vest-e^  e  ne  rimango  spoglio,  quando  mi  occupo  di  scienza. 
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sperimentali,  stadia  direttamente  le  proprietà  chimiche,  e  da 
ricava  proprietà  od  astrazioni  ognora  più  generali. 

Gli  antichi  credevano  di  studiare  l'astronomia,  imaginando  co* 
smogonie  ;  i  moderni  studiano  direttamente  i  movimenti  degli  tttri, 
e  si  fermano  al  punto  oltre  al  quale  non  è  indispensabile  procedere 
per  conoscere  le  uniformità  di  tali  movimenti.  Il  Newton  trovò  ohe 
una  certa  ipotesi,  detta  della  gravitazione  universale,  bastava  per 
conoscere  le  equazioni  che  determinano  i  movimenti  degli  astri.  Ma 
che  cosa  è  la  gravitazione  t  Né  egli,  ne  coloro  che  a  lui  succedettero 
nello  studio  della  meccanica  celeste  si  diedero  briga  d' indagarlo 
troppo  pel  sottile.  Non  già  che  questo  problema  non  meriti  di  es* 
sere  considerato,  ma  la  meccanica  celeste  fa  a  meno  della  sua  so- 
luzione ;  purché  rimangano  ferme  le  sue  equazioni,  poco  preme  il 
modo  col  quale  si  ottengono. 

93.  È  degno  di  nota  come  errori  che  sono  antichi  per  scieiuse 
più  progredite,  si  ripetono  ed  hanno  riscontro  in  errori  moderni  per 
scienze  meno  progredite.  Così  per  la  Sociologia,  la  dottrina  del- 
l'evoluzione tolse  in  qualche  caso  un  ufficio  simile  a  quello  che  ebbe 
altre  volte  la  cosmogonia.  Per  conoscere  quali  erano  le  uniformità 
che  si  osservano  nei  fenomeni  sociali,  si  stimò  che  non  vi  era  altro 
mezzo  se  non  di  conoscere  la  storia  di  quei  fenomeni  e  di  risalire 
alle  loro  origini  (§  23,  34G). 

94.  Per  le  teorie  che  qui  abbiamo  da  edificare,  non  possiamo 
scansare  di  risalire  sino  alla  distinzione  del  fenomeno  oggettivo  e 
del  fenomeno  soggettivo;  ma  non  abbiamo  bisogno  di  procedere 
oltre  e  di  risolvere  il  problema  della  «  realtà  del  mondo  esterno  »  ; 
dato  e  non  concesso  che  tale  problema  abbia  un  senso  preciso  (§  149). 

95.  Si  risolva  il  posto  problema  come  si  vuole,  rimarranno  sem- 
pre, sia  pure  con  nomi  diversi,  quelle  due  grandi  categorie  di  fe- 
nomeni. Può  darsi  che  un  foglio  di  carta  con  vignette  qualsiasi  ed 
un  biglietto  autentico  della  Banca  d^Inghilterra  siano  egualmente 
due  pensieri  ;  ma  se,  dopo  di  avere  pranzato,  a  Londra,  da  un  trat- 
tore, tu  tenti  di  pagarlo  con  il  primo  di  quei  pensieri,  ti  accorgerai 
tosto  che 

....  come  Tun  peii8Ìer  dall'altro  Hcoppia, 

da  questo  ne  nasceranno  altri.  E  da  prima  avrai  il  i>ensiero  di  un 
polUrman,  il  quale,  abbia  o  no  realtà  o<xKettiva,  ti  i)orterà  ad  ogni 
modo  davanti  il  pensiero  di  un  giudice  ;  questi  ti  procurerà  il  pen- 
siero di  un  luo^o  ben  chiuso,  ove  imparerai  a  conoscere  il  pensiero 
che  gli  lii<::lesi  chiamano  hard  lahour,  e  che  non  è  punto  gradevole; 
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onde  ti  persuaderai  che  quei  due  fogli  di  carta  appartengono  certo  a 
due  categorie  ben  distinte,  poiché  diversi  da  essi  seguono  i  fatti, 
0  i  pensieri  che  dir  si  vogliano. 

Similmente  quando  affermiamo  che  per  conoscere  le  proprietà 
dell'  anidride  solforosa  occorre  ricorrere  all'  esperienza  e  che  non 
serve  a  questo  scopo,  come  vorrebbe,  la  metafisica  Hegeliana,  lo 
avere  il  concetto  dello  zolfo,  o  anche  dell'ossigeno,  non  intendiamo 
menomamente  opporre  il  mondo  estemo  al  mondo  intemo,  la  realtà 
oggettiva  alla  realtà  soggettiva,  ecc.  Possiamo  esprimere  la  stessa 
proposizione  usando  un  gergo  che  ammette  solo  Vesiatenza  del  pen* 
siero.  Diremo  cioè  che,  per  avere  il  concetto  dell'anidride  solforosa, 
non  basta  avere  solo  i  concetti  dello  zolfo  e  dell'ossigeno,  e  medi- 
tarci sopra  ;  si  potrebbe  fare  ciò  per  secoli  e  secoli  senza  acqui- 
stare concetti  dell'anidride  solforosa  che  vadano  d'accordo  coi  con- 
cetti delle  esperienze  chimiche.  Credettero  gli  antichi  filosofi  di  potere 
così  supplire  all'osservazione  ed  all'esperienza,  ma  s'ingannarono 
completamente.  La  chimica  s' impara  nei  laboratori,  e  non  coUe  me- 
ditazioni filosofiche,  neppure  colle  Hegeliane  (§14).     • 

Per  avere  il  concetto,  o  i  concetti  dell'anidride  solforosa^  occorre 
avere  i  molti  concetti  che  si  acquistano  col  concetto  che  chiamasi 
in  altro  modo  esperienza,  facendo  bruciare  lo  zolfo  nell'ossigeno  o 
nell'aria,  c<il  con^setto  di  un  vaso  di  vetro  in  cui  si  raccoglierà  il 
concetto  dell'anidride  solforosa,  e  via  di  seguito,  unendo  tutti  i  con- 
cetti dai  quali  verrà  poi  fuori  quello  delle  proprietà  di  tale  anidride 
solforosa.  Ma  questo  modo  di  esprimersi  sarebbe  prolisso,  noioso, 
ridicolo  ;  ed  è  solo  per  scansare  questi  difetti  che  facciamo  uso  dei 
termini  :  soggettivo  ed  oggettivo.  Per  il  fine  logico-sperimentale,  al 
quale  esclusivamente  miriamo,  altro  non  ci  occorre  notare. 

96.  Similmente,  e  per  lo  stesso  motivo,  a  noi  basta  riconoscere 
che  i  fatti  sociali  dimostrano  certe  uniformità  e  che  fra  queste  ci 
sono  vincoli  di  interdipendenza.  !Non  abbiamo  da  curarci  di  Sapere 
se  e  come  tale  risultamento  datoci  dall'osservazione  si  possa  con- 
ciliare con  ciò  che  dicesi  «  il  libero  arbitrio  »,  se  pure  tale  espres- 
sione ha  un  senso.  Tali  problemi  trascendono  dal  nostro  studio. 

97.  E  tralasciamo  pure  di  ricercare  se  le  leggi  scientifiche  hanno 
il  carattere  di  «  necessità  »  (§  528).  Nulla  su  ciò  può  insegnarci 
P osservazione  e  l'esperienza;  esse  ci  fanno  solo  conoscere  certe 
uniformità,  e  anche  solo  nei  limiti  di  tempo  e  di  spazio  in  cui  si  esten- 
dono tali  osservazioni  ed  esperienze.  Quindi  ogni  legge  scientifica 
soggiace  a  tale  restrizione,  e  se,  per  amore  di  brevità,  si  omette. 
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devesi  pur  sempre  intendere  che  sia  premessa  airenunciato  di  ogni 
legge  scientifica,  la  condizione  :  tiei  limiti  di  tempo  e  di  tpazio  a  noi 
noti  (§  09-0"). 

Similmente  rimaniamo  estranei  alle  discussioni  sulla  necessità 
della  conclusione  del  sillogismo.  Ad  esempio,  il  sillogismo  dei  trat- 
tati di  logica  :  «  Ogni  uomo  è  mortale  —  Socrate  è  un  uomo  —  dun- 
que Socrate  è  mortale  »,  devesi,  sotto  l'aspetto  sperimentale,  enun- 
ciare cosi  :  «  Tutti  gli  uomini  di  cui  abbiamo  potuto  avere  contessa 
sono  morti  —  i  caratteri  a  noi  noti  di  Socrate  lo  pongono  nella  ca- 
tegoria di  questi  uomini  —  dunque  è  molto  probabile  che  Socrate 
è  mortale  ». 

Questa  probabilità  si  accresce  moltissimo  per  altre  circostanse, 
di  cui  si  ragionerà  più  lungi  (§  531,  556),  ed  è  perciò  che  è  mollo 
maggiore,  enormemente  maggiore,  di  quella  del  sillogismo  seguente 
che  potevasi  fare  prima  della  scoperta  dell'Australia.  «  Tutti  i  cigni 
di  cui  abbiamo  potuto  avere  contezza  sono  bianchi  —  un  uccello  che 
ha  tutti  i  caratteri  del  cigno,  ma  di  cui  si  ignora  il  colore,  deve 
porsi  nella  categoria  dei  cigni  —  dunque  quest'  uccello  sarà  proba- 
bilmente bianco  »  (§  526). 

Chi  ragiona  sulle  «  essenze  »  può  in  certi  casi  sostituire  la 
«  certezza  »  alla  probabilità  sia  pure  grandissima  ;  noi,  ignari  delte 
«  essenze  »,  lardiamo  la  «  certezza  ». 

98.  Lo  affermare,  come  si  fa  da  taluni,  che  il  «  miracolo  »  è  im- 
possibile, perchè  sarebbe  contrario  alla  costanza  riconosciuta  delle 
leggi  naturali,  è  un  ragionare  in  circolo,  e  il  dare  per  prova  di  una 
asserzione,  quest'asserzione  medesima.  Se  il  miracolo  si  potesse  pro- 
vare, sarebbe  ad  un  tempo  distrutta  quella  costanza  delle  leggi  na- 
turali. Il  nodo  della  questione  sta  dunque  solo  nella  prova  di  tal 
fatto.  Si  deve  poi  aggiungere  che  questa  prova  dovrà  reggere  ad  una 
critica  tanto  più  severa,  quanto  più  da  essa  siano  portati  fViori  della 
cerchia  dei  fatti  a  noi  noti. 

Se  qualcuno  affermasse  che  il  sole,  un  giorno,  addurrà  il  suo  si- 
stema planetario  in  luogo  ove  le  leggi  della  chimica,  della  fisica, 
della  meccanica,  saranno  altre  di  quelle  che  a  noi  ora  sono  note, 
non  avremmo  nulla  da  obbiettare  ;  rammenteremo  solo  che  Temere 
della  prova  spetta  a  chi  ciò  asserisce. 

(^ome  già  abbiamo  accennato  (§  29),  non  facciamo  eccezioni  nep- 
pure per  le  leggi  della  logica. 

99.  Per  noi  dunque  le  leggi  scientifiche  altro  non  sono  che  uni- 
formità sperimentali  (§  69-4").   Sotto  tale  aspetto,   non  ci  è  la  me- 
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noma  differenza  tra  le  leggi  dell'Economia  politica  o  della  Sociologia, 
e  le  leggi  delle  altre  scienze.  Le  differenze  tra  le  leggi  di  tutte 
queste  scienze  sono  di  tutt'altro  genere  ;  esse  s' incontrano  prin- 
cipalmente nel  maggiore  o  minore  intrecciarsi  degli  effetti  delle 
varie  leggi. 

La  meccanica  celeste  ha  la  fortuna  di  potere  studiare  gli  effetti 
di  una  sola  legge  (uniformità)  ;  e  non  basta,  perchè  questi  effetti 
potrebbero  essere  tali  da  lasciare  difficilmente  scoprire  V  uniformità 
che  è  in  essi,  ma,  per  un'altra  fortunatissima  combinazione,  la 
massa  del  sole  è  molto  maggiore  della  massa  dei  pianeti,  onde  1'  uni- 
formità si  scopre  sotto  una  forma  semplice  benché  non  rigorosa- 
mente vera,  supponendo  che  i  pianeti  si  muovano  intomq  al  sole 
immobile  ;  e  poi  rettifichiamo  l'errore  commesso  in  quella  prima  ap- 
prossimazione. 

Vedremo  nel  capitolo  XII  qualche  cosa  di  lontanamente  simile, 
per  la  Sociologia. 

La  chimica,  la  fisica,  la  meccanica,* possono  altresì  in  molti  casi 
studiare  leggi  separate,  o  almeno  possono  artificialmente  separarne 
gli  effetti,'  ma  pure  in  certi  casi  già  appaiono  intrecciamenti  che 
difficilmente  si  sciolgono  ;  crescono  questi  nella  biologia,  nella  geo- 
logia, e  piti  che  mai  nella  metereologia  ;  e  tra  queste  scienze  hanno 
pure  luogo  le  scienze  sociali. 

100.  Altra  diversità  delle  leggi  scientifiche  sta  nel  potere,  o  non 
potere,  separarsene  gli  effetti  mercè  l'esperienza,  che  qui  si  oppone 
all'osservazione.  Certe  scienze,  come  la  chimica,  la  fisica,  la  meccp.- 
Dica,  la  biologia,  x)ossono  fare  e  fanno  larghissimo  uso  dell'espe- 
rienza, altre  ne  possono  usare  più  parcamente,  altre  poco  o  niente 
come  le  scienze  sociali,  altre  punto  come  la  meccanica  celeste,  al- 
meno per  quanto  spetta  ai  movimenti  degli  astri. 

101.  Né  le  leggi  economiche  e  sociali,  né  le  altre  leggi  scien- 
tifiche patiscono  propriamente  eccezioni.*  Un'uniformità  non  uni- 
forme non  ha  senso  alcuno. 

Il  fenomeno  a  cui  si  dà  volgarmente  il  nome  di  eccezione  ad  una 
legge  è  in  realtà  il  sovrapporsi,  all'effetto  di  questa  legge,  altro  effetto 


99»  Manuale,  I.  20. 

101*  Manìiale,  1,7.  C'è  ancora  tra  gli  insegnanti  T Economia  politica  clii  pap- 
pagallescamente ripete  che  lo  leggi  fisiche  non  hanno  eccezioni,  mentre  le  leggi 
economiche  le  hanno.  Tanta  è  V  ignoranza  che  li  oftende  ! 

E  neanche  a  farlo  apposta,  e'  è  chi  tra  le  leggi  tìsiche  senza  eccezioni  cita 
quella  che  i  corpi  diminuiscono  di  volume  rafiseddandosi  ! 
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(li  altra  legge.  Sotto  quest'aspetto  tutte  le  leggi  scientifiche,  perano 
le  matematiche,  patiscono  eccezioni.  Tutti  i  gravi  alla  superficie  del 
suolo  tendono  al  centro  della  terra,  ma  una  piuma  mossa  dal  vento 
se  ne  allontana,  un  pallone  pieno  d'idrogeno  si  alza  nell'aria. 

La  principale  difficoltà  che  s' incontra  nello  studio  di  moltisBime 
scienze  sta  appunto  nel  trovare  modo  di  dipanare  questa  matassa 
prodotta  dall'  inirecciamento  di  molte  e  varie  uniformità. 

102.  Giova  spesso,  per  ciò  fare,  il  considerare,  invece  dei  sin- 
goli fenomeni  osservati,  altri  fenomeni  medi,  in  cui  si  attenuano 
gli  efifetti  di  certe  uniformità,  e  si  rinforzano  quelli  di  altre.  Cotò 
non  possiamo  sapere  quale  sarà,  ad  esempio,  la  temperatura  del 
10  giugno  di  un  anno  venturo,  ma  possiamo  conoscere  all'  incirca 
quale  sarà  la  temperatura  media  del  mese  di  giugno,  meglio  anecmi 
la  temperatura  media  di  un  trimestre  pei;  parecchi  anni.  Nessono 
può  sapere  se  Tizio  camperà  o  morrà,  l'anno  prossimo,  ma  possiamo 
conoscere  all'  incirca  quante  persone  morranno  tra  centomila  del* 
l'età  di  Tizio.  Chi  può  sapere  se  un  determinato  chicco  di  grano 
seminato  dall'agricoltore  g^rmoglierà  e  darà  un  prodotto?  Ma  pos* 
siamo  conoscere  con  discreta  probabilità  quale  sarà  il  prodotto  di 
un  ettaro  di  terreno  seminato  a  grano,  e  meglio  ancora  quale  sarà, 
per  un  certo  numero  di  anni,  la  media  di  quel  prodotto. 

103.  Occorre  tenere  ognora  presente  che  tali  medie  sono  in  parte 
arbitrarie,  e  da  noi  composte  i>er  uso  nostro  ;  e  perciò  è  neceeaarìo 
di  non  cadere  nell'errore  di  considerarle  come  qualche  cosa  di  og- 
gettivo, avente  un'esistenza  indii)endente  dai  fotti.  Noi  le  troviamo 
Ki)esso  sotto  altro  nome,  come  entità  metafisiche,  di  cui  gli  stu* 
diesi  si  valgono  appunto  per  trovare  qualche  cosa  di  costante  in 
fatti  variabili. 

104.  Per  esempio,  in  Economia  politica,  troviamo  che  i  pressi 
delle  merci  all'ingrosso  sono  variabili  quasi  ad  ogni  compra-ven- 
dita. Per  edificare  una  teoria,  vogliamo  avere  qualche  cosa  di  meno 
variabile,  di  più  costante.  Scientificamente,  si  considerano  certe 
medie,  si  fanno  certe  interpolazioni  ;  '  met4ifi8icamente,  si  è  comi!- 
derato  un'entità  detta  talore^  e  che  sarebbe  come  una  causa  Costante 
dei  prezzi  variabili.  (Questo  secondo  iiknIc»  di  ragionare  facilmente 
trae  in  errore,  perchè  toglie  alla  media  i  caratteri  che  ha  scientifi- 
camente, per  darne  altri  interamente  immaginari  (§  62). 


101'  innesta  è  una  delle  tanto  forme  dt'l  metodo  delle  ap|>ro8MÌnia£ÌODÌ  sarcen- 

f*ive  {^  ♦»;♦-;♦<',  .'»4{)). 
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Per  altro,  da  ciò  non  segue  alcun  biasimo  per  i  primi  economisti 
che  usarono  il  termine  valore;  e  fu  già  un  notevole  progresso  quando 
si  distinse  il  valore  di  cambio  dal  valore  d'uso,  poi  un  nuovo  pro- 
gresso fece,  dal  concetto  del  valor  d'uso,  nascere  il  concetto  molto 
più  preciso  dell'  utilità  finale,  e  via  di  seguito,  si  giunse  alle  teorie 
generali  dell'equilibrio  economico.  Nulla  vi  è  di  singolare  in  questa 
via,  ix>ichè  è  quella  seguita  in  tutte  le  scienze  naturali  (§  69%  106). 
Ma  allo  stesso  modo  che  oggi  noa  si  può  più  studiare  la  meccanica 
celeste  nelle  opere  di  Ptolemeo,  e  neppure  del  Keplero,  similmente 
non  si  può  più  studiare  l'Economia  politica  col  concetto  indeter- 
minato del  valore,^ 

105.  In  una  prima  approssimazione,  ci  possiamo  contentare  di 
sapere  che,  all^  meglio,  si  sono  eliminati  certi  effetti  di  poco  mo- 
mento, di  fìronte  ad  altri  di  maggior  momento.  Ma,  appena  si  può, 
giova  dare  una  qualche  precisione  a  quei  termini  poco,  maggiore, 
e  sapere  all' incirca  che  cosa  si  è  eliminato  e  cosa  si  è  conservato. 
Meglio  poi  sarà  se  si  potranno  conoscere  i  limiti  delle  differenze  che 
corrono  tra  il  fenomeno  reale  (i  &tti)  e  la  figura  che  con  quelle 
medie,  o  teorie,  ne  otteniamo. 

22 

Per  esempio,  in  matematica,  è  già  utile  sapere  che  -=-  è  un  va- 
lore approssimato  del  rapporto  della  circonferenza  al  diametro.  Me- 
glio, se  si  può  poi  sapere  che  è  maggiore  di  quel  rapporto.  Meglio 

ancora,  che  l'errore  è  minore  di  0,015;  oppure  quando  ci  sarà  nòto 
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che  il  detto  rapporto  è  compreso  tra  -.-  e  -Qg. 

Buono  è  il  sapere  che  i  prezzi  non  sono  numeri  che  variano  a  caso  ; 
meglio  il  conoscere  che  hanno  una  qualche  relazione  coi  gusti  degli 
nonuni  e  gli  ostacoli  per  ottenere  le  merci  ;  meglio  ancora  lo  avere 
un  qualche  concetto  di  tali  relazioni,  e  sempre  meglio  se  quel  concetto 
diverrà  più  preciso,  e  se  potremo  avere  contezza  dell'  importanza 
relativa  del  fenomeno  che  figura  la  teoria,  e  di  quelli  che  trascura. 

106.  Kon  si  può  conoscere  un  fenomeno  concreto  in  ogni  suo 
particolare  ;  vi  è  sempre  un  residuo  che  qualche  volta  appare  an- 
che materialmente.*  Possiamo  solo  avere  concetti  approssimati  dei 
fenomeni  concreti  ;  una  teoria  non  può  mai  figurare^  tutti  i  parti- 


104»  Manuale,  III,  29,  30  (p.  153  e  eeg.)  ;  35  (p.  156). 

106*  Manuel f  tnwì.  frane,  p.  10. 

Per  contentare  gli  Hegeliani  si  potrebbe  dire  :  si  è  osservato  che  al  concetto 
che  gli  nomini  hanno,  un  giorno  dato,  di  un  fenomeno,  si  aggiungono,  col  vol- 
gere del  tempo,  ognora  nuovi  concettij  e  questa  serie,  per  quanto  ne  sappiamo, 
pare  dovere  essere  indefinita. 
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colari  (lei  fenomeni  ;  quindi  le  divergenze  sono  inevitabili,  e  rimane 
solo  di  ridnrle  al  minimo. 

Anche  da  questo  lato,  siamo  quindi  ricondotti  alla  considera- 
zione delle  approssimazioni  successive.  La  scienza  è  in  un  continoo 
divenire,  ciò  vuol  dire  che  ognora,  ad  una  teoria  fa  seguito  un'altra 
maggiormente  approssimata  ai  fatti  reali.  La  teoria  d'ieri  è  etala 
perfezionata  oggi,  questa  lo  sarÀ  domani,  quella  di  domani  lo  sarà 
domani  l'altro,  e  via  di  seguito.  Ciò  si  legge  in  ogni  pagina  della 
storia  delle  scienze,  e  nulla  permette  di  supporre  che  non  si  segni- 
terà  ancora  a  leggere  per  moltissimo  tempo. 

Poiché  nessuna  teoria  assolutamente  s' impone,  preferiremo,  tra 
le  teorie  che  possiamo  scegliere,  quella  che  ha  minori  divergente 
coi  fatti  del  passato  e  che  meglio  ci  concede  di  prevedere  i  ùàXk 
del  futuro,  e  che  inoltre  si  estende  ad  un  maggiore  numero  di  fiitti. 

107.  Ad  esempio,  in  astronomia,  la  teoria  degli  epicicli,  cbe 
ora  taluni^  mossi  dal  sentimento,  procurano  di  riabilitare,  soddiafii 
alla  condizione  di  figurare  bene  i  fatti  del  passato,  come  ci  mmo 
noti.  Moltiplicando  quanto  occorre  il  numero  degli  epicicli,  ai  pnò 
figurare  ogni  movimento  degli  astri  fattoci  noto  dall'osaervaBi^me, 
ma  non  si  possono  prevedere,  o  almeno  non  egualmente  bene  pre- 
vedere i  movimenti  futuri,  come  colla  teoria  della  gravitazione. 
Inoltre  questa,  usando  le  leggi  generali  della  meccanica,  si  estende 
ad  un  numero  maggiore  di  fatti.  Quindi  è  certamente  da  preferirai, 
come  in  fatti  hì  usa,  alla  teoria  degli  epicicli.  Ma  la  scelta  ai  fii 
\yeT  questi  od  altri  simili  motivi,  e  non  già  per  considerazioni  me-. 
tatisiche  sull'  «  essenza  »  delle  cose. 

108.  I  fatti  in  mezzo  ai  quali  viviamo  operano  su  di  noi,  e  quindi 
la  nostra  mente  teglie  un  certe  abite  che  con  essi  non  può  troppo 
contrastare,  e  quest'abito  poi  dà  modi  e  forme  al  linguaggio.*  Perciò 
qualche  cosa  si  può  ricavare  circa  alla  conoscenza  dei  fatti  esterni, 
dalla  conoscenza  dei  fatti  della  psiche  umana  e  dai  fatti  del  lin- 
guaggio ;  ma  quel  qualche  cosa  è  molte  i)oco,  ed  appena  una  scienxa 
è  un  poco  progredita,  sono  più  gli  errori  che  le  verità  ottenute  in 
essa  per  questa  via  (§  113  e  s.  ). 


lOH'  (Questo  ritlesso,  p(*r  dire  il  vero  assai  poco  preciso,  dei  fatti  DeHa  nostra 
mente,  è  (|uaiito  e*  è  di  vero  (sperinientalineiite)  nelle  teorìe  che  danno  TAlore 
»4*ientitico  all'  intuizione.  Ksna  84*rve  }H*r  conoscere  la  realtii,  come  può  servire  la 
t'(»to^rafia  fntta  male,  talvolta  molto  male,  dì  un  lu<»j^o,  per  conoscere  questo  luogo. 

(gualche  volta,  invece  di  una  foto^atia  anche  fatta  malissimo^  si  ha  solo  ona 
ti^^ura  fantastica. 
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I  termini  del  linguaggio  volgare  mancano  di  precisione,  e  non 
può  essere  altrimenti,  giacché  la  precisione  può  accompagnare  sofo 
il  rigore  scientifico. 

Ogni  ragionamento  che,  come  il  metafisico,  ha  suo  fondamento 
sui  sentimenti,  deve  necessariamente  adoperare  termini  mancanti 
di  p^cisione,  perchè  ne  mancano  i  sentimenti,  ed  il  nome  non  può 
essere  piìi  preciso  della  cosa.  Inoltre,  questi  ragionamenti  fanno  as- 
segnamento appunto  sulla  mancanza  di  precisione  del  linguaggio 
volgare,  per  mascherare  i  difetti  di  logica  e  per  persuadere  (§  109). 

Invece  i  ragionamenti  logico-sperimentali,  che  hanno  il  fonda- 
mento nell'osservazione  oggettiva,  sono  tratti  a  servirsi  dei  termini 
solo  per  indicare  le  cose,  e  quindi  a  sceglierli  in  modo  da  togliere 
ogni  ambiguità,  da  averli  precisi  quanto  è  possibile.  Inoltre  questi 
ragionamenti  si  provvedono  di  un  linguaggio  tecnico  speciale,  e 
così  sfuggono  all'indeterminazione  del  linguaggio  volgare. 

Come  già  abbiamo  notato  (§  GO-S**),  avendo  noi  in  mira  di  ado- 
perare esclusivamente  il  ragionamento  logico-sperimentale,  porremo 
ogni  cura  per  usare  solo  vocaboli  per  quanto  è  possibile  precisi, 
ben  determinati,  e  corrispondenti  a  cose,  senza  equivoci  né  ambi- 
guità (§  119),  o,  per  dir  meglio,  col  minore  errore  possibile. 

Qui  occorre  notare  che  il»  vocabolo  indica  un  concetto,  e  questo 
può  corrispondere,  o  non  corrispondere  ad  una  cosa  ;  ma  tale  cor- 
rispondenza, quando  esiste,  non  può  essere  perfetta,  onde  il  voca- 
bolo, se  pure  corrisponde  ad  una  cosa,  non  può  mai  corrispondervi 
precisamente,  in  modo  assoluto.  Si  ragiona  invece  del  più  o  del  meno» 
Non  solo  non  ci  sono  nel  concreto  gli  enti  geometrici  come  la  linea 
retta,  il  circolo,  ecc.,  ma  neppure  i  corpi  chimici  as%olutamente 
puri,  neppure  le  specie  sulle  quali  ragionano  zoologi  e  botanici, 
neppure  un  corpo  individuale  designato  da  un  nome,  poiché  occor- 
rerebbe anche  indicare  in  quale  momento  si  considera  :  un  pezzo 
di  ferro  non  rimane  identico  a  sé  stesso  se  muta  la  temperatura, 
lo  stato  elettrico,  ecc. 

Insomma  Vassoluto  non  ha  luogo  uella  scienza  logico-sperimen- 
tale, ed  occorre  sempre  interpretare  nel  senso  contingente  le  pro- 
posizioni che  nel  linguaggio  ordinario  paiono  avere  veste  di  assoluto, 
e  così  pure  occorre  solitamente  sostituire  dififerenze  quantitative, 
(love  il  linguaggio  ordinario  usa  differenze  qualitative  (§  143'). 
Quando  ciò  sia  inteso  bene,  ogni  equivoco  è  impossibile,  mentre  lo 
esprimersi  con  tutto  rigore  darebbe  luogo  a  lungaggini  tanto  inu- 
tili quanto  pedanti. 
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Cosi  diremo  che  8i  esce  interamente  dal  campo  sperimentale  ra- 
gionando su  vocaboli  che  in  tal  campo  non  stanno;  e  se  ne  eaee 
parzialmente,  col  ragionare  sa  vocaboli  indeterminati  che  solo  in 
parte  corrispondono  ad  enti  sperimentali  (capitolo  X).^  Qneat'  ul- 
tima proposizione  si  dovrà  intendere  nel  senso  che,  se  1  vocaboli 
hanno  il  minimo  di  indeterminazione  che  corrisponde  allo  stato,  pre- 
sente della  scienza,  si  va  tanto  poco  fuori  dal  campo  sperimentale 
da  potere  trascurare  tale  deviazione.  Così,  sebbene  non  ci  siano 
corpi  chimici  assolutatnenie  puri,  le  leggi  della  chimica  valgono  con 
grandissima  approssimazione  per  i  corpi  che  i  mezzi  nostri  di  ana- 
lisi ci  indicano  come  puri. 

109.  La  maggior  parte  degli  uomini  usa  il  linguaggio  volgare, 
I)ochi  scienziati  usano  il  linguaggio  scientifico,  ognuno  nella  sua  spe* 
cialità,  tolto  dalla  quale  ragiona  spesso  tanto  male,  e  anche  peggio 
del  volgo. 

Gli  uomini  sono  tratti  a  ricavare  la  loro  scienza  dal  linguaggio 
volgare  per  due  generi  di  motivi.  Da  prima  ]»erchè  Huppongono  che 
ad  un  vocabolo  debba  necessariamente  corrÌ8iM)ndere  una  cosa,  ra- 
gione ]>er  cui  il  nome  è  tutto,  e  talvolta  assume  anche  proprietà 
misteriose  ;  e  i>oi  i>er  la  facilità  grande  che  si  ha  di  costituire  così 
la  «  scienza  »  ;  ognuno  recando  in  sé  tutto  quanto  occorre  i)er  ciò 
fare,  senza  alcun  bisogno  di  lunghe,  difficili,  fastidiose  ricerche. 

Discorrere  sugli  antipodi  è  molto  più  agevole  che  andare  a  ve- 
dere se  ci  sono  realmente  ;  meditare  sul  «  principio  »  del  «  ftioeo  » 
o  dell'  «  umido  »  è  molto  più  spiccio  che  compiere  tutte  le  osser- 
vazioni di  cui  si  compone  la  geologia.  Meditare  sul  «  diritto  natn- 
rale  »  è  molto  più  comodo  che  studiare  le  legislazioni  dei  diversi 
paesi,  nei  diversi  tempi.  Chiacchierare  sul  valore^  ricercare  quando 
e  c*ome  si  dice  che  «  una  cosa  vale  »  è  molto  meno  difficile  che  stu- 
diare ed  intendere  le  leggi  dell'equilibrio  economico. 

Tenuto  conto  di  tutto  ciò,  si  capisce  come  la  storia  delle  scienze, 
sino  ai  giorni  nostri  sia  in  sostanza  la  storia  della  battaglia  che  ha 
dovuto  dare,  e  seguita  a  dover  dare,  il  metodo  sperimentale,  al  me- 
todo dell'auto-osservazione,  delle  indagini  circa  alle  espressioni  del 
linguaggio,  della  etimologia.  Questo,  vinto  e  disfatto  da  una  parte, 
risorge  da  un'altra;  se  non  può  combattere  airai)erto,  si  dissimula 
e  s'appiatta  come  angue  in  erba,  e  giunge  persino  ad  insinuarsi. 
sotto  mentite  spoglie,  nel  campo  nemico. 

110.  Ai  tempi  nostri,  è  stato  in  gran  parte  bandito  dalle  scienze 
tisiche,  il  progredire  delle  quali  è  frutto  di  questo  bando,  ma  spa- 
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droneggìa  ancora  nella  Economia  x)olitica  e  pia  che  mai  nella  So- 
ciologia, mentre  è  indispensabile  che  queste  scienze,  se  vogliono 
progredire,  seguano  l'esempio  dato  dalle  scienze  fisiche  (§  118). 

11 L  La  credenza  che  si  potessero  conoscere  i  fatti  dell' universo 
e  le  loro  relazioni  coU'auto-osservazione  dell'umana  psiche,  era  in 
altri  tempi  generale,  e  rimane  il  fondamento  della  metafisica,  che  cerca 
fuori  dell'esperienza  un  criterio  della  verità;  ai  giorni  nostri  essa 
8i  manifesta  interamente  nei  deliri  della  Filosofia  della  natura  dello 
Hegel.  Inutile  aggiungere  che,  in  quel  modo,  gli  uomini  non  sono 
mai  giunti  a  conoscere  la  menoma  uniformità  di  fatti  naturali 
(§  50,  484). 

112.  Il  positivismo  di  Herbert  Spencer  è  semplicemente  una  me- 
tafisica. Mentre  quest'autore  afi'erma  la  contingenza  di  ogni  cono- 
scenza, egli  discorre  delle  relazioni  che  tali  conoscenze  hanno  colla 
<  realtà  assoluta  »,*  e  mentre  afferma  l'esistenza  dell'  inconoscibile, 
vuole,  con  amena  contraddizione,  conoscerne  almeno  qualche  cosa.^ 

113.  Nelle  faccende  pratiche  a  cui  giornalmente  intendiamo,  non 
possiamo  certo  ragionare  col  modo  ed  il  rigore  delle  scienze  logico- 
sperimentali  (§  108,  109),  e  perciò  siamo  tratti  a  dare  grande  im- 
portanza ai  vocaboli.  Quando  ad  una  cosa  si  può  dare  un  nome, 
essa,  per  questo  sol  fatto,  riesce  a  far  parte  di  una  classe  di  oggetti 
di  cui  sono  noti  i  caratteri,  e  quindi  divengono  noti  anche  per  que- 
sta cosa.  Inoltre,  ed  è  ciò  che  più  preme,  la  cosa  è  considerata  coi 
sentimenti  che  suscita  il  vocabolo,  e  quindi  giova  ad  essa  avere 
un  nome  che  suscita  sentimenti  di  lode,  e  nuoce  avere  un  nome  che 
suscita  sentimenti  di  biasimo.  Di  ciò  saranno  dati  molti  esempi  nel 
seguito  dell'opera. 

Nella  vita  pratica  sarebbe  diffìcile,  diciamo  pure  impossibile,  di 
fare  altrimenti.  Non  si  può,  a  proposito  dei  moltissimi  quesiti  che 
ogfnora  sorgono,  risalire  sino  alle  origini  e  porre  ogni  cosa  in  dub- 
bio. Quando  si  riconosce  che  un  cappello  è  la  proprietà  di  un  uomo. 


112*  Primi  prììivìpiif  II,  Gap.  Ili,  ^  46  :  «  11  pensiero  non  esHendo  possibile 
che  in  relazione,  la  realtà  relativa  non  può  essere  concepita  come  tale  se  non 
conneì^a  con  una  realtà  ansolutii  ;  e  la  connessione  di  queste  due  realtà  essendo 
«egualmente  persistenti  nella  coscienza,  è  reale  nello  stesso  senso  che  i  termini 
ohe  unisce  sono  reali  ».  Tutta  Topera  dello  Spencer  è  piena  di  simili  concetti. 

112*  Ecco  un  esempio,  scelto  a  caso.  Primi  priìicipii,  II,  cap.  Ili,  ^  47  :  «  Se 
tale  é  la  nostra  conoscenza  della  realtù  rehitiva,  che  dobbiamo  dire  della  realtà 
iissolnta  ?  Una  sola  cosa:  che  è  un  modo  dell'inconoscibile  unito  alla  mateiria  colla 
relazione  di  causa  od  elmetto  ». 

(.''  è  f^entc  che  crede  di  capire  ciò. 

TaRETO  ;    Sfn'inUujia.  4 
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basta,  e^li  se  lo  mette  in  caiK>  e  va  via,  e  non  si  può,  prima  di  la- 
sciarglielo prendere,  discutere  su  ciò  che  è  realmente  la  proprietà^ 
e  risolvere  il  quesito  della  proprietà  individuale,  o  collettiva,  od 
altro  quesito  di  simil  genere. 

La  legislazione  civile  e  la  penale  hanno,  nei  paesi  civili,  una  ter- 
minologia precisa,  e  quindi  per  giudicare  un  atto  occorre  sapere  con 
(]ual  termine  si  può  indicare. 

Il  linguaggio  volgare  ha  moltissime  massime  che,  tolta  la  preci- 
sione, di  cui  solitamente  mancano,  sono  analoghe  a4l  articoli  di 
legge;  quindi,  anche  per  esse,  preme  assai  il  vocabolo  col  quale  si 
indicherà  un  atto  od  una  cosa. 

Il  legislatore  fa  uso  dei  termini  nel  senso  che  hanno  usoalinente 
presso  il  popolo  al  quale  dà  leggi.  Egli  non  ha  bisogno  di  aspet- 
tare che  gli  scienziati  siano  d'ivccordo  sulla  definizione  del  termine 
religione,  per  dettare  leggi  sulle  ofifese  alla  religione,  sulla  libertà 
religiosa,  ecc.  Si  discorre  andantemente  di  infinite  cose,  senza  che  se 
ne  fissino  precisamente  V  indole  e  i  caratteri;  la  vita  pratica  rimane 
nel  presso  a  poco,  mentre  la  scienza  tende  al  preciso. 

In  questo  presso  a  poco  abbiamo  teoremi  che  sono  d'accordo  coi 
fatti,  purché  non  si  traggano  fuori  dal  campo,  talora  assai  ristretto, 
in  cui  hanno  valore;  il  linguaggio  volgare  li  cristallizza  e  li  conserva, 
ed  in  esso  quindi  li  possiamo  ritrovare  e  valercene,  ma  sempre  colla 
restrizione  che,  grossolanamente  approssimati  e  veri  solo  entro  certi 
limiti,  che  per  solito  ci  sono  ignoti,  divengono  falsi  fuori  di  tali  li- 
unti  (capitolo  XI). 

Questi  teoremi  sono  teoremi  di  vocaboli  più  che  di  cose,  e  pos- 
siamo quindi  concludere  che,  nella  vita  pratica,  per  persnadere  al- 
trui, e  spesso  al  primo  principio  delle  scienze,  i  vocaboli  sono  di 
gran  momento,  e  che  non  è  punto  un  {)erditemiK>  il  contendere  sn 
di  essi. 

114.  Le  conclusioni  sono  precisamente  opposte  quando  si  c(m- 
siderano  ricerche  di  scienza  si)erimentale,  i)oichc  queste  minmdo 
esclusivamente  alle  cose,  nessun  giovamento  possono  ritrarre  dai 
vocal)oli,  mentre  ne  possono  avere  danno  grande,  sia  per  i  senti- 
menti che  suscitano  i  vocaboli,  sia  perchè  l'esistenza  di  un  voca- 
bolo può  trarre  in  inganno  riguardo  alla  realtà  della  cosa  che  si 
crede  da  esso  figurata  (4  3(>6),  e  trarre  così,  nel  cam^K)  sperimentale, 
entità  immaginarie,  come  sono  quelle  della  metafisica  o  della  teo- 
logia, sia  infine  ]>erchè  i  ragionamenti  sui  vocaboli  sogliono  patire 
«lifetto  grande  di  precisione. 
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115.  Le  scienze  più  progredite  hanno  quindi  un  linguaggio^pro- 
prìo,  sia  perchè  adoperano  nuovi  vocaboli,  sia  i)erchè,  conservando 
i  vocaboli  del  linguaggio  volgare,  danno  ad  essi  uno  speciale  signi- 
ficato. Ad  esempio,  P  aequa  della  chimica,  la  luce  della  fisica,  la 
velocità  della  macchina,  hanno  significati  ben  diversi  degli  identici 
vocaboli  nel  linguaggio  volgare. 

116.  Vi  è  un  modo  semplice  che  spesso  può  adoperarsi  per  sco- 
prire se  un  ragionamento  ò  del  genere  di  quelli  che  ricorrono  al 
sentimento  o  al  sussidio  delle  nozioni  più  o  meno  precise  accumu- 
late nel  linguaggio  volgare,  oppure  se  è  del  genere  di  quelli  che 
sono  propri  della  scienza  sperimentale.  Basta  sostituire  nel  ragio- 
namento semplici  lettere  a,h,c...,  ai  termini  tecnici  in  esso  adope- 
rati. Se  il  ragionamento  perde  così  ogni  forza,  appartiene  al  primo 
genere;  se  conserva  ogni  sua  forza,  appartiene  al  secondo  (§  642). 

117.  Come  altre  scienze,  l'Economia  politica  principiò  coU'ado- 
perare  i  vocaboli  del  linguaggio  volgare,  procurando  solo  di  dare 
ad  essi  un  poco  più  di  precisione,  e  per  tal  modo  si  arricchì  di  tutta 
l'esperienza  accumulata  nel  linguaggio  volgare,  e  non  era  poco,  per- 
chè le  operazioni  economiche  occupano  parte  grande  dell'attività 
umana.  Ma  poi,  man  mano  che  l'Economia  politica  progrediva,  scemò 
tale  vantaggio  e  crebbe  il  danno  dell'uso  di  quei  vocaboli.  Già  il 
Jevons,  molto  assennatamente,  rinunziò  al  termine  valore,  che,  per 
essere  stato  tirato  per  ogni  verso  e  per  avere  infiniti  significati, 
aveva  finito  col  non  averne  più  alcuno  (§  62'),  e  propose  un  nuovo 
termine,  cioè  ragione  di  scambio,  al  quale  diede  un  significato  pre- 
ciso (§  387). 

118.  Gli  economisti  letterari  non  lo  seguirono  per  tale  via,  ed 
ancora  si  dilettano  a  ricercare  che  cosa  è  il  valore,  che  cosa  è  il  capi- 
tale, ecc.  Non  si  riesce  a  fare  entrare  loro  in  capo  che  le  cose  sono 
tutto,  e  i  nomi  niente  ;  per  cui  sta  in  loro  arbitrio  di  dare  i  nomi  di 
calore  e  di  capitale  alle  cose  che  a  loro  pare  e  piace,  purché  abbiano  la 
compiacenza  di  indicarcele  in  modo  preciso,  il  che  invece  non  fanno. 
Se  i  loro  ragionamenti  fossero  di  scienza  sperimentale,  sussistereb- 
l)ero  egualmente,  tolti  anche  i  nomi  di  valore  e  di  capitale,  poiché, 
tolti  i  nomi,  rimangono  le  cose,  e  di  queste  solo  si  cura  la  scienza 
sperimentale  ;  *  ma  poiché  invece  tali  ragionamenti  sono  principal- 


118'  Nel  Manuale  ho  fatto  vedere  che  le  teorie  economiche  8i  possono  egual- 
mente esporre  senza  adoperare  i  vocaboli  :  valore,  prezzo,  capitale,  ecc. 

(tIì  economisti  letterari  non  possono  capire  ciò.  E  sino  ad  un  certo  punto 
lianno  ragione,  perche  jjer  essi,   ad  esempio,   cajntale  non  ìndica  già  una  cosa, 
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mente  rettorie!,  essi  stanno  sotto  la  strettii  dipendenza  dei  vocaboli* 
atti  a  suscitare  i  sentimenti  che  giovano  a  persuadere  chi  li  ascolta; 
e  perciò  appunto  agli  economisti  letterari  debbono  premere  tanto  i 
vocaboli,  e  molto  meno  le  cose. 

Chi  cerca  «  che  cosa  è  il  capitale,  che  cosa  è  il  valore,  che  cosa  è 
la  rendita^  ecc.  »,  di\  per  ciò  solo  a  vedere  che  pone  prima  il  voca- 
bolo e  poi  la  cosa.  Per  lui  esiste  certamente  il  vocabolo  capitale^ 
ad  esempio,  si  rimane  in  dubbio  su  ciò  che  nippresenta,  e  se  ne 
fa  ricerca. 

Tale  procedimento  si  potrebbe  giustificare  nel  modo  seguente  : 
«  Esiste  una  cosa  ignota  che  opera  sul  linguaggio  e  fa  nascere  il 
vocabolo  «  capitale  »  ;  poiché  il  linguaggio  volgare  è  la  copia  cmoHìm- 
fdma  delle  cose  che  rapprenent^i,  studiando  il  vocabolo  potremo  co- 
noscere la  cosa,  e  ricercando  cosa  è  il  «  capitale  »,  cx)noscereino 
questa  cosa  ignota  ». 

Il  difetto  di  questa  giustificazione  sta  nella  proposizione  sottoli- 
neata, che  è  falsa.  Chi  meglio  se  ne  vuole  {M^rsuadere,  sostituisca  al 
termine  capitale ^  un  termine  scientifico,  per  esempio,  acqua,  e  ve<la 


bensì  nu  complesBo  di  Heiitiinenti,  ed  t*  jiatiirale  clie  voju^1i:in<»  roiiservnre  un  nome 
per  iiì<lieare  «juel  eomplesH»  di  sentimenti. 

Per  contentarli,  si  potrehl>e  eliiamare  capital f  oggettivo  la  cosa,  e  capitale  nog- 
gettiro  il  eomplesHo  dei  sentimenti.  Allora  si  potrebl>©  dire:  Le  teorie  e<'ouomiclie 
elle  si  curano  solo  di  ricercare  le  relazioni  tra  i  fatti  economici,  non  hanno  che 
fare  della  nozione  del  capitale  noggcttiro  ;  ])OHSono,  a  ]nacere,  adoperare  o  non  9At*- 
plorare  la  nozione  di  capitale  oggettivo. 

\a'  teorie  economiche  che  mirano  a  pcrsuailcn'  altrui  e  a  conseguire  per  tale 
modo  un  pratico  risultamento,  tra^j>:ono  ^ande  utile  dalla  nozione  di  capitale  nojf- 
gettivo,  ]»erchè  è  coi  sentimenti  che  ni  persua^le  altrui.  Per  questo  scopo,  ad  enae 
jfiova  stvjihilire  una  confusione  tra  il  capitale  oggettivo  ed  il  capitale  mggetiiro,  af- 
tinché il  raju^ionamento  scientitìco  non  si  opponga  al  ragionamento  di  sentimento. 

In  pochi  ]»unti  esse  si  avvicinano  ]»iìi  al  concreto  delle  teorie  del P Economia 
l»ura.  perche  nella  nozion**  di  capitale  noggetfivo  ticcano  dentro  nozioni  di  8ocio- 
lojvia,  che  non  hanno  loro  luojro  nelPKccuiomia  seientitica.  Ma  lianno  un  grandis- 
simo difett4>,  ed  è  <li  mancare  intcrauìente  di  precisione  Per  avvicinarsi  al  oon- 
«reto,  invece  di  usare  implicitamente  e  f|uasi  di  na9<*osto  nozioni  di  %^M*io]o)pa. 
V  nwjrlio  apertaincnt4*  adoperarle,  il  che  costringe  a  dan*  almeno  un  poco  di 
precisione  al  discorso. 

Tutto  ciò  si  può    vedere    me/^lio  in  (irii»o  Skn«»i\i  ;  /ai  tetn^a  della  Hendila. 

La  nozione  di  rapitah  noggettivn  diventa  )irin(-i]>.'ile  ])er  la  Soeioloj^ia,  che  Mu- 
dia  .'i]ipunto  i  sentimenti  che  in  «piesti  vocaboli  sono  esjiressi,  e  |m»ìc1i^  il  feni»- 
nieno  eoiiereto  è  economico  e  socioloj^ieo,  elii  studia  tale  fenomeno,  nell*  E<*<ini>- 
niia  a]i]>licata.  s'imbatte  in  nozioni  .-inalo^^he  a  qu<*sta  del  capitale  fi*fgeitiro. 
l'i'irin  mi  Mitniiah  lio  studiato  i  fenomeni  ennereti  nonstdo  sotto  ra>petto  ili- 
triiisiMM»  econoniien.  ma  an<lie  sotto  l'aspi-tto  del  niodt»  eoi  «juale  sono  intesi  ilnirìi 
nomini  che  \\  lisnino  parte  (\'»'di   nell' indiee  tiri   Mamiah  :    Valuta  $oggettiva). 
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se,  ricercando,  con  quanta  cura  si  vuole,  «  che  cosa  si  dice  acqua  »^ 
si  potrà  mai  riescire  a  conoscere  le  proprietà  del  corpo  chimica- 
mente puro,  che  si  chiama  acqua. 

Scientificamente,  si  segue  una  via  inversa  di  questa  accennata; 
cioè  prima  si  bada  alla  cosa,  poi  si  cerca  il  nome  da  dare  ad  essa. 
Prima  si  considera  il  corpo  formato  dalla  combinazione  dell'ossi- 
geno e  dell'idrogeno,  e  poi  si  cerca  come  indicarlo.  Poiché  tal  corpo 
si  trova  in  gran  quantità  nella  cosa  non  ben  definita,  che  il  linguag- 
gio volgare  indica  col  nome  di  a^iqua,  si  chiama  acqua;  ma  si  sa- 
rebbe potuto  anche  chiamare  altrimenti:  x>er  esempio  Lavoisier,  e 
tutta  la  chimica  rimarrebbe  come  è.  Si  direbbe  semplicemente  che 
il  liquido  del  mare  e  dei  fiumi  contiene  una  gran  quantità  di  La-, 
poisicr. 

Gli  economisti  e  sociologi  letterari  non  intendono  queste  cose, 
perchè  in  loro  fanno  difetto  l'abitudine  della  mente  e  la  coltura  che 
sarebbero  per  ciò  necessarie. 

119.  Qui  vogliamo  attenerci  strettamente  al  metodo  logico-spe- 
rimentale (§  108),  e  ragionare  esclusivamente  di  cose,  perciò  a  noi 
i  vocaboli  premono  proprio  niente  ;  essi  sono  sempiici  cartellini  per 
indicare  le  cose;  quindi  diciamo:  «la  tal  cosa  la  chiameremo  A  » 
0  se  vuoisi  :  «  ci  piace  di  chiamarla  A  »  ;  e  non  già,  ciò  che  è  molto 
diverso  :  «  la  tal  cosa  è  J.  ».  La  prima  proposizione  è  una  defini- 
zione e  sta  in  nostro  arbitrio  il  darla  come  vogliamo  ;  la  seconda  è 
an  teorema,  ed  occorre  dimostrarlo  ;  ma  prima  occorre  sapere  che 
cosa  è  precisamente  A  (§  9(>3). 

Per  scansare  il  pericolo,  sempre  imminente  nelle  scienze  sociali, 
che  altri  voglia  cercare  il  significato  dei  vocaboli,  non  nella  defini- 
zione oggettiva  che  ne  è  data,  ma  nell'uso  volgare  o  nella  etimo- 
logia, avremmo  volentieri,  ai  vocaboli-cartellini,  sostituito  lettere 
dell'alfabeto,  ad  esempio  (a),  (^),  e  ciò  eftèttivamente  qualche  volta 
abbiamo  fatto  (§  798),  aluieno  per  una  parte  del  ragionamento,  oppure* 
numeri  d'ordine  ;  ma  siamo  stati  trattenuti  dal  timore  che  il  ragio- 
namento riescisse  così  oltremodo  noioso  ed  oscuro.  Perciò  abbiamo 
seguito  l'esempio  del  chimico,  che  seguita,  ad  esempio,  ad  usare  il 
vocabolo  acqua,  dando  ad  esso  un  preciso  significato  ;  *  e  noi  pure 


llil'  Devesi  rauiincMitare  qui  quanto  già  fu  iKx^ennatu  al  ^  108.  Nulla  vi  «•  «li 
iussoluto  nella  8C'ieuza  lo/ipco-speri mentale,  vd  il  termine  prtcino  vuol  qui  si^iili- 
rare  :  voi  mi  More  errore  jMfMsibile. 

I^  scienza  procura  di  avvicinare  quanto  è  possibile  la  teoria  ai  fatti,  juire 
capendo  che  una   coincidenza  auftoluta  non   si   può  raggiungere.    Chi  poi,  porche 
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Uberemo  teranni  del  linguaggio  volgare,  indicando  precisamente  le 
cose  che  debbono  tigurare.  Preghiamo  quindi  il  lettore  di  attenersi 
rigorosamente  a  queste  definizioni,  e  di  non  mai  cercare  ad  indovi- 
nare, mercè  l'etimologia  od  i  sensi  del  linguaggio  volgare,  il  signi- 
ficato dei  termini  tecnici  che  adoperiamo.  Ad  esempio,  egli  troverà 
i  termini  reflui,  dvricazioni  (§  8(>8);  se  desidera  sapere  che  cosa  si* 
gniticano,  si  riferisca  esclusivamente  alle  definizioni  che  ne  diamo; 
e  badi  bene  che  cercando  invece  questo  significato  nell'etimologia 
o  nel  linguaggio  volgare,  troverebbe  certamente  cose  molto  diverse 
da  quelle  che  vogliamo  indicare. 

Se  a  (|ualcuno  quei  termini  non  piacessero,  li  sostituisca  pnre 
liberamente  con  altri,  sii  ciò  mai  contenderemo;  ed  egli  vedrà  che 
coi  suoi  nuovi  termini,  e  meglio  ancora  sostituendo  lettere  dell'al- 
fabeto o  numeri  d'ordine,  ai  termini  nitidui,  deritazioniy  ogni  nostro 
ragionamento  ove  stanno  questi  termini  sussisterà  egualmente. 

Abbia  iK>i  pazienza  il  lettóre  a  ciii  queste  spiegazioni  parranno 
soverchie  ;  la  mia  scusa  sta  in  ciò  che  simili  s})iegazioni  date  e  ri- 
petute molte  volte  i)er  VofeUmità,  non  hanno  impedito  economisti 
letterari  di  ricercarne  il  significato  nell'etimologia,  mentre  altri,  che 
«lovevano  pr(>}>ri(>  avere  molto  temiK)  da  sprecare,  esaminavano  se 
migliore  non  sarebbe  stato  il  nome  di  desklerabiìità;^  e  non  valse 
neppure  per  porre  un  termine  a  questi  vaniloqui  il  mostrare  che  si 
pot4?va  anclie  fare  a  meno  dell'  ofelimità,  o  di  ogni  altro  termine 
simile,  per  esi)one  teorie  dell'Economia  i>olitica.' 

l'io.  In  quest'opera  userò  parecchi  termini  che  si  ado{)erano 
pure  nella  meccanica,  e  ciò  pei  motivi  teste  dichiarati.  Occorre  dun- 
que che  esponga  al  lettore  il  senso  preciso  in  cui  li  adopero. 

121.  Siano  certe  cose  -4,  B,  (\...  che  hanno  i>otere  di  operare  sul 
fenomeno  econouiico  o  sociale.  Possiamo  considerare  il  fenomeno  in 
un  momento  in  cui  Topera  di  questi'  cose  ancora  non  è  esaurita, 
(qq>ure  quando  è  interamente  comi)iuta.  Sia,  ad  esempio,  A  il  de- 


«[uesta  ii(»ii  si  può  nttt'iKTc,  rifìiitasMe  puro  la  l'oiucidenza  approHsiiiiHtiva.  può 
einiifrar*»  da  (jnesto  mondo  loncreto.  ov«  o>;in  cosa  «•  solo  HpproHsiiiiata. 

in>*  Marniti,  rdiz.  frane,  p.  r»50,  nota  1. 

119'  IVr  altri  errori  nati  dal  difetto  di  pnuisioue  d<-i  vo<al»oli  e  pei  TaiiiliH|iii 
deirtTontiuiia  U-tteraria.  vedi  Matuitl.  odi/.,  frane,  p.  '2VJ  nota  1  (III.  178)  — p.  246 
(111.  L^lT)  —  p.  :iin«  nota  1  (V,  70)  — p.  'XVA  nota  1  (V,  xi)  —  p.  An  nota  1  <VI1,34»  — 
1».  Ili  i\U.  7JM  —  p.  i:«»  not;i  l  (Vili,  Ih  —  p.  .MI  nota  1  (Apix^mlìce.  ih  —  p.  636 
nota  1  '  App<M»di(.r,  lt»s;  —  p.  li^-ix  nota  1  (Appondiro.  Ui8).  —Ma  principalmento  ai 
Villano  (il  ii»o  iSiA-^ivi;  Lo  Iforia  tiilla  licnditu  —  VnuvA.  lUi\  y.s;  Lvm  appticaiio»* 
ituilin  miitit/m  K  (It    r  Ilt  itili nti'n    pitlUnjiit . 
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siderio  che  un  uomo  ha  di  bere  vino,  B  il  timore  che  egli  ha  che 
ciò  possa  nuocere  ^Ha  sua  salute.  Quest'uomo  beve  un  bicchiere 
di  vino,  poi  un  secondo,  e  poi  si  ferma,  perchè,  dopo  questo  secondo 
bicchiere,  il  timore  si  oppone  efficacemente  al  desiderio. 

Dopo  il  primo  bicchiere  il  fenomeno  non  è  compiuto,  il  desiderio 
opera  ancora  efficacemente  non  ostante  il  timore;  neppure  questo 
ha  compiuto  V  opera  propria,  perchè  ancora  non  ha  tolto  il  desiderio 
di  far  bere  vino  all'uomo. 

È  manifesto  che,  quando  consideriamo  un  fenomeno,  occorre  in- 
ilicare  se  lo  consideriamo  quando  le  cose  A,  B  ancora  non  hanno 
finito,  oppure  quando  hanno  finito  di  operare. 

Nella  meccanica  esiste  un  fenomeno  analogo  —  badi  il  lettore  che 
dico  analogo^  e  non  identico^  —  quello  cioè  di  due  forze  che  operano 
su  di  un  punto  materiale  ;  e  quindi  invece  di  discorrere  di  cose  A,  B 
che  hanno  potere  di  o]>erare  sul  fenomeno  economico  o  sociale,  si 
può,  per  semplice  ragione  di  brevità,  discorrere  di  forze  A  e^  B. 

123.  Lo  stadio  intermedio,  in  cui  l'uomo  ha  bevuto  un  primo 
bicchiere  di  vino  e  sta  per  berne  un  secondo,  in  cui  cioè  l'opera 
di  A  e  di  £  non  è  ancora  compiuta,  si  indica  in  meccanica  dicendo 
che  l'equilibrio  ancora  non  è  raggiunto.  Lo  stadio  in  cui  il  desiderio 
ed  il  timore  hanno  compiuto  l'opera,  in  modo  che  l'uomo  piti  non 
beve  vino,  si  indica  in  meccanica  dicendo  che  l'equilibrio  è  rag- 
giunto. Si  può,  i)er  ragione  d'analogia,  non  di  identità,  usare  pure 
questo  termine  di  equilibrio  pel  fenomeno  economico  o  sociale. 

123.  Ma  un'  analogia  non  è  una  definizione  ;  e  sarebbe  un  volersi 
esporre  a  numerosi  e  facili  errori,  se  ci  contentassimo  di  tale  ana- 
logia per  indicare  il  senso  dell'equilibrio  economico  o  sociale.  Oc- 
corre dunque  dare  una  definizione  precisa  di  quest'equilibrio  eco- 
nomico o  sociale.  Il  lettore  la  troverà  al  capitolo  XII. 

124.  Mantenendo  questa  definizione,  si  può  mutare  come  vuoisi 
il  vocabolo,  e  i  ragionamenti  sussisteranno  egualmente.  Ad  esem- 
pio, A  e  B,  invece  di  forze^  si  potrebbero  chiamare  :  cose  operanti , 
oppure  anche:  cose  (1)  ;  lo  stadio  ora  definito,  invece  di  equilibrio^ 
si  potrebbe  chiamare  tsXo?,  oppure  anche  stadio  X;  e  tutti  i  ra- 
gionamenti ove  abbiamo  adoperato  i  termini  forze  ed  equilibrio  sus- 
sisterebbero egualmente. 

125.  È  dunque  un'enorme  sciocchezza  il  dire,  come  fece  alcuno, 
che  quando  discorro  dello  stato  di  equilibrio,  discorro  di  uno  stato 
die  mi  pare  migliore  di  un  altro,  perchè  l'equilibrio  è  migliore  del 
disequilibrio  I 
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126.  Altri  termini  della  meccanica  si  possono  usare,  per  luia* 
logia,  in  economia  politica  ed  in  sociologia. 

Consideriamo  una  società  in  cui  esista  la  proprietà  privata; 
possiamo}proporci  di  studiare  le  forme  possibili  di  tale  società,  man- 
tenendo ferma  la  condizione  dell'esistenza  della  proi>rietà  privata. 

Similmente  altre  relazioni  tra  i  fenomeni,  ci  danno  altre  condi- 
zioni che  si  possono  supporre,  o  non  supporre  rispettate. 

Nella  meccanica  esistono  fenomeni  analoghi,  e  queste  condisioni 
si  chiamano  vincoli.  Possiamo,  per  analogia,  usare  questo  termine 
anche  nell'Economia  politica  o  nella  Sociologia. 

Sarebbe  x)er  altro  inutile  di  ciò  fare,  e  sarebbe  meglio  di  non 
mutare  il  vocabolo  vincoli,  se  non  ci  fossero  altre  analogie. 

127.  Consideriamo  un  sistema  di  punti  materiali,  trattenuti  da 
certi  vincoli,  e  sul  quale  operano  certe  forze  A,  B,  €,...  ;  le  posi- 
zioni successive  dei  punti  saranno  determinate  dalle  forze  compa- 
tibilmente coi  vincoli. 

Consideriamo  una  collettività  di  eerti  individui  ;  esistono  certe 
condizioni  come  :  proprietà  privata,  libertà,  o  schiavitù,  conoscenze 
tecniche,  ricchezza,  conoscenze  scientifiche,  religione,  ecc.,  e  inol* 
tre  operano  certi  desideri,  interessi,  pregiudizi,  ecc.,  degli  uomini, 
(ili  stati  successivi  di  questa  collettività  potranno  supporsi  deter- 
minati da  queste  cose  che  o|)erano  compatibilmente  colle  condi- 
zioni poste. 

128.  Quindi  i)er  analogia  —  non  mai  i)er  identità  —  potremo 
chiamare  questa  collettività  un  sistema  sociale  od  economico,  e  dire 
che  su  di  esso  operano  certe  forze,  che  determinano  le  posizioni  dei 
punti  del  sistema  compatibilmente  coi  vincoli.  Non  e'  è  altro  mo- 
tivo se  non  un  motivo  di  brevità  i)er  usare  questi  vocaboli,  e,  al 
solito,  si  possono  sostituire  con  altri  a  piacere. 

129.  Il  passare  da  uno  stato  ad  un  altro  si  dice  movimento  in 
meccanica,  e  tale  può  pure  dirsi  anche  in  Sociologia. 

Se  supponiamo,  in  meccanica,  dati  i  vincoli  e  le  forze,  i  movi- 
menti del  sistema  sono  determinati  ;  similmente  se  supi)oniamo,  in 
Sociologia,  date  le  condizioni  e  le  cose  operanti,  i  vari  stadi  suc- 
cessivi della  collettività  sono  determinati.  Tali  movimenti  si  dicono 
reali  in  meccanica,  e  possono  pure  avere  questo  nome  in  Sociologia. 

130.  Se,  per  ragione  di  studio,  siip{>oiiiam()  tolto,  in  meccanica, 
qualche  vincolo,  in  Sociologia  qualche  condizione,  il  sistema  mec- 
canico \x)trk  avere  movimenti  diversi  dai  reali,  la  collettività  so- 
ciologica potrà  conseguire  altri  stati  clic  quelli  che  consegue  real- 
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mente;  questi  movimenti  si  dicono  virtuali  in  meccanica,  e  tali 
possono  pure  dirsi  in  sociologia.  Ad  esempio,  chi  indaga  cosa  sa- 
rebbe la  società,  ove  venisse  tolta  la  proprietà  privata,  fa  uno  stu- 
dio di  movimenti  virtuali. 

131.  Si  possono  porre  insieme  i  vincoli  e  le  forze  del  sistema 
sociale  e,  se  a  tale  complesso  diamo  il  nome  di  condizioni,^  la  teoria 
detta  del  determinismo  si  esprimerà  dicendo  che  lo  stato  del  si- 
stema è  interamente  determinato  dalle  condizioni,  e  che  quindi  que- 
sto stato  può  solo  mutare  col  mutare  delle  condizioni. 

132.  La  scienza  non  ha  dommi,  quindi  non  può  e  non  deve 
ammettere  a  priori  il  determinismo  ;  ed  anche  quando  lo  ammetta, 
dovrà  essere  solo,  al  solito,  nei  limiti  di  spazio  e  di  tempo  che  si 
sono  considerati. 

Fermo  rimanendo  questo  fissato,  l'esperienza  ci  insegua  che  in 
moltissimi  casi  i  fenomeni  sociali  paiono  appunto  determinati  dalle 
condiziani,  e  che  mutano  solo  col  mutare  di  queste,  e  perciò  in 
(questi  casi  si  ammette  il  determinismo;  ma  senza  escludere  meno- 
mamente che  altri  ve  ne  siano  in  cui  non  sarà  ammissibile. 

133.  Ponendoci  ora  nelP  ipotesi  del  determinismo,  abbiamo  da 
risolvere  un  problema  il  quale,  sotto  varie  forme,  ognora  s' incon- 
tra nella  Sociologia  e  nella  storia. 

Secondo  il  determinismo,  tutto  ciò  che  accade  non  può  essere 
altrimenti,  quindi  i  termini  possibile,  impossibile^  del  linguaggio 
volgare  non  hanno  senso,  poiché  possibile  è  solo  ciò  che  accade, 
impossibile  è  tutto  ciò  che  non  accade. 

Non  vogliamo  contendere  sui  nomi,  quindi  se  a  qualcuno  fa  pia- 
cere di  tórre  via  questi  termini,  togliamoli  pure;  ma,  tolti  che  siano, 
rimangono  cose  diverse,  che  con  essi  si  indicavano,  ed  alle  quali 
converrà  trovare  altro  nome. 

Tizio  ieri  non  ha  pranzato,  ma,  dicesi  nel  linguaggio  volgare, 
era  possibile  che  pranzasse  ;  egli  non  si  è  tagliato  la  testa,  ma  era 
impossibile  che  se  la  tagliasse,  e  che  poi  se  l'appiccicasse  con  un 
poco  di  colla  forte,  e  fosse  ancora  vivo  e  sano  oggi. 

Sta  bene  che,  sotto  l'aspetto  del  determinismo,  i  due  fatti  sono 
egualmente  impossibili,  ma  è  pure  evidente  che  hanno  anche  ca- 
ratteri diversi,  e  sarebbe  un  guaio  grosso  se  non  si  potesse  indi- 
care i  generi  diversi  a  cui  appartengono.  (Chiamiamo  \)ev  un  mo- 


131  •  Qui  il  vooaìjolo  coudizioni  ha  dunque  senso  diverso  e  i»iìi  esteso  «li  quello 
die  aveva  al  ^  126. 
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mento  (1)  il  primo  genere  di  fatti,  (II)  il  secondo.  Vediamo  tosto 
che  la  (lifi'erenza  tra  (I)  e  (II)  sta  in  ciò  che  si  sono  osservati  fiitti 
simili  a  (I),  e  non  si  sono  mai  osservati  fatti  simili  a  (II). 

134.  Per  essere  più  precisi:  neir un  caso  e  neiraltrOf  si  ragiona 
di  movimenti  rirtnali,  e  il  determinismo  dichiarandoli  entrambi  im- 
possibili, assedia  semplicemente  ad  essi  il  carattere  di  movimenti 
virtuali  in  opposizione  ai  movimenti  reali.  Ma  vi  sono  più  generi 
di  movimenti  virtuali.  Vi  è  un  genere  di  movimenti  virtuali  che 
seguono,  se  si  supiK>ne  soppresso  qualche  vincolo  che  non  mancava 
quando  si  è  osservato  il  movimento  reale  considerato^  ma  che  in 
altre  occasioni  si  è  veduto  mancare  ;  ed  in  tali  occasioni  si  è  os* 
servato  un  movimento  reale  eguale  al  movimento  virtuale  ora  c<m- 
siderato.  (Questo  fa  dunque  parte  del  genere  che  abbiamo  detto  (I), 
e  ohe  nel  linguaggio  volgare  si  dice  delle  cose  posHibili.  Vi  è  un 
altro  genere  di  movimenti  virtuali,  che  seguirebbero  solo  ove  si 
supi>onesse  tolto  qualche  vincolo  che  mai  si  è  veduto  mancare  ; 
e  quindi  mai  si  sono  osservati  movimenti  rciili  eguali  a  questi  mo- 
vimenti virtuali.  Abbiamo  così  il  genere  che  dicemmo  (II),  e  che, 
nel  linguaggio  volgare,  si  dice  delle  cose  impossibili. 

Ora  che  si  è  definito  precisamente  le  cose  a  cui  corrispondono 
questi  termini  possibile  ed  impossibile^  non  e'  è  alcun  inconveniente 
se  li  usiamo  anche  nell'  ipotesi  del  determinismo. 

135.  A  cosa  \nìb  mai  servire  lo  studio  dei  movimenti  virtaali, 
se  questi  sono  fuori  della  realtà  e,  se  accadono  soh»  movimenti  reali? 

Due  principalmente  possono  essere  gli  scopi  di  un  tale  studio: 
1**  Se  consideriamo  movimenti  virtuali  che  non  sono  stati  reali 
perchè  esistevano  vincoli  che  in  altre  occasioni  sono  venuti  meno, 
o.  in  altri  termini,  se  si  considerano  movimenti  che,  virtuali  in  nn 
caso,  sono  osservati  come  reali  in  un  altro,  lo  studio  di  questi  mo* 
viiiieiiti  virtuali  può  servire  a  prevedere  ciò  che  saranno  movimenti 
reali.  Di  questo  genere  sono  le  previsioni  che  si  fanno  sull'effeUo 
di  una  legge  o  di  altro  qualsiasi  provvedimento. 

2"  La  considerazione  dei  movimenti  virtuali   può  servire  per 
trovare  i  caratteri  e  le  proprietà  di  un  certo  stato  sociale. 

Viiì.  lì  ilire  :  «  A  determina  Ji  »  opjmre  :  «  se  non  ci  fosse  A 
uiauclierebbe  li  »,  esprime  lo  stesso  fatto,  nel  i)rimo  modo  sotto  la 
forma  dì  pro])rietà  di  .4,  nel  secondo  modo  sotto  la  forma  di  mo- 
vimenti  virtuali. 

11  dire  :  <^  in  questo  stato,  la  società  ha  il  massimo  di  A  »,  op- 
pure :  <^  se  la  società  si  allontana  dallo  stato  considerato,  scema  A  », 
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esprime  lo  stesso  fatto  :  nel  primo  modo  sotto  forma  di  una  pro- 
prietà dello  stato  considerato,  nel  secondo  modo  sotto  forma  di 
movimenti  virtuali. 

137.  Xello  studio  delle  scienze  sociali,  occorre  andare  ben  guar- 
dinghi nell'  uso  dei  movimenti  virtuali,  perchè  spessissimo  igno- 
riamo quali  sarebbero  gli  effetti  della  soppressione  di  qualche  con- 
dizione. 

Ad  esempio  chi  dice:  «se  V  imperatore  Giuliano  avesse  regnato 
a  lungo,  la  religione  cristiana  non  avrebbe  durato  »,  suppone  che 
solo  la  morte  di  Giuliano  procacciò  vittoria  al  cristianismo  ;  e  chi 
risponde  :  «  se  P  imperatore  Giuliano  avesse  regnato  a  lungo,  avrebbe 
potuto  ritardare,  non  Inai  impedire  il  trionfo  del  cristianismo  »,  sup- 
pone che  altre  condizioni  esistevano  le  quali  assicuravano  questa 
vittoria. 

In  generale  le  proposizioni  di  questa  seconda  categoria  si  verifì- 
cano  piti  spesso  di  quelle  della  prima;  cioè  vi  sono  molti  casi  in  cui 
lo  svolgimento  sociale  è  determinato  dal  complesso  di  un  gran  nu- 
mero di  condizioni,  per  cui,  il  toglierne  una,  modifica  solo  in  pic- 
cola p<arte  l'andamento  del  fenomeno. 

138.  Aggiungasi  che  le  condizioni  non  sono  indipendenti;  molte 
fra  di  esse  operano  1'  una  su  P  altre.  E  non  basta.  Gli  effetti  di 
questi"  condizioni  operano  a  loro  volta  sulle  condizioni  stesse. 
In  conclusione  i  fatti  sociali,  cioè  condizioni  ed  effetti,  sono  inter- 
dipendenti, e  la  modificazione  di  uno  si  ripercuote  su  una  parte 
più  o  meno  grande  degli  altri,  e  con  un'  intensità  più  o  meno 
jrrande. 

139.  Perciò  sono  semplici  favole  i  tentativi  per  rifare  la  storia, 
cercando  di  indovinare  che  cosa  sarebbe  accaduto  se  un  certo  fatto 
non  avesse  avuto  luogo.  Non  abbiamo  modo  di  conoscere  tutte  le 
mo<lificazioni  che  sarebbero  avvenute  nella  fatta  ipotesi,  e  perciò 
nulla  sappiamo  su  ciò  che  sarebbe  seguito  se  si  fosse  verificato. 
Che  cosa  sarebbe  seguito  se  Napoleone  I  avesse  vinto  a  Waterloo  ? 
Una  sola  risposta  è  da  darsi  :  «  Non  ne  sappiamo  niente  ». 

140.  Qualche  cosa  di  meglio  si  può  avere,  limitando  le  ricerche 
a  effetti  molto  prossimi,  in  un  campo  molto  limitato.  Il  progredire 
della  scienza  sociale  avrà  appunto  per  effetto  di  allargare  poco  alla 
volta  questi  ristrettissimi  confini.  Ogni  qualvolta  ci  riesce  di  scuo- 
prire  qualche  relazione  sino  allora  ignorata,  tra  i  fatti  sociali, 
siamo  un  poco  meglio  in  grado  di  conoscere  quali  saranno  gli  ef- 
fetti di  certe  modificazioni  allo  stato   sociale  ;  e  proseguendo  i)er 
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tale  vìa,  facciamo  un  nuovo  pasHO,  sìa  pure  piccolo,  verso  lo  scopo 
(li  conoscere  come  probabilmente  si  svolgeranno  i  fatti  sociali. 

Perciò  nessuno  studio  che  miri  a  trovare  qualche  uniformità  nelle 
relazioni  dei  fatti  sociali  può  dirsi  inutile  ;  può  bene  essere  tale 
nel  presente,  anche  in  un  avvenire  prossimo,  ma  non  ix>BSÌamo  sa- 
pere se  non  verrà  ^orno  in  cui,  congiunto  ad  altri,  gioverà  per 
prevedere  il  probabile  futuro  dello  svolgimento  sociale. 

141.  I^e  ditlicoltà  per  trovare  le  uniformità  sociali  sono  grandi, 
per  essere  molto  complesso  il  fenomeno  sociale  ;  crescono  poi  a  di- 
smisura e  divengono  insuperabili,  quando  si  ricercano  non  col  solo 
ed  unico  fine  di  trovarle,  ma  collo  scopo  voluto  esplicitamente, 
o  imposto  implicitamente  dal  sentimento,  di  confermare  un  precon- 
cetto, una  dottrina,  una  fede  ;  ed  è  per  tali  impedimenti  che  le 
scienze  sociali  ancora  sono  tanto  arretrate. 

142.  Un  uomo  su  cui  non  o|)erano  i  sentimenti,  privo  intera- 
mente di  ogni  preconcetto  e  di  ogni  fede  non  esiste  ;  i>er  cui,  se 
queste  fossero  le  condizioni  necessarie  per  uno  studio  proficuo  delle 
scienze  sociali,  tanto  varrebbe  dire  che  tale  studio  non  è  possibile. 
Ma  l'esperienza  dimostra  che  l'uomo  può  in  un  certo  modo  sdop- 
piarsi, e  quando  sta  studiando  un  argomento,  fare  astrazione,  al- 
meno in  parte,  dei  suoi  sentimenti,  dei  suoi  preconcetti,  della  soa 
fede  ;  tornando  poi  ad  essi  quando  lascia  il  suo  studio.  Cosà,  ad 
esempio,  seguiva  pel  Pasteur,  che  fuori  del  suo  laboratorio  era  cat- 
tolico fervente,  e  nel  suo  laboratorio  usava  esclusivamente  il  me- 
todo sperimentale  ;  e  prima  di  lui  si  |)otrebbe  anche  rammentare 
il  Newton,  il  quale  certo  usava  metodi  ben  diversi  quando  scriveva 
i  commenti  sull'Apocalisse,  e  quando  scriveva  i  Principia, 

143.  Tale  sdoppiarsi  è  molto  più  facile  nelle  scienze  naturali 
che  nelle  sociali.  Si  può  facilmente  considerare,  coli'  indifterenxa 
scettica  della  scienza  sperimentale,  le  formiche  ;  è  molto  più  diffi- 
cile considerare  allo  stesso  mo4lo  gli  uomini.  Ma  se  anche  fosse 
impossibile  il  fare  interamente  ciò,  rimane  almeno  che  si  procari 
di  farlo  in  parte,  riducendo  al  minimo  l'o]>era  ed  il  i>otere  dei  sen- 
timene, dei  preconcetti,  della  fede.  Solo  questo  ]>rezzo  può  pagare 
il  i>rogredire  delle  scienze  sociali,  nel  quale  altrimenti  sarebbe  vano 
sperare. 

144.  1  fatti  sociali  sono  gli  elementi  del  nostro  studio.  Per  prima 
cosa  procureremo  di  classificarli  coli'  intento  di  raggiungere  il  solo 
cil  unico  scopo  che  ci  proponiamo,  cioè  la  sco|)erta  delle  uniformità 
(leggi)  (Ielle  relazioni  tra  quei  fatti.  Col  ixirre  jier  tal  modo  insieme 
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fatti  simili,  verranno  faori  per  induzione  alcune  di  queste  uniformità, 
e  quando  assai  ci  saremo  inoltrati  per  questa  via,  principalmente 
induttiva,  ne  seguiremo  un'altra  in  cui  maggior  parte  sarà  fatta 
alla  deduzione  ;  verificheremo  così  le  uniformità  a  cui  ci  aveva  re- 
cato la  via  induttiva,  daremo  loro  una  forma  meno  empirica,  piti 
teorica,  ne  trarremo  le  conseguenze  e  vedremo  come  rappresentano 
il  fenomeno  sociale. 

In  generale  si  studiano  cose  che  variano  per  gradi  insensibili, 
e  la  rappresentazione  che  se  ne  avrà  si  avvicinerà  tanto  piii  alla 
realtà  quanto  più  sarà  quantitativa.  Ciò  si  esprìme  spesso  dicendo 
che  le  scienze  perfezionandosi  tendono  a  diventare  quantitative; 
ma  ciò  è  molto  più  difficile  che  lo  studiare  differenze  solo  di  qua- 
lità ;  *  anzi  il  primo  progresso  che  si  compie  sta  in  una  grossolana 
approssimazione  quantitativa. 

È  facile  distinguere,  con  discreta  approssimazione,  il  giorno 
dalla  notte.  Sebbene  proprio  non  ci  sia  un  istante  preciso  in  cui 
cessa  il  primo  e  principia  la  seconda,  infine,  alla  meglio,  si  può 
dire  che  vi  è  una  differenza  di  qualità.  Più  difficile  è  il  dividere 
in  parti  questi  spazi  di  teiDpo.  Ci  si  giunge,  con  approssimazione 
molto  grossolana,  dicendo  :  «  poco  dopo  l'alzare  del  sole,  verso  il 
mezzogiorno,  ecc.  »  ;  e  bene  o  male,  piuttosto  male  che  bene,  si 
divideva  la  notte  in  vigilie.'  Quando  si  ebbero  gli  orologi,  si  pot<* 
avere  una  misura  quantitativa  del  tempo,  di  cui  la  precisione  andò 
crescendo  con  quella  degli  orologi,  e  divenne  molto  precisa  eòi  cro- 
nometri. 

Per  molto  tempo  gli  uomini  si  contentarono  di  sapere  che  la 
mortalità  era  maggiore  nei  vecchi  che  nei  giovani,  senza   che,  al 


144'  I  t«^riiiiiii  qualità^  quantUù^  (jualitatiro,  t/uautitatiro,  saranno  sempre  «la 
noi  adoperati  in  un  senso  die  nulla  lia  di  metafisico,  ma  è  semplicemente  quello 
che  si  usa  in  cliimica,  opponen<lo  Panalìsi  (/naU(a(iva  alla  qnantitaiira.  La  prima 
ci  fa  conoscere,  ad  esempio,  che  un  dato  corpo  è  una  lega  <li  oro  e  «li  rame,  la 
seconda  ci  fa  conoscere  che  peso  di  oro  e  che  pest»  di  rame  si  trova  in  un  dato 
jwHo  di  questa  lega. 

Quando,  in  un  certo  fenomeno  sociologico,  troveremo  una  certa  cosa,  tliremo 
che  questa  è  una  proposizione  qitalitatira  ;  quando  potremo  indicare  la  quantità 
«li  questa  cosa,  sia  pur»*  molto  grossolanamente,  diremo  che  è  una  proposizione 
quantitativa. 

Pur  troj»po  ci  mancano  le  bilancie  per  pesare  le  cose  di  cui  si  discorre  nella 
Sociologia,  e  <lovrem<i.  in  giiierale,  apjmgarci  di  indicarne  la  quantitTi  con  certi 
indici  che  crescono,  o  scemano,  colla  cosa  stessa. 

Di  eiò  ahbiamo,  in  Economia  politica,  un  esempio  notevole  nell'uso  degli  in- 
dici di  ofelimità  {Manuale,  Appendice). 
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solito,  si  sa])esse  dove  terminava  precisamente  la  ^oventù  e  dove 
principiava  la  vecchiaia.  Poi  si  seppe  qualche  cosa  di  più,  ]K>i  si 
ebbero  tavole  di  mortalitiì  molto  imperfette,  [)oi  migliori,  ora  di- 
screte, e  che  si  stanno  migliorando. 

Per  molto  tempo  Teconomia  politica  ebbe  ben  poco  di  quantà- 
tativo;  poi,  coll'econoniia  punì,  divenne  quantitativa,  almeno  teo* 
ricamente. 

Procureremo  dunque,  anche  per  la  Sociologa,  di  sostituire  per 
(guanto  è  possibile  considerazioni  (|uantitative,  alle  considerazioni 
qualitative;  poiché  \>er  quanto  le  prime  siano  imiierfette,  imperfet- 
tissime, valgono  sempre  almeno  un  pochino  meglio  delle  seconde. 
Faremo  secondo  il  potere  nostro,  altri  poi  farà  meglio,  e  così  pro- 
gredisce la  scienza. 

In  cpiest'  opera  ci  fcrinerenio  ad  una  rappresentazione  molto 
generale,  come  sarebbe  (|uella  che  tìgura  la  terra  con  uno  sferoide, 
ed  è  )>erciò  che  l'opera  ha  il  nome  di  Sociologia  generale.  Rimarrà 
poi  da  studiare  i  particolari,  couie  il  disegnare  oceani,  continenti 
e  monti,  sullo  sferoide  terrestre,  e  ciò  costituirà  uno  studio  di  So- 
ciologia speciale. 

Per  altro,  parecchi  di  questi  particolari  saranno  (|ni  occasio- 
nalmente studiati,  perchè  e'  imbatteremo  in  essi  nella  strada  che 
dovremo  percorrere  per  giungere  aUa  conoscenza  del  fenomeno 
'generale. 


§  145-147  (J3 


Capitolo  II. 


LE  AZIOXI  XON-LOGICHE. 


145.  Nel  capitolo  precedente  abbiamo  dichiarato  con  quali  intendi- 
menti scrivevamo  quest'opera  ed  il  campo  in  cui  volevamo  rimanere. 
Ora  studieremo  le  azioni  umane,  lo  stato  d'animo  a  cui  corrispon- 
dono e  i  modi  coi  quali  si  manifesta,  per  giungere  aitine  allo  scopo 
nostro,  che  è  la  conoscenza  delle  forme  sociali. 

Seguiamo  la  via  induttiva.  Xon  abbiamo  nessun  preconcetto, 
nessuna  nozione  a  priori;  ci  troviamo  di  fronte  ai  fatti,  li  descri- 
viamo, li  classifichiamo,  ne  studiamo  l'indole,  e  vediamo  se  ci  riesce 
di  scoprire  qualche  uniformità  (legge)  nelle  loro  relazioni. 

Principiamo  in  questo  capitolo  ad  occuparci  delle  azioni.* 

146.  Questo  è  il  primo  passo  che  muoviamo  nella  via  induttiva. 
Se,  per  esempio,  trovassimo  che  tutte  le  azioni  umane  corrispon- 
dono alle  teorie  logico-sperimentali,  oppure  anche  che  tali  azioni 
sono  le  pifi  importanti,  le  altre  dovendosi  considerare  come  devia- 
zioni da  un  tii)o  normale,  come  fenomeni  di  patologia  sociale;  è  ma- 
nifesto che  la  via  nostra  divergerebbe  interamente  da  quella  che 
conviene  seguire  se,  invece,  molte  azioni  umane  fra  le  più  importanti 
corrispondono  alle  teorie  che  non  sono  logico-sperimentali. 

147.  Studiamo  dunque  le  azioni  in  relazione  al  carattere  logico- 
sperimentale.  Per  ciò  fare,  dobbiamo  da  prima  procurare  di  classi- 
ficarle, e  per  compiere  tale  opera,  ci  proponiamo  di  seguire  i  prin- 
cipii  della  classificazione  detta  naturale  in  botanica  e  in  zoologia, 
merce  la  quale  si  uniscono  gli  oggetti  aventi  un  insieme  di  carat- 
teri simili.  Così,  in  botanica,  la  classificazione  del  Toumefort  è  stata 
ragionevolmente  abbandonata.  Essa  divideva  le  piante  in  «  erbe  »  e 
«  alberi  »,  sc^parando  vegetali  che  sono  invece  molto  simili  fra  loro; 
mentre  il  metodo  detto   naturale,  che  è  ora  seguito,  elimina  ogni 


14.">*  Questo  rapitolo,  scritto  iu  francese,  fu  in  parte  tradotto  «la  altri,  e  jìuÌ)- 
Ulicato  dalla  JihìMta  italiana  di  Sociolotjia,  maggio-agosto  liUO. 
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divisione  di  questo  genere,  ha  per  norma  il  complesso  dei  caratteri 
dei  vegetali,  riunisce  i  vegetali  simili,  separa  i  dissimili. 

Vogliamo  provare  di  trovare,  per  le  azioni  degli  uomini,  analo- 
ghe divisioni. 

148.  Non  sono  le  azioni  concrete  che  abbiamo  da  classificare, 
ma  gli  elementi  di  queste  azioni.  Del  pari  il  chimico  classifica  i 
corpi  semplici  e  le  loro  combinazioni,  e  in  natura  si  trovano  me- 
scolanze di  tali  combinazioni.  Le  azioni  concrete  sono  sintetiche: 
esse  hanno  origine  da  mescolanze,  in  proporzioni  variabili,  degli 
elementi  che  dobbiamo  classificare. 

149.  Ogni  fenomeno  sociale  può  essere  considerato  sotto  dae 
asi>etti,  cioè  quale  esso  è  in  realtà,  e  quale  si  presenta  allo  spirito 
di  certi  uomini.  Il  primo  aspetto  si  dirà  oggettivo,  il  secondo  sog« 
gettivo  (§  94  e  s.).  Questa  divisione  è  necessaria,  perchè  non  possiamo 
comprendere  in  una  medesima  classe,  ad  esempio,  le  operazioni  che 
un  chimico  fa  nel  suo  laboratorio,  e  le  operazioni  di  colui  che  si 
dedica  alla  magìa  ;  le  azioni  che  facevano  i  marinai  greci,  i  quali 
remavano  per  spingere  innanzi  la  nave  sull'acqua,  e  i  sacrifizi  che 
offrivano  a  Posidone  i>er  ottenere  una  navigazione  propizia.  A  Roma 
la  legge  delle  XII  Tavole  puniva  chi  faceva  sortilegi  sulle  mèssi;  noi 
vogliamo  distinguere    tale   azione  da  quella  d'incendiare  le  mèssi. 

I  nomi  dati  a  queste  due  classi  non  ci  devono  trarre  in  inganno. 
In  realtà  sono  tutt'e  due  soggettive,  perchè  ogni  conoscenza  umana 
è  soggettiva,  ed  esse  si  distinguono  non  \n*T  una  difi'erenza  di  na- 
tura, ma  per  una  somma  più  o  meno  grande  di  conoscenze  di  fiuti. 
Noi  sappiamo  —  o  crediamo  sapere  —  che  i  sacrifizi  a  Posidone 
non  operano  menomamente  sulla  navigazione;  li  separiamo  quindi 
da  altre  azioni  che,  almeno  secondo  le  nostre  cognizioni,  |K>ssono 
su  questa  oi>erare.  8e  un  giorno  si  venisse  a  scoprire  che  noi  c'in- 
ganniamo e  che  i  sacrifizi  a  Posidone  sono  utilissimi  per  ottenere 
una  navigazione  favorevole,  bisognerebbe  collocare  di  nuovo  questi 
sacrifizi  con  le  altre  azioni  che  hanno  tale  carattere.  Tutto  ciò,  per 
(lire  il  V4*ro,  non  è  che  un  pleonasmo,  e  si  riduce  a<l  afl'ermare  che 
ciasciiii  individuo  che  fa  una  classi tìcazione,  la  fa  secondo  le  cogni- 
zioni che  ])ossiede.  Non  si  capisce  come  potrebbe  essere  altrimenti. 

150.  \'i  sono  azioni  che  consistono  in  mezzi  appropriati  al  fine, 
e  i-lie  uniscono  logicamente  i  mezzi  al  line  ;  ve  ne  sono  altre  in  cui 
tale  carattere  manca. 

i^iu'stc  due  elassi  di  azioni  sonc»  molto  diflerenti  secondo  che  si 
eoiisid«»ijino  sotto  l'aspetto  oggettivo,  o  sotto  quello  soggettivo. 
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Sotto  qaest'  ultimo  aspetto,  qaasi  tutte  le  azioni  umane  foruno 
parte  della  prima  classe.  Per  i  marinai  greci,  i  sacrifizi  a  Posidone 
e  l'azione  di  remare  erano  mezzi  ugualmente  logici  per  navigare. 

È  opportuno,  per  evitare  lungaggini  che  riuscirebbero  moleste, 
dare  nomi  a  queste  classi  di  azioni.  Come  già  dicemmo  al  §  116  e  s., 
meglio  sarebbe  forse  il  valersi  di  nomi  che  non  avessero  da  sé  alcun 
significato  ;  per  esempio,  delle  lettere  dell'  alfabeto.  Per  altro  un 
tale  modo  nuocerebbe  aUa  chiarezza  dell'esposizione.  Occorre  dun- 
que rassegnarsi  ad  adoperare  i  termini  del  linguaggio  comune  ; 
ma  il  lettore  deve  tener  bene  a  mente  che  questi  nomi  —  o  le 
loro  etimologie  —  non  servono  a  nuUa  per  conoscere  le  cose  ch'essi 
indicano.  Queste  devono  essere  studiate  direttamente,  e  il  loro  nome 
non  è  che  un  cartellino  qualsiasi,  che  serve  ad  indicarle  (§  119). 

Fermo  rimanendo  questo  fissato,  daremo  il  nome  di  «  azioni  lo- 
giche »  alle  azioni  che  uniscono  logicamente  le  azioni  al  fine,  non 
solo  rispetto  al  soggetto  che  compie  le  azioni,  ma  anche  rispetto  a 
coloro  che  hanno  cognizioni  più  estese,  cioè  alle  azioni  logiche 
aventi  soggettivamente  e  oggettivamente  il  senso  spiegato  or  ora. 
Le  altre  azioni  saranno  dette  «  non-logiche  »,  il  che  non  vuol  punto 
significare  illogiche.  Questa  classe  si  dividerà  in  vari  generi. 

151.  Giova  dare  un  quadro  sinottico  di  tale  classificazione: 


Le  azioni  hanno  un  fine  logico? 

GENERI  E  SPECIE  — -i-.-^  ^^^^mm^ 

OGGETTIVAMENTE        1        SOGOETTIVAMBNTE 


Classe  I.  —  Azioni  logiche. 

Il  fine  oggettivo  è  identico  a  quello  soggettivo. 

81  I  81 


Classe  II.  —  Azioni  non-logiche. 

Il  fine  oggettivo  differisce  da  quello  soggettivo. 

l^  genere '                 JV^o  |  No 

20       »       No  i  Sì 

.'^       »       81  \  No 

io       »       Sì  81 

Specie  del  3**  e  del  4^*  «enebb. 

3  a ,    4  a  II  fine  oggettivo  sarebbe  accettato  dal  sog- 

getto, se  lo  conoscesse; 

n  fine  oggettivo  sarebbe  respinto  dal  sog- 
getto, se  lo  conoscesse. 


3/^,         4;^ 


TabetO;  Sociologia. 
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Il  fine  qai  accennato  è  un  fine  diretto  ;  la  considerasione  di  un 
fine  indiretto  è  esclasa.  Il  fine  oggettivo  è  un  fine  reale,  posto  nel 
campo  dell'osservazione  e  dell'esperienza,  e  non  un  fine  immagina- 
rio, posto  fuori  di  questo  campo.  Quest'  ultimo  fine  può  essere  in- 
vece un  fine  soggettivo. 

152.  Le  azioni  logiche  sono  molto  numerose  presso  i  popoli  ci- 
vili.  Le  operazioni  delle  arti  e  delle  scienze,  almeno  per  le  perseme 
che  conoscono  queste  o  quelle,  appartengono  a  tale  classe.  Per  gli 
esecutori  materiali  di  tali  operazioni,  i  quali  non  fanno  i^tro  che 
eseguire  gli  ordini  dei  loro  capi,  vi  sono  azioni  della  2*  classe,  4*  ge- 
nere. Le  azioni  studiate  dall'Economia  politica  appartengono  an- 
ch'esse, in  grandissima  parte,  a  questa  classe.  Vi  si  deve  mettere 
inoltre  un  certo  numero  di  operazioni  militari,  politiche,  giuridi- 
che, ecc. 

153.  Ecco  che  l'induzione  ci  porta  a  riconoscere  come  le  asioni 
non-logiche  abbiano  parte  grande  nel  fenomeno  sociale  ;  procediamo 
dunque  oltre  nel  loro  studio;  e  nel  fare  ciò  avremo,  nel  presente 
capitolo,  da  ragionare  di  sfuggita  di  parecchi  argomenti  che  trat- 
teremo poi  di  proposito  nel  séguito  dell'opera,  ritornando  quindi 
sulle  cose  accennate  ora. 

154.  l>a  prima,  per  meglio  conoscere  queste  azioni  non-logiche, 
vediamo  alcuni  pochi  esempi;  altri  molti  avranno  conveniente  sede 
nei  capitoli  seguenti. 

Ecco  alcuni  esempi  di  azioni  della  2"  cla8se. 

Il  1^  e  il  .V  genere,  che  non  hanno  fine  soggettivo,  sono  assai 
l)oco  importanti  per  la  razza  umana.  Oli  uomini  hanno  una  tendenza 
spiccatissima  a  dare  una  vernice  logica  alle  loro  azioni;  esse  pas- 
sano dunque  quasi  tutte  nel  2''  e  nel  4^  genere.  Molte  azioni  im- 
I)oste  <ialla  «cortesia  o  dal  costume  i)otrebbero  appartenere  al  1*  ge- 
nere. Ma  spessissimo  gli  uomini  adducono  un  motivo  qualsiasi  per 
giustificare  le  loro  azioni,  il  che  le  fa  passare  nel  2*  genere. 

Se  laHciaino  da  parte  il  motivo  indiretto  risultante  dal  fatto  che 
V  uomo,  il  quale  si  allontana  dagli  usi  coniuni,  è  biasimato  e  mal 
veduto,  troviamo  alcune  azioni  da  porre  nel  V  e  nel  ,S*  genere. 

Esiodo  dice:  «  Non  orinare  alla  foce  di  mi  fiume  che  si  g^a 
nel  mare,  nr  in  una  fontana.  Bisogna  evitarlo.  Non  ti  alleggerire 
ivi  il  ventre,  perchè  è  meglio».*  Il  precetto  di  non  imbrattare  i 
tinnii  alla  loro  foce  appartiene  al  1'  genere.  Non  si  vede  alcun  fine 


§  IST)  LE   AZIONI  NON-LOGICHE.  67 

Oggettivo  né  soggettivo  all'azione  di  evitare  questa  bruttura.  Il  pre- 
cetto di  non  imbrattare  le  fontane  appartiene  al  3<>  genere.  V  ha 
un  fine  oggettivo,  che  Esiodo  non  poteva  conoscere,  e  che  i  moderni 
conoscono.  Esso  consiste  nelPevitare  la  diffusione  di  certe  malattie. 

È  probabile  che  esistano  presso  i  selvaggi  e  i  barbari  parecchie 
azioni  del  l""  e  del  3"*  genere;  ma  i  viaggiatori,  volendo  ad  ogni  co- 
sto conoscere  la  causa  delle  azioni  da  loro  osservate,  finiscono  per 
ottenere,  in  un  modo  o  nell'altro,  qualche  risposta  che  le  fa  pas- 
sare nel  2"  e  nel  4"  genere. 

155.  Presso  gli  animali,  in  quanto  ammettiamo  che  non  ragio- 
nino, quasi  tutte  le  azioni  dette  istintive  prendono  posto  nel  S"*  ge- 
nere; alcune  possono  anche  andare  nel  l"". 

n  3*"  genere  è  il  tipo  puro  delle  azioni  non-logiche,  e  lo  studio 
di  esso  presso  gli  animali  ci  aiuterà  a  intendere  queste  azioni  presso 
^U  uomini. 

A  proposito  degli  insetti  detti  eumeni,  Emilio  Blanchard^  dice 
che,  come  altri  imenotteri,  questi  vanno  a  «  (p.  71)  Hucchiare  il 
miele  nel  nettare  dei  fiori,  quando  sono  adulti,  ma  le  loro  larve 
non  vivono  che  di  preda  vivente  ;  e  poiché,  come  quelle  delle  vespe 
e  delle  api,  sono  apode,  incapaci  di  nutrirsi,  esse  perirebbero  su- 
bito se  fossero  abbandonate  a  sé  stesse.  Da  ciò  si  prevede  ciò  che 
avviene.  La  madre  stessa  deve  procurare  il  nutrimento  ai  suoi  pic- 
coli. Questa  industriosa  bestiolina,  che  non  vive  che  del  succo  dei 


155*  E.  BiJiXCiiARi>;  Hist.  den  insectes,  v.  I.  Ma  v'ha  di  più.  .1.  H.  Fabri:, 
che  ha  fatto  interessanti  osservazioni  su  questi  insetti  ed  altri  simili,  ha  potato 
ve<iere  che  il  numero  dei  bruchi  preparati  per  nutrire  la  larva  varia  da  cinque 
:i  dieci,  secondo  che  questa  diventerà  una  femmina  o  un  maschio.  Poiché  l'uovo 
neu  fatto  dopo  che  le  provvigioni  sono  state  radunate,  il  Fabre  crede  che  la 
madre  sappia  preventivamente  il  sesso  dell'uovo  che  farà  (SanvenirM  entomologi- 
'IMtM,  2*  serie,  p.  69).  Egli  è  ritornato  sull'  argomento  del  sesso  dell'  uovo  di 
certi  insetti  nella  >  serie  (p.  387  e  seg.).  Ha  potuto  osservare  come  si  nutriva  la 
larva  dell'eumene  (Soiiv.  ent.,  2»  serie)  :  «  (p.  74)  L'oeuf  n'est  pas  depose  sur  le» 
vivres,  il  est  suspendu  au  sommet  dù  dòme  par  un  filament  qui  rivalise  de  finesse 
avcc  celui  d'une  toile  d'araignée  ».  E  poi  :  «  (p.  74)  La  larve  est  éclose  et  déjà 
^Tundelette.  Gomme  l'a»uf,  elle  est  suspendue  suivant  la  verticale,  par  l'arrière, 
au  plafond  du  logis....  le  ver  est  attablé  :  la  téte  en  bas,  il  fouille  le  ventre  flas- 
que  de  l'une  des  chenilles.  Avec  un  fétu  de  paille,  je  touche  un  peu  le  giìiier 
(fiicore  intact.  Les  chenilles  s'agitent.  Aussitót  le  ver  so  retire  de  la  mdlée  ».  Esso 
rientra  in  una  specie  di  fodero  :  «  (p.  75)  La  dépouille  de  l'cpuf,  conserv<^e  cylin- 
drique  et  prolong^'e  peut-ètre  j)ar  un  travail  spaiai  du  nouveau-né,  forme  re 
canal  de  refuge.  Au  iiioindrc  signe  de  perii  dans  le  tas  des  chenilles,  la  larve 
fait  re  trai  te  dans  sa  gaine  et  remonte  au  plafond,  oh  la  cohue  grouillante  ne  pent 
Tatt^indre  ».  Quando  più  tardi  il  venne  «"^  piìi  forte  e  i  bruchi  sono  più  fiiM-rlii, 
il  venne  ni  lascia  cadere. 
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tiòri,  si  acc'ìiigt*  a  far  guerra  agli  insetti,  per  assicurare  Pesisleiuui 
della  sua  prole  >>. 

«  Quasi  sempre  l' iuienottero  assalta  una  specie  partioolafe  per 
provvtHit're  vettovaglie  al  suo  ni<lo  e  sa  perfettamente  trovare  qaelk* 
che  ci  sembrano  molto  rare,  quando  le  cerchiamo  ». 

<(  La  femmina  punge  le  vittime  con  un  pungiglione,  e  le  pcNi»  al 
proprio  nido.  L'insetto  in  tal  mo<lo  ferito  non  muore  immediata- 
mente, ma  resta  immerso  in  uno  stato  di  torpore  completo,  che  lo 
rende  incapace  di  muoversi  e  di  difendersi.  Le  larve  che  sbocciaiio 
vicino  a  queste  vettovaglie,  dalla  madre  con  pena  accumulate,  tro- 
vano alla  loro  portata  un  nutrimento  adatto,  in  quantità  sul&emite 
per  tutta  la  durata  della  loro  esistenza  di  larva.  Ninna  cosa  è  più 
sorprendente  di  questui  mirabile  previdenza,  senza  dubbio  del  tatto 
istintiva,  di  ogni  femmina,  che,  al  momento  di  far  le  uova,  prepara 
il  nutrimento  delle  sue  larve,  le  quali  essa  non  vedrà  mai,  perchè, 
quando  queste  sbocceranno,  avrà  già  cessato  di  vivere  ». 

Altri  imenotteri,  i  cerceri,  assaltano  coleotteri.  Qui  V  aaione 
non-logica  soggettivamente  è  d'una  meravigliosa  logica  oggettiva. 
Lasciamo  parlare  il  Fabre.*  Egli  osserva  che,  per  paralizzare  la  aiia 
preda,  l' imenottero  ha  bisogno  di  trovare  dei  coleotteri,  nei  quali 
i  tre  gangli  toracici  siano  molto  vicini,  contigui,  o  nei  quali  i  dae 
ultimi  siano  insieme  saldati.  «  (p.  72)  Ecco  pioprio  la  preda  che  oc- 
corre ai  cerceri.  Questi  coleotteri  dai  centri  motori  ravvicinati  fino  a 
toccarsi,  riuniti  in  una  massa  comune  e  quindi  intimamente  connessi 


l.V»'  J.  H.  Faiikk;  SiHtr.  entom.,  l'*"  tM*ri<*,  j».  JiT  a  7H. 

Un  iiltro  oseinpio  verumeute  stratmliiiurio  ì'  dato  neUa  4^  m^rit*.  Il  calicari^ 
va  a  caccia  dei  rafani  detti  upiri.  L'epin»  «  (p.  2r>3)  a  80118  la  jic^r^e  deux  poignard» 
acéri's,  avec  goiitte  de  veiiin  à  la  pointe  ;  le  Cali^urgue  ent  perdn  si  l'anttiéiiir 
le  iiiord.  Cepeudaiit  H<ni  oiK'ration  d'ancnthésie  r<^clame  une  parfait«  sùreté  dr 
histonri.  C^ue  faire  en  ce  p«*ril  qui  tront>lerait  le  chirur>(ieu  le  uiieax  afiénntt  II 
faut  d'ahord  déHarmer  le  patient,  et  pnis  l'ojM^rer.  Voici  (|U''en  effet  le  ditfd  du 
cali^ur^ne.  diri^<^  iV  arricre  en  avant,  ph»n^e  dans  la  houche  de  PÉpeire  avtc 
prtM-antionn  niinutieiiHes  et  persistauce  accentuée.  I)è8  l'inatiuit.  les  crochete  ve* 
niuHMix  8e  refenuent  inertcH,  et  la  proic  redout-iildc  ent  danH  rimpaisMUioe  de 
unire.  l/*al»d(>nien  de  IMiynn^nuptì^re  d<^tend  alors  non  are  et  va  plon^r  l'aiguilliHi 
en  arrièrc  de  la  quatrième  paire  de  pattes^  nur  la  lì^ne  niéiliane,  presqne  à  la 
jonction  du  ventre  et  du  ct'plialotliorax....  Lew  noyaux  nerveux,  foyer  du  moare- 
uient  des  ]»atteH.  Hont  HÌtué»  un  peu  plus  liaut  (|Ue  le  ]H>int  blensé,  mais  la  di- 
rection <le  Tanne  d'arrière  en  avant  pernu't  de  les  atteindre.  ih*  ip.  2ì>i)  ce  damier 
coup  ré^ulte  la  paralysie  de  liuit  patten  à  la  foÌ8....  T(Mit  d'alMird,  C4)iuine  saave- 
^ard<'  de  V  opérateur.  un  coup  dans  la  bouclie,  ce  point  terrildeuieut  arme,  re- 
doutahlc  cut  re  t<»us  ;  ])UÌ8.  coniuie  8auve^arde  de  la  larve,  un  8e*»ond  coup,  dati» 
Ics  jcntres  nervenx  du  tliorax,  junir  abolir  les  inouvenient8  ». 
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ft^a  loro,  saranno  nello  stesso  tempo  paraliszati  oon  un  sol  colpo  di 
pungiglione,  oppure  se  occorrono  parecchi  colpi  di  lancetta,  i  gangli 
da  pungere  saran  tutti,  almeno  riuniti  sotto  la  punta  del  dardo  ». 
E  piik  innanzi  :  «  (p.  73)  Tra  il  numero  immenso  dei  coleotteri  sui 
quali  i  cereeri  potrebbero  compiere  le  loro  depredazioni,  due  gruppi 
soltanto,  i  punteruoli  e  le  bupresti,  si  trovano  neUe  condizioni  in- 
dispensabili. Essi  vivono  lontani  dai  luoghi  infetti  e  sudici,  per  1 
quali  forse  il  delicato  cacciatore  ha  una  ripugnanza  invincibile; 
(p.  74)  i  loro  numerosi  rappresentanti  hanno  grandezze  variabilis- 
sime, proporzionate  a  quelle  dei  diversi  rapitori,  che  ix>8sono  così 
scegliere  a  loro  piacere;  essi  sono  piti  di  tutti  gli  altri  vulnera- 
bili nel  solo  punto  nel  quale  il  pungiglione  dell' imenottero  possa 
penetrare  con  buon  successo,  i)oichè  in  tal  punto  si  accumulano, 
molto  agevolmente  accessibili  al  dardo,  i  centri  motori  delle  zamx)e 
e  delle  ali.  In  questo  punto,  per  i  punteruoli,  i  tre  gangli  toracici 
sono  vicinissimi,  gli  ultimi  due  sono  anzi  contigui  in  questo  stesso 
punto;  per  le  bupresti,  il  secondo  e  il  terzo  sono  confusi  in  una 
sola  e  grossa  massa,  a  poca  distanza  dal  primo.  E  noi  vediamo  cac- 
ciare appunto  bupresti  e  punteraoli,  ad  esclusione  assoluta  d'ognf 
altra  preda,  dalle  otto  specie  di  ceroeri  presso  le  quali  si  verifica 
l'approvvigionamento  di  coleotteri  ». 

156.  Peraltro  una  parte  delle  azioni  degli  animali  dimostra  una 
specie  di  ragionamento,  o  meglio  di  adattamento  dei  mezzi  al  fine, 
quando  mutano  le  circostanze. 

Il  Fabre,  che  citiamo  spesso,  perchè  è  l'autore  che  meglio  d'ogni 
altro  ha  studiato  tale  argomento,  dice  :  ^  «  (p.  165)  Pour  l'instinct  rien 
n'est  difficile,  tant  que  l'acte  ne  sort  pas  de  l'immuable  (p.  166)  cycle 
dévolu  à  l'animai  ;  pour  l'instinct  aussi  rien  n'est  facile,  si  l'acte  doit 
s'écarter  des  voies  habituellement  suivies.  L'insecte  qui  nons  émer- 
veiUe,  qui  uous  épouvante  de  sa  haute  luciditi,  un  instant  après,  en 
face  dn  fait  le  plus  simple  mais  étranger  à  sa  pratique  ordinaire,  nous 
étonne  par  sa  stupidite  ».  E  piti  innanzi  :  *  «  (p.  65)  Dans  la  psychique 
de  l'insecte,  deux  domaines,  fort  différents,  sont  à  distinguer.  L'un 
est  l'instinct  proprement  dit,  (p.  66)  l'impulsion  inconsciente  qui 
prèside  à  ce  que  l'animai  accomplit  de  plus  merveilleux  dans  son 
industrie....  C'est  lui,  et  rien  que  lui,  qui  fait  construire  pour  une  fa- 
mille  ignorée  de  la  mère,  qui  conseille  des  provisions  destinées  à  l'in- 


15B*  .J.  H.  Fabkk;  Sokc.  tnt.,  1'  sèrie. 
l."i«>«  .J.  il.  Fabhe;  Soni',  flit.,  4«  8<^rie. 
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conna,  qui  dirige  le  dard  vere  le  centre  nerveux  de  la  proie....  ea  me 
de  la  bonne  conservatioii  dea  vivres....  MaiB  avec  sa  rigide  scienoe 
qui  s'ignore,  Piustinct  (p.  67)  pur,  s'il  était  seul,  laisserait  i'inaecte 
désarmé,  dans  le  perpétuel  conflit  dea  circonstances....  un  guide  est 
nécessaire  pour  rechercher,  accepter,  refùser,  choisir,  préférer  oeci, 
ne  faire  cas  de  cela,  tirer  enfln  parti  de  ce  que  l'occasion  pent  olBrir 
d'utilisable.  Ce  guide,  l'insecte  le  possedè  certes,  à  un  degré  mème 
très  évident.  G'est  le  second  domaine  de  sa  psychique.  Là  il  est 
conscient  et  perfectible  par  Pexpérience.  N'osant  appeler  cette  apti- 
tude  rudimentaire  intelligence,  titre  trop  élevé  pour  elle,  je  i'appe- 
lerai  discemement  ». 

157.  Qualitativamente  (143*),  i  fenomeni  sono  press'a  poco  gli 
stessi  per  l'uomo;  ma  quantitativamente,  il  campo  delle  asioni  lo- 
giche, ristrettissimo  nell'animale,  diventa  larghissimo  nell'uomo. 

Per  altro,  moltissime  azioni  dell'  uomo,  anche  oggi  presso  i  po- 
poli pili  civili,  sono  compiute  istintivamente,  meccanicamente,  in 
conseguenza  dell'abitudine  ;  e  ciò  maggiormente  si  osserva  pel  pas- 
sato e  presso  popoli  meno  civili.  Ci  sono  casi  in  cui  si  vede  che 
1'  efficacia  di  certe  arti  del  culto  è  creduta  istintivamente,  e  non 
come  conseguenza  logica  della  religione  che  ha  questo  culto  ($  952). 

Dice  il  Fabre  :  *  «  (p.  174)  Les  divere  actes  instinctift  dea  in- 
sectes  sont  done  fatalement  liés  l'un  à  l'autre.  Farce  que  telle  chose 
vient  de  se  faire,  telle  antro  doit  inévitablement  se  faire  pour  com- 
pléter  la  première  ou  x>our  préparer  les  voies  à  son  oomplànent 
[ciò  segue  pure  per  molte  azioni  degli  uomini];  et  les  deux  actes 
sont  dans  une  telle  dépendance  l'un  de  l'autre,  que  l'exécution  du 
premier  entraine  celle  du  second,  lore  méme  que,  par  des  ciroon- 
stances  fortuites,  le  second  soit  devenu  non  seulement  inopi>ortiui, 
mais  qnelquefois  meme  contraire  aux  int4*rets  de  l'animai  ». 

Ma  già  fra  gli  animali  appare  il  germe  logico  che  tanta  firoiida 
dà  nell'uomo.  11  Fabre,  dopo  avere  narrato  come  ingannava  certi 
insetti  che  si  ostinavano  a  compiere  azioni  inutili,  aggiunge  :  «  (p.l76) 
Kappelous  ici  que  le  Sphex  à  ailes  jaunes  ne  se  laisse  pas  toii()oiin 
duper  dans  ce  jeu  qui  consiste  à  lui  reculer  le  grillon.  Il  y  a  chez 
lui  <les  tribus  d'élites,  des  familles  à  forte  tete,  qui,  après  quel- 
ques  échecs,  reconnaissent  les  malices  de  l'opérateur  et  savrait  les 
(p.  177)  déjouer.  Mais  ces  révolntionnaires,  aptes  au  progrès,  sont 
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le  petit  nombre  ;  les  aatres,  eonservateurs  entétés  des  vieux  us  et 
ooatameSy  sont  la  majorité,  la  fonie  ». 

Il  lettore  tenga  ben  a  mente  qnesta  osservazione;  perchè  tale 
contrasto  tra  la  tendenza  alle  combinazioni,  la  qnale  innova,  e  la 
tendenza  alla  permanenza  di  aggregati  di  sensazioni,  la  qnale  con- 
serva, potrebbe  porci  snlla  via  di  spiegare  molti  fatti  delle  società 
amane  (capitolo  XII). 

158.  La  formazione  del  linguaggio  nmano  non  è  meno  meravi- 
gliosa delle  azioni  istintive  degli  insetti.  Sarebbe  assurdo  preten- 
dere che  la  teoria  grammaticale  abbia  preceduto  la  pratica  del  lin- 
guaggio, mentre  l'ha  certamente  seguita,  ed  è  senza  averne  contezza 
che  gii  uomini  hanno  creato  sottili  teorie  grammaticali. 

Prendiamo  come  esempio  la  lingua  greca.  Se  si  volesse  risalire 
più  addietro,  a  qualche  idioma  indo-europeo,  dal  quale  si  facesse 
derivare  il  greco,  le  nostre  osservazioni  varrebbero  afortiorij  perchè 
le  astrazioni  grammaticali  diverrebbero  sempre  meno  probabili. 

Non  si  può  ammettere  che,  un  giorno,  i  Greci  si  sieno  riuniti 
per  decretare  quale  dovesse  essere  la  coniugazione  dei  loro  verbi  ; 
è  soltanto  l'uso  che  ne  ha  fatto  un  capolavoro. 

Presso  gli  Attici,  abbiamo  l'aumento,  che  è  il  segno  del  passato 
dei  tempi  storici,  e,  per  una  sfumatura  delicatissima,  oltre  l'au- 
mento sillabico,  l'aumento  temporale,  che  consiste  nell'allungamento 
della  vocale  iniziale.  La  concezione  dell'aoristo  e  il  suo  ufficio  nella 
sintassi  sono  un'  invenzione  che  farebbe  onore  al  logico  più  esperto, 
n  gran  numero  di  forme  del  verbo,  la  precisione  del  loro  ufficio 
nella  sintassi,  costituiscono  un  tutto  ammirabile.^ 


158^  AJ.BBRT  Dauzat  ;  La  l^ng.  franf.  d'auj,,  dice  molto  bene  :  «  (p.  238)  Un 
principe  auquel  se  rallient  aujoiird'hui  la  grande  mi^orité  des  ling^stes,  domine 
toate  la  matière  :  c'est  l'inconscience  des  pliénomènes  lìnguistiques  [si  esprime 
cosi  in  altri  termini  lo  stesso  concetto  che  esprimiamo  colla  denominazione  delle 
azioni  non-logiche].  Accepté  à  peu  près  universellement  dans  le  domaine  de  la 
phonétique — on  a  renoncé  depnis  longtemps  à  expliqner  les  transformations  des 
8ons  par  des  fantaisies  indÌTÌduelles  —  ce  principe  rencontre,  an  contraire,  en 
lémantique,  les  mèmes  oppositions  qne  sonlevaient  toat-à-Pheure  les  lois.  M.  Bréal 
flit  intervenir  très  nettement  la  volente  dans  revolution  sémantiqae....  Cette 
ihéorie,  qnì,  il  y  a  cinquante  ans,  n'aurait  gaère  rencontré  d'adversaires,  est 
a^jourd'hui  repoussée  par  la  presque  totalité  des  lingaistes,  qui  souscrìvent  vo- 
lontiers  à  l'axiome  suivant  pose  par  (p.  239)  V.  Henry  :  «  Tonte  explication  d'un 
phénomène  linguisti que  qui  presuppose,  à  un  degré  quelconque,  Pexercice  de  l'ac- 
tivité  consciente  d'un  siget  parlant,  doit  a  priori  étre  écartée  et  tenue  comme  non 
avenue  ».  Ma  ciò  è  esagerato.  La  terminologia  scientifica  è  quasi  sempre  l'effetto 
dell'attività  cosciente,  e  alcuni  termini  del  linguaggio  comune  possono  avere  una 
simile  origine.  D'altra  parte,  l'obiezione  del  Bréal  non  impedisce  che  un  gran 
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159.  A  Roma,  il  generale  munito  déH^  imperium  deve,  pràia  di 
lasciare  la  città,  prendere  gli  aaspici  in  Campidoglio.  È  soltanto  a 
Roma  ch'egli  paò  far  ciò.  È  imi)088ibile  ammettere  ehe  in  origine 
questa  disposizione  avesse  lo  scopo  polìtico  che  ha  in  fatlo  mg- 
giunto.^  «  (p.  114)  Tandis  qu'il  dépendait  exclnsivement  de  la  vo- 
lonté  des  comices  de  prolonger  les  imperia  qui  existaient,  il 
pouvait  en  étre  établi  de  nouveaux  comportant  la  plénitade  da 
mandement  militaire  qu'avec  la  prise  des  auspices  au  Gapìtoley  par 
ccmséqnent  avec  un  acte  aecompli  dans  la  sphère  de  la  coaipé* 
tence  urbaine....  et  en  en  organisant  une  en  dehors  de  la  eonstitnliott^ 
on  aurait  franchi  les  bornes  qui  s'imposaient  mème  aux  oomitm 
du  peuple  souverain.  Il  n'y  a  guòre  de  barrière  ccmstitutionnelle  qni 
alt  aussi  longtemps  resistè  que  la  garantie  qu'on  avait  tioayée  li, 
dans  ces  auspices  du  general,  contre  les  pouvoirs  militaires  extara* 
ordinaires,  mais  cotte  prescription  a  fini  par  étre  elle-méme  écaitée 
ou  plutòt  tournée.  A  l'epoque  recente,  on  annexait,  par  nne  flctfam 
de  droit,  à  la  ville  de  Rome,  comme  s'il  avait  été  situé  daas  le  jkh 
merium,  un  morceau  de  terrain  quelconque  situé  h<Mrs  de  la  yille,  et 
on  y  (p.  115)  accomplissait  Vau^idum  requis  ». 

¥iìk  tardi.  Sulla  non  solo  abolì  questa  garanzia  degli  auépiei,  ma 
la  rese  fin  anche  impossibile,  mercè  una  disposizione  eon  eoi  ai  ob* 
bligava  il  magistrato  a  non  prendere  il  comando  che  allo  spirare 
del  suo  anno  di  funzioni,  cioè  quando  non  poteva  più  prendere  gli 
auspici  di  Roma.  Il  conservatore  Sulla  non  aveva  evidentemente 
V  intenzione  di  preparare  così  la  distruzione  della  sua  eostitosiiHie  ; 
come,  col  sancire  l'obbligo  degli  auspici  presi  nella  capitale,  non  ai 


ntunero  di  fenomeni  siano  coscienti  solo  in  appairenzu,  perchè  l'attÌTÌtà  ééà  aog- 
getto  si  rìsoWe  in  azioni  non>logiche  del  2»  genere  e  principalmente  del  4*.  — > 
A.  Darmi-:8Tktkr;  La  vie  den  moin  :  «  (p.  HH)  Au  fond,  partont  dans  oes  chsngenwÉ» 
[del  senso  delle  parole]  on  retronve  denx  «^émeuts  intellectuels  coexistaate  :  Vwm 
principal,  Pautre  acoessoire.  A  la  longue,  par  un  détonr  ineonscient,  Feeprit 
de  Tue  le  premier^  et  ne  considère  que  le  second....  Sous  le  coarert  d'un 
physiologique— le  mot —  Tesprit  passe  ainsi  d'une  id^  à  une  aotre.  Or  oette 
inconsciente^  qui  transporte  le  fait  dominant  du  détail  principal  an  détail 
est  la  loi  méme  des  transformations  dans  le  monde  moral  ».  Pia  avanti 
«  (p.  133>  Ainsi  malgré  les  liens  de  famille  rine  le  développement  de  la  li 
peut  établir  eutre  les  mote,  le  plus  souvent  ils  vivent  chacnn  da  lear  rie 
et  snivent  isolément  leur  destinée,  parce  que  les  horames  en  parlant  ne  fmmt 
d'éiì^moìo^ie  ».  Nulla  di  piti  vero  ;  ed  è  per  ciò  che  si  cade  tanto  speeao  in 
quando  si  vuol  desumere  il  significato  di  una  parola  dalla  sua  etitnolog:in, 
il  che  è  peggio,  quando  si  pretende  di  ric(»struire.  per  mezzo  dell'etimologin,  la 
storia  sconosciuta  d^in  lontano  passato. 
159'  MojiMì*KX;  Ije  dr,  puh,  rotu.,  t.  1. 
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era  avuto  di  mira  di  prevenire  gli  attacchi  alla  costituzione  repub- 
blicana. In  realtà  si  aveva,  in  quest'  ultimo  caso,  un'azione  non- 
logica 4 a;  e,  nel  caso  di  Sulla,  di  una  di  queste  azioni  4Jd. 

Nel  fenomeno  economico  è  notevole  il  fatto  degli  imprenditori, 
i  quali,  in  uno  stato  di  libera  concorrenza,  compiono  in  parte  azioni 
non-logiche  4^,  cioè  azioni  di  cui  il  fine  oggettivo  non  è  eguale  al 
fine  soggettivo.^  Invece,  se  queste  imprese  hanno  un  monopolio, 
tali  azioni  divengono  logiche. 

160.  Un'  altra  differenza  imx)ortantissima  tra  le  azioni  degli 
uomini  e  quelle  degli  animali  appare  perchè  noi  non  osserviamo  le 
azioni  degli  uomini  soltanto  dall'esterno,  come  osserviamo  quelle 
degli  animali.  Spesso  noi  conosciamo  le  prime  per  il  giudizio  che 
ne  danno  gli  uomini,  i>er  l' impressione  che  fanno  su  di  essi,  per  i 
motivi  che  piace  loro  d'immaginare  o  di  attribuire  come  cause  a 
tali  azioni.  È  perciò  che  le  azioni  le  quali  apparterrebbero  al  1"*  e 
al  3**  genere  passano  nel  2"*  e  nel  4^. 

Le  operazioni  magiche,  quando  non  vi  sono  aggiunte  altre  azioni, 
appartengono  al  2""  genere.  I  sacrifizi  dei  Eomani  e  dei  Greci  de- 
vono £ftme  parte,  almeno  da  quando  non  si  presta  piti  fede  alla 
realtà  dei  loro  dèi.  Esiodo  vuole  che  non  si  attraversi  mai  un  fiume 
senza  aver  pregato  ed  esservisi  lavate  le  mani.  Questa  sarebbe 
on'azione  del  l""  genere;  ma  egli  aggiunge  che  gli  dèi  puniscono 
Qciaì  che  attraversa  un  fiume  senza  lavarsi  le  mani.*  L'azione  di- 
venta in  tal  modo  del  2*"  genere. 

Questo  procedimento  è  abituale  e  molto  diffuso.  Esiodo  dice 
pare  che  non  bisogna  seminare  il  tredicesimo  giorno  del  mese,  ma 
che  questo  giorno  è  ottimo  per  piantare,'  e  dà  moltissimi  altri  pre- 
cetti di  questo  genere  ;  tali  azioni  sono  del  2^  genere.  A  Roma, 
l'augure  che  aveva  osservato  segni  celesti,  x>oteva  rimandare  a  un 


159'  CourHy  719,  t.  II,  p.  88  :  «  Il  suit  de  là  que,  tandis  que  les  entrepreneurs 
s'efforcent  de  réduire  le  prix  de  rerient,  ila  oMiennent,  sana  le  vouloir,  l'autre 
eflfet  de  réduire  le  prix  de  rente  [ciò  non  accade  quando  e'  è  monopolio],  puisque 
la  concniTence  ramène  toujours  l'égalité  entre  les  denx  prix  ».  Cfr.  151,  718. 

Manuale,  V,  11,  p.  277;  V,  74  :  «  (p.  315)  Per  tal  modo  le  imprese  concorrenti 
riescono  dove  non  intendevano  menomamente  di  andare.  Ciascuna  di  esse  badava 
solo  al  proprio  guadagno,  e  dei  consumatori  si  curava  solo  in  c|uanto  li  poteva 
sfruttare  ;  ed  invece,  mercè  i  successivi  adattamenti  e  riadattamenti  imposti  dalla 
concorrenza,  tutto  quest'affannarsi  delle  imprese  riesce  di  beneficio  pei  consu- 
matori ». 

leO»  Op.  et  dìes,  7aV739. 

160»  Op.  et  difH,  TJS^779. 
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altro  giorno  i  comizi.'  Sai  finire  della  Repubblica,  qnando  non  si 
prestava  più  fede  alla  scienza  augurale,  era  questa  un'azione  lo- 
gica, un  mezzo  per  raggiungere  un  fine  voluto.  Ma,  quando  ai  cre- 
deva ancora  alla  realtà  della  scienza  augurale,  era  un'azione  del  4* 
genere.  Essa  era  della  specie  4 a,  per  gli  auguri  che,  con  Paiolo 
degli  dèi,  impedivano  cosi  qualche  deliberazione  da  essi  stimata  fli- 
nesta  al  popolo  romano. 

In  generale  queste  azioni  corrispondevano,  benché  molto  imper- 
fettamente, ai  provvedimenti  usati  nel  tempo  nostro  per  evitare  le 
decisioni  non  ben  ponderate  di  un'assemblea,  provvedimenti  che 
prescrivono  due  o  tre  deliberazioni  consecutive,  o  l'accordo  di  due 
assemblee,  ecc.  In  tal  modo  si  trova  che  le  azioni  degli  auguri  ap- 
partenevano spesso  alla  specie  4 a. 

La  maggior  parte  degli  atti  politici  in  forza  della  tradizione, 
della  pretesa  missione  di  un  popolo  o  di  un  uomo,  appartengono 
al  4*"  genere.  Il  re  di  Prussia  Guglielmo  lei'  imperatore  dei  Fran- 
cesi Napoleone  III,  si  ritenevano  ambedue  uomini  «  prowidensiali  >. 
Ma  il  primo  credeva  che  la  sua  missione  stesse  nel  fìire  il  bene  e 
la  grandezza  del  suo  paese,  il  secondo  credeva  di  essere  destinalo 
a  fare  il  bene  dell'umanità.  Il  primo  fece  azioni  della  specie  4a« 

il  secondo  della  specie  4/3. 

* 

In  generale,  gli  uomini  fissano  i>er  le  loro  azioni  certe  regirie 
generali  (morale,  costume,  diritto),  dalle  quali  procede  un  numero 
più  o  meno  grande  di  azioni  4a  e  anche  di  azioni  4/3. 

161.  Le  azioni  logiche  sono,  almeno  per  la  parte  principale,  il 
risultamento  di  un  ragionamento;  le  azioni  non-logiche  hanno (Mri- 
gine  principalmente  da  un  determinato  stato  psichico  :  sentimenti, 
subcoscienza,  ecc.  Spetta  alla  psicologia  di  occuparsi  di  questo  stalo 
psichico  ;  nel  nostro  studio  moviamo  da  questo  stato  di  fatto,  sensa 
voler  risalire  più  oltre. 

163.  Rispetto  agli  animali  (tìg.  2),  supponiamo  che  gli  atti  B, 
che  sono  i  soli  che  possiamo  osservare,  siano  connessi  ad  un  ipo- 
tetico stato  psichico  A  (I).  Negli  uomini  questo  stato  psichico  non 
si  manifesta  soltanto  per  mezzo  di  atti  B  (II),  ma  anche  mediante 
espressioni  C  dì  sentimenti,  le  quali  si  sviluppano  s[>esso  in  teorìe 


IfìO'  Cir.  ;  J)f  Ltg.,  II.  12.  Hi  :  (^uid  t^niiii  maìus  eHt,  si  d«*  iure  qaamBiiui, 
quam  posse  a  suuiiuis  iniperiis  ot  sumniis  potestatibus  comitiatus  et  coneiliA  t»1 
iDstitiita  <liiiiitt«>re.  xvì  liabita  rescindere  f  Quid  ^avius,  quani  rem  aai 
dirimi,  8i  iiiius  aiiinir  alio  die  dixerit  f 
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morali,  religiose,  e  simili.  La  tendenza  spiccatissima  che  hanno  gli 
nomini  a  volere  trasformare  le  azioni  non-logiche,  in  azioni  logiche, 
li  indnce  a  credere  che  B  sia 
un   effetto  della   causa  C    Si     A  1  B 

(D 


c 


stabilisce  in  tal  guisa  una  re- 
lazione diretta  C  B,  invece  della 
relazione  indiretta,  che  sorge 
dai  due  rapporti  AB^  AC. 

Talora  la  relazione  C  B  esiste 
certamente,  ma  ciò  non  avviene 
tanto  spesso  quanto  si  crede. 

Lo  stesso  sentimento  che  spinge     ^  -.      -^ 

gli  uomini  ad  astenersi  dal  fare  (ii) 

un'  azione  B  (relazione  AB)^  li  p.     g 

spinge  a  creare   una  teoria  C 

(relazione  A  C).  Taluno  ha,  per  esempio,  orrore  dell'omicidio  B,  e 
se  ne  asterrà  ;  ma  egli  dirà  che  gli  dèi  puniscono  l'omicida  ;  il  che 
costituisce  la  teoria  C. 

163.  Qui  non  si  ragiona  soltanto  di  relazioni  qualitative  (143*), 
ma  anche  di  relazioni  quantitative.  Supponiamo,  per  un  momento, 
che  una  data  forza  che  spinge  un  uomo  a  compiere  l'azione  B,  abbia 
un  indice  uguale  a  10,  e  che  costui  compia,  o  non  compia  que- 
st'azione B,  secondo  che  le  forze  che  operano  per  impedirglielo  ab- 
biano un  indice  inferiore  a  10,  o  un  indice  superiore  a  10.  Avremo 
allora  i  seguenti  casi  : 

l*'  La  forza  dell'  unione  il  B  ha  un  indice  superiore  a  10.  In 
tal  caso  essa  basta  per  impedire  all'uomo  di  compiere  l'azione. 
L'unione  CB,  se  esiste,  è  superflua; 

2'*  La  forza  dell'unione  C B,  se  essa  esiste,  ha  un  indice  su- 
periore a  10.  In  tal  caso,  essa  basta  per  impedire  l'azione  B,  quan- 
d'anche  la  forza  A  B  sia  uguale  a  zero  ; 

3''  La  forza  risultante  dall'  unione  A  B  ha,  per  esempio,  un 
indice  uguale  a  4,  quella  risultante  dall'  unione  C  B  un  indice 
uguale  a  7.  La  somma  degli  indici  è  11  ;  l'azione  non  sarà  eseguita. 
La  forza  risultante  dall'unione  A  £  ha  un  indice  uguale  a  2;  l'al- 
tra forza  conserva  l' indice  7  ;  la  somma  è  9  ;  l'azione  sarà  eseguita. 

Ad  esempio,  l'unione  AB  rappresenta  la  ripugnanza  di  un  in- 
dividuo ad  eseguire  l'azione  B  ;  A  C  rappresenta  la  teoria,  secondo 
la  quale  gli  dèi  puniscono  colui  che  eseguisce  l'azione  B.  Vi  saranno 
alcuni  che  si  asterranno  da  B,  per  semplice  ripugnanza  (1**  caso). 
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Vi  saranno  altri  che  se  ne  asterranno  unicamente  perchè  temono 
la  punizione  degli  dèi  (2**  caso).  Vi,  sarà  jmre  chi  se  ne  asterà 
per  effetto  di  ambedue  le  cause  insieme  (.'("  caso). 

164.  Le  seguenti  ]>roposizioni  sono  dunque  false,  come  troppo 
assolute  :  «  La  disposizione  naturale  a  fare  il  bene  basta  per  tait- 
tenere  gli  uomini  dal  fare  il  male.  La  minaccia  delle  lìene  etome 
basta  i)er  trattenere  gli  uomini  dal  fare  il  male.  La  morale  è  indi- 
l>endente  dalla  religione.  La  morale  è  una  di]>endenza  necesMria 
della  religione  ». 

Si  imo  supi)orre  che  C  sia  una  sanzione  comminata  dalla  legge. 
Lo  stesso  sentimento  che  spinge  gli  uomini  a  comminare  questa  ma- 
zione  li  trattiene  dall'eseguire  l'azione  B.  Per  alcuni  la  ripagnaiisa 
a  com]>iere  B  è  ciò  che  imi)edisce  loro  di  fare  quest'azione;  iier 
altri  è  il  timore  della  sanzione  C  ;  ]>er  altri  ancora  sono  queste  due 
cause  insieme  riunite. 

165.  Le  relazioni  da  noi  considerate  fra  A,  B,  C,  sono  elemen- 
tari, ma  sono  ben  lungi  dall'essere  le  sole. 

Da  ])rima,  l'esistenza  della  teoria  C  reagisce  sullo  stato  ]>8Ìchico^ 
e  in  moltissimi  casi  contribuisce  a  rafforzarlo.  Perciò  essa  opera 
su  B,  seguendo  la  via  C,  A,  B  ;  d'altra  )>arte,  l' astensione  B  dal 
fare  certi  atti  reagisce  sullo  stato  psi(*hico  Ay  e  ]ier  consegnensa 
sulla  teoria  C\  seguendo  la  via  B,  A,  (\  Poi  l'azione  di  C  ra  1^ 
0|>era  su  A  e  jierciò  ritoma  su  C\  Sup]>oniamo,  ad  esempio,  ehe 
una  sanzione  C  sia  giudicata  eccessiva  |>er  un  delitto  B  ;  P  appli- 
cazione di  tale  sanzione  (C  B)  modifica  lo  stato  psichico  A,  e  ]ìor 
effetto  di  tale  modificazione,  la  sanzione  C  è  sostituita  da  altra 
meno  severa. 

Uno  stato  psichico  che  viene  a  mutare,  si  manifesta  da  prima 
mediante  un  aumento  di  certi  delitti  B.  (Questo  aumento  produce 
una  moiliflcazione  dello  stato  ]»si<*hico  A,  modificazione  che  ai  tra- 
duce in  un  cambiamento  di  (\ 

Si  può,  fino  ad  un  certo  jmnto,  assimilare  il  culto  di  una  rdi- 
gione  a  B,  la  sua  teologia  a  (\  Queste  due  cose  provengono  da  un 
«erto  stato  psichico  A. 

166.  Consideriamo  certe  azioni  7>  (tìg. .'(),  dijiendenti  da  qneato 
8tato  psichico  A,  Il  culto  B  non  agisce  direttamente  su  J),  ma  agìaee 
su  A  e  )>er  conseguenza  su  D;  nello  stesso  modo  agisi*e  anche  aii  (\ 
e  viceversa  C  agisce  su  B.  Vi  può  essere  altresì  un'azione  diret- 
ta C  J).  L'a/Jone  della  teologia  ('  su  A  è  ordinariamente  abbaatansa 
debole,  e  i>er  conseguenza  è  anche  assai  deÌK)le  su  2>,  jioichè  anche 
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V  azione  6*  i>  è  i>er  solito  lieve.  Si  commette  dunque,  in  generale,  un 
grave  errore,  quando  bì  8ui)[>one  che  la  teologia  C  sia  la  causa  delle 
azioni  />.  La  proi>06Ìzione  che  s' incon- 
tra così  spesso  :  «  Questo  i)opolo  agisce 
così,  i^erchè  crede  a  ciò  »,  è  raramente 
vera;  essa  è  quasi  sempre  erronea.  La 
l»ro|H>sizione  inversa  :  «  Il  popolo  crede 
a  ciò  ])erchè  agisce  così  »,  racchiude 
generalmente  una  maggior  somma  di 
verità;  ma  è  troppo  assoluta,  ed  ha  la 
sua  i)arte  di  errore.  Le  credenze  e  le 
azioni  non  sono,  è  vero,  indipendenti  :  ma  la  loro  dipendenza  con- 
siste nell'essere  come  due  rami  di  un  medesimo  albero  (§  267). 

Quest'argomento  sarà  ampiamente  svolto  nel  capitolo  XI. 

167.  L'antica  religione  romana,  ])rima  dell'invasione  degli  dèi 
della  Grecia,  non  aveva  una  teologia  0;  si  riduceva  ad  un  culto  B, 
Ma  questo  culto  B,  reagendo  su  A,  oi>erava  fortemente  sulle  azioni  i> 
del  iK>i>olo  romano.  V'ha  di  più.  Il  rapporto  diretto  B D,  quando 
esisteva,  è  per  noi  moderni  manifestamente  assurdo;  ma  il  rap- 
lM)rto  BAI)  ])oteva,  invece,  in  certi  casi  essere  molto  ragionevole 
e  utile  al  ]>opolo  romano.  La  teologia  C  ha,  in  generale,  un'influenza 
diretta  su  B,  anche  piti  debole  che  su  J..  È  dunque  un  grave  er- 
rore il  voler  giudicare  del  valore  sociale  di  una  religione  conside- 
rando unicamente  il  valore  logico  o  ragionevole  della  sua  teologia 
(§  14).  Certo,  se  questa  diviene  assurda  al  punto  da  agire  forte- 
mente su  2Ì,  agirà  ])er  ciò  stesso  fortemente  anche  su  2).  Ma  questo 
caso  si  presenta  raramente;  solo  quando  lo  stato  ])sichico  A  è  mu- 
tato, accade  che  gli  uomini  si  accorgono  di  cert^  assurdità,  che  prima 
erano  loro  interamente  sfuggite. 

Queste  considerazioni  si  estendono  ad  ogni  sorta  di  teorie.*  Per 
esempio,  C  è  la  teoria  del  libero  cambio;  D  è  l'adozione  concreta 
del  libero  cambio  in  un  paese  ;  A  è  uno  stato  psichico  che  risulta 
in  gran  ])arte  dagl'interessi  economici,  ])olitici,  sociali  degl'indi- 
vidui, e  dalle  circostanze  nelle  quali  essi  vivono.  Il  rapporto  diretto 
fra  C  e  Z>  è  in  generale  molto  debole.  Agire  su  C  per  modificare  1> 
non  conduce  che  a  risnltamenti  insignificanti.  Al  contrario,  una 
inoilificazione  di  A  si  può  rii)ercuotere  su  C  e  su  D.  Si  vedranno 
dunque  mutare  insieme,  e  un  osservatore  superficiale  jiotrà  credere 
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che  D  sia  mutato  i)erchè  C  si  è  modificato  ;  ma  uno  studio  più  {uro- 
fondo  mostrerà  che  D  e  C  non  dipendono  direttamente  l'uno  dall'al- 
tro, ma  ambedue  dii)endono  da  una  causa  comune  A. 

168.  Le  discussioni  teoriche  C  non  sono  dunque  molto  utili  di- 
rettamente i>er  modificare  />;  indirettamente  esse  possono 
utili  i)er  modificare  A.  Ma  i)er  ottenere  ciò,  bisogna  ricorrere  ai 
t  imenti  assai  più  che  alla  logica  ed  ai  risultamenti  delPesperiensa. 
('io  noi  esprimeremo  in  una  forma  non  corretta,  i)erchè  troppo  as* 
soluta,  ma  rhe  colpisce,  dicendo  che  i  ragionamenti,  i)er  agire  sugli 
uomini,  hanno  bisogno  di  trasformarsi  in  sentimenti. 

In  Inghilterra,  al  tempo  nostro,  la  pratica  del  libero  rAmbio  B 
(fig.  3),  continuata  i)er  lunghi  anni,  ha  reagito  sullo  stato  A  (inte- 
ressi, ecc.),  e  quindi  ha  rafforzato  questo  stato  psichico,  opiionrai- 
dosi  ])erciò  all'introduzione  del  ]>rotezionismo ;  e  non  è  punto  la 
teoria  C  del  libero  cambio  che  ha  fatto  ciò.  Ma  altri  fatti,  quali  le 
crescenti  ne<*.essità  del  fisco,  vengono  alla  lor  volta  a  modificare  A  ; 
queste  modificazioni  |>otranno  condurre  a  mutare  Bea  imporre  il 
protezionismo.  Nello  stesso  tempo  si  vedrà  modificarsi  C  e  svilii])- 
parsi  delle  teorie  favorevoli  al  nuovo  stato  di  rose. 

Una  teoria  C  ha  conseguenze  logiche  ;  un  certo  numero  di  que- 
ste si  trovano  in  H  ;  altre  non  vi  si  trovano.  Ciò  non  iK>trebbe  av- 
venire se  B  fosse  la  conseguenza  diretta  di  (J  ;  in  tal  caso  tutte 
le  (conseguenze  losche  dovrebbero  trovarsi  senza  eccezione  in  B. 
Ma  |)Oichc  V  e  B  sono  semplicemente  le  conseguenze  d'un  o^to 
stato  ])Sicliico  A,  nulla  esige  che  vi  sia  ira  loro  una  iierfetta  cor- 
ris]>ondenza  logica.  Saremo  dunque  sempre  su  falsa  strada  quando 
immagineremo  di  i)Otere,  con  lo  stabilire  sifiatta  corrispond^isa, 
dedurre  B  da  ('.  Occorrerebbe,  muovendo  da  C,  conoscere  Ay  e  poi 
sa|>erne  dedurre  B.  Qui  si  presentano  difiicoltà  assai  gravi,  e  di- 
sgraziatamente, soltanto  su]>eraudole,  si  può  s]>erare  di  giungere  ad 
una  <*onoscenza  scientifica  dei  fenomeni  sociali. 

169.  Non  conosciamo  direttamente  A,  ma  certe  manifestazioni 
di  A,  quali  C  e  B,  e  dobbiamo  da  queste  risalire  ad  A.  Le  difficoltà 
aumentano,  |>erchc,  se  B  è  suscettibile  d'una  osservazione  esatta, 
('  è  quasi  sem|>rc  espresso  in  modo  incerto  e  senza  la  menoma  pre- 
cisione. 

170.  Il  raso  da  noi  considerato  è  quello  di  una  interpretazione 
|K)|K)lare,  o  almeno  a|»partenente  ad  una  numerosa  collettività.  Un 
caso  in  alcuni  |mnti  simile,  ma  in  molti  altri  diverso,  è  quello  in 
cui  r  rapiuescnta  una  teoria  costruita  da  scienziati. 
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Allorché  il  ragionamento  non  è  freddamente  scientifico,  C  è  mo- 
dificato dallo  stato  psichico  degli  scienziati  che  costruiscono  la  teoria. 
Se  essi  fanno  parte  della  collettività  che  eseguì  gli  atti  B,  il  loro 
stato  psichico  ha  qualche  cosa  di  comune  con  lo  stato  psichico  dei 
componenti  tale  collettività,  eccetto  casi  assai  rari  di  uomini  che 
escono  dalle  vie  battute,  e  per  conseguenza  A  opera  anche  su  (J. 
Ciò  è  quanto  questo  caso  può  avere  di  comune  col  caso  precedente. 
Se  gli  scienziati  formano  la  teoria  di  atti  compiuti  da  uomini  che 
appartengono  a  collettività  completamente  diverse  da  quella  di  cui 
essi  fanno  parte,  sia  che  si  ragioni  di  un  paese  straniero  o  d'una 
civiltà  molto  differente,  sia  che  si 
ragioni  di  fatti  storici  che  risal- 
gono a  un  lontano  passato,  lo  stato 
psichico  A'  di  questi  scienziati  non 
è  identico  ad  A;  può  differirne  più  , 
0  meno,  ed  anche  essere  affatto 
diverso  in  taluni  casi  particolari. 

Ora  è  questo  stato  i>sichico  che  ^ , 

influisce  su  C  ;  per  conseguenza  A      "  Yìvt.  4. 

può  operare  poco  o  punto  su  C 

Se  trascuriamo  tale  operare  di  ^  o  di  J.'^  ci  troviamo  nel  caso 
delle  interpretazioni  puramente  teoriche  dei  fatti  ^.  Se  C  è  un  prin- 
cipio rigoroso,  preciso,  se  è  unito  a  B  mediante  un  ragionamento 
logico,  senza  equivoci  di  sorta,  abbiamo  interpretazioni  scientifiche. 

171.  Ma  la  categoria  che  esaminiamo  ne  racchiude  altre.  C  può 
essere  un  principio  incerto,  mancante  di  precisione,  e  talora  anche 
di  senso  s|>erimentale.  Inoltre  ))uò  essere  unito  a  B  con  ragiona- 
menti senza  consistenza  logica,  procedenti  per  analogia,  ricorrenti 
al  sentimento,  perdentìsi  in  nebulose  divagazioni.  Abbiamo  in  tali 
casi  teorie  di  i>oco  o  niun  valore  logico-sperimentale,  sebbene  pos- 
sano avere  un  grande  valore  sociale  (§  14).  Esse  sono  numerosissime 
ed  avremo  da  occuparcene  a  lungo.  Qui  giungiamo  i)er  induzione 
a  molti  [>uiiti  ai  quali  ci  fermiamo,  ma  ))roseguiremo  il  cammino 
nei  capitoli  seguenti,  e  studieremo  allora  di  proposito  molte  cose 
che  ora  sono  apj)ena  accennate. 

172.  Kitorniamo  al  caso  della  fig.  »],  e  ])er  acquistare  dime- 
stichezza con  questa  materia,  che  è  ben  lungi  dall'essere  facile, 
lasciamo  da  i»arte  le  astrazioni,  ed  esaminiamo  un  caso  concreto. 
Saremo  condotti  in  tal  modo  a  seguire  certe  induzioni  che  nascono 
siK>ntaneamente  dall'esposizione  dei  fatti.  Poi  ritorneremo  al  caso 
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generale,  e  continueremo  lo  studio  del  quBÌe  abbiano  ora  abboccato 
il  ]>rincipio. 

Uno  stato  ])8icliico  molto  im]>ortante  è  quello  che  stablUaoe  e 
mantiene  taluni  rapjiorti  fra  sensazioni,  o  fìttti,  i»er  mezso  di  sen- 
sazioni P,  Q,  H, Tali  sensazioni  iiossono  essere  saoeemTa,  e 

questo  è  probabilmente  uno  dei  modi  coi  quali  si  manifesta  l' iatialo 
degli  animali  ;  c>  ]K>8Sono  essere  simultanee,  o  almeno  essere  ogobì- 
derate  come  tali,  e  la  loro  unione  costituisce  una  delle  forse  priii* 
eipali  dell'equilibrio  sociale. 

Non  diamo  alcun  nome  a  siffatto  stato  psicLico,  |)er  sftiggire, 
se  è  iK)ssibile,  che  si  cerchi  di  dedurre  dal  nome  il  significato  della 
cosa  (§  119),  e  proseguiamo  ad  indicare  questo  stato  con  la  MB- 
plice  lettera  A,  come  abbiamo  fatto  per  uno  stato  ]i8ic*hico  in  ge- 
nerale. Non  bisogna  soltanto  considerare  uno  stato  statico,  ooootte 
anche  considerare  uno  stato  dinamico.  È  molto  imiK>rtante  sapere 
come  muti  la  ])arte  sostanziale  delle  istituzioni  di  un  poiiolo.  1*  Bsss 
può  mutare  solo  difticilmente,  lentamente,  avere  una  notevole  ten- 
denza a  conservarsi  identica  ;  2"  Può  mutare  facilmente,  in  misura 
ragguanlevole,  ma  in  modi  diversi,  vale  a  dire  :  a)  La  forma 
cambia   tanto   facilmente   quanto  la  sostanza.  A  nuova  sostansa, 

forma  nuova.  Le  sensazioni  F,  Qj  R, ]K>ssono  i^ilmente  essere 

disgiunte,  sia  i>erchè  la  forza  X  che  le  unisce  è  debole,  sia  perchè, 
)>ur  essendo  forte,  predomina  una  forza  anche  più  forte;  /B)  La  so- 
stanza muta  ])iìl  facilmente  deUa  forma.  A  nuova  sostansa,  forma 
antica.  Le  sensazioni  F,  Q,  R,.. , ,  sono  difficilmente  disgiunte,  sia 
l»erchè  la  forza  A'  che  le  unisce  è  più  forte^  sia  i^erchè,  essendo 
debole,  non  viene  in  contrasto  con  nessun' altra  forza  notevole. 

Le  sensazioni  F,  Q,  R,. . . .  ]K>ssono  nasc*ere  da  certe  erose,  ed 
apparire  ])Oi  all'  individuo  come  astrazioni  di  queste  cose,  come  prin- 
cipii,  massime,  precetti,  ecc.  Esse  costituiscono  un  aggregato.  La 
considerazione  della  ])ermanenza  di  quest'aggregato  darà  luogo  a 
lunghe  ed  im|K)rtanti  considerazioni,  che  saranno  svolte  nel  capi- 
tolo VI,  quando  l' induzione  ci  avrà  condotti  assai  innanzi,  per  po- 
tervi sostituire  la  deduzione.  Per  ora  sarebbe  prematuro  di  oceii- 
parcene  di  proiK)8Ìto. 

173.  Il  caso  (2 /B)  )mò  da  un  osservatore  su]>erficiale  essere 
confuso  col  ))rinìo  caso.  Ma  in  realtà  vi  sono  fra  1'  uno  e  l'irte)  dif- 
ferenze radicali.  I  )>o)K)li  chiamati  cowtervatori  ]M)ssono  esser  tali 
soltanto  ris)»etto  alla  forma  (2/B),  oppure  alla  sostanza  (1).  I  ]iopoli 
eletti  fonnalìHti  |K)ssono  conservare  la  forma  e  la  sostanza  (1),  o  con- 
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servare  soltanto  la  forma  (2/S).  I  })oi)oli  dei  quali  si  dice  che  si  sono 
eristallizzati  in  un  eerto  stato ,  corrispondono  al  caso  1". 

174.  Quando  la  forza  X  è  assai  considerevole,  e  la  forza  Y,  che 
spinge  a  innovare,  è  molto  debole  o  nulla,  abbiamo  i  fenomeni  del- 
l' istinto  degli  animali  ;  ci  avviciniamo  allo  stato  di  Sparta,  cristal- 
lizzata nelle  sue  istituzioni.  Quando  X  è  forte,  ma  T  è  parimente 
notevole,  e  le  innovazioni  si  producono  sulla  sostanza  risi)ettando 
la  forma,  abbiamo  uno  stato  come  quello  dell'antica  Koma.  Si  pro- 
cura di   mutare  le  istituzioni,  sconvolgendo  il   meno   [)ossibile  le 

unioni  P,  Q,  B, Ciò  si  otterrà  lasciando  sussistere,  nella  forma, 

i  rai»i>orti  P,  Q,  R, Sotto  questo  aspetto  il  popolo  romano  può 

essere  iX^tUì  formalista ,  in  un  tempo  della  sua  storia;  e  tale  osser- 
vazione i»uò  ripetersi  ])er  il  i>opolo  inglese.  La  ripugnanza  che  hanno 
questi  due  poi^oli  a  innovare  i  rapporti  formali  P,  (?,  J?, . . . .  può 
anche  farli  chiamare  conservatori  ;  ma  se  si  ferma  l'attenzione  sulla 
sostanza,  si  scorgerà  che  non  la  conservano,  ma  la  trasformano. 
Presso  l'antico  poi)olo  ateniese,  presso  il  pojjolo  francese  moderno, 
.V  è  relativamente  debole.  È  difficile  «affermare  che  1"  fosse  più  in- 
tenso i)resso  gli  Ateniesi  che  i)resso  i  Komani,  i>resso  i  Francesi 
che  i)re8so  gli  Inglesi,  dal  secolo  XVIl  al  XIX.  Se  tali  effetti  si 
manifestano  sotto  forma  diversa,  dipende  piuttosto  dal  grado  d' in- 
tensità di  A'  che  (la  quello  di  Y, 

Sup])oniamo  che  [)resso  due  po]>oli  Y  sia  identica  e  X  diversa. 
Per  innovare,  il  i)0])olo  presso  il  quale  A"  è  debole,  fa  tabula  rajta 
dei  rapporti  P,  Q^  .  ,  .  .  e  ve  ne  sostituisce  altri  ;  il  poi)olo  presso 
il  quale  A'  è  intensa  lascia  sussistere  quanto  i)iù  è  i)0ssibile  questi 
rapi»orti,  e  modifica  il  significato  di  P,  Q^  U, ....  Vi  saranno  inoltre 
minori  sopravvivenze  presso  il  primo  pojmlo  che  presso  il  secondo. 
Poiché  A'  è  debole,  nulla  imi>edisce  che  si  facciano  scomparire  i 
rapporti  P^  Q, .  .  ,  ,  ritenuti  come  inutili  ;  ma  quando  X  è  forte,  si 
(•<mserveranno,  anche  se  si  giudicano  inutili.  CJueste  induzioni  si 
ottengono  mediante  l'osservazione  delle  manifestazioni  dello  stato 
psichico  A. 

Per  Koma  abbiamo  fatti  a  iosa.  Da  prima  la  religione.  Non  vi 
♦*  ora  dubbio  :  1'  che  alle  origini  di  Koma  la  mitologia  non  esi- 
steva, o  era  estrcMuamente  povera  ;  2"  che  la  mitologia  classica  di 
Koma  non  è  altro  che  una  forma  greca  data  agli  dèi  romani,  o  una 
invasione  di  deità  straniere.  L'antica  religione  romana  stava  essen- 
zialmente nell'associazione  di  certe  pratiche  religiose  con  gli  atti 
delhi  vita  ;  era  il   tipo  delle    associazioni  V,  f^^ .  .  .  .  C/icerone  potè 
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dire'  che  «tutta  la  religione  del  popolo  romano  è  divisa  in  culto 
e  in  au8i)iei  (§  *^<»1),  e  vi  si  sono  ag^nnte  i>oi  le  predizioni,  che  hanno 
origine  dai  i>ortenti  e  dai  prodigi,  spiegati  dagli  inter]>reti  della 
Sibilla  e  dagli  arusi»iei  ». 

175.  Anche  al  tein|K)  nostro  si  i>ossono  osservare  tipi  numerosi 
e  svariati  delle  associazioni  P,  V, . . . .  Così  E.  Deschamps  '  dice  che 
a  Oeylan  «  dans  tous  les  actes  de  la  vie  de  Tindigène  l'astrologne 
Jone  son  róle;  on  ne  saurait  rien  entre]>rendre  sans  son  avis,  et  —  e^ 
aggiunge — je  me  suis  souvent  vu  refuser  les  moindres  serviees 
parce  que  l'astrologue  n'avait  pas  étt'*  consulte  sur  le  jour  et  Pheure 
favorable  \\oviv  me  les  accorder  ».  Quando  si  vuol  dissodare  e  col- 
tivare un  terreno,  si  consulta  da  i»rima  l'astrologo,  al  quale  si  of- 
frono foglie  di  betel  e  noci  di  areca.'  «  (p.  159)  Se  la  ])redizione  è 
favorevole,  le  foglie  di  betel  <»  le  noci  di  areca  gli  sono  rinnovate, 
in  un  giorno  determinato,  ed  è  scelta  un'ora  felice  (naìcata)  {ter  co- 
minciare a  tagliare  gli  alberi  e  gli  arbusti.  Nel  giorno  stabilito,  i 
coltivatori  (p.  IGO)  del  terreno  determinato,  dopo  aver  preso  parte  al 
pasto  di  focaccia  e  di  riso  <'ol  latte  preparati  iKdr  tale  cK*casione^ 
escono,  avendo  il  viso  rivolto  verso  la  direzione  propizia  annunziata 
dall'astrologo.  Se  una  lucertola  stride  nel  momento  nel  quale  essi 
escono,  o  se  cammin  facendo  incontrano  qualche  oggetto  di  cattivo 
augurio,  ud  esemi)io  una  ])ersona  che  |K)rti  del  legno  morto  o  delle 
armi  atte  a  ferire,  un  Herpente-topo  a  traverso  il  sentiero,  o  un  verdone 
di  bosco,  abbandouiino  la  coltivazione  di  tal  terreno,  o  più  sjiesso 
non  ci  vanno  in  quel  giorno,  e  decidono  di  uscire  nuovamente  in 
un'altra  nakata.  Se  incontrano,  invece,  cose  piacevoli,  ad  esem)ào 
una  vacca  da  latte  od  una  donna  che  allatta,  jiroseguono  felici  e 
fiduciosi.  (Quando  arrivano  sul  terreno,  l'ora  favorevole  è  attesa  ». 
Si  dà  fuoco  agli  al])erì,  ai  cesjmgli.  «  (\ì.  160)  Lasciando  da  quin- 
dici a  venti  giorni  il  terreno  perche  si  raffreddi,  un'altra  nakata  è 


174'  (K  .;   Ih   iiat.  dror..  III.  2,  ."». 

ìiy  E.   Uhmiiamt?*;  Ah  jHiytt  din   Vvddtix. 

Anche  nella  (ìreeia  ed  in  Roma,  la  nia^^ior  parte  delle  azioni  Ai  facerano 
«lipeudere  da  uraeoH,  presagi,  eco.  ColFandare  del  tempo  molte  di  queste  pratiche 
rimasero  semplici  lormalità. 

Cic.  ;  iJt  dir.;  1,  Ut,  *M  :  Niliil  fere  quondam  maioris  rei,  uisi  auspicato,  ne 
]irivatim  quidem.  ^^erehatur  :  quod  etiam  nunc  nuptiaruni  auspices  declarant,  qui, 
re  omissa.  nomen  tantum  tenent.  Nani  ut  uunc  extis  tquunquam  id  ipeiun  ali- 
«luando  miuus»,  quam  olim),  hìc  tum  avibus  magnae  res  impetrili  solebant. 

175*  H.  C'.  P.  Hkij.;  Sujttrfttitioinf  an  inoHÌ«f  vomucted  trith  tkr  cultiraiiOM  tìf  airi 
or  hill  paddif.  Cit.   da  K.  Dhxii  \Mi'«». 
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stabilita  i>er  la  pulizia  completa  del  terreno,....  (p.  161)  iiu  uomo, 
dopo  una  nakata  ordinata  dallo  stesso  astrologo,  semina  il  ))rimo 
pugno  di  riso  come  preludio....  ». 

Oli  uccelli  e  la  pioggia  possono  recar  danno  alla  sementa.  «  (]).  161) 
Per  allontanare  questi  danni,  un  kema  o  incantesimo  detto  nava- 
nilla  (nove  erbe!)  è  preparato....  Se  questo  kema  si  dimostra  inef- 
ficace, una  specie  particolare  d'olio  è  distillata  per  un  altro  incan- 
tesimo.... Nel  tempo  della  sarchiatura  si  ricorre  ancora  allo  stesso 
astrologo,  che  deve  stabilire  un'ora  felice  per  cominciare  il  lavoro.... 
Quando  la  fioritura  è  passata,  ha  luogo  la  cerimonia  dell'aspersione 
delle  cinque  specie  di  latte....  ».  Si  continua  nello  stesso  modo  per 
tutte  le  operazioni  successive,  finché,  da  ultimo,  il  riso  è  raccolto 
e  posto  in  magazzino. 

176.  Simili  pratiche  si  trovano,  piti  o  meno,  presso  tutti  i  po- 
rtoli all'inizio  della  loro  storia.^  Le  differenze  sono  di  quantità,  non 


176*  Esistono  ancora  presso  popoli  quasi  civili;  come  il  cinese,  e  non  sono 
interamente  scomparse  neppure  da  noi. 

Matignon  ;  Superst,  erim,  et  misere  en  Chine:  «(p.  4)  La  superstition,  telle  que 
je  rais  essayer  de  lu  décrire,  n'a  rien  à  faire  avec  la  religion....  »,  L^autore  spiega 
l'entità  misteriosa  di  cui  i  Cinesi  discorrono  sotto  il  nome  di  fong-choué  (lette- 
ralmente vento  e  acqua),  «  (p.  7)  Ou  ponrrait,  d'uno  fagon  generale,  le  considérer 
comme  une  sorte  de  supernlition  topographique.  Pour  les  Chinois,  iin  point  quel- 
conque  de  PEmpire  du  Milieu  est  un  centro  de  forces,  d' influences  spiritnelles, 
sur  la  nature  desquelles  ils  n'ont  que  des  idées  vagues,  mal  définies,  peu  ou  pas 
compriseS;  d'autant  plus  craintes  et  respectées  ».  L'autore  cerca  di  spiegare  i  fatti 
coUe  credenze,  e  non  ci  riesce,  perchè  non  sono  i  fatti  conseguenze  delle  credenze 
(azioni  logiche),  bensì  le  credenze  conseguenze  dei  fatti  (azioni  non-logiche). 

«  (p.  8)  Le  fong-choué  nous  paralt  donc  quelque  chose  de  vague,  de  mysté- 
rieux,  d'obscur,  d'une  interprétation  difiicile,  ponr  ne  pas  diro  impossible  [come 
era  la  divinazione  in  Grecia  e  a  Roma].  Et  cependaut,  pour  les  Chìnois,  oette 
fantaisie  devieiit  la  science  ».  Cioè  è  semplicemente  la  vernice  logica  sparsa  ab- 
bondantemente sullo  loro  azioni  non-logiche.  — Per  i  funerali:  «  (p.  11)  Il  faut  que 
Fastrologue  ait  iixé  un  jour  heureux  pour  les  funérailles,  et  que  surtout,  par  de 
longues  et  sagaces  recherches,  il  nit  pénétré  à  fond  la  question  palpitante  du  fong- 
choué».  —  «  (p.  18)  Le  Chinois  qui  fait  bàtir  n'a  pas  seulement  à  tenir  compte  dnfong- 
ckoué  de  ses  voisins.  Il  doit  aussi  se  préoccuper  de  colui  de  sa  maison.  Une  meule, 
un  pnits,  un  coin  de  mur,  Tintersectiun  de  deux  rues  ne  devront  pas  se  trouver 
devant  la  porte  principale....  Ce  u'est  pas  tout.  8i  Pemplacement  couvient  au 
fong-choué,  la  destination  de  l'immeuble  lui  agróera-t-elle  f  X  bAtit  une  maison 
avec  V  intentiou  d'ou  faire  une  boutique  de  riz.  Le  capricieux  fong-choué  aurait 
préf<?ré  qu*on  y  vendit  du  thè.  Pas  de  doute.  Les  afiaires  de  X  ne  pourrout  que 
péricliter  ».  —  «  (p.  19)  Cotte  superstition  àvL  fong-choué  est  extrèmement  tenace  [sem- 
plicemente perchè  è  solo  la  manifestazione  dello  stato  psichico  cinese].  C'est  la  der- 
iiière  qui  resiste  au  christianisme.  £t  encore,  quels  sont  les  Chinois,  considi^rés 
comme  bons  chrétiens,  qui  ont  totalemeiit  reuoncé  à  leur  croyance  f  ». 

Il  fatto  è  genevale  (^  1002  e  s.). 


84  CAPITOLO  II.  §  iti; 

di  qualità.  Il  Treller  -  osserva  che  a  Hoiiia,  a<'<'aiito  al  mondo  de^lì 
dèi,  vi  era  una  famiglia  di  spiriti  v  di  pfenii.  «  (p.  65)  Tutti  i  feno- 
lueiii,  tutto  le  azioni  elie  vi  si  svolgevano  | sulla  terra]  nella  natura 
come  ueirumanits\,  dalla  na»<*ita  tino  alla  morte,  tutte  le  vicende 
della  vita  e  dell'  unuma  attività,  tutti  i  rai»jK)rti  dei  cittadini  fhi 
loro,  tutte  le  intraprese,  ecc.,  stanno  nella  di)>endenza  di  questi  pic- 
coli dèi.  Essi  anzi  non  debbono  la  loro  esistenza  che  a  queste  mille 
relazioni  sociali  alle  quali  possono  identificarsi  ».  In  orìgine  erano 
semplici  associazioni  d' idee,  come  quelle  che  vediamo  nel  feticismo, 
e  che  produssero  aggregati  ai  quali  si  diede  il  nome  di  divinità  ùA 
altro  simile.  (TÌustamente  Plinio'  osserva  che   il  ]K>]»o1o  di  questi 

17(»*  PuKM.EIt;  Lt'H  (iivHX  de  rane,   Rom*, 

Il  MAi{()rAiii>Ty  Le  CHÌte  che:  lett  Romainn^  t.  I^  dà  ima  listu  di  dèi  che  iiod  poò 
essere  86  non  assai  inromplet»,  ]>ereliì*  certìimente  un  gran  numero  di  quenti  nomi 
non  nono  giunti  sino  u  noi. 

Ved.  al  ^  VX&^  alcuni  di  questi  dèi  :  notiamo  qui,  a   mo'  d'esempio:  «  (p.  17) 
rotino  et  Educa f  qui  a])prcnncnt  à  T  enfant  à  uiaujj:«'r  et  à  hoirc;  i'tiha  qui  pnrtègt* 
r  enfant  traunporté  du  berecau  dans  le  lit:  OnHijHigo^  qnae  durat  et  nolidat  imfmm- 
tibuH  parr'ìt  ostta ;  Caino,  qui  fortitio  le»  diaìrs,  Tirana,  (/une  leret  de  terrai  Slmtit' 
nu>t,  Statìliiim*,  dea  Statina,  (|ui  ensei^ne  à  l'enfant  à  se  tcnir  deboat,  Ahtoma  et 
Adeotia  qui  soutìennentseRpreniiers  pas;  Forimnn,  FahuliniiM,  qni  Paident  à  parler». 
L'autore  contìnua  dicendo  le  divinità  del1*adoleM*enza.  ^li  dèi  del  matriuionio,  le  di- 
vinità profettrici  nello  v:iric  circostanze  della  vita,  ed  aggiunge  :  «  (p.  19)  I^s  dienx 
que  nous  venons  d*  indiquer  avaìent  pour  mission  de  prot^>(er  les  personnes:  il  > 
avait  une  autre  sèrie  de  dieux  fpii  veillaient  aux  diverscs  occupations  des  hommet» 
et  aux  lieux  qui  en  étaient  le  tlì«>àtre....  )».   11  Marquardt  ha  torto  quando  aflerma 
che  :  «  ip.  2",^)  A  Tori^ine  du  nioins,  comnie  l'a  démontré   Anihros4*li,  ces  millier*» 
de  Tìouis  i|ui  ti^uraient  dans  les  iiiditfitomenta  n*ont  fait  que  designer  les  di vemes 
f«»n<>tious  {poteMtotes)  d'un  petit  ntunhre  de   divinités  ».   Siamo  ancora  ueira«tni- 
zioiie.  Le  ]in»ve  che  se  ne  adducou(»  non  possono  essere  accettate.  Kc4*o  qaali  tumn 
secondo  il  Marquardt:  «ip.  2l{)  l*"  Le  fait  iVindi(fitore  consistaìt  dans  une  prière 
adressée  à  un  ou  plusìeurs  dieux  non  pas  d'une  manière  vaiane,  mais  uvee  iodi- 
catioii  de  ceux  tle  leurs  pouvoirs  dont  on  attendait  des  secours  :  on  invoquait  an 
dieii  à  plusìeurs  reprìses  et  en  Joì^nant  à  son  noni  divers  attrihuts  ».  (Questi  vari 
attrihutì  corrispondono  talora  a  diversi  <lèi  che  si  sono  fusi  in  una  sola  persona- 
lità :  in  altri  casi,  possono  essere  aspetti  flitlerenti  di  un  medesimo  dit»  :  ma  ciò 
non  ]irova  che.  per  esempio.  Potina.    Kduca.   Cuha.  ecc..   siano   potenze  ajttratte 
d'una  st4'ssa  ]>ersona  divina.  «  ()).  21)  2"  Kn  second  lieu.  il  nVtait  pas  pemiis  par 
le  droit   pontilical    d'offrir    une    seule   et    niénie   victime  à  deux    dieux   en   mèmr 
tenips  V».    11    Hrissaud.  traduttore   del   Marquardt,  dimostra    anch'egli  che   f]nefilo 
motivo   non   è   fondati»,    u  (p.  21)   'A'    Kntin    on   ne   tloutait    pas   non    plus  qu*UDe 
p.'irtie  d<'s  uoius  rapport«''s  ci-dessus  ne  fussent  des   snrnoms  de   dieax  conuiis  ». 
hai  fatto  clu'  alcuni  dèi  ricevevano  eerti  s«>praniionii.   non   risulta  che   tutti  |cli 
dèi  de^xli  i II (ì'uji tomento    fossero   soprannomi  :  e  ancor   meno   che,  come  è  detto  in 
nwnjiine  (lor.  cit..  p.  2tii.  «  on  d^'sl^iuiit    par  là  divers   attrihuts   de  la  providence 
divine».  Altiiuienti  l»iso«;nerel>ÌM'  concliiudere  ehe  i  vari  s(q>ranuomi  de^^l*  impe- 
ratori loniani  indira\ano  i  diversi  attrihuti  d'una  stessa  i>erMona1ità. 

17»»^  Ti. IN.;  Sol.   ìifi.,  11.  .'».:».  (7):  <^u:nuo1>rem  maior  caelitum  |x»pulus  etiam 
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(lèi  è  più  numeroso  del  popolo  degli  nomini.  Quando  si  sviluppò  la 
tendenza  a  dare  una  vernice  logica  alle  azioni  non-logiche,  si  volle 
spiegare  ]>erchè  certi  atti  si  associano  a  inerti  altri,  e  si  fecero  allora 
risalire  gli  atti  del  culto  ad  un  gran  numero  di  dèi,  ovvero  s'im- 
maginò clie  questi  atti  fossero  la  manifestazione  d'un  culto  delle 
forze  della  natura,  oppure  di  astrazioni. 

In  realtà  abbiamo  qui  un  caso  simile  a  quello  considerato  al  §  175. 
Lo  stato  )>sichico  A  (fig.  2)  dei  Eomani  ha  avuto  i>er  conseguenza, 
secondo  certe  associazioni  di  idee  e  di  atti,  gli  atti  del  culto  B. 
Più  tardi,  od  anche  in  certi  casi  contemporaneamente,  questo  stato 
iisichico  si  è  manifestato  colla  considerazione  C  di  astrazioni,  di 
tbrze  della  natura,  di  attributi  di  certe  divinità,  ecc.  Quindi  dal- 
l'esistenza contemporanea  di  B  e  di  C  si  è  concluso,  ma  a  torto 
nel  maggior  numero  dei  casi,  che  B  era  conseguenza  di  0. 

177.  L'interpretazione  che  vede  negli  atti  del  culto  una  conse- 
guenza dell'adorazione  di  astrazioni,  siano  considerate  come  «  forze 
della  natura  »,  od  altrimenti,  è  la  meno  ammissibile  e  deve  essere 
assolutamente  rigettata  *  (§  158,  996).  Innumerevoli  prove  dimostrano 
che  gli  uomini  procedono  generalmente  dal  concreto  all'astratto,  e 
non  dall'astratto  al  concreto.  La  facoltà  di  astrazione  si  sviluppa 
colla  civiltà  ed  è  molto  debole  presso  i  i)Oi>oli  barbari;  le  teorie 
che  la  supi)ongouo  sviluppata  alle  origini  della  soidetà  sono  grave- 
mente 80S]3ette  di  errore.  Gli  antichi  Eomani,  ancora  incolti,  non 
avevano  certamente  una  potenza  d' astrazione  molto  sviluppata, 
quale  sarebbe  stata  necessaria  per  scorgere  sotto  ogni  fatto  con- 


quam  hominuin  iutellìgì  potest,  ciim  singuli  quoque  ex  semetipsis  totidem  deos 
faciant,  lunones  Geniosque  adoptando  sibi,  geutes  vero  quaedaui  unimalia,  et 
aliqaa  etiain  obscena,  prò  dìis  babeaut,  ac  milita  dictu  magia  pudenda,  per  foe- 
tìdaa  caepas,  aUia  et  similia  iurantes. 

177*  Non  possiamo  accettare  ciò  che  dice  il  Mari^uardt,  loc.  vit.  (17(5*)  :  «  (p.  8) 
r^urs  divinités  [dei  Romani]  n'étaieut  que  des  abstractions  ;  iis  adoraient  en  elles 
res  forces  de  la  nature,  dans  la  dépendauce  desquelles  Phomme  se  sent  à  cba<jue 
iustant,  mais  qu'il  x>eut  s^assujetir  en  obserrant  ponctuellement  les  prescriptitms 
d'ordre  tout  extórieur  établies  par  l'Etat,  pour  bonorer  les  dienx  ».  È  necessario 
invertire  i  termini.  I  Romani,  per  riuscire  nelle  loro  intraprese,  osservavano  esat- 
tamente talune  regole,  che,  da  prima  spontanee,  furono  in  seguito  usate  dallo 
Stato.  Quando  più  tardi  si  volle  spiegare  queste  regole,  s'immaginò  di  vedervi 
un'adorazione  delle  forze  della  natura.  D'altronde  lo  stesso  Marquardt  rileva  Pim- 
l>ortanza  preponderante  degli  atti  mat^eriali  e  la  scarsa  importanza  delle  astra- 
zioni :  «  (p.  ^)  La  pratique  de  la  religion  u'exigeait  qu'iiu  appareil  matèrici  des 
plus  siiuples,  mais  en  revauche  les  rites  étaient  hérissés  de  difficultés  et  de  coni- 
plicutions:  la  moindre  irrigui  ari  tt"^  dans  une  eci*émoiiie  enlevait  à  celle-ci  toute 
sou  etticacité  ». 


8(5  CAPITOLO  ir.  §  1'" 

creto,  s)>es8o  auclie  addirittura  insi^ificante,  la  manifestazione  di 
una  forza  della  natura. 

Se  questa  forza  di  astrazione  fosse  esistita,  avrebbe  lanciato 
qualche  traccia  nella  lingua.  I  Greci,  che  probabilmente  non  Pavé- 
vano  in  origine  più  dei  Homani,  ma  che  l'acquistarono  ben  presto 
e  le  diedero  un  notevole  svilup]K),  hanno  una  lingua  dove  l'astra- 
zione lascia  una  larga  im]>ronta.  Per  mezzo  dell'articolo  essi  ]ìos- 
sono  sostantivare  un  aggettivo,  un  participio,  un'intiera  projiosi- 
zione.  I  Latini,  non  avendo  articolo,  non  potavano  valersi  di  questo 
mezzo,  ma  ne  avrebbero  certo  trovato  qualche  altro  se  ne  avessero 
sentito  il  bisogno.  Al  contrario,  è  un  fatto  ben  noto  che  la  facoltà 
di  usare  gli  aggettivi  sostantivamente  è  assai  più  ristretto  in  latino 
che  in  greco  ed  anche  in  francese.* 

K  probabile  che  vi  sia  dell'  esagerazione  in  ciò  che  riferisce 
sant'Agostino*  circa  la  moltitudine  degli  «dèi»  romani;  ma,  jmr 


177'  Axtoink;  tSifntaxe  de  la  langue  httinc  :  «  (p.  12.'»)  La  l'acuita  fl'employf*r 
lefi  :idj('C'tif8  substiiutivoiiient  est  l>eaucoup  pluR  restreinte  en  latin  qu'en  grec  «*t 
uiènie  qu' on  fraiivai».  T^  latin  invite  le  8nh8tantif  nu*me  1i\  où  il  existr«  et  le  rem- 
place  volontiers  par  une  périphrase.  p.  ex.  :  animi  eornm  tpii  andinnij  aii  liea  de 
auditoruiH.  Il  faiit,  pour  (lU'on  puiRSc  ainsi  faire  de  l'adjectif  un  sulwtantif,  qn'il 
ressorte  dairenieut  de  la  disponition  des  mot?*  et  de  TenAenible  de  la  phrmee  qne 
l'adjectif  repr<^8iMite  hien,  non  la  qualité,  mais  une  perRonne  on  une  rhose  doo^ 
de  cette  qualità  ».  P,  proprio  ro]>po8to  di  ciò  rhe  8i  suppone  essere  a vrenuto  per 
i  piccoli  dèi  trasformati  in  astrazioni  qualiticative.  —  Kikmann  et  (vfKiJ^.Kit,  Grom- 
mnin  rtnHfMin'r  dii  tjrw  vi  dii  latin,  p.  711,  nota  :  «  1/adjectif  n'était  pas  h  Porigine 
distiuL't  du  .siibstantil'....  ;  \v  Kulist-antif  est  sorti  de  Tndjectif  :  avant  d'atteindr»* 
la  suhstanrc.  on  n'a  d*at»ord  vn  dans  t-out  ohjet  (pie  ses  mo<les,  que  ses  qoalit^A 
apparent4*s  vi  frappantes:  ^ò»ov  e'est  «le  vivant  >v.  animai  e'est  «  le  doué  de  vie  ». 
etc.  C'est  Sfulemcnt  hhhv/.  tard  et  dans  un  ^«tat  de  civilisjition  avance  Qoe,  derenn 
capable  d<*  conce voir  l'id^^e  de  l'Atre  ind<^*pendamui(Mit  de  ses  modes,  Peeprit  a 
distingui»  Ics  substantifs  des  ailjectifs....  ». 

Non  si  può  dunque  supporre  il  contrario:  vhv  cioi*  prinui  siano  stati  (M>nrr- 
]>iti  de^li  «'sseri  astratti,  la  prorridciiza.  ecr.,  e  poi  sììiiìo  st4ìti  imma^nati  i  modi 
coi  quali  questi  «'Hhtì  si  niiinifestavano.  L'osservazione  dimostra  che  dai  modi  si 
»•  risalito  :i^\ì  rsseri.  il  piìi  delle  volte  imunij^ìnari. 

177'  1).  Ari;.;  VI,  9:  «  ....  Se  alcuno  due  nutrici  assegnasse  al  pargolo,  delle 
<|u;di  una  s«>1o  il  cibo,  l'altra  solo  la  bevanda  ^li  desse,  come  p<*r  ciò  funmo  ai^ 
segnate  due  dee.  eioè  Kduea  e  Potiua,  non  si  direbbe  eli«*  v  impazzito  e  che  in 
easa  sua  opera  eouie  un  niimof  Libero  vogliono  sia  detto  dal  lit>erare,  qnod  mares 
in  eoeUTuIo  per  eius  benetieium  euiissis  seminibus  liberentur  :  e  lo  stesso  operare 
nella  donua  Libera,  elie  anclie  sup]>on^ono  essere  Venere,  quo<l  et  ipsas  perbi- 
beant  semina  «*mittere  :  et  ob  lioe  Libero  eamdcm  virilem  oorporis  parteni  in  teuH 
pio  poni,  feniineani  Liberae....  (/u:in<lo  il  masebio  etdla  femmina  si  eoii|nnu|(e. 
jiresiede  il  dio  lu^^atint».  J^ia  pure.  Ma  alla  rasa  [dello  sposo]  è  da  condarre  la 
sposa;  a  ein  presiede  il  dio  l»itniiduro:  atliuebr  stia  nella  easa,  c'è  il  dio  I>omi- 
zio  ;  uttiuelif  rimanda  «olio  sposo,  e' è  la  dea  Mautnrua.  <iie  altro  «K'corref  Si  ri- 
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iBcendo  larga  parte  a  tale  esagerazione,  resta  un  gran  numero  di 
dèi  che  sembra  siano  stati  creati  al  solo  fine  di  spiegare  logicamente 
l'associazione  di  certi  atti  con  certi  altri. 

Yarrone,  dice  sant'Agostino,^  fa  la  enumerazione  degli  dèi  par- 
lando della  concezione  dell'  uomo.  Egli  incomincia  da  Giano  e,  pas- 
sando successivamente  in  rassegna  tutte  le  divinità  che  hanno  via 
via  cura  dell'  uomo,  fi^no  alla  sua  estrema  vecchiezza,  chiude  la  lista 
con  la  dea  IN'enia,  che  altro  non  è  se  non  il  canto  lugubre  che  ac- 
compagna 1  funerali  dei  vecchi.  Enumera  per  altro  divinità,  i  cui 
uffici  non  riguardano  direttamente  la  persona  dell'  uomo,  ma  le  cose 
di  cui  egli  fa  uso,  come  i  viveri,  le  vesti,  ecc. 

178.  Gastone  Boissier  ^  dice  a  questo  proposito  :  «  (p.  5)  Gè  qui 
frappe  d'abord,  c'est  de  voir  combien  tous  ees  dieux  sont  peu  vi- 
vants.  On  n'a  pas  pris  la  peine  de  lenr  faire  une  legende,  ils  n'ont 
pas  d'histoire.  Tout  ce  qu'on  sait  d'eux,  c'est  qu'il  faut  les  prier 
à  un  certain  moment  et  qu'ils  ])euvent  alors  rendre  service.  Ce  mo- 
ment passe,  on  les  oublie.  Ils  ne  ]>ossèdent  pas  de  nom  véritable  ; 
celui  qu'on  leur  donne  ne  les  désigne  pas  eux-mémes,  il  indique 
seulement  les  fonctions  qu'ils  remplissent  ». 


spanui  rumaiia  verecuudia;  compi»  il  rimanente  la  concupiscenza  della  carne  e 
del  ssingue,  col  goTerno  secreto  del  pudore.  Perchè  riempiere  la  camera  da  letto 
di  niiia  torba  di  dèi,  quando  anche  i  paraninti  se  ne  sono  andati  f  £  cosi  si  riem- 
pie, non  perchè  il  pensiero  della  presenza  loro  maggiore  faccia  la  cura  della  pudicì- 
zia,  ma  affinchè  alla  ragazza,  per  la  debolezza  del  sesso,  di  novità  timorosa,  senza 
alcuna  difficoltà  sia  tolta  la  virginità  mercè  la  cooperazione  di  essi  [della  turba 
degli  dèi].  Perciò  intervengono  la  dea  Yirginense,  e  il  dio  padre  Subigo,  e  la  dea 
madre  Prema,  e  la  dea  Pertund»,  e  Venere,  e  Priapo.  Che  è  ciò  f  Se  lo  sposo  in 
ogni  opera  doveva  essere  aiutato  dagli  dèi,  non  bastava  uno  fra  gli  dèi,  od  una 
fra  le  dee  ?  Non  bastava  Venere  sola,  che  vi  è  chiamata,  dicono,  perchè,  senza 
l*opera  sua,  una  donna  non  può  cessare  di  essere  vergine?...  £  per  fermo,  se  è 
presente  la  Virginense  dea,  affinchè  sia  sciolto  il  cinto  della  vergine,  se  è  pre- 
sente il  dio  Subigo,  ut  viro  subigatur,  se  è  presente  la  dea  Prema,  ut  subacta. 
ne  se  commoveat,  coniprimatur  la  dea  Pertunda  ivi  cosa  fa?  Si  vergogni,  vada 
fuori,  faccia  qualche  cosa  anche  il  marito.  Valde  inhonestum  est,  ut  quod  vocatur 
illa,  impleat  quisqnam  nisi  ille.  Ma  forse  ciò  è  tollerato  perchè  è  detto  che  è  una 
dea,  non  nu  dio.  Giacché  se  fosse  creduto  maschio,  e  si  cliiamasse  Pertundo. 
contro  di  esso,  per  la  pudicizia  della  moglie,  il  marito  chiederebbe  aiuto,  maggior- 
mente che  la  partoriente  contro  Silvano.  Sed  quid  hoc  dicam,  cum  ibi  sit  et  Priapus 
nimius  masculus,  super  cuius  immanissimum  et  turpissimum  facinum  sedere  nova 
nnpta  iubebatur,  more  honestissimo  et  religiosissimo  matronarum  ?  ». 

Sant*Agostino  ha  ragione  da  vendere,  se  si  vogliono  giudicare  queste  azioni 
sotto  l'aspetto  logico,  ma  egli  non  avverte  ch«*  in  origine  erano  azioni  non-logi- 
che, formalità  meccaniche,  le  quali  poi  ebbero  parte  tra  gli  atti  del  culto  divino. 

177»  D.  Ar<;.  :  ìoc  vit.,  IIV. 

178*  G.  Boissikr;  La  relig,  rom.,  t.  I. 
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I  fatti  sono  veri,  l'esi>osizioue  è  lieveiiieute  erronea,  iierebè 
l'autore  li  vede  dal  luinto  <li  vista  delle  azioni  logiche.  Questi  dèi 
non  solo  erauo  ik)co  viventi  ;  non  lo  erano  all'atto.  Per  Paddìetro 
erano  senìjdici  associazioni  di  atti  e  di  idee;  soltanto  in  un'epoca 
relativamente  moderna  sono  divenuti  d<'i.  (§  9.>o)  «  Tutto  ciò  che  hi 
sa  di  essi  »  è  ciò  che  basta  sa))ere  i>er  queste  associazioni  d'atti  e 
d' idee.  Quando  si  dice  che  bisogna  «  predarli  »  a  un  certo  momento, 
si  dà  un  nome  nuovo  ad  un  concetto  antico.  Vi  si  esprimerebbe 
meglio  dicendo  che  s' invocano,  e  meglio  ancora  dicendo  che  si  fanno 
intervenire  certe  parole.  Quando,  ])er  imi)edire  ad  uno  scorpione 
di  pungere,  si  i»ronuncia  il  numero  due  (§  182),  si  dirà  che  si  |irega 
il  numero  due,  che  lo  si  invoca!  H  da  meravigliare  ch'esso  non 
abbia  una  leggenda,  una  storia  ? 

119.  'SeW Odissea  (X,  304-305),  Mercurio  dà  a  Ulisse  una  pianta 
che  deve  preservarlo  dai  inaletìcii  di  Circe.  «  Essa  è  nera  nella  ra- 
dice e  simile  al  latte  nel  fiore.  Gli  dèi  la  chiamano  moly.  È  dillioile 
a  svellersi  |)er  i  mortali,  ma  gli  dèi  ])ossonc»  tutt^)». 

Abbiamo  qui  un  tijx)  puro  di  azioni  non-logiehe.  Non  si  può 
<Iire  che  si  ragioni  d'una  o^K'razione  magica,  mediante  la  quale  si  <ro- 
stringe  un  dio  ad  agire,  jK*rchè,  al  <*ontnirio,  qui  è  un  dio  che  dà 
la  pianta  airu(»mo. 

Xessun  motivo  è  addotto  pt*r  spiegare  l'azione  delhi  pianta.  Sup- 
l>oniam(»  che,  invece  d'una  finzione  |K>etiea,  si  ragionassi*  di  una 
pianta  reale,  usata  pc^r  un  fine  reale  ;  un'associazione  d' idee  si  for- 
merebbe fra  questii  pianta  e  Mercurio,  e  si  troverel)bero  numerosi* 
spiegazioni  h)giche.  Si  ve<lrebbe  in  questa  pianta  un  mcnlo  di  co- 
stringen»  Mercurio  ad  intervenire,  il  clu*  è  propriamente  im'o|)era- 
zione  magica.  Oppure  vi  si  vedrebbe  un  mmlo  d'inviM'are  Mercurio, 
o  ancora  una  forma  di  Mercurio,  o  uno  dei  nomi  di  Mercurio,  o  un 
modo  di  riconoscere  le  «  forze  della  natura  ».  Omero  indica  questa 
piantai  con  \v  i>aroh^  yàp|jLaxov  èo^Xóv.  <*lie  si  ]Nmsono  tnidurre  :  rime- 
dio salutare.  >«on  è  evidente,  si  dirà,  che  si  tratta  qui  delle  forae 
naturali  che  si  invocano  \H.*r  imiu'dirc  i  malefici  eftetti  dei  veleni? 
Verrebbe  |K)Ì  la  folta  vegi*tazione  4li  concetti,  che  si  può  su]>iN>rre 
n<'l  racconto  di  Omero.' 

ITit'  Tutti»  ciò  non  «*  intier;ini<'nt«'  iput«*tic<».  (/iiohta  benedetta  pianta  1m  tutta 
una  letteratura  !  Kiviatii.  (in  Odi/Mg.,  «•<!.  Koni..  |».  1*>.V<.  ed.  Ha».,  j».  :W7ì  ci  ofire 
la  «^«-«'Ita  Ira  ihu*  interpret4izi<uji.  L'una  e  niitolu;;i<a.  11  ^i^fant*'  H'.xòÀoc;.  fu|{>(^*i)<l<* 
dalla  battaglia  contro  Zeu>  sitano  ndT  isola  di  ('ine  e  attairt'o  Circe.  Il  sole  uccunMr 
in  aiuto  della  pn»pria  ti^lia  e  u<-cis<'  il  ^i^ant**.  Dal  sanane  elu'  colò  u  t4>rra  iiu<M|Ue 
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180.  L'uomo  ha  una  tendenza  così  forte  ad  aggiungere  svol- 
gimenti lògici  ad  azioni  non-logiche,  che  tutto  gli  serve  di  pretesto 
per  dedicarsi  a  questa  diletta  occupazione.  Numerose  associazioni 
di  idee  e  di  atti  hanno  esistito  probabilmente  in  Grecia  come  a  Homa  ; 
ma  in  Grecia  una  gran  parte  è  scomx>arsa  più  presto  che  a  Koma. 
L'antropomorfismo  greco  ha  trasformato  semplici  associazioni  di  idee 


ima  pianta,  che  fu  chiamata  tKòXu,  per  cagìoue  del  terribile  combattimento  (p,Q>Xoc) 
sostenuto  dal  gigante.  Il  fiore  è  simile  al  latte,  a  motivo  del  sole  brillante,  la  radice 
è  nera,  per  effetto  del  sangue  nero  del  gigante,  ovvero  del  terrore  di  Circe.  Efestione 
racconta  press'a  poco  la  medesima  storia.  Se  questa  interpretazione  non  vi  piace, 
Eustate  ve  ne  fornisce  un'altra  che  è  allegorica  :  fidìXu  è  V  istruzione  ;  la  radice  è  nera, 
a  causa  delle  tenebre  dell'  ignoranza  ;  i  fiori  sono  bianchi,  per  effetto  dello  splendore 
della  scienza.  La  pianta  è  difficile  a  svellere,  perchè  è  difficile  acquistare  la  scienza.  — 
Non  manca  altro  che  sbuchi  fuori  qualche  discepolo  di  Max  Miiller,  per  dirci  che 
(|uesta  i>ianta,  dalla  radice  nera  e  dai  fiori  bianchi,  che  gli  uomini  non  possono 
svellere,  e  clie  ha  efiotti  benefici,  è  il  sole,  il  quale  esce  dalle  tenebre  della  notte, 
è  brillante,  non  subisce  l'azione  degli  uomini  e  dà  la  vita  alla  terra. 

Pi.iN.;  Xat.  hiftt.,  XXV,  8,  (4):  «  Celebratissima  tra  le  piante  è,  secondo 
Omero,  quella  che  dagli  dèi  egli  crede  essere  nominata  moli  [alliurn  magicum,  se- 
condo il  Littré],  di  cui  la  scoperta  egli  assegna  a  Mercurio,  e  la  dimostra  con- 
traria ai  potenti  veneficii.  Dicono  che  essa  nasce  oggi  presso  il  lago  Feneo,  ed  in 
Cìllene  nell'Arcadia  :  è  simile  a  quella  omerica,  colla  radice  tonda  e  nera,  grossa 
come  una  cipolla,  colle  foglie  simili  a  quelle  della  Scilla  ;  si  sveUe  difficilmente. 
Gli  autori  greci  ci  mostrano  luteo  il  suo  fiore,  mentre  Omero  lo  descrive  candido. 
Trovai  un  me<iico  conoscitore  di  piante  che  mi  disse  che  essa  nasceva  anche  in 
Italia,  e  che,  dalla  Campania,  me  ne  recò,  dopo  alcuni  giorni,  svelta  tra  le  diffi- 
coltà di  sassi.  La  radice  era  trenta  piedi  lunga,  e  non  era  intera  ma  tronca  ». 

Thkophr.  ;  JSÌ9t.  plani.,  IX,  15,  7,  dice  di  questa  pianta  :  Tò  dà  fi(&Xu  :i»pl 
(^sveòv  xal  év  t^  KuXXi^v^.  4»aai  5'  slvai  xal  o|ioiov  (^  ò  *'0|iY]pog  elpiQXS,  xy]v  fièv 
pC^av  Ixov  azpoyyùXfjy  npoaefKfspf}  xpofióq>  tò  5è  9ÓXX0V  5fioiov  oxdXX'Q'  xp^^^*- 
de  aùzi^i  npó(  Te  tì  àXegiqpdpfxaxa  xal  xà^  liCLyBla^'  oO  p.V]v  dpÓTXSiv  Y^sXvai  xg^Xstcòv 
(b^  *'OfiT]pó(  cf  iQoi  «  Il  moly  si  trova  a  Teneo  e  nella  Cillene  ;  dicono  anche  che  è 
simile  a  quello  di  cui  discorre  Omero.  Ha  la  radice  tonda  simile  alla  cipolla,  le 
foglie  s<mo  simili  a  quelle  della  Scilla.  Si  usa  come  contravveleno  e  i>er  le  arti 
magiche.    Non  è  tanto  difficile  a  svellere,  come  dice  Omero  ». 

Tutti  questi  untori  cre<lono  alla  realtà  della  pianta  detta  titi>X*j  da  Omero. 

Nel  medio-evo  vediamo  avere  gran  credito  la  mandragora.  Mercurio  è  sparito, 
ma  ne  fa  le  veci  Satana. 

O'  Reilly  ;  Las  deux  provètt  de  vondamnation ,  Ics  enquéte&  et  la  seiiteHce  de  l'é- 
liabilitation  de  Jeanne  d'Arcj  t.  II:  «  (p.  164)  Art.  7.  Jeanne  avaìt  Phabitude  de 
porti^r  sur  elle  une  mandragore,  cspt^rant  par  là  se  procurer  fortune  et  richesse  en 
c;e  monde  :  elle  croit  en  eft'et  que  la  mandragore  a  la  vertn  de  procurer  fortune.  — 
D.  Qu'  avcz  vous  à  dire  sur  la  mandragore  f  —  R.  Je  nie  entièrement.  (p.  165) 
(Extr.  dea  interr.  se  rapp.  à  l'art.  7):  —Lejeudi  le  i"*  marti,  interrogée  sur  ce  qu'elle 
a  fait  de  sa  uiandrugore  —  A  répondn  qu'elle  n'en  out  jamais,  mais  qu'elle  a  en- 
tendu  dire  qu'il  y  en  avait  une  près  de  sa  maison,  sans  l'avoir  jamais  vue  ;  c'est, 
lui  a-t-on  dit,  chose  dangereuse  et  mauvaise  à  garder;  elle  ne  sait  à  quoi  cela 
peut  servir.  —  Interrogée  sui-  l'endroit  oti  serait  celle  dont  elle  a  entendu  parler  — 
A  répondu  avoir  entendu  dire  qu'elle  était  en  terre,  près  d'un  arbre,  mais  elle 
n'en  sait  la  place  :  elle  a  entendu  dire  qu'au  dessus  était  un  coudrier  ». 
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V  di  «Itti  in  attributi  dojrli  <lì'i.  Gastoiu»  Boissier'  dici*  :  «  (p.  4)  San» 
doliti*  Olì  a  ói>rouv(»  dans  d'autres  jMiys  lo  lu'soiii  do  inottro  le«  prin- 
ripaux  aot^'s  dt*  la  vio  8<>ii8  la  prot<M'tioii  divino,  mais  d'ordinain* 
<»n  ehoisit  \Hn\T  ottico  dos  dioux  counns  ]>ai88ants,  óprouvés,  afin 
d'otro  sfir  quo  ItMir  socours  som  offieaco.  C'ost  la  arando  Atliéué, 
e'ost  lo  sap*  Ilormòs  qu-on  invoquo  on  Gn?oo,  i)our  quo  IVnfknt 
di»vionno  liabilo  ot  savant.  A  Homo  on  a  préféró  dos  dioux  sptkriaux. 
cróós  pour  ootto  ciroonstanoo  móino  ot  qui  n'ont  pasd'autrt»  naa^o». 
I  fatti  sono  vori  ;  ma  l'esiHìsizione  ò  ooniplotiimonte  orronoa,  sempro 
pi*roliò  Tautoro  si  \Hmo  dal  punto  di  vistai  dolio  azioni  logicho.  £|^li 
si  «'spriino  ooni<»  oolui  elio,  volendo  8])iopiro  lo  declinazioni  della 
j^niniinatica  latina,  dicesso  :  «Senza  dubbio  si  è  s<mtit(»  in  altri  paesi 
il  l)iso^n<»  di  distinguere  l'uflicic»,  nella  proposizi(»m%  dei  sostantivi 
e  de«jrli  ajrp»ttivi,  ma  ordinariamente  si  sono  scelto  j)er  tale  ufficio 
dtdlo  preiK)SÌzioni,  ecc.  ».  Ne»,  i  ]h>|K)Iì  non  hanno  s<*elto  i  lon»  dèi, 
couH*  non  hanno  scolto  \v  formo  ^immaticali  del  loro  lin^aggio. 
(rli  Ati'uiosi  non  hanno  deliberato  so  dovessero  mettere  il  fanciullo 
sott<»  la  |)rotozi(»no  di  Ermete  e  di  Atena,  come  i  Komani  non  lianno« 
dopo  matura  ritìessiono,  scolto  jM*r  tah^  uftioio  Vaticiino,  Faliulino, 
Educa,  l^otina,  ecc. 

IHl.  Forse  in  Grooia  <»ssc*rviamo  semplicomonti»  uno  stato,  che 
sareblx»  suocc^ssivo  a  quello  osservato  a  Roma,  dell'evoluzione  che 
fa  ]>assare  dal  concreto  all'astratt<>,  dal  non-lo^eo  al  lo^co  ;  forse 
l'evoluzioni'  è  stata  diversa  noi  due  paesi.  Ciò  non  possiamo  sta- 
bilin*  c<m  certezza  |»er  maix'anza  di  documenti.  In  ofiìiì  caso  —  ed 
è  questo  che  o'  int<»rossa  jkt  lo  studio  che  stiamo  facendo  —  fjli  stadi 
dell'evoluzione  sono  diversi,  uell'<iK)Cii  storica,  ad  Atene  e  a  Roma. 

1S3.  Notevolissima  persistenza  delle  associazioni  di  idee  e  di 
c(frti  atti  è  quella,  in  virtù  «lolhi  quali»  h*  parole  sombrano  aven* 
un  iK)t«»re  occulto  sullo  cose».' 

Anche  in  un  tempo  così  recente  come  quello  in  cui  viveva  Plinio 
il  Naturalista,  vion  detto:*  «  Tirca  ai  rinu*di  tratti  dall'uomo  vi  è 
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\y<2^  ijiii.  por  iixliizioiii',  ('  iiiiìiattiaino  in  un  ienunieno  vXw  sarà  liiuicAUientr 
studiati»  Ufi  <:ipitnlo  VI,  i*  rlie  incontreremo  anrlie  altrove. 

Altri  casi  niniili.  rli<*  «i  asteniamo  dal  nettare.  <K:eorruno  in  questo  capitulo. 
Andiamo  ]»orrorrendo  in  vari  Menni  la  materia  da  studiare  ;  e  nei  eapitoU  se^j^enti 
(onipiiienu»  >tudi  «he  qui  appena  hono  ae<*ennati. 

1S*J*  Pi. IN.:  Sui.  hixt.,  XXVFIF.  :<.  1,  (L'i.  (^ue>ta  eita/ione  ri  t«ervirn  pure  al- 
triive.  V  perrii)  l:i  tliauio  eou  qualilie  ampiez/a. 
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un  jurran  quesito  e  sempre  incerto  :  cioè  se  abbiano  i)otere  le  parole 
e  i  carmi  magici.  Se  ne  hanno,  conviene  riferirli  all'uomo.  Separa- 
tamente, ad  uno  ad  uno,  i  piti  savi  vi  negano  fede,  ma  nel  complesso, 
nella  vita  di  ciascun  giorno,  gli  uomini  ci  credono  senza  avveder- 
sene.' [Plinio  è  qui  ottimo  osservatore,  e  descrive  benissimo  un'azione 
non-logica].  Invero  non  pare  che,  senza  carme  di  preghiera,  giovi 
sacrificare  le  vittime,  ne  che  si  possa  rettamente  gli  dèi  consultare.* 
Inoltre  sono  varie  parole,  cioè,  altre  per  impetrare,  altre  per  respin- 
gere, altre  per  raccomandare.^  Vediamo  sommi  magistrati  pregare 
con  parole  determinate.  Ed  affinchè  nessuna  parola  sia  omessa,  né 
detta  fuori  del  xK)sto,  alcuno  col  rituale  detta  le  parole,  un  altro 
di  nuovo  le  raccoglie,  un  altro  è  preiK)sto  jicrchè  si  faccia  silenzio, 
un  flautista  suona  affinchè  null'altro  si  oda.  Dei  due  fatti  seguenti 
è  memoria  notevole.  Quante  volte  imprecazioni  nocquero  frastor- 
nando la  preghiera,  o  quante  volte  essa  fu  male  recitata,  tosto,  ri- 
manendo la  vittima,  sparì  la  sommità  del  fegato,  o  il  cuore,  oppure 
si  raddoppiarono.  Bimane  ancora,  come  magno  esempio,  la  formola 
colla  quale  i  Deci,  padre  e  figlio,  si  votarono.*  Esiste  la  preghiera  della 

182'  Testo  :  In  universum  vero  omnibus  liorìs  credit  vita,  nec  senti t.  Dale- 
campio  :  Credit  vulgi  opinio  valere  verba,  nec  certa  cognitione  et  rerum  sensu 
id  persuasum  habet. 

Anche  Cicerone  esclude  il  ragionamento. 

Cic.  ;  .!)€  die,  I,  3,  4  :  Atque  haec,  ut  ego  arbitror,  veteres,  rerum  magis 
eventìs  moniti,  quam  ratione  docti,  probaverunt. 

182*  Testo  :  Quippe  victimas  caedi  sine  precatione  non  videtur  referre,  nec 
deos  rite  consuli.  La  difficoltà  sta  nel  verbo  referre.  Ottimamente  il  Gronovio  : 
«  Sine  precatione  non  videtur  referre  »  (id  est,  niliil  invare  putatur,  nihil  prodesse 
vulgo  credi  tur)  «  caedi  victimas,  nec  videtur  deos  rite  consuli  ».  Quo  significai 
necessario  jireces  adhibendas. 

182*  Testo  :  Praeterea  alia  sunt  verba  impetritis,  alia  depulsoriis,  alia  coni- 
mentationis. 

Commentatiouis]  id  est:  commendationis. 

Impetritum  h  voce  augurale  ed  indica  una  richiesta  fatta  agli  dèi  secondo  il 
rito.  Cic.  ;  De  die,  II,  15,  35  :  qui  evenit,  ut  is,  qui  impetrire  velit,  convenientem 
hostiam  rebus  suis  immolet?  «  ....  come  accade  che  colui,  il  quale  vuole  impetrare 
[qualche  cosa  dagli  dèi]  sacrifichi  una  vittima  appropriata  alle  faccende  suef  ». 

Vai..  Max.  ;  1, 1  :  Maiores  nostri  statas  solennesque  caerimonias  pontiticum 
scientia,  bene  gerendarum  rerum  auctorìtates  augurum  observatione,  Apollinis 
I>raedictiones  vatum  libris,  portentorum  depulsiones  Etrusca  disciplina  [respingere 
«olla  disciplina  degli  Etruschi  i  sinistri  presagi];  explicari  voluemnt.  Prisco  etiam 
instituto  rebus  divinis  opera  datur,  cum  nliqnid  commendandnm  est,  precatione; 
cum  exposcendum,  voto;  cum  solvendum,  gratulatione  ;  cum  inquirendum  vel 
extifl  vel  sortibus,  impetrito  [con  una  richiesta,  cioè  col  prender  gli  auguri],  cum 
solemni  ri  tu  peragendum,  sacrificio  :  quo  etiam  ostentorum  ac  fulgurnm  denun- 
tiutiones  procurantur. 

182*  Liv.;  VIII,  9.  e  X,  28. 
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vestuh*  Tuccia,  a<*eus2ita  d'incesto,  clip  i>urtò  acqua  in  uno  8tacciO| 
uelPanno  di  Koiua  <KMK  Nel  Foro  Boario  furono  scpia^lliti  vivi  un 
uomc»  grec<»  ed  una  donna  ^eca,  o  di  altra  nazione  colla  quale  ave- 
vamo ^crra  ;  e  ciò  anche  il  teniiN)  n<Kstro  vide.  Se  alcuno  leggerà 
la  sacra  i>re<'c  che  suede  n»citare  il  <*aiM>  del  collegio  dei  Qaiude- 
cemviri,  |N*r  ferme»  confesserà  la  forza  del  carme,  la  quale  è  dimo- 
strata interanuMite  da  <»ttocentotrentii  anni  di  |>nKS]K*ri  succ*es8i. 
Oggi,  noi  crediam4>  che  le  vestali  nostre,  con  una  preghiera,  jmw- 
s<mo  rit<*nere  nel  lu<»go  gli  schiavi  fuggitivi  che  ancora  non  s4ino 
esciti  da  Roma.  Se  una  voìtn  ciò  è  ammesso,  e  si  concinle  che  gli 
dèi  esaudiscono  alcune  preci,  o  si  lasciano  muovere  da  questi*  ]ia* 
role,  occoiTe  concedere  tutto  il  rimanenti*  ».' 

Seguita  Plinio,  e<l  invoca  la  coscienza  —  n<m  la  ragione  —  ci«ie 
lK>ne  ottimamente*  in  luce  il  carattere  non -logico  delle  azioni. 

<i^  (5,  (2))  (jriova  queste  cose  colla  coscienza  di  ciascuno  dimostran*. 
Perchè  al  prime»  giorne»  dell'anno  incipiente,  e'i  auguriamo  vicende- 
volmenti'  un  anno  felice  1f  Perchè,  nelle  i»ubbliche  lustrazioni,  »c«»- 
gliamo  uomini  c<»n  nomi  felieM  jwr  cemdurre  le  vittime  ?...  Perchè 
i  numeri  ìmpari  crediamo  essere  più  gagliardi  degli  altri,*  come 
nell'osservazione  dei  giorni  delle  febbri  si  capisce?...  Attah>  afferma 
che  se,  al  vedere  une»  se*e»rpie»ne,  si  elie*e  (hw^  esse»  si  ferma  e  nem 
vibra  il  elarele»  ».  ' 

183.  Tali  atti,  per  i  epiali  le*  pare»le  e»|HTano  sulle  ce»se,  apjiar- 
tenge»ne»  a  e^ued  ge^uere*  di  e»peTazie»ni  che  ned  linguaggie»  e*c»mune  si 
elistingue»ne»  un  pe»'  ine*e*rtame*nte  e'ed  ne»me  eli  operazie»ni  magiche. 

l'n  ti|M)  estreme»  è  eiuelle»  di  e*e*rte  pare»h»  e»  eli  certi  atti  che  jier 
una  virtù  igne»ta  hanne»  il  i)otere'  eli  i»reMlurre  e*erti  ettV*tti.  Ped  un 
l»rime»  strato  eli  ve*rnie*e  h»gica  spiega  queste»  |K»tere  ce»n  l' interventi» 


1K2"  Testo:  ContitpeiHiuiii  sit  d«»  tota  coiiiectioiu'.  (imnovio:  P«'riiHle  «»i»t  ac  m 
dixissct,  (le  tot»  lite,  de  totu  «luaentioiu*. 

1X2^  Vedi  piìi  Iiiiìj^i  (^  iKi<)  e  h.)  piceni»  parte  dei  molti  vaiie^f^iameuti  uni  numeri. 

Notji  il  tentativo  di  ^iiiHtilieare  voWu  lo^iea  l'osHCrvazioiie  dei  idiomi  delle 
fehhri.  1'  iiiiiiia>;iiiazi(iiie  iioii-lo^iea. 

ÌX'2^  Aìii^iiìììfiiìsì:  Ci<  .  ;  hetlir.,  I.  i.'».  ll»2:  Neijiie  H4j1iiiii  deoniiii  vo**«»8  I*\-thag«»> 
rei  ubservavenint,  sed  etiaiii  lioiiiiiiiim,  quae  vmatit  oiuiuu.  C^uae  inainreM  ii(»»trt 
«(fiia  valere  reiisebaiit,  idrireo  oiiiiiiluiH  relais  accendi.**,  «(^iio<l  hoiiiiiii,  faiii»tiiiu,  felix. 
tortuiiatuiiKiue  ujtHet  ».  praofahantiir  ;  retiUH<|ue  divinis.  «luue  puhlico  tierent,  ut 
u  taverent  lin^iiiH  »,  iiiiperahatnr  ;  iii(|iie  ferii.s  iiii{K'randÌM.  «  ut  litilms  et  iur^i» 
K4'  alistiiK'rent  ».  lteui(|ue  in  Instrunda  eolonia.  al»  co,  qui  eaiu  deihieeret,  et  euui 
inip(*i'ator  e.xcnituni.  eensor  ])opiiliini  lustraiet.  Imihìi*  noniinibu8.  (pii  liontiaH  du- 
eereiit,  e1i<{(l);intnr  :  (|Uod  idem  in  «Iclcrtii  eonsule.s  ol»ervant^  ut  primus  inileM 
liat  houo  noiiiiuf*. 
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di  ess<»ri  sni)eri()ri,  degli  dèi.  Proseguendo  per  questa  via,  si  giunge 
alleai tro  estremo,  che  è  quello  di  atti  interamente  logici,  per  esempio 
la  cn>dcmza  che  si  aveva  nel  medio  evo,  secondo  la  quale  l'essere 
umano  che  vendeva  la  i^ropria  anima  a  Satana,  acquistava  il  ])o- 
tere  di  nuocere  altrui. 

Chi  non  (considera  altro  c*he  azioni  logiche,  quando  s' imbatte  in 
fenomeni  simili  a  questi  ora  rammentati,  li  trascura,  li  disprezza, 
li  considera  come  stati  x>fttologici,  e  tira  innanzi  senza  i>iù  cMicupar- 
sene.  Ma  li  deve  invece  studiare  con  cura  chi  sa  quanta  parte  h» 
azioni  non-logiche  hanno  nella  vita  sociale. 

Ponga  mente  il  lettore  che,  in  questo  come  in  altri  casi,  Pindu- 
zirme  ci  conduce  sul  limitare  di  certi  studi  che  dovremo  poi  am- 
piamente proseguire  in  seguito.  Nel  ])re8enti»  capitolo,  ancora  ci 
muoveremo  a  tentoni,  c*ercando  di  trovare  la  via  che  adduce  al  fine 
4li  conoscere  la  forma  e  l'indole  delle  soi^ietà  umane. 

184.  Supponiam<>  che  ci  siano  noti  soltanto  i  fatti  che  fanno  di- 
l>endere  il  prospero  successo  delle  oi)erazioni  magiche  dalP  inter- 
vento del  demonio,  noi  }>otremmo  accettiire  (jome  vera  1'  intei'i>retii- 
zione  logica  e  dire  :  «  Gli  uomini  crechmo  all'eflScac*ia  delle  oi>erazioni 
magiche  i)erchè  credono  al  demonio  ».  Questa  conclusione  non  sa- 
rebbe sostanzialmente  modifi(*ata  dalla  conoscenza  di  altri  fatti 
<;he  sostituissero  al  demonio,  divinità  qualsiasi.  Ma  cade  nel  nulla 
quando  conosciamo  fatti  che  sono  assolutamente^  indipendenti  dji 
ogni  intiTvento  divino.  Vediamo  allora  che  la  sostanza  di  questi 
fenomeni  sta  nelle  azioni  non-logiche  che  uniscono  certt^  parole, 
4-ert4»  invocazioni,  certe  pratiche,  ad  alcuni  effetti  desiderati,  e  che 
l' intervento  degli  dèi,  dei  demoni,  degli  spiriti,  ecc.,  non  è  che  la 
forma  logica  data  a  questi  fatti.  Abbiamo  di  nuovo  uno  dei  tanti 
fatti  considerati  al  §  162.  La  forma  logica  serve  a  congiungere  C 
con  B. 

Notisi  che,  rimanendo  intatta  la  sostanza,  parecchie  forme  jmjs- 
sono  coesistere  in  uno  stesso  individuo,  senza  che  questi  abbia  con- 
tezza della  parte  sjiettantc  a  ciascuna.  La  maga  di  Teocrite  fa  as- 
segnamento suir  int<*rvento  degli  dèi  e  sull'eflfìcacia  delle  pratiche 
magiche,  senza  distinguere  bene  come  opereranno  queste  due  po- 
tenze. Essa  chiede  ad  Ecate  di  fare  i  filtri  da  lei  i)reparati  peggiori 
<li  quelli  di  Circe,  di  Medea  o  della  bionda  Periniede.*  Se  facesse» 


IKl*  Te()<  IJ.  ;   Idi/U.,  Il,  17.   Presso  tutti   i  popoli  si  hanno   tanti  esempi   di 
4|uesto  genere  «iiianti  se  ne  vojfjliono  ;  non  v' è  clu*  l'imbarazzo  della  scelta.   Per 
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solo  assrjLTiianiento  snll'  iiiterv<»nto  della  divinità,  sarebbe  più  seiu- 
plict*  che.  chiedesse  di  nettamente  a  questa  ;;li  effetti  che  desidera 
dai  filtri.  Quando  ri|>eti^  il  ritornello  :  «  Trascina  questMiomo  verso 
la  mia  dimora  »,  ha  evidenti'mente  di  mira  un  certo  rap]Mirto  oc- 
culto fra  1'  uccello  ma^ic<»  e  l'effetto  desiderato. 

Vvr  secoli  e  secoli  la  genti»  credette*  a  simili  fole,  variamento 
trasformate,  e  anche  oggi  c^  è  chi  ci  bada  ;  solt>anto  da  due  o  tre 
secoli  a  questa  imrte  crebbe  il  numero  delle  i>ersone  che  ne  ridono 
come  già  fece  Luciano.'  Ma  bastano  i  fatti  dello  spiritismo,  della 
tele])atia,  della  Christian  science  (§  l(ì9i>'),  e  di  altri  simili  per  vedere 
quanto  |M)tere  a]))>iano  ancora  questi  ed  altri  analoghi  sentimenti. 

185.  «  Il  bue  non  in<»rrebb4*  se  tu  non  avessi  un  cattivo  vicino  »y 
dice  Esiodo  ;  ma  non  spiega  come  tale  effetto  abbia  luogo.  ^  Le  leggi 
delle  XII  Tavole  parlane»  di  «  colui  che  seaglierà  un  sortilegio  sulle 
mèssi....  »'  e  di  «colui  che  ]>ronuncierà  un  malefìcio....  »,  ma  senza 

<'8euipio,  ^1'  1iicaiitc8Ìiui  che  insegna  Cutoue  non  sembra  abbiano  alcuna  relaxiune 
('u^Ii  (It'i  ;  essi  operano  ]>er  virtù  propria. 

Cai.:  I^e  re  nist.,  KR):  Luxnm  si  ì\x\ìh\  est,  hai*  cantione  snnuni  fiet.  Harun- 
(lincm  prende  tibi  virideni  P.  IV,  aut  V,  longani.  Mediani  diflinde,  et  duo  houineA 
teneant  ad  coxendiees.  Incipe  cantare  in  alio,  8.  f.  moia»  varia,  darie$  tUurdarieé 
aniaiariv»  dinsunapHer,  ustpie  duni  coeant.  Ferrnni  insuper  iaetato.  Ubi  coieriuty 
et  altera  alterani  tetigerit;  id  nianu  prende,  et  dextra  sinistra  praeeide.  Ad  Inznm. 
aut  ad  l'racturaui  alliga,  sannm  fìet. 

Plinio  rammenta  questa  ricetta  magica  data  da  Catone,  e  ne  aggiunge  altr«. 

Pmn.;  Xat,  hitt.,  XXVIII,  4.  7,  (2)  :  Cato  prodidit  luxatis  membris  cannen  «u- 
xiliare  :  M.  Varrò  ptidagris.  Caesarem  dictatorem  post  unum  ancipitem  vehiciili 
casum,  ierunt  semper,  ut  prinium  consedisset,  id  «piod  plerosque  num*  farer» 
scinius,  cannine  t<'r  repetito  securitiitem  itinerum  aucupari  solituiu. 

184*  Li't  lANo;  Il  vago  di  bugie,  trad.  Settembrini  (t.  ili),  l'n  mago  Iptrboreo 
fa  venire  una  certa  Criside  per  conipia<rere  air  amante  fìlaucia:  «  (p.  (k>|  Infine 
\*  Iperboreo,  rappallottolati»  un  Amorini»  di  creta,  Va',  disse,  e  meimci  (Msidc. 
I/amorin  di  creta  volò  ;  ctl  indi  a  jmco  ecco  battere  alla  porta,  ed  entrare  la  gi«K 
vane,  che  come  pazza  d'amore  abltraccia  (ìlaucia,  e  stassi  con  lui  iìno  a  che  udimmo 
cantiirc  i  galli.  Allora  la  luna  rìvolo  in  cielo:  Ecatt;  sprofondò  sotterra,  tnttr  le 
fantjisimo  sparirono,  e  noi  rimenammo  Criside  a  casa  che  quasi  rompeva  l'alba. 
»Se  tu  av«'ssi  vedute  queste  cose,  o  Tichiad,  ti  dic<»  io  che  ora  crederesti  nella  virth 
degli  iiu'antcsimi.  Si.  tlissi,  le  crederei  se  le  vedessi  ;  ]X'r  ora  pt^rdomitemi  se  mm 
ho  la  vista  acuta  come  la  vostra.  Ma  io  la  conosco  cotcsta  Criside,  l'è  nna  don- 
netta amorosa  e  facile,  e  non  vedo  a  che  bisognava  per  lei  un  ambasciatore  di 
creta,  un  mago  iperboreo,  e  la  Luna  stessei,  S4'  con  venti  dramme  la  puoi  inenarr 
sint»  aglMperb(»rci.  A  qut;st' incantt'sìmo  si  cala  ella,  tutto  al  contrario  delle  fan- 
tasiiiie:  le  quali  al  suonar  tlel  bronzo  o  del  rant«*  fuggono,  come  voi  diti',  e«l  ella 
al  tintinnir  dell'argento  gettasi  ». 

lK-.«   llK>.  :  (>it.  ih'  tiii'g,  Mi). 

!?<:•*  l'I. IN.:  Xat.  hÌMt.,  XXVIII,   1,  :{:   (^ui    frnges  exrantassit Qui  uialum 

cariiieii  in«  antassir. 

Vedi  inoltn*  Sk\k<'.:  Xat.  ifuaint.,   IV,  r>-7  (vS  IIM). 
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spiegare  in  che  cosa  consisto uo  ])recisaiuente  tali  ojnn azioni.  Questa 
forma  di  azioni  non-logiche  i)ure  passò  attraverso  i  secoli,  e  si  ri- 
scontra ancora  ai  nostri  giorni  nella  fede  agli  amuleti. 

Nel  Najwletano  moltissimi  sono  coloro  (rhe  xmrtano  ap^ieso  alla 
catena  dell'orologio  un  corno  di  corallo,  per  sfuggire  al  malocchio. 
Un  gran  numero  di  giocatori  hanno  degli  amuleti,  o  fanno  certi 
atti  stimati  adatti  a  ]>rocurare  la  vincita. 

186.  Limitiamoci  ad  esaminare  una  sol.a  delle  azioni  non-logi- 
c!he,  quella  di  provocare  o  di  im])edire  i  temporali,  e  di  distruggere 

0  di  preservare  i  ra<*colti.  Lasciamo  da  partt»-  ciò  che  si  riferisce  a 
paesi  estranei  al  mondo  greco-latino,  per  evitare  V  incertezza  che 
deriva  dal  ])rendere  a  caso  i  fatti  un  xm)'  da  per  tutto,  e  dal  riunirli 
iurtifìcialmente.  Noi  vogliamo  soltanto  studiane  un  fenomeno  e  le 
sue  ramificazioni  nel  mondo  greco-latino,  con  pochi  cenni  di  fatti 
estranei. 

Scegliamo  ap]K)sta,  come  primo  esempio,  una  categoria  di  fatti 
che,  oggi  almeno,  hanno  poca  importanza  sociale,  perchè  appunto 
l>er  ciò  non  muovono  i  sentimenti,  i  quali  verrebbero  a  i)erturbare 
l'opera  scientificamente  oggettiva  a  cui  vogliamo  intendere.  Tali 
sentimenti  sono  i  maggiori  nemici  che  abbia  lo  studio  scientifii^o 
della  Sociologia  ;  pur  troppo  non  potremo  sempre  scansarli  in  que- 
sto modo;  ed  occorrerà  che  il  lettore  xirocuri  da  se  di  allontanare 
tale  cagione  d' errore. 

Il  metodo  che  seguiamo  i^er  la  (*ategoria  di  fatti  che  ora  stu- 
diamo, è  identico  a  quello  che  servirà  per   altre   simili   categorie. 

1  vari  fenomeni  di  questa  categoria  costituiscono  una  famiglia  natu- 
rale, come  sarebbe  quella  delle  papillionacee  in  botanica,  e  si  jkis- 
sono  facilmente  riconoscerti  e  mettere  insieme.  Sono  in  gran  numero, 
I*  quindi  è  impossibile  che  li  rammentiamo  tutti,  ma  diremo  almeno 
dei  tipi  principali. 

187.  Abbiamo  molti  casi  in  cui  mediante  certe  praticlu»  si  crede 
di  i)otere  fare  nascere  od  allontanare  uragani,  alle  volte  senza  sa- 
liere perchè  segua  tale  effetto,  che  si  ha  solo  come  un  dato  di  fatt^), 
alle  volte  dichiarandone  i  creduti  motivi,  ed  avendolo  come  conse- 
guenza teoricamente  spiegabile  dell'operare  di  certe  forze. 

in  generale  i  fenomeni  meteorologici  sono  stimati  sotto  la  dii)en- 
denza  di  certe  ieratiche  sia  direttamente,  sia  indirettamente  mercè 
l'intervento  di  i)otenze  superiori. 

188.  Pallade  dà  precetti  senza  commenti.  Columella  aggiunge 
un  tenno  di  interi^retazione  logica,  dicendo  che  l'uso  e  l'esperienza 
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no  liaiìTio  iiise«riiat(>  Pt^fticaria.*  Molto  toinjx»  prima  Kin|ie<lo<'le,  ìm*- 
rondo  ]>io^(MU'  Laerzio  (Vili,  59),  si  dava  vanto  di  comandare  alla 
piojufjria  ni  ai  V(»nti.  Secondo  Timeo  (loc.  cit.,  VAì)^  una  volta  fhe  i 
venti  softiavano  con  forza  e  minacciavano  di  distruggere*  i  frutti, 
i'pfli  fi»ce  fare  dvix^ì  otri  di  jKdle  di  asino  e  li  fece  ]ìovtì*  sui  monti; 
e  per  tal  modo,  i  V(*nti  rincliiusi  in  questi  otri,  cestirono  di  si^ffiare. 
Snida  rende  un  |K)'  meno  assurda  quest^  int(*rpret4izione,  dicendo  che 
Hm]MKloc1e  mise  attorno  alla  città  jHdli  d' asino.  Plutarco  {adv. 
Coìut,)  dà  interpretazioni  meno  inverosimili,  sebbene  sem)>re  tali, 
dicendo  che  Em]NHlocle  ha  liberato  un  pa(*se  dalla  st4TÌlità  e  dalla 
|H\st4%  cliiudeiido  le  gole  dei  monti  jht  le  quali  i  venti  softiavano 
nella  pianura.  In  altro  luogo  (J^  cMrio/r.)  rii)etc»  air  incirca  la  stesKa 
cosa,  ma  solo  riguardo  alla  |K*ste.  Clemente  Alessandrino-  dice  che 
Kmiu'docb*  ha  fatto  c(»ssare  un  vento  che  faci» va  ammalare*  gli  abi- 
tanti i*  <*agioiìava  la  sterilità  delh*  donne;  e  qui  appare  un  elemento 
nuovo,  iM>Ì4hè  tal  fatto  sarebbe  una  contraftazione  fatta  dai  Greci, 
d<*i  miracoli  degli  Israeliti  ;  abbiamo  così  un^  interpretazione  teo- 
logica. 

188'  Pali..;  I.  li*):  Coiitra  ij^andìiioni  multa  <li<'uiitur.  Panno  rosei»  mola  i*o«»- 
I>oritnr.  It4*in  cruentae  secnres  <'ontra  c(M*liini  niiuaciter  levantar.  Item  oiune  horti 
>patiinii  alba  vite  praecin^itur  :  vel  noctiia  peiini8  pat4*ntilinM  oxt«nHa  suffigìtar: 
vcl  ferramenta,  «luilms  operandum  est,  sevo  un^^untur  ursino.  Alìqai  arsi  aiUpem 
(um  oleo  tusum  reservant,  et  falces  bo<%  cnm  putatiirì  sunt,  un^nt.  SmI  hoc 
iu  orciilto  <lebet  esse  remedium,  ut  nullus  putator  ìntelligat,  rnius  vis  tanta  eMe 
|)erhil»etur.  ut  ncque  uebula  noque  aliquo  animali  possit  noceri.  Interest  etiam 
ut  n*H  profanata  non  valeat. 

Pr.i.v.;  Nat.  hist.,  XXVIII.  23, 1  :  lani  primum  allibi  ^randines  turbinesqoe  am- 
tra  ful^ura,  ipsa  in  mense  eonnudata,  sic  averti  violentiam  caeli  :  in  navi^ndo 
quidom  tenijiestates  etiam  sine  menstruis. 

1SS«  Clkmknt.  Ai.kx.;  Stromat,  VI.  ,3.  p.  7.%3-7rK>,  ed.  Potter;  tì3(M»l,  ed.  Paris. 

(Quest'autore  narra  ancbe  altri  fatti.  La  (ìreeia  soìì'rendo  di  una  j^rande  sie- 
cita,  la  Pi/ia  preseriHse  di  ricorrere  alle  preei  di  Eaeo  ;  (piesti  salì  su  un  monte 
e  ]>rej]:ò  :  t«>8to  piovve  ab)>ondantemente.  J'^u  ciò  può  ancbe  veilersi  lo  scoliaste  di 
Pindaro.  .Vr»i.,  V,  17;  l>ioi».  Sic.  IV,  lìl  ;  Pais.,  I.  44.  A  questo  prop<»8Ìt4»  Pan- 
tore  ricorda  il  fatto  di  Samuele  r/  Heg.,  12,  IS.,  ebe  ba  pure  fatto  piovere.  Poi 
(Memeute  torna  ai  (ire*),  e  narra  come  Aristeo,  in  Ceo,  ottenesse  da  Giove,  Tenti 
<be  tenip<*rasMero  l'ardore  della  eanictda.  K  ciò  pure  rammenta  HvoiN.;  Foel. 
</v/ro«.,  II.  1.  Non  dimentica  cbtr  la  Pizia  prencris.ne  ai  <:Jreci  di  placare  i  venti. 
:il  tempo  dell' invasione  persiana  iliKKoi».  ;  VII.  ìlH).  \'iene  poi  a  dire  di  Empe- 
doele.  K  da  ca]>o  si  toma  :illa  liil>bia,  e  eita  V^al.,  K\  \  Dtut.,  X,  Itì,  17;  /mi., 
\L.  2«».  (Quindi  oN.MTva  :  «<  Hieono  alcuni  le  pe.stilenze.  le  grandini,  le  procelle. 
ed  altre  simili  ralamìtà.  non  solo  da  perturliazioni  naturali,  ma  ancbe  da  certi 
(Iciiioni.  «t  dall'ira  di  auj^i'li  non  linoni,  essere  ca;;ionate  >».  Se^^ue  la  narrazione 
di  rnlon»  «Im'  in  (.'leone  «levon«>  resj»in;j:ere  le  grandini  ;  e  si  dÌHC«)rre  dei  sacrifici 
i\\v  pir  <-in  si  fanno  (v>  liMi;  si  rammenta  la  f)nriticazione  ili  Atem>  fatta  da  Epi- 
inenide  ;  e  >i  la  «••nno  ili  altri  simili  rac<*onti. 
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189.  È  evidente  che  abbiamo  qui  come  un  tronco  dal  quale  par- 
tono molte  ramificazioni,  un  elemento  costante  e  molte  interpreta- 
zioni.  Il  tronco,  l'elemento  costante  è  la  credenza  che  Empedocle 
ha  impedito  ai  venti  di  nuocere  ad  im  paese;  le  ramificazioni,  le 
interi>retazioni  sono  i  concetti  dei  modi  coi  quali  tale  effetto  è  stato 
conseguito,  e  naturalmente  essi  dipendono  dalle  inclinazioni  degli 
autori  ai  quali  appartengono.  L' uonto  piratico  va  in  cerca  di  motivi 
pseudo-sperimentali  ;  il  teologo,  di  motivi  teologici. 

In  Pausania  si  intrecciano  le  spiegazioni  pseudo-si)erimentali, 
magiche,  teologiche. 

A  proposito  di  una  statua  di  Atena  Anemotide,  innalzata  a 
Motona,  il  nostro  autore  scrive  (IV,  35)  :  «  Dicesi  Diomede  avere 
alzato  la  statua  e  dato  il  nome  alla  dea.  I  venti  fortissimi,  e  sof- 
fiando fuori  di  stagione,  devastavano  la  contrada.  Diomede  alzò  preci 
ad  Atena  ;  doiK)  ciò  nessun  danno  fu  dai  venti  recato  alla  terra  )>. 
In  altro  luogo  (II,  12)  :  «  A  jùedi  del  colle  (giacché  sul  colle-  è 
stato  edificato  il  tempio)  vi  è  l'altare  dei  venti,  sul  quale  il  prete, 
una  notte  ogni  anno,  sacrifica  ai  venti.  Fa  anche  altre  ceremonie 
secrete  in  quattro  fossa,  per  placare  il  furore  dei  venti,  e  altresì 
canta  parole  magiche  che,  dicesi,  sono  di  Medea  )^.  E  ancora  (II, 
34)  :  «  Registro  anche  questo  fatto  che  molto  mi  meravigliò,  nei  Me- 
tani. Il  vento  scirocale,  soffiando  dal  golfo  Saronico,  sulle  viti  che 
germogliano,  ne  dissecca  i  germogli.  Tostochè  dunque  il  vento  prin- 
cipia a  spirare,  due  uonfini,  avendo  lacerato  un  gallo  dalle  penne 
interamente  bianche,  corrono  intorno  alle  viti,  ciascuno  ])ortando 
una  metà  del  gallo  ;  e  giunti  al  luogo  da  cui  sono  partiti  le  sotter- 
rano. Ciò  da  loro  è  stato  ritrovato  ». 

Ma  vi  è  ancora  di  meglio.  Si  punivano  coloro  che  erano  delegati 
ad  impedire  le  tempeste,  se  quest^^  danneggiavano  le  mèssi  (§  194). 

Narra  Pomponio  Mela  *  di  nove  vergini,  che  abitavano  V  isola  di 
Sena,  e  che  jyossono  il  mare  e  i  venti  concitare  coi  canti. 


189*  Mela  ;  III,  6  :  Sena  in  Britannico  mari,  OsiHmicìs  adversa  litoribus,  Gal- 
lici naniiuis  oraculo  insìgnis  est:  cuius  autistìtes,  perpetua  virginitate  sanctae. 
numero  novem  esse  traduntur:  Barrigenas  [Gallicenas?]  vocant,  putantque  in- 
geniìs  singularibus  praeditas,  maria  ac  Tentos  concitare  carminìbus,  seqne  in  quae 
velint  animalia  vertere,  sanare  quae  apud  alios  insanabilia  sunt,  scire  ventura 
et  praedicare,  sed  non  nisi  deditas  navigantibus  et  in  id  tantum,  ut  se  consulerent 
profectis. 

Il  Keixach  si  è  occupato  di  questo  testo  {Cultes,  Mjfthes  et  relxgwnSy  t.  1). 
Egli  crede  cbe  il  Mela  ha  riprodotto  informazioni  trovate  in  testi  greci  :  «  (p.  19i>) 
i^uelle  <iue  soit  la  source  immediate  de  Mòla  dans  ce  quMl  dit  de  l'Ile  de  Sena. 

Pabeto  ;  Sociologia,  7 
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190.  Da  questo  nocciolo  di  interpretazioni  di  azioni  non-lo^cbe, 
8i  distacca  un  ramo  cbc  mette  caj)o  alla  divinizzazione  delle  t45iii- 
iwstc.  Cicerone  {De  nat.  deor.,  Ili,  20,  51)  fa  obbiettare  da  Cotto  a 
Balbo  <*lie  il  cielo  e  gli  astri  e  i  fenomeni  metcH)rologici  molti|»li- 
cano  il  numero  degli  dèi.  Qui  questo  caso  rimane  is4)lati)  ;  in  altri 
casi  si  suddivide  e  dà  luogo  a  molte  inter]>retazìoni,  a  iiersonifica- 
zioni,  a  spiegazioni.  ^ 

191.  Dominare  i  venti  e  le  t^^nijieste  diventa  segno  dì  i>otensa 
intellettuale  o  8]>irituale,  come  in  Em]H'd(H*le;  od  anche  di  divinità, 
<'ome  in  Cristo,  quando  fa  quietare  la  tempestii.* 

I  maghi,  gli  stregoni  manifestano  così  il  iMiteri'  loro;  e  l'antro» 
pomortìsmo  greco  ctmosce  i  signori  dei  venti,  delle  temi^este,  del  mare. 

192.  Si  sa(TÌficava  ai  venti.  Il  sa<TÌtì<*io  non  è  che  uno  8vilap|io 
logico  di  un'  azi(me  magica  simile  a  quella  ora  descritta,  del  gallo 
bianco.  Basta  invero,  ]»er  trasformare  tale  azione  nel  sacriflcio, 
aggiungere  che  l'oiK'razione  fatt«  squarciando  il  gallo  biant'o  è  un 
sacrificio  ad  una  divinità. 

Virgilio  *  fa  sacrificare  una  ]KH*ora  nera  alla  TemiK'sta,  una  Inane» 

OH  a  liiMi  de  HuppoHer  qiie  le  foiuls  de  hoii  nk'it  eHt  fort  ancien.  Je  croin  en  tronT«r 
rorigine  daiis  VOd^tnée  mème,  ce  protot.vi>e,  comme  le  dÌHait  d^jai  Liicien,  detona 
Ics  romans  géographit^neH  de  Paiitìquit^  ». 

Può  eHBere  infatti  cohì  ;  e  può  anche  eMnere  che  le  favole  dell*  Otlisiiea  «  le 
altre  abbiano  una  comune  origine^  nel  concetto  che  8Ì  può  operare  huì  venti  ;  il 
f|uale  concetto  è  stato  poi  variamente  adornato  e  spiegato. 

191*  Matth.;  8,  2:^27.  I  discepoli  meravigliati  del  cessare  della  tenipedtm  di- 
cono :  (27)  Iloxanó^  éaxiv  oOiog ,  gii  xai  o:  àvtp.oi  xai  Yj  OàXaosA  &icaxoOo*iOiv 
aOxò)  «  Chi  è  costui,  perchè  i  venti  ed  il  mare  a  lui  obbediscano  f  ». 

Wi»  ViR<i.  ;  Jew.,  Ili  : 

$ 
(115)  PlweinuH  V(>nt4>«,  H  lìnonia  iviniH  {KitainiiM. 


(118)  Sii*  fatUH,  iiieritiM  hH»  nmrtuvit  lioiioreM. 

TauruiD  Neptiino,  tannini  tiln,  ptiU-htr  Apollo; 
Kigraiu  Hieuii  ix^cndeni.  Zeiih\rì»  felioibiiN  allmni. 

Nota  Servio  :  merito^  konorcn']  Uniciiiiiue  a]>tos....  Katio  enim  victimamiu  sit 
prò  qualitatc^  nuniinuni  :  nani  aut  hae  ininiolantur,  «piae  obsunt  eorum  muneriliiu, 
ut  poH'UH  (Vu'ri;  quia  o^test  frugibus:  liircus  Lil>ero  ;  «piia  vitibus  nocet.  Aot 
rcrte  ad  siniilitu<liucm  :  ut  iuferÌH  iiigras  ]HM>udcs  ;  superis  alba»  immolent  :  tenn 
postati  atras  ;  caudidas  screnitati. 

Xigram  Hìfijvmi  itv.]  Bono  usus  est  ordine,  ut  prius  averteret  mala,  sic  con- 
riliarct  optauda. 

AiasToKANK,  Ran.,  847'KIS,  scherza   su   quest'uso  e  chiede  un  agnello  nero 
da  immolare  ]>er  riparo  drllu  t«*mp('sta  che  sta   per   scatt'uare  Eschilo  colla 
«ritira  di  Euripide. 

Traduz.  Fkancukiti. 

Dionisio  : 

(s4T)  \'\\  Ai;nelhi.  nn'  iicnellH  nera.  IrHti. 
<ìHrzoni,  (Il 'ora  NOoppiM  rni-H^aDo. 


;{  193  LE  AZIONI  NON-LOGICHE.  99 

al  felice  Zefiro.  Notinsi  ^li  elementi  di  questa  oi>erazione,  cioè: 
1*  Elemento  principale.  Il  concetto  che  con  inerti  atti  si  può  operare 
sulla  tempesta  e  sui  venti  ;  2"  Elemento  secondario.  Spiegazione  lo- 
irica  di  tali  atti,  mercè  l'intervento  di  un  ente  imaginario  (perso- 
nificazione del  vento,  divinità,  ecc.)^  3*  Elemento  maggiormente  ac- 
cessorio. Determinazione  degli  atti,  mercè  certe  somiglianze  tra  la 
l^ecora  nera  e  la  tempesta,  la  i)ecora  bianca  e  il  vento  favorevole. 

193.  I  venti  protessero  i  Greci  contro  P  invasione  Persiana,  e, 
])er  ringraziarli,  i  Delfi  alzarono  ad  essi  un  altare,  a  Tia.' 

È  notissimo  che  Borea,  genero  degli  Ateniesi,*  i)er  avere  Bis- 
sato Oretiia,  figlia  dì  Eretteo,  disperse  la  flotta  x>ersiana,  e  x>6rciò 
meritò  1'  altare  che  gli  Ateniesi  ad  esso  innalzarono  in  riva  del- 
l' Ilisso. 

Questo  signor  Borea  proteggeva  anche  altri  che  gli  Ateniesi. 
Egli  distrusse  la  fiotta  di  Dionisio,  che  navigava  jier  assaltare  i 
Turi.'  «  Penriò  i  Turi  sacrificarono  a  Borea,  e  decretarono  essere  il 
vento  (cittadino  [della  loro  città],  a  lui  assegnarono  una  casa  ed  un 
cam])0,  ed  ogni  anno  celebrano  una  festa  in  onor  suo  ». 

Salvò  anctlie  i  Megaloi)olitani,  assediati  dai  Lacedemoni,  e  perciò 
ì  Megalopolitani  a  lui  «acTificano  ogni  anno,  e  P  onorano  quanto 
ogni  altro  dio.* 

AiMthe  ai  Magi  jìcrsiani  era  nota  Parte;  di  placare  i  venti.  Narra 
Erodoto  (VII,  191),  a  proposito  della  tempesta  suscitata  da  Borea, 
in  so<!corso  degli  Ateniesi,  e  che  infiisse  gravi  i>erdite  alla  fiotta 
]>ersiana:  «Tre  giorni  imperversò  la  tempesta.  Alla  fine  i  Magi, 
sacrificate  vittime  e  fatti  scongiuri  magici  al  vento,  ed  avendo  sa- 
<?rificato  inoltre  a  Teti  ed  alle  Nereidi,  cessarono  i  venti  nel  quarto 


Lo  HC4ìIia8te  nota:  <n  un'agnellotìiera']  Perchè  questo  è  uu  sacriticio  al  turbine 
nrifone]  per  fare  cessare  l'uragano  —  un'  agnella  nera]  Giacché  questa  si  sacrifica 

H  Tifone,  quando  in  forma  di  turbine  è  mosso  il  vento Giustamente  nera,  e 

non  bianca,  perchè  il  Tifone  è  nero  ». 

1»3>  Hekodot.  ;  VII,  178. 

193*  Hkrodot.  ;  VII,  189.  In  un'epoca  posteriore,  si  ha  un'interpretazione 
che  toglie  al  fatto  il  carattere  sopranaturale,  che  lo  spiega  logicamente  ;  ed  è 
questo  un  caso  particolare  di  un  fatto  generale. 

Si'holia  in  Apollonii  ArgonauL,  I,  v.  211.  «  Eragora,  nei  Megarici,  dice  che  Bo- 
iva,  rapitore  di  Oretiia,  era  il  figlio  di  Strimone,  e  non  il  Tento  ». 

Rimane  da  trovare  analoghe  interpretazioni  per  altri  casi  analoghi  in  cui, 
dicevano  gli  Ateniesi,  Borea  a  loro  giovò  ;  ma  ciò  è  facilissimo  :  saranno  stati 
tanti  altri  uomini  per  nome  Borea. 

193»  Ael.  ;   Var,  hiaU,  XII,  fil. 

1ÌI3*  Pats.  ;  vili,  36. 

# 
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giorno;  s(»  jmn*  non  qnietavono  sj^ontanoaniente  ».  Questo  dubbio 
di  Ennloto  è  notevole.* 

194.  Il  i'oncetto  rbi»  venti,  pioggics  teniiH*8te,  iK>8iM>no.  nefniìre 
per  arte  niagiea,  oeeonv  sjjesso  j)ress<>  gli  autori  antiebi.' 


193*  Auche  pel  8occ*or8<>  ciato  da  Borea  a^li  AteiiicHÌ,  Erodoto  uianifesUi  c|iial- 
oli<*  dubbio,  od  osserva  ehe  non  sa  dire  se  rerauieute  fu  in  in*azia  delle  preghiere 
defili  Ateniesi,  che  Borea  pereosse  il  naviglio  dei  Barbari,  ma  ehe  gli  AteDÌt^i 
asseriscono  elie  Boreft  li  soccorse  allora  e  prinui. 

Hkhoimit.  ;  VII,  189,  3:  ol  5'  wv  'AOr^vatoi  oqpt  Xiyo'Jii  PoSf^aavra  xóv  Bopév 
TtpÓTSpov  xdi  xóxt  éxstva  xaxtpY^ioaoOa'.....  «  (ìli  Ateniesi  affermano  Borea  arerli 
soccorsi  prima  e  allora  e  ciò  avere  coinpinto....  ». 

194^  Ad  esempio:  Tinri.i..  ;  I.  2.  L'autore  discorre  di  nna  maga,  e  dice  che, 
a  piacere  di  questa,  sono  cacciate  le  nubi  dal  cielo,  e  cade  la  neve  dVstaie. 

(51)  Clini  lil)«*t,  liH4H'  tristi  deiiellit  nn1>lla  ra«ln. 
Clini  lilM^t,  AtfHtivn  t'oiivocat  orl>f  nivei«. 

Ovii».  ;  Amorum^  I,  8: 

(.'i)  Illa  maf;a  arteM  AeaeMqne  caniiina  novit,  . 

(9)  Culli  voliiit.  tuio  Klonierautiir  niibiU  («n'Io. 
Ciiin  volnit,  iMini  fuljfet  in  nrlN-  dioH. 

Idem  ;  Metain.,  VII.  Parla  Medea  : 

(201) niiUila  jiello. 

Niiiiilaquc  induco;  vi*iitoM  a1iig(M|ii««  vfK*Oi|iie. 

ìSf.xkca  ;  Mt'd.  : 

(754)  Et  evoi-uvi  iitiUibiiM  mìccìh  ntiiia  : 

(TG.'o  S»nitere  rtnetn.H,  tniunit  inuuiira  maiv 
Taceiitf  vento.... 

lileui  ;  IleìTul.  Oet.,  452  e  h. 

LiCAX.,  FharM,,  VI,  descrive  lun^auuMite  le  arti  ma>i;ì che  della  donna  di  Tes- 
saglia, le  (piali,  giova  uot^ire,  n<»n  ]H'r  favoiv  dc;;:li  dèi,  ma  contro  al  volere  d«- 
gli  dèi,  forzandoli,  hanno  etl'etto.  « 

Nella  Tessaglia  : 

(440) Ibi  plurima  Hur>cuiit 

Vini  faci  lira  l)fi»».... 

Alla  voce  della  maga  : 

''4(il)        CeHMavcrf  vìc-<'H  ivnini  :  dilatai|nc  loiiga 
HaCMit  iiortf  flitfM  :  lc);i  non  iianiit  aetb«*r. 
Torpuit  et  pra«M-ei»i«,  *bii«tito  riirniine,  niiiDiluit. 
A\iliU(*  ft  rapidia  impulixm  Iiipitrr  iirgeiiK 
Miratur  non  in*  polo^.  Nunr  ohihìm  conipb-nt 
luiliribiif*.  ft  caliibi  ]>nMliirunt  nu1»ila  l'iiofln»  : 
Kt   t<inat  i.uuan»  coeliini  love  :  v(»ci1iu(«  ititWni 
Hiini(*nteH  lat«*  nrbnlaH.  niinlM>Miiif  sMiliitin 
Excnj»M'rf  coniin.  V«*nti«  <f*«M4intilnm,  aeqiior 
Intuinnit  :  nin«uf)  vetituni  nentire  pnM-«*llai» 
(onticiiit.  tiirltaiite  Noto.  etr. 

l*mr,«»«*Tij.  ;  ì'it.  Apoll.,  III.  It  'p.  ."vv,  I)id<>t  .  Apollonio  e  i  compagni,  giunti 
al  Inn;;o  uve  stavano  i  Urariiiatii.  «  vid<)^ro  diir  botti  di  ]>ictra  nera,  una  della 
]»i(»;ij;jia.  l'altra  del   vciit<».  (Quella  clic  roTiticne  la  pioggia,  se  1* India  softre  di  sir- 

t 


§  195  LE  AZIONI  NON-LOGICHE.  101 

Seneca  lungamente  discorre  delle  canse  dei  fenomeni  niete4)rolo- 
giei,  e  deride  le  magiche  operazioni.'  Egli  non  ammette  la  previsione 
del  tempo,  coli'  osservazione,  che  iH»r  lui  è  solo  una  preparazione  alle 
pratiche  che  si  usano  per  respingere  il  mal  temi>o.  Dice  che  a  Cleone 
vi  sono  ufficiali  pubblici  detti  osservatori  della  grandine.  Tosto  che 
essi  indicavano  l'ax)prossimar8Ì  dell'  ui*agano,  gli  abitanti  correvano 
al  temino  e  sacrificavano  ehi  un  agnello,  chi  un  pollo;  e  le  nubi 
andavano  altrove.  Chi  nulla  aveva  da  sacrificare  si  i)ungeva  il  dito 
e  versava  un  poco  di  sangue.  «  (7)  Si  è  cercata  la  ragione  di  questo 
fenomeno.  Altri,  come  conviene  a  savissimi  uomini,  negano  essere 
]K)ssibile  che  colla  grandine  si  ]K)ssa  conti*attare,  e  dalle  tempeste 
redimei-si  con  piccoli  doni,  quantunque  i  doni  anche  gli  dèi  vincano. 
Altri  dicono  sospettare  che  nel  sangue  vi  sia  qualche  forza  che 
j)uò  respingere  le  nubi.  Ma  come  in  così  jwco  sangue  può  essere 
tanta  forza  che  in  alto  operi  ed  alle  nubi  si  faccia  sentire  t  Quanto 
era  meglio  dire  :  Menzogna  e  favola  è  !  Ma  a  Cleone  si  punivano 
coloro,  a  cui  era  commessa  la  cura  di  prevedere  le  tempeste,  quando, 
per  negligenza  loro,  le  viti  fossero  state  i>ercosse  o  le  mèssi  abbat- 
tute. Presso  di  noi  nelle  XII  Tavole  si  ammonisce  che  alcuno  non 
incanti  le  raccolte  altjui.  La  rude  antichità  credeva  che  coi  canti 
magici  si  attraessero  le  nubi  e  si  respingessero  ;  le  quali  cose  s<mo 
tanto  ])ale8emente  impossibili,  che  per  saliere  ciò  è  inutile  entrare 
in  qualche  scuola  filosofica  ». 

Pochi  autori,  jìer  altro,  mostrano  lo  scetticismo  di  Seneca  ;  e  si 
ha  un  lungo  seguito  di  leggende  sui  tem])orali  ed  i  venti,  che  giunge 
sino  ad  un  tempo  prossimo  al  nostro. 

195.  Le  legioni  romane  condotte  da  Marco  Aurelio  contro  i  Quagli 
ebbero  a  patire  per  mancanza  d'acqua  ;  ma  (capitò  in  tempo  un  ura- 
gano i>er  rinfirescarle.  Il  fatto  sembra  certo;  non  abbiamo  qui  da 
indagare  se  la  legione  Fulminata  ebbe  nome  da  quest'  uragano  ;  nulla 
ciò  preme  per  il  fine  a  cui  miriamo.  Se  ])oi  anche  il  fatto  dell'  ura- 


citò,  è  aperta,  e  manda  nubi  e  pioggìe  su  tntta  la  terra;  se  le  pioggie  sono  di 
troppo,  8i  chiude  e  cessano.  La  botte  dei  venti,  credo  che  si  adoperi  comt^  l'otre 
di  Eolo  ;  giacché  se  si  apre,-  ne  esce  uno  dei  venti,  che,  dove  occorro,  soiìia,  e 
la  terra  si  dissecca». 

194*  Seneca  ;  Nat.  quaest.,  IV,  6-7. 

(6)  Non  tempero  mihi,  quo  minus  omnes  nostrorum  ineptias  proferam.  Quos- 
<lam  perito»  observandarum  nubium  esse  aifirmant,  et  praedicere,  cum  grando 
futura  HÌt,  et  hoc  intelligere  usu  ipso,  cum  colorem  nubium  notassent,  qiiam  grando 
toties  inseqnelmtur.  Illud  incredibile,  Cleonis  fuisse  publice  praepositos  xoXol^q- 
Y*iXaxa^  speculatores  futurae  grandinis,  etc. 
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gallo  ìwìì  fi>ss(»  vero,  l't^seiiipio  ci  serve»  ugiialiiieiite,  iMiirhè  ra|no- 
niuiiio  non  del  fatto,  nni  dei  sentimenti  manifestati  eolle  nari'BKiiiiiì, 
vere  o  false,  ehe  se  ne  hanno. 

Si  vuole  spiegare  il  jM»rebè  e  il  eome  dell'uragano;  e  eìaiM*itno 
fa  eiò  segiiendo  i  projiri  sentimenti,  le  projuie  ineliuazioni. 

Può  essere  un  effetto  di  arti  magii'be.  Si  <*onosi'e  anehe  il  nome 
dello  stregone;  in  questi  casi,  eosta  imwo  essere»  molto  i>rtH»ÌHÌ, 
Snida  *  lo  <*biama  Arnoufl  :  «  Filosofo  egiziano,  ehe,  essendo  eon 
Marco  Aurelio  il  fi]os<»fo,  im])ei*atore  dei  Keniani,  quando  i  Romani 
pativano  la  sete,  fece  immediatamente  radunare  nere  nubi  e  caliere 
una  folte  pioggia,  accom])agnata  da  tuoni  e  da  frequenti  lampi;  e 
ciò  egli  fece  colla  sua  scienza.  Altri  dictmo  che  tale  ]>nMligio  Ai 
fatto  da  Giuliano  il  Caldeo  ». 

Possono  intervenire  gli  dèi  pagsini.  Se  no,  cosa  starebbc»n>  a  fare 
nel  mondo?  Dione  Cassio  (LXXI,  S)  dici»  che  inentiv  i  Komani  erano 
stretti  dai  Quadi  e  softnvano  terribilinfcnte  del  cablo  e  della  wti», 
«  a<l  un  tratto  molte  nubi  si  radunarono,  e  molta  pioggia,  non  senza 
il  soccorso  divino,  <'adde  c(m  forza.  Dicesi  dunque  che  un  iiiagvi  egi- 
ziano, per  nome  Anumii,  che  era  con  Marco,  alcune  divinità,*  e 
piincipalmente  Erme  Aereo,  con  aiti  magicln^  avere  inv(K*ato,  e  jier 
tal  mezzo  fatto  venire  la  pioggia  ». 

Claudiano^  cre<b»  che  il  nemico  fosse  messo  in  fuga  da  una  piog- 
gia di  fuoco.  E  la  causa?  Le  aiti  magiche,  <m1  il  favore  di  Giove 
Tonante.  Cajùt olino*  sa  che  Marco  Antonino  «  colle  ju'eghiew  «ne 
volse  il  fulmine  <lel  cielo  t'ontro  le  macchine  belliche  dei  nemici* 
e  impetrò  la  j)ioggia  per  i  suoi  militi  che  ]>ativano  la  sete  *. 

Questo  fatto  della  tempesta  <'be,  iK»r  aiti  magiche  o  iH»r  fiivoiv 


nC>*  Sili).  ;  ».  V.  "Apvo'iqpi^ . 

lir>*  Propriamente  :  demoni  ;  iiin  (»ccorre  Hcuiisan'  il  dopjno  i«eniM»  del  doCfMM 
pa;[;Hiio.  e  i\v\  drmonio  (TÌ8tiaiH>  (<^  1(>1.S). 
19.V  Claii».  ;  De   VI  roun.  Uonor  : 

(Hfìit) nani  t1aiuiii«UH  iiulter  in  hoi^teiu 

iVcidit.... 
(:ìT4)  'lune  «'«intenta  pol«i  niortalis  neacia  t<'li 

rnjfna  fnit  :  Clialdaea  niajfo  «en  «-Hrniiiia  ritn 

AriuMven*  D«"<»h  ;  »»eu,  «piod  rwir.  <»iun«  T«lnauti^ 

OhiitMiuiuni  Marti  moren  iM>tn«iv  nieivri. 

N<»ti8i  la  trasf«»riiìazi«nit*  inorali*.  B«>riMi  interviciit*  per  cagione  di  soli  vincoli 
di  parentela  c«>^li  Ateniesi.  Il  Tonante  intervime.  non  jjià  i>er  farorire  Marco, 
ma  in  jj^ra/ia  delle  virtìi  di  Mar«-o.  Simili  trasf«»nnazioni  sono  generali. 

11»5*  M,  Anton,  mt..  '2\. 
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divino,  favorisce  uno  dei  belligeranti,  trovasi  in  paesi  lontani  ed  in 
condizioni  tali  che  ogni  sospetto  di  imitazione  è  escluso.* 

In  Lanipride,'  il  fatto  si  trasforma  nuovamente  e  toglie  nuove 
vesti.  Marco  Antonino  era  riescito,  mercè  certe  arti  magiche,  a  rendere 
i  Marcomanni  amici  dei  Romani,  e  non  si  vuole  rivelare  queste  arti 
ad  Eliogabalo,  per  timore  che  egli  voglia  suscitare  una  nuova 
gnena. 

Finalmente  i  cristiani  rivendicano  il  miracolo  al  loro  Dio.  Sifl- 
lino,'  dopo  il  passo  di  Dione  Cassio,  che  abbiamo  citato  testé,  ag- 
giunge che  questi,  involontariamente,  o  volontariamente,  ma  meglio 
volontariamente,  trae  in  en-ore  il  lettore.  Egli  non  ignoi*ava  l'esi- 
stenza della  legione  Fulminatrice,  alla  quale,  e  non  già  al  mago 
Arnoutì,  fu  dovuta  la  salvezza  dell'esercito.  Ecco  la  verità.  Marco 
aveva  una  legione  composta  interamente  di  cristiani.  Durante  il  com- 
battimento, il  i)refetto  del  Pretorio  venne  a  dire  a  Marco,  che  nulla 
eravi  che  i  cristiani  non  potessero  ottenere  colle  preci,  e  che  eravi 
nell'  esercito  una  legione  di  cristiani.  «  Ciò  dunque  avendo  udito 
Marco,  richiese  loro  che  si  adoprassero  jiregando  il  loro  Dio.  Essi 
avendo  pregato,  Dio  li  esaudì  incontanente,  ed  i  nemici  colpì  colla 
folgore,  mentre  i  Romani  confortò  colla  pioggia  ».  Aggiunge  ancora 


195'  Davis;  La  Chine,  t.  II.  L'autore  trascrive  un  passo  (\.e\V Histoire  des  troh 
nryaumeH  :  «  (p.  66)  Liou-pei  saisit  roccasiou  de  fondre  sur  Tchang-pao  avec  toutes 
He8  forces.  Ce  dernier,  i)our  le  repousser,  monta  sur  son  coursier,  les  cheveux  en 
désordre  et  agìtant  Pepée  (piMl  teuait  à  la  main  ;  puis  il  se  livra  à  des  opérations 
magiqnes.  Alors  le  veiit  s'eleva,  le  tonnerre  gronda  avec  fracas,  et  il  descendit 
du  haiit  des  cieux  un  nuage  uoir  dans  lequel  on  voyait  aux  prises  une  multitude 
d'homnies  armés.  Liou-peì  battit  aussitót  en  retraite  et  alla  consulter  Tchou-tsien, 
qui  lui  dit  :  Laissez-le  recourir  encore  aux  sortilèges  ;  je  vais  préparer  du  sang 
de  truie,  de  mouton  et  de  chien....  Le  lendemain  Tchang-pao  s'avanza....  pour 
offrir  le  couil>at.  Liou-peì  alla  à  sa  rencontre,  mais  à  peine  l'avait-il  atteint,  que 
Tchang-pao  eiit  de  nouveau  recours  à  ses  enchant«ments  ;  le  vent  souffla,  le  ton- 
nerre se  tìt  entendre,  un  nuage  «ombre  obscurcit  le  fìvmament,  et  Pon  crut  voir 
descendre  des  escadrons  de  cavaliers.  Liou-peì  tout  aussitM  fit  semblant  de  fuir, 
et  Tchaug-pao  s-^lauva  i\  sa  poursuite  ;  mais  il  n'avait  pas  encore  toumé  la  col- 
line, que  les  troupes  qui  étaient  cachées  sortirent  de  leur  embuscade,  et  laneèreut 
sur  leurs  ennemis  l'impur  liquide  (ju'ils  avaieut  tenus  en  réserve.  L'air  panit 
aus8itr>t  Templi  d'bommes  et  de  chevaux  de  papier  ou  de  palile  qui  tombèrent 
à  terre  péle-mèle  ;  le  vent  s'apaisa  et  le  tonnerre  cessa  ». 

19.y  Heliog.,  9  :  Cnm  Marcomannis  bellum  inferre  vellet,  quos  Antoninus  pul- 
cherrime  prodiga verat,  dietum  est  a  (luibusdam,  per  Chaldaeos  et  magos  Anto- 
ninum  Marcuni  id  egisse,  ut  Marcomanni  P.  K.  semper  devoti  essent  atque  amici, 
idque  fa<;tis  canni ifibu8  et  cousecratione  :  cum  quaereret  quae  illa  essent,  vel 
ubi  essent.  suppressum  est.  Constabat  enim  illuni  ob  hoc  consecrationem  quaerere 
ut  eani  dissijjaret  spe  belli  concitandi.... 

195'  Dio  Cass.  ;  LXXI,  9. 
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Sìfilino  elio  si  dice  esistere,  su  tale  fatto,  una  lettei-a  eli  Marco  An- 
tonino. 

Di  questa  lettera,  inventata  da  ^eiite  nia^cgiorniente  ina  che  ve- 
ntiera'  fanno  ]mre  eenno  altri  autori;  edanzi  sene  dà  proprio  il 
testo  autentico  nelle  ojwre  di  san  Giustino  Martire.* 

196.  Così  cresce  e  si  aniplitì(*a  la  leggenda  e  si  avvicina  al  ro- 
manzo; ma  non  aumentano  solo  gli  ornamenti  estemi,  anche  intrin- 
secamente si  moltiplicano  i  c(mcetti. 

11  no<*ciolo  è  un  concetto  meccanico,  cioè  :  si  ]n*onunziano  cert4» 
parole,  si  fanno  certe  arti,  e  segue  la  pioggia.  Poi  viene  il  bisogno 
di  spiegare  (*iò.  Per  ])rima  spiegazione  si  supixme  l'opera  di  esseri 
sovittnaturali.  Ma  c'è  anche  il  bisogno  di  spiegare  l'intervento  di 
questi,  e  si  ha  così  una  seconda  s]negazione.  Anch'  essa  si  suddi- 
vide, secondo  i  su])]>08ti  motivi  di  tale  intervento;  fì*a  i  quali  prin- 
cipalissimo  appare  il  motivo  etico,  introducendo  così  un  nuovo  C4>n- 
(*etto,  che  mancava  interamente  nell'  opeittzione  magica.  E  il  nuovo 
concetto  allarga  ]>ure  I'o]M'ra.  La  pioggia  ei*a  il  fine  dell'oi)erazione 
magica;  diventa  il  mezzo  col  quale  la  latenza  divina  ricouiiiensa 
i  suoi  protetti  e  colpisci»  i  loro  nemici,  ed  è  ])os<*ia  anche  il  mezzo 
lM»r  ricomiK'iisare  la  fede  e  la  virtù. 

In  tìms  dal  fatto  j)arti(*olare  si  jiassa  al  genenile  ;  non  più  di  un 
singoh)  fatto  si  ragiona,  ma  di  molteplici  fatti,  secondo  una  nomi» 


195*  I).  IrsT. ;  ApoU,  I,  71.  Scrive  riiii]>erutore  al  Seiiatii»  e  il  falsario  finge 
che  Marco  dica  dei  crintiauì  :  «  Predarono  un  dio  che  i«>  uoii  eono«ceTo  ;  toato 
rucfjaa  cudde  dal  cielo,  hu  di  noi  fri^idisHinia,  huì  nemici  dei  Kouiaui,  fn^ndine 
di  faoco  ».  Guarda  come  il  miracolo  o^^ior  cresce  e  si  fa  bello  ! 

Rammentano  il  fatto  e  la  lettera  :  TKRrrLi..  ;  Apolog.,  5  —  EusEB.  ;  £cel,  hièU, 
V,  1-6.  Egli  non  parla  della  richieHta  fatta  da  Marco  ai  criHtiani,  perchè  pregia* 
Hen>.  Cruenti  s' inginocchiano  npoutaneamente  e  pregano,  prima  del  combattiuento. 
i  nemici  furono  HorprcHi  nel  vedere  ciò  ;  ma  segui  cosa  più  meravigliosa,  e  cioè 
un  uragano  pose  in  fuga  i  nemici,  mentre  una  pioggia  l»enefica  confortava  i  Ro- 
mani. ZoNAK.y  Ann.,  XII,  2,  rii)ete  invect*  ulP  incirca  la  narrazione  del  Paendo- 
Giuntino. 

Ouos.  ;  VII,  15  :  ....  Nani  cum  innurrexinsent  geutes  inmauitate  barbane,  miù' 
titudim»  innumerahilcH,  hoc  est  Marcomanni,(^uadi.  Vandali,  Sannatae,  8uebi,  atqnr 
omnÌH  pacne  Germania,  ed  in  (^uadoruin  UHque  tincH  progreSHiis  exercitna,  cir- 
cuinveiitusque  uh  hoHtihus,  propter  aqinirum  pcnurìam  praesentius  sitis  qiiam 
hostis  periculuni  nuntineret  :  ad  inv<KM)tionem  iiomiiiÌM  Christi,  qiiaui  subito  ma- 
gna lìdei  coiistuiitia  quidam  milites  eftuHi  in  preces  ]>alam  fecerunt,  tanta  via 
jiluviae  ett'una  est,  ut  Komanos  quidem  1argÌHHÌme  ac  nine  iniurìa  refecerit,  bar- 
Imma  autcìn  crehrÌH  fulminum  ictilnis  perterritos,  praesertim  cani  plariuii  eorum 
occidereiitur.  in  fuguiii  cocgcrit. 

Vedasi  inoltre:   Ni<  kimi.  ;   IV,  V2  —  ('ki>k.  ;  1  —  Guntioit.  Nys.  ;  Or.  II  ta  , 
XL  Martinti. 


§  197-198  LE  AZIONI  NON-LOGICHE.  105 

coni  irne.  Già  in  Tertulliano  ba  luogo  tale  passaggio.*  Do])o  avere 
rammentato  il  fatto  della  pioggia  ottenuta  dai  militi  di  Marco  An- 
i-elio, aggiunge  :  «  Colle  i>regliiere  nostre  ed  i  digiuni  nogtri,  quante 
volte  non  sono  fatte  cessare  le  siccità!  » 

Altri  fatti  analoghi  si  potrebbero  recare  ;  il  che  mostra  che  i  sen- 
timenti dai  quali  hanno  origine  sono  assai  comuni  nella  razza 
umana. 

197.  Presso  gli  autori  (cristiani  è  naturale  che  le  spiegazioni  lo- 
giche della  legge  generale  delle  temi)este  mettano  capo  al  demonio. 
Clemente  Alessandrino  *  ci  fa  sapere  che  si  dice  che  nelle  tempeste 
ed  in  altre  simili  calamità  hanno  parte  gli  angeli  non  buoni  (§  ISS'), 
Ma  badiamo  che  questa  è  un'  aggiunta,  a  modo  di  spiegazione  al 
nocciolo  principale,  che  è  la  credenza  che,  mediante  certe  ieratiche, 
si  possa  oi)erare  sulle  tempeste  e  su  altre  simili  calamità. 

Per  ciò  fare,  il  cristianesimo  vittorioso  ebbe  a  contendere  da 
prima  colle  antiche  pratiche  pagane'  e  poi  colle  arti  magiche  che 
in  parte  le  continuarono,  in  parte  sorsero  nuove.  Grande  era  il  bi- 
sogno di  scampare  dagli  uragani,  i>otente  il  pensiero  che  vi  erano 
arti  i^er  ciò  fare,  e  quindi  in  un  modo  o  nell'altro  si  i>rovvedeva 
al  bisogno  e  si  adempiva  il  }>ensìero. 

198.  Kel  medio-evo  si  chiamavano  Tempestarii  coloro  che  ave- 
vano tale  ix)tere,  e  di  essi  si  occupano  sino  anche  le  leggi.  Tutta- 
via la  Chiesa  non  anunise  senza  contrasto  questo  potere  di  produn^e 


196*  Tertull.  ;  Ad  Scapulam,  4:  Marcus  quoque  Aurelius  in  Genaauica  expe- 
ditione  Christianorum  inilitum  orationibus  ad  deum  factb  imbrea  in  siti  ina  im- 
petravit.  Quando  non  geniculationibus  et  ieiunationibus  nostris  etiain  siccitates 
sont  depnlsae?   . 

197*  Ci-EM.  Aijcx.  ;  Strom,,  VI,  p.  755  ed.  Pott.  ;  p.  631  ed.  Paris. 

197'  D.  GitKGOR.  Tur.;  Vitae  patrum,  e.  XVII;  De  sanato  JSlcetio  Treverorum 
fpiscopo,  5. 

San  Gregorio  Turonense  narra  un  fatto  seguito  a  san  Nicezio.  A  questi  un 
giorno  venne  un  uomo  e  lo  ringraziò  di  averlo  scampato  di  gravissimo  pericolo 
in  mare,  e  il  come  fu  in  questo  modo  :  «  Poco  tempo  fa  messomi  in  nave  per  an- 
dare in  Italia,  mi  ritrovai  con  una  moltitudine  di  pagani,  tra  i  quali  io  solo  ero 
l'rìstiano,  fra  tale  moltitudine  di  uomini  rustici.  Nata  una  tempesta,  principiai 
:id  invocare  il  nome  di  Dio,  e  a  chiedere  che  per  intercessione  sua  la  facesse  ces- 
sare ;  i  pagani  d'altra  parte  invocavano  gli  dèi  loro,  e  quello  Giove,  questo  Mer- 
curio ad  alte  grida  chiamava,  altri  di  Minerva,  altri  di  Venere  il  soccorso  chie- 
deva. Poiché  già  in  estremo  pericolo  di  morte  eravamo  giunti,  dissi  io  loro  :  «  Oh  ! 
uomini,  non  vogliate  questi  dèi  invocare,  giacché  non  sono  dèi  questi,  nia  de- 
moni. Ora  se  volete  dalla  presente  perdizione  salvarvi,  invocate  santo  Nicezio, 
affinchè  egli  ottenga,  dalla  misericordia  di  Dìo,  di  salvarvi  ».  Poiché  in  una  sol 
voce  con  clamore  dissero  :  «  Dio  di  Nicezio,  salvaci  !  »,  tosto  il  mare  si  quetò, 
ressarono  i  venti,  tornò  il  sole,  e  la  nave  procede  dove  volemmo  ». 
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le  ti*iiiiH*ste.  11  concilio  di  Bm^a,  nelI'aimo  r>(^{,  anatmiizzii  cliiun- 
que  inscena  clic  il  diavolo  può  produnc  il  tuono,  i  lani])i,  la  teni- 
j)csta  e  la  iiicciti\.  Un  celebre  decreto  intinta  ojrni  realtà  alle  inuigi- 
nazioni  delle  streghe.* 

Sant'  Ajrobardo  scrisse  un  libix)  intero  Cantra  V  innuha  opinione 
del  volgo  nulla  grandine  ed  i  tuoni.  E^li  dice:'  «  (1)  In  quenta  re- 
pone, quasi  tutti  ^li  uomini,  nobili  e  plebei,  cittadini  e  contadini, 
vecchi  e  giovani,  (*redono  che  la  p'iUKline  ed  i  tuoni,  ad  arbitrio 
de^li  uomini  ]>ossano  seguire.  Dicono  quindi,  t4)st<H'hè  «Nlono  tnoni 
e  vedono  lampi  :  «  Aria  levata  è  ».  Inten'opiti  cosa  sia  «  aria  idrata  », 
altri  con  verecondia,  con  alquanto  rimorso,  altri  coli' audacia  che 
ne^Ii  ipionuìti  suole  essere,  affermano  che  da  uomini  detti  Tempe- 
Htariiy  con  scongiuri,  è  levata  e  jH'rciò  dicono  aria  levata,,,.  (2)  Ve- 
dennno  ed  udinnno  molti  da  tanta  demenza  o]>pressi,  da  tanta  Ht<il- 
tezza  tnitti  fuori  di  senno,  che  credono  e  dicono  esservi  una  certa 
repone  <*he  nominano  Magonia,  dalla  quale,  sulle  nubi,  vengono 
navi  che  in  essa  iN>rtano  le  mèssi  che  la  grandine  falcia  e  che  la 
tempesta  abbatte;  e  i  Tem]>estiirii  ]>agano  (piesti  na\iganti  aerei  e 
ricevono  il  frumento  e  le  altre  mèssi.  Abbiamo  ve<luto  molti  no- 
mini, da  trutta  stoltezza  acciecati  da  credeiv  ciò  ]»ossibile,  mostrare 
in  un'  assemblea,  strette  in  vincoli,  quattn)  iK»rsone,  cioè  tre  nomini 
ed  una  donna,  come  se  da  (lueste  navi  fosst»ro  cadute  ;  le  quali  per- 
sone, per  alcuni  giorni  sost<*nute  in   vincoli,   finalmente,   radunata 


nw*  CorpNtt  inri8  canonici;  Ih'crtt.  (irat.^  li,  26,  5,  12.  EinneopL  II  convegnu 
delle  streghe  ì*  dicliiarflto  un  sogno.  Qiiaproitter  Sacerdoten  |»er  Erclenias  siili 
coniniÌ8fta8  popiilo  Dei  tniini  iustantia  praedicare  dehent,  ut  noverint  haec  omniDO 
falsa  e.HH(>,  et  non  a  divino,  sed  a  nia1i>i^no  8]>iritu  falla  pbautasmata  mentibos 
tidelium  irro^ari....  Quis  euiui  non  in  soniniis,  et  norturnis  Tisi(»nilius  extra  «« 
eduritur.  et  multa  videt  donniendo,  quae  nuuquani  viderat  ri^ilnndof  Qnis  reni 
tam  stultUM.  et  helies  sit,  <[ui  haec  omnia,  quae  in  solo  spiritu  tiuut,  etiam  in 
oorpore  arridere  arlutretur  f 

C^uesto  decreto  è  tolto  da  Reminone,  de  err/rxin^fim  diitciplinis  et  refigiomr  cArt- 
^titnm.  1.  II,  e.  '.MU,  ed  è  for^e  un  frammento  di  un  eapitiilare  di  Carlo  il  Cairo. 

Hai{(»xii  :  Annali'M,  aun.  *iS2-XX.  Dire  del  papa  Hamaso:  Xec*  Don  etiani  excom- 
ninni('an<Ins  esse  omuen  maletieiiii,  auguriis.  sortilegiiA,  omni1»usi|ne  nliis  snper- 
stitionibus  va<-ante8  :  qua  Henteiitia  praenertim  feminaH  illas  pleetendas  esse,  qnae 
illusae  a  daeninne.  He  putant  noetu  super  animalia  ferri,  atque  una  cani  Hero- 
diadi*  eireunivajLfari. 

li»?<*  S.  A<ionAKi>i:  ....  /i/>.  ile  Grandine  et  TonitrtiÌM,  p.  147-1-P<  (Migne). 

Nota  il  Haliizi  :  TenipestuarioA  etiam  voeat  IlerarduM  ar<'1iiepi(K*upus  Tiin»- 
nt  iiHìs  in  capite  'A  suorum  Capitulorum  :  «  De  maleticis,  incantatorilms,  diTinia, 
sortile^is.  sonniiaiiis,  tenijiestuariiM,  <*t  I>revi)>uK  j>ro  frigoriluis,  et  de  niulieribna 
veiielici>,  et  quae  diversa  tìu^unt  portenta.  ut  ]irolii)>eaiitur.  et  jniMioae  poeni- 
teutiae  multentur  ». 


§  199-200  LE  AZIONI  NON-LOGICHE.  107 

l'assemblea,  mostrarono,  eome  dissi,  in  nostra  presenza,  qna^ieliè 
dovessero  essere  lapidate.  Ma  nonostante,  vincendo  la  verità,  dopo 
molti  i-agionamenti,  coloro  stessi  che  li  mostravano,  secondo  il  detto 
del  i)rofeta,  rimasero  confusi,  come  il  ladro  colto  sul  fatto  ». 

Sant'A^obardo  dimostra  Terrore  della  credenza  clie  grandine  e 
tuoni  siano  nell'arbitrio  dell'uomo,  citando  le  Sacre  Carte;  altri  di- 
mostreranno invece  essere  attendibile  tale  credenza,  citando  inire 
le  Sacre  Carte.  Da  queste  opiora  si  è  ricavato  con  eguale  facilità 
il  pi-o  e  il  coiitra. 

199.  Le  dottrine  che  ricimoscevano  il  i)otere  delle  streghe  erano 
sosi)ette  alla  Chiesa,  iHjr  due  motivi.  Da  prima  perchè  apparivano 
come  una  reminiscenza  del  ]>aganesimo,  ai  cui  dèi  eiimo  assimilati 
i  demoni;  i)OS(àa  i)erchè  erano  intinte  di  manicheismo,  opponendo 
il  i)rincipio  del  male  al  principio  del  bene.  Ma  jMÙchè  premevano 
le  credenze  iM>i>olari  colle  quali  si  manifestava  l'azione  non-logicii 
dell'opera  magica,  la  Chiesa  finì  col  subire  ciò  che  non  jwteva  im- 
I>edire,  e,  con  poca  fatica,  trovò  un'  interpretazione  che  soddisfa- 
ceva al  pregiudizio  ix)iK)lare  senza  ferire  i  principii  della  teologia 
cattolica.  In  sostanza  cosa  voleva!  Che  il  principio  del  male  fosse 
sottojiosto  al  ju'incipio  del  bene.  È  presto  fatto  :  dii'emo  bensì  che  la 
magia  è  oi>ei*a  del  diavolo,  ma  aggiungeremo  :  x)ennettendolo  Iddio. 
Questa  rimarni  deflnitivamente  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica. 

300.  Non  solo  sulla  Chiesa,  ma  anche  sui  governi,  premevano 
i  pregiudizi  iK>i)olari;  ed  i  governi,  senza  darsi  troi)po  pensiero  di 
interjwetazioni  logiche,  jirovvedevano  a  punire  ogni  sorta  di  stre- 
goni, compresi  i  Tempestarii.* 

200*  EiNAP.  ;  Vit.,  Aedeaiua  (p.  462-463.  Di  dot).  Narra  l'aiitore  come  accadesse, 
un  anno,  che,  mancuiulo  il  vento  favorevole,  le  navi  non  potessero  recare  fru- 
mento in  Bisanzio.  Convenuto  nel  teatro,  il  popolo  che  soffriva  la  fame,  gridò 
all'imperatore  Costantino,  che  il  filosofo  Sopater  era  causa  del  male,  poiché 
ff  legò  1  venti  colla  trascendente  scienza  ».  L' imperatore  Costantino,  di  ciò  per- 
MuasOf  ordinò  <li  uccidere  quest'  uomo. 

Suii>A,  8.  V.  Sopater  Jpameìms,  dice  che  questo  filosofo  è  stato  ucciso  da  Co- 
stantino «  affine  di  fare  palese  che  [Costantino]  più  non  apparteneva  alla  religione 
«ellenica  ». 

Questo  racconto  concorda  col  primo  ;  e  Snida  spiega  il  «  persuaso  »  di  Kunapio. 

Tkeod.  Cod.,  IX,  16,  5  :  Multi  magicis  artibus  ausi  dementa  turbare,  vitas 
in.Hontium  Inbefactare  non  dubitant,  et  manibus  accitis  audent  ventilare,  ut 
quisque  suos  confìciat  nialis  artibus  inimicos  :  lios,  quoniam  natuYae  peregrini 
sunt,  feralis  pesti»  absumat. 

La  stessa  legge  in  List.  Cod.,  IX,  18,  6. 

Leg.  Wisig,,  VI,  2,  3  :  Malefici  et  immissores  tempestatum,  ([ui  (luibusdam  in- 
cantationibus  grandinem  in  viueas  niessesque  mittere  i)erhibentur,  et  hi  qui  per 


im  CAPITOLO  li.  §  201-202 

201.  QnaiKlo  esiste  uno  stati)  di  fatti  e  di  credenze,  mamra  rara- 
niente  ehi  da  (questo  j)r<>euri  di  ri<*avare  un  utile,  e  quindi  non  e*  è 
da  meravigliarsi  se  privati,  governo  e  Chiesa,  niirasnero  a  valemi 
delle  credenze  alla  stregoneria. 

Kiferisee  sant'Apibardo  che  ai  Teni}>i'stiirii  si  jmpiva  trìbat«>,' 
e  Carlonia^io  ammonisce  i  suoi  sudditi  di  pa^^are  rei^olamiente  le 
decime  alla  Chiesa,  iH»r  salvare  le  mèssi. - 

202.  Nel  nuHlio-evo  e  nei  secoli  seguenti,  dilapino  addirittura 
le  accuse  a^li  stregoni,  di  provocare  tenijK^ste  e  di  distruf^CK^re  le 
mèssi.  Gli  uomini,  i)er  molti  sec<»li,  vissero  nel  terrore  del  demonio; 
tpiando  di  esso  raponavano,  parevano  (M>lpiti  da  alieimzione  mentale, 
e,  come  suole  la  ^ent<*  dissennatii,  st'Uìinavano  morti  e  rovine. 


invocatìonem  daeinonuiii  uieutes  hoiniiiiiiii  c<»iiturbunt....  iibi(*iitii<|iie  a  indice,  rei 
actore,  vel  procninitore  loci  re]>erti  fiioriut  vel  detecti^  dureiitenis  Hagellift  po- 
l»]i(*e  verl>ereutur,  et  decalvati  deformiter  dereiii  couTirinas  p<u»eea8Ìonea  rircatre 
4'ogautiir  inviti,  ut  eorum  alii  rorrigantiir  exeiiiplis. 

Capitul.  8VC.  anni  805,  25  :  De  invantatorihus  vel  tempetitariiM,  De  incantatio- 
iiibiis,  aiif^iiriis,  vel  divinationibiis,  et  de  bis  <|iii  temiiestatea  vel  alia  malellria 
tiifiuut,  pbuMiit  saiieto  Concilio  ut  iibit'unque  deprebeusi  fiierint,  videat  Archi- 
presbyter  diocesiH  illius  ut  diIigentÌ8MÌme  cxaminutione  constringaiitur  si  forte 
roufiteantiir  malorum  qiiae  geHsernnt.... 

2i)V  lì.  Agob.  ;  de  grand,  et  tonit.:  (15)  Haec  stultitia  est  |N>rtio  dou  miiiiiiia 
iiitìdelitatis  ;  et  in  tantum  nialuui  istud  iam  adolevit,  ut  in  plerisque  ](k*ìs  siot 
honiines  miserrimi,  qui  dicant  se  non  cquidem  nosse  iumiittere  tempestate*,  sed 
nosse  tamen  defendere  a  tempestate  Iiabitatoi-es  l(»«-i.  His  bat»ent  statntnm  qaaiH 
tum  de  frugilnis  miis  donent,  et  appcilant  hw  canonicum.  Multi  vero  siml  qat 
H|M)nte  sacerdotibus  decimam  nuuijuam  donant,  viduis  et  or|>liauis  caeteriaqne 
indigentibus  eleem(»Kynas  non  tribnunt,  quae  illis  fre4|u<*nter  prae^lieantur,  crebro 
le^untiir,  subinde  ad  baec  exliortautur,  et  non  acquieseant.  Canonicum  anleni 
queni  dic'unt,  suis  defensoribus  (a  quibun  He  defendi  credunt  a  tem|»eetate)  nnllo 
praeilicante,  nullo  admonente,  vel  exbortant**,  H]N>nte  ]iers4dvnnt,  diabolo  inU- 
riente. 

201«  Capituiare  FramofordieHw  ....  anno  Cliristi  DCCXCIV,  23:  ....Et  omnia 
liomo  ex  sua  proprictate  legitimam  decimani  ad  K<'^l«^8iam  «'onferat.  Experimento 
enini  didicinius,  in  anno  quo  illa  valida  fames  in*epsit,  cbullire  vacuaa  annoiiaa 
a  daemonibus  devoratas,  et  voees  exprobrati<mi  auditaiH. 

Uno  di  <{uesti  cattivi  demoni,  cbe  pt»ssedeva  una  fillio  vi  netta,  esorcizzato  tulle 
reliquie  dei  Hauti  Marcellino  e  Pietro,  s[>icga  cliiaram«*nte  il  fatto:  «lo  mmio  — 
c^li  dice  —  Siitellite  e  dÌH<'epolo  di  i>atana,  e  ]>er  lun^o  temp<»  fui  p«»rtiere  4l0l> 
r  inferno  ;  nui  sono  pareccbi  anni  die  innienie  a  undici  miei  compagni  deraato 
il  regno  di  Francia.  Il  frumento  e  il  vino,  e  tutti  gli  altri  frutti  cbe  naacono 
dalla  terra  p<'r  uhi»  degli  fioniini  nono  stati  da  noi  dintrutti,  come  ci  era  «tato 
ordinato  ».  t^nvsV  intelligente  dcnumio  npiega  lungamente  le  cause  di  tale  deva- 
stazione: Pnqiter  nialitiam,  in({nit,  ]>o]»uli  liuius,  et  multimodas  iniquitateseonm 
qui  Hn]H*r  cum  couHtituti  sunt.  E  ]>oi  cbe  la  lingua  batte  dove  il  dente  dnole,  non 
dinicnti<:i  W  dt'<ime:  Kari  nuut,  qui  lideliter  ac  <lcvotc  de<'imas  dent.  EiNHABDl, 
hi^t.  tianifl.  beat,  ('hrinti  iiiartyr.  Marceli,  et  Vetri,  50. 
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203.  11  Malleus  maìeficarum  compendia  bene  la  dottrina  che  im- 
perava nel  secolo  XV,  che  si  estendeva  a  qualche  secolo  prima,  e 
che  si  estese  a  qualche  secolo  doi)o/ 

«  Che  i  demoni  ed  i  discepoli  loro  tali  malefìcii  in  fiilmini  e  gran- 
dine possano  concitare,  avendone  rice\^t'0  potere  da*Dio,  ossia  per 
suo  i>ermesso  ai  demoni  od  ai  discej^oli  loro,  è  testificato  dalla  Sacra 
Scrittura,  loh.,  1  e  2,..,.  dove  san  Tommaso  in  una  i)ostilla  sua  su 
G^iobbe  così  discorre  :  È  necessario  confessare  che,  Dio  i)ermettendo, 
i  demoni  jwssono  indurre  i>erturbazioni  nell'aria,  concitare  i  venti, 
e  fare  iradere  il  fiioco  dal  cielo,  quantunqiKB  la  natura  corporale  non 
obbedisca  al  cenno  degli  angeli,  né  dei  buoni  né  dei  cattivi  j^ev  as- 
sumere forme,  ma  solo  a  Dio  creatore,  tuttavia  per  il  moto  locale  la 
natura  è  atta  ad  obbedire  alla  natura  spirituale,   il  che  si  vede 
negli  uomini,  giacche  pel  solo  .i)otere  della  volontà  che  è  soggettiva 
nell'anima,  sono  mosse  le  membra,  affinchè  compiano  l'oi)ere  vo- 
lute. Perciò  dunque  è  solo  jwssibile  il  moto  locale,  il  quale  per  in- 
dole naturale  non  solo  gli  angeli  buoni  ma  anche  i  cattivi  xK)ssono 
operare,  se  non  è  proibito  da  Dio  ».  Seguita  tale  disquisizione  sul 
l>otere  dei  demoni,  e  infine  ne  è  recato  un  esempio  :  «  È  narrato 
nel  Formicario  di  alcuno  che  i)re80  dal  Giudice,  e  interrogato  come 
procedesse  per  concitare  le  tempeste,  e  se  facile  fosse  a  loro  ciò 
fare,  rÌ8iM)8e  :  Facibnente  la  gnmdine  concitiamo,  ma  a  volontà  non 
lK)ssiamo  danneggiare,  per  via  della  tutela   dei   buoni  angeli.   Ed 
aggiunse  :  Possiamo  solamente  danneggiare  coloro  che  sono  privi 
dell'aiuto  di  Dio  ;  mentre  cohiro  che  del  segno  di  croce  si  provvedono, 
noi  non  i>os8Ìamo  danneggiare  ;  e  il  modo  nostro  è  cotale  :  Da  prima 
con  i)arole  magiche,  nel   campo,  imploriamo  il  principe  di  tutti  i 
demoni,  affinchè  ci  mandi  qualcuno  dei  suoi,  il  quale  dove  designamo 
l>ercuota.  Poscia  venuto  questo  demone,  a  lui,  nel  buio,  immoliamo 
un  iM)llo  nero,  e  lo  gettiamo  in  alto  nell'aria,  e  presolo  il  demonio, 
obbedisce,  fa  nascere  il  tenq)orale,  e  scaglia  grandine  e  fubiiini,  ma 
non  sempre  nei  luoghi  da  noi  indicati,  ma  secondo  il  ijermesso  di 
Dio  ».  Seguita  l'autore  e  narrai  altri  casi  altrettanto  certi  quanto 
mirabili.  Di  uno  solo,  in  altra  jiarte  narrato,  brevemente  diremo. 
Le  figlie  delle  streghe   spesso  operano  come  la  madre.'   «  Onde 


203^  Malleus  maìeficarum.  ^6011111111  pars,  quaest.  1,  cap.  15.  Super  modum  quo  gran- 
dines  et  tempestate^  concitare  ac  etiam  fnlgura  super  homines  et  iumenta  fulminare  solent. 

203*  Mallens  maìeficarum.  »Secuii(la  pars,  quaest.  1,  cap.  13,  in  fine.  Super 
modum  %uo  ohutetricen  maleficae  maiora  damna  infernnt,  dum  infantesaut  interimunt, 
atit  daemonibus  esecrando  olfcnnit. 
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può  acciuliTe  e  sj)esso  si  è  osservato  <*lie  una  rapizza  inipuberei 
(li  otti)  o  dieci  anni,  lia  coneitato  ^^randine  e  tt*ni]M'8tt*  ».  £  l'autore 
ne  reca  un  esempio  :  «  In  Svevia,  un  villano,  eolla  tiicHa  di  apiiena 
otto  anni,  guardava  le  mèssi  nei  eampi,  e,  a  ea^ione  della  sieeìtà^ 
tra  se  rii>ensando,  bramava  la  ])io^^ia  dicendo:  Eh!  qiurndo  verrà 
la  pio^ifia?  Ija  radazza  senti^ndo  le  ]>arole  del  imdrt*,  nella  aehipli- 
eità  dell'animo,  disse:  Padre,  se  la  pio^pa  desideri,  faW>elie  venga 
j>r(mtament4'.  E  il  padre:  Come  mai  sai  la  piog^i^  ])r<Hruraref  Ri- 
s]M»se  la  radazza  :  Certamente,  e  non  solo  la  pioggia,  ma  la  ginu* 
<line  e  la  temiK*sta  so  e<meitare.  E  il  ]>adre:  Clii  eiò  ti  ìnseiniòf 
HisjM>se  :  Mia  madre,  ma  mi  proibì  di  insegnarlo  altrui  ».  Seguita 
il  (colloquio,  ed  intine  «  il  padre  <*onduss4'  la  ragazza  al  torrente. 
Fa  —  gli  disse  —  nui  soltanto  sul  eamiM)  nostro.  Alloni  la  ragazza 
mise  la  mano  nell'a<*qua,  e  nel  nonu'  del  suo  maestro,  se4*ondo  la 
dottrina  della  ma<lre,  mosse.  Ed  eeeo  la  pioggia  solo  sul  eauiiio  di 
lui  cadere.  11  die  vedendo  il  ]mdre:  fa  —  disse  —  anche  la  grandine, 
mai  solo  su  uno  dei  <'ampi  nostri.  Poiché  <*iò  di  nuovo  fece  la  ra- 
gazza, il  jladre  dall' esjK*rienza  certificato,  la  moglie  al  giudice  ae- 
cusò,  la  quale  jiresa  e  ccmvinta  fu.  incenerita,  e  la  figlia  di  nuovo 
batti'zzata,  e  ccmsacnita  a  Dio,  ]>iiì  (qn^nire  non  jiotì'  ». 

Il  Del  Rio,  non  ostante  che  citi  il  Mallvus,  oltre  ad  un  altro  au- 
tore, re<*a  questo  racccmto  con  circostanze  ahpianto  diverse  8]NH*ial- 
mente  ])el  uknU)  col  (piale  ì'  ott^^nuta  la  jiioggia.'  (jui  cogliamo  sol 


20'.V  DrlKio;  Dinq.  mag.,  1.  11,  ().  11,  t.  I,  p.  155:  KeceiitiorM  «xeiiiplii  naperì 
script4)re8  protiiU'rinìt  [In  marcine:  Sprangar  in  Matteo,  He  mi  ginn  ti,  I  daemou^tm,, 
r.  ^.5].  Atldaiii  duo,  unuiii  le[>ìdiim  [chiama  lejiido  un  racctuito  che  finisce  con 
una  donna  datai  al  rogo  !]  horrenduni  altennn.  In  dìtione  TreTÌrensi  rustici» 
i'uit,  <ini  cuni  fUìoIa  nua  ortenni,  caules  plantahat  in  hurto  :  filiolani  forte  colhiii* 
davit,  <|Uod  a]>te  hoc  niunuH  oldret.  Uhi,  sexu  et  aetate  garriihi,  m*  nosse  alia  fa- 
cere,  uui^ìh  Htiipeu<hi  iactat.  Pat«r,  quid  id  foret  BcitH'itatur,  secede  panlliuii« 
inqiiit,  et  in  (|uani  volea  horti  partem  8ul»itiini  inihreui  dahii.  Miratns  iUe:  age  s^ 
('edam,  ait  :  ipio  rece<Iente,  Ncr(»h<Mn  puelhi  fodit,  in  eam  de  ]>edihii8  (ut  cmn 
!{el»raeÌH  h»(iuar  ]Huh>ntiuH)  a(iuani  fundit,  cani<|ue  luicilh»  turiddat  nencio  qiiid 
su)»niuruiuran.H.  Kt  ecce  tihi  suhito  phiviani  de  nuhihuH  in  eondictniii  locmn. 
(.^iiìh  (inguaui  ohstupetactiiH  pater)  te  hoc  docuit  f  Mater,  reN|Nindet,  hiiina  et 
alioruni  hìuiìHuui  ]HM'itÌHHÌiiia.  Zelo  incitatUH  a^rieohi,  ]»ost  ]»auc<»8  dies,  invitatimi 
Me  ad  nn])tias  sinuihinN,  uxoreni  cuni  gnata,  festive  nuptiali  hkhIo  exomatan  in 
curruui  iui]H>uit,  in  vicinuui  o]>]iiduiu  devehit.  et  indici  tradit  nialefieiì  rrinien  snf»- 
]»licio  expiaturas.  Hoc  niihi  fide  digni^sinioruui  viroruni  narratio  anggeAsit.  Uhi 
notandus  uioduH  Hcrohiculani  l'acientli.  et  (|U(»d  in  eam  iecerin  hueiUo  eonfntandi. 

Coui«>  termiiu'  di  paragone,  ecco  hi  parte  del  tento  del  Matteum  che  narra  il 
uioth»  col  quale  fu  procacciata  la  pioggia  :  Tunc  pater  piiellam  ]ier  uiannm  ad 
torrentrui  ileduxit.  Kac,  iuquit,  m'd  tantunimodt»  HU]>er  agrum  nontniai.  Tnuc 
puella  uiauuiu  in  aquani  uiisit,  et  in  nomine  sui  nnigÌHtri,  inxta  dm'trinaui   ina* 
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fatto  il  formarsi  di  queste  leggende.  È  probabile  clie  tutto  non  è 
inventato.  Esiste  probabilmente  un  fatto,  che  è  poi  aiiìplificato, 
commentato,  spiegiito,  e  dal  (piale,  come  da  picciol  senie,  nasce 
am])ia  méssa  di  fantastiche  e  bizzarre  invenzioni. 

204.  Martino  Del  Rio  ^  'dà  una  lunga  lista  di  autori  sommamente 
autorevoli  che  ritengono  iM)tere  gli  stregoni  concitare  gl'andine  e 
temjieste  ;  e  che,  aggiuntovi  Pautorità  delle  Sacre  Carte,  nonché  jmi* 
tici  esemin  testimoniati  da  i)ersone  degnissime  di  fede,  sono  certo 
atti  a  rimuovere  ogni  più  pervicace  incredulità. 

205.  11  Godelmann*  c'insegna  vari  modi  coi  quali  le  streghe, 
ammaestrati^  dal  demonio,  i)ossono  incitare  la  grandine.  «  Selci  dietro 
se,  verso  lionenteì,  scagliano  ;  alcuna  volta  la  rena  dei  torrenti  git- 
tano  in  aria  ;  s)>es8o  una  scopa  nell'acqua  intingcmo,  e  verso  il  cielo 
spioizzano  ;  i)i)pure  fatta  una  fossetta  e  messovi  urina  od  acqua,  col 
dito  la  muovono  ;  i>oscia  in  una  pentola  fanno  bollire  peli  di  maiali  ; 
talora  travi  o  legna  collocano  di  trj|,verso  alla  riva  ».  Così  fanno 


tris  luoYit.  Et  ecce  tantaiiimodo  pluvia  agrum  inuni  perfiidit,  cpiod  ceriieu»  pa- 
ter, fac,  iDqiiit,  et  grandiiieiii,  Hed  tantummodo  super  uuuui  ex  agris  uostris,  etc. 

L^iltro  esempio  riferito  dal  Del  Rio  è  quello,  tolto  dal  Fontano,  di  una  città 
a8se<liata  dal  re  <li  Napoli,  che  mancava  di  acqua,  e  Pehbe  colla  pioggia  procac- 
ciata mediante  arti  magiche  e  sacrileghe. 

204*  Del  Rio  ;  IHsquis,  mag,,  1.  V,  s.  16  -  t.  Ili,  p.  99;  1.  II,  q.  Il  —  t.  I:  (p.  152) 
Tertio....  posHunt  Magi  tempestates  sedare,  possunt  excitare  fulgura  ettonitrua, 
grandines,  et  imbres  et  similia  meteorologica  cìere,  et  in  agros  quos  volunt  im- 

mittere Riprende  coloro  che  ciò  non  credono,  e  che  dic(mo  che  solo  Dio  può 

ciò  fare:  (p.  153i  Sed  nimirum,  Deus  haec  omnia  facit,  ut  causa  efficiens  princi- 
palis,  iudependens,  et  universalis  :  creaturae  vero,  ut  causae  efficientes,  pafticu- 
lares,  depentleutes,  ac  minus  principales.  Quare  se<iuenda  communis,  quam  pro- 
]>o8ni,  sententia  theologorum  et  iurisconsultorum.  Probatur  primo,  ex  S.  >S.,  Nani 
ibi  Satanas  facit  ignem  de  caolo  decidere  et  absumere  servos  ac  pecua  lobi  ;  excitat 
quoijue  ventum  vehementem,  ....  Deinde  grandinem  qua  Aeg^'tii  puniti,  expresse 
S.  S,  dicit  per  malos  angelos  immissam....  Denique  cur  ab  Apostolo  toties  vocau- 
tur  daemones,  principes  aeris  huiusf  Potissimum  (p.  154)  propter  magnani  in 
aerem  potestatcm.  Hoc  confirmat  non  modo  lex  vetus  XII  tAbularum....  sed  et 
Imperatoriae,  et  Poutificiae  sanctiones.  Coniìnnant  etii  quos  citavi  Patres  omiies.... 
(Quarto  probatur  historììs  et  exemplis.  De  ventis  et  temjiestate  sedat>a  a  Magis 
tempore  Xerxis,  testis  est  Herodotus  [Nota  che  non  fa  cenno  del  dubbio  manife- 
stato da  Erodoto  (^  193)].  De  Finnis  et  Lapponibus  sic  scribit  Olaus  :  «  olim  mer- 
catorilms  ventos  venales  exhibebant,  tres  nodos  magica  arte  sacratos  oiferentes, 
quorum  primo  soluto  placidos  ventos,  secundo  vehemeutiores,  tertio  vehementis- 
mìuioh  sint  liabituri. 

Prima  (1.  II,  (|.  9,  p.  137),  egli  ci  riferisce  la  favola  di  un  re  che  faceva  ve- 
nire il  vento  dalla  parto  dalla  quale  volgeva  il  cappello  :  Ericus  rex  Gotthorum 
quocumque  verteret  pileuni,  inde  ventum  prosperum  eliciebat.  E  perciò  era  chia- 
mato (p.  152)  PileuH  venioHUH, 

205^  GoDEi.MANN  ;  De  Magis  reneficitt  et  LamiÌM,  li,  6,  21,  p.  68. 
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iT<Ml(»ir  v\w  la  ^aiidiiH'  venjja  iK»r  oiwra  loro,   mentre   viene  ywv 
opera  del  <lem<»nio,  jiermettendo  Dio. 

306.  Il  Wier*  nepi  ogni  iN>tere  alle  streghe,  ma  non  pà  l'o]>er» 
(liaÌNdiea  coni]  >i  ut  a*  eoi  iM'rmesHo  di  Dio;  e  questa  era  IMnteriiretu* 
zioue  eolla  (^uale  mirava  a  salvare  ({uelle  disgraziate  donne  elie  si 
volevano  mandare  al  rogo.  Poteva  essere  ennluta  da  ehi  la  dava,  e 
[><»teva  essere  imiN>sta  da  tempi  in  cui  i  costumi  e  le  leggi  toglievano 
libertà  alla  manifestazione  del  [>ensiero.  Pochi  giungevano  sino  dove 
si  spinge  il  Taitarotti,  il  quale  mette  i  successi  della  stregonerìa  sul 
conto  delle  forze  naturali,  e  lascia  solo  al  signor  demonio  il  merìto  di 
prevederle,*  seguendo  una  dottrina  che  esisteva  da  secoli  nella  Chiesa 
cristiana  (§  213).  Ma  egli  i)ure  invoca  l'autorità  delle  Sacre  Carte, 
e  prudentemente  ìdandisce  la  Sacra  Inciuisizione  di  Roma,  scrìvendo: 
«  ([).  ihi)  E  <[ui  ]U)n  iH>trei,  senza  nota  di  gnive  ingiurìa,  dis^ien- 
sarmi  dal  fare  la  dovuta  giustizia  al  veneratissimo  e  prndentissimo 
Tribuiìale  della  Sacra  Inquisizi(me  di  Roma,  il  qimle  con  tanta  mo- 
derazione e  cautela  si  dirige  in  (piesta  faccenda,  che  ben  fa  cono- 
scere da  (piai  s]>irito  sia  regolato  e  mosso,  e  quanto  ingiuste  e<l 


'2LW  Wikr;  HintoirtH...^  1.  Ili,  e.  16, 1. 1  :  «  (p.  1^57)  Davuntiif^e  ces  iiaa\Te8  TÌeUleii 
8ont  Hubtileiueiit  troinptH's  par  le  Diiible  :  car  ìucoiitineDt  <iii'il  a  oonu  et  pre- 
veii  Hclon  Iti  inoiivemeut  <le8  cleineiis,  et  h*  coiirs  de  nature  (ce  qu^il  faict  plustot 
et  pliiH  tacilement  qiie  ne  seauroyent  taire  leM  hommes)  les  mntations  ile  l'air  et 
les  tenipeHtes,  oii  alors  quMl  a  entendu  qne  «jiielenn  doit  recevoir  une  playe  par 
romite  voI<»nt<^  de  Dieii,  de  laquelle  il  est  en  cela  executenr,  il  tormente  le» 
enprits  de  ccs  i'eunuelettes,  il  len  reniplit  de  diventeH  iina^inationti,  et  leur  donne 
tlcH  diverses  (p.  'MìS)  occasioiis  :  <*(>uiiiie  hì  poiir  He  venger  de  leur  enneuiy  elles 
devoycnt  troiihler  l'air,  eHUiouvoir  dea  tempeste»,  et  Taire  toud>er  la  gresle  ». 

(Quella  buona  lana  del  Bodin  lia  serie  obbiezioni  in  proposito. 

B(»i»iN  ;  de  la  <lemonomaHÌe...y  réfutationn  din  opinionn  de  Jran  ÌTieri  «(p.  235b) 
<^uant  à  ce  c|ue  dit  W'ier  que  le»  Sorcieres  no  i)euvent  de  soy-uiesmes  faire  touner 
ni  >;resler.  je  Taccorde,  et  aussi  peut  tuer  et  faire  niourir  les  hommes  par  le 
nuiyeii  <les  inia^es  de  ciré  et  parcdeH  :  Mai»  on  no  peut  nier,  et  Wier  en  demenn* 
d^icconl,  (|iu*  ^^atllan  \\v  fasse  niourir,  et  hcunnies,  et  1>estes,  et  fniicta,  si  IHeti 
ne  l'en  ^anle,  et  ce  par  le  nic»yen  des  sacritìcoH,  vo'uz,  et  priore»  des  sorriers,  et 
par  une  insto  ]>erinÌHHÌon  do  Dieii,  qui  se  vengo  do  so»  enneuiis,  par  ses  eDlie»  . 
niis  ».  Quanto  mai  coso  bello  sajieva  qne»t*aut4»re  ! 

lilH)'  TAiMARoni;  dvl  vougr.  noit.  deUv  Lamiv,  e.  XVI:  «  (p.  1S9)  Qualche  mag- 
gior t'orza  sembra  avere  il  vantarsi,  per  modo  d'esempio^  <Ii  voler  far  nascere 
lina  t<'mpesta,  o  dar  la  morto  a  qnesto  e  quello,  e  del  fatto  indi  S4*gQÌto,  rmi 
«luello  preciso  circostanze  colle  quali  era  stato  pnmiesso,  vi  sieno  testimoDÌ  degni 
di  iViW.  Ma  ]inre  noli- ipot4'si  delT  illusione  ancbe  questi»  cas*»  facilmente  si  spiega, 
rispondendo  die  il  Demonio,  il  qual  iM*r  imprimere  ne'  sncd  segimci  graml'opi- 
nion»'  del  suo  potere,  ama  <l'attriì»uire  a  »è  gli  ottetti  naturali,  prevede  tntte 
quelle  cose,  invoglia  le  Strcglu-  di  produrle,  e  ju»rò  soguonc».  non  j>er  TÌrMi  saa. 
e  mnlti»  mciin  delle  streghe  ;  ma  porcile  »ocon<l<»  il  naturai  ordine  dovevano  rcMl 
<p.  ÌWi  >egiiiro  >». 
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insussistenti  sieno  le   ingiurie  e  le  querele  che  dagli  eretici  gli 
vengono  incontro  scagliate  ». 

207.  Al  t^mpo  nostro  si  può  dire  ciò  che  si  vuole  delle  streghe, 
ma  non  del  peccato  carnale  ;  e  come  un  tempo,  i  governi,  o  convinti, 
o  per  compiacere  a  gente  che,  sotto  tale  aspetto,  i)08Sonsi  solo  dire 
ignoranti  e  fanatici,  perseguitavano  coloro  che  liberamente  discor- 
revano della  Bibbia,  oggi,  i  governi  nostri,  per  simili  motivi,  perse- 
guitano coloro  che  liberamente  discorrono  delPatto  sessuale.  Lucre- 
zio i>oteva  scrivere  liberamente  della  religione  degli  dèi  come  di 
quella  sessuale. 

208.  Al  solito,  allora  ed  ora,  l'eretico  è  trattato  da  malfattore. 
Leggendo  ciò  che  scrive  il  Bodin  *  contro  al  Wier,  pare  di  leggere 
ciò  che  dicono  ora  il  Bérenger  od  i  seguaci  suoi  contro  coloro  che 
come  loro  non  hanno  ristretta  la  piente. 

209.  Non  vuoisi  tacere  di  un'altra  analogia,  la  quale  mette  in 
luce  l'indole  delle  azioni  non-logiche.  Come  già  notammo  (§  199)  le 
interpretazioni  dovettero  adattarsi  ai  pregiudizi  i)oi)olari,  e  ciò  seguì 
pure  jK'r  le  leggi  ed  i  procedimenti  x)^nali.  ^ 

Si  può  verificare  in  moltissimi  processi  di  stregoneria,  che  la 
voce  pubblica  indica  gli  stregoni,  il  furore  pubblico  li  investe,  li 
jierseguita,  e  costringe  l'autorità  pubblica  ad  int-ervenire. 

Ecco  un  esempio,  fra  tanti  mai  che  si  potrebbero  recare  :  * 


208*  BoDix  ;  de  la  rfemowomawie...,  réfiitation  des  opinions  de  Jeav  Wier  :  «  (p.  240  b) 
Il  faut  (Ione  condanmer  tout©  l'antiquité  d'erreur  et  d'ìgnorance,  il  faut  rayer 
toutea  les  histoires  et  hifer  les  loix  divine»  et  hnmaines  comme  fanlses  et  illn- 
«oires,  et  fondees  sur  fanx  principes:  et  contre  tout  cela  opposer  l'opinion  de 
Wier,  et  de  quelques  autres  sorciers,  qui  se  tiennent  la  main  pour  establir  et 
asseurer  le  regne  de  Sathan  (p.  241  a)  :  ce  que  Wier  ne  peut  nier,  s'il  n'a  perdn 
tonte  honte....  ». 

209*  Duval;  Procès  des  sorciern  à  Viry:  «  (p.  88)  Marguerite....  faict  plaincte 
et  partye  criminelle  par  devant  nous,  Claude  Dupuis,  cbastellain  dicelle  baronnye, 
en  la  meilleure  force  et  forme  que  denunce  se  peut  faire,  contre  [seguono  i  nomi  di 
tre  donne],  occasion  de  ce  que  le  vingt-neuviesme  jour  dapvril,  à  beure  de  midy, 
ladicte  Marguerite,  venant  des  cbamps  de  monder  des  febves,  estant  au  curtil 
cìiillant  des  berbes,  survindrent  lesdictes  susnomméez  tenantz  une  cbascune  delles 
un  pan  (pieu)  de  bois  en  leurs  mains,  luy  disant  semblables  (p.  89)  parolles  :  fauUe 
hyrige  (sorcière),  il  te  fault  aller  d  Viry  ;  et  commenf arent  à  frapper  la  diete  dé- 
nnnceante  sur  son  corps  de  leur  pouvoir  et  aussy  luy  attacbarent  ses  bras  de 
une  corde,  de  sorte  qu'elle  ne  se  povoit  reniuer....» 

Si  interrogano  le  donne  denunziate,  le  quali  «  (p.  91)  ....  declarent  ne  s^avoir 
rien  et  navoir  aulcunement  batu  ladicte  Marguerite  ny  le  vouldroit  avoir  faict. 
Confesse  tontteffois  luy  avoir  dict  et  appellé  hyrige  en  sa  propre  présence  pour^ 
ceque  ptnsieurs  anitre»  ainssi  la  y  appeloient  et  quasi  tous  ceulx  qui  la  cognois- 
sent  pour  ce  spéciallement  quo  despuis  la  niort  du  filz  de  Pierre  Testu  dict  Gran- 
jjier,  ladicte  Marguerite  sen  est  fuye  si  cause  de  (piou  disoit  quelle  lavoit  tue....  » 

Pareto  ;  Sociologia.  t< 
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Nt*l  1540,  nella  baronìa  di  Viry,  ('erta  Margherita  Moral,  moglie 
di  Giovanni  Girard,  si  qnonda  ])re8so  al  casU'llano  della  baronìa^ 
]mrelìè  eerte  donne  l'hanno  investita  e  ]>erco88a,  ehiauiaudola  strega 
(hyrige).  Il  castellano  jjroeede  eontro  le  denunziate,  sente  (mreechi 
testimoni,  dai  quali  (Mie  <*oine  la  Margherita  sia  accusata  di  averta 
cagionata  la  morte  di  <*erti  bambini.  Egli  dunque,  [)ro[>rio  come  fa- 
rebbesi  anche  oggi,  ricerca  se  i  fatti  addebitati  alla  Margherita  sono 
veri;  ed  essa  così,  da  querelante  diventa  accusata.  L'accusa  si 
est<^nde  ]m>ì  al  marito  della  Margherita.  Molti  testimoni  deiKiiigono 
(?he  i  bambini  simo  morti,  credesi  ]M'r  oi>era  della  Margherita.  Colla 
tortura  im)ì  si  fa  dire  ciò  che  si  vuole  ad  essa  ed  al  marito.  Con- 
fessano 1'  inti»rvento  del  diavolo,  come  avrebbero  confessati)  di  avere 
somministrato  vcdeno,  come  avrebbero  confessato  ogni  altra  cosa 
<*he  da  loro  si  avesse  voluti».  Sono  quindi  condannati  al  rogo 
ed  arsi. 

310.  Le  inter])retazi<mi  hanno  qui  parte  molto  accessoria.  La 
parte  ])rincipale  s]M'tta  al  (concetto  che  si  possa  dare  la  morte  in 
modo  misterioso,  e  questo  concetto  ojK^ra  principalmente  sulle  menti 
del  ]M>polo.  I  giudici  lo  accolgono  pure,  ma  se  non  ci  fosse  stati» 
l'altro  pregiudizio  che  si  può  conoscere  la  verità  cidla  t4>rtura,  non 
si  può  sapere  che  esito  avrebì)e  avuto  il  [>roce8so.  In  fine  ap^Mire 


Seguita  il  {»r<K>('sso,  ed  il  castellano  senti*  parecdii  testìmoui.  Parta  iinlla 
8unn(),  ])arto  l'onfennauo  die  la  Margherita  è  ntuta  pereoHHa  ;  ma  di  ciò  non  ri* 
uiaiigono  lìersiiasi  il  canUdlano  v^\  i  hiioì  giurati  e  le  donne  querelate  deiraceiiaa 
delle  battiture,  lua  p<»i('liò  «  (p.  102)  oiit  confesHi^  avoir  dict  et  reproché  à  iMlicto 
Marguerite  quelle  entidt  hyrige,  clioBe  (pii  iiuporte  grande  diftamation  »,  onlinaiM» 
che  8Ì  proceda,  al  criminale,  per  (Minoscerc  la  verità  di  tale  accusa.  Così  la  Mar> 
glierita  da  querelanti'  diventa  querelata. 

8i  interrogano  parec<>lii  testimoni,  «-he  narrano  di  bambini  morti  per  cagione, 
dicono  loro,  di  questui  Margherita.  Uno  di  essi  narra  come  essa  conteDdesae  con 
certa  donna  per  nome  Audrt^e,  «  (p.  106)  et  ung  ]>eu  après  mouroit  un  sien  enfant 
aussy  celuy  tle  Claude  son  frcre  de  mort  estrangc  ».  Oggi  si  sarebtte  ricert*ato  te 
avesse  dato  loro  veleno,  allora  si  <'redeva  che  non  occorresse  tale  mezzo  materiale 
per  <lare  la  morte.  «  (p.  KM))  ....  avaut  la  mala<lie  desdictz  enfantz  ladicte  Mar- 
guerite vinct  en  la  maison  dudid  tcsmoingz  et  sen  alla  a8se<»ir  au  milieu  et  eutre 
les  deux  bris  (berccaux)  <lesditz  cut'ants  deumndant  ìi  ladicte  Andrée  quelle  lay 
donuast  ))la<'e  pour  rc])oser  certain  chenevas....  a  laquelle  demande  ladicte  Andrée 
ne  vouUu  accorder  dout  ladi<'te  Marguerite  feust  marrye  et  couroucée  et  incontt* 
nentz  ap]»rcs  lesdictz  enfantz  tombairent  malades  et  conseiiuemmeut  ne  mom- 
rcut  »;  e   perciò  HosjM'ttasi  siano  stati  uccisi  ilalla  Margherita. 

Altri  fatti  simili  sono  narrati  a  suo  carico.  I)ep<»ne  un  testimonio  «  (p.  108| 
que  la  fame  et  rcnomnicc  est  audict  villaige  de  Vers  et  partimt  la  oìi  lon  la  co- 
gnoist  et  quc  pliisicurs  g(>ns  luy  out  dict  et  im]»étré  en  sa  face  f|uelle  estoit  Af rìfe 
sans  ce  quelle  cu  aye  fait  aucun  contre  ny  instance....  » 
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4*hiaraineiite  che  è  l'opinione  [nibbliea  che  preme  sui  giudici,  e  senza 
l' intervento  della  quale  non  si  sarebbero  mossi. 

Similmente  i  governi  nostri  non  si  sono  mossi  contro  l'ereeia 
sessuale,  se  non  doi>o  di  essere  stati  a  lungo  sollecitati  dalla  mala 
«renìa  che  si  aduna  nelle  società  i)er  la  morale  e  nei  congressi  con- 
tro la  iMìrnografia  ;  ed  i  legislatori,  come  pure  i  giudici,  spesso  ce- 
dono solo  di  mala  voglia,  e  procurano  di  temperare  almeno  i  furori 
isterici  dei  virtuosissimi, 

211.  Sino  al  secolo  XYIII,  si  seguitò  a  condannare  le  streghe, 
ed  i  governi,  come  la  Chiesa,  assecondavano  in  ciò  il  pregiudizio  jk)- 
|)olare,  e  imv  tal  modo  contribuivano  ad  invigorirlo,  ma  iier  fermo 
non  ne  erano  autori. 

Lungi  dall'avere  imposto  da  principio  la  credenza  in  queste  azioni 
non-logiche,  la  Chiesa  V  ha  invece  subita,  cercando  ad  esse  inter- 
]>retazioni  h)giche  ;  e  non  è  che  in  seguito  che  Pha  interamente  ac- 
cettata, col  correttivo  di  queste  interpretazioni. 

Un  autore  che  non  può  essere  sosi>ettato  di  parzialità  verso  la 
Chiesa    cattidica  dice  :  *  «  (p.  522)   Un   fait   nous   montre  combien 


211*  Lka;  Hinf.  de  IHnq.f  trad.  Heiuach,  t.  Ili,  p.  434  deU'edizioiie  originale. 

Il  Fertile  è  pure  di  tal  parere.  Fertile;  Stor,  del  dir,  itah,  t.  V:  «  (p.  447) 
E  la  Chiesa  proccdea  con  dolcezza,  scomunicando  quelli  che  praticavano  Parte 
inagica,  sottoponendoli  alle  canoniche  x)enitenze....  Xè  decampò  da  questo  sistema 
nemmeno  piti  tardi,  fiuando  nel  secolo  decimoterzo,  aitieYolita  la  fede  i)er  un  ri- 
torno verso  il  imganesìmo,  e  pel  diffondersi  di  un  nuovo  manicheismo  nelle  sètte 
ilei  catari  e  dei  patarini,  risorsero  piti  forti  che  mai  le  antiche  superstizioni  ». 
Ma  qui  l'autore,  che  pure  scrive  ai  tempi  nostri,  stima  dovere  giudicare  tali  cre- 
denze da  lui  dette  superstizioni  :  «  (p.  447)  Le  quali  erano  veramente  turpissime, 
(p.  448;  consistendo  non  solo  nella  persuasione  di  aver  commercio  col  diavolo,  di 
stringere  patti  con  luì,  donandogli  la  propria  anima,  e  d'operare  per  mezzo  di  lui. 
Ini  invocando,  a  lui  consacrandosi  ed  adorandolo  ;  ma  quel  eh'  è  peggio  nelF  abuso 
delle  cose  piti  sante....  »  Oh  !  buon  uomo,  ciò  che  tu  dici  turpe,  da  molti  altri  è 
ritenuto  ridicolo  oggettivamente,  e  patologico  soggettivamente  ! 

Vedasi  quanto  potere-  ha  il  pregiudizio.  Eccoti  un  autore  laico  che  scriveva 
sul  tìnire  del  secolo  XIX,  e  che  pare  credere  alla  realtà  dei  patti,  da  lui  detti 
tiirpisfiimi,  coi  demoni,  mentre  i  teologi  moderni  manifestano  almeno  molti  dubbi. 

Dict.  encycl.  de  la  théol,  cath,,  s.  v.  Magie,  t.  XIV  ;  «  (p.  100)  La  principale 
question  ....  est  de  savoir  s'il  est  possible  que  les  démons  entrent  au  service  spé- 
<*ial  d'un  homnie....  On  ne  peut  a  priori  répondre  negati vement  à  la  question 
IM>}*ée....  Une  seconde  ([uestion  est  de  savoir  de  quelle  manière  s'étiihlit  cette  re- 
lation de  service  entre  le  démon  et  l'homme.  L.a  foi  populaire  répond  en  admet- 
tiint  que  le  diable  peut  ètre  conjuré  et  ètre  obligé  par  là  à  servir  Fhonime.  Mais 
cette  imaginatiou  populaire  est  inadmissible....  Les  histoires  par  lesquelles  on 
s'abusai t  volontiers  autrefois  à  cet  égard....  ont  sans  aucun  doiite  leur  source 
dans  la  fanfaronnade  ou  Fimagination  maUulive  dcs  prétendus  possesseurs,  et 
.incune  ne  mérite  la  uioindre  croyance  ». 
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PÉglise,  au  XlIP  siede,  prétait  eneore  peu  d'attentum  à  la  magìe. 
Quaiid  l'Inquisition  fiit  organista,  cette  catégorie  de  crimes  resta 
longtenips  distraite  de  sa  juridiction.  En  1248  le  concile  de  Valence.... 
ordonna  <le  livrer  les  magieiens  anx  évéques  qui  les  ein]>nHonneront 
Oli  les  imniront  de  quelque  autre  manière.  Ensuite,  i»endaut  une 
soixantaine  d'années,  la  question  fìit  agitée  dans  divers  concile».... 
En  1310,  notannnent  le  concile  de  Tréves,  qui  énunière  avec  grand 
soin  les  aits  réprouvés,  ordonne  bien  aux  i>rétres  ))aroÌ88Ìaux  de 
proliiber  ces  coupables  pnitiques;  mais  il  ne  fixe  aucun  chatiment, 
en  cas  de  désol>éissance,  que  le  retrait  des  sacrements,  sitivi,  à  l'éganl 
des  criminels  endurcis,  de  Pexcommunic^tion  et  des  autres  sanctionM 
légales  dont  disi)osent  les  Ordinaires  épisco[>aux.  Cesi  là  en  vérité 
une  mansuétude  jjresque  inexjdicable.  D'ailleurs  l'Église  était  portée 
ù  se  montrer  plus  sensée  (pie  le  i>eiii>le,  coinme  le  i>rouve  un  inci- 
dent  qui  se  passa,  en  1279,  à  Ruffaeh,  en  Alsace.  Une  Diuuinicaine 
était  accusée  d'avoir  ba[)tisé  une  figurine  de  ciit*,  à  la  fii^on  des 
magiciennes  qui  veulent  faii-e  i)érir  un  ennemi  ou  gagner  le  cceur 
d'un  amant.  Les  ])aysans  la  traìnèrent  dans  un  champ  et  l'auraient 
brùlée  vive,  si  <les  moìnes  n'étaient  venus  la  délixTer  ».  E  [nìt  in- 
nanzi :  «  (j).  523)  Ainsi  juscjue  fort  avant  dans  le  XIV*  siÌH^le. 
PÉglise  se  montra  disiM)sée  à  traiter  avec  une  singulière  indulgence 
les  pratiques  vulgaires  d(?  la  sorcellerie  et  de  la  magie  ». 


«  l'ile  aiitrc  opitii<»ii.  :i<liiiis(>  par  licaiUMiiip  <lc  tli^^olo^ieiiH,  et  qni  jnna  nn 
rolf  iiiiportaiit  claiis  la  j^'Tiod**  des  procèn  de  S4»reellerie,  e«t  celle  f|iii  prétend  int«* 
rhoiniiie  peiit  c<mtrat'ter  un  paete  avee  le  diahle  et  le  eoiitmiiidre  ainni  à  Ini 
reiidre  eertaiiis  nervices.  La  conelusion  d'un  pareil  jmete  est  C4»iiHÌd<»r^  ctiinnM* 
un  proe<^d<'*  tantót  objeetif  et  r<''el,  tantòt  suhjectif  mais  réel  eneore,  tantM  im- 
plicite, tantot  explieite.  C^uant  à  la  n'Milité  ohjertiv»*,  on  iwut  «Mieevoir  ce  paett* 
eoniuie  ayant  6t6  eontracti^  ]»ar  riiouinie  en  sante  mi  dans  lV*tat  innladif  di*  Texta- 
tifpie....  (p.  101)  C^uant  si  adniettre  un  eoninieree  direet  avee  le  dinlde,....  cett** 
opinion  est  tellenient  ^^ossi^^e  que  nous  ]>ensons  pouvoir  ne  p«s  non»  y  arrfter 
])lus  loujj^tenips  ».  I/aiitore  ammette  il  patto  indh»  stato  estatico  :«  Mai»  on  ruit 
facilement  «lu'il  ne  ])eut  ètre  «piestion  d'un  j»acte  que  dans  un  »eni«  impruprr. 
....  Kn  oiitre  il  se  peut  que  \v  pn'tendu  pa<'te  ne  soit  autre  elione  qu*nn  pliéno- 
m^ne  subje<'tif  :  r'«»st  le  cas  des  inalades  d'esprit  qu'<»ii  appelle  dénionomanfH. 
Dans  ce  cas  le  malade  s*ima>>:ine  avoir  conclu  un  pacte  avec  le  diahle,  f»t  im»u 
ima;;iiiation  n'a  alisoliiment  rieu  <|ui  lui  correspoiule  dans  la  r^alité....  (^nant 
au  moyen  par  lequel  un  démon  p<*ut  i^tre  li«^  au  service  d'un  liomnie  ponr  Taidt^r 
à  exercer  un  pouvoir  ma^ique,  nous  affinuons  qu'il  n'iiexiste  pan,  et  que  ai  It* 
démon  se  met  au  service  de  riuMume.  il  le  fait  lihremeiit  attira  q«*i1  «t  par 
rattìnité  élective  qui  existc  elitre  sa  iiiéchaiicet*'  vt  celle  de  riioninie....  »  Inoltra* 

«  ....  le  démon  n'est  pas  au-dessiis  <les  lois  de  la  nature lui  auHsi  ne  peut  pri>* 

fluire  que  ce  qui  est   iiaturellemeiit   ]>ossihle  en  noi  ». 
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212.  È  (Inuline  falso  il  iMmcetto  di  coloro  che,  vedendo  dai)i)er- 
tutto  azioni  logiche,  danno  colpa  alla  teologia  cattolica  dei  iirocessi 
di  stregoneria.  Xotisi  intanto,  di  sfuggita,  che  questi  furono  tanto 
numerosi  presso  i  i)rotestanti  quanto  jiresso  i  cattolici  ;  *  e  che  la  cre- 
denza alla  magìa  è  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  ])oi)oli.  Le  interpre- 
tazioni sono  ancelle,  non  sono  signore  del  fatto. 

Altri,  come  il  Michelet,  trovano  nel  feudalismo  la  cagione  della 
stregoneria  ;  ma  dove  era  il  feudalismo,  quando  a  Bonia  le  XII  Ta- 
vole rammentavano  coloro  che  incantavano  le  mèssi,  quando  credevasi 
alle  streghe  tassali,  quando  a<;cusavasi  Apuleio  di  essersi  fatto  amare, 
con  arti  magiche,  dalla  donna  che  condusse  in  moglie,  ed  in  iniìniti 
altri  casi  simili!  Qui  abbiamo  semplicemente  un' interi)retazione  si- 
mile a  <|uelle  cristiane  ;  soltanto  il  «  gran  nimico  »  ha  mutato  nome  : 
invece  di  Satana,  si  vlimma,  feudalittmo. 

218.  Torniamo  alle  interpretazioni  cristiane.  Se  anche  si  conce- 
deva che  il  demonio  non  aveva  potere  di  far  nascere  le  ti^mi)este, 
non  i>er  ciò  si  era  costretti  a  cacciarlo  via  interamente  da  tali  fe- 
iiomeiìi,  e  jMìtevasi  fare  intervenire  in  altro  modo,  dicendo  che  egli 
le  i)re vedeva  e  pendio  le  poteva  annunziare.  Tale  spiegazione  si 
trova  sino  dai  primi  tempi   del  cristianesimo  e  giunge  sino  a  noi. 

In  sostanza  si  ammette  che  i  demoni  hanno  un  corpo  aereo,  si 
muovono  velocissimamente,  hanno  lunga  esperienza  i>erchè  sono  im- 
mortali, quindi  i)08sono  saj)ere  e  predire  molte  cose,  oltreché  pre- 
dicono spesso  ciò  che  essi  stessi  faranno.* 


212*  Cauzox.s;  La  magie  et  la  norc,  t.  Ili:  «(p.  64)  ....  ToiivrrtK»^  d«  Del  Ki«> 
l'st  un  d»»s  «nvraj^es  catlioli<[iies  uiix(iiio1h  <m  dftt  hi  plus  de.  victinieH....  Nons 
dÌH4tns  «  di*M  ()n>Ta^es  catholiques»,  parco  fjiie  les  RéfoniiéH  eurent  une  large  part 
anx  prooès  de  sorcellerie.  S*il  est  difficile  de  prouver  qu*il8  brftlèrent  plns  de 
sorciers  qiie  les  catholi<iue8,  il  est  toiit  aiiHsi  difficile  de  déniontrer  (|ii'ils  en  brft- 
lèrent  inoìus.  Ce  (p.  65)  (|iii  est  bieii  certain,  c'eHt  que  la  perHécntÌ4)n  dew  niallien- 
r«*nx  iiia^icien«  sévit  intenne  eu  AUeinagne  et  en  Anj^leterre,  bien  plus  sérieu8<' 
•|nVn  Espaffn**»  en  Italie  et  inaine  (piVn  France,  oh  cependant  les  bùchers  flani- 
bèrent  noudireux,  surtout  à  cert^iiues  époquea  et  dans  cert^ins  districts  ». 

213*  D.  Arci.  ;  de  divinatione  daemomim^  e.  3,  7  :  Daeuioniiiii  ea  est  natura,  ut 
uerii  coriMiris  stMisn  tern*noruui  corporum  sensuni  facile  praecedant  ;  celeritatt» 
«•tiani  propter  eiusdeni  aerii  o<)r])oris  superioreni  niobilitateni  non  soluni  cursus 
qnornmlib«'t  liominura  vel  feraruni,  veruni  etiani  volatus  aviuni  incomparabili  ter 
viiicant.  Quibus  dnabus  r«*bus  (piantuni  ad  aeriuiu  corpus  attinet  praediti,  hoc 
fst,  acrinionia  s**nsus  et  c«deritat4*  motUs,  multa  ante  oojfuita  praenuiitiant  vel 
nuntiant.  <|uae  boniines  prò  sensus  terreni  tarditate  mirentur.  Accessit  etiam 
daemonibiis  ])er  tani  lon^uni  tenipus  fpio  eorum  vita  ]»rotenditur,  rerum  lonji^*' 
niaior  «•x|M»rientia,  qnam  ])ot«'st  Iiominibus  propter  brevitatem  vitae  provenire.... 
—  e.  5,  9  :  Qnae   ciiui   it4i   sint,  )>riuium   sciendum   est,   (|Uoniam  de  divinatione 
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Kiinaiie  da  spiegare  vonw  mai  ceite  pratiche  attinino  i  demoni. 
Niente  paura  !  Spiegazioni  ee  ne  sai*anno  quante  »e  ne  vogliono. 
Sant'Agostino  ci  dire  ehe  i  demoni  sono  attratti  «  n<m  come  gli  ani- 
mali dal  cibo,  ma  come  s[)iriti  da  segni  congrui  al  loro  diletti»  |ht 
vari  generi  di  pietre,  di  erbi,  legni,  animali,  canti,  riti  ».  San  Tom- 
maso, colla  gi-ave  sua  autorità,  ccmfernm  questa  sentenza.' 

314.  Sino  dai  primi  tem[>i  delle  inten>retazioni  demoniache,  na- 
sceva un  gi-ave  tpiesito,  quello  cioè  di  sai)ere  se  agli  scongiuri  a 
(ine  di  male,  si  iM)tevano  o[>[)oiTe  gli  8c<mgiuri  a  tine  di  bt*ne. 

Costantino  lo  jiermette,  ma  Gotofiedo,  nel  suo  commentario,  lo 
riprende,  i>erchè,  dice,  ntm  sono  da  farsi  cose  cattive  |H»r  i»r<K*ac- 
ciarne  di  buone.*  Tale  fu  anche  la  dottrina  della  Chiessi. 

215.  Non  mancano  iH»r  altro  molti  rinu»di  leciti,  oltre  agli  esor- 
cismi e  agli  esercizi  s]>iritua]i,  e  tutti  i  demonologhi  lungamente  ne 
disc<UTono. 

Ad  esemi>io,  insegna  il  Malleus  :  *  «  Cimtra  la  grandine  e  le  tem- 
|K»ste,    oltre,    come  è    detto,    il   segno  della  cnwe,  si  pratica  il  se- 


(lueiudiiuiii  (|(ic8tif)  v»tj  illos.  Vii  plcriiiiiqiK*  pnu'iiuntiurt*  <iua(*  i]>hi  Inctiiri  niiut.... 
C(»iiit*  il  uuhIìco  prcvfMlc,  dui  hc^iiì  (*st<*nii,  il  corso  i\v\hì  iiiulattiu,  hìc  dat*iuou 
ìli  a«'ris  att'cctioiu*  utqiu*  ordiiiatioiif  siili  nota,  iioliis  i^rnota,  fiituras  prairvidct 
teiiHM'statfs.  — Tkkti'LL.  ;  apolog.,  22:....  Hal»cnt  ddiioolatii  aeris  et  dt»  \icinU 
sidfniiu  vt  di'  foiuiucrcio  nulduiu  ca<'lt*stt's  s^ipcre  paratiiras,  ut  vi  ]diivÌMi«,  qiuuu 
iam  sciìtiiint,  n']>roiiiittaiit. 

213»  1).  Ak;.  ;  dt  riv.  (ivi,  XXI,  6.  1.  —  1).  Thom.;  Summa  theol.,  !•,  115.  6. 

214*  Thtod.  i^od.,  IX,  Hi,  3  :  De  hu-aìitamentiM,  fjHateiiHMfaprohihitaiiiHtreljtrr' 
miHHti.  Costantini  M.  L«'X  —  Kornni  <'st  scicntia  punienda,  et  s4'VfrÌKSiniis  iii4rrit<» 
Irjjrihns  vinilicanda,  f|ui  nia^^icis  acrincti  artihus,  aut  ('«intra  hoiuiniiui  moliti 
salutcni,  aut  ]iudic'os  ad  liliidineni  dctlexissi'  aninuis  dete^cutur.  NuIIìh  vero  cri* 
niinationilius  iniplicanda  sunt  riMuedia  hunuinis  (puiesita  coriMirilms,  aut  in  Hgrv^ 
stibus  l<M>is,  ne  ninturis  vindcniiis  nictueriMitur  imiircs,  aut  mentis  ^randiuis  In* 
pidati<in('  (luatcrcntur,  innocenter  adhibita  suttVa^ia,  (|uilius  non  cniusqne  nalam 
aut  existiniatio  laederctur,  sed  (luornni  proticercnt  actus,  ne  divina  luunera  et 
laliores  Iniininiun  sterniTentur.  —  La  stessa  lejjjje  si  trova  in  luitt.  Cod,^  IX,  18,  4. 

(Questa  eostituziont*  venne  aliro^^ata  dalT  ini]M*ratore  Leone,  eart.  65,  ad  Sif- 
ìiauinn.  de  hicaiitatonim  poma, 

21.')'  Malleus  male/.,  Tars  11,  quaest.  2,  eap.  7:  Super  ninfdia  contro  graméime» 
et  fulmina,  ac  etiani  miper  iumcnta  malejiciata. 

Ma  ri  son<i  anelie  altri  rinie<li.  l'na  strejja  interrogata  dal  giudice  un  per 
ali(|ueni  nuxluni  t<*inpestates  a  nialefieis  e<iueitatae  scdari  {Missent.  KeH|Miudit, 
]iossunt.  per  lioe.  videlieet  :  A<liuro  vos  j^randincs.  «'t  ventos,  |M*r  qninqne  vul- 
nera ('llri^ti.  et  per  tres  elavos,  qui  eius  uninus  et  pedes  )>erf<inu*iint«  et  per 
qnatnor  «'vau/i^elistas  sanctos.  Matliacnni.  Mareuui.  Lueani  et  Ioanneni,  ut  in 
aquan»  rt-soluti  drs<M'ndati>. 

Di-Hconr  :ine!n'  Tauton'  dell'uso  antichissimo  di  suonart*  le  cani]iiine.  Om, 
l'on  esito  non  molto  divtrso.  vi  si  sono  sostituiti  i  cannoni  pani;n^ndine. 
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guente  rimedio.  Si  gettaiio  nel  fuoco  tre  granelli  della  gl'andine, 
8otto  l'invocazione  della  santissima  Trinità,  si  aggiunge  l'orazione 
domenicale,  con  l'angelica  salutazione  due  o  tre  volte  aggiunto  il 
Vangelo  di  Giovanni:  In  principio  erat  Verbiim,  col  segno  della  croce 
da  ogni  parte  contro  la  tempesta,  avanti  e  retro,  e  da  ogni  parte 
della  terra  volgendosi.  E  allora,  i)oicliè  in  fine  tre  volte  si  replica  : 
Verhnm  caro  factum  est,  e  tre  volte  dojK)  il  detto  evangelico  si  dice  : 
fugga  questa  tempesta,  subito  essa  cessa,  se  è  prodotta  dal  maleficio. 
Questi  sono  rit^^nuti  esperimenti  verissimi  e  non  sospetti.  Ma  se  si 
gettano  i  gmnelli  nel  fuoco,  senza  invocare  il  nome  divino,  si  giu- 
dica essere  superstizione.  Se  si  dicesse  :  forsechè  senza  i  granelli 
non  si  può  sedare  la  tempesta  ?  Si  risponde  :  ceil:^,  con  altre  sa<5re 
parole.  Gettandoli,  si  vuole  il  diavolo  molestare,  mentre  si  imprende 
di  distruggere  l'opera  sua,  mercè  l'invocazione  della  santissima 
Trinità.  Nel  fiioco  meglio  che  nell'aequa  si  gettano,  perchè  quanto 
più  presto  si  sciolgono,  tanto  più  presto  anche  l'opera  di  lui  è  di- 
strutta ;  tuttavia  l'effetto  è  rimesso  alla  volontà  divina  ».  Seguono 
l>oi  altri  vaneggianumti  sul  modo  col  quale  si  i)uò  fare  cadere  la 
grandine  e  sul  modo  di  respingerla.  Il  Del  Rio  reca  infiniti  rimedi 
naturali,  sopranatunili,  leciti,  illeciti,  coi  quali  si  i)ossono  respin- 
gere i  mali  delle  stregonerie. 

216.  Qui  ci  possiamo  fermare,  non  già  che  manchi  la  materia,  la 
quale  anzi  i>otrebbe  riempire  i)arecchi  grossi  volumi,  ma  perchè  basta 
il  siri  qui  detto  per  fare  conoscere  i  caratteri  essenziali  della  famiglia 
di  fatti  che  abbiamo  esaminato,  come  basta  un  certo  numero  di  piante 
per  far  conoscere  i  caratteri  della  famiglia  delle  papillionacee. 

A\Temo  da  cominere  molti  altri  studi  simili  a  questo,  e  cioè  do- 
vremo esaminare  molte  famiglie  di  fatti,  [)er  trovare  in  ciascuna  le 
pai-ti  costanti  e  le  parti  variabili,  e  quindi  classificarli,  dividendoli  in 
ordini,  classi,  generi,  specie,  precisamente  an(*ora  come  fa  il  botanico. 

Nel  presente  studio  abbiamo  stimato  bene  porre  innanzi  al  let- 
tore, a  modo  d'esem[)io,  parte  non  molto  gi'ande  invero,  ma  almeno 
notevole,  dei  fatti  da  noi  studiati  per  traiTe  le  conclusioni  esposte. 
Ma  ragione  di  spazio  ci  vieta  di  seguitare  a  ciò  fare  i>er  tutti  gli 
altri  studi  analoghi  ;  ed  il  lettore  dovi'à  avere  presente  che  gli  po- 
niamo davanti  solo  una  parte  piccola,  e  spesso  piccolissima,  dei 
fatti  <*he  <'i  servirono  per  le  induzioni  che  gli  manifestiamo. 

317.  Dallo  studio  ora  fatto  si  deducono  chiaramente  i  seguenti 
«•aratteri  (§  r)14')  : 

V  Esiste  un  nocciolo  non-logico  in  cui  stanno  semi)licemente 
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uniti  certi  atti,  <*oi-te  parolt*,  che  hanno  deteniiinati   effetti,   come 
un  univano  o  hi  distruzione  di  un  niecolto. 

2"*  Da  questi  no<M'ioli  paitono  nunieroHi  rami  di  interiiretazionì 
lopehe.  È  iniiK>K8Ìbi]e  non  ricono84*ere  che,  in  generale,  le  inten^i^- 
tazioni  non  Hono  iiniiiapnate  se  non  iier  render  conto  del  fatto  che 
si  provocano  o  si  scongiurano  i  temporali,  che  si  distioi^j^c^no,  o  ai 
preservano  i  raccolti.  Solo  in  via  affatto  eccezionale  si  può  osser- 
vare il  fenomeno  op]N)8to,  vale  a  dire  (|uello  sec^mdo  il  quale  sa- 
rebbe la  teoria  lof>:ica  che  avrebbe  condotto  alla  ci*edenza  dei  fiitti. 
Tali  interpretazioni  non  sono  seniiire  chiaramente  distinte  ; 
ma  spesso  s'intrecciano  senza  (die  la  i)ersona  che  le  sej^e  sappia 
con  precisione  (piai  ]>aite  t^  da  attribuire  a  cias(*<una. 

T  Le  interpretazioni  losche  assumono  le  fonne  magponneute 
in  uso  nel  temi)o  in  cui  si  producono.  Si  iK>trebben>  i)ara];!C<>nAiv 
a^li  abiti  che  iMU-tano  ^li  uomini  in  ([uel  temix). 

4*»  Non  è  affatto  iin'evoluzi(me  diretta  come  (|uella  della  tij?.  5, 
l>ensì  è  un'evoluzione  deUa  forma  deHa  ti^.  (>.  La  pura  azione  non- 

l<»p(;a  mm  si  è  trasformata  in 
uirazioiie  a  ftu'ina  lo|ót*a;  essa 
sussiste  insieme  alle  altre  azioni 
che  ne  derivano. 

Non  si  i>uò  determinare  il 
mo(h>  in  cui  si  è  prodotta  questa 
trasformazione,  volendo  tisaare, 
ad  esem])io,  che  dalla  semplice 
ass4K'iazione  di  atti  e  di  fatti 
(feticisuio)  si  sia  imssati  ad 
Fig.  5.  Fi^.  6.  una    i uteri )retazi(me   teolopcta, 

ad  una  interpivt azione  metafi- 
sica, e  iiitine  ad  una  interpretazione  iM)sitivista.  Questa  succea- 
sitme  nel  t(MniK)  non  (»8iste.  Le  i uteri >ret azioni  che  si  iM>trebben» 
chiamare  feticisti»,  macche,  si)eriim»ntali  o  pseu(lo-s|)erimentali, 
si  confondono  iV  nhvinaW  s]>ess(»  volte,  senza  che  sia  iiosaibile 
distinjcuerle,  e  senza  cht*  molto  pnibabil mente  iN>ssa  distinfnierle 
c(dui  che  le  acc(»tta.  Kjj:1ì  sa  che  certi  atti  devtmo  avere  i>er  conse- 
guenza (*erti  fatti,  «»  non  si  cuni  più  che  tanto  di  siii)ere  come  ciò 
avv(*n;j:a. 

5'  Certamente,  a  lun«ro  andare,  il  pathMp istruzione  degli  uo- 
mini in  ;<:encrale,  intlnisre  sul  feiunneno  ;  ma  nim  vi  è  una  relazione 
costante.   I  Hoinani  unn  bruciavano  in»  stre^(mi,   ne  fattucchiere^ 
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eppure  il  loro  svolgimento  seientitìco  era  senza  dubbio  minore  di 
quello  degl'Italiani,  dei  Francesi,  dei  Tedeschi,  ecc.,  del  sec.  XVII, 
i  quali  uccidevano  in  gran  numero  quelli  e  queste.  Così  i)ure,  verso 
la  fine  del  secolo  XII  e  al  principio  del  secolo  XIII,  questi  disgra- 
ziati non  erano  punto  i>erseguitati.  Tuttavia  non  e'  è  dubbio  che 
lo  svolgimento  intellettuale  e  scientifico  in  quel  temi>o  era  di  gran 
lunga  inferiore  a  quello  del  secolo  XVII. 

G**  Xon  è  per  artifizio  logico  della  Chiesa,  dei  governi,  o  di 
altri,  che  è  stata  importa  la  credenza  in  queste  azioni  non-logiche  ; 
ma  invece  sono  le  azioni  non-logiche  che  hanno  imx)osto  gli  artifizi 
logici  i>er  spiegarle.  Il  che  non  toglie  che,  a  loro  volta,  tali  artifizi 
abbiano  potuto  rafforzare  la  credenza  nelle  azioni  non-logiche,  ed 
anche  farla  nascere  dove  già  non  esisteva. 

Quest'ultima  induzione  ci  mette  sulla  via  di  intendere  come 
fenomeni  analoghi  lassano  avere  avuto  luogo,  e  come  e'  inganniamo 
quando,  conoscendo  solamente  le  azioni  non-logiche  colla  loro  ver- 
nice logica,  diamo  a  questa  vernice  un' imi)ortanza  di  cui  è  priva. 

218.  In  quei  tanti  fatti  che  abbiamo  veduto  riguardo  alle  tem- 
l)este,  e'  è  qualche  cosa  di  comune,  di  costante,  cioè  il  sentimento 
che,  con  certi  mezzi,  si  i)uò  operare  nelle  tempeste.  C'è  i>oi  una 
Iiarte  diversii,  variabile,  cioè  appunto  questi  mezzi  e  la  ragion 
d'essere  di  essi. 

La  prima  parte  è  evidentemente  piìl  imi)ortante  ;  quando  e'  è, 
lK)ca  o  nessuna  fatica  durano  gli  uomini  a  trovare  l'altra.  Potrebbe 
dunque  darsi  che,  i>er  la  detenninazione  della  forma  sociale,  fossero 
di  maggior  momento  di  altre  parti,  quelle  simili  alla  parte  costante 
ora  trovata.  Per  ora  nulla  possiamo  decidere;  l'induzione  ci  fa  solo 
conoscere  una  via  che  occorre  provare. 

Come  spesso  accade  col  metodo  induttivo,  abbiamo  trovato  non 
solo  la  cosa  che  cercavamo,  ma  inoltre  un'altra  che  non  cercavamo 
imnto. 

Volevamo  conoscere  come  le  azioni  non-logiche  assumono  forma 
logica,  e,  considerando  un  caso  speciale,  abbiamo  veduto  come  ciò 
accadeva.  Ma  inoltre  abbiamo  veduto  come  tali  fenomeni  hanno  una 
parte  costante,  o  quasi  costante,  ed  un'altra  parte  molto  variabile. 
La  scienza  ricerca  appunto  le  liaiti  costanti  dei  fenomeni,  per  giun- 
gere alla  conoscenza  delle  uniformità  ;  dovremo  dunque  studiare 
queste  parti  di  proposito,  e  ciò  faremo  nei  capitoli  seguenti  (§  182'). 

219.  Intanto  altre  induzioni  ci  si  parano  innanzi,  non  ancora 
come  aft'ermazioni,  i>erchè  ottenute  da  troppo  pochi  fatti,  ma  piut- 
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tosto  eoiiie  pn)iM>gizi(mi  da  vt^rìticaiv  estendendo  il  4*ani|M>  delle  no- 
stro indagini  : 

1"*  Se  iKT  un  momento  consideriamo  i  fotti  eselnsivaniente  sotto 
l'asiK'tto  lop;ieo-8i)erimentale,  l'o])era  della  Chiesa  rìgoardo  alla  maitìa 
è  semplicemente  insana,  e  tutte  ([nelle  storie  di  demoni  sono  ridi- 
colmente imerili.  Ciò  inasto,  vi  è  chi,  da  queste  premesse,  trae  la 
conclusicme  che  tale  è  imn^  la  i*elipone  della  Chiesa,  e  che  iiereiò 
è  di  danno  alla  società.  Possiamo  accettare  ciò? 

Notiamo  da  ]n*ima  che  il  rain<>uttinento  vale  non  siilo  )>er  la  Chiesa 
cattolica  ma  i)er  tutte  le  altre  reliiponi,  anzi  iK»r  tutte  le  metafisi- 
che, iM'r  tutto  ciò  infine  che  non  è  scienza  lof^co-s])erìmentale.  È  im- 
l>os8ibile  ccmsentire  in  questa  conclusione,  e  considerare  come  in- 
sana la  mag^or  paite  della  vita  delle  umane  KO<*ietà  sino  ad  oggi. 
Badiamo  |»oi  che,  S4^  tutto  ciò  che  non  è  logic4>  è  n<H*ivo  alla  S4»- 
cietà  e  quindi  anche  all'individuo,  non  ci  dovivbbero  essere  casi 
come  quelli  notati  i>er  gli  animali,  e  (?ome  altri  che  ve<lremo  |ier 
gli  uomini,  in  cui  invece  certe  azioni  non-logiche,  sono  utili,  ed 
anche  utilissime. 

Le  conclusioni  essendo  cirate,  tale  deve  essere  pure  il  ragiona- 
mento ;  dove  è  l'en*oit*  ! 

I  sillogismi  completi  sarebbero:  a)  Qualsiasi  dottrina  che  ha  una 
I)ai'te  insana  e  insana  ;  la  dottrina  della  Chiesa  ha  insana  la  ]Nirte 
che  riguanla  la  magia,  dunque  ecc.  ;  b)  (Qualsiasi  dottrina  che  non 
è  logico-8]H'nmenta]e  è  nociva  alla  S(K*ietÀ  ;  la  dottrina  della  Chiesa 
non  è  logico-S]M'riinentale,  dunque  ecc.  Le  pn)]N>sizioni  che  proba- 
bilmente fanno  falso  il  nigionamento  pi*ecedente  sono:  a)  Qiuilsian 
dottrina  che  ha  una  ]>arte  insana  è  insana;  b)  Qualsiasi  dottrina 
clic  non  è  logico-sin^rinientale  è  nm'iva  alla  società.  Occorre  dun- 
que che  le  esaminiamo  da  vicino  e  che  vediamo  se  con<*onlano  coi 
fatti,  o  ne  <liscordano.  Ma  ]M^r  fare  ciò,  occonv  da  ]ninia  avere  una 
teoria  dcll<»  dottrine  e  dcll'oiK»ni  di  (jucste  su  gli  individui  e  sulla 
8(MMetà,  ed  è  ciò  che  dovremo  fare  nei  ca]Mto1i  si'giu'uti  (§  14). 

T  Quesiti  analoghi  a  <iue11i  ora  ]N)sti  iier  le  dottrine,  naseimo 
an(*lie  ]kt  gli  uomini. 

Se  consideriamo  ro]K'ra  loro  sotto  PasiK'tto  logico-S])erimentale, 
non  e'  è  altro  nome  che  quello  di  imbecille  jn^r  un  autore  che  scrive 
le  enormi  sciocchezze  ]M>stc  dal  HinIìu  nella  sua  ]>emoHomania.  E  ae 
consideriamo  tale  <»])era  sotto  l'as]M*tto  del  lM*ne  o  del  male  recato 
altrui,  nel  vocabolario  si  trovano  solo  i  nomi  sinonimi  di  nialfiit- 
tore  e  di  canaglia  iK*r  coloi-o  che.  con  simili  sci(K*chesze,  hanno  in- 
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tìitte  durissime  softerenze  a  molte  e  molte  persone,  traendone  an- 
<*he  a  morte  non  poche. 

Ma  tosto  ci  avvediamo  che  così  estendiamo  al  tutto  ciò  che 
veitiiuente  si)etta  solo  alla  parte.  Infiniti  esempi  dimostrano  che  un 
uomo  può  essere  dissennato  in  alcune  cose,  assennato  in  altre  ;  di- 
sonesto in  certe  sue  opere,  onesto  in  altre. 

Da  questo  conti'asto  se^ono  due  errori,  eguali  nell'origine,  op- 
inasti nelPai)parenza.  Sono  egualmente  false  le  proiwsizioni  seguenti  : 
«  Il  Bodin  ha  detto  sciocchezze  ed  ha  recato  danno  altrui,  dunque 
i*  un  imbecille  e  un  delinquente.  —  Il  Bodin  era  uomo  intelligente 
ed  onesto,  dunque  ciò  che  egli  scrive  nella  sua  JDeìnonomania  è  as- 
iiennato,  e  Poi)era  da  lui  ccmipiuta  è  onesta  ». 

Con  ciò  vediamo  che  non  possiamo  giudicare  del  valore  logico- 
si)erimentale  e  dell'  utilità  delle  dottrine,  colla  facile  considerazione 
delPautoritù  del  loro  autore  ;  e  che  occorre  invece  seguire  l'aspra 
<^  difficile  via  di  studiarle  direttamente.  E  così  eccoci  da  cajK)  con- 
dotti alla  conclusione  tratta  dalla  considerazione  delle  dottrine  stesse 
(§  14;U  e  s.). 

Di  tutto  ciò  diremo  più  lungi  ampiamente;  per  ora  seguitiamo 
a  dare  un'occhiata  al  campo  delle  azioni  non-logiche. 

220.  Degna  di  nota  è  la  forma  logica  data  dai  Romani  alle  loro 
relazioni  con  gli  dèi.  In  generale  la  fórma  è  quella  di  un  contratto 
preciso  e  chiaro  e  che  dev'essere  interpretato  secondo  le  regole  del 
diiitto.  Se  ci  si  fermasse  a  tale  aspetto,  si  scorgerebbe  in  questi 
fatti  una  semi)lice  manifestazione  di  ciò  che  è  stato  chiamato  la 
mente  giuridica  dei  Romani.  Ma  simili  fatti  si  osservano  jìresso 
tutti  i  poiKdi  ;  anche  ai  nostri  giorni  la  pia  donna  che  promette  un 
piccolo  obolo  a  sant'Antonio  di  Padova  se  le  fa  ritrovare  un  og- 
getto i)erduto,  o]wn\  verso  di  lui  precisamente  come  i  Romani  oj>era- 
vano  verso  i  loro  dèi.  Ciò  che  distingue  i  Romani  è  il  lusso  e  la 
[>recisione  dei  particolari,  è  la  forma  che  prevale  sulla  sostanza, 
t»,  in  i)oche  parole,  la  forza  di  coesione  degli  atti  fra  loro;  e  ve- 
gliamo così  una  manifestazione  dello  stato  i^sichico  di  questo  j>ox)olo. 

221.  L'ateniese  Platone  non  si  dà  lìensiero  di  queste  associazioni 
ili  idee  e  di  fatti,  le  quali  tolgono  di  separare  logicamente  i  fatti. 
Egli  si  sdegna,  nell'Eutifione,  di  ciò  che  si  possa  supporre  essere 
la  santità,  la  scienza  del  chiedere  agli  dèi.*  Invece,  per  i  Romani, 


221*  Plat.  ;  Euthyphì'.j  ]».  14-17:  'Ethott^jatj  àpa  aÌTr^asto^  xaì  òóosw^  6sotg  '^^ 
Iziòir^^  3tv  sIt]  sx  to'jto'j  toO  /.óyou.  Era,  in  sostanza,  l'opinione  di  un  gran  nn- 
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soprattutto  per  P  uomo  di  Stato  romano,  sta  in  rio  tutta  la  Bcienza 
delle  relazioni  fra  ^li  dèi  e  ^li  uomini.  Tale  seienza  è  difticrile.  Bi- 
sopia  dapprima  sapere  a  quale  divinità  ei  dobbiamo  rivolere  iu 
una  data  contingenza,  e  poi  eonoseerne  esattamente  il  nome.  E  imi- 
<^bò  iK>trebb<»n)  esservi  dubbi  in  proposito,  vi  sono  delle  formale 
per  togliere  di  mezzo  la  diftìeoltà,'  \h^t  esem]>io  :  «  lupiter  optinie 
maxime,  sire  quo  alio  nomine  te  ap]Mdlari  v<dueris  ». 

222.  Gellio*  osserva  elie  si  ignoiii  quale  divinità  occorre  invi»- 
care  in  caso  di  teiremoto.  È  questo  un  giìivissinu>  inibaracsiK 
Perciò  «  gli  antichi  Romani,  che  in  tutti  i  doveri  della  vita  e  «jie- 
<'ialmente  in  ciò  che  riguanla  la  ivligione  e  gli  dèi  immortali  enmo 
molto  esatti  e  prudenti,  tpiaiulo  avevano  contezza  di  mi  terremolo, 
prescrivevano  con  un  editto  delle  cerimonie  ]mbbliclie.  Ma  eaai  si 
astenevano  dal  nominare  —  come  era  loro  costume  —  il  dio  in  imore 
del  <iuale  (pieste  feste  enino  fatte,  aftinché  non  avvenisse  che,  no- 
minando un  dio  \H*v  un  altro,  vincidassero  il  ]m»])o1o  cim  lui  falso 
culto  ». 


mero  di  Greci,  (iiiova  ricordare  ciò  che  abbiamo  <letto  circa  aUa  diftert*iuui  tra 
Atene  e  Roma,  che  ciò  essii  sta  più  iiell'  inteiiMità  di  certi  seiitiliieiiti  che  nfl- 
1'  iiidob*  «li  essi. 

221*  MAriioK.  ;  Satiir.,  III.  i)  :  «  Consta  che  tutte  le  cittA  tumo  protetti*  ds  eerti 
dèi;  ed  era  costume  arcano  dei  Komani,  «mI  a  molti  i>[;Tioto,  che,  quando  iiMMnluivsiM» 
una  città  nemica,  e  stimavano  es.H«*re  in  procìnto  di  prenderla,  con  ci^rto  canile 
inv(»cavano  ^li  dèi  tutehiri  ;  percliè  altrimenti  non  cr«»<levan<i  jMitere  jirenderr  la 
cittii,  o,  se  av«'SMero  ]M>tuto,  stinmvano  essere  enqdo  avere  capti%'i  |fli  dèi.  Per- 
ciò stesst»,  i  Ktmiani  voUero  che  riman(*sse  ignoti»  il  nome  del  dio  ch«*  protei^- 
;;eva  Roma,  e  Io  stesso  nome  hitino  della  città  ». 

Macrobio  dà  poi  una  formula  per  invocare  ^]\  dèi  d*una  città  asmttiata,  <* 
uifaltra  ])er  consacrare  le  città  e  f^M  eserciti,  dojMi  averne  invocati  |fh  dM.  Ma 
egli  avverte  che  soltanto  i  dittat4»ri  e  gì' iniperat4»ri  iMitevano  valen«ene:  ÌHh 
pater,  Veiovis,  Manes,  sive  vos  ({uo  alio  nt>mine  fas  est  nominare....  Occorre 
che  le  jiarolt*  (bdla  formula  siano  accompagnate  da  atti  detenninati:  Cniu  Tel- 
liirem  dicit,  manibus  terram  tangit,  cum  lovem  dicit,  manus  mi  coeliim  tollit. 
Cum  votum  recipere  dicit,  nmnibus  pectus  tangit.  Ciò  sareblM*  ridicolo  ne  ni 
trattass»'  soltainto  <li  farsi  intendere  dagli  dèi  ;  è  ragionevole  se  le  imrole  e  t  ire- 
sti hanno  una  virtù  pro]iria.  —  Vik<j.;  Aem-id.,  11,3."!:  Excessen»  omneM  attortili 
arisque  relictis  Di. — Skuvio  nota:  (^uia  ant«*  exjuignationem  ev«H»al«ntur  ah 
liostibus  numina,  propter  vitanda  sacrilegia.  Inde  est  qutNl  Koiiianì  celatnm 
exse  volueruiit,  iu  cuius  dei  tutela  l'rbs  Roma  sit  :  et  iuri*  Pontiticiiiu  cautimi 
est,  ne  suis  nominibus  dii  Romani  ap]»e11arentur,  ne  exaugurari  posMint.  Et  in 
(*apitolio  fuit  dypeus  conse<"ratus,  cui  scriptum  erat  :  (lento  Urliis  Komar  aive 
mas  sive  f<iemina.  Et  Pontitìces  ita  precabaiitur  :  lujiiter  optiine  iiiaxime,  «ve 
quo  alio  nomine  te  a]qM>llari  volueris;  uam  et  ipseait:  Sequimur  te,  sancite  dei>- 
rum.  qiiisquis  iw  (AvHfid.,  I\',  r»7»>-.'>77). 

222»  (ìkm.io;  II.  2S. 
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223.  Quando  si  offi-e  del  vino  ad  una  divinità,  bisogna  dire  : 
<^  accetta  questo  vino  che  lio  nelle  mani  ».*  Queste  ultime  parole 
si  agg:iunp)no  per  evitare  un  jìossibile  en*ore,  e  perchè  non  accada 
(li  consacrare  alla  divinità,  senza  volerlo,  tutto  il  vino  che  si  trova 
nella  cantina.  «  Nella  dottrina  degli  auguri,  si  ha  per  principio  che 
le  imprecazioni  e  gli  auspici,  qualunque  essi  siano,  sono  i>rivi  di 
vah)re  per  coloro  che,  al  principio  di  una  impresa  qualsiasi,  dichia- 
rano di  non  attribuirvi  alcun  peso,  il  che  è  uno  dei  più  grandi  be- 
nefici i  della  bontà  divina  ».'  Tutto  ciò  sembra  assurdo  e  ridicolo,  se 
.si  vuole  argomentare  logicamente  sulla  sostanza,  ma  diventa  invece 
ragionevole,  se  si  lirendono  come  premesse  certe  associazioni  di  atti 
e  dMdee.  Non  è  evidente  che,  se  realmente  si  evita  la  puntura  di 
uno  scorpione  pronunciando  il  numero  due  (§  182),  è  necessario, 
quando  s' incontra  un  insetto  e  se  ne  vuole  evitare  la  puntura,  sa- 
pere da  juima  con  precisione  se  si  tratta  veramente  di  uno  scor- 
pione, e  poi  conoscere  il  numero  da  i)ronunciare  !  Se  è  l'atto  che  ha 
valore  più  d'ogni  altra  ('osa,  è  chiaro  che,  quando  si  oflfre  vino  alla 
divinità,  bisogna  fare  iirecisamente  l'atto  fissato,  e  non  un  altro. 

Per  altro  questi  ragionamenti,  qualunque  sia  il  loro  valore,  non 
.sono  stati  fatti  che  a  posteriori,  |)er  giustificare  azioni  non-logiche. 

224.  La  divinazione  non  differiva  meno  della  religione,  a  Boma 
e  ad  Atene,  e  le  dift'erenze  si  manifestavano  nello  stesso  senso.  La 
<livinazione  a  Koma  ^  stava  in  «  (p.  170)  une  simple  demande,  toujours 
la  meme,  et  visant  uni<iuement  le  présent  ou  l'avenir  immédiat 
<pii  le  suit.  Cette  demande  pourrait  se  fomiuler  ainsi:  «les  dieux 
ont-ils  iHmr  agi  cable,  oui  ou  non,  l'action  que  va  faire  le  consul- 
tant  ou  qui  va  se  faire  sous  ses  auspices  ?  »  Elle  ne  i)Ose  que  cette 
alternative  et  n'accei)te  que  des  signes  positifs  ou  des  signes  né- 
gatifs....  Quant  aux  méthodes  divinatoires  réglementées  par  le  ri- 
tuel  augurai,  elles  étaient  aussi  simples  et  aussi  i)eu  nombreuses 
(pie  iK)ssible.  L'observation  des  oiseaux  en  faisait  le  fond  et  se- 


223*  Akxob.;  Adv.  Gent.j  VII,  31.  —  Orelxi  riporta  la  seguente  nota:  Ve- 
tere»,  cuni  aliqiiìd  consecraliant,  caute  et  accurate  loquebantur  legesque  semper 
«•t  comlitiones  expre8.se  addebaut,  ne  qua  se  tacita  religione  obligareut;  quoti 
ex  plnribus  inscriptitmibus  pat^t.  E  ne  dà  un  esempio. 

223*  Ptjn.  ;  X.  H.,  XXVIII,  4,  3,  (2).  —  Cicerone  non  comprende  piti  queste 
as8ociazi«)ni  di  idee  :  De  Divin.^  II,  36;  parlando  di  M.  MarceUo  :  Et  quidem  ille 
dicebat,  si  quando  rem  agere  veHet,  ne  impediretur  auspiciis,  lectica  operta  fa- 
lere iter  se  solere.  Huic  simile  est,  quod  nos  augure»  praecipimus,  ne  iuge  au- 
spieium  obveniat,  ut  iumeuta  iubeant  diiungere. 

224'  Borc'ii^:-LECLEHCQ;  Hht.  de  la  divi»,  d^ns  l'art. ^  t.  IV. 
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rait  iTsttM»  I'uiìi<|iu*  sourct»  <l«»s  aus])i(*4*s  si  li»  prestijft»  di»  Part  fiil- 
i:^\ìnì\  (Irs  Toscans  n'avait  <Uk*i(lé  les  Komaius  à  obsercer  le  ciel^  et 
moine  à  attribuir  au  sijfiie  iiiystérieux  <l(»  la  foudri»  imi»  éiier^e  sii- 
péri(»uiv.  La  <livinatioiì  ofii(*ii»]U»  ni»  connaissiiìt  ni  li»8  orucleH  oii 
worts,  ni  l'ins]N»(*tion  des  entrailles,  «die  se  reftisait  h  entivr  dan8  ki 
dis<'iìssion  et  l'appréeiation  des  siji^nes  fortuits,  n'en  tenant  eouipte 
'<[ue  sMls  8urvenai(»nt  dans  la  prise  <les  anspiees  ;  à  plns  fort  niisiMi 
s'abstenait-elle  d' interpréter  les  prodi^es  ». 

225.  Ciò  elle  i  Romani  nrm  iH)tevan()  trovare  presso  di  sé,  lo 
ehiesero  alla  Oreeia  e  all'Etruria,  dove  la  più  libt»ra  iininainuazione 
ereava  nnove  formio  di  divinazione.  L'iui{H>itanza  data  alla  semplice 
associazione  d'atti  e  d'idee  spiepi  una  delle  redole  più  straoitliiiarìe 
della  divinazioni»  romana,  lineila  elie  dà  all'anspieio  inventato  la 
stessa  effiea<*ia  dell'auspi<*io  realmente  osservato.  «  (p.  2iì*2)  L'auspi- 
eiant  pouvait....  se  c<mtenter  da  premier  signe,  s'il  était  lavora- 
ble,  ou  laisser  i)asser  les  indiees  laebeux  pour  en  atteudre  de  nieil- 
leurs.  Il  inmvait  eneore,  ee  qui  était  plus  sur  et  devint  Pusaii^e 
ordinaire,  se  faire  annoneer  par  Pauj^fure  assistant  que  les  oisi»aux 
attendus  vc^laient  ou  eliantaient  dans  les  eonditions  r(»iiuÌ8es.  Otte 
annonee  (rvnuntiatio)  faite  suivant  une  formule  saerameutelle,  eréait 
un  auspiee  ominal,  équivalant  iNUir  eelui  <iui  l'entendait  à  l'aii- 
spiee  réel  ».* 


22r>»  H(>rrii<^:-LK('i.KKr<i;  toc  cit.  Lo  stesso  autore  p.  170,  tnuliu*<*  t^wì  il  ri- 
tiialt'd'  l^iiTìio:  «QiH'  cfliii  «pii  va  ohs«Tv<'i-  \vh  oisfaiix  propos*»  aiiiHÌ  d«»  (p.  171)  ivm 
siè^t»  à  raiispiciaiit  :  «  Jv  stipiilc  <ju«'  tu  <»hs<'ivi*s  l'óp^Tvit-r  ;\  <lroit«».  la  r«»ni<*ìll«* 
]\  (lroit<\  It*  pie  à  fraiiclK',  la  pie  à  fjraiu'hts  Irs  oiscaiix  v<»laiitH  (1«*  f^aiicli**  l't  le»t 
oistMUix  chaiitants  dv  panche  i^taiit  iavorahlcs  ».  <^ut'  raiiH]>iriuiit  ntipnle  niniti  : 
«  ,J«»  l«'s  tihsorvr,  r«''pt»rvii'r  ài  droitr,  la  roriuMllt'  à  <ln»it«N  ìv  jiic  à  ji^aurht*,  l«i 
ois«'aiix  V(»laiìts  <l(*  ^auclic  et  I(*s  oÌH(>aux  cIiantaiitM  de  piii<*Ii<'  ótatit  favorahltnt 
jMHir  iiioi,  jMHir  Ir  jH'iipIi'  IjfuviiMì,  dans  w  tt'iii]>le  <lót«'nniiié  ».  —  Cu*.;  Ih  dir., 
11,^^^,71  :  Ktcìnii),  ut  sìiit  aus])i<'ia,  <|uat'  nulla  sunt  ;  hatH'  ctTtr,  (|iiìImih  iitiiuar. 
siv<'  tri)»udio,  sivc  d«' (*<M>lo,  siniulacra  sunt  auspirioruni,  anspiria  nullo  iiumIo. — 
34,71:  (^.  Fald,  Xv  inilìi  in  ausj)icio  ««ssr  volo.  Kt'.s]>ond«'t.  «audivi».  Hic  apud 
niaiorcs  nostros  a<llii)H'l)atur  ]M'ritus.  nunc  quilihft.  IN-rituni  autvui  «»hjm»  nec**»!^  e«t 
cinii,  <|ui.  silcntiuni  quid  sit,  inttdlif^at  :  id  mini  silontiuni  diriniUM  in  aiiHpiciiit* 
<|Uod  onini  vitio  caivt:  (72)  ho<*  intclli^fTc  jH'rtVcti  au^uris  ost.  llli  antcni,  «ini  in 
aus])i<>iuni  a<lliih<>tiir,  cuni  ita  inijM'ravit  is.  «pii  auspi<'atur,  «  Dirito,  ni  Hilotitium 
rvsf  vid«'bitur»:  ììi'v  siisjiicit,  n«*r  (*irc*unis])i<>it;  statini  n'sjHindi't  :  «  Sil(*ntiiiiu  eiwr 
vidfii  ».  Tuin  ill«*,  «  Dicito,  si  pasruntur.  Pascuntur».  —  Si  vi^la  in  Tito  LlVK»,  X. 
IO,  la  storia  di  un  auspicio  che.  pur  essendo  inventato,  ^  favorevole,  p<d  m>1o  fatta 
che  è  annunciato.  11  constile  l*apirio  risponde  a  e<dui  che  Tavvertc  elit' Taniipici» 
è  inventato:  Tu  «|uideni  niacte  virtute  dili^entia<jue  est4»  :  cetenini  (pii  auspicio 
adest.  si  (|iiid  l'aNi  nuntiat.  in  seniet  ipsuni  reli^ionein  recijdt.  Milli  iinidem  tri- 
pudinin  nuntiatnui,  populo  romano  exercituÌ4{ue  e^reirimu  aiispiciuni  €*t<f. 
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326.  I  Romani  «lisponevano  la  sostanza  secondo  che  a  loro  tor- 
nava conto,  rispettando  la  forma  o,  per  meglio  dire,  eeite  associa- 
zioni d'idee  e  di  atti.  Gli  Ateniesi  modiflcavano  la  sostanza  e  la 
tbnna  ;  agli  Spartani  ripugnava  di  mutare  V  una  e  l'altra. 

Prima  della  battaglia  di  Maratona,  gli  Ateniesi  mandarono  a 
cliiedere  soccorsi  a  Sparta.'  «  (p.  189)  Les  autorités  spartiat<3S  s'em- 
pressèrent  de  promettre  leur  aide,  mais,  par  mallieur,  c'était  alors 
le  neuvième  jour  de  la  lune.  Une  (p.  190)  ancienne  loi,  ou  im  ancien 
ussige,  leur  défendait  de  marcher,  ce  mois-là  du  moins,  i^endant  le 
<leniier  (juartier  avant  la  pleine  lune  ;  mais  après  la  pleine  lune,  ils 
s'engagèrent  à  marcher  saiis  délai.  Un  retard  de  cinq  jours  à  ce 
moment  critique  pouvait  étre  la  ruine  totale  de  la  ville  eii  danger  ; 
cependant  la  raison  allégiiée  ne  paraìt  pas  avoir  été  un  prétext^  de 
la  i)ait  des  Spartiates.  Ce  n'était  qu'un  attachement  opiniàtre  et 
aveugle  à  une  ancienne  babitude,  ténacité  (pie  nous  verrons  dimi- 
nuer,  sinon  disparaitre  complètement,  à  mesure  que  nous  avance- 
rons  dans  leur  histoire  ». 

Gli  Ateniesi  avrebbero  mutiite  la  sostanza  e  la  forma.  I  Romani 
mutavano  la  sostanza  rispettando  la  forma.  Per  dicliiarare  la  guen-a, 
il  feciale  doveva  scagliare  un  dardo  sul  territorio  nemico.  Come  fare 
l)er  compiere  questo  rito  e  dichiarare  in  tal  modo  la  guerra  a  PiiTO, 
i  cui  Stati  eraiK^  tanto  lontani  da  Roma  f  Nulla  di  più  semplice. 
I  Romani  avevano  fatto  prigioniero  un  soldato  di  PiiTO  ;  gli  fecero 
accjuistare  un  piccolo  teneno  nel  circo  Flaminio,  ed  è  su  questo 
terreno  che  il  feciale  lanciò  il  dardo.  Così  era  rispettata  l'associa- 
zione di  idee  del  iM)polo  romano  fra  il  lancio  del  dardo  ed  una 
giusta  gueiTa.* 


226*  Gkotk;  Hist,  de  ìa  Grève,  tnul.  frane.,  t.  VI.  —  Gli  Argivi  abusavano  di 
t|iiost<*  dÌHp<>HÌzi<»ni  presso  i  loro  vieini,  gli  Spartani.  Al  tempo  della  guerra  eon- 
tro  Kpidauro,  mentre  gli  Spartani  restavano  inattivi  per  tutto  il  mese  Kanieioa^ 
gli  Argivi  abbreviarono  arbitrariamente  questo  mese  di  quattro  giorni  e  inizia- 
rono le  ostilità.  Tncid.y  V,  54.  In  altre  occasioni,  invece,  essi  creavano  un  mese 
Karneios  tìttizio  per  ottenere  una  tregua  dai  Lacedemoni.  Perciò  Agesipoli,  sa- 
jK'udo  che  doveva  condurre  l'esercito  contro  Argo,  cominciò  dall'andare  a  cliie- 
tlere  a  Olimpia  e  a  Delfo  se  doveva  accordare  codesta  tregua  e  gli  fu  risposti» 
conconleniente  che  poteva  ritìutarla.  Xexopii.  ;  HelL,  IV,  7. 

226'  8ekv.  ;  Ad  Aeneid,,  IX,  53  :  Post  tertinm  autem  et  trigesimum  diem, 
t|uum  res  rejietissent  ab  hostibus,  Feciales  liastam  mittebant.  Denique  cum  Pyrrhi 
temporibus  adversum  trasmarinum  hostem  bellum  Romani  gesturi  essent,  nec 
iuvenirent  hieum,  ubi  hanc  solennitatem  per  Feciales  indicendi  belli  celebrarent, 
dt'derunt  <»peram,  ut  iinus  de  Pyrrhi  militibus  cai)eretur,  (iiiem  fecernnt  in  Circo. 
Klamineo  h»cuni  emere,  ut  (piasi  in  hostili  loco  ius  belli  indicendi  imi)lereiit  : 
denique  in  co  loco  ante  pedem  Bellonae  consecrata  est  columna. 
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327.  Nel  diritto  romano  antico  si  riscontrano  pli  BteHAi  carat- 
teri che  abbiamo  rilevati  nella  relipone  e  nella  divinazione,  e  ciò 
rafforza  l'im])re8sione  che  si  tratti  di  una  qualità  intrinseca  della 
mente  romana,  qualità  clie  8i  nianifesta  nei  vari  niniì  delP  attività 
umana.  Nel  diritto,  come  nella  relipone  e  nella  di\inazione,  \i  sono 
ancora  differenze  di  qualità,  che  avremo  da  esaminare  i^aragonando 
Roma  ad  Atene. ^  «  (p.  VM)  ìm  imnda,  sìa  scritta,  sia  solennemente 
espressa  (la  formula)  apparisce  ai  i>opolì  fanciulli  come  qualche  <*osa 
di  misterioso,  e  la  sti'ssa  fede  le  attribuisce  una  forza  soprannaturale. 
In  nessun  luoj^o  (|uesta  fede  nella  parola  fu  più  salda  che  nell'antica 
Koma.  Il  culto  della  parola  penetni  tutti  i  rap]K>rti  della  \ita  pub- 
blica e  della  vitii  privata,  della  relijdone,  delle  consuetudini,  del 
diritto.  Per  l'antico  Eomano,  la  parola  e  una  i)otenza  ;  essa  lepi  e 
scioglie.  Se  non  riesce  a  tnìsiK)rtare  le  montafrne,  ha  nondimeno 
il  iK>tere  di  rimuovere  le  mèssi  da  un  canipo  ad  un  altro,  apiHirte- 
nente  ad  altri;  è  abbastiinza  intente  i)er  evocare  le  divinità  (p.  135) 
{di'vocarc)  e  per  far  abbandonare  la  <'ittà  assediata  (evocatio  deorwm)r^. 

Lo  Iherin^  ha  rap^ione  soltanto  in  parte;  non  sono  soltanto  le 
parole  che  hanno  (juesto  ])ot€*re,  ma  le  iiarole  e  gli  atti.  Più  gene- 
nilmente  ancora  sono  certe  associazioni  di  parole,  di  atti,  di  effetti 
che  iK»rsistono  e  non  si  dissolvono  facilmente.  Nell'esempio,  tanto 
sjK^sso  citato,  di  Gaio,  nel  <puile  si  vede  un  attore  iH^nlere  la  cansa 
I)erchè  aveva  chiamato  col  loro  nome  le  pi-oprie  viti,  che  a\Tebbe 
dovuto  chiamare  all)eri,  tale  essendo  il  termine  usato  nella  legge 
delle  XII  Tavole,  non  si  imo  scorgere  ninna  i>otenza  delle  {larole. 
Si  erano  semidieemente  formate  certe  associazioni  di  idee,  che  ri- 
pugnava ai  liomani  di  dissolvere,  ed  essi  svolgevano  il  loro  diritto 
risi>ettando  t^ili  associazioni.  Si  creava  un  diritto  nuovo,  ris^iettando 
la  forma  delle  azioni  della  legge. 

«  (p.  104)*  La  ti'oria  dei  m(Mli  volontiiri  d'acquisto  era  nel  <li* 


Il  ni]Mi  di  un  rstTcito  <l<>v(>vu  regolarizzare  i  suoi  aUH]iiciy  e  ciò  non  poterà 
iar^i  che  al  ('aHì]>iilo^lio;  come  fare  quando  Tesereito  mì  trovava  in  lontani  {NMsif 
La  eosa  ^  M(MU]»licÌKsinìa.  Si  e<»struiva  sul  suolo  stranieri»  un  Canipi(lo|(]io  llttixio 
e<l  ivi  si  prendevano  ;rli  auspici.  —  Skuv.  ;  Ad  Acntid.,  II.  178:  Tal»emacnla  aat 
eli^eltantur  ad  ca]>tanda  auspicia  ;  sed  lioc  servatum  a  ducibuR  RomaniM,  donec 
al)  liis  in  Italia  ])U^natuni  est,  pnipter  vicinitateni  ;  ]M>st<piani  vero  iniperiam 
lon^ius  pndatuin  est,  ne  dux  al»  exercitu  diutius  abesset,  ni  Romam  ad  rmo- 
vanda  aus]»icia  de  lon/^inquo  revertissent,  constitutum,  ut  nuns  Iocum  de  captÌTi> 
a^ro  Konianus  tìeret  in  ea  pnivincia,  in  qua  bellahatur,  ad  qnein,  hì  renonri 
ojMis  est  auspicia,  dux  n*<liret. 

2*J7*  IiiKiUNC. ;  K^pr.  dn  dr.  roin.,  t.  HI. 

227'  HKArniET;  Hift,  d»  droit  prive  dr  la  Rrp,  AtkrH,^  t.  III. 
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ritto  romano  ben  diversa  che  nel  diritto  attico.  A  Boma  esistevano 
in&tti  dei  modi  solenni  d'acquisto,  cioè  la  maneipatio  e  la  in  iure 
cestino,  aventi  per  se  stessi  una  \'irtù  traslativa,  indipendentemente 
(la  ogni  tradizione.  In  Atene  non  si  riscontrava  nulla  di-  simile. 
Se  in  qualche  altro  luogo  della  Orecia,  la  vendita  è  accompagnata 
da  formalità  che  rammentano  quelle  della  mandpatiOy  essa  è  nel 
diritto  attico  un  contratto  puramente  consensuale  e  traslativo  ipèo 
iure  della  (p.  105)  proprietà  int^  partes.  Da  un  altro  lato,  la  tradì- 
zione,  che  a  Roma  ha  sì  grande  importanza  come  modo  di  trasfe-, 
rimento  della  proprietà,  non  ha  nel  diritto  attico  che  il  valore  di  un 
semplice  fotto,  vi  è  priva  di  ogni  qualità  traslativa,  e  non  appari- 
sce che  come  un  semplice  mezzo  di  esecuzione  delle  obbligazioni, 
l'a<*quisto  della  proprietà  essendo  avvenuto  già  da  prima  per  effetto 
della  convenzione.  H  diritto  attico  non  ha  neppur  esso  subordinato 
la  x>erfezione  del  contratto  all'osservanza  di  cert«  forme  solenni.... 
La  legge  ateniese  non  erigeva,  d'altronde,  ninna  delle  fonnalitè  che 
si  veggono  praticate  altrove,  come  la  presenza  di  un  magistrato,  l'in- 
tervento dei  vicini,  i  sacrifizi,  ecc.  La  vendita  aveva  luogo  j^er  il 
solo  fatto  dello  scambio  dei  consensi,  anche  senza  la  necessità  della 
presenza  di  testimoni  o  della  stipulazione  di  un  atto  scritto  ». 

228.  Ma  il  carattere  i)iiì  notevole  dell'  antico  diritto  romano 
non  è  lo  stare  stretto  alla  parola,  alla  forma,  bensì  il  progredire 
ch'esso  fti,  i)ur  rispettando  le  associazioni  di  idee.  Ciò  è  stato 
assai  bene  riconosciuto  dallo  Ihering,  benché  esso  consideri  un 
altro  asi)etto.  Dopo  aver  citato  parecchi  casi,  nei  quali  sembrava 
che  gli  antichi  giure<!onsulti  avessero  sacrificato  il  senso  all'espres- 
sione letterale  (loc.  cit.)^  egli  aggiunge:  «  (p.  151)  Questi  esempi 
paiono  dimostrare  che  l'antica  giurisprudenza  nell'  interpretazione 
delle  leggi  si  è  attenuta  rigorosamente  alla  parola.  Tuttavia,  a  mio 
dmkIo  di  vedere,  tale  opinione  è  assolutaniente  da  rigettare.  Per 
convincersi  di  ciò,  enumereremo  una  serie  di  casi  nei  quali  la  giu- 
risprudenza si  è  indubbiamente  allontanata  dalla  parola  ». 

L'antico  diritto  romano  era  tutto  forma  e  meccanismo  e  ridu- 
ceva al  minimo  l'arbitrio  delle  parti  e  del  magistrato.  Le  azioni 
della  legge  somigliavano  ad  una  niacina  :  da  una  parte  si  metteva 
il  grano,  (bill'  altra  esciva  la  farina. 

Dice  il  Girard  :  '  «  (p.  9(h)....  il  est  nécessaire  de  bien  compren- 
dre  le  ròle  du  magistrat.  Il  ne  juge  ims.  Ce  serait  presque  exagérer 


228*  F.  GiRAKi>;  Manuel  élém,  de  rfr.  rom, 
Pareto;  Sociologia. 
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« 

de  dire  ([iril  orpmise  Tinstance.  Il  donne  siin])Ienient  ]Nir  8on  eon- 
(H)urs  une  sorte  d^autlienti(*ité  iudisi^enHable  aux  aeti^H  des  {luities, 
8iM.^cìalement  à  ceux  du  deiuandeur.  Cornine  dans  la  proi*édnre  extra* 
judiciaire,  c'est  le  deniandeur  ({ui  réalise  8ou  dn>it  en  aceoDiplis- 
sant  la  legis  actio,,,.  (p.  9^)  Quant  au  uìagistrat,  son  ròle  est  un 
ròle  d'as8Ì8tant,  siuon  purenient  passìf,  an  nioins  à  ]r*u  prèa  Diéca- 
niciue.'  Il  doit  étre  là,  prououeer  les  i)an>le8  (|ue  la  loi  lui  ordonne  de 
prouoneer.  Mai8  c'eHt  à  ])eu  près  tt)ut.  11  ne  i)eut  ni  aeeonler  raction, 
<iuand  la  loi  ne  Taceorde  pa8,  ni,  à  notre  sens,  la  reftiser  {dentare 
legin  actiotiem)^  quand  la  loi  la  donne,'  et,  s'il  y  a  un  pn>cè8,  ce 
n'eat  {ms  lui  cpii  le  juge....  l'instanee  or^jcanisée  tu  iure  devant  le 
nìa|i:istrat  est  tranehée  in  iudicio  imr  une  autorità  differente.  La  tache 
du  ma^istrat  finit  i>ar  la  nomination  du  juge  faite  eneore  beaucoup 
plus  par  les  parties  (pie  par  lui-nienie  ». 

329.  Potremmo  ]>roseguire  tale  es{K)8Ìzione,  i)ereliè  in  tutte 
le  {Mirti  del  diritto  i*omano  si  jmò  scorgere  la  manifestazione  dì 
(piesto  stato  |>8Ì(*lìieo  che  ueeetta  il  {progressi),  pur  rÌ8|)ettando  le 
associazioni  di  idee.  Do|m)  aver  veduto  ciò  nel  sistema  della  legù 
nctio^  ne  riscontreremmo  tracce  nel  sistema  fonnulai^e.  Lo  Tedremma 
dominare  tutta  la  materia  delle  ^lurioia.  Queste  si  osservano  presso 
tutti  i  iM>iM)lì  in  una  ceita  e{MH*a  della  loro  storia  ;  ma  è  notevole 
nell'antica  Il4>ma,  il  loi*o  svolginiento,  la  loi*o  {persistenza,  come  nella 
nuKlerna  IngliilteiTa. 

230.  Nelle  manifestazioni  della  vita  ]N)litica  troviamo  fenomeni 
simili  a  <|uelli  ora  osservati.  Per  elfetto  di  una  evoluzione  coniane 
alla  maggior  parte  delle  città  givche  e  latine,  il  i-e  è  stato  simtituito 
da  nuovi  magistrati  così  ad  Atene,  conu*  a   S]Mrta  ed  a  Hfmia;' 


228*  L*autnn'  <ita  Cit.  ;  Pro  Min.,  12,  2ò. 

228'  Qui  rautoro  arr«'nna  a<l  una  ooiitrovt't-sia  vìw  non  aliliintiio  bÌM>in>fi  di 
rÌH4»lv(Tt>  iM»r  lo  H<*o]>o  a  <'ui  miriamo,  il  quale  è  nolo  di  montrare  Iti  piirt4!»  qnaai 
nii'cranica  compiuta  dal  ma^intrato,  senza  entrare  nei  partieolari. 

XM)^  Mommskn;  Hint.  mw.,  trad.  frane..  Il,  p.  5:  «  Partoiit:  et  à  Ronie,  t»t  ches 
leH  LatiuH,  et  elicz  les  Sabeliens,  len  KtniH4|ueH  et  l<»s  Apulienn,  dann  tont««  le* 
rit4^s  italiqueH  eniin,  eouiuie  dauH  len  eités  >(ree(|ueM,  deH  niafn^tnitii  aonaeln 
rem]daeent  tot  ou  tard  les  ma^istratM  à  vie  ».  Dalle  eittà  ^reehe  bÌHo^a  natii* 
ralmeiite  e<'eettuare  S]»artii.  Oeeorr»  notare  elie  Kouui  e  le  cittàk  italiane  non  hanno 
avut<»  il  periodo  d«'i  tiranni^  e<Mue  la  C«re<'ia  ;  «il  è  pndiahile  elle  la  mancania 
di  «|uesto  perimh»  in  Italia  nia  dovuta  preeisauiente,  almeno  in  parte,  allo  Htato 
pHÌelii<'o  dt>Ile  po]>ola/ioui  italiane,  stato  ]>HÌeliieo  elie  rileviamo  Hpecialtnente  a 
Konia.  A  Sparta,  i  dm*  re  dovevano  la  di;;nit:i  reale  alla  su<!!eeHMÌone  ;  chmì  pre- 
sitdt'vano  i  eonsi^Ii.  annninistravano  la  jjiu-^ti/ia,  comandavano  Tes^Teito  e  Her- 
vixauo  da  intermediari  Ira  S]mrta  e  }r\\  dèi. 
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ma  vui  At^ne  la  sostanza  e  la  forma  sono  completamente  mutate. 
A  S2)arta  il  cambiamento  è  stato  minore  nell'ima  e  nell'altra;  a 
Roma  è  stato  rilevante  nella  sostanza  e  assai  minore  nella  forma. 

Per  conservare  certe  associazioni  d' idee,  le  funzioni  sacerdotali 
del  re  2>assarono,  ad  Atene,  all'arconte-re,  e  a  Roma,  al  rex  %<icrorum, 
ma  ne  l'uno  ne  l'altro  hanno  importanza  politica.  Sotto  quest'asjiétto, 
il  re,  ad  Atene,  sparisce  completamente  ;  a  Sparta,  sussiste  in  imrte  ; 
a  Roma,  si  trasforma,  coi  minori  mutamenti  jiossibili  nella  forma. 
La  magistratura  suprema  diventa  annuale  e  *si  sdoppia  in  due  con- 
soli,' che  sono  uguali,  x)otendo  ciascuno  agire  isolatamente,  ciascuno 
arrestare  l' azione  dell'  altro.  «  (p.  246)  *  La  constitution  réservait 
aux  consuls  le  droit  de  comi)léter  leur  collège,  en  particulier  en 
cas  de  guerre*  i)ar  l'adjonction  d'un  troisième  membre  ayant  un  droit 
plus  fort,  d'un  dictateur.  Et  à  la  vérité  Pélection  jwpulaire  n'est 
intervenne  i>our  la  dictature  que  tardivement  et  à  titre  isole.  Le 
dictateur  est  nonmié  (p.  247)  par  Piin  des  consuls,  cornine  le  i"oi 
rétait  probablement  autrefois  par  Pinterroi  ;.cette  nomination  royale 
n'a  qu'une  barrière,  c'est  que  les  consuls  et  leurs  collègues  les 
préteurs  rest^nt  en  fonction  à  coté  du  dictateur,  bien  qu'en  cas 
de  conflit  ils  s'inclinent  devant  le  dictateur  ». 

231.  Nella  costituzione  romana  è  oltremodo  singolare  che  i  ma- 
gistrati sui)eriori,  quantunque  siano  in  realtà  nominati  dai  comizi,  * 
sembrano  essere  nominati  dai  loro  predecessori.'  «  (p.  116)  L'élection 
l>opulaire  la  plus  ancienne  n'était  pas  un  choix  librement  exercé 
])armi  les  personnes  eapables  ;  elle  a  été  probablement  liée  à  l'ori- 
gine par  le  droit  de  proi>osition  du  magistrat  qui  dirigeait  le  vote. 
Il  est  vraisemblable  qu'à  l'origine  la  plus  ancienne,  on  soumettait  au 
I)euple  juste  autant  de  noms  qu'il  y  avait  de  personnes  à  élire  et 
qu<;,  dantt  le  principe,  les  votants  ne  pouvaient  qu'accepter  ou  re- 


230*  La  tradizione  è  uuaiiime  nel  nioHtrare  che  1  con8o1i  ereditano  presso  a 
]>oco  tutti  i  pot<?ri  dei  re.  —  Liv.  ;  II,  1  :  Libertatis  antein  origiuem  inde  magia, 
({nìa  annnnni  iniperinni  connulare  factum  est,  quain  qnod  deminntum  qiiidqnam 
.<sit  ex  regi»  potestatc,  nunieres.  Omnia  inra,  omnia  insignia  primi  conKnles  te- 
nnere.... — Cic.  ;  IMrep.f  II,  32;  Tenuit  igitnr  hoc  in  Htatn  RenatuH  rempnblicam 
tt-mporibns  illis...,  atque  nti  consules  potestà tem  haberent  tempore  dnmtaxat 
aiiniiam,  genere  ipso  ac  iure  regiam.  —  DlONYS.  ;  IV,  78,  74,  75. 

Poco  importa,  per  il  fine  cui  miriamo,  che  <iueste  tradizioni  siano  piti  o  meno 
autentiche.  Ad  ogni  modo  ci  rivelano  lo  stato  d'animo  di  coloro  che  le  hanno 
ordinata?  o  parzialmente  inventate,  e<l  è  appunto  questo  stato  d'animo  che  noi 
vogliamo  rilevare. 

230'  Mommsen;  Le  droit  pubi,  rom,y  t.  I. 

231*  Mommskn;  Le  diunt  pnhl.  rom.,  t.  II. 
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l>ous6er  purenieiìt  ot  siiiiplciiieiit  la  ]K*rs<>iine  i»r<>]N>8ée  tout  c*ouiDie 
la  loi  pn>iM>8<»i»  ». 

Anche  in  tempi  più  recenti  della  repubblica,  il  ui&gÌ8trato  che 
Kovraintende  al  voto  può  accettare  una  (candidatura  (nomen  acciptre)^ 
o  rifiutarla  (nomen  non  accìpere).  In  seguito,  occorre  altresì  che  il 
magistrato  cbe  ])resiede  al  voto  cons^nita  a  «  renuniiare  »  l'eletto,' 
e,  se  vi  si  ricusa,  nessuno  ve  lo  può  costringei*e. 

333.  In  Atene  non  troviamo  nulla  di  tutto  ciò.  Vi  era  l>en8)  un 
esame  (  Soxiixaoia)  per  giudi<»are  se  gli  arconti,  magistrati  designati 
dalla  siute,  gli  strategi,  magistrati  eletti,  e  i  senatori  erano  atti  ad 
esercitare  il  loro  ufficio  ;  ma  è  una  specie  di  verifica  di  jioteri  molto 
diversa  dalla  renuntiatio,  Atene  mette  d^aiccordo  la  forma  e  la  mi- 
stanza.  A  Roma  sì  ]»assò  dal  regno  alla  repubblica  scandendo  le 
funzioni  dei  niagistrati  ;  si  ritornò  al  ])rincipato,  concentrandole 
nuovamente.  Nelle  innumerevoli  tnisformazionì  (*ostitnziona]i  che 
hanno  avuto  liu»go  ii*a  (piesti  due  limiti  estremi,  si  è  conservata, 
(pianto  più  è  stato  ])ossibile,  la  fiu'ma,  ]»ur  mutandosi  la  sostanza. 

233.  Cesare,  al  termine  della  vita,  jiai-ve  volersi  sottram»  a 
(piesta  regola.  Un  ]n»{n»1o  come  1'  ateniese  non  avrebl>e  velluto  in 
ciò  nulla  di  men  che  ragi<mev(»le.  I  p(K*hi  Konuini  ancora  imbevuti 
dei  vecchi  concetti  furono  sdegimti  da  (luesta  diss(K'iazione  di  idee 
e  di  atti  che  si  voleva  operare.  Soltanto  pi-endendo  la  ]«rte  pel 
tutto,  si  è  iK)tuto  dire  che  furono  gli  eccessivi  onori  fattisi  decre- 
tare da  Cesare   che    ne  cagi(marono  la  l'ovina. *   Tali   onori  erano 


231*  Val.  Max.,  Ili,  8.  3,  ci  raccontai  comi*  ('.  I*ìk<»iip  si  ricuM»  di  «  reumm' 
tiarv  y>  M.  l*a1icauo,  uomo  assai  sedizioso,  ch*«'f;li  r<>]>utava  indcfnx*  *M  conMi- 
lato  :  In  hoc  miserando  paritcr  et  cnthesccndi»  stntu  civitatis,  tantnni  non 
manihus  trihiuionini  ])ro  rostriH  IMs«»  collocatasi  cum  liinc  atifiic  illiue  eiini  «ni- 
liisscnt,  l't  :  Ah  Palicanum  ttuffrugiin  jtopuli  (ttHMMtrm  (Teatnm^  rrmtmtiatnrtim  cMrf. 
ìnt«*iTo^arctur,  jirimo  rcspondit  :  Xoh  exintìmar*-  ne,  tantÌM  fmt'hrin  offii$am  mmt  rem- 
jHihlicam,  ut  hnv  indiffnitatin  venhrtHr.  Deinde,  cum  perseveranter  inntarfnt,  ar 
dicerent  :  Age,  ni  rentum  fiitrit  f  -  Aon  renuntiabo,  in((uit.  —  (ìRLi»;  VI,  9:  Al 
aedilis,  qui  comitia  liahehat,  ne^at  acci]><*n'  ;  ncque  sihi  piacere,  qui  S4*rìptiini 
fai-eret,  eum  aeililem  Iìitì.  —  Lo  stesso  fatto  si  tn>va  in  Liv.;  IX,  44$.  — Del  rt^to, 
si  trovano  molti  altri  esempi  <U  quest<»  ;;enere.  —  Liv.;  XXXIX,  39:  L.  PorrinK 
consul  primo  in  ea  sententia  ess4»,  ne  nomen  eius  acciperet.... 

La  Lvj-  luì.  unni.,  1,  182.  vieta  espressamente  di  «  irituM/iare»  certi  imlivklQÌ 
reputati  in<le^ni  :  ....  neve  (piis  eius  rationem  comitieis  conciliove  kabeto,  mtirr 
quia  qucm,  t*n  adrtruuM  ea  comitirh  vontiliove  creatnm  est,  renutitiato....  (le  parola* 
scritte  in  corsivo  sono  una  ricostruzione  del  M<»mnisfn). 

SìV  Cu.;  Philipp.,  Il,  :U  —  Dion.  ;  XLIV,  1-3  —  Vku.kii  s  ;  .*)6:  Cui  niairnam 
iiividiam  coneiliarat  M.  AntoniuN  omnibus  audendis  ])aratissininH,  couHnlatns  r«>|> 
Ir^a.  im]>ontMido  ra]uti  ciu**  Luperealilms  se<lentis  prò  rostris  inHÌ|ni«*  reginni* 
<|Uod  al»  ro  ita  rejiulsum  crat,  ut  non  oA'ensns  videretur. 
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soltanto  nna  parte  d' un  inHÌeme  di  fatti  che  indisponevano  i  cittadini 
mmani  aventi  ancora  Io  stato  psichico  dei  loro  antenati.  Angusto 
sepiie  meglio  risi>ettare  le  tradizioni.  NelP  iscrizione  di  Ancira  egli 
mente  sfecciatamente  dicendo:'  «  Nel  mio  sesto  e  settimo  consolato, 
dopo  che  le  gueiTe  civili  furono  terminate,  ho  restituito  al  senato 
e  al  poiK)lo  romano  i  i)oteri  che  avevo  ricevuti  col  consenso  univer- 
sale, e  per  onorai*e  tale  azione  un  senatoconsulto  mi  ha  dato  il  nome 
di  Augusto....  In  seguito,  sebbene  io  sia  stato  al  di  sopra  di  tutti 
I>er  gli  onori,  non  ho  avuto  x>oteri  maggiori  dei  miei  colleghi  )>. 
Velleio  Patercolo,  che  tributa  le  più  ampie  lodi  ad  Augusto  e  a 
Tiberio,  dice  che  Angusto  ripristinò  la  forza  delle  leggi,  Ptotorità 
dei  giudici,  la  maestà  del  senato  e  l' impero  dei  magistrati.' 

284.  Vi  sono  ancora  sotto  l'imi>ero  consoli  e  tribuni,  ma  non 
sono  più  che  nomi  vani.  Parimente,  vi  sono  ancora,  sotto  Augusto, 
comizi  per  Pelezione  dei  magistrati,  e,  ciò  che  è  più  sorjìrendente 
e  dimostra  anche  meglio  V  affetto  dei  Romani  per  certe  forme,  si 
trova  fin  sotto  Vespasiano  una  legge,  votata  dai  comizi,  i)er  inve- 
stire il  princii>e  del  jwtere!  A  voler  giudicare  le  cose  solo  sujier- 
ficialmente,  bisognava  proprio  aver  molto  tempo  da  perdere  per 
recitare  simili  commedie  !  «  (p.  150)  ^  La  puissance  tribunicienne  a 
été  conférée  de  la  méme  fa^on  à  Auguste  en  718,  et  ensuite  à  ses 
successeurs  ;  à  la  suite  de  la  décision  du  sénat,  un  magistrat,  proba- 
blement  un  des  consuls  en  fonctionj  présentait  la  rogation  détemil- 
nant  à  la  fois  les  pouvoirs  et  la  personne  du  prince,  aux  comices.... 
(p.  1.31)  en  sorte  que  le  sénat  et  le  peuple  concouraient  l'un  et 
l'autre  à  cet  acte....  La  forme  était  donc  celle  dans  laquelle  des 
magistrats  extraordinaires  ont  été  institués  sous  la  république  par 
une  loi  speciale  et  jmr  une  élection  ])opulaire (p.  152)  Le  trans- 
fert des  élections  des  comices  au  Sénat,  opere  en  Pan  14  après  J.  C, 


233*  Ricostmzione  di  I.  Fraiizins  :  In  consulntn  sexto  et  septìino  [poRtqiiaiii 
bella  civili]a  extinxerain,  per  consenHuiiì  iiniverHoruiu  [cn-iuiii  milii  tradita]ni 
rempiiblicam  ex  mea  potestate  in  Senatn[8  populiqne  Romani  a]rbitrium  tran- 
stuli, quo  prò  merito  meo  8ena£tu8  conHulto  AugU8tn«  appe]]l[at]u[8]  snm,  et 
laureiH  postes  aedium  mearnm  v[inctae  suiit  p]u[bli]c[e]  Ru[pe]rciue  eas  ad  ia- 
uuam  meam  e[x]  qu[ema  fronde  co]r[o]n[a  ci]v[ic]a  po8Ì[ta  ob  servatos  cive]s, 
qu[ique  e8]8e[t  pe]r  [inseri ptionejm  [t]e[«tÌH  meae]  virtutis,  elementiae,  iuntitiae 
pietatis,  est  p[oHÌt]uM  clupe[u8  aurens  in  curia  a  Senatu  popubniue  R]o[mano 
quo]d,  quamquam  di|jrnitate  omnibus  praesturem,  potestatem  tamen  nibbio]  am- 
plio[rem  haberem  quam]  con[l]e[gae  mei. 

233'  Vkix.  ;  II,  89  :  Restituta  vis  legibus,  iudiciis  auctoritas,  seuatui  maiestaH, 
iui]>eTÌum  magistratuum  ad  pristinum  re<lactum  modum. 

234*  MoMMSEX  ;  Le  droit  pubi,  rom,,  t.  V. 
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ne  cliaii^ea  vìvìì  qiiaiit  aux  comices  iinpériau.x,  cai*  ce  transfert  ne 
concernait  {\i\v  la  nomination  de8  niagiHtrats  oiilinaires,  niain  il  était 
rtranger  A  celle  des  magistrata  tliéoriquement  exti*aordinaireti  !►. 

335.  Qui  hì  scorge  la  vacuità  di  certi  motivi  logici  che  gli  uo- 
mini di\uno  alle  loro  azioni.  È  seriamente,  senza  motteggiare,  elie 
i  giureconsulti  ci  dicono  che  «  non  si  è  mai  dubitato  che  la  volontà 
del  princiiK»  non  ottenga  forza  di  legge,  ]K)ichè  l' inijieratoiv  riceve 
egli  stesso  TimpeiH»  da  una  legge  ».'  In  veriti^,  la  forza  dei  preto- 
riani  e  delle  legioni  valeva  jjure  [K»r  (lualclie  cosa  !  Nella  leggenila, 
una  semplice  femminuccia  ragicuiava  meglio  del  gi*ave  Ulpiano, 
(luando  diceva  a  Caracalla  :  «  Non  sai  tu  che  H])etta  ad  un  imiie* 
nitore  il  far  leggi  e  non  il  riceverne  i  v  - 

236.  Si  è  giA  osservato  che  i  (Jreci  non  hanno  un  tennine  che 
corris]>onda  esattamente  alla  parola  «  religio  ».  Senza  voler  entrare 
in  discussioni  etimologiche,  che  sarehlM'ro  d'altronde  di  scai*sa  uti- 
lità, (*i  limiteremo  ad  osservare  che  anche  nell'eiuK*a  classica  uno 
d'i  sensi  di  «  religio  »  è  senza  dubbio  quello  di  cuiv  minuzioaei 
scrupoh)se,  diligenti.*  È  uno  stato  d'animo  ]ter  il  ({uale  hì  stabili- 


23.'>'  (lAirs;  1.5:  Coiistitutio  priiicipis  fst,  numi  iiiip«>rator  «Ifrrt» to  v«'l  Mlicto 
\<>1  cpistula  roiiNtituit.  N(*c  iiiiqiiam  (liihitatiiiii  est.  qiiiii  u\  1<*^is  vicciu  olititieat, 
CHIÙ  ipM»*  ìiiip(>rat<>r  per  It'^oiii  iiniH*riiiiii  a<-ci])iat.  —  l'i.l».  :  JHg.,  I,  4.  1  :  Qn<Ml 
]>riii('ipi  placiiit,  Ic^ìh  ]ia1»et  vi^(»r(*ni  :  utpoti*  cuiii  h^^c  re^ÌH*  M*'^^  *!**  iuiperio 
fi  US  lata  <*st,  ]M>]>iiliiN  vi  vi  in  eiiiu  oiiiiie  huiuii  iitiprriuiii  et  iMit«*t(tiit4*ui  roiiferat. 
Lr  istituzioni  (li  (fiustiniano  (I,  2,  (ì)  rijH'tono  la  stessa  cosa.  Vcniuieiitf,  in  qii<*] 
tempo  era  archeologia. 

2Ii'><  liiHT.  Arti.;  CaimalL,  10:  Interest  m'ire  i|uenuuluHNlum  novrreani  «iiain 
Inliaui  ux(»reui  duxisse  dicatur.  Quae  cuui  esset  pulelierriina,  et  quaHi  ]M*r  nt^ 
;;Iif;entiaui  se  uuixiuia  corporis  parte  nudasset,  (lixÌHH<'tque  Antouitius  :  IVf/rM, 
hì  Henri,  n'siMMHlisHe  fertur  :  ^'i  lihrt,  licet.  Ah  nenria  ir  imjptraiorem  r$ar,  ri  l#fip« 
darr,  iwm  acdprrr  f 

Arie.  Vici.,  tir  CavHur.,  XXI,  dice  tli  Caracalla  :  ....  pari  fortuna.  <*t  «Midt-Bi 
matrimonio,  quo  ]»ater.  \amque  iuliani  novercam,  cuius  fa<'inora  hupm  ui«*iiM»- 
ravi.  forum  ca])tus,  couiup'm  adfectavit  :  cuni  illa  factiosi^  adspertui  ailoli^pra- 
tis.  praesentiae  quasi  ignara,  semet  d^ilisset  intecto  «'orjMire  ailferentique^  v«*n«*iii, 
si  liceret.  liti  :  ])etulautiiis  multo  (qiiip]M'  qiiae  piidoreiu  velaniento  exiiemt)  rr- 
spoiidisset  :  lihet  i  piane  Ii<et. 

Sotto  <|uesta  forma.  la  storia  deve  cHHcre  inventata.  La  Giulia  era  uiadrt*,  non 
matrigna  dì  Caracalla. 

l*:^»*  liitHAi.  et  Uailly,  IUct.  riym.  laiin,  s.  v.  lego,  «lerivauo  rrligio  ila  Uf  : 
«  ^p.  l.'i")  Keli;;i<»  si^iiitiait  «  le  scru])iile  »,  et  particulièreiueiit  «  le  M'riipnle  pi«*nx  ». 
Li\.;  Nili.  17:  Ut-ligio  dtindt-  invtntiiiy  ritio  ron  vrtaioti.  Tkh.;  Attdr.,  V.  4,  31^... 
Cu  .  :  (ntr.,  Xi....  Id.  ;  Dir.,  I,  X>:  Xiv  ram  rem  halmii  religioni.  Tkii.  ;  Hramt,,  li.  1,  16: 
Une  t'avere  reliffio  e^t.  \h'  w  ]»remii*r  sens  sont  di'rivcs  tous  les  autren  dii  mot 
n ligio»,  (ha  tale  t'timolo^ia  non  è  più  accettata;  ma  pm'o  pn*iiie,  p<iiehè  n^ 
01:1  ne  mai  vogliamo  cavare  le  )>roprictà  delle  cose  dalla  etiniolo|;ia  d«*i  loro 
nomi,  —  FoiM  KLi.iM  è  in  «-iinn'  d.nido  «-omc  derivato  un  si;j^nitieat4>  che  è  piiit- 
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Hcouo  certi  vincoli  clie  s' imi)ongono  fortemente  alla  coBcienza.  Se 
dunque  si  volesse  assolutamente  scegliere  un  termine,  fra  quelli  esi- 
stenti, i>er  esprimere  lo  stato  psichico  di  cui  abbiamo  ivarlato  pre- 
cedentemente, quello  che  sembra  più  adatto  senza  essere  tuttavia 
])erfettamente  esatto,  sarebbe  il  termine  <c  religio  ».  Ma,  pur  conser- 
vandogli la  forma  latina,  non  si  eviterebbe,  sia  i>er  la  somiglianza  col 
termine  italiano  «  religione  )>,  sia  per  cagione  di  altri  significati  che 
ha  il  termine  latino,  che  lo  si  prendesse  in  un  senso  affatto  diverso 
da  quello  che  vogliamo  attribuirgli.  L'esperienza  consegna  che  non 
vi  è  pi*ecauzione  che  basti  ])er  evitare  che  un  termine  sia  inteso 
secondo  il  significato  che  ha  nel  linguaggio  comune,  senza  tener 
c^mto  della  definizione,  per  quanto  esplicita  e  chiara  essa  sia,  datane 
dall'  autore  che  lo  usa  (§  119). 

237.  Un  aneddoto  narrato  da  Tito  Livio  *■  pone  bene  in  rilievo 
Pattaccamento  scru2>oloso  ai  vincoli,  attaccamento  che  sovrasta  ad 
ogni  altro  sentimento.  Alcuni  soldati,  che  non  volevano  obbedire  ai 
consoli,  cominciarono  dall'esaminare  se,  uccidendo  i  consoli,  si  sa- 
rebbero sciolti  dal  giuramento  che  avevano  loro  prestato;  ma  poi 
si  iiersuasero  che  un  delitto  non  avrebbe  potuto  annullare  un  im- 
pegno sacro,  e  ricorsero  ad  una  siiecie  di  sciopero.  Poco  imiH>rta 
ch^  questa  sia  storia,  o  favolai  Se  è  favola,  chi  l' ha  inventata  sa- 
peva che  coloro  i  quali  P  avrebbero  sentita  raccontare,  avrebbero 
stimato  naturalissimo  che  si  ix)tesse  esaminare  se  un  mezzo  di  scio- 


tonto  primitivo,  ma  lo  esprime  bene,  sub.  v.  SeligiOy  dicendo:  (10)  Translate  est 
niiniita  et  scmpolos»  diligentia  et  cura  :  esattezza,  —  Cic.  ;  Brut,,  82  :  Eius  ora- 
tili nimia  religione  attenuata.  Id.  ;  Orat,  :  Atheniensinm  semper  fnit  prndens  sin- 
cenmiqne  indirioin,  nihil  ut  possent,  nisi  incormptimi  audire  et  elegans,  quo- 
rum religioni  mim  servirei  orator,  nnllum  verbnm  insolens,  nullum  odiosum 
]Kmere  audebat  :  delicatezza.  (11)  Item  insta  muneris  fnnctio  :  puntualità,  Id.  ;  5, 
Ven.,  1....  —  Giova  notare  che  il  significato  primitivo  di  «  snperstitio  »  non  è 
allatto  quello  che  esprimiamo  con  «  superstizione  »  ;  ma  significa  semplicemente 
un  eccesso  di  religione,  qualche  cosa  che  esce  dall'ordine,  dalla  regolarità  che 
amavano  i  Romani.  —  Gell.,  IV,  9,  cita  un  vento  d'antico  jioema:  «  .Religentem 
oportet  esse  ;  religiosum  nefas  »  ;  e  spiega  che  ciò  vuol  dire  che  si  deve  essere 
reli/epofù  e  non  sux>erstizio8Ì  ;  cita  in  proposito  Nigidio  :  «  Hoc,  inqult,  Inclina- 
mentnm  semper  huiuscemodi  verborum  ;  ut  :  vinonn*,  muHero9U9,  religionu»,  nummo- 
»un,  significai  copiam  quamdam  immodicam  rei,  super  qua  dicitur.  Quocirca  re- 
ìigionuti  is  appellabatur,  qui  nimia  et  superstitiosa  religione  sese  alligaverat,  eaque 
res  Aitio  assignabatur  ».  8ed  praeter  ista,  quae  Nigidius  dicit,  alio  quodam  diver- 
tinilc^  significatiouis  religiosuii  prò  casto  atque  observanti  cohibentique  sese  certis 
legibus  finibus([ue  dici  captila. 

237^  Liv.;  II,  32:  Et  primo  agita tum  dicitur  de  consulum  caede,  ut  solve- 
reutur  sacnimento  ;  doctos  deinde,  nuUam  scelere  religionem  exsolvi,  Sicinio  quo- 
dam auftore,  iniusMu  consulum  in  Sacrimi  montem  secessisse.... 


130  CAPITOLO  II.  §  238-239 

ficlierni  da  un  giuramento  foHse  quello  di  uccidere  la  ])er80iia  a  cui 
si  era  fatto,  e  che  8i  potesse  decidei^e  negativamente,  non  iMsr  rìpn* 
finanza  all'omicidio  in  se,  ma  iierchè  non  era  mezzo  valido  fier  sot- 
trarsi al  giuramento.  Tutta  ([uesta  discussione  sul  modo  di  evitare 
le  conseguenze  di  un  giuramento  appartiene  alla  «  religic»  »  nel  senso 
indicato. 

238.  Ed  è  come  manifestazioni  di  questa  stessa  «  religio  »  che 
dobbiamo  considerare  gV  innumerevoli  tatti  che  ci  mostrano  i  Ro- 
mani, precisi,  esatti,  scrupolosi,  ainanti  fino  all'eccesso  dell' ordine 
e  della  regolarità  in  tutta  la  loro  vita  privata.  Così,  \ìer  esempio, 
ogni  ca]M>  di  famiglia  aveva  un  giornale  nel  quale  annotava  non 
solo  le  entrate  e  le  s))ese,  ma  tutti  i  fatti  di  una  certa  iniiiortanza 
che  accadevano  nella  famiglia  :  (gualche  cosa  di  simile  ad  un  gior- 
naie  di  contabilità  commerciale,  che  la  legge  im])one,  in  Italia,  ai 
ccmimercianti/  nia  dove  si  aggiungevano  fatti  estranei  alla  semplice 
amministrazione  del  patrimonio. 

239.  La  religione  dei  (Ireci,  in  cnii  la  ragione  e  l' immaginazióne 
hanno  parte  maggiore,  pan-ebbe  dovere  essere  stata  più  morale  di 
(|uella  dei  Romani,  che  si  riduceva  a<l  una  serie  di  finzioni,  nelle 
quali  la  ragione  non  ha  alcuna  parte.  Accadde  invece  il  contrario/ 
Non  ci  fermiamo  nelle  scandalose  avventure  degli  dèi  ;  vediamo 
la  religione  nella  sua  azione  sugli  atti  della  vita  giornaliera.  Per 
i  Komani,  gli  atti  estenori  del  culto  sono  tutto,  l' intenzione,  nulla. 
Anche  i  Greci,  in  un'  e{M)ca   arcaica,  hanno  conosciuto  un  simile 


23H^  ClC;  l'eri',,  l,  'J3f  6(),  npiega  eh**  «  si  è  iiitcmi  dire  che  uii  uomo  non  ha 
tenuto  re^intri  ;  ciò  è  stati»  detto  falMiimente  di  Antonio,  perchè  egli  li  ha  fenati 
molto  esiittauiente  ;  v*  è  pertanto  (|ualche  CHenipio  di  questa  biasimevole  con» 
dotta.  Abbiamo  intcHi»  che  altri  non  li  hanno  tenuti  se  non  a  partire  da  oiia  data 
epoca;  vi  nono  motivi  che  >(iuHtiticano  ipieKta  condotta.  Ma  ciò  che  è  nuovo  e 
ridi<'olo  è  ciò  che  egli  [Verre  ci  ha  rinponto,  quando  gli  abbiamo  chiewto  i  suoi 
registri,  vale  a  <lire  che  li  aveva  tenuti  tino  al  consolato  di  U.  Terenzio  e  di 
C  Casnio  e  ])oi  aveva  cessato  di  tenerli  ».  Su  «luesto  pasao,  Aseonio 
Moris  autcm  fuit,  unumqucnque  domesticalo  ratiouem  sibi  totius  vitae 
per  dies  singulos  scribere,  ex  quo  apparerete  quid  <(UÌ84pie  de  retlditibus  aula, 
qui<l  de  arte,  io<'uore,  lucrove  sepoAuisM*t  qu(M|ue  die,  et  quid  item  Hamptaa 
danmivc  Iccisset....  —  Erano  stati  chiesti  a  U.  CVlio  i  suoi  registri  ;  CiceroiM 
risponde,  prò  U.  Cotlio,  7,  17:  Tabulas,  qui  in  patrie  potestate  est,  nuHaa  conficit. 

2^ill'  DiON  IIal.,  II,  19,  dice  che  «  pivsso  i  Komani  non  si  sente  parlare  di 
Crano  castrato  dai  ])ropri  tigli,  di  Saturno  che  divora  i  suoi  tigli,  di  Giove  che 
<-accia  Saturno  e  lo  fa  prigioniero,  uè  <li  guerra,  uè  di'  ferite,  né  di  vincoli 
degli  (l^i,  nò  delhi  loro  schiavitù  presso  gli  uomini  »  ....  città  yt  iióXt|iOi  xml 
TpaOiiaia  x%':  (i3]ioì  xal  br^xsCa*.  B«(3v  :ixp*  àvBp.o)::o'.^.  Anche  il  culto,  secondo  il 
nostro  autore,  era  più  ni<»ra](>  a  Konia  che  in  (.«recia. 
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Stato  ;  V  omicidio  si  espiala  mediante  nna  cerimonia  tutta  este- 
rìore.  Ma  csmì,  o  ])er  dire  meglio  i  loro  {lensatori,  {uresto  andarono 
oltre  questa  morale  materialista  e  formalista.  «  Come  non  vi  è  ri- 
medio alla  iierdita  della  verginità  —  dirà  Eschilo  *  —  tutti  i  fiumi 
insieme  riuniti  non  riuscirebb^to  a  purificare  le  mani  deiromicida 
macchiate  di  sangue  ».  Certamente,  ad  una  co^  grande  delicatezza 
di  pensiero  deve  corrispondere  una  grande  i^ttitudine  di  azioni.  Si 
osserva  invece  l'opposto.  Roma  finisce  per  diventare  cosi  im>co  mo- 
rale  come  la  Grecia,  ma  prima,  e  in  tempo  recente  come  è  quello 
degli  Scipioni,  Polibio  '  |ìoteva  dire  :  «  Così,  senza  iiarlare  del  ri- 
manente, coloro  che  presso  i  Greci  hanno  il  maneggio  del  pubblico 
denaro,  se  si  affida  loro  un  solo  talento,  quand'anche  abbiano  dieci 
cauzioni,  dieci  sigilli  e  un  numero  doppio  di  testimoni,  non  rispet- 
tano la  fede  giurata,  mentre  presso  i  Romani,  coloro  che,  come  ma- 
gistrati o  come  legati,  hanno  il  maneggio  di  somme  considerevoli, 
rispettano  la  imrola  data,  i>er  riguardo  al  giuramento  ». 

I  polli  sacri  jiotevano  essere  ridicoli,  ma  non  cagionarono  mai 
agli  eserciti  romani  un  disastro  paragonabile  a  quello  che,  iier  colpa 
dei  suoi  indovini,  l'armata  ateniese  ebbe  a  subire  in  Sicilia. 

240.  Roma  non  ebbe  processi  pei*  empietà  da  mettere  a  conih>nto 
con  i  processi  per  àoé^eta  in  Atene  e  molto  meno  con  gV  innumere- 
voli processi  religiosi  coi  quali  la  religione  cristiana  afflisse  l' uma- 
nità. Se  Anassagora  avesse  vissuto  a  Roma,  avrebbe  ]ìotuto  aifer- 


239»  EsCH.  ;  Ckoepk,,  71-74  : 

OlYovxt  5'o5Tt  vufifixSv  iòtaXloi'^ 
ixog,  nópoi  Tt  ndrzMQ  ex  fiiAg  680O 

7ÓVOV  xad-oc{povx8g  ìoDaav  Axtjv. 

Bota  traduce,  segueuilo  lo  Scoliaste  :  Nec  vero  expugnatori  virgiiialimu  tliala- 
momm  remedium  est,  et  si  omnes  ex  uuo  loco  fontes  contlnerent  a/1  ablueiidnm, 
qui  manus'  occisoris  polluit,  sanguinem,  frustra  lavaret.  —  Lo  Scoliaste  notA  : 
(71)  vu}iqpixd5v  idcoXCcov:  xò  '(*j'^at.%BlO'i  aldotov  Xìysi.  (71)  o!>ti-2xoc]  &97Ctp  x^^ 
énipdvx:  vu}i(pixi)c  xXtwjc  oOx  ioxtv  laai^  np^C  dva;capd>ivtuaiv  xfigxópTjg,  cOxeog  o*>Si 
x^  90vtr  ndpsrti  nópo^  npò^  dxto'.v  xoD  9ÓVOU.  «Come  colui  che  entra  nel  letto 
d*una  vergine  non  ha  modo  di  rendere  la  verginità  alla  giovinetta,  cosi  l'ucci- 
sore non  lia  mezzi  i>er  cancellare  Tomicidio».  (72)  Tzdyztz  ex  jiil;]  :civxt(  oi 
TtoxcLiioi  tÌQ  O'jvspxónsvot.  —  SoPH.  ;  Oed,  rex",  1227-1228  :  «  Non  creilo  che  le  acque 
dell' Ister  e  del  Faso  potrebbero  lavare  i  delitti  commessi  in  questo  palazzo». 
Un  epigramma  dell' ^^n^.  Palat.,  XIV,  71.  ci  dà  un  oracolo  della  Pizia  :  «  Straniero, 
entra  con  un'anima  pura  in  un  tempio  puro,  dopo  aver  toccato  V  acqua  delb^ 
Ninfe;  perocché  agli  uomini  virtuosi  basta  una  piccola  goccia,  ma  l'uomo  per- 
verso non  potrebÌM»  lavarsi  con  tutto  l'Oceano  ». 
239'  Polibio;  VI,  56,  13. 
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mare  a  suo  piacere  ehe  il  sole  ei*a  un  blcK*eo  ìn<*HmleKi*ente,  Menu 
elle  nessuno  si  eurasse  delle  sue  parole/  (Quando  nell'anno  l.V»  mv. 
G.  (\  ^li  Ateniesi  niandanmo  a  Honia  un'anibas4*iata  eonipueta  di 
tre  fìlosoti,  Critolao,  Diofi:ene  e  Cameade,  i  filelleni  di  Roma  ammi- 
rarono assai  relo([uenza  capziosa  di  (piest'  ultimo,  ma  Catone  il  cen- 
sore, ra])presentante  dello  spirito  dei  veeelii  Romani,  trovava  più 
<*be  so8iK*tti  tutti  (jnefiti  in^je^nosi  discorsi,  e  chiese  al  Senato  che 
fosse  condotto  al  termine  al  più  presto  l'affare  cbe  aveva  condotti» 
ai  Ec»ma  questi  ambasciatori  :  «  aflincbè  essi  ritoitiassen)  nelle  Ioni 
scuole  a  dissertare  presso  i  fam'iulli  Greci,  etl  i  giovani  K(»mani 
ascoltassero,  come  prima,  i  magistrati  e  le  leggi  ».' 

Si  noti  bene  che  Catone  non  vuole  affatto  discutere  le  dottrine 
di  Cameade  ;  egli  ncm  si  cura  né  punto  ne  ])Oi*o  di  sa])ere  se  ]iit>- 
<'edano  o  no  da  una  buona  logica,  le  giudica  esti'riormente.  Tutte 
(iueste  argomentazi(mi  capziose  non  gli  paiono  avere  valore  alcuno, 
<mI  egli  crede  inutile  e  iK*ricoloso  jkt  i  giovani  R<nnani  di  aiM*oItarle. 

Grande  sarebbe  stata  la  meraviglia  di  Catone  se  avesse  sapoto 
che  un  gionu»  gli  u(»mini  avrebbero  sparso  il  proprio  sangue  per 
affermaiv  o  negare  la  consnstanzialità  del  Verbo  o  della  aeeonda 
pers(»na  della  Ti'inità,^  e  ben  a  ragione  avrebbe  ringraziato  lupiter 
oplimuH  maximuH  di  aver  ])réservato  i  Romani  da  simile  follìa  ;  la 
<iuale  ])er  altro  in  taluni  casi  ri(M>priva  una  sostanza  ragionevole. 

341.  Il  diritto  ateniese,  essenzialmente  logico,  che  ai  dava  iien- 
siero  di  risolvere  le  (piestioni  nel  com]»les80  e  non  eiti  inc*ep|iato 


24<>'  (liova  iiotan*  clic,  (m^coikIo  Plutarco  (XuHa,  2A,  *A\  AiiaMMig4>rii  ii«>ii  fa- 
4'<'va  (MuioHccrc  Ir  sii«>  tforic  nulle  «*(*Hhsì  vhe  ad  un  ]»ic'rolo  iiiiiiien»  «li  penoiM*. 
Ma  allora  tali  iiifla^ini  non  eran<»  tollerate  in  Atene.  «  I^(>ta^>ni  fu  eailiato, 
AnasHJi^ora  nu*sso  in  prigione  e  liberato  a  wt^'Uto  da  Perirle,  e  J^K-rate,  wbbeiM* 
non  hì  oceupaHHe  di  tìnieu,  fu  nieHHo  a  morte  per  causa  della  tiloMitia  ».  —  Pi.rT.; 
/VnV/e.  32.  2:  Kai  c{;T^,9io»ia  A'.ot:*:^^^  ìyP^4^*^  %l<30LffiX\io^a%  toò;  t4  ^t%  p!% 
vopii^ovxa;  jf  XÓYou;  nspi  xòiv  |i8xap3{(f)v  i'.^àaxcvxag,  àfcspr.dófitvo;  tl{  ntptxléa 
5'/  'Ava^ttYÓpo'j  T7,v  Onóvotav  :  «  Una  le^jfe  proposta  da  Diopete  p««e  nel  norcto 
<lei  reati  perseguibili  per  azione  pubblica  (eisaYYsXCa)  il  fatto  di  negare  reaist«iiiA 
i\v}r\\  «IM  (>  (li  dincutere  intorno  alle  eoHe  eelenti,  il  die  gettava  il  MMipetto  mt 
IVriele  a  <'auMa  di  AnasHa>c<>ra  ».  —  Dioi;.  I.akk/..  (Il,  12,  Amar,)  dire  cbe  Ansa» 
Na>;ora  fu  aecunato  <li  empietà  da  Cleoiie  per  aver  dettii  <'lie  il  Mde  era  una  iiiaaN 
incaiub'scente. —  IM.AT.  {Apol.,  p.26)  suppone  elie  Melit<»  accusi  84>crate  d'aver  detto 
elle  il  side  è  una  pietra  e  la  luna  una  terra.  Al  <*lie  .s<K'rate  riii|Mmde  :  *AvaSxY^pfiO 
oli'.  xaTT/^opslv,  ò)  ;f{Xs  MéXixs:  «Tu  crtnli  accusare  AnasHa^ora,  o  amiro  Melito». 

240«  Pi.iT.  ;  Cai,  wi«i.,  22.  «»  :  "Onio;  oOto:  jièv  ir.i  xi;  s/oÀi^  Tpai:d|UVG( 
5'.aXiY(ov":a'.  ::a:3ìv  'KÀXy,vo)v,  ol  li  *P(»)|iaici)v  vio».  xwv  v&fiwv  xal  xdv  à^yj&vimnt 
ó»5  t:sót«sov  ixo'im^'. . 


210'  V,  l'i-resia  de;;li  .\riani. 
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da  iin  vano  formalismo  né  da  finzioni  tropxx)  numerose,  dovrebbe 
essere  di  |^n  liin^  8Ui>eriore  al  diritto  romano.  Eppure  tutti  sanno 
ohe  è  proprio  1'  opiK)Sto.  «  (p.  75)  *  L' intelletto  jjreco,  con  tutta  la 
sua  mobilità  ed  elasticità,  era  interamente  incapace  di  confinare  sé 
stesso  nel  vestito  di  una  formola  legale;  e,  se  noi  possiamo  giu- 
dicarlo dai  tribunali  x>oi)olai*i  di  Atene,  della  cui  opera  i)ossediamo 
accurata  contezza,  i  tribunali  greci  mostrano  una  forte  tendenza  a 
e(mfondere  la  legge  e  il  fatto....  (p.  76)  Non  era  iK)ssibile  i)er  tal  via 
un  durevole  sisteina  di  giurisprudenza.  Un  ik)ik)1o  cbe  non  aveva 
mai  alcun  ritegno  nel  modificare  le  regole  della  legge  scritta  ogni 
<lualtolta  esse  ei*ano  un  ostacolo  nella  via  i)er  raggiungei*e  un  ideale 
di  perfezione  nella  de<;isione  di  fatti  in  casi  2)articolari,  jwt^va  solo, 
se  lasciava  alla  imsterità  qualche  coqx)  di  principii  giuridici,  la- 
sciargliene uno  consistente  nei  concetti  del  giusto  e  dell'ingiusto, 
4'i>me  erano  desiderati  che  jirevalessero  in  quel  temiK)  ». 

Fin  qui  siamo  d'accordo  col  Sumner  Maine;  ma  non  jyossiamo 
consentire  con  lui  quando  attribuisce  la  i)erfezione  del  diritto  ro- 
mano alla  teoria  che  i  Romani  avevano  del  diritto  naturale.  Questa 
t4K)ria  è  venuta  ad  aggiungersi  in  un'epoca  relativamente  recente 
all'antico  fondo  del  diritto  romano.  Lo  Ihering  affronta  piit  da  vi- 
cino il  problema.  La  descrizione  del  fenomeno  è  ottima  ;  quanto 
alle  cause,  ciò  ch'egli  chiama  «  la  logica  rigorosa  dello  spirito  cx)n- 
servatore  »  non  è  altro  che  lo  stato  psichico,  di  cui  *  abbiamo  iwir- 
lato  precedentemente,  <*ombinantesi  con  deduzioni  logiche  e  pratiche 
che  i>ortano  le  minori  modificazioni  iK>ssibili  a  certe  associazioni  di 
idee  e  di  atti. 

Eiproduciaino  il  brano  dello  Ihering,*  mettendo  fra  parentesi  le 
modificazioni  che  crediamo  opjK)rtimo  di  forvi.  «  (p.  328)  Si  la  science 
jnridi<iue  romaine  a  trouvé  tout  fait  un  droit  simple  et  logique,  elle 
le  doit  moralement  au  i)eux)le  romain  antique,  cpii,  malgré  son  esprit 
de  liberta,  s'était  laissé  imimser  pendant  des  siècles  le  joug  d'une 
logique  impitoyable  [delle  conseguenze  logiche  delle  assodcLzioni,  che 
8i  volevano  rispettare ^  d^idee  e  di  atti]....  Ce  que  nous  venons  de 
dire  se  manifeste  daus  la  manière  particulière  des  liomains,  si  fa- 
miliare à  tous  ceux  qui  connaissent  le  droit  romain,  de  concilier  la 
logique  genante  [certe  associazioni  d'idee  e  di  atti]  avec  le  besoin 
de  la  i>ratique,  au  moyen  d'artifices  de  tonte  e8])èce  :  actes  appa- 


241*  Sir  Hkn'HY  Sumxeh  Maixk  ;  Jncient  Ltnr, 
241-  IiiKinxG  ;  T/espr.  (Ih  dr.  row.,  t.  1. 
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rents,  iiioyens  détournés,  fletions.  L'averHÌoii  iiiOraU»  de»  Ronimin» 
IM)ur  tonte  violatioii  d'un  ])rineipe  une  foÌ8  reeonnu  [rtsultante  dalle 
oHHociazioni  di  idee  e  di  atti]  Htinnile  et  pi-esjH»,  en  quelqne  sorte, 
leur  intellijfence  i\  déi)loyer  tonte  su  napK'ité,  afin  de  d^rou^TÌr  le* 
voieH  et  les  nioyens  \Hn\r  oi)érer  eette  (*oneilìation  de  la  lofirìqne  et 
de  la  néeessite  pratiqne.  La  neeessité  l'end  inventif....  (p.  329)  La 
8e<*onde  (pialit^  nationale  des  Ronìaìns,  que  nou8  avonK  nonimée 
l)lu8  liant,  leur  esprit  <*on8erv'ateur  [conservatore  della  forma,  inno- 
calore  della  nosianza]^  exerya  exaetement  la  ménie  inflnenee,  et  tot, 
elle  au88i,  un  puÌ88ant  levier  i>our  leur  ^énie  inventif  jnridique. 
Coneiìier  le8  néee88ité8  du  présent  avee  le8  tradition8  i\\\  )Mi88é, 
rendre  justice  aux  preinière8  8an8  i*onìpre,  ni  dan8  la  fonne  ni  (Uuih 
le  fond,  avee  les  prineiiies  ,traditionnel8  du  im88(',  dimripliner  le 
eomnieree  jnridi(iue,  eonduire  la  foree  ])n)ji:re88ive  du  droit  dan«  wi 
véritable  voie,  telle  ftit  |)endant  de8  8Ìèele8,  à  Rome,  la  minaion 
véritablenient  noble  et  i>atriotiqne  de  ]a  seienee  jurìdiqne //otctaMO 
da  parte  la  missione,  la  nobiltà  e  il  patriottismo/.  Elle  ii^randit  en 
proiK)ition  de8  diffieult<'*8  qu'elle  ren<»ontra  ». 

242.  Per  ciò  ehe  riguarda  la  ]>olitiea,  c'è  anebe  di  meglio.  È  il 
caso  di  chiedersi  come  mai  abbia  jiotuto  esistere  un  sistema  eosì 
assurdo  dal  ]mnto  di  vista  logico,  (juei  magistrati  uguali  in  diritto, 
come  i  due  ccmsoli  e  i  due  censori  ;  quei  tribuni  che  ]M>saono  fer- 
mare tutta  ({uanta  la  vita  giuridica  e  politica;  quei  comizi  c*on  le 
complicazioni  degli  auspici,  (luel  senati»  senza  attribuzioni  ben  de- 
terminate, tutto  ciò  sembra  costituire  gli  organi  di  una  macchimi 
deforme,  che  non  abbia  {lotuto  mai  funzi<mare.  E2>pure  eaaa  ha 
agito  |>er  secoli  e  secoli  e  ha  dato  a  Roma  il  dominio  del  mondo 
me<literraneo,  e  quando  si  è  guastata,  cic)  è  avvenuto  ])en*hè  em 
stata  usata  da  un  nuovo  ]N)polo,  che  non  aveva  jiiiì  la  «  religio  » 
dell'antico.  Mercè  i  vincoli  delle  azioni  non-logiche  e  nien*è  forze 
innovatrici,  Roma  ha  sa]mto  conciliare  la  disciplina  con  la  libertà 
e  si  è  tenuità  in  un  giusto  nu^zzo  fra  Sparta  ed  Atene. 

243.  Il  <liscorso  che  Tucidide  '  attribuisce  a  Pericle  e  quello  di 
Cicerone  sulla  risposta  degli  anispici  formano  un  contrasto  che 
col])isce. 

L'.Vteniese  parla  come  un  uomo  uxMlerno.  La  ])rosi»erìtà  di  Atene 
è  <lovuta  alla  democrazia,  a  leggi  giust<s  al  l)uon  senso  dei  citta- 
dini, al  loro  coraggio.  (Queste  qualità  degli  Ateniesi  fanno  sì  che 
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Atene  sia  superiore  alle  altre  città  della  Grecia.  11  Eomano  loda 
assai  meno  la  scienza  e  il  coraggio  dei  propri  concittadini!'  «Per 
quanto  amore  di  noi  stessi  noi  abbiamo,  o  padri  coscritti,  non  siamo 
stati  superiori  ne  agli  Ispani  per  numero,  né  ai  Galli  per  vigore, 
ne  ai  Cartaginesi  per  astuzia,  ne  ai  Greci  per  le  arti,  ne  agli  stessi 
Itali  e  ai  Latini  per  il  buon  senso  naturale  della  nostra  terra.  Ma 
abbiamo  superato  tutti  i  popoli  e  tutte  le  nazioni  per  la  pietà  e  per 
la  religione,  ed  anche  per  la  saviezza  che  ci  ha  fatto  riconoscere  che 
tutto  è  retto  e  governato  dagli  dèi  immortali  ».  Sembra  che  questo 
sia  il  linguaggio  del  pregiudizio  ed  è  invece  quello  della  ragione, 
prinei[)al mente  se  la  parola  «  religione  »  si  intende  nel  senso  che 
abbiamo  indicato.  La  causa  della  prosperità  dei  Eomani  è  stata  un 
cei-to  numero  di  vincoli,  di  «  religiones  »,  che  assicuravano  a  questo 
poiK)lo  la  disciplina  Certamente  Cicerone  non  l'intendeva  proprio 
così  ;  egli  aveva  di  mira  di  parlare  della  potenza  degli  dèi  immor- 
tali; ma  il  concetto  della  regola,  dei  vincoli,  non  mancava  in  lui. 
Egli  ha  incominciato  dal  lodare  la  saggezza  degli  antenati,  «  i  quali 
hanno  pensato  che  i  riti  sacri  e  le  cerimonie  riguardino  i  pontefici  ; 
i  lieti  presagi,  gli  auguri  ;  che  le  antiche  predizioni  di  Apollo  siano 
contenute  nei  libri  sibillini  e  che  la  spiegazione  dei  prodigi  api>ar- 
tenga  alla  dottrina  degli  Etruschi  »."  Questa  è  veramente  una  con- 
cezione tutta  romana  dell'  ordine  e  della  regolarità. 

244.   Fra  i  popoli    moderni,   lo  inglese,  almeno*  sino  verso  la 
fine  del  secolo  XIX,  rassomiglia  più  d'ogni  altro  al  popolo  romano. 


243'  Cic.  ;  De  harunp.  resp.,  IX,  19:  Qiiam  voliimus  licei,  patres  conscripti, 
ipsi  lìos  amenius  :  tnuK'ii  iiec  immero  HispanoH,  nec  robore  Galles,  nec  callidi- 
tat^  Poenos,  nec  artilms  Graecos,  nec  deuique  hoc  ipso  liuius  gentis  ac  terrae 
domestico  uativcKiue  seiisu,  Italos  ipsos  ac  Latinos,  sed  pietate  ac  religione,  attjue 
hac  una  sapientia,  qiiod  deoruni  immortalium  numine  omnia  regi  gubemarique 
perspexinius,  onines  gente»  nationesqne  superavimus.  Nel  De  nat.  deor.,  II,  3,  8, 
Cicerone  fa  dire  a  Ba11»o  :  Et,  si  couferre  volumus  nostra  emù  externis,  caeteris 
rebus  aut  j)are8,  aut  etiam  inferiores  reperiemur:  religione,  id  est  cultu  Deorum, 
multo  superiofes.  Si  noti  che  vi  si  spiega  essere  la  religione  il  culto  degli  dèi. 

24ft'  Cic.  ;  De  harusp.  resp.j  IX,  18:....  qui  statas  solemnesque  caerimonias, 
pontifìcatu  ;  rerum  bene  gerendarum  auctoritatés,  augurio;  fatorum  veteres  prae- 
(lictiones  A])ollinis,  vatnm  libris  ;  porteutorum  exidanationes,  Etruscorum  disci- 
plina contineri  putarunt.... 

244*  Tale  restrizione  è  necessaria  poiché,  dopo  la  prima  decade  del  secolo  XX. 
il  governo  dell'  Inghilterra  è  stato  aflidato  a  fanatici  Gallesi  ed  Irlandesi.  Se  ciò 
indica  un  mutamento  nell'  indole  dell'  intero  paese,  se  non  è  un  fent)meno  tempo- 
raneo, r  Inghill^^rra  del  futuro  non  somiglierà  punto  all'  Inghilterra  del  passato. 
Di  questa,  che  solo  oggi  ancora  ci  è  ben  nota,  vogliamo  discorrere  quando  nomi- 
niamo r  Inghilterra. 
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)>er  lo  stat4>  psicliiro.  Il  suo  diritto  è  iincora  pieno  di  Unzioni.  Il  suo 
ordinamento  ]M)liti(*o  conserva  iiìì  stessi  nomi,  le  stessi»  forme  arre- 
trate, mentre  la  sostanza  muta  continuamente.  Vi  è  ancora  in  In- 
g^liilterra  un  re,  come  al  tem]M)  dei  Plantageneti,  dei  Tudor,  degli 
Stuart,  ma  e^li  lia  finito  ]>er  avere  minore  autorità,  minore  |M>tere, 
del  presidente  della  repubblica  de^li  Stati  Uniti  d'America.  8ott«» 
Carlo  I,  si  vede  8cop])iare  una  guerra  civile,  che  il  re  nel  suo  i«ir- 
lamento  fa<*eva  al  i*e  nel  suo  cam])o.  Mai  i  Eomani  avevano  amma- 
rinato una  così  ingegnosa  finzione. 

Anche  oggi  le  cerimonie  i>er  l'aiiertura  del  parlamento  8<mo  tanto 
an*aiche  da  apparire  c*omiclie.  Si  vede  arrivare  ai  Comuni  un  grave 
l>ersonaggio  detto  :  the  gentleman  nsher  of  the  black  rod,  clie  li  invita 
a  iiresentarsi  alla  Cameni  dei  liordi  i)er  udire  il  diworso  del  Trono. 
I  deputati*  vanno  alla  Camera  dei  Lonli  e  \ìoì  ritornano  alla  lon> 
sede,  dove  lo  speaJcer  nan*a  lon)  (*on  la  maggiore  serietà  ciò  che  essi 
hanno  udito  al  pari  di  lui.  Bisogna  immediatamente  dar  lettura  di 
un  billy  soltanto  )R'r  la  forma,  i>er  tutelare  il  diritto  del  i»arlamento 
di  dis<*utere  ]wr  primo  gli  all'ari,  senza  esaminare  i  motivi  della 
conviM'azione.  (juesto  onlinamento  ])olitico  si  allatta  ai  bisogni  del 
lK>]N>lo  inglese,  come  Tordinamento  ]K>litÌ4*o  dglPantica  Eonia  si  allat- 
tava ai  bisogni  del  iM>]Kdo  romano;  e  tutti  i  )k>]k>1ì  nioilemi  hanno 
cercato  di  copiarlo,  più  o  meno  fedelmente.  Tale  onlinamento  ha 
l>ermesso  all'Inghilterra  di  restare*  vittoriosji  nelle  guerre  di  Xafio- 
leone  I,  ed  ha  assicurato  agli  Inglesi  maggior  libertà  di  quanta  ne 
godessero  la  maggior  paite  dei  in)im)1ì  euroi>ei.  Tutto  ciò  tende  ora 
a  modificarsi,  imm'  l'o]>era  di  nuovi  costumi  e  c<msuetudini,  che  sem- 
bra debbano  aver  luogo  in  Inghilterra. 

345.  Nell'esiN)sizione  fatta  fin  <pii,  abbiamo  dovuto  usare  i  ter- 
mini del  linguaggio  comune,  che,  i>er  loro  pi*o])ria  natura,  simo  inkm» 
rigorosi.  Pel  momento  ncm  ci  <K*cui>eremo  che  dei  termini  :  Ateniesi, 
liomani,  ecc.,  scritti  in  quanto  pii»cede. 

Che  cosa  rappresentavano  pivcisamente  ([uesti  termini  t  Certa- 
mente |H'r  i  ])opoli  antichi  essi  non  rappresentavano  che  i  cittadinit 
mentre  gli  si'hiavi,  i  |K*llegrini,  erano  esclusi.  Ma  le  nostre  profiosi- 
zioni  riguanbiiio  <»sse  veramente  tutti  i  citta<lini  ?  Da  certi  fatti, 
atti,  leggi,  costumi  abbiamo  dedotto  lo  stat4)  psichico  di  coloro  che 
«•seguirono  questi  fatti  ed  atti,  che  a4*cettavano  tali  leggi  e  tali  eo- 
stuuìi;  ciò  è  h'gittimo,  ma  non  sarebbe  legittimo  il  dii*e  che  (*o8ton> 
costituivano  la  totalità  o  anche  la  maggioi*anza  numerica  della 
nazione. 
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246.  Ogni  i)oi)olo  è  g;overnato  da  un'  élit€y  ossia  da  una  pai*te 
eletta,*  e,  per  essere  esatti,  è  appunto  lo  stato  psichico  di  questa 
élite  c?lie  abbiamo  osservato.  Tutto  al  i)iil  x>08sianì0  aggiiuigere  che 
l'impulso  dato  da  essa  era  a(*>cettato  dal  rimanente  della  )K)]K>lazione. 

TJn^élite  può  mutare  i)er  il  cambiamento  degli  uomini  che  la  com- 
inmgono,  o  dei  loro  discendenti,  od  anche  per  V  infiltrazione  di  ele- 
menti estranei,  che  possono  provenire  dalla  stessa  nazione  o  da 
un'altra  nazione.  In  Atene,  quando  soltanto  i  figli  dei  cittadini  ate- 
niesi erano  cittadini,  Vélite  ha  jiotuto  mutare  unicamente  perchè  i 
suoi  membri  si  cambiavano,  o  essa  ne  riceveva  altri  dal  corjio  dei 
citta<lini  at<)niesi.  ' 

247.  A  Roma,  non  solo  si  son  i)otuti  osservare  analoghi  muta- 
menti, ma  vi  è  anc;he  infiltrazione  di  popoli  stranieri,  sia  di  Latini 
e  d'Italiani,  i)er  l'estensione  del  diritto  di  cittadinanza,  sia  di  ogni 
sorta  di  i)oi)oli,  anche  barbari,  per  mezzo  dei  liberti  e  dei  loro  di- 
scendenti. Ofà  P.  Scipione  Emiliano  i)oteva  dire  ai  componenti  la 
plebaglia,  i  (juali  tumultuavano,  che  essi  non  erano  neppure  ita- 
liani.^ Dobbiamo  dunque  stare  in  guardia  contro  conclusioni  altret- 
tate  che  si  ))otrebbero  trarre  dagli  esemjn  che  siamo  venuti  citando. 
Abbiamo  trovato  bensì  i  caratteri  di  certe  élites,  ma  non  abbiamo 
nsoluto  il  problema  della  loro  composizione. 

348.  Queste  considerazioni  ci  recano  al  limite  oltre  al  quale 
principia  una  materia  d' indole  diversa  da  quella  alla  quale  sin  ora 
abbiamo  i)osto  mente.  Sarebbe  prematuro  spingerci  più  in  là,  e 
liericoloso  il  farlo  senza  prima  avere  compiuto  lo  studio  iniziato. 
Torniamo  dunque  a  questo;  l'escursione  ora  fatta  era  necessaria 
perchè  avessimo  contezza  almeno  dell'esistenza  di  (quell'altra  ma- 
teria, e  la  studieremo  negli  idtimi  capitoli. 


246*  Non  si  deve  cercare  di  ricavare  il  significato  di  questo  teniiine,  dalla 
Nna  etimologìa.  Esso  verrà  definito  nel  capitolo  XII. 

247*  Vkll.  I'atkrc.  ;  II,  4  :  ....  et  cuni  omnis  concio  adclaniassety  «  Hostinni 
—  in<iuit  —  sirmatoruni  totiens  clamore  non  territus,  qui  possum  vestro  nioveri, 
iinoruni  noverca  est  Italia  f  ». 
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Capitolo  III. 

LE  AZIONI  NON-LOGICHE 
NELLA  STORIA  DELLE  DOTTRINE. 


249.  L<)  studio  compiuto  nel  capitolo  precedente,  oltre  a  certe 
induzioni  accessorie,  ci  ha  fatto  conosceit?  i  fatti  seguenti: 

lo  L'esistenza  e  1' ini|N)rtanza  delle  azioni  non-logiche.  Ciò  è 
contrario  a  molte  teorie  8<K*iologiche,  le  quali  invece  o  mlegnam^ 
o  ti-asciunno,  o  danno  {N>ca  imi>ortanza  alle  azioni  non-logiche,  afor- 
zandosi di  ridurre  tutte  le  azioni  ad  azioni  logiche.  Secondo  che  ai 
darà  maggior  im|N)rtanza  alle  azioni  non-logiche,  (Nlalle  azioni  lo- 
giche, sarò  diversa  la  via  da  seguire  i>er  studiare  le  azioni  degli 
uomini,  in  relazione  coll'equilibrio  so(*iale  ;  oi»corre  dunque  chj  ora 
ci  addentriamo  di  più  in  questa  materia. 

2°  Le  azioni  non-logiche  sono  vedute  solitamente  aotto  l'aspetto 
logico  da  coloro  che  le  compi<mo  e  da  coloro  che  ne  discorrono,  che  ne 
fanno  la  teoria.  Da  (*iò  nasce  la  necessità  di  un'o]>erazione  di  somma 
imiK>rianza  i>el  nostro  studio,  la  quale  mira  a  togliere  questi  veli  e 
a  ritrovare  le  cose  che  sotto  stanno  celate.  Ciò  è  pure  contrario  a 
molte  teorie,  le  quali  invece  si  fennano  ai  veli,  da  esse  non  ri- 
tenuti tali,  ma  avuti  in  conto  della  i)arte  sostanziale  delle  aziimi. 
Dobbiamo  esaminare  tali  teorie,  |K*rcliè  se  le  ti*ovas8Ìmo  vere  —  cioè 
il'accoixio  coU'csiierienza  —  dovremmo  tenere  tutt'altra  via  di  quella 
<*hc  conviene  seguire  se  riconosciamo  <*he  la  ])arte  sostanziale  è  in- 
vece la  cosa  velata. 

3"  La  verità  sperimentale  di  una  teoria  e  la  sua  utilità  sociale 
sono  cose  diverse.  Una  teoria  vera  sperimentalmente  può  essere 
utile  —  o  dannosa  —  alla  società,  e  tale  può  pure  essere  una  teoria 
falsa  s])erìmentalmente.  Ciò  è  negato  da  moltissimi.  Occorì^  dunque 
non  contentarci  dei  pochi  cenni  del  capitolo  precedente,  e  meno 
che  mai  deUa  nuda  affermazione  del  §  ;U,  ma  dobbiamo  vedere 
se  r  osservazione  dei  fatti  conferma,  o  smentisce,  la  fatta  indu- 
zione (^  14). 
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4"*  Esistono  differenze  tra  gli  uomini,  o,  guardando  le  cose  al- 
l' ingrosso,  tra  le  classi  sociali,  riguardo  alle  azioni  logiche  ed  alle 
azioni  non-logiche,  e  differenze  pure  tra  i  gradi  di  utilità  che  per 
questi  individui,  o  per  queste  classi,  possono  avere  le  teorie  vere, 
o  false,  sperimentalmente,  nonché  i  sentimenti  che  si  manifestano 
colle  azioni  non-logiche.  Tale  differenza  è  negata  da  molti,  eccita 
anzi  lo  sdegno  di  non  pochi;  e  quindi  sarà  necessario  proseguire 
lo  studio  appena  principiato  su  tale  materia  e  vedere  bene  cosa  ci 
dicono  i  fatti. 

250,  Intanto  lo  studio  ora  compiuto  ci  dà  già  un  concetto,  sia 
pure  superficiale,  delle  risposte  che  si  debbono  dare  ai  quesiti  ac- 
cennati nei  §  13  e  14  ;  e  vediamo  che  certe  distinzioni  fatte  in 
tale  paragrafo  non  sono  solo  ipotetiche,  ma  hanno  corrispondenza 
nel  concreto. 

25 !•  Nel  presente  capitolo,  vogliamo  principalmente  occuparci  di 
ritrovare  traccia  delle  azioni  non-logiche  nelle  teorie  o  nelle  descri- 
zioni fatte  da  vari  autori,  dei  fatti  sociali,  e  così  acquisteremo  anche 
un  concetto  approssimato  dei  veli  che  nascondono  tali  azioni  npn- 
logiche. 

252.  Se  veramente  le  azioni  non-logiche  hanno  l'importanza 
che  suggerisce  l' induzione  del  capitolo  precedente,  sarebbe  proprio 
strano  che  gli  uomini  d'ingegno  che  si  sono  occupati  dello  studio 
delle  società  umane,  non  le  avessero  in  alcun  modo  avvertite.  Pos- 
sono essi  aver  veduto  come  colui  che  ha  mala  luce,  distratti  da  pre- 
concetti, deviati  da, teorie  errate,  ma  è  difficile  il  credere  che  proprio 
non  abbiano  veduto  nulla  di  cose  che  ora  diciamo  tanto  importanti. 
Cerchiamo  dunque  come  sta  propriamente  il  fatto. 

253.  Perciò  occorre  guardare  le  cose  in  modo  anche  più  gene- 
rale, ricercando  cioè  come  la  realtà  trovasi  sformata  nelle  teorie  e 
naiTazioni  che  ne  fanno  gli  autori.  Abbiamo  un'immagine  in  uno 
specchio  curvo,  e  vogliamo  ritrovare  la  forma  dell'oggetto,  alterata 
dallo  specchio.  Lasciamo  per  ora  da  parte  icasi  più  semplici,  come 
sarebbero  quelli  degli  autori  che  riconoscono  che  le  azioni  degli 
uomini  dipendono,  almeno  in  parte,  dal  territorio  ove  questi  uomini 
vivono,  dal  clima,  dalla  razza,  dalle  occupazioni,  dalle  inclinazioni. 
È  manifesto  che  l'azione  determinata  da  tali  cause  non  è  il  frutto 
del  puro  ragionamento,  che  è  un'azione  non-logica.  Eppure  ciò  spesso 
non  è  avvertito  dagli  stessi  autori  che  hanno  ammesso  queste  cause. 
Vi  sarebbe  dunque  in  essi  una  contraddizione;  ma  questa  talvolta 
*^parisce,  perchè,  quando  ammettono  tali  cause,  gli  autori  studiano 

Pareto  -.  Soriolojia.  K) 
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ciò  che  è;  e  quando  vogliono  che  tutte  le  asioni  Aiano  logiche,  Htn- 
diano  ciò  che,  a  parere  loro,  dovrebbe  essere.  Da  un'  indagine  scien* 
tifica,  trapassano  ad  una  predica. 

254.  Voliamoci  a  casi  meno  semplici,  e  principiamo  da  quelli 
in  cui  è  più  facile  riconoscere  la  verità  sperimentale  sotto  espres- 
sioni imperfette  ed  in  parte  errate,  per  procedere  quindi  allo  studio 
di  altri  in  cui  ciò  è  più  difUcile. 

Ecco  i>er  esempio  un  libro:  Tm  cité  antique,  di  Fustel  de  Con- 
langes,  ed  in  esso  leggiamo:  «  (p.  7.'^  De  toutes  ces  eroyances,  de 
tous  ees  usages,  de  toutes  ces  lois,  il  résulte  clairement  qne  c'est 
la  religion  domestique  qui  a  appris  à  l'homme  à  s'approprier  la 
terre,  et  ({ui  lui  a  assuré  son  droit  sur  elle  ».  Ma  proprio  è  singo- 
lare che  la  religione  domestica  abbia  preceduto  il  ]K>S8esso  del  suolo  \ 
di  ciò  Fautore  non  dà  prova  alcuna,  e  ]H)trebbe  anche  essere  che 
fosse  l'opposto,  oppure  che  religione  e  iK>sses80  si  fossero  svilup- 
pati insieme.  È  manifesti)  che  l'autore  ha  l'idea  preconcetta  che 
il  possesso  deve  avere  una  causa;  ciò  posto,  egli  la  cerca  e  la  trova 
nel\fi  religione  ;  e  così  l'atto  del  possedere  diviene  un'azione  logica, 
dedotta  dalla  religione;  la  <[uale,  a  sua  volta,  potrà  dedursi  logi- 
camente da  qualche  cos'  altro. 

Una  combinazione  singolare  fa  sì  che,  nel  caso  presente*  il  no- 
stro stesso  autore  ci  dà  la  rettifica  che  dobbiamo  fare.  Poco  prima, 
egli  aveva  seritto  :  «  (p.  <>.*j)  Il  y  a  trois  choses  que,  dès  l'àge  le 
plus  ancien,  on  trouve  fondées  et  solidement  établies  dans  ces  so- 
ciétés  grecques  et  italieniies  :  la  religion  domeati<iue,  la  famille«  le 
droit  de  proprietà  ;  trois  choses  qui  ont  eu  entre  elles,  à  l'orìgine, 
un  rapport  manifeste,  et  qui  paraissent  avoir  éU"  ins^'p^rables  ». 

(Jome  mai  l'autore  non  ha  veduto  che  questi  due  passi  scmo 
in  contraddiziime  !  Se  tre  cose  Ay  B,  C  s«mo  «  inse])arabili  »,  una 
di  esse,  mi  esempio  .1^  non  ne  può  pnxiurre  un'altra,  ad  esempio  B; 
l>oichè  se  .1  ha  pnnlotto  //,  vuol  dire  che  allora  ne  era  disgiunta. 

Occorre  dunque  necessarianient4'  fare  una  sceltn  tra  queste  due 
proi>osizioni  dello  stesso  autore;  se  vogliamo  conservare  la  prìma, 
(ronviene  eliminare  la  secon<la,  o  viceversa.  Dobbiamo  far  nostra  qae- 
st'  ultima  scelta,  4'ioè  eliminare  la  proiK)sizione  che  i)one  la  religione 
e  la  proprietà  nella  relazione  di  causa  e  di  effetto,  e  serlmre  la 
pro|K)sizione  che  mette  ([ueste  cose  in  una  relazione  di  interdipen- 
denza (§  tN»<»).  (Hi  stessi  fatti  notati  da  Fustel  de  Couhmges  c'impon* 
gono  tale  scelta.  (Quando  egli  scrive  :  «  (p.  m)  Et  la  famille«  qui 
par  devoir  et  |)ar  religion  reste  toujours  grouiM'»e  autour  de  son  aiitel, 
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86  fixe  au  sol  comme  l'autel  lui-méme  »,  nasce  spontanea  l'osserva- 
zione :  «  sì,  porche  ciò  sia  possibile  ».  Suppongasi  uno  stato  so- 
ciale tale  che  la  famiglia  non  si  possa  fissare  sul  suolo,  ed  in  tal 
caso  sarà  la  religione  che  si  dovrà  modificare.  Ananifesto  che  e'  è 
stata  una  serie  di  azioni  e  di  reazioni,  senza  che  si  iK)ssa  deter- 
minare come  hanno  principiato.  Il  fatto  che  a  certi  nomini  è  ca- 
pitato di  vivere  in  famiglie  staccate  e  fissate  al  suolo  ha  avuto, 
come  manifestazione,  una  certa  forma  di  religione  ;  la  quale  poi,  a 
sua  volta,  ha  contribuito  a  mantenere  staccate  e  fissate  al  suolo  le 
famiglie. 

255.  Scorgiamo  nel  caso  presente  un  esempio  di  un  errore  molto 
generale,  il  quale  sta  nel  sostituire  relazioni  di  causa  ad  efifetto,  a 
relazioni  di  interdipendenza  (§  137),  e  questo  errore  ne  produce  un 
altro,  ponendo,  nella  classe  delle  azioni  lògiche,  l'effetto  che  si  crede 
a  torto  conseguenza  logica  della  causa. 

256.  Quando  Polibio  ci  indica  la  religione  come  una  delle  cause 
della  potenza  romana,  accetteremo  tale  notizia,  che  è  di  molto  pre- 
gio, ma  rifiuteremo  la  spiegazione  logica  che  egli  dà  del  fatto  (§313*). 

ì^éìVAncient  Law  del  Sumner  Maine  troviamo  un  altro  esempio, 
simile  a  quello  del  Fustel  de  Goulanges.  Il  Sumner  Maine  nota  che 
le  antiche  società  erano  costituite  da  famiglie  ;  è  un  dato  di  fatto 
e  non  lo  vogliamo  qui  discutere.*  Da  ciò  egli  trae  la  conseguenza 
che  il  diritto  antico  era  accomodato  (adjusted)  «  *  (p.  126)  a  un  sistema 
di  piccole  corporazioni  indipendenti».  Anche  ciò  sta  bene;  le  isti- 
tuzioni si  adattano  allo  stato  di  cose.  Ma  più  in  là,  ecco  insinuarsi, 
seb>>ene  lievemente,  il  concetto  delle  azioni  logiche  :  '  «  (p.  183)  Gli 
uomini  sono  considerati  e  trattati  non  come  individui,  ma  sempre 
come  parti  di  uno  speciale  gruppo  ».  Sarebbe  più  preciso  il  dire 
che  sono  tali  e  che  quindi  il  diritto  si  svolge  come  se  fossero  consi- 
derati e  trattati  come  parti  di  uno  speciale  gruppo. 

Precedentemente,  l'intromissione  delle  azioni  logiche  è  più  pa- 
lese. Dopo  il  passo  che  ablAamo  citato,  in  cui  si  notava  che  Ve^n- 


t^*  Le  ricerche  sulle  «  origini  »  sono  in  gran  parte  ipotetiche.  Accettiamo 
solo  in  via  (V  ipotesi  i  dati  del  Sumner  Maine,  senza  volerli  qui  esaminare. 

2ó6*  Sir  Hexry  Si'mxer  Maine;  Ancient  Law,  e.  V:  (p.  126)  It  is  so  framed 
as  to  Ije  adjusted  to  a  system  of  small  independent  corporations.  Il  Courcelle  Seneuil 
traduce  adjusted  con  con^u,  il  che  richiama  il  concetto  delle  azioni  logiche.  Coi:r- 
t'EFXK  Seneuil;  L*ancien  Droit  :  «  (p.  119)  Ce  droit  est  congu  pour  un  système  de 
petit^s  corporations  indépendantes  ». 

256'  Loc.  cit,  256^  e  VI  :  (p.  183)  Men  are  regarded  and  treated,  not  as  indi- 
vidnals,  but  always  as  members  of  a  particular  group. 
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tica  società  era  composta  di  piccole  cori)orazioni  indipendenti,  Pan- 
tore  a^KÌiiuge:^  «  (p.  120)  Le  corporazioni  non  muoiono  mai,  e 
conseguentemente  il  diritto  primitivo  considera  le  entità  di  cai  si 
occupa,  cioè  i  gruppi  ])atriarcali  di  famiglie  come  peri^etui  ed  ine- 
stinguibili ».  Da  ciò  il  Sumner  Maine  trae  come  conseguenza  P  isti- 
tuzione della  trasmissione,  al  decesso,  dell'  università^  ttim  che 
troviamo  nel  diritto  romano.  Ciò  può  bene  essere  d'aoconlo  con 
un^analisi  logica  posteriore  di  azioni  non-logiche  anteriori,  ma  non 
figura  precisamente  i  fatti.  Per  avvicinarsi  a  questi  occorre  invertire 
alcuni  termini  delle  osservazioni  precedenti.  La  successione  delPuiif- 
versitas  iuris  non  procede  dal  concetto  di  una  corporazione  che  mai 
si  estingue,  ma  invece  questo  pro(*ede  da  quella.  Una  famiglia,  od 
altro  gruppo  etnico,  occupava  un  terreno,  aveva  armenti,  ^ce.  ;  il 
fatto  della  perpetuità  dell'occupazione,  del  possesso,«è  secondo  ogni 
probabilità  anteriore  ad  ogni  concetto  bistratto,  e  ad  ogni  concetto 
di  diritto  di  successione,  poiché  lo  vediamo  anche  negli  animali. 
I  grandi  telini  occupano  un  certo  territorio  di  (*accia  che  rimane 
proprio  della  famiglia,  se  P  uomo  non  viene  a  disturbarla.*  Un  for- 
micolaio è  eterno,  e  non  pare  probabile  che  le  formiche  abbiano  il 
concetto  della  cori)orazione,  né  quello  della  successione.  Per  Puomo 
invece,,  il  fatto  generò  il  concetto.  Poi,  P  uomo  essendo  un  animale 
logico,  egli  volle  trovare  il  perchè  del  fatto,  e  tra  tante  spiegazioni 
che  egli  immaginò  ci  può  ben  essere  stata  anche  quella  che  dà  il 
Sumner  Maine. 

Questi  è  uno  degli  autori  che  meglio  hanno  mostrato  la  diffe- 
renza del  diritto  fatto  dal  diritto  teoria  ;  eppure  ogni  tanto  egli  se 
la  dimentica,  tanto  è  potente  il  concetto  che  pone  dapi>ertatto  azioni 
logiche.  Il  diritto  fatto  è  costituito  da  un  insieme  di  azioni  non-logiebe 
che  si  ripetono  regolarmente.  Il  diritto  teoria  consta  di  dne  parti. 
cioè  :  1°  un'analisi  logica  —  o  pseudo-logica,  od  anche  immagi- 
naria —  di  queste  azioni  lum-logiche  ;  2°  conseguenze  dai  principii 
che  sono  venuti  fuori  da  tale  analisi,  ft  diritto  fatto  non  è  soltanto 
])rimitivo  ;  egli  vive  allato  al  diritto  teoria,  sMnsinua  tacitamente 
nella  giurisprudenza  e  la  modifica;  e  ]>oi  viene  giorno  di  cui  di  queste 


2r»«*  Loc.  cit.  2r»<i*,  V.  v. 

2r>6*  Sulle  rive  «lei  I^inauo  hì  poHsoiio  vedere  parecchi  /;;rnppi  di  cigni,  chr 
oeeiipaiio  eiascuiio  un  tratto  diverso  della  supertieie  del  lai^o.  Se  un  cigno  di  an 
gruppo  tenta  invadere  il  lno/;o  o(*('U)>at4)  da  un  altro  |i(rup)H>.  esso  è  a8salit4>.  per- 
«•0880.  re!*pinto.  Mnoiono  i  veeelii  ci^ni,  nascono  e  crescono  i  >;iovuni,  ed  il  gruppo 
dura  come  unità. 
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modificazipni  si  fa  la  teoria,  il  bruco  diventa  farfalla,  il  diritto  teoria 
ha  un  nuovo  capitolo. 

267.  Quando  il  Duruy,*  a  proposito  dell'uccisione  di  Cesare, 
scrive  :  «  (p.  411)  Depuis  la  fondation  de  la  république',  Paristocratie 
romaine  avait  adroitement  nourri  dans  le  peuple  Phorreur  pour  le 
nom  de  rei  »,  riconosciamo  subito  la  vernice  logica  delle  azioni 
non-logiche.  E  quando  poi  il  nostro  autore  soggiungerà  :  «  (p.  411)  Si 
la  solution  monarchique  répondait  aux  besoins  du  temps,  il  était  à 
peu  près  inévitable  que  le  premier  monarque  payerait  de  sa  vie  sa 
royauté,  eomrae  notre  Henri  IV  a  payé  de  la  sienne  sa  couroime  », 
vedremo  tosto  nei  «  bisogni  del  tempo  »  una  di  quelle  amene  finzioni 
che  ci  si  vogliono  dare  per  qualche  cosa  di  concreto  ;  ed  in  quanto 
alla  legge  secondo  la  quale  i  primi  monarchi  di  ognir  dinastia  deb- 
bono essere  assassinati,  poiché  la  storia  non  ce  ne  dà  punto  la  prova 
sperimentale,  ci  vedremo  una  semplice  reminiscenza  del  fatum^  e  la 
manderemo  a  stare  in  compagnia  ai  molti  e  fantastici  prodotti  simili 
dell'  immaginazione. 

268.  Elimineremo  dalla  storia  i  prodigi  che  Svetonio  non  dimen- 
tica mai  di  narrare  in  occasione  della  nascita,  o  della  morte  degli 
imperatori,  senza  cercare  di  interpretarli,  perchè  vedremo  quanto 
fallace  sarebbe  tale  via  (§  072  e  s.),  e  terremo  solo  i  fatti  che  sono, 
o  almeno  paiono  storici  ;  e  faremo  pure  ciò  in  ogni  altro  caso  si^ 
mile^  ad  esempio  per  le  storie  delle  Crociate. 

Ma  qui  occorre  badare  che  siamo  su  di  una  via  pericolosa;  e 
vedremo  che  se  si  togliesse,  come  regola  assoluta,  di  dividere  una 
narrazione  in  due  parti,  cioè  una  parte  miracolosa,  incredibile,  che 
viene  rigettata,  ed  un'altra  naturale,  credibile,  che  si  conserva,  si 
anderebbe  certamente  incontro  ad  errori  grandissimi  (§  674).  Oc- 
corre che  la  parte  che  si  accetta  abbia  probabilità  estrinseche  di 
verità,  sia  per  le  qualità  conosciute  dell'autore,  sia  per  l'accordo 
con  altre  testimonianze. 

259.  Dalla  leggenda  nulla  possiamo  cavare  di  storia;  bensì  qual- 
che cosa,  e  spesso  molto,  x)ossiamo  cavare  circa  allo  stato  psichico 
degli  uomini  che  l' hanno  creata,  o  accettata  ;  e  il  npstro  studio  ha 
appunto  per  fondamento  la  conoscenza  di  tali  stati  psichici.  Perciò 
spesso  ci  accadrà  di  citare  fatti  senza  ricercare  se  sono  storici  o 
leggendari,  poiché,  per  ciò  che  ne  vogliamo  ricavare,  servono  egual- 


257'  DriUY  ;  HUi,  des  rom,,  t.  III. 


150  CAPITOLO  III.  §  260-263 

mente  bene  in  questo  come  in  quel  caso  ;  anzi,  qualch(\volta,  me- 
glio se  leggendari  che  storici. 

360.  L'interpretazione  logica  di  azioni  non  logiche  diventa  a 
fina  volta  una  causa  di  azioni  logiche,  e  qualche  volta  anclie  di 
non-logiche,  e  quindi  deve  pure  essere  considerata  per  determinare 
l'equilibrio  sociale.  Sotto  tale  aspetto  V  interpretazione  del  volgo 
ha  generalmente  più  imi>ortanza  di  quella  dei  teorici.  Preme  asaai 
più,  per  l'equilibrio  sociale,  sapere  ciò  che  il  volgo  ritiene  essere 
rirtìi,  che  di  conoscere  ciò  che  ne  pensano  i  filosofi. 

261.  Pochissimi  sono  gli  autori  che  trascurano  interamente  la 
considerazione  delle  azioni  ncm-logiche.  Essa  appare  solitamente 
sotto  la  forma  della  considerazione  di  certe  inclinazioni  naturali, 
che,  volente  o  nolente,  l'autore  deve  pure  riconoscere  agli  nomini. 
Ma  l'ecclissi  delle  azioni  logiche  dura  |K)co  :  cacciate  da  una  parte* 
tornano  da  un'  altra.  Si  riduce  al  minimo  tali  inclinazioni  e  si  sup- 
lK)ne  che  gli  uomini,  da  esse,  tragg^ino  conseguenze  logiche,  ed  ope- 
rino secondo  queste. 

262.  Ciò  in  generale;  ma  in  special  modo  pei  teorici,  si  ha  inol- 
tre un  altro  motivo,  assai  potente,  per  sostituire  le  azioni  logiche  alle 
non-logiche.  Se  su]>)>oniamo  che  certe  azioni  sono  logiche,  diventa 
molto  i)iù  facile  farne  la  teoria,  che  se  le  supponiamo  non-logiclie  ; 
poiché  ognuno  di  noi  ha  nella  propria  mente  h>  stromento  col  quale 
si  fanno  le  deduzioni  logiche,  e  non  gli  occorre  altro;  mentre  invece. 
p<»r  l<»  azioni  non-h)giche,  occorre  ricorrere  all'osservazione  di  molti 
fatti,  estendendo  inoltre  le  ricerche  nello  spazio  e  nel  tempo,  stando 
in  guardia  per  non  essere  indotti  in  errore  da  documenti  imperfetti; 
insomma  è  un  lavoro  lungo  e  difiicile  che  deve  compiere  ehi  vnol 
fare  una  teoria,  per  trovare  fuori  di  se  i  materiali  che  la  mente  sua 
provvedeva  a  lui  direttamente  coll'aiuto  solo  della  logica,  nel  casi» 
delle  azioni  h>gich(*. 

2(>3.  Se  l'tM'ononiia  ]H>litica  è  molto  più  progredita  della  8(K*io- 
logia  ciò  dipende,  in  gran  ]mite,  dal  fatto  che  essa  studia  azioni 
logiche;'  e  sarebbe  stata  sino  da  ]>rincipio  una  s<*ienza  ottimamente 
costituita,  se  non  avesse  trovato  un  grave  ostacolo  nel  fatto  che  i 
fenomeni  studiati  erano  intcnlipendenti,  mentre  le  i>ersone  che  si 
dedicavano  a  tah*  studio  non  erano  capaci  di  s<*guire  l'unica  via  che 
ci  sia  nota  per  tenere  conto  deUa  intenlipendenza.  Fu  tolto  almeno 
in  parte  l'ostacoh»    accennato,  quando  si  usò  la  matematica  jjer  lo 

2lM>   .yfatuuilt.    III.   I. 
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studio  dei  fenomeni  economici,  e  venne  per  tal  modo  costituita  una 
scienza,  cioè  l'economia  matematica,  die  può  stare  alla  i)ari  con 
altre  scienze  naturali. 

264.  Altri  motivi  operano  per  cacciare  i  teorici  dal  campo  delle 
azioni  non-logiche,  e  per  recarli  in  quello  delle  azioni  logiche.  La 
maggior  parte  di  quei  teorici  non  si  limita  a  studiare  ciò  che  è, 
ma  vuol  sapere,  e  principalmente  fare  sai>ere  altrui,  ciò  che  do- 
vrebbe essere.  In  quest'ultima  ricerca  è,  per  essi,  sovrana  la  logica, 
e  quindi  tosto  che  hanno  riconosciuto  l'esistenza  delle  azioni  non- 
logiche, invece  di  seguitare  la  via  per  la  quale  si  sono  messi,  de- 
viano, spesso  paiono  dimenticarle,  generalmente  le  trascurano,  e 
battono  la  via  che  conduce  alle  azioni  logiche.  ^ 

365.  Parimente  si  eliminano  le  azioni  non-logiche  consideran- 
dole, per  solito  senza  dirlo  esplicitamente,  come  cosa  biasimevole, 
o  per  lo  meno  estranea,  che  non  dovrebbe  aver  parte  in  una  so- 
cietà ben  ordinata.  Ad  esempio,  si  considerano  come  superstizioni, 
che  debbono  essere  disvelte  dall'uso  della  ragione.  Nessuno,  in 
pratica,  opera  come  se  credesse  che  l' indole  fisica  e  quella  morale 
di  un  uomo  non  abbiano  almeno  parte  nel  determinar  le  azioni  ;  ma 
chi  fa  una  teoria  ritiene  che  l'uomo  deve  essere  mosso  solo  dalla 
ragione,  e  chiude  volontariamente  gli  occhi  a  ciò  che  la  pratica 
giornaliera  j:li  insegna. 

266.  L'imperfezione  scientifica  del  linguaggio  volgare  contri- 
buisce pure  ad  allargare  le  interpretazioni  logiche  di  azioni  non- 
logiche. 

267.  Essa  non  è  estranea  alla  confusione  che  si  suol  fare  ponendo 
come  causa  ed  effetto  due  fenomeni  solo  perchè  si  incontrano  insieme. 
Già  abbiamo  accennato  a  tale  errore  (§  16),  ma  occorre  che  ora  ci 
addentriamo  un  poco  più  nel  suo  studio,  perchè  non  è  di  piccolo 
momento  p|^  la  sociologia. 

Sia,  come  al  §  166,  C  una  credenza,  I)  certe  azioni.  Invece  di 
dire  semplicemente:  «  Certi  uomini  fanno  D  e  credono  C»,  il  lin- 
guaggio volgare  aggiunge  qualche  cosa,  ed  esprime  che  «  certi 
uomini  fanno  D  perchè  credono  C  ».  Intesa  rigorosamente,  questa 
proposizione  è  spesso  falsa;  e  lo  è  meno  spesso  la  proposizione  op- 
posta, cioè  :  «  Certi  uomini  credono  C perchè  fanno  D  »  ;  ma  rimangono 
pure  molti  casi  in  cui  si  può  solo  dire:  «  Certi  uomini  fanno  D  e 
credono  C  ». 

Si  può  anche  togliere  il  rigore  logico  del  termine  perchè  usato 
nella  prima  delle  tre  proposizioni  precedenti,  ed  escludere  che  sta- 
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bilisca,  in  tale  proi)08Ìzìoue,  una  relazione  di  causa  ad  effetto  tra 
(7  e  />  ;  quindi  si  dirà  :  «  Possiamo  ritenere  che  certi  uomini  fiemno 
Z>,  perchè  hanno  una  credenza  C  coHa  quale  si  manifestano  appnnto 
i  sentimenti  che  li  spingono  a  fare  2)  »  ;  cioè,  riferendoci  alla  fig.  3, 
perchè  hanno  uno  stato  psichico  Aj  manifestato  da  C\  Sotto  tale  forma 
la  proposizione  si  avvicina  molto  al  vero,  come  vedemmo  al  §  166. 
368.  La  fig.  3  si  può  decomporre  in  tre  altre  : 

(I)  Lo  stato  psichico  A  produce 
la  credenza  C  e  gli  atti  />,  che  non  hanno 
tra  loro  nessuna  relazione  diretta.  Que- 
sto è  il  caso  espresso  dalla  terza  delle 
proposizioni  notate. 

(II)  I^  stato  psichico  A  dà  ori- 
gine alle  azioni  2),  e  queste  producono 
la  credenza  C.  Questo  è  il  caso  espresso 
dalla  seconda  delle  tre  proposizioni. 

(Ili)  Lo  stato  psichico  A  dà  ori- 
gine alla  credenza  C\  la  quale  è  eausa 
delle  azioni  7>.  Questo  è  il  caso  espresso 
dalla  prima  delle  tre  proposizioni. 

269.  Benché  il  caso  (III)  non  sia 
l'unico  e  neppure  il  più  lìrequente,  gli 
uomini  sono  inclinati  a  crederlo  gene- 
rale, e  a  confondere  con  esso  i  casi  (1) 
e  (II),  di  cui  iH>co  o  nessun  conto  vo- 
gliono tenere.  Il  linguaggio  volgare,  col 
suo  difetto  di  precisione  favorisce  l'errore,  ])erchè  si  enuncia  espli- 
citamente il  caso  (III),  mentre,  senza  avvedersene,  si  pensa  anche 
ai  casi  (II)  e  (I).  Accade  |K)ì  s];>esso  che  si  abbiano  miscele,  in  varie 
proi)orzioni,  di  questi  tre  casi. 

270.  Vediamo  ora  casi  concreti  di  ragionamenti  di  diversi 
autori.  Aristotile,  nella  FoUtiea^  principia  così:  *  «Poiché  vediamo  che 
ogni  città  è  una  società,  ed  ogni  società  è  istituita  in  vista  di  un 
qualche  bene  (giacche  tutti  oi)erano  jwr  conseguire  ciò  che  a  loro 
pare    bene),  è  manifesto  come  tutte  le  società  ricercano  qualche 
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Fig.  7. 


L^O*  AitisT.  ;  Poìit.f  I,  1,  1.  ->  II  Sk(*ni  8o>^iie  unsai  Itene  il  testo,  tmdaceodo 
rome  Sfalle  :  «  Perchè  e*  8Ì  vede,  che  ogni  Città  è  una  certa  compagnia;  eperehè 
o^iii  coiiipaf^iiia  V  costituita  pel  1\\ni  di  conneguir' ([ualche  bene:  che  invero  ogni 
i-oHa,  che  sNipera,  è  operata  per  ca^^ioue  di  quellu,  che  par'  hene,  è  però  nianifeato, 
che  ot^ui  coui)>a^)ia  ha  iu  connideratiune,  et  in  Une  qualche  liene  ». 
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bene....  y>.  Qui  siamo  interamente  nel  camx)0  delle  azioni  logiche: 
l>er  deliberato  volere  e  col  fine  dì  conseguire  un  certo  bene,  gli 
uomini  hanno  costituita  la  società  che  chiamasi  città.  Parrebbe 
quindi  che  Aristotile  debba  volgersi  alle  assurdità  del  contratto 
sociale,  ma  così  non  è  ;  egli  tosto  devia,  ed  il  principio  ora  iK)sto 
gli  servirà  a  ricercare  cosa  deve  essere  una  città,  piuttosto  che  ad 
indagare  ciò  che  e. 

27L  Appena  ha  enunciato  il  suo  principio  di  un'associazione  in 
vista  di  un  qualche  bene,  Aristotile  lo  mette  da  parte  e  ci  dà 
un'  altra  origine  della  società.  Da  prima  egli  nota  la  necessità  del- 
l'unione dei  sessi,  e  nota  bene  che  «^  ciò  non  accade  per  una  scelta 
volontaria  »,  col  che  manifestamente  entriamo  nel  campo  delle 
azioni  non-logiche.  Seguita  dicendo  che  «  (1, 1,  4)  la  Natura  Jia  fatto 
certi  esseri  per  comandare  ed  altri  per  obbedire  ».  La  Natura  ha 
distinto  tra  i  Greci  la  donna  e  lo  schiavo  ;  non  così  tra  i  Barbari, 
l>erchè  tra  i  Barbari  la  Natura  non  ha  fatto  esseri  per  comandare. 
Rimaniamo  quindi  nel  campo  delle  azioni  non-logiche,  e  ci  siamo 
pure  sempre  quando  l' autore  ci  dice  che  le  due  associazioni  del  pa- 
drone e  dello  schiavo,  del  marito  e  della  moglie,  sono  il  fondamento 
della  famiglia,  quando  poi  nota  che  il  villaggio  è  costituito  da  più  fa- 
miglie, quando  seguita  ad  osservare  che  più  villaggi  fanno  uno  Stato, 
e  quando  finalmente  conclude  esplicitamente  dicendo:  «^  Quindi 
ogni  città  viene  dalla  Natura,  come  anche  le  prime  associazioni  ». 
È  impossibile  accennare  più  chiaramente  ad  azioni  non-logiche. 

272.  Ma  se  la  città  viene  dalla  Natura,  non  viene  dal  delibe- 
rato volere  dei  cittadini  che  si  associano  .in  vista  di  un  certo  bene. 
Qui  e'  è  contraddizione  tra  il  principio  posto  da  prima,  e  la  conclu- 
sione alla  quale  si  giunge.  Come  Aristotile  sia  caduto  in  tale  con- 
traddizione, non  possiamo  sapere  ;  ma  chi  in  sé  la  volesse  riprodurre, 
può  procedere  così.  Pensi  da  prima  esclusivamente  al  concetto  di 
città  o  di  8tat0j  e  facilmente  lo  porrà  in  relazione  col  concetto  di  asso- 
ciazione, e  questo  col  concetto  di  un  convenire  insieme  gli  uomini  per 
deliberato  volere.  Così  si  ha  il  primo  principio.  Poi,  pensi  ai  molti 
concetti  dei  fatti  che  in  una  città  od  in  uno  Stato  .si  osservano,  quindi 
alla  famiglia,  ai  padroni  ed  ai  servi,  ecc.  ;  il  deliberato  volere  non  si 
accosterà  a  questi  concetti,  i  quali  invece  suggeriranno  il  concetto 
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xotvcDvia'.  • 
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di  alcunché  svolgentesi  uaturalinente.  Così  avremo  la  seconda  de* 
scrizione  di  Aristotile. 

273.  E^ìì  iK)i  toglie  la  contraddizione  colla  metafisica,  che  in 
tali  casi  disperati  non  nega  mai  il  suo  aiuto.  Egli,  riconoscendo  le 
azioni  non-logiche  dice  :  «  (1,  1, 13)  È  dunque  manifesto  che  la  città 
viene  dalla  Natura  e  sovrasta  all'uomo....  Dalla  Natura  viene  quindi 
in  tutti  l' inclinazione  a  cotale  associazione;  perciò  il  primo  che 
l'istituì  fu  cagione  di  grandissimo  bene  ».  Dunque  c'è  l' inclinazione 
data  dalla  Natura,  ma  oc<;orre  inoltre  che  un  uomo  istituisca  la  città. 
All'azione  non-logica,  si  sovrappone  un'azione  higica  (^  .*MNM/§); 
e  ciò  non  può  mancare  perchè,  dice  Aristotile,  la  Natura  nulla  fa 
invano.*  Sìa  dunque  lodata  quest'egregia  signora  che  tanto  oppor- 
tunamente sa  togliere  <lalla  pania  i  filosofi! 

274-.  Col  separare  dai  (ìreci  i  Barbari,  mediante  la  sua  <*elebre 
teoria  della  schiavitù  naturale,  Aristotile  ricorre  al  concetto  delle 
azioni  non-logiche.  Tra  l'altre  cose  è  manifesto  che,    la   logica  ea 
scudo  la  stcsHsi  per  i  Greci  e  per  i  Harbari,  se  tutte  le  azioni  fos 
sero  logiche,  nessuna  differenza  potrebl)e  esservi  tra  queste  nazioni 
Non  basta;  anche  fra  i  cittailini,  Aristotile,  da   quel   buon  oaser 
vatore  che  e,  nota  differenze.  A  proposito  delle  forme  della  tlemo 
crazia,  egli    dice:  «  (VI,  2,  1)   Ottimo  è   il  i)Oi)olo  di  agricoltori 
quindi  si  può  istituire  la  democnizìa  dove  il  popolo  vive  <*oiragri 
coltura  o  colla  pastorizia  ».  Torna  a  ripetere:  *  (VI.  2,  7)  Doiio  gli 
agricoltori,  migliore   e   il   po])olo  dei  pastori  e  che  vive  end  posse- 
dere bestiame....  Le  altre  moltitudini,  colle  quali  sono  costituite  le 
altre  democrazie,  sono  molto  inferiori  ».  Hcco  dunque   classi  Itene 
distinte  di  <*ittadini,  e  quasi  un'origine  nel  materialismo  economii*o. 
Non  c'è  motivo  per  fermarci  a  questo  punto,  e  se  proseguiamo  ve- 
diamo che,  in  generale,  le  azioni  degli  uomini  dipi^ndono  dall'  indole 
di  questi  uomini  e  dalle  loro  04*cupazioni. 

(cicerone*  regala  agli  antenati  dei  Romani  del  suo  tempo,  Io 
avere  conosciute»  che  «  ì  costumi  degli  uomini  non  sono  generati 


27:i*  Akist.  :  Polit..  I,  1,  10:  <)06iv  yip,  (ì>;  ^a/iiv,  |iìtt,v  t,  qpOatf  nott?. 

'JIV  Cic:  I>e  hyt  agraria.  II,  '.C>f  i^5. —  Cicerone,  iM*r  cuiiibattore  la  le^ge agrarUi, 
voIt'\a  )K'rsiia<lerf  ì  suoi  coiicittiKlini  che  una  colonia  condottai  in  Capua  aTTebb*" 
potuto  «li ventare  j>cricolo»a  per  Honia  :  può  <lun<pie  anche  c»»ere  che  egli  non  ctt» 
(le^Ne  ))oi  )>iìi  elle  tanto  all'ar^oniento  che  adoperava.  Ma  <li  ciò  non  abbiamo  a 
darei  )>eiisiero.  {loieliè  ricerchiamo  non  il  pennien»  di  Cicerone,  ma  l>enaì  le  opi* 
ninni  elle  avevano  eorso  al  tempo  ruo  ;  e  se  e^li  adoperava  tale  argomento  rnol 
dirt>  elle  stimava  che  corri spondcHMc  alVopinione  di  parte,  piccola  o  f^^nde,  dei 
suoi  «'oneittadiiii. 
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tanto  dalla  razza  e  dalla  8tiri)e  quanto  da  quelle  cose  che  dalla 
natura  del  luogo  sono  somministrate  alla  consuetudine  della  vita, 
dalle  quali  traiamo  alimento  e  vita.  I  Cartaginesi  erano  fraudolenti 
e  mendaci,  non  per  indole  ma  per  la  natura  del  luogo,  il  quale  per 
il  suo  porto  e  le  relazioni  di  molti  mercanti  e  forestieri,  li  traeva  a 
ricercare  guadagni  coli' ingannare.  I  Liguri  montani  sono  duri  ed 
agresti....  I  Capuani  sono  ognora  superbi,  a  cagione  della  bontà 
del  territorio,  della  ricchezza  delle  mèssi,  della  salubrità,  dell'am- 
piezza, della  bellezza  della  città  loro  ». 

275.  Nella  Rettorica,^  Aristotile  fa  un'analisi,  che  è  rimasta  ce- 
lebre, dei  caratteri  dell'uomo  a  seconda  dell'età,  cioè  dei  caratteri 
del  giovane,  dell'uomo  di  età  matura,  del  vecchio.  Spinge  anche 
più  in  là  l'analisi  eil  esamina  l'effetto  sui  costumi,  della  nobiltà, 
della  ricchezza,  del  potere,  e  tutto  questo  studio  è  ottimamente 
compiuto.  Ma  per  tal  modo  l'autore  evidentemente  si  trova  nel  campo 
delle  azioni  non-logiche.' 


275*  AiasT.  ;  Rhetor.^  Il,  12  e  s.  —  Si  può  anche  vedere  un  qualche  concetto  delle 
azioni  non-logiche  nell'assegnare  che  fa  Aristotile,  alla  parte  non  ragionevole  del- 
l'uomo, le  virtù;  cioè:  la  temperanza,  lai  giustizia,  il  coraggio,  ecc.  —  Arist.  ;  Mag, 
maral.,  I,  5,  1  :  «  Nella  parte  [dell'anima]  che  è  ragionevole  nasce  la  prudenza, 
r  intelligenza,  la  sapienza,  la  dottrina,  la  memoria,  ed  altre  simili.  Nella  parte 
non  ragionevole  si  trovano  le  così  dette  virtù,  cioè  la  temperanza,  la  giustizia, 
l'energia,  e  quante  altre  virtù  morali  che  paiono  degne  di  lode  ». 

275*  Suir  indole  logica  o  non-logica  delle  azioni  in  generale,  la  dottrina  di 
Aristotile  non  era  forse  molto  precisa,  come  sogliono  non  essere  le  dottrine  si- 
mili ;  ma  tuttavia  pare  che  egli  riconoscesse  elementi  non-logici,  ai  quali  aggiun- 
geva elementi  logici,  subordinando  quelli  a  questi. 

Nella  Politica,  VII,  12,  6,  egli  dice  che  tre  cose  fanno  l'uomo  buono  e  vir- 
tuoso, cioè:  ffùaiZf  s6g^,  Xóyo;::  «la  natura,  l'abitudine,  la  ragione». 

Riguardo  alla  parte  non-logica,  Aristotile  ammette  che  gli  uomini  operano, 
almeno  in  parte,  in  dipendenza  di  circostanze  esterne,  come  il  clima,  il  suolo,  ecc. 
Nella  Politica,  VII,  6,  egli  pone  chiaramente  in  relazione  le  opere  degli  uomini 
con  tali  circostanze  ;  e  nel  libro  De  pari,  an.,  II,  4,  esprime  come  egli  stima  che 
questa  relazione  abbia  luogo  in  generale  per  gli  esseri  viventi.  L'autore  (Aristo- 
tile?» dei  Problemi,  XJV,  aggiunge  nuove  considerazioni  sulla  detta  relazione. 

Sin  qui  siamo  dunque  nel  campo  delle  azioni  non-logiche  ;  ma  tosto  l'autore 
provvede  ad  eliminarle,  con  an  procedimento  che  è  generale,  e  che  sta  nel  su- 
bordinarle alle  logiche  :  osse  diventano  il  materiale  che  pone  in  opera  la  ragione. 
Magn.  moral.,  I,  11,  .3  :  'ApXTj  2'ìotI  TZpà^scof  xal  o-ouSafag  xa{  (paóXrj^  npoatpsoig 
xai  ^oóXrjotg  xal  lò  xaxà  Xó^ov  Tidtv.  «  Principio  dell'azione,  sia  buona,  sia  cat- 
tiva, è  il  consiglio,  la  volontà,  e  tutto  ciò  che  è  secondo  ragione  ».  Egli  non  s'av- 
vede che  così  contraddice  quanto  aveva  asserito,  dicendo,  ad  esempio,  nel  passo 
ora  citato  della  Politica,  che  gli  uomini  che  abitano  i  paesi  freddi  sono  coraggiosi. 
In  questo  caso  il  «  principio  »  dell'azione  coraggiosa,  cioè  la  «  deliberazione  ed 
il  volere  »  di  esporsi  al  pericolo,  è  determinata  —  secondo  Aristotile  —  dal  clima 
e  non  dalla  «  ragione  ».  Egli  crede  di  cavarsi  d' impaccio  dicendo,  Magn.  maral., 
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276.  C'è  anche  il  concetto  dell'evoluzione.  Nella  Politica  (II,  5, 
12),  Aristotile  osserva  che  gli  antenati  ilei  (ìreci  soiniKiiftvano  pn»- 
babilmente  agli  uomini  volfi^ari  ed  ignoranti  che  esistevano  tra  i 
suoi  conteiniM)ranei. 

277.  Se  Aristotile  avesse  seguitato  la  via  in  parte  <la  lui  tanUi 
lo<levoImente  percorsa,  avremmo  avuto  sino  dai  tempi  suoi  una  So- 
ciologia scientifica.  Perchè  mai  non  ha  fatto  ciò!  Ci  saranno  stati 
molti  motivi,  ma  pare  probabile  che,  fra  i  principali,  si  trovi  quel 
<lesiderio  di  ])remature  applicazioni  pratiche,  il  quale  ognora  si  op- 
lH>ne  al  progredire  della  scienza  ;  nonché  hi  smania  di  preilicare 
alle  genti  ciò  che  deblxmo  fare,  il  che  i>oi  è  oltremodo  inutile,  in- 
vece di  indagare  ciò  che  fanno.  La  istoria  degli  Animali  sfugge 
a  queste  cause  di  errore,  ed  è  forse  ])er  ciò  che  è  scientificamente 
molto  sui)eriore  alla  Politica. 

278.  Pare  strano  di  trovare  in  un  sognatore  come  Platone  qual- 
che cenno  del  concetto  delle  azioni  non-logiche;  eppure  è  cosa  certa. 

^  Tale  concetto  si  vede  apparire  nei  motivi  che  reca  Platone  i)er  fon- 
dare la  sua  colonia  lontano  dal  mare.'  L' essere  a  questo  vicino, 
principia  coli' essere  dolce,  ma  finisce  coli' essere  amaro  i)er  una 
città  «  giacché  la  città  riempiendosi  di  commercio  e  di  trattico,  pro- 
duce costumi  infidi  e  instabili,  e  animi  dolosi....  ».  Inoltre  le  azioni 
non-logiche  si  trovano  nel  ben  noto  apologo  di  Platone  circa  le 
razze  di  uomini.  Il  dio  che  ha  plasuiato  gli  uomini  ha  messo  oro 
nella  composizione  di  coloro  che  sono  atti  a  governare,  argento  nella 
comi)ORÌzione  dei  custodi  della  repubblica  (cioè  nei  guerrieri),  ferro 


ly  11.  5,  vhe>  ovvoTTe  da  prima  il  huhsì<Iìo  ilolla  natura  e  pt»i  il  volere,  uia  con 
vìOf  lasciando  <ia  ]»arto  il  quesito  uietatisiro  del  lil>ero  arliitriti,  di  cui  non  <*i 
vogliamo  occupans  riuiauo  il  problema  da  prima  di  »a]>ere  tn*  «{ueste  due  cote 
erbe  e^Ii  HUppoiu*  iiitlipeiidenti  sono  etiettivameiite  tali,  e  ]»oi  della  proporzione  in 
oui  8i  trovano  in  un'azione  4*(»ncrcta.  Ap]»unto  indagando  rio,  si  vede  che  Ti  sono 
azioni  ove  ]irevalo  la  prima  cosa  (azioni  non-loj^iche),  eti  altre  ove  prerale  la 
seconda  i  azioni  lo><:irhe). 

AriHtotile.  oltreché  da  considerazioni  metatÌHiehc,  è  stato  deviat4i  ilaHa  via 
Acientitica,  dal  >>:ran  nemico  di  o^ni  scienza  Hocìale.  cioè  dalla  smania  dì  un'opera 
pratica.  Nella  Moralv  Xicomach-a,  li,  2,  1,  vf^Vi  ilice  che  non  si  vuole  soltanto  oc- 
tMii»an*  di  teoria  :  oO  Y^tp  ìV  s:òcì);i£v  zi  éaxtv  f,  ipsxTj  oxsnTÓjitBo,  àXX'Cv'  àyx9oi 
Y£vd);if  Ha,  snE-  oO?èv  5v  t,v  ò^sào^  aOxf,;.  «  (tiacchè  n<m  affine  di  sapere  coaa  sia 
la  virtìiy  studiamo;  ma  aitine  di  diventare  bucmi  ;  poiché  altrimenti  uuHa  sarebbe 
di  utile  <Ia  questo  studio  ».  Aristiitile  non  aveva  a  sua  disposizione  nessun  altro 
mezzo  di  o]>erare  su  altrui  che  il  ragionamento,  e  quintli  era  e  doveva 
tratto  a  farlo  iirevalere  nelle  azioni. 

iTx*  Pi.AT.  :  Ite  l**j.,  IV,  p.  7(r».  —  Anche  AKi>r.  ;  Poi.,  VII,  5,  disc«»rre  dei 
tag>;i  e  dei  danni  della  vicinanza  del  nutre. 
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nella  composizione  di  coloro  che  sì  occupano  di  agricoltnra  e  di 
altri  lavori.  Platone  ha  anche  un  lontano  concetto  della  circola- 
zione delle  élites.  Egli  sa  che  può  accadere  che  dalla  razza  d'oro 
nascano  nomini  della  razza  d'  argento,  e  viceversa,  e  che  simile 
cosa  paò  accadere  per  le  altre  razze.* 

279.  Ciò  essendo  riconoscinto,  se  si  vuole  rimanere  nel  campo 
scientifico,  conviene  ricercare  quali  saranno  i  caratteri,  quale  sarà 
Pevoluzione  di  una  collettività  costituita  da  diverse  razze  d' nomini, 
che  non  si  riproducono  precisamente  coi  medesimi  caratteri,  e  che 
possono  mescolarsi.  Per  tale  modo  si  lavorerebbe  per  costituire  la 
scienza  delle  società.  Ma  Platone  ha  uho  scopo  ben  diverso;  poco 
si  cura  di  ciò  che  è,  e  pone  ogni  sforzo  intellettuale  per  trovare 
ciò  che  deve  essere.  Spariscono  allora  le  azioni  non-logiche,  e  la 
fantasia  delK  autore  si  sbizzarrisce  colle  azioni  logiche,  che  inventa 
in  gran  copia.  Ecco  il  nostro  autore  che  istituisce,  con  poca  spesa, 
magistrati  incaricati  di  rimettere  al  posto  dovuto  chi  in  una  razza 
nascesse  con  caratteri  diversi  da  quelli  dei  genitori  ;  eccolo  a  det- 
tare leggi  per  mantenere  o  modificare  i  costumi  ;  eccolo  insomma 
a  disertare  il  modesto  compito  della  scienza,  per  salire  nelle  sublimi 
regioni  della  creazione. 

280.  Le  controversie  sul  quesito  «  se  la  virtii  può  insegnarsi  », 
ci  mostrano  anche  una  lontana  concezione  delle  azioni  non-logiche. 
Dai  documenti  a  noi  noti,  parrebbe  che  Socrate  stimava  che  la 
«  virtù  »  è  una  «  scienza  »,  e  che  quindi  lasciava  poco  luogo  alle 
azioni  non-logiche.'  Tale  posizione  estrema  è  abbandonata  da  Pla- 


278*  Plat.  ;  de  rep.,  Ili,  p.  415.  Sifstèmen,  t.  I,  p.  276. 

280^  Bitter  ;  Hist,  de  la  phiL  aite,  trad.  fr.,  tomo  III  :  «  (p.  248)  Socrate,  plus 
porte  à  la  dialectique  qu'à  la  physique,  avait  en  conséquence  cherché  le  principe 
de  tonte  moralité  dans  la  dialectiqne  seulement  ;  ainsi  la  vertu  n'était  fondée  ù 
ses  yeiLx  que  sur  la  raison  et  la  science.  Mais  déjà  Platon  avait  trouvé  que  le 
ooiirage  et  la  modération,  comme  deux  còtés  nécessaires  de  la  verta,  doivent 
préexister  dans  la  nature  de  Phomme,  dont  Pappétit  est  dans  le  cwur,  mais  pas 
dans  la  raison.  Arist'Ote  (p.  249)  alla  plus  loin  dans  la  mème  direction,  et  s'attachn 
plns  étroitement  encore  à  la  pliysique,  porte  qu'il  y  était  naturellenient.  11  ne 
considère  pas  la  raison  conmie  le  premier  principe  de  la  vertu,  mais  bien  Pim- 
pulsìon  naturelle  et  les  <^tat8  passionnés  de  Pàme  (tcoIOy})  ».  ' 

Zrller  ;  La  phil.  ckez  les  Grecs,  tr.  fr.,  tomo  III  :  «  (p.  ISO)  La  science,  à  ses 
yeux  [de  Socrate],  n'est  pas  seulement  une  condition  indispensable  et  un  auxiliaire 
de  la  vraie  meralité,  mais  (p.  131)  elle  est  immédiatement  la  moralité  tout  entière, 
et  là  où  la  science  fait  défaut,  il  ne  se  contente  pas  de  reconnaltre  simplement 
une  verta  imparfaite,  il  ne  voit  plus  du  tout  de  vertu.  Nous  ne  trouverons  que 
plus  tard  chez  Platon  et  plus  complètement  chez  Aristote  des  corrections  apportées 
'X  rette  forme  étroite  de  la  doctrine  socratique  de  la  verta  »  (p.  118,  ed.  tedesca). 
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tond  e  da  Aristotile,  1  quali  ritengono  che  una  certa  inclinazione 
naturale  è  necessaria  per  la  «  virtù  ».  Ma  tosto  che  tale  disposi- 
zione è  supposta,  torniamo  nel  camix)  della  logica,  che  è  incaricata 
di  trarne  le  conseguenze  logiche,  le  quali  danno  forma  alle  azioni 
umane.  Tali  controversie  hanno  punti  di  somiglianza  con  quelle 
molto  [)osteriori  che  si  fecero  sulla  grazia  efficace  e  sulla  grazia  non 
efficace. 

381.  Il  modo  tenuto  da  Platone  e  da  Aristotile  nelle  contro- 
versie  sulP  insegnamento  della  «  virtù  »  è  generale.  Esso  dà  alle 
azioni  non-logiche  una  [larte  che  troppo  assunlo  sarebbe  il  rifiutare; 
ma  tosto  la  ritoglie,  tornando  alle  conseguenze  logiche  ;  ed  inoltre, 
distinguendo  in  «  buone  »  ed  in  «  cattive  »  queste  inclinazioni  che 
[)er  forza  ha  dovuto  ammettere,  trova  modo  di  serbare*  solo  quelle 
che  al  suo  sistema  logico  si  confanno,  e  di  eliminare  le  altre. 

282.  San  Tommaso  *  pure  procura  di  destreggiarsi  tra  la  neces- 
sità di  ammettere  certe  inclinazi(mi  non-logiche,  e  il  desiderio 
grande  di  dare  ogni  i)otere  alla  ragioae  ;  tra  il  determinismo  delle 
azioni  non  logiche  e  la  dottrina  del  lil)ero  arbitrio  nelle  azioni  logiche. 
Egli  dice  che  «  la  virtù  è  una  buona  qualità,  o  abito  della  mente, 
mercè  la  qiuih*  si  vive  rettamente,  di  cui  nessuno  usa  male,  e  che 
Dio  in  noi,  senza  noi,  ])roduce  ».  Col  mettere  la  «  virtù  »  come  an 
«  abito  della  mente  »  si  fa  la  parte  delle  azioni  non-logiche,  e  cosi  pure 
col  dire  che  Dio  la  produce  in  noi  senza  di  noi;  ma  con  questMnter- 
vento  di  Dio  si  toglie  l' incertezza  <lel  tiiu*  delle  azioni  non-logiche, 
le  quali  diventano  logiche  secondo  la  mente  <li  Dio,  e  <|uindi  anche  pei 
teologi,  i  ({luili  hanno  la  fortuna  di  conoscere  tale  mente.  Altri  per  quel 
fine  adopeni  la  Xattira,  sempre  col  medesimo  efietto.  L'uomo  opera 
secondo  certe  inclinazioni;  ecco  la  parte  delle  azioni  non-logiche, 
ridotta  al  minimo  perchè  le  azioni  sono  supiH>ste  conseguenze  logi- 
che delle  inclinazioni:  ed  anche  <iuesta  minima  imrte  è  fatta  spa- 
rire come  ad  un  giuoco  di  bussolotti,  perchè  tali  inclinazioni  si 
snpiK)ngono  date,  i)rodotte,  da  un  ente  (Dio,  Natura,  od  altro)  che 
oi>era  h)gicamente  (^  .'MNìl  [0)  ;  |)er  cui,  sebliene  chi  compie  le  azioni 


J82*  Nfi filma  thvoL,  1%  II«c,  <{.  .V»,  a.  IV  :  Virtua  e8t  ìnma  qiialitiks^  seu  habitu» 
inc'iitiri.  <|iiii  roi'te  vivitur,  et  <iiia  iiuUuh  inule  utitiir  ;  et  qiiaiu  Deus  in  iiobit  «ine 
ii<»bÌA  operatiir.  L'  indole  delle  azioui  non-logiche  »i  woTfi^  anch«  meglio  nel» 
roHH4>rvuKÌone  He^nente,  fatta  nello  stesso  luogo,  dal  Hunto  dottore  :  Sed  uotnndnm 
(|Uo<l  liabitiium  oi>erativoriim  aliqiii  sunt  semper  ad  nialuni,  sicut  habitus  vitiosi  ; 
aliqiii  vero  «iiiandfNjue  ad  boiiuui,  et  qiiandoque  ati  luahnn,  sicut  opinio  se  haliei 
ad  \<>runi  et  lalnuni. 


j 
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pos^  talvolta  credere  di  compiere  azioni  non-logiche,  cbi  conosce  la 
mente  o  il  procedere  logico  del  sullodato  ente  —  e  tutti  i  filosofi,  socio- 
logi, ecc.,  hanno  tale  privilegio  —  sa  che  tutte  «le  azioni  sono  logicife. 
383.  La  controversia  tra  Herbert  Spencer  e  Auguste  Comte, 
ci  porge  l'opportunità  di  fare  parecchie  osservazioni  sulle  azioni 
non-logiche. 

284.  Nel  Coura  de  Philosophie  poHtive,^  A.  Comte  pare  essere 
decisamente  favorevole  al  prevalere  delle  azioni  logiche.  Egli  vede 
nella  filosofia  positiva  «  (p.  26)  la  seule  base  solide  de  la  réorga* 
nisation  sociale  qui  doit  terminer  Pétat  de  crise  dans  lequel  se  trou- 
vent  depuis  si  longtemps  les  nations  civilisées  ».  Dunque  spetta 
ad  una  teoria  di  riordinare  il  mondo.  Come  accadrà  ciò:  «  (p.  26)  *  Ce 
n'est  pas  aux  lecteurs  de  cet  ouvrage  que  je  croirai  jamais  devoir 
prouver  que  les  idées  gouvernent  et  bouleversent  le  monde,  ou,  ^ 
en  d'autres  termes,  que  tout  le  mécanisme  social  repose  finalement 
sur  des  opinions.  D  savent  surtout  que  la  grande  crise  politique 
et  morale  des  sociét<^'s  actuelles  tient,  en  demière  analyse,  à  l'anar- 
chie intellectuelle.*  Notre  mal  le  plus  grave  consiste,  en  effet,  dans 
cette  profonde  divergence  qui  existe  maintenant  entre  tous  les 
esprits  relativement  à  toutes  les  maximes*  fondamentales  dont  la 
fixité  est  la  première  condition  d'un  véritable  ordre  social.  Tant 
<j[ue  les  ìntelligences  indi\iduelles  n'auront  pas  adhéré  par  un  assen- 
timent  unanime  à  un  certain  nombre  d'idées  générales,  capables 
de  former  une  doctrine  sociale  commune,  on  ne  peut  se  dissimuler 
que  l'état  des  nations  resterà,  de  tonte  nécessité,  essentiellement 
révolutiónnaire....  Il  est  également  certain  que  si  cette  réunion  des 
esprits  dans  une  méme  communion  de  principes  peut  une  fois  étre 
obtenue,  les  institutions  convenables  en  découleront  nécessaire- 
ment....  » 

285.  Dopo  avere  citato  il  passaggio  che  abbiamo  posto  tra  due 
asterischi  (•),  Herbert  Spencer*  espone  una  teoria  di  azioni  non- 
logiche operanti  esclusivamente  sulla  società.  «  (p.  115)  Les  idées  ne 
gouvernent  ni  ne  bouleversent  le  monde  :  le  monde  est  gonverué 
ou  bouleversé  par  les  sentiments  auxquels  les  idées  servent  seule- 
ment  de  guìdes.  Le  mécanisme  social  ne  repose  pas  finalement  sur 
des  opinions,  mais  presqiA  entièrement  sur  le  caractère.  Ce  n'est 
(p.  116)  pas  l'anarchie  intellectuelle,  mais  l'antagonisme  moral,  qui 


284*  A.  CoMTK  ;  Conrs  de  phil.  pos.,  t.  I. 
285*  H.  Spknx'kic  ;  Class,  dea  sdenc. 
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est  la  cause  des  crises  politiqnes.  Tous  les  plienomènes  sochiux 
sont  proiluits  par  l'ensemble  des  sentiments  et  des  croyances  liu- 
mftines....  Daiis  la  pratique,  le  caractère  national  et  l'état  social 
déterminent  les  ìdóes  i]ui  d^iveiit  avoìr  coars;  ce  ne  sont  point 
(p.  117)  les  idées  qui  ont  eours  <]ni  déterminent  l'état  social  et  le 
caraetère  national.  La  niodification  de  la  nature  morale  des  hom- 
mes,  proiluite  gra<luellemeut  par  l'action  continue  de  la  discipline 
de  la  vie  sociale,  est  la  principale  cause  immé<liate  du  progrès  des 
sociétés  »  (Statique  sociale,  eh.  XXX). 

386.  Segue  poi  un  fatto  singolare,  e  cioè  (questi  autori  mutano 
reciprocamente  la  posizione  occupata.  Nel  Système  de  politique  poti- 
Uve,  A.  Comte  si  decide  a  fare  prevalere  il  sentimento,  ed  egli,  su  ciò, 
si  esprime  molto  chiaramente:  «(p.  5)*  Quoique  j'aie  tonjours  prò- 
dame  l'universelle  préi)ondérance  du  sentiment,  je  devais  jusqa'ici 
fixer  principalement  l'attention  sur  l'intelligence  et  l'activité,  qui 
prévalent  en  sociologie.  Mais  leur  essor  décisif  ayant  maintenant 
amene  l'éi)oque  de  leur  vraie  systématisation,  cett«  destination  finale 
conduit  à  faire  explicitement  dominer  le  sentiment,  domaine  essentiel 
de  la  morale  ». 

L'autore  si  allontana  ahjuanto  dal  vero  (|uando  afferma  di  «  avere 
sempre  proclamato  1'  universale  prevalenza  del  sentimento  *.  Nel 
Conrs  (le  phiiosophie  positive,  tale  prevalenza  non  si  vede,  e  sono 
proprie  le  idee  che  hanno  il  primo  i)osto.  Ma  A.  Comte  ha  mu- 
tato ;  *  egli  ha  principiato  col  considerare  le  teorie  esistenti,  alle 
quali  voleva  sostituirne  altre  di  sua  fattura,  ed  allora  naturalmente. 


28(>*  A.  CoMTK  ;  Sjf»t.  de  polii,  jm>8.,  t.  IV. 

2^<tì*  E^li  stesso  scorjL^e  in  qualche  modo  una  simile  evoluzione.  Sjfit,  de  jm/. 
poti.,  t.  Ili  :  «  (p.  VII)  Kn  rtnnparant  (>e  volume  avec  la  pnrtie  hìstorique  de  mon 
traiti'  fondamentali,  on  trouvera  que  la  coordination  g^n^rale  y  devient  plus  profonde 
et  ])lus  complète,  taiidis  que  les  explications  sjx'ciales  y  sont  moina  d^velopp^e». 
Sous  re  dernier  aspect,  cette  construction  definitive  de  ma  phiiosophie  de  rhistoire 
€ontredit  mes  anciennes  annonces,  qui  promettaient  ici  plus  de  détailset  de  preure» 
que  dans  la  première  <'l)au('lie,  à  la<iuelle,je  dois,  au  contraire,  renvoyer  mainteniinf 
pour  cela.  Appréciant  mieux  Ics  vraies  con<litions  du  ré^me  philosophiqoe^  j'ai 
senti  que  Icsiissertions  coordonnt^es,  où  je  voyais  d'abord  un  moile  purement  proTÌ« 
Hoir4>,  devaieiit  constitucr  l'état  normal  de  tonte  exposition  vraiment  syst^niAti- 
c|ue.  Mes  pro^rcs  accomplis  et  l'autorité  tpfils  niont  procuri^?  permettent  à  nvi 
matiirit4>  d(*  suivrc  la  marche  libre  et  rapide  de  mes  principanx  ane^trei*,  Ariiitot^. 
Descartes  et  Leibnitz,  qui  se  boniaient  à  formuler  leurs  ]>enHée8,  en  laissant  aii 
public  la  véritìcation  et  (p.  Vili)  le  dcvel«q»pemeut.  Cctte  rt^partitiun  du  coni- 
merce  meiital  est  à  la  tois  la  plus  honorable  pour  Ics  initiés  et  la  plos  profitable 
aux  initiatcurs  ».  In  quest'ultima  osservazione  ha  projirio  ragione.  K  asMii  vaii- 
ta^j^ioso  di  pittcre  ottenere  credenza,  senza  avere  la  noia  tli  dare   prova  aleona* 
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in  tale  battaglia  di  idee,  prevalevano  le  idee  sue  e  da  esse  doveva 
venire  nuova  vita  al  mondo.  Coli'  andare  del  tempo  A.  Corate  è 
diventato  profeta,  la  battaglia  delle  idee  è  finita,  egli  si  figura  di 
avere  vinto  interamente;  oramai  detta  il  dogma,  pronuncia  ex  ca- 
ttdra,  quindi  è  naturale  che  allora  rimangano  solo  ì  sentimenti,  i 
suoi  sentimenti. 

287.  Inoltre  A.  Comte  ha  principiato  collo  sperare  di  convertire 
gli  uomini,  e  naturalmente  il  mezzo  per  qiò  fare  erano  allora  le 
idee  ;  ma  poi  ha  finito  col  non  avere  altra  speranza  che  quella  di 
una  religione  imposta,  anche  dallo  zar  Nicola,  anche  dal  sultano, 
o  almeno  da  Luigi  Napoleone,  il  quale  avrebbe  dovuto  stare  pago 
di  essere  solo  un  dittatore  al  servizio  del  positivismo.'  Qui  domina 
evidentemente  il  sentimento,  e  non  si  può  più  dire  che  «  les  idées 
gouvernent  et  bouleversent  le  monde»;  sarebbe  assurdo  il  supporre 
che  A.  Comte  si  rivolgeva  allo  zar,  a  Eeschid-pacha,  o  a  Luigi 
'Napoleone,  per  indurli  a  predicare  le  idee  alle  genti. 

Si  potrebbe  solo  obbiettare  che  le  idee  di  A.  Comte  determinano 
la  religione,  la  quale  dovrebbe  poi  essere  imx)osta  agli  uomini,  e 
per  tal  modo,  le  idee  avrebbero  «  bouleversé  le  monde  »  se  lo  zar, 
il  sultano.  Luigi  Napoleone,  o  qualche  despota  bene  intenzionata) 
avesse  voluto  incaricarsi  di  imporre  il  positivismo  di  A.  Comte.  Ma 
tale  significato  non  è  per  niente  quello  delle  asserzioni  del  Courn 
de  philosophie  positive. 

288.  A.  Comte  riconosce  ed  esagera  anzi  di  molto  Pinfiuenza 
sociale  del  culto  ed  il  valore  che  ha  nella  educazione  ;  il  che  altro 
non  è  se  non  un  caso  particolare  del  valore  delle  azioni  non-logiche. 
Se  A.  Comte  avesse  potuto  rassegnarsi  ad  essere  solo  uno  scien- 
ziato, avrebbe  potuto  scrivere  un  ottimo  libro  su  tale  valore  del 
culto  ed  insegnarci  molte  cose  ;  ma  egli  voleva  essere  il  profeta  dì 
una  nuova  religione  ;  invece  di  studiare  gli   effetti  dei   culti  che 


287*  A.  Comte  ;  Syst.  de  poHt,  posit,,  t.  IV  :  «  (p,  377)  Poiir  modifier  la  vie  • 
publlque,  il  Ini  suflit  [al  Sacerdozio  delV umanità]  i[ue  la  situatioii  alt  fait  surgir 
une  volonté  prépondérante  et  res]>on8ab]e.  Getta  condition  se  tronve  assez  rem- 
plie,  en  France,  depnis  l'avénement  de  la  dictatiire,  qui  dispense  la  doctrine  or- 
ganiqne  de  se  souniettre  à  <les  assemblées  toujours  disposéesà  perpétuer  l'état  révo- 
lutionnaire,  nième  quand  elles  sont  rétrogrades  ».  Ibidem  :  «  (p.  378)  Sans  convertir 
ni  le  public  ni  ses  cliefs,  le  positivisme  peiit  donc^  en  vertu  de  sa  réalité  fonda- 
mentale et  <le  sa  pleine  opportuuité,  conquérir  assez  d'ascendant  partiel  poni* 
instituer  la  transition  finale,  à  Pinsu  mèuie  des  principaux  coopérateurs  d'un  tei 
niouvenient  ».  rn'azione  cbe  ha  luogo  ad  insa]>uta  di  chi  la  compie  appartiene 
evidentemente  al  genere  delle  azioni  non-logiche. 

Pareto  ;  Sociologia.  11 
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Iianno  enistito,  o  che  esistono,  egli  ne  vuole  creare  uno  nuovo;  il 
che  non  è  i)er  niente  la  stessa  cosa.  Abbiamo  così  soltanto  un 
nuovo  esempio  dei  guai,  alla  scienza  cagionati  dalla  smania  delle 
applicazioni  pratiche. 

389.  D'altra  parte,  H.  Spencer,  dopo  avei-e  ammesso  anche  troppo 
esclusivamente  V  influenza  delle  azioni  non  logiche,  le  elimina  in- 
teramente, col  proce<liniento  generale  che  abbiamo  esiiosto  al  §  261. 
Egli  dice:  «(52)*  Nons  devons  partir  du  postulat  que  les  idéfS 
prìmitives  sont  naturelles,  et,  daus  les  conditions  où  elles  se  prò- 
duisent,  rationnelles  ».  Ecco  la  logica  che,  cacciata  dalla  porta, 
torna  dalla  finestra.  «  Dans  notre  enfance,  on  nous  a  appris  qae 
la  nature  humaine  est  partout  la  memo....  ^1  faut  rejeter  cette 
erreur  et  y  substituer  le  prìncipe  que  les  lois  de  la  i)ens('*e  sont 
partout  les  memes,  et  que,  eu  a<lmettant  quMl  connaisse  les  don- 
nres  de  ces  conclusions,  riMuiime  primitif  tire  des  conclusions  rai- 
sonnables  ».' 

290.  Supponendo  ciò,  II.  Spencer  dà  torto  a  sì*  stesso,  nella 
sua  controversia  <5on  A.  Comte.  Se  gli  uomini  traggono  sempre  con- 
clusioni logiche  dai  dati  che  hanno,  e  se  poi  operano  secondo  tali 
conclusioni,  non  riuiang<»no  <*he  azioni  logiche,  e  sono  proprio  le 
Ì4lee  che  «  gouvernent  et  lK)uleversent  le  monde  »;  non  vi  ha  juCi 
luogo  per  i  sentimenti  ai  quali  li.  SiHMicer  voleva  <lare  simile  jMitere; 
essi  non  possono  in  alcun  modo  introdursi  in  un  complesso  eom- 
])leto,  costituito  da  fatti  sperimentali,  sia  pure  malamente  osservati, 
e  dalle  conseguenze  logiche  che  se  ne  traggono. 

291.  Il  principio  iK)sto  da  II.  Spencer  fa  molto  facili  le  indagini 
in  Sociologia,  specialmente  se  viene  unito  con  due  altri  prineipii 
dello  stesso  autore,  e  cioè  con  queHo  biella  unità  di  evoluzione,  e 
con  l'altro  delhi  identità,  o  della  (piasi  identità,  dei  selvaggi  con- 
temporanei e  d4'gli  uomini  primitivi  (§  72S,  T.'U).  l^e  narrazioni  dei 
viaggiatori,  più  o  meno  autentiche,  i»iù  o  meno  bene  interpretate, 
ci  tanno  conoscere  i  dati  di  cui  disponeva  V  uomo  primitivo;  e  dove 
s<»ii<»  niandicvoli,  su]>plis<*c  T  inmuiginazione  nostra,  che  non  imi- 
ti'udo  avere  il  reale  trova  il  verosimile.  Ora  abbiamo  tutto  qnanto 
4*i  occorre  per  <'ostituire  la  scienza  so<Mologica,  iwichè  basta  che 
ricaviamo  S4»niplicemente  le  conseguenze  h>giche  di  tali  dati,  senza 
perdere  troppo  temjM)  in  lunghe  e  ditìicili  ricerche  storiche. 


H^li'   li.  MM\<  :  i:  :    >«#(  »../<  z/»/ .   i.  I.  p.  11."». 
•_>'.»'  (Ir.  v>  7«>1.  711. 
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292.  Così,  ad  esempio,  opera  H.  Spencer  per  scoprire  l'origine 
e  l'evoluzione  della  religione.  L' uomo  primitivo  ci  appare  come  uno 
scienziato  moderno  che,  nel  suo  laboratorio,  lavora  per  costituire 
una  teoria.  L' uomo  primitivo  dispone  solo  di  materiali  imperfetti, 
ed  è  perciò  che,  pure  ragionando  a  rigore  di  logica,  non  può  trame 
che  conclusioni  imperfette.  Ma  egli  ha  concetti  filosofici  non  poco 
sottili  ;  così,  ad  esempio,  H.  Spencer  dà  come  «  un'  idea  primitiva  » 
l'opinione  «  que  tonte  proprietà  caractéristique  d'un  agrégat  est 
inhérent^  i\  chacune  de  ses  parties  intégrantes  »  (Sociologie,  154). 
Chi  volesse  conoscere  il  valore  di  questa  teoria  deve  ripetere  tale 
proposizione,  a  qualche  persona  fra  le  meno  colte  della  società 
nostra^  e  vedrà  tosto  che  essa  non  capisce  nemmeno  che  cosa  gli 
ha  detto.  Eppure  H.  Spencer  pretende  che  essa  trae  conclusioni 
logiche  da  questa  proposizione  che  essa  non  capisce.  «(154,  p.  417) 
L'ame,  présente  dans  le  cadavre  de  l'homme  mort  conserve  tout 
entier,  est  aussi  présente  dans  les  parties  conservées  de  son  corps. 
De  là  la  foi  aux  reliques  ».  Per  fermo,  l'autore  nostro  non  ha  mai 
discorso  di  ciò  con  qualche  donnìcciuola  cattolica.  La  vìa  da  lui 
iudicata  potrebbe  forse  recare  alle  fede  nelle  reliquie  qualche  filosofo 
amante  della  logica,  ma  è  interamente  estranea  alla  fede  popolare. 

293.  11  i)rocedimento  adoperato  da  H.  Spencer  è  così,  in  qual- 
che punto,  simile  a  quello  adoperato  da  A.  Comte.  In%  generale  si 
può  esprimere  nel  modo  seguente.  Abbiamo  due 

cose  r  e  Q;  di  cui  occorre  tener  conto  per  deter-  Q 
minare  l' ordinamento  sociale  K.  Si  principia  col- 
l'aftermare  che  la  cosa  (J>  sola  determina  tale  or- 
<linamento  ;  poi  si  dimostra  che  P  determina  Q; 
e  per  tal  modo  la  cosa  (^  viene  eliminata^  ed  è  la 
cosa  P  che  deteruiina  esclusivamente  l' ordina- 
mento  sociale. 

294.  Se  con  Q  si  indicano  «  le  idee  »  e  con  P  «  i  sentimenti  », 
abbiamo  all' incirca  l'evoluzione  delle  teorie  di' A.  Comte.  Se  con  Q 
si  indicano  «  i  sentimenti  »  e  con  P  «  le  idee  »,  abbiamo,  sempre 
all'  incirca,  l'evoluzione  delle  teorie  di  H.  Spencer. 

295.  (guanto  ora  abbiamo  esposto  trova  conferma  nelle  osser- 
vazioni di  John  Stuart  Mill,  a  proposito  della  controversia  tra 
A.  Comte  e  H.  Spencer.  Egli  dice  :  «  (p.  109)*    Un  examen  impar- 


:j<>r»'  .1.  S.  MliJ- ;  Auff.  Comte  H  le  posti. 
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tial  (le  ce  qii'a  écrit  M.  Cointe  ne  fera  pas  découvrir  quMlaitrieu 
omis  (le  la  somme  de  vrriti'*  contenue  dans  la  tliéorie  de  Spencer. 
Il  n'aurait  pas  dit  vraiment  (ce  qiie  M.  S|)eucer  veut  apparemiuent 
I10U8  faire  dire)  que  les  efiets  qu'on  peut  historiquement  rapporter 
à  la  reli^iou,  par  exemple,  n'ont  pas  été  prodnits  par  la  croyance  en 
Dieii,  mais  par  la  vt^uération  et  par  la  crainte  qn'il  inspirait.  Il  aurait 
dit  qiie  la  V('»n<'»ration  et  la  crainte  prc^supposent  la  croyance  :  qu'il 
faut  croire  en  un  Dieu  avant  de  pouvoir  le  craindre  ou  le  véné- 
rer  ».  In  ciò  ritroviamo  il  procedimento  ora  indicato.  P  è  la  cre- 
denza clie  esista  un  Dio,  Q  indica  i  sentimenti  di  timore  o  di  ve- 
nenizione  ;  P  produce  Q  ;  e  por  tal  modo  è  la  causa  determinante 
delle  azioni. 

296.  Pare  assurdo  ad  un  perfetto  logico,  coftie  è  il  Mìll,  che 
si  possa  avere  un  sentimento  di  timore,  se  non  è  logicamente  de- 
dotto da  un  soggetto  capace  di  ispirare  timore.  Il  Mill  avrebbe 
dovuto  ramment4irsi  il  verso  di  Stazio  » 

Priiiiiis  in  orbe  deoH  fecit  timor. 

ed  avrebbe  veduto  che  una  via  direttamente  contraria  a  quella  da 
lui  indicata  è  perf(»ttamente  <^oncepibile.'  Ciò  posto,  quale  è  la  via 
seguita  in  realtà!  O,  i>er  dir  meglio,  quali  sono  le  varie  vie  seguite? 
Tocca  ai  documenti  storici  lo  insegnarcelo;  e  n<m  possiamo  sosti- 
tuire ad  essi  la  nostra  fantasia,  gabellare  per  reale  ciò  che  a  noi 
pare  verosimile.  Occorre  sapere  come  sono  seguiti  i  fatti,  e  non  già 
(^ome  avrebbero  dovuto  seguire  per  appagare  una  mente  rigorosa- 
mente logica.^ 


296'  2STAT.  :  Theh.,  III.  iì6ì.  oppure  Potroiiiu.  Lo  8coUa8t«  l^attanzio  nota  a 
questo  verso  (li  Sta/io:  Primus  in  orbe  deos  feci t  timor  ne^at  deos  alla  re  alia  cele- 
larari  uisi  timore  uiortaliuni.  Ut  LucauuH  (I.  i86)  :  «  quae  tìnxere  tiineiit  »  et  Petr«»- 
niu8  Arbit^T  i^tuui  HccutUN  (fraj^ui.  XXVI f.  1  B)  :  «  primus  in  urbe  deoa  fecit  timor  » 
(Sic  et  Miutanor  uniHÌeuH  :  «  deuui,  d<doris  quem  prima  compunotio  Immani  finxtf 
)4:enerÌ8  »). 

2iM}*  IV  HoLHArii  ;  ^v«/.  de  la  nat.,  t.  I,  oh.  XVIII  :  «(p.  448) ....  (*'e8t  dansleaein 
de  ri^noraiiee,  den  alarmes  et  des  ealamit(*H  (pie  les  liommes  oiit  toujours  pniaé  leom 
))reuiières  notions  sur  la  divinit/*....  (p.  45(3)  La  preniit're  th('>oIo^ie  de  Thomme  lai  tìt 
d'ahord  craindre  et  adorer  les  ('h'uiens  mèmes,  des  objetH  matériels  et  grossiers...  ». 

296'  Già^Cicerone  esprimeva  ropinione  che  le  jiratiche  della  divinazione  erano 
state  accettate  da^li  antichi  come  fatti  ]iiutto8tochè  come  con8efni®i)>^  <11  ragio- 
namenti.  Ife  dir.,  L  3.  4  :  Atipie  haec,  ut  e>^o  arhitror,  veteres,  rerum  mainsoTentis 
moniti,  quani  ratione  docti  proliaverunt.  Così  a(*cade  m(dto  8)»ea8o:  precede  il 
latto,  l'azione  non-logica;  viene  dopo  la  8))iej^azione  del  fatto,  la  vernice  logica. 
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297.  In  altre  materie,  il  Mill  riconosce  ottimamente  l'opera  so- 
ciale delle  azioni  non-logiche;  ma  tosto  ritoglie,  almeno  in  parte, 
la  fatta  concessione,  perchè  invece  di  seguitare  a  studiare  ciò  che 
esiste,  si  volge  a  ricercare  ciò  che  dovrebbe  esistere  ;  ed  è  questo 
un  procedimeiito  generale,  usato  da  molti  autori,  per  eliminare  le 
azioni  non  logiche. 

298.  Ad  esempio,  nel  suo  libro  sulla  Libertà,  il  Mill  scrive  : 
«  (p.  103)*  ....'les  opinions  des  hommes  sur  ce  qui  est  louable  ou 
blamable  sont  affectées  par  toutes  les  causes  diverses  qui  inliuent  sur 
leurs  désirs  à  propos  de  la  conduite  des  autres,  causes  aussi  nombreu- 
ses  que  celles  qui  détérminent  leurs  désirs  sur  tout  autre  sujet.  Quel- 
quefois  c'est  leur  raison  ;  d'autres  fois  leurs  préjugés  ou  leurs  super- 
stitions  ;  souvei^  leurs  sentiments  sociables,  pas  très  rarement  leurs 
penchants  antisociaux,  leur  envie  ou  leur  jalousie,  leur  arrogance  ou 
leur  mépris.  Mais  le  plus  souvent  l'hbmme  est  guide  par  son  propre  ih- 
térét,  légitìme  ou  illégitime.  Partout  où  il  y  a  une  classe  dominante, 
presque  tonte  la  morale  publique  derive  des  intéréts  de  cette  classe  ». 
Tutto  ciò,  con  poche  restrizioni,  è  ben  detto  ed  esprime  all' incirca 
i  fatti.  Il  Mill  avrebbe  potuto  seguitare  per  tal  via,  e  poiché  il  suo 
studio  era  rivolto  alla  Libertìi,  avrebbe  potuto  ricercare  in  quale 
relazione  stava  coi  motivi  da  lui  accennati  delle  azioni  umane. 
Avrebbe  così  fatto  una  scoperta  ;  avrebbe  cioè  veduto  che  egli  ope- 
rava in  modo  contradittorio,  procacciando  per  quanto  stava  in  lui 
che  il  potere  politico  passasse  al  maggior  numero,  ^  difendendo  una 
certa  Libertà  che  era  incompatibile  coi  pregiudizi,  sentimenti,  in- 
teressi, ecc.,  di  questo  maggior  numero.  Questa  scoperta  gli  avrebbe 
anche  conceduto  di  fare  una  previsione,  il  che  è  compito  essenziale 
della  scienza,  avrebbe  potuto  cioè  prevedere  che  la  Libertà  come 
egli  la  concepiva  doveva  andare  scemando,  perchè  era  contraria  ai 
motivi  da  lui  notati  come  determinanti  i  desideri  della  classe  che 
stava  per  diventare  dominante. 

299.  Ma  il  Mill  non  si  curava  tanto  di  ciò  che  era,  quanto  di 
ciò  che  doveva  essere.  Egli  ci  dice  :  «  (p.  109)  Un  homme  ne  peut 
pas,  en  bonne  justice,  étre  obligé  d'agir  ou  de  s'abstenir,  parce 
que  ce  serait  meilleur  pour  lui,   parce  que  cela  le   rendrait  plus 


298*  J.  S.  MtLF.  ;  La  liberté.  Le  restrizioni  indicati^  uel  testo  si  riferiscono  al- 
l'uso di  termini  poco  precisi,  come  ad  esempio  :  interessi  legittimi  od  illegittimi  ; 
ma  non  se  ne  può  dare  speciale  colpa  al  Mill,  poiché  è  di  quasi  tutti  gli  autori 
che  trattano  tale  materia. 
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heureux,  ou  parce  que,  daiis  l'opinion  des  aiitres,  ee  serait  sage  cu 
méme  juste.  Ce  sont  de  bonnes  raisons  [K>ur  lui  faire  des  remon- 
trances,  pour  raisonner  avec  lui,  i)our  le  convaiucre  ou  pour  le 
supplier,  mais  non  i)our  le  contraindre  ou  iK>ur  lui  eauser  aucun 
domma^e  s'il  passe  outre  ».*  Può  darsi  che  ciò  sia  nnsk  buona  gin- 
Htizìity  ina  disgraziatamente  non  è  quella  dei  nostri  pa4lroni,  i  quali 
ogni  anno  ci  gratificano  di  nuove  leggi  per  impedire  precisamente  di 
fare  ciò  che  il  Mill  diceva  doversi  lasciar  fare.  Tale  sua  predica  è 
stata  dunque  perfettamente  inutile. 


29i<*  Qiiell'uiiiuia  caiiditlu  tic]  Mill  a^^iiiup' :  «  Pour  ju8titier  celu,  il  faiidrait 
ijiie  1»  condiiitc  qn'oii  v<Mit  (lét4innier  vi'X  luniiiiit'  <l«»  t<*iiir,  «'ftt  pour  fttVt  de  iitiirt* 
à  <|iit'l4|iif  autn*  ».  Kf^li  udii  Hupcva  che  non  mancano  mai  Mifiiiiui  |»er  dìniofitnire 
che  V  V  il  danno  altrui.  Vedasi  ad  eneuipio  ciò  che  se^ue  nei  paesi  in  «'ui,  in 
nome  del   Hantissimo  «  Progresso  »^  si  iniole  imporre  la  temi>erauza  e  ha  virtù. 

Gionialt'  (i^ Italia,  19  marzo  l!n2:  a  Atlanta  (iitorgia),  2  marzo. —  Ieri  sera  il 
comm.  Alessandro  Hout;i,  f}ui  di  passaggio  per  i  suoi  impegni  artistici^  la  sua  Bi> 
guora,  il  su(»  segretario  ed  il  suo  accom]>aguatore  furou<»  arrestati  al  Urorgiau 
Tvrravr  JJóh-l  di  questui  città,  i»er  contravvenzione  alla  legge  di  temperanza.  Pan* 
che  il  Honoi  ed  i  suoi  amici,  da  buoni  italiani  che  hevono  il  vino  almeno  a  pranzo 
ed  a  cena,  adottassero  un  ingegnoso  mezzo  ])er  farla  in  barha  alla  legge,  che 
proibisce  l'uso  del  vino  e  dei  liquori  nello  Stato  di  (ìeorgia.  Da  qualche  giorno 
la  direzione  <leir  hótrl  aveva  notato  che  i  signori  Bonci  ed  i  loro  amici,  alla  met;i 
<lel  pasto,  solevano  mettere  sul  tavolo  quattro  piccole  fiale  di  quelle  che  usano  i 
farmacisti,  munite  di  t'irghette,  dove  apparivano  scritte  le  istruzioni  per  ruiin 
delle  supposte  medicine.  La  regolarità  colla  quale  la  comitiva  Honci  trangugiava 
il  ctMiteuiito  delle  bottigliette  due  volte  al  giorno,  come  se  (»gni  membro  che  la 
coni]>oneva  fosse  affetto  dalla  stessa  malattia  e  bisognass<*  la  stessa  cura,  finì  per 
insospettire  V lioiim  (Irtnlirc  (poliziotti»  speciale^  dell' Aó/r/.  il  quale  ne  parlò  a^l 
uno  zelante  poli<rman,  che  ierscra.  proprio  al  momento  della....  cura,  sequestri»  le 
bottigliette,  che  risultarono  essere  «riasi-una  della  capai-ità  di  un  bicchieret  e  c«in- 
tenere  niente  altro  che  delPeccellente  Chianti,  di  cui  il  commendatore,  a  quanto 
pare,  viaggia  ben  fornito,  |»er  far  frc»nte  alle....  sorprese  della  legge  americana. 
Nonostante  le  vive  prot<'ste  <lel  Hoiici,  i  «piattro  coiitravvnitori  furono  messi  in 
un'automobile  e  portati  alla  Court  Houhv,  dove  il  magistrato  Kalendorf.  dopo  un 
somniarÌ4»  interrogatorio,  rinvio  il  caso  a  stamattina,  dichiaraiidc»  di  lasciar  liberi 
gl'imputati  soltanti»  dietro  cauzione  di  2()<H)  dollari.  K  qui  venne  il  l>ello,  anzi  il 
brutto,  ])crclic  la  ])rospcttiva  di  passare  la  notte  in  prigione  cominciava  a  aeccare 
il  celebre  tenore  che,  al  moiiieiito.  non  aveva  in  tasca  più  di  l,'iO  tloUari....  ». — 
y\  probabile  v\\i>  se  il  Honci  si  fosse  rainuuMitato  che,  «'olla  gnisi'ia  di  san  Giovanni 
Moccad(»ro,  gi(»va 'ugner  le  mani  ai  virtuosi.Hsiiiii  Americani  n<»n  meno  di  quanto 
giovasse  ugnelle  ai  virtuosi  inquisit4)ri.  sii'come  narra  il  Hocca(*<'io.  avreb1»e  sfuggito 
le  molestie  avute. —  In  generale:  Tu  passi,  in  un  <arro  f(>rroviario  che  serve  «hi 
trattoria  sul  territ«trio  «li  u!i«)  «l<*gli  Stati  astinenti  <h>gli  Stati  rniti  d'America,  e 
ti  t(»lg(uio  «lai  tavolo  il  l>i«'cliiere  «li  viii«»  che  stavi  )K*r  bere.  «  Che  danno  farci«» 
io  agli  altri  mIìcì  tu)  beveiulo  <|Uesto  bicchiere  di  vi!i«>  f  »  La  risposta  è  pronta: 
<<  Tu  dai  il  luiil  eseiii)>Ì4t  ».  K  la  ^«'iitaglia  «'he  «'«»si  inip(»ue  il  su«»  volere,  discorre 
«'«>n  s«legiio  <l(-i  «attolici  s)>agnuoli  che.  appunt«>  )»«'rcliè  non  si  <lia  il  cattivo  esempio, 
inni  voi^limi  ]>eriii«'tterc  altro  «ulto  pubb1ie«)  che  non  sia  il  catt<»lico. 
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300.  Presso  certi  aatorì,  la  parte  delle  azioni  non-logiche  spa- 
risce interamente,  o  meglio  è  considerata  solo  come  la  parte  ecce- 
zionale del  male.  Solo  la  logica  è  mezzo  di  ogni  umano  progresso, 
essa  è  sinonimo  dì  «  bene  »,  come  tutto  ciò  che  non  è  logico  è 
sinonimo  di  «  male  ».  Non  t'inganni  il  nome  di  ^^ioa;  questa  cre- 
denza nulla  ha  che  fare  colla  scienza  logico-sperimentale,  ed  il  culto 
della  ragione  può  stare  alla  pari  coi)  altro  culto  religioso  qualsiasi, 
non  escluso  quello  dei  feticci. 

301.  Il  Condorcet  così  si  esprime:  «(p.  250)*  Ainsi  une  con- 
naissance  generale  des  droits  naturels  de  l'homme,  l'opinion  méme 
que  ces  droits  sont  ìnaliénables  et  imprescriptibles,  un  voeu  forte- 
ment  prononcé  pour  la  liberté  de  penser  et  d'écrire,  pour  celle  du 
commerce  et  de  l'industrie,  pour  le  soulagement  du  pQuple,....  l'in- 
différence  pour  les  religions,  placées  enfin  au  nombre  des  supersti- 
tions  ou  des  inventious  politiques  [questo  pover  uomo  non  s'ac- 
corge che  la  sua  adorazione  del  Progresso  è  una  religione  !],  la  baine 
de  l'hypocrisie  et  du  fanatisme,  le  mépris  des  préjugés,  le  zèle 
pour  la  propagation  des  lumières,  ....  devinrent  la  profession  com- 
mune,  le  symbole  de  tous  ceux  qui  n'étaient  ni  machiavélistes  ni 
imbécìles  ».  L'autore,  ohe  predica  la  tolleranza  religiosa,  non  si  ac- 
corge che  dà  qui  una  prova  d' intolleranza,  trattando  i  dissidenti 
della  sua  religione  del  Progresso  come  sempre  gli  ortodossi  hanno 
trattato  gli  eretici.  È  vero  che  egli  stima  avere  ragione,  ed  i  suoi 
avversari  torto,  perchè  la  sua  religione  è  buona,  e  la  loro  cattiva  ; 
ma  è  ciò  che,  invertite  le  parti,  dicono  anch'essi. 

302.  Nel  Condorcet  ed  in  altri  scrittori  suoi  contemporanei  tro- 
viamo massime  che  ripetono  anche  ora  i  fanatici  umanitari.  Se- 
guita il  Condorcet:*  «  (p.  292)  Toutes  les  erreurs  en  politique,  en 
morale,  ont  pour  base  des  erreurs  philosophiques,  qui  elles  mémes 
sont  liées  à  des  erreurs  pliysiques.  Il  n'existe  ni  un  système  reli- 
gieux,  ni  une  extravagance  surnaturelle,  qui  ne  soit  fondée  sur 
l'ignorance  des  lois  de  la  nature  ».  Ma  egli  stesso  dà  prova  di  tale 
ignoranza  ((uando  ci  vuol  dare  a  bere  sciocchezze  come  la  seguente  :  - 
«  (p.  345)  Quelle  est  l'habitude  vicieuse,  l'usage  contraire  à  la  bonno 
foi,  quel  est  meme  le  crime,  dont  on  ne  puisse  montrer  l'origine, 
la  cause  première,  dans  la  législation,  dans  les  institutions,  dans 


301'  CONDORCKT  ;  Eaq.  d'un  tab.  hht.  dvs  pr.  de  Vesp.  hum.  —  9«  epoque. 
302'  Condorcet;  Ioc.  ci7.  —  9®  epoque. 
302»  CoNrK»RCKT  ;  Ioc.  cit.  —  10«  epoque. 
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les  ])réjngés^du  iniyn  où  l'on  observe  cet  U8age,  c«tte  habìtude,  où 
ce  crime  s^est  cominisf  »  Infine  conclude  «  (p.  .*I46)  que  la  nature 
He,  par  une  cliaìne  indìssoluble,  la  vériUs  le  bonheur  et  la  vertu  ». 

303.  Simili  concetti  sono  comuni  tra  i  filosoft  francesi  della  fine 
del  secolo  XVIII  ;  i)er  essi  op:ni  bene  viene  dalla  «  ragione  »9  ogni 
male  dalla  «  sui)erstizione  ».  11  D'IIolbach  *  vede  nel!'  «  errore  »  la 
fonte  di  ogni  male  degli  uomini.  Questo  è  rimasto  un  domma  della 
santissima  religione  umanitaria,'  di  cui  sono  sacerdoti  gli  «  intel- 
lettuali », 

30-1-.  Non  s^avvedono  tutte  queste  persone  che  il  culto  della  Ra- 
ffione,  della  Veritàj  del  Progresso  e  di  altre  simili  entità,  fa  parte, 
come  tutti  i  culti,  delle  azioni  non-logi(*lie.  Esso  è  nato,  cresciuto, 
e  seguita  a  prosperare  per  contrastane  altri  culti  ;  come  nella  società 
pagana  i  culti  orientali  sorsero  jht  contrasto  del  culto  iK>liteistico 
greco-romano. 

Allora  una  medesima  corrente  di  azioni  non-logiclie  si  manife- 
stava col  taurobolo,  e  il  criobolo,  col  culto  di  Mitra,  colFaGcreseiuta 
importanza  dei  misteri,  col  neoplatonismo,  col  misticismo  e  final- 
mente col  cristiiinismo,  die  doveva  sovrastare   ai   culti  rivali,   to- 


'M\*  D' l{oLBA(  Il  ;  Synt.  dt  In  ,tat.,  t.  I,  e.  XVI:  «  (p.  3»H)  [titolo  del  caipi- 
tolo]  Lo8  erreurs  den  homine8  8iir  ce  qui  con^titue  le  Uonlieur  8ont  la  vmie  aonrre 
«le  leiirs  maux.  Dea  vaiiis  reiiÙMlen  (|u'ou  leur  a  voulu  appliquer.  —  (p.  406)  ....  8i 
noas  conHiilt<>ii8  rexpérieure,  non»  verrons  i\\iti  e*eHt  diiii8  les  illiisions  et  les  upi- 
nions  8acréea  que  noU8  devons  rherclier  la  soiirei*  vérìtable  de  celle  foule  de  maux, 
doni  I10U8  voytms  partout  le  ^eiire  huiiiaiu  accablé.  I/ijiniorance  dea  cauaes  natu- 
relles  lui  créa  des  dieux  ;  IMuijxwlure  len  rendìt  lerribles  ;  leur  idée  funeste  pour- 
suivit  riioiiinie  saim  le  reiidre  lueilleur^  le  tit  trcmbler  aatis  fruit,  reuplit  son 
esprit  de  chiiuèreH,  H%>ppo8a  un  pro^rès  de  hu  raison,  l'eiiipècha  de  chercher  son 
bonbeur.  Ses  craintes  le  rendirent  enclave  de  ceux  qui  le  trompèrent  sous  pre- 
teste de  son  bien....  I)e8  préjugéa  non  inoinH  danji^ereux  onl  aveu^lé  les  honiiues 
sur  ]eur8  gouvernenieiiH....  (p.  407)  Nou8  trouvoiiH  le  mèiue  avenglenient  dans  la 
sciènce  den  lutiMirs....  (p.  4010  C*^e8t  ainsi  que  la  somme  des  mallieurs  da  genre 
humain  ne  fut  ])oint  diininuée,  mais  s'accrut  au  contraire  par  ses  relijEnont,  par 
ses  i^ouvernemens,  par  84>n  «'duration^  par  ses  opinions,  en  uu  mot  par  tontea 
les  instilutions  qu\>n  [chi  Harà  mai  questo  oh  che  si  opiN>ne,  e  che  quindi  è 
distinto  dairumafio  gt-nenf]  lui  tit  adopter,  sona  prétexte  de  rendre  son  sort  plns 
doux.  L'on  ne  peut  tro]>  le  répéter  ;  c'est  dans  Torreur  que  nous  tronrerona  la 
vraie  source  des  maux  dont  la  race  huuiaine  est  attli^ée  :  ce  n'est  poiut  la  na- 
ture (p.  410)  qui  la  rendit  malheureuse,  ce  n'est  point  un  dìeu  irrite  qui  voulnt 
qu'elle  v<HMit  dans  les  larines  ;  ce  n^est  point  une  dépravation  héréditaire  qui  a 
rendu  les  luortels  niéchans  et  mallieureux,  r'est  uniquemeiit  à  l'erreur  que  sont 
tliiH  CCS  ertets  dcplorables  ». 

ViO'S^  Ki.iK  Rkcms  ;  LtM  prim.:  «  (p.  16Iì  Puisque  la  moralità,  au  moina  dans 
ses  li^ies  ^cncrales,  se  niesure  au  dévelop]>ement  de  ]*intellÌKeiice,  on  ne  tVtou- 
nera  pas  de  la  trouvcr  lei  [cliez  Ics  Peaux-Kou^es]  à  ses  rudimenta  ». 
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gliendo  piire  molte  cose  in  prestito  da  loro  ;  similmente  verso  lu 
line  del  secolo  XVIII  ed  il  principio  del  secolo  XIX,  una  stessa 
con-ente  di  azioni  non-logicbe  sì  manifesta  col  teismo  dei  filosofi, 
le  divagazioni  sentimentali  del  Koiisseau,  il  culto  della  Ragiane, 
déìVHJssere  Hupremó,  il  culto  decadano,  la  teofilantropia,  di  cui  in  so-^ 
stanza  la  veUgioné positivista  di  A.  Comte  è  semplicemente  un  ramo, 
la  religione  San  Simonìana,  la  religione  pacifista,  ed  altre  che  esi- 
stono ancora  ai  tempi  nostri. 

Queste  considerazioni  fanno  parte  di  un  ordine  assai  più  esteso, 
che  è  propriamente  quello  dell'ometto  soggettivo  delle  teorie,  indicato 
al  §  13.  Cioè,  in  generale,  e'  è  da  chiedersi  perchè  e  come  i  soggetti 
producono  ed  accettano  certe  teorie  ;  ed  in  particolare,  avendo  ap- 
punto fissato  uno  di  quei  fini,  che  è  di  dare  il  carattere  logico  alle 
azioni  che  tale  carattere  non  hanno,  c'è  da  ricercare  con  <iuali  mezzi 
si  consegue  l'intento.  Sotto  l'aspetto  oggettivo,  l'errore  dei  ragio- 
namenti ora  notati  sta  nel  dare  una  risposta  a  priori  ai  quesiti  dei  §  14, 
e  nel  ritenere  che  basta  che  una  teoria  sia  d'accordo  coi  fatti  perchè 
sia  utile  alla  società.  S'aggiunge  solitamente  l'errore  di  considerare 
i  fatti  non  già  come  stanno  in  realtà,  ma  come  se  li  figiu*a  l'accesa 
fantasia  di  un  autore. 

305.  L'induzione  sinora  compiuta  ci  ha  fatto  vedere,  in  qual- 
che caso  particolare,  come  esista  una  tendenza  ad  eliminare  la  con- 
siderazione delle  azioni  non-logiche,  che  pure  s'impongono  alla 
mente  di  -chi  imprende  a  ragionare  delle  umane  società,  e  come 
l'argomento  sia  di  non  poco  momento.  Dobbiamo  perciò  occuparcene 
ora  di  proposito  ed  in  modo  generale.  Piti  lungi,  cioè  nel  capi- 
tolo YIII,  avremo  da  considerare  un  argomento  anche  più  generale, 
il  quale  è  quello  dei  ragionamenti  variabili  a  cui  gli  uomini  sono 
mossi  da  certi  loro  sentimenti,  e  che  ricoprono  di  vernice  logica  le* 
azioni  non-logiche. 

Il  seguire  per  tal  modo  la  via  induttiva  fa  sì  che  si  para  di- 
nanzi a  noi  il  problema  particolare  prima  del  problema  generale; 
e  lo  studiare  prima  il  problema  particolare  ha  l' inconveniente  che 
dovremo  ripetere  cose  che  qui  esponiamo;  ma  d'altra  parte  c'è  il 
vantaggio  che  ha  l'induzione  di  rendere  più  chiara  e  più  agevole 
ad  intendersi  la  materia  che  si  studia. 

306.  Procediamo  dunque  ora  allo  studio  dei  mezzi  coi  quali 
le  azioni  non-logiche  sono  eliminate,  rimanendo  solo  le  logiche  ;  ed 
al  solito  principiamo  col  classificare  gli  oggetti  che  vogliamo  stu- 
diare. 


I 
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Classe  A.  I  principii  delle  azioni  non-logiche  sono  supposti 
privi  di  ogni  realtà  oggettiva  (§  'M)l  a  'MS). 

Generi. 

I.  Si  trascurano  interamente  (§307  e  308 1. 
IL  8i  considerano  come  assurdi  pregiudizi  (4  «'109  a  311). 
III.  iSi  considerano  come  artifizi  (§312  a  318). 

( -LASSE  B.  I  imncipii  delle  azioni  non-logiche  sono  supposti 
avere  i)oca,  o  molta  realtà  oggettiva  (§310  a  351). 

(teneri  e  netto-generi . 

Genere  I.  La  realtà  oggettiva  e  intuirà  e  diretta  (§310  a  .TW). 

(I  a)  Precetti  con  sanzione  in  ])arte  immaginaria  (§  321  a  :Ci.3). 

(I  ^)  Intervento  di  un  dio  personale  o  di  un'astrazione  |H?r- 
sonificata  (§  332  e  3.13). 

(I7)  Al  sem])lice  intervento  considerato  nel  sotto-genere 
precedente,  si  aggiungono  leggende  e  deduzioni  logiche  (§  *Xi4). 

(I  ò)  La  realtà  è  assegnata  ad  un'entità  metafisica  (§;j:5ó  e  ;i;U>). 

(I  z)  La  realtà  si  trova  nell'accordo  dei  principii  con  certi 
sentimenti  {§  Xil  e  ;138). 

(tenere  lì.  La  realtà  oggettiva  non  è  né  intera  nt*  diretta.  Si 
trova  indirettamente  in  fatti  che  sono  detti  n<m  l)ene  osservati  o 
non  l>ene  conosciuti  (§  .3.30  a  .350). 

(Il  x)  Si  supi>one  che  gli  uomini  facciano  osservazioni  im- 
perfette, dalle  quali  deducono  logicamente  le  ccmseguenze  (§  .*W4i 
a  340). 

(Il  II)  Vìi  miti»  è  il  riflesso  di  una  realtà  storica  in  vario 
modo  nascosta,  op])ure  è  una  semplice  imitazione  {^ 'MI  a  .'i40). 

(II  >)  Vii  mito  si  c(miiK)ne  di  due  parti,  cioè:  di  un  fatt4» 
st<»ric(»  e  di  un'aggiunta  imnuiginarìa  (§  .3.%(^). 

Genere  III.  I  principii  delle  azioni  non-logiche  sono  solo  al- 
legorie (§  351   e  352). 

Classe  <\  Si  suppone  che  le  azioni  non-logiche  non  hanno 
effetto  sul  Pr^Hfresso.  o  ad  esso  si  oppongono:  quindi  sono  da  eli- 
minarsi da  uno  stuilio  che  mira  solo  al  ProifreHMO  (§  :i.'V.3  a  .'i50). 

esaminiamo  queste  varie  categorie.  ^ 

lìiìl.  (A-1.)  Si  |MKssono   trascurare    interamente   le  azioni   non- 
logiche, p4*rclic  non  appartengono  alla  realtà.  Così   fa  il   Socrate 
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di  Platone  *■  riguardo  al  culto  nazionale.  Gli  si  chiede  che  ne  pensa 
del  ratto  fatto  da  Borea,  di  Oritia,  figlia  di  Bretteo.  Egli  risponde 
principiando  col  respingere  V  interpretazione  logica  della  gente  clie 
vuole  trovare  nel  mito  un  fatto  reale  (II  7)  ;  poi  esprime  il  parere 
che  tali  indagini  sono  tanto  sottili  quanto  inutili,  e  si  rimette  su 
ciò  alla  credenza  popolare.  Questa  pure  adduceva  l'oracolo  di  Delfo,  . 
quando  prescriveva  come  miglior  modo  di  onorare  gli  dèi,  quello 
di  seguire  l'uso  della  propria  città.'  Certo  egli  non  intendeva  me- 
nomamente con  ciò  dire  che  questi  usi  corrispondessero  a  cose  non 
reali,  ma  nel  fatto  era  come  se  fossero  stati  tali,  poiché  venivano 
sottratti  interamente  alle  verifiche  che  si  vogliono  fare  dei  fatti  reali. 
Conviene  aggiungere  che  spesso  questo  modo  di  considerare  le 
credenze  mette  capo  a  considerarle  come  azioni  non-logiche;  che 
non  si  cerca  di  spiegare,  che  si  accettano  senz'altro  come  sono,  pro- 
curando solo  di  conoscere  le  relazioni  che  possono  avere  con  altri 
fatti  sociali.  Tale  modo  è  quello  di  molti  uomini  di  Stato,  sia  pa- 
lesemente, sia  occultamente. 

308.  Così  nello  scritto  di  Cicerone,  De  natura  Deoruvi,  il  pon- 
tefice ('otta  disgiunge  V  uomo  di  Stato,  dal  filosofo.  Come  pontefice, 
egli  protesta  che  difenderà  ognora  le  credenze,  il  culto,  le  cerimonie 
e  la  religione  degli  antenati,  e  che  mai  nessun  discorso  di  scien- 
ziato o  di  ignorante  a  lui  farà  mutare  parere.  È  persuaso  che  Ro- 
molo cogli  auspici,  e  Numa  col  culto,  hanno  fondato  lioma.  «  *  Ecco, 
Balbo,  ciò  che  penso  come  Cotta  e  come  pontefice.  Fa  dunque  ora 
che  io  sappia  ciò  che  tu  pensi;  giacché  da  te,  filosofo,  debbo  in 
virtù  della  ragione,  ricevere  la  religione;  dai  nostri  antenati,  an- 
che senza  ragione  alcuna,  la  debbo  credere  ».  Qui  è  manifesto  che, 


MYI^  Phiu'dr.y  p.  22fl. 

:ì07'  ('io  è  juii-he  riconluto  dal  Socrate  di  Senofonte.  Xkn'oph.  ;  Memorai.,  IV. 
3,  IH:  «  Giafcli«  tu  vedi,  il  dio  <li  Delfo,  alloniuando  a  lui  è  domandato,  come  com- 
piacere a^li  «lèi,  risponde:  JSttiuetido  il  vuntitme  deìla  città».  —  Cic.  ;  lic  Icg.,  II, 
Ifi,  40:  Deinceps  in  lejje  est,  de  ritibn.s  patriis  colantur  optimi:  dequo  cum  con- 
pulerent  Athenienses  A]M)llinem  Pythinm,  qnas  potisnimum  religione»  tenerent, 
oraculum  editum  est,  eas,  (piae  essent  in  more  maiorum.  Quo  cum  iterum  venia- 
8ent.  maiornmciue  morem  dixissent  saepe  esse  mntatum,  quaesivissentque,  quem 
niorem  i>otÌ8SÌinuni  sequerentur  e  variis  ;  respondit,  optimum.  Qui,  Cicerone  ajr- 
*jinuije  un  motivo  logico  che  non  ha  il  menomo  valore  :  Et  profecto  ita  est,  ut 
id  habendum  sit  anti(|uis8imum  et  Deo  proximum,  quod  sit  optimum. 

:^08»  Vie:  Ih'  nat.  dcor.,  Ili,  2,  5.  C'ic.  ;  De  dir.,  11,12,28:  Ut  ordiar  ab  aru- 
spicina,  quam  ego  reipublicae  causa,  communisque  religionis,  colen<lam  censeo 
(sed  soli  numi is  :  licet  veruni  exquirere  sine  invi<lia,  mihi  praesertim  de  plerisque 
dubitanti). 
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(•oiue  ponteti<;e,  si  pone  volontariamente  fuori  della  realtà  loinca  ; 
il  che  ha  i)er  conseguenza  o  che  tale  realtà  non  esiste,  o  che  è  tlel 
genere  dei  principi!  delle  azioni  non-logiche. 

309.  (A-II).  Si  può  badare  soltanto  alla  forma  delle  azioni  non- 
logiche,  e  non  sembrando  ragionevole,  considerarle  come  assordi 
pregiudizi,  meritevoli  solo  di  essere  studiati  sotto  l'aspetto  patolo- 
gico, come  vere  e  pro])rie  malattie  deir  umana  stir])e.  Tale  modo 
hanno  tenuto  non  iHU'hi  autori  riguardo  alle  formalità  legali  e<l  alle 
politiche,  e  principalmente  riguardo  alle  religioni  e  anche  più  ri- 
guardo ai  culti.  Tale  è  ancora  il  modo  che  tiene  l'anticlericalismo 
nostro,  riguardo  alla  religione  cristiana;  la  qual  cosa  rende  palese 
in  quei  settari  un'ignoranza  grande,  congiunta  ad  una  mente  ri- 
stretta ed  incapace  di  intendere  i  fenomeni  sociali. 

(lià  abbiamo  veduto,  nelle  ojn^re  del  (,'ondorcet  (§  3(N>  es.)  e  del 
D'IIolbach  (^  303,  290'),  tipi  di  questo  modo  di  ragionare,  e,  se  fosse 
utile,  molte  altre  citazioni  a  queste  si  potrebbero  aggiungere.  Vn 
tipo  attìevolito  si  ha  nelle  dissertazioni  che  <la  talnni  si  fauno  per 
rendere  più  Hvientifica  (§15)  una  religione,  e  che  muovono  dal  pn*- 
supposto  che  una  religione  che  non  è  scientifica  è  assurda  o  bia- 
simevole. Così  in  altri  tempi  si  cercò  di  togliere  con  sottili  interpre- 
tazioni  le  parti  che  stimavansi  non-logiche  nelle  leggende  e  nei  colto 
degli  dèi  del  paganesimo,  così  operarono  i  protestanti  al  temiM)  della 
riforma,  ed  ora  i  protestanti  liberali  ne  rinnovano  le  gesta  ed  invocano 
una  pseudo-esperienza;  così  i  modernisti  oi>erano  riguanlo  al  cattoli- 
cesiuio,  così  i  radicali-socialisti  si  contengono  riguardo  al  Marxismo. 

3KK  Chi  stima  assurde  certe  azioni  non-logiche,  può  principal* 
niente  volgersi  a  considerarne  il  lato  ridicolo,  ed  è  un^arma  spesso 
efficace  ]>er  combattere  la  fede  che  nasce  da  tali  azioni.  Kssa,  da 
Luciano  al  Voltaire,  fu  s]>esso  adoperata  contro  alle  religioni  esistenti. 
Come  esempio,  vediamo  l'opinione  che  esprime  il  Voltaire  circa 
alla  religione  romana. 

In  un  articolo  in  cui   molti  sono  gli  errori   storici,  egli  dice:* 


lUO'  Voi.taiuk;  t.  V:  Jicman/urM  pour  nerrir  de  tupplémi-nt  à  VE9»a%  itmr  lem 
ma'iirtt  tt  l'tttprit  drtt  mitioHM.  —  IV.  Pen  uinigvn  mrjfrtMablr»  nr  nuppottemi  pas  tomjomrM 
Il  Hi-  natio»  mépri«ablf.  Tru  tanti  errori ,  uotiu^i  i  (}e>;;iu*nti  : 

1°  Il  trattato  Ih  dirinatione  fu  scritto  <1o]h>  la  iiiort«  di  Cesare.  Ma  ciò  poco 
preme,  ])oicliè  ho  si  può  tingere  che  (.'esare  mandasse  ambasciatori  in  C*ÌDa,  poossi 
anche  lìnjfere  «he  vivesse  «{uando  (.'icerone  seri»»<'  /V  divitiatùmt ;  2»  Il  Panteon 
cinese  (^  molto  più  ricco  del  Panteon  romano  ;  ma  il  V(»ltaire  è  scusabile  di  tale 
error*'  che  era  di  tutti  i  tilosoti  suoi  contemporanei.  Invece,  poteva,  con  nn  poco 
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«  (p.289)  Je  suppose  que  (p.290)  Cesar,  après  avoir  conquìs  PÉgypte, 
vonlant  faire  fleurir  le  commerce  dans  l'empire  romain,  eùt  envojé 
une  arabassade  à  la  Chine....  L'empereur  Iventi,  premier  du  nom, 
régnait  alors....  Après  avoir  re^u  les  ambassadeurs  de  Cesar  avec 
toute  la  polìtesse  ebinoise,  il  s'informe  secrètement,  par  ses  inter- 
prètes,  des  usages,  des  sciences,  et  de  la  religion  de  ce  peuple  ro- 
main.... Il  apprend  que  cette  nation  entretieut  à  grands  frais  un 
collège  de  prétres,  qui  savent  au  juste  le  temps  où  il  faut  s'embar- 
quer,  et  où  Pon  doit  donner  bataille,  par  l'iuspectìon  du  foie  d'un 
bceuf,  ou  par  la  manière  dont  les  poulets  mangent  de  l'orge.  Cette 
science  sacrée  fut  apportée  autrefois  aux  Bomains  par  un  petit 
dieu  nommé  Tagès,  qui  sortit  de  terre  en  Toscane.  Ces  peuples  ado- 
rent  un  dieu  unique  qu'ils  appellent  toujours  Dieu  très  grand  et  très 
ban.  Cependant  ils  ont  bàti  un  tempie  à  une  courtisane  nommée 
Flava,  et  les  bonnes  femmes  de  Rome  ont  presque  toutes  chez  elles 
de  petits  dieux  péuates  hauts  de  quatre  à  cinq  pouces.  Une  de  ces 


di  cura,  scausare  i  seguenti  errori  :  3o  II  Voltaire,  volontariamente,  od  involon- 
tariamente, confonde  la  divinazione  romana  coU'etrusca.  Tagès  appartiene  solo  a 
(inest'ultima  ;  4»  lupiter  optimua  mtiximus  non  è  punto,  nel  culto  ufficiale,  un  dio 
imico  ;-  5«  I  Penati  non  sono  per  niente  gli  dèi  «  delle  donnicciuole  »  :  Penates 
sunt  omnes  dii,  qui  domi  coluntur  (Srrv.  ;  ad  Aen.,  II,  514).  Roma  stessa  aveva 
i  suoi  Penati.  Cicerone,  che  il  Voltaire  vorrebbe  opporre  alle  donnicciuole,  li  in- 
voca :  Quamobrem  vos,  dii  patrii  ac  penate»,  qui  hui&  urbi  atcjue  buie  imperio 
praesidetis,  qui  hoc  imperium,  qui  banc  libertatem,  popolumque  romanum,  qui 
naec  tecta  atque  tempia,  me  consule,  vostro  numine  auxilioque  servastis,  testor, 
integro  me  animo  ac  libero,  P.  Sullae  causam  defendere  (Pro  P.  Sulla,  XXXI. 
86).  Vedi  iincbe  :  In  L.  Catil.,  IV,  9,  18  ;  B®  Cesare,  ci  credesse,  o  non  ci  credesse, 
conBultava  gli  indovini.  Se  ne  fa  cenno  anche  in  De  div,  (I,  52,  119-11,  16,  36), 
che  cita  il' Voltaire.  Aggiungasi:  Dio  Cass.,  XLIV,  17  e  18;  Plutarch.,  Cats.. 
63  e  64;  Suet.,  Cae^.^  81.  Plinio,  Nat.  hUt.y  XXVIH,  4,  ci  narra  una  superstizione 
di  Cesare,  che,  quando  andava  in  carrozza,  recitava  una  certa  formula,  per  essere 
sicuro  nel  tragitto  ;  7"  Cicerone  non  si  sogna  di  volgere  in  ridicolo  tutti  gli  auspici. 
Egli  stesHo  era  augure,  e  discorre  degli  auspici  con  sonuno  rispetto  :  Maximum 
autem  et  praestantissimum  in  republica  ius  est  augurum,  et  cum  auctoritate  co- 
niunctum.  Neque  vero  hoc,  quia  sum  ipse  augur,  ita  sentio,  sed  quia  sic  existimare 
nos  est  necesse  [De  leg.,  II,  12,  31).  Poco  o  niente  credeva  alP  intrinseca  virtù  di 
essi,  ma  li  stimava  utili  alla  repubblica,  e  quindi  non  li  volge  in  ridicolo  (cfr.le  cita- 
zioni ^  313');  8«  Catone  non  discorre  degli- auguri,  ma  bensi  degli  aruspici  :  Vetns 
autem  illnd  Catonis  admodum  scitum  est,  qui  mirari  se  aiebat,  quod  non  rideret 
aruspex,  aruspicem  cuni  vidisset  (Cic.  ;  De  div.,  II,  24,  51).  Per  altro  è  di  molti 
Terrore  di  confondere  la  divinazione  romana  degli  auguri  con  la  divinazione  etrn- 
8ca  degli  aruspici.  Solo  quando  non  potevano  farne  a  meno,  i  Romani  ricorrevano 
alla  divinazione  degli  Etruschi.  Il  padre  dei  Gracchi,  a  loro  rivolgeva  questi  detti  : 
Ego  non  iustus,  qui  et  consul  rogavi,  et  augur,  et  auspicato?  An  vos  Tusci,  ac 
barbari,  auspiciorum  populi  Romani  ius  tenetis,  et  interpretes  esse  comitionim 
potestis?  Ita<|ue  tum  illos  exire  iussit  (Ih  nat.  deor.,  II,  4,  11). 
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petites  divinitt'R  est  la  déease  cles  tétons,  Tantre  celle  de»  fesses.... 
L'eiupereiir  se  iiiet  a  rire:  les  tribunaiix  tle  Nankìn  penseiit  d'abord 
avec  lui  que  les  auibassadeurs  roiuains  sont  dea  foiis  oii  dea  im- 
]>osteur8....  mais  coiniue  renipereur  est  aiissijiiste  qiie  |>oli,  il  a  dea 
ronversatioDs  ])articulières  avec  les  ainbassaileurs....  Ou  lui  avoue 
que  le  collè|;e  des  aiij^iires  a  M'  établi  daiis  les  premiere  temps  de 
la  barbarie,  qii'oii  a  laissé  subsistcr  une  institiition  ridicale  devenne 
clière  au  ]>eu])le  lon^cteuips  i^rossier,  que  tous  les  honuetes  ^ens  se 
inoquent  des  auj^rures;  que  Cosar  ne  les  a  janiais  consultés;  qu'an 
nip]>ort  d'un  très  ^rand  bomnie.  nounué  Caton,  jamais  augure  n'a 
pu  parler  à  sou  eauiarade  sans  rire;  et  qu'enrtn  (-ic4*rou,  le  plus 
^^rand  orateur  et  le  nieilleur  ])hilosophe  de  Home,  vient  de  faire 
l'outre  les  au^^ures  un  jietit  ouvra^e  intitub*  /V  la  dirÌHatìon,  dans 
lequel  il  livre  ù,  un  ridicuh'  óternel  tous  les  auspices,  toutes  les  pn''- 
dictions,  et  tous  les  sortilè^es  dont  la  terre  est  intatmk'.  l/em[>ereur 
de  la  Chine  a  la  curiositi  de  lire  ce  livre  de  (Mcéron;  ses  interprè- 
tes  le  traduisent;  il  admire  le  livre  et  la  république  romaine  ». 

•tu.  Riguardo  a  questo  ed  altri  simili  scritti,  occorre  badare  a 
non  cadere  nell'errore  clie  ajipunto  notiamo,  jier  le  azioni  non-lo>n- 
che.'  Il  valore  intrinseco,  sotto  l'aspetto  della  verità  sperimentale, 
di  queste  opere  può  esser  nullo,  e  il  loro  valore  jKdemico  può  es- 
sere grande.  Sono  cose  che  occorre  sempre  tenere  distinte.  Inoltre 
ci  può  essere  un  certo  valore  intrinseco  che  ha  le  origini  seguenti. 
C'n  complesso  di  azioni  non -logiche  può  giovare  jK^r  raggiungere 
un  dato  scopo,  senza  chi*  proprio  ognuna  di  esse,  disgiunta  dalle 
altre,  giovi  a  quel  fine.  Certe  azioni  ridicole  ]M)ssono  ess<»re  eliminate 
da  tale  comjilesso  senza  che  esso  diventi  meno  efficace.  Per  altn>y 
nel  ragionare  c(»su  occorre  badare  di  n(»n  ri|>etere  il  sofisma  dell' uomo 
al  quale  si  potevano  togliere  tutti  i  ca|)elli  senza  che  fosse  calvo. 
perchè  ciò  era  vero  |K*r  un  sol  calcilo. 

*U'?.  (A-Ill).  l)o|M>  avere,  couie  i)recedentemente,  fissato  clie 
certe  azioni  non  sono  logiche,  e  pur  volendo  ridurle  ad  esser  tali, 
cioè  volendo  ridurre  ogni  opera  uuuina  a<l  essen»  compiuta  colla  lo- 
gica, si  può  attenuare  rhc  l' istituzione  delle  azioni  non-logiche  è 
stata  com])iuta  <la  persone  clie  voh»vano  in  questo  modo  conseginrt» 
l'utile  pnqirio.  oppure  «lueUo  dello  Stato,  di  una  data  società,  del- 


IMI'  (^m"«it'o>s«'r\ azione  v  hi  M'miriit4'  vt*raiii*Mitf  mhio  t'Htruiit't*  al  prenriit^ 
«'a])it<»ln.  f  xono  lattr  ^olo  prr  iMnitra>tare  all'uso  rlu»  r*  «mIì  supporr*»  «•!«»  «*ln*  non 
*\hv   rantoli'   (\^    11.  71   «•   s.». 
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ramano  genere.  Così  le  azioni  intrinsecamente  non-logiche  sono 
trasformate  in  azioni  logiche,  riguardo  allo  scopo  che  si  vnole  rag- 
giungere. 

Chi  batte  tal  via  riguardo  alle  azioni  stimate  utili  alla  società, 
si  allontana  dal  caso  estremo  segnato  al  §  14,  in  cui  si  afferma  che 
solo  le  teorie  d'accordo  coi  fatti  (logico-sperimentali)  possono  essere 
utili  alla  società;  egli  ri(*onosce  che  vi  sono  teorie  che  non  sono 
logico-sj)erimentali  e  che  pure  sono  utili  alla  società;  ma  non  sa 
rassegnarsi  ìmI  accettare  che  abbiano  avuto  orìgine  si>ontanea  dalle 
azioni  non-logiche,  ^o,  tutte  le  azioni  debbono  essere  logiche,  dun- 
cpie  tali  teorie  sono  esse  pure  il  frutto  di  azioni  logiche.  Queste  non 
]iossono  muovere  dall'origine  delle  teorie,  ]>oichè  si  è  riconosciuto 
che  tale  origine  non  è  d'accordo  coU'esperienza  ;  ma  possono  avere 
di  mira  il  fine  delle  teorie  che  l'esperienza  ci  insegna  essere  utile 
alla  società.  Abbiamo  dunque  la  soluzione  seguente.  «  Le  teorie  che 
non  sono  d'accordo  coi  fatti  possono  essere  utili  alla  società,  e  sono 
quindi  logicamente  istituite  per  raggiungere  cpiesto  fine  ». 

Si  noti  che  questa  proposizione,  ove  fosse  sostituito  coìiservate 
ad  istituite,  avrebbe  talvolta  una  parte,  piccola  o  grande,  d'accordo 
colla  realtà  (§  316). 

313.  Il  concetto  che  le  azioni  non-logiche  sono  state  logicamente 
istituite  per  un  certo  fine  è  accettato  da  moltissimi  autori. 

Anche  Polibio,^  che  è  autore  sagacissimo,  discorre  della  reli- 


313'  PoLYH.  ;  VI,  56.  Dopo  avere  onservato  che,  iu  Roma,  potentissima  è  la 
religione,  e^li  a^|rìuuge  :  «Ciò  parrà  strano  a  «molta  gente.  In  quanto  a  me,  stimo 
ciò  essere  stato  latto  in  grazia  della  moltitudine.  Infatti,  se  la  città  potesse  rac- 
chiudere solo  uomini  savi,  quest'istituzione  potrebbe  non  essere  stata  necessaria. 
Ma  ogni  moltitudine  essendo  leggera  e  piena  di  sregolata  passioni,  di  collere 
sragionevoli,  di  desideri  violenti,  rimane  solo  trattenerla  con  terrori  misteriosi  e 
simili  timori  tragici.  Perciò  a  me  pare  che  gli  antichi  non  senza  forti  motivi  né 
per  caso  introdussero  nella  moltitudine  «iiu*ste  credenze  degli  dèi  e  degli  ijiferui». 

Strabo;  I,  2,  8  :  oO  yà?  òy^ow  ts  Y'jvatxwv  xal  TiavTÒ^  y^^ìtoLio'j  TiXr/Oo'j;  £::a- 
Ya^sìv  Xóyo)  d'jvaTÒv  cpiXoaócpo) ,  xaì  zpoxaXéaaaBai  Tipò^  sOoi^ciav  xai  iziizr^zoL 
za:  T.izi'.y,  òlaaòl  iti  xaL  dia  d£'.a'.5a'.|iov:a;*  «Giacché  uè  la  turba  <lel  le  donne,  nò 
la  folla  del  tutto  volgare,  si  può  persuadere  con  discorsi  filosofici,  ed  esortare 
alla  pietà,  alla  religione  ed  alla  fede,  ma  devesi  usare  la  superstizione  »  ....  TOtocÓTY^  j 
òi  TY,;  |i'>0o7:o'.ia;  o'ìar^;  xaì  xaTaJTpsTG'jaTjg  sì?  lò  xoivcov.xòv  xaì  lò  -oJw'.tixòv 
•oO  y.O')  a/f^jia  xai  ty^v  tòìv  gvcwv  laiopiav,  ....  «Cotale  essendo  il  favoleggiare  e 
iiietteu<lo  capo  all'utile  della  società.  <lel  vivere  civile,  e  delhi  realtà»....  Cfr.  Flv- 
iMMii.  ;  ad.  i'olni.f  31.  —  Liv.  ;  I,  19.  Discorrendo  di  Nuiiia  Pomjùlio  :  ....  omnium 
priiiium,  rem  ad  multitii<liueiii  imperitam,  et  illis  seculis  rudem,  etfieneissinuim, 
«leorum  metnm  iuiicien<lum  ratus  e.st....  Qui  siamo  interamente  nel  campo  di  azioni 
logiche  a  cui  si  è  indotti  coli*  inganno.  —  Cic.  ;  De  ìe(f.,  H,  13,  32.  Attico  dice  dei 
diu^  auguri  Marcello  e  Appio  :  nani  eorum  ego  iu  libros  incidi  :  cum  alteri  placeat. 
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iiioue  dei  Hoiiianì  come  traente  origine  da  artifizi.  p]ppure  e^li  stesso 
ha  riconoscinto  che  i  Honianì  sono  giunti  a  costitoire  la  loro  re- 
pubblica, non  già  con  scelte  ragion<ite,  ma  solo  lasciaudofti  gaidare 
dai  casi  che  seguivano.' 

314.  Come  tipo  della  presente  interpretazione  si  può  recare  il 
modo  col  ((uale  il  Montesquieu  considera  la  religione  Romana:' 
«  (p.  179)  Ce  ne  fut  ni  la  crainte,  ni  la  piéti',  qui  étabiit  la  religìon 
chez  les  Komains,  mais  la  necessito  où  sont  tontes  les  sociétés  d'en 

avoir  une le  trouve  cette  différence  entre  les  législateurs  romainK 

et  ceux  des  autres  peuples,  que  les  premiers  tirent  la  religion  pour 
rÉtat,  et  les  autres  L'État  pour  la  religion.  Homulus,  Tatius  et  Nama 
asservirent  les  dieux  à  la  i)olitique:  le  eulte  et  les  ct^rémonies  qa'ils 
instituèrent  furent  trouvés  si  sages,  que,  lorsque  les  rois  forent 
(*hassés,  le  joug  de  la  religion  fut  le  seul  dont  ce  jieuple,  dans 
fureur  pour  la  liberti»,  n'osa  s'aflfranchir  ». 


aiiMpicia  ista  ad  iitilitatein  (*8H4>  reipiiblicac  l'Oiiiposita  :  alteri  (li84*ipliiia  v<^tn 
qua^i  divinare  videatur  prorsuH  posse.  —  Cic.  ;  de  dir..  Il,  IH,  4^1  Itaqne  in  nostri 
comineiitariiH  K<TÌptiini  liabeniuH  :  «  .love  tonante,  fnlf(urant4%  couitia  populi  habere 
nefas  ».  Hoc  fortanne  reipnldicae  rauna  ronstitutnni  est.  Couiitionim  eDÌm  non 
ha1><>ndornm  cauMas  osHe  voluerimt.  —  ('ir.  ;  de  dir.,  II,  33,  70  :  Et  tanien  crwlo,  Ro- 
Hiulum,  qui  nrhem  aiiHpicato  fondidit,  halmiMse -opinioneni,  esse  in  provideodi^ 
rehns  aii^iirandi  Hcientiaui.  Krra1>at  enìni  nuiltin  in  rehnH  antiquit^&H  :  qnani  ve! 
iiHii  iaui,  vel  dottrina,  vid  vetustat**  iniuìiitatam  videiuuH.  Kt^tinetur  aut«*m,  et  ad 
opiiiioncm  viil>>:i,  et  a4l  niagiias  ntilitates  reipuldìeae,  ni(»H,  reli^io.  dit<ciplÌDa,  ìqm 
augurimi.  coIlej;ii  aiirtoritas.  Poro  dopo,  II,  35,  75,  e^Ii  agfpunge  che  «stima  il 
diritt4>  augurale  eHs<*re  stati»  costituita»  da  prima  in  difiendenzu  della  eredenia 
alla  divinazione,  e  potuMa  conservata»  e  ritenuto  per  ragione  di  stato». 

(Questa  pare  pn»prio  la  sostanza  delPopinione  di  Cicerone,  e<l  eiiiui  si  acfUMta 
al  vero.  Le  azioni  n(»n-lo^iclie  sorte  spontaneamente.  posM»no  poi  essere  conser- 
vate per  tradizione  e  per  Futilità  che  recano.  Si  capisci»  che  l'orione  l»i;iea,  per 
opera  di  Kom<do.  è  semplici»  favola.  —  Arist.  ;  Metaph.  (XI,  H,  13).  Dop«i  avere  di- 
sc<»rso  della  iliviuitàde^Ii  aHtri,  e^li  a^^iun>;c  :  Td'.  ?i  Ào'.nijiuO'.xé&gfjir^  npoaf,xxa: 
T:pd^  *>,v  -s'.Oò)  i(i5v  -oÀÀcì>v  xaì  npò^  tt;v  si^  ToOg  vójio'ij  xaì  zò  TJjiqpipov  j^pijsiv  . 
<i  11  rimanente  r  stato  rav<»Iosamente  aKKÌ'Hito  per  persuailere  i  molti  e  per  le  leiqri 
<•  per  l'utile  rouiunr  ».  — Vedasi  anche:  Pijtahcii.  ;  De plac.  philo»opk.f  1.  7.  2*  — 
Sk\t.  Kmi*.  :  1.  IX,  adrer»ut(  phtffticoM  ;  de  diin,  14  a  16,  p.  551. 

313'  PoLVU.  :  VI.  11.  Egli  paragona  la  repuhhlìca  di  Licurgo  a  quella  dei 
Koiiiani.  Crede  che  Licurgi»  sia  persona  reale  e  che  ha  istituito  la  sua  repubblica 
con  tine  preconcetto.  Posi'ia  aggiunge  :  «  I  Homani  hanno  raggiunto  hi  stesa*» 
s<'opo  nel  costituire  la  loro  repubblica.  Non  fu  ]»er  mezzo  di  ragionamenti  (&0  |i%v 
ò'.òi  /,ifO'))y  uia  ammaestrati  da  molte  lotte  i>d  avvenimenti,  e  scegliendo  sempre 
l'io  rlie  era  il  meglio,  che  essi  conseguirono  lo  stessi»  scopo  che  Licurgo,  e  (*oatitiii- 
r(»no  la  migliori*  delle  nostre  repubbliche  ». 

31  C  Mo^l»l^  :  IHKMrrtfition  /tur  la  poìitique  dtt*  Homainn  dana  la  rrli§iom,  l»f 
à  l' Aradtmit  di  Jiordniiix  li-  IH  juin  17  Hi  :  in  firand.  et  dee.  den  Kom.,  I^rtÈrr» ptr: 
ft  oKiref*  vhoinuH.  Firmin-Didot.  Paris,  \>*k}à\. 
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«  Quand  les  législateurs  romains  établirent  la  religion,  ils  ne 
pensèrent  point  à  la  réformation  des  mceurs,  ni  à  donner  des  prin- 
cipes  de  morale,....  Ils  n'eurent  donc  d'abord  qu'une  vue  generale, 
qui  était  d'inspirer  à  (p.  180)  an  peuple  qui  ne  craìgnait  rien,  la 
crainte  des  dieux,  et  de  se  servir  de  cette  crainte  pour  le  conduire 
à  leur  fantaisie  ». 

Più  lungi  :  «  (p.  181)  C'était,  à  la  vérité,  une  chose  très-extra- 
yagante  de  faire  dépendre  le  salut  de  la  république  de  P  appetii 
sacre  d'un  poulet,  et  de  la  disposition  des  entraìUes  des  victimes  ; 
mais  ceux  qui  introduisirent  ces  cérémonies  en  connaissaient  bien 
le  fort  et  le  faible,  et  ce  ne  fut  que  par  de  bonnes  (p.  182)  raìsons 
qu'ils  péchèrent  contre  la  raison  méme.  Si  ce  oulte  avait  été  plus 
raisonnable,  les  gens  d'esprit  en  auraient  été  la  dupe  aussi  bien 
que  le  peuple,  et  par  là  on  aurait  perdu  tout  l'avantage  qu'on  en 
pouvait  attendre....  » 

315.  È  singolare  come  il  Voltaire  e  il  Montesquieu  abbiano  se- 
guito  vie  opposte  ma  egualmente  erronee,  e  che  nessuno  dei  due 
abbia  i>ensato  ad  uno  spontaneo  svolgimento  di  azioni  non-logiche. 

316.  Il  genere  di  interpretazione  che  qui  esaminiamo  ha  talvolta 
una  parte  di  vero,  non  per  l'origine  delle  azioni  non-logiche,  ma  per 
il  fine  a  cui  si  possono  volgere  quando  sono  divenute  usuali.  Al- 
lora è  naturale  che  la  gente  avveduta  se  ne  valga  pei  suoi  fini,  come 
si  vale  di  qualsivoglia  altra  forza  sociale;  l'errore  sta  nel  credere 
che  queste  forze  siano  state  artificialmente  create  (§  312). 

Un  esempio  contemporaneo  farà  meglio  vedere  il  fatto.  Vi  sono 
certamente  farabutti  che  traggono  vantaggio  dallo  spiritismo,  ma 
sarebbe  assurdo  il  supporre  che  siano  solo  gli  artifici  dei  farabutti 
che  hanno  dato  origine  allo  spiritismo. 

317.  La  teoria  di  Van  Dale,  che  non  vede  altro  che  artifici  negli 
oraeoli  dei  Gentili,  fa  parte  del  presente  genere  di  interpretazioni. 
Eusebio  oscilla  tra  quest'  interpretazione  e  quella  che  vuole  gli  ora- 
coli opera  dei  demoni.  Simili  mescolanze  di  interpretazioni  sono  fre- 
quenti. Torneremo  sull'argomento. 

318.  Ancora  fanno  parte  del  presente  genere  le  interpretazioni 
che  pongono  le  azioni  non-logiche  tra  le  conseguenze  di  una  dottrina 
esterna  (è^wTsp'.xT]),  che  serve  a  nascondere  una  dottrina  intema 
(iocDTsptxr/) .  Così  le  azioni  apparentemente  non-logiche,  sono  in 
realtà  logiche.  Come  esempio  rechiamo  il  seguente,  tolto  dal  Dialogo 
dei  massimi  sistemi  del  Galileo:  «  (p.  15)  Salviati.  Che  i  Pittagorici 
avessero  in  somma  stima  la  scienza  dei  numeri....  io  benissimo  lo 
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so,  né  sarei  lontano  dal  farne  l' istesso  giudizio  ;  ma  che  i  misteri, 
per  i  quali  Pittagora  e  la  sua  setta  avevano  in  tanta  venerazione  la 
scienza  de' numeri,  sieno  le  sciocchezze  che  vanno  per  le  bocche  e 
per  le  carte  del  volgo,  non  credo  io  in  veruna  maniera:  anzi  perchè 
so  che  essi,  acciò  le  cose  mirabili  non  f ussero  esposte  alle  contumelie 
e  al  dispregio  della  plebe,  dannavano  come  sacrilegio  il  pubblicar 
le  più  recondite  proprietà  dei  numeri  e  delle  quantità  incommen- 
surabili e  irrazionali  da  loro  investigate,  e  predicavano  che  queUo 
che  le  avesse  manifestate  era  tormentato  nell'altro  mondo:  pensOy 
che  taluno  di  loro  per  dar  pasto  alla  plebe,  e  liberarsi  dalle  sue  do- 
mande, gli  dicesse  i  misteri  loro  numerali  esser  quelle  leggerezze, 
che  ])oi  si  sparsero  tra  il  vulgo  ;  e  questo  con  astuzia  e  accorgimento 
simile  a  quello  del  sagace  giovane  (p.  16),  che  per  torsi  d'attorno 
l'importunità,  non  so  se  della  madre  o  della  curiosa  moglie,  che 
l'assediava,  acciò  le  conferisse  i  segreti  del  senato,  compose  quella 
favola,  onde  essa  i*on  molte  altre  donne  rimaseix)  dipoi,  con  gran  risa 
del  medesimo  senato,  schernite». 

Ohe  i  Pittagorici  nascondessero  talvolta  la  dottrina,  pare  certo; 
ma  non  pare  per  niente  che  tale  fosse  il  caso  per  i.  concetti  che 
avevano  della  i>erfezione  di  certi  numeri,  e  su  ciò  il  (Talileo  è  in 
errore  (§  960  e  s.). 

319.  (B-I).  Questo  caso  estremo  riconosce  la  natura  delle  azioni 
non-logiche  e  quindi  non  dovrebbe  aver  suo  luogo  tra  i  procedimenti 
per  far  parere  logiche  le  azioni  non-logiche,  ma  lo  dobbiauip  consi- 
derare come  un  punto  di  partenza  di  molti  di  quei  procedimenti,  ed 
è  per  tale  motivo  che  ora  ne  discorriamo. 

Il  presente  genere  si  osserva  nelle  azioni  religiose  compiute  da 
<;hi  ha  una  fede  cieca.  Esse  in  tal  caso  poco  o  niente  differiscono  da 
altre  azioni  logiche.  Chi  è  persuaso  che,  per  avere  una  buona  navi- 
gazione occorre  sacrificare  a  Posidone  e  avere  una  nave  che  non 
taccia  acqua,  compie  il  sacrificio  e  tuni  le  falle  dell'acqua,  proprio 
allo  stesso  modo. 

320.  Occorre  notare  che  tali  dottrine  si  accostano  talvolta  più 
di  altre  alle  dottrine  scientificlie,  dalle  quali  differiscono  solo  per 
uu'ag«riunta,  cioè  quella  della  realtà  di  un  princìpio  immaginario, 
mentre  altre  molte  dottrine,  oltre  a  questa  aggiunta,  differiscono  da 
dottrine  scientifiche,  per  le  deduzioni  fantastiche  o  nyincanti  di  ogni 
precisione. 

321.  (IM  a).  (Questo  g(*nere  comprende  interpretazioni  ottenute 
con   un'  aggiunta   al    tii>o   semplice    del    precetto   senza    sanzione 
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o  del  tabìc.  Il  tipo  semplice  non  fa  parte  del  genere  perchè  esso  ri- 
conosce, non  allontana  la  considerazione  delle  azioni  non-logiche; 
anzi  è  appunto  in  questo  tipo  semplice  che  esse  si  vedono  meglio. 

322.  Il  lieinach  scrive:  '  «  (p.  1)  Un  tabou  est  une  interdiction; 
un  objet  tabou  ou  taboué  est  un  Qbjet  interdit.  L'interdiction  peut 
porter  sur  le  contact  corporei  ou  sur  le  contact  visuel;  elle  peut 
aussi  soustraire  l'objet  tabou  à  ce  genre  particulier  de  violation  qui 
consiste  à  le  nommer....  on  trouve  des  interdictions  analogues  en 
Grece,  à  Rome  et  chez  un  grand  nombre  de  peuples,  oti  on  les 
explique  généralement  par  l'idée  que  la  connaissailce  d'un  nom 
permettait  (p.  2)  d^évoqtier,  dans  une  intention  nocive,  la  puissance 
qu'il  désìgne.  Cette  explication  a  pu  étre  vraie  à  certaines  époques, 
mais  n'est  sans  doute  pas  primitive;  à  l'origine  c'est  la  sainteté 
méme  du  nom  qui  est  redoutée,  au  méme  titre  que  le  contact  d'un 
objet  tabou  ». 

Il  Reinach  ha  ragione  di  considerare  come  un'  aggiunta  la  con- 
siderazione del  potere  che  darebbe,  sulla  cosa,  la  conoscenza  del 
nome;  ma  è  pure  anche  un'aggiunta  quella  della  considerazione 
della  iantitàj  anzi,  la  maggior  parte  di  coloro  che  rispettarono  quel 
tabù  non  sapeva  forse  cosa  fosse  l'astrazione  che  ha  nome  santità. 
Per  essi  il  tabù  è  semplicemente  un'  azione  non-logica,  è  la  ripu- 
gnanza a  toccare,  a  guardare,  a  nominare,  la  cosa  tabù.  Poi  si  cerca 
di  spiegare,  di  giustificare  tale  ripugnanza,  ed  allora  si  inventa  quel 
potere  di  cui  discorre  il  Reinach,  o  la  santità^ 

Seguita  il  nostro  autore  :  «  (p.  2)  La  notion  du  taòou  est  plus 
étroite  que  celle  de  l'interdiction.  Le  premier  caractère  qui  les  dis- 
tingue, c'est  que  le  foftow  n'est  jamais  motivé  ».  Ottimamente,  ecco 
proprio  il  carattere  delle  azioni  non-logiche  ;  ma  appunto  per  ciò  non 
doveva,  il  Reinach,  in  un  caso  speciale  «  motiver  »  il  tabù  colla  con- 
siderazione della  santità. 

Continua  il  Reinach  :  «  (p.  2) ....  on  énonce  la  défense  en  sous- 
entendant  la  cause,  qui  n'est  autre  que  le  tabou  lui-méme,  c'est- 
à-dire  l'annonce  d'un  perii  mortel  ».  Così  egli  ritoglie  la  fatta 
concessione,  e  vuole  tornare  nel  campo  delle  azioni  logiche.  !Non  si 
sottintende  la  causa;  il  tabù  sta  nella  ripugnanza  assoluta  di  fare  una 
certa  cosa;  se  ne  vogliamo  un  esempio  tra  i  nostri  contemporanei, 
guardiamo  certe  persone  sensibili  che  per  nulla  vorrebbero  sgozzare 
un  pollo.  Qui  non  c'è  causa:  c'è  una  ripugnanza,  e  basta  per  im- 
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pedire  di  sgozzare  il  pollo.  Non  si  sa  poi  i)ercl)è  il  Heìnach  voglia 
che  la  pena  della  trasgressione  del  tabù  sia  sempre  nn  ])ericolo  mor- 
tale; egli  stesso  dà  esempi  contrari,  come  quello  che  ora  noteremo. 
Seguitando,  il  Keinach  torna  da  capo  nel  campo  delle  azioni  non- 
logiche, ed  osserva  molto  bene  che  «  (p.  2)  Les  iabou»  qui  se  soni 
pcrprtués  daus  les  ciVilisations  cont^mporaines  sont  souvent  énonoés 
avec  des  motifs  à  Pappui;  mais  ces  motifs  ont  ct<'*  imaginés  à  une 
date  relativement  recente  ^on  si  può  dir  meglio]  et  i)ortent  le  cachet 
d'idées  modernes.  Ainsi  l'on  dira:  «  Parler  bas  dans  une  chambre 
m^rtuaire  [ecco  un  tabù  che  nulla  indica  avere  avuto  per  sanzione  un 
pericolo  mortale],  pour  ne  pas  manquer  au  respect  dù  à  la  mori  », 
alors  ((ue  le  tahou  primitif  consiste  à  fuir  non  seulement  le  contact, 
mais  le  voisinage  d'un  cadavre  [mancano  sempre  le  prove  di  un  peri- 
colo mortale].  Cependant,  méme  aujourd'hui,  dans  l'éducation  des 
enfants,  on  énonce  des  tabous  sans  les  motiver,  ou  en  se  contentant  de 
spécifier  le  genre  d'interdiction  :  «  Ne  lève  pas  la  chemise,  para* 
que  c'est  inconvenant  ».  Hésiode,  dans  Les  travatix  et  lesjours  (v.  725), 
interdit  de  lacher  l'eau  en  se  toumant  vers  le  soleil,  mais  n'allègue 
pas  les  motifs  de  cette  défense  [tipo  dell'azione  non-logica]  ;  Mi  plus 
part  des  tabous  relatifs  aux  bienséances  se  sont  transmis  de  siècle 
en  siècle  sans  considérants  ».  £  senza  la  minaccia  di  un  pericolo 
mortale  ! 

Qui  abbiamo  considerato  le  sanzioni  del  tabù  come  un  mezzo  per 
rendere  logiche  le  azioni  non-logiche;  più  lungi  le  considereremo 
come  un  mezzo  per  persuadere  di  osservare  il  tabù. 

Conviene  mettere  insieme  ai  tabù  altri  fenomeni  simili,  dove 
l'interpretazione  logica  è  ridotta  al  minimo. 

323.  W.  Marsden,*  dice  dei  maomettani  di  Sumatra:  «  (p.  100)  Pla- 
sieurs  de  ceux  qui  professent  cette  religion  ne  se  mettent  nullement 
en  i>eine  de  ses  pn^ceptes,  ou  méme  ne  les  connaissent  pas.  Un  Ma- 
lais  reprochait  à-  un  homnie  du  Passummah  Pignorance  totale  de  la 
religion  dans  laq nelle  sa  nation  étaìt  plongce:  «  Vous  honorez  — 
lui  disaìt-il  —  les  tombeaux  de  vos  ancetres:  quelle  raison  avez- 
vous  de  supposer  que  vos  ancétres  peuvent  vous  donner  quelqae  as- 
sistancef  »  «  Cela  peut  etre  vrai  —  répondit  l'autre  —  mais, quelle 
raison  avez-vous  vous-mcme  d'attendre  Passistance  d^ Allah  (Dico) 
et  de  Mahomet!  »  «  X'avez-vous  pas  lu —  répliqua  le  Malais  —  ce  qui 
est  rcrit  dans  un  livre!  N'avez-vous  pas  entendu  parler  du  Koramfp 
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L'habitant  du  Passummali  sentant  son  infériorité  se  soumit  à  la 
force  de  cet  argument  ».  Vedremo  altri  casi  simili  in  seguito  (§  1430 
e  8.).  Questo  è  il  seme  che  germoglia  e  dà  copiose  fronde  di  inter- 
pretazioni logiche,  di  cui  troveremo  parte  negli  altri  sotto-generi. 

324.  Simile  al  tabti  è  il  precetto.  Questo  può  essere  dato  senza 
sanzione  :  «  Fai  tal  cosa  »  ;  ed  è  così  una  semplice  azione  non-logica. 
Già  quando  si  dice  «  Devi  far  tal  cosa  »  e'  è  un  piccolo,  talvolta 
piccolissimo  atto  di  spiegazione,  ed  è  contenuto  nel  termine  Bevi^ 

« 

che  ricorda  l'entità  misteriosa  del  Dovere.  Spesso  poi  si  aggiunge 
una  sanzione  reale,  od  immaginaria;  e  si  hanno  azioni  effettivamente 
logiche,  o  che  solo  si  fanno  parere  tali.  Quindi  soltanto  una  parte 
dei  precetti  può  prendere  posto  tra  le  cose  che  ora  classifichiamo. 

325.  In  generale,  si  possono  distinguere  i  precetti  nel  modo 
seguente. 

(a)  Precetto  puro,  senza  motivo  né  dimostrazione.  La  proposi- 
zione non  è  ellittica.  La  dimostrazione  non  si  dà  perchè  non  esistente 
o  non  chiesta.  Si  ha  così  il  puro  tipo  delle  azioni  non-logiche.  Per 
altro  gli  uomini  hanno  una  tale  smania  di  spiegazioni  logiche,  che  ne 
aggiungono  solitamente  qualcuna,  anche  se  è  puerile.  «  Fai  questo»,  è 
un  precetto.  Se  si  chiede  :  «Perchè  devo  far  questo?»,  si  risponde,  ad 
esempio  :  «  Perchè  così  si  usa  »,  ed  è  un'  aggiunta  logica  di  ben  poco 
valore;  eccetto  il  caso  in  cui  il  trasgredire  l'uso  importasse  una 
pena,  ma  in  tal  caso  la  pena  è  il  motivo  logico,  e  non  più  l'uso. 

326.  (b)  La  dimostrtÈione  è  ellittica.  La  dimostrazione  —  sia  poi 
valida  o  no  —  esiste  ;  è  stata  soppressa,  ma  può  ristabilirsi.  La 
proposizione  ha  solo  l'apparenza  di  un  precetto.  Si  possono  sop- 
primere i  termini  :  devi,  bisogna,  od  altri  simili,  e  ridurre  il  pre- 
cetto a  un  teorema  sperimentale,  o  pseudo-sperimentale  ;  la  conse- 
guenza essendo  generata  dall'azione  senza  intervento  estraneo.  Il 
tipo  di  questo  genere  di  precetti  è  il  seguente  :  «  Per  ottenere  A,  oc- 
corre fare  B  ».  Oppure  sotto  forma  negativa:  «Non  volendo  A,  non 
si  deve  fare  B  ».  La  prima  proposizione  è  equivalente  alla  seguente: 
«  Quando  si  fa  Bj  segue  A  »  ;  e  analogamente  per  la  seconda. 

327.  Se  ^  e  ^  sono  entrambe  cose  reali,  e  se  veramente  il  nesso 
di  esse  è  logico-sperimentale,  si  hanno  proposizioni  scientifiche. 
Sono  estranee  alle  cose  che  ora  classifichiamo.  Se  il  nesso  non 
ì»  logico-sperimentale,  sono  proposizioni  pseudo-scientifiche,  e  una 
parte  di  esse  sono  adoperate  per  rendere  logiche  azioni  non-logiche» 
Ad  esempio,  se  A  è  una  buona  navigazione  e  B  sono  i  sacrifizi  a 
Posidone,  il  nesso  è  immaginario,  e  l'azione  non-logica  B  è  giusti- 
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ficata  con  questo  nesso  che  la  nnisce  ad  A.  Ma  se  invece,  A  è 
ana  buona  navigazione,  e  /^  è  la  costrazione  errata  della  nave,  ab- 
biamo solo  una  proi>08Ìzione  scientifica  errata,  poiché  la  costruzione 
errata  non  è  un'  azione  non -logica. 

338.  Se  ^  e  ^  sono  entrambe  immaginarie,  siamo  interamentt* 
fuori  del  campo  sperimentale,  e  non  ci  occorre  tener  parola  di  tali 
proposizioni.  Se  A  è  immaginaria  e  B  v  cosa  reale,  abbiamo  azioni 
non-logicbe  li,  giustificate  col  pretesto  A, 

« 

329.  (e)  La  proposizione  è  realmente  un  precetto,  ma  vi  si  ag- 
giunge una  sanzione  reale,  dovuta  ad  una  causa  estranea  e  reale. 
Si  hanno  così  azioni  logiche.  Si  fa  la  cosa  per  scansare  la  sanzione. 

330.  {d)  La  proposizione  è  come  precedentemente  un  precetto,  ma 
la  sanzione  è  immaginaria,  o  imi)08ta  da  una  i)otenza  immaginaria. 
Abbiamo  azioni  non-logiche,  giustificate  con  tale  sanzione.  Maggiori 
spiegazioni  saranno  date  in  seguito  (capitolo  IX). 

331.  I  termini  del  linguaggio  volgare  hanno  raramente  un  senso 
ben  definito.  Il  termine  sanzione  può  avere  un  senso  piii  o  meno 
largo.  Qui  lo  abbiamo  preso  in  senso  ristretto.  Se  si  volesse  pren- 
dere in  un  senso  largo,  si  potrebbe  dire  che  la  sanzione  esiste  sem- 
pre; ad  esempio,  per  le  proposizioni  scientifiche  la  sanzione  potrebbe 
essere  il  piacere  di  ragionare  bene,  il  dispiacere  di  ragionare  male. 
Ma  il  badare  a  tali  sottigliezze  è  solo  un  perditempo. 

333.  (B-I  0).  ITn'aggiunta  assai  semplice  al  tabù  o  al  precetto 
puro,  si  ha  con  un  dio  personale,  o  con  un^à  personificazione,  come 
la  Xatura,  di  cui  la  volontà  impone  agli  uomini  azioni  non  logiche, 
che,  per  tal  modo,  sono  logicamente  spiegate.  Il  come  ciò  è  imposto 
rimane  talvolta  oscuro.  «  Un  dio,  la  Xatura  vuole  .che  si  faccia 
così  ».  «  E  se  non  si  facesse  f  »  Questa  domanda  rimane  senza  ri* 
si>osta.  Ma  spesso  invece  vi  si  risi)onde,  e  si  afferma  che  il  dio,  la 
Natura  puniranno  chi  trasgredisce  il  precetto.  Si  ha  in  tal  caso 
un  precetto  con  sanzione,  della  specie  (d). 

333.  Quando  i  (rreci  dicevano  che  «  stranieri  e  mendicanti  ven- 
gono da  Zeus  »,^  indicavano  semplicemente  V  inclinazione  loro  a 
bene  accoglierli  ;  e  Zeus  era  tirato  in  ballo  per  dare  una  vernice 
logica  a  quest'azione;  sia  che  sì  supponesse  che  la  buona  accoglienza 
avesse  luogo  solo  per  riverenza  di  Zeus,  sia  che  si  supponesse  che 
avesse  luogo  per  scansare  il  castigo  che  Zeus  apprestava  a  chi  tra- 
sgrediva il  precetto. 


:ra>  Of/i/«».,  VI,  2(i7-2(»8:  T:pò;  ri?  ^'-^i  «ì^'-v  a::avx«;  g«tVG{  n  ictox^  *«•• 


§  334-336     LE  AZIONI  non-logiche  nelle  dottrine.  183 

334.  (6-1  r)*  È  raro  che  l'aggiunta  precedente  non  si  completi 
con  numerose  leggende  e  deduzioni  logiche.  Con  queste  nuove  ag- 
giunte si  hanno  le  mitologie  e  le  teologie,  le  quali  ognor  piti  ci  al- 
lontanano dal  concetto  delle  azioni  non-logiche.  Giova  porre  mente 
che  le  teologie  alquanto  estese  sono  proprie  solo  di  una  classe  ri- 
stretta di  persone,  e  che  con  esse  ci  poniamo  fiiori  dal  campo  delle 
interpretazioni  popolari,  e  passiamo  in  quelle  delle  interpretazioni 
dei  dotti. 

Al  presente  sotto-genere  appartengono  le  interpretazioni  dei 
Padri  della  Chiesa  cristiana,  i  quali  stimavano  che  gli  dèi  pagani 
erano  demoni. 

335.  (B-IS).  La  realtà  è  assegnata  non  più  ad  un  dio  personale^ 
o  a  una  personificazione ^  ma  ad  un'astrazione^  metafisica.  Il  vero,  il 
hene,  il  hello,  la  virtk,  Vonesto^  la  morale,  il  diritto  naturale,  Vuma- 
nità,  la  solidarietà,  il  progresso,  o  le  astrazioni  contrarie,  coman- 
dano, o  proibiscono  certe  azioni,  le  quali  cosi  divengono  logiche 
conseguenze  di  tali  astrazioni.  Più  lungi  vedremo  i  particolari 
(1510  e  s.). 

336.  Nelle  interpretazioni  B-Ij3,  il  dio  personale  può  dare  un 
castigo,  perchè  cosi  vuole,  e  la  Natura,  per  spontanea  conseguenza 
dell'azione  ;  quindi  l' interpretazione  è  discretamente  logica.  Ma  in- 
vece le  astrazioni  metafisiche  intervengono  in  modo  poco  o  punto 
logico.  Se  si  dice  ad  uno  :  «  Tu  devi  fare  questo  perchè  è  bene  », 
e  se  egli  risponde  :  «  Non  voglio  fare  il  bene  »*,  si  rimane  disarmati, 
perchè  il  riverito  signor  bene  non  scaglia  la  folgore  come  fa  Zeus. 

Similmente,  i  neo-cristiani  conservano  il  dio  della  Bibbia,  ma  lo 
spogliano  di  ogni  arma.  C  è  poco  da  scherzare  col  dio  della  Bibbia, 
che  aspramente  vendica  le  trasgressioni  alle  sue  leggi,^  o  col  dio 
di  san  Paolo  che  non  è  da  meno  ;  '  ma  i  neo-cristiani,  in  virtù 


'S36^  PiEPKNURiNG  ;  Théol,  de  Vano,  test.  :  «  (p.  98)  La  samteté  de  Dìeu  est  dans 
un  rapport  ìntime  avec  sa  jalousìe,  sa  colere  et  sa  vengeanoe....  (p.  99)  Dans  le 
vieiix  cantique^  Ex.  15,  le  poète,  parlant  à  JéhoYa,  s'écrie  :  «  Par  la  grandeor  de 
ta  majesté  tu  renverses  tes  adversaires  ;  tu  déchaines  ta  colere  :  elle  les  consume 
comme  du  chaume  »  [Le  astrazioni  dei  neo-cristiani  hanno  eguale  potere f]  ....  La 
colere  de  Dieu  éclate  donc  chaque  foìs  que  sa  volonté  rencontre  de  Popposition, 
qu'elle  est  méconnue  et  transgressée,  et  elle  se  manifeste  par  des  chàtiments  sé- 
vères  ».  I  neo-cristiani  sono  inclinati  a  credere  che  tutto  ciò  è  mutato  dopo  la  venuta 
di  Cristo  ;  ma  non  è  vero.  I  Padri  dei  primi  secoli  della  Chiesa  insistono,  e  di 
molto  y  sui  castighi  che  colpiranno  i  miscredenti. 

336'  Basti  uno,  tra  i  molti  passi  che  si  potrebbero  recare.  Ad  Cor,  I,  X,S: 
Mrilè  :copveóo3]ii6v,  xaOa)^  xivs^  aOxwyàTCÓpvs'JOXv,  xaC  §7Csaov  èv  {i(.^ifjp.ipqp  slxoaitpsr^ 
X'.X'.iSs^.  «Non  fornichiamo,  come  alcuni  di  essi  [degli  Israeliti]  che  fornicarono, 
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delle  aBtnizioni  della  pseudo- esperienza  loro,  di  che  cosa  possono 
minacciare  il  miscredente,  di  che  cosa  possono  promettete  di  fare 
lieto  il  credente  !  Di  nulla.  Le  azioni  che  raccomandano  sono  sem- 
plicemente azioni  non-logiche.  Ciò  non  vaol  dire  che  non  iriovino 
([uanto  altre,  ed  anche  meglio  di  altre,  all'  individuo,  alla  colletti- 
vità ;  può  essere,  e  può  non  essere  ;  ma  infine  è  certo  che  non  sono 
deduzioni  logiche  di  un  principio,  come  sono  quelle  che,  dalla  vo- 
lontà e  dalla  i>otenza  divina,  concludono  che  i  miscredenti  saranno 
puniti,  ed  i  credenti  premiati. 

337.  (B-I  e).  La  realtà  si  trova  nell'accordo  dei  principii  co^  certi 
sentimenti.  Tal  modo  di  considerare  i  fatti  è  piuttosto  implicito 
che  esplicito.  Così,  i>er  certi  neo-cristiani,  la  realtà  di  Oisto  pare 
stare  nell'accordo  del  concetto  che  hanno  di  Cristo,  e  di  certi  loro 
sentimenti.  Sssi  escono  dal  camjK)  oggettivo,  abbandonano  intera- 
mente il  carattere  divino  di  Cristo,  e  non  paiono  curarsi  molto 
della  sua  realtà  storica;  si  contentano  di  affermare  che  è  il  tipo 
più  perfetto  dell'umanità;  e  ciò  vuol  dire  che  combaciano  i  con- 
cetti che  hanno  del  Cristo  e  del  tipo  più  perfetto,  secondo  i  loro 
sentimenti,  dell'  umanità.  Posti  su  tal  via,  finiscono  col  lasciare 
interamente  da  parte  ogni  teologia,  ogni  culto,  e  mettono  capo 
all'affermazione  che  «  la  religione  è  una  vita  y>.^ 


e  caddero  in  un  f^iomo  ventìtremila  »  [.Vfim.,  XXV,  1-9].  Ha  potenza  rftstraxioiie 
che  viene  fuori  dalla  pseudo-eHperienza  dei  neo-cristiani,  di  fare  altrettanto  f  No. 
In  tal  caso,  I^iUbidin\  solo  chi  di  essa  è  già  divoto,  ne  sarà  persuaso  solo  chi 
già  di  essa  Io  è.  Ma  questo  è  il  carattere  essenziale  dei  principii  delle  anoni 
non-logiche.  Seguita  l'Apostolo  :  «  (il)  Non  tentiamo  Cristo  come  alcuni  di  essi  [degli 
Israeliti]  che  lo  t4;ntarono,  e  che  dai  serpenti  furono  spenti  »  [.Vurn.,  XXI,  4-9]. 
«  (10)  Non  monuorianio  come  alcuni  di  essi  mormoranmo  e  perirono  per  opera  del- 
l'esterminatore  »  (-tVum.,  XI,  XVI].  Più  lungi:  (22)  "H  T:apa^r,XoOji«v  tóv  xùp'.Gv: 
p.^!  IJX'^póztpo',  aOxoO  é7[x8v  ;  «  Vogliamo  noi  gareggiare  col  Signore  f  Forsechè 
siamo  più  forti  di  lui  f  »  Ogni  uomo  ragionevole  risponderà  no,  se  si  discorre  del 
Signore  onnipossente;  ma  molti  uomini  ragionevoli  risponderanno  sì,  se  si  discorre 
di  un'  astrazione,  che  alcuni  ricavano  dal  proprio  sentimento. 

337*  ArtirsTK  Sahatikr;  Lim  relig.  d'aut.  et  la  relig,  de  l'e$prit  :  «(p.  440iLa 
lettre,  le  signe  alphabétique,  cara('t<^rise  la  n^ligion  mosalque  d'après  la  forme  de 
son  apparition  historitiuc,  son  mo<le  d'étre  et  d'agir....  La  lettr»  tue.  L'Esprit 
caractérise  la  religion  <^vang<^Iique  d'après  la  nature  mèm0  du  rapport  intérieor  et 
moral  ({U-elle  institue  entre  Dieu  et  l'homme,  d'après  le  mode  d'ètre  de  l'ETangile 
et  le  principe  de  son  action....  Il  me  senible  d^s  lors,  que  tous  devez  entendre 
ce  quVst  la  religion  de  l'Esprit,  (."est  le  rapport  religieux  réalisé  dant  la  pure 
spiritualità^.  C'est  Dieu  et  l'homme  con^us  l'un  et  l'autre  hous  la  categorie  de 
l'Ksprit  vi  He  pénétrant  l'un  l'autre,  ponr  arriver  à  une  pleine  communion.  Par 
d<^fìnition,  le»  corpH  sont  imp<^n<^trab1es  Ics  iins  aux  autr«>s....  Tout  aatres  sont 
les  n^lations  dcM  enpritH.  Lcnr  tendance  intime  e8t  de  vivre  la  vie  les  una  dea 
aiitres  et  de  s'unir  «lans  une  vìe  supérieure  commune.  Ce  que  la  loi  de  graritatioD 
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338.  Per  tal  modo  si  accosterebbero  al  concetto  delle  azioni 
non-logiche  ;  ma  ne  rimangono  pure  disgiunti  radicalmente  perchè 
ricercano  non  già  ciò  che  è,  ma  ciò  che  deve  essere,  e  x)erchè  tol- 
gono a  questo  dovere  il  carattere  di  subordinazione,  che  in  certi 
casi  potrebbe  anche  ammettersi,  per  dare  ad  esso  un  carattere  as- 
soluto, che  ci  pone  interamente  fuori  del  campo  sperimentale.  Le 
loro  teorie,  in  sostanza^  non  hanno  altro  scopo  che  di  dare  una 
tinta  logica  ail  azioni  non-logichè. 

339.  (B-II).  La  realtà  non  è  più  diretta,  cioè  non  si  ha  piò,  un 
dio,  una  personificazione,  un' astrazione,  ecc.,  da  cui  logicamente  noi 
possiamo  dedurre  le  azioni  non-logiche;  si  suppone  che  queste  si  sono 
prodotte  spontaneamente,  ragionando  bene  o  male  su  fatti  pili  o 
meno  bene  osservati.  La  differenza  col  gènere  precedente  è  radicale, 
poiché  mentre  in  essq^  si  assegna  la  realtà  ad  enti  fuori  dal  campo 
sperimentale,  nel  presente  genere  gli  enti  supposti  appartengono 
al  campo  sperimentale,  e  il  dubbio  è  solo  che  veramente  siano  stati 
osservati  e  che  se  ne  siano  tratte  le  conseguenze  supposte.  «  Zeus 
ci  manda  i  mendicanti  »  è  un'  interpretazione  del  genere  I.  Creo 
un'entità  Zeus,  che  suppongo  reale,  e  dalla  sua  esistenza  traggo 
certe  conseguenze.  «  Chi  tratta  bene  i  mendicanti  sarà  felice  »  è 
un'  interpretazione  del  genere  II.  Suppongo  di  avere  osservato  che  chi% 
trattò  bene  i  mendicanti  fu  felice,  e  ne  traggo  la  conseguenza  che 
seguitando  a  fare  ciò  seguiterà  ad  essere  felice.  Non  ho  creato  nes- 
suna entità  ;  adopero  fatti  reali,  e  li  combino  arbitrariamente. 

340.  (B-II  a).  Questo  modo  di  ragionare  ha  per  scopo  di  rigettare 
sulle  premesse  il  difetto  logico- sperimentale,  che  non  si  può  negare. 
Abbiamo  certe  conclusioni  che  sono  manifestamente  in  contrad- 
dizione colla  scienza  logico-sperimentale.  Possiamo  ammettere  che 
ciò  segue  perchè  non  è  logico  il  ragionamento  che  le  dà  ;  e  con  ciò 
siamo  tratti  nel  campo  delle  azioni  non-logiche.  Oppure  possiamo 
ritenere  che  il  ragionamento  è  logico;  ma  che,  muovendo  da  pre- 
messe in  contraddizione  colla  scienza  logico-sperimentale,  conduce 


est  dans  le  monde  pbysique  poni  y  maintenir  Pharmonie,  Tamoiir  Pest  et  l'opere 
dans  le  monde  spirìtnel  et  moral  ».  Chi  sa  mai  che  cosa  quest'autore  si  tigura 
che  sia  la  legge  di  gravitazione  !  «  (p.  441)  Force  ultime  du  développement  moral 
<le  Tètre  hamaìn^  l'esprit  de  Dieu  ne  le  contraint  plus  du  dehors  ;  il  le  détermine, 
Tanime  du  dedans  et  le  fait  vivre....  L'accomplissement  des  devoirs  naturels, 
Fexercice  régulier  de  tontes  les  facultés  humaines,  le  progrès  de  la  culture  comme 
de  la  justice,  Yoilà  la  perfection  de  la  vie  chrétienne.  Devenu  realità  intérieure, 
fait  de  conscience,  le  christianisnie  n'est  plus  que  la  conscience  élevée  à  sa  plus 
haute  puiBsance  ». 
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a  conclusioni  ove  del  pari  si  osserva  tale  contraddizione  ;  e  iier  tal 
modo  rimaniamo  nel  campo  delle  azioni  logiche. 

Il  tipo  di  questo  genere  si  ha  nelle  trofie  di  II.  Spencer,  che 
abbiamo  esposte  al  §  289  e  s.  La  parte  delle  azioni  non  logiche  è 
ridotta  al  minimo,  e  può  anche  sparire.  All'origine  di  certi  feno- 
meni stanno  osservazicmi  di  certi  fatti.  Da  queste  osservazioni 
i|)otetic]ie,  si  supiK)ne  che  gli  uomini  abbiano  tratto  conseguence, 
ragionando  all' incirca  come  possiamo  ragionare  noi;  e  si  ottengono 
le  dottrine  di  questi  uomini  e  i  motivi  del  loro  operare. 

341.  Simili  concetti  hanno  part«  piccola  o  grande,  in  quasi 
tutte  le  teorie  che  ricercano  «  l'origine  »  dei  fenomeni  sociali,  come 
sarebbero  la  «  religione  »,  la  «  morale  »,  il  «  diritto  »,  ecx*.  Gli  autori 
si  rassegnano  a  dovere  ammettere  le  azioni  non-logiche,  ma  hanno 
cura  di  respingerle  quanto  è  possibile  nel  passato. 

342.  Ci  può  essere  alcunché  di  vero  in  queste  teorie,  in  qnaqto 
mostrano  certi  tipi  semplici  di  fenomeni  complessi.  L'errore  sta  nel 
volere  dedurre  il  fenomeno  complesso  dal  tiiK)  semplice,  e  peggio 
l)oi  quando  si  sup])one  logica  tale  deduzione. 

343.  Tralasciamo  i>er  lui  momento  la  complessità  dei  fenomeni 
sociali,  e  supiK)niamo  che  ci  sia  efiettivamente  un'origine  A  di  certi 

fenomeni  P  che  osserviamo  ora.  Se  l'evoluzione  ai 
facesse  secondo  una  linea  continiui  ABC D P^  ai 
potrebbe,  almeno  in  certo  modo,  tórre  come  origine, 
o  come  causa,  del  fenomeno  P,  uno  dei  fenomeni 
intermedi  B,  C,...  Se,  per  esempio,  risalendo  sin 
dove  giungono  le  nostre  conoscenze  storiche,  ai 
trovasse  un  fenomeno  B  del  genere  di  P,  ma  molto 
più  semplice,  non  sarebbe  tropi>o  grave  l'errore  di 
considerarlo  come  V origine  o  la  causa  di  P, 

344.  Disgraziatamente  l' ipotesi  di  un'  evoluzione  secóndo  nna 

linea  continua  non  sta  ponto 
d'accordo  coi  fatti,  pei  fenomeni 
sociali,  e  anche  [»er  parecchi  feno- 
meni biologici.  L'evolnzione  pare 
piuttosto  avere  luogo  secondo  nna 
linea  con  molti  rami,  come  que- 
sta della  fig.  10;  sempre  pure  tra- 
scurando la  complessità  dei  feno- 
meni che  difficilmente  ci  concede 

di  disgiuufrere  un  fenomeno  sociale  P,  dagli  altri  (§  513). 


Fip.  9. 


Fig.  10. 
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I  fatti  Bf  C,  D,.,,  della  fig.  9  non  stanno  più  sa  una  linea  diretta 
e  continua,  ma  stanno  ai  nodi  od  agli  estremi  di  certi  rami^  e  non 
si  può  più,  neppure  come  ii>otesi  grossolanamente  approssimata  ai 
fgktti,  supporre,  ad  esempio,  che  C,  oppure  E,  od  altro  simile  fìitto 
osservato  pel  passato,  siano  1'  origine,  la  causa  di  P,  che  osser- 
viamo ora. 

345.  Per  citare  un  fatto  concreto,  il  signor  Salomone  Eeinach 
vede  nei  tabù  1'  «  origine  »  della  religione.  Pare  per  tal  modo  porsi 
nel  caso  della  fig.  9  ;  B  sarebbero  i  tabù,  P  la  religione,  al  pre- 
sente. Ma  anche  supponendo  che  il  fenomeno  religioso  possa  dis- 
giungersi dagli  altri,  saremmo  nel  caso  della  fig.  10,  e  i  tabù  B 
sarebbero  l'estremo  di  un  ramo.  IS^on  si  possono  tórre  come  1'  «  ori- 
gine »  della  religione,  ma  si  possono  considerare  come  un  tipo  sem- 
plice di  fenomeni  di  cui  le  religioni  C,  Q,  P  sono  tipi  comi)osti. 
Ciò  è  quanto  di  vero  trovasi  nelle  teorie  del  Eeinach;  ed  è  cosa 
assai  importante,  perchè  mette  in  chiaro  la  parte  delle  azioni  non- 
logiche nei  fenomeni  religiosi. 

346.  Occorre  notare  che  le  ricerche  sulle  <c  origini  »  dei  feno- 
meni sociali  procedono  spesso  come  faceva  l'antica  etimologia,'  cioè  si 
suppongono,  si  inventano  i  passaggi  intermediari  C,  JD,,,,  (fig.  9),  per 
andare  da  ^  a  P^  e  spesso  e  volentieri  si  indaga  come  i  fatti  avreb- 
bero dovuto  seguire,'^ineglio  che  come  sono  seguiti.  Tali  indagini, 


346'  A.  Brachet;  Gramm,  hist,  de  la  lang,  frang,  :  «(p.  293)  Avant  d'atteindre 
le  degré  de  précisìon  qu'elle  possedè  aujourd'hui,  l'étymologie,  —  comme  toute 
science  et  peut-ètre  plus  qu'aucune  uutre,  —  a  traverse  une  longue  période  d'en- 
fance,  de  tAtonnements  arbitraire»,  les  analogies  superficielles,  et  les  combinaisons 
hasa^dées  conatituaìent  à  peu  près  tout  son  avoir  ».  Qui  l'autore  cita  Reyiixe  ; 
Le9  ancétres  des  Européem  :  «  Les  rèveries  de  Platon  dans  le  Cratyle,  les  étymo- 
logies  absurdes  di  Varon  et  de  Quintilien  chez  les  Romains,  en  France  les  fan- 
taisies  philologiques  de  Ménage  au  dix-septième  siècle,  sont  restées  célèbres.  On 
ne  Toyait  par  exemple  aucune  ditficulté  à  rattacher  jeùne  à  jeune  sous  prétexte 
(p.  294)  que  la  jeuuesse  est  le  matiu  de  la  vie  et  qu'on  est  à  jeuu  *quand  on  se 
lève.  Le  plus  souvent  on  tirait  Pun  de  l'autre  deux  mots  d'une  forme  toute  dif- 
ferente, —  et  pour  combler  l'ablme  qui  les  séparait,  on  inventait  des  intemiédiai- 
res  fictifs.  C'est  ainsi  que  Ménage  tirait  le  mot  rat  du  latin  mas  :  «  on  arait  du 
dire  d'abord  mus,  puis  muratus,  puis  ratue,  enfin  rat  ».  N'alla-t-on  pas  jusqu'à 
supposer  qu'un  objet  pouvait  tìrer  son  nom  d'une  qualité  contraire  à  celle  qu'il 
possédait;  parc«  que  P^ffirmation  provoque  la  négation,  et  à  soutenir  que  le  latin 
lucus  (boia  sacre),  venait  de  non  lucere  (ne  pas  luire),  —  sous  prétexte  que  lorsqu'on 
est  entré  dans  un  bois,  on  n'y  voit  plus  clair  f  ».  Seguita  l'autore  :  «  (p.  294) 
Comment  de  cet  aman  d'aberrations  érudites  a-t-il  pu  sortir  à  la  longue  une  science 
capitale  aujourd'hui  ?  Par  la  découverte  et  l'application  de  la  méthode  compara- 
tive, qui  est  celle  deH  sciences  naturelles  ».  £  che  è  pure  quella  che  dovremo  ado- 
perare. 
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in  questo  raso,  sono  fuori  della  realtà  sperimeutsUe  ;  ma  pure  non 
furono  inutili  perchè  giovarono  a<l  aprire  una  falla  nelle  teorie  eti- 
che e  a  priori  che  spiegavano  P  con  immaginari  ])rineipii.  Ora  che 
quest'openi  è  compiuta  debbono  dare  luogo  alle  ti'orie  pnramente 
sperimentali. 

347.  (H-II/^).  Si  lascia  stare  l'origine  e  l' evoluzione,  e  si  sup- 
pone che  ogni  mito  è  P  immagine  deformata  di  qualche  cosa  di 
reale.  Di  tal  genere  sono  le  interpretazioni  note  sotto  il  nome  di 
vvemeriffmoj  che  studieremo  più  lungi  (4  082  e  s.,  7()S).  È  certo  che 
vi  furono  uomini  divinizzati;  l'errore  sta,  da  prima  nel  fare  gene- 
rale un  fatto  particolare,  e  poi  nel  confondere  il  punto  B  della  fig.  9, 
con  il  punto  B  della  fig.  10,  cioè  nel  supporre  che  un  fatto,  |>er  ciò 
solo  che  è  anteriore  nel  tem]>o  ad  un  altro,  è  l'origine  di  quest'ai* 
tro.  Le  interpretazioni  di  Palefate,  di  cui  pure  avremo  a  discorrere 
(§  061),  fanno  anche  parte  del  presente  sotto-genere. 

348.  In  generale,  simili  interi>retazioni  sono  facilissime;  esse  si 
ottengono  mutando  arbitrariamente  (pianto  occorre  nel  mito,  per 
avere  un'immagine  reale.  Abbiasi,  ad  esempio,  l'ippogrifo  di  Astolfo, 
nel  Furioso;  si  recherà  nella  realtà  interpretando  la  favola  nel  senso 
che  1'  ipi)ogrifo  era  un  cavallo  veloi*issimo  e  che  perciò  fu  detto  che 
aveva  l'ali.  Dante  vede  Francesca  ed  il  cognato  percossi  dalla  ba- 
fera  infernale  ;  si  può  ciò  interpretare  nel  senio  che  è  un'immagine 
dell'amore  che,  come  vento  violento,  percosse  i  due  amanti.  E  via 
(li  seguito  ;  non  s' incontrerà  mai  la  menoma  difììcoltà  (§  661). 

349.  In  questo  sotto-genere  si  ]K)ssono  ]>orre  le  teorie  le  qnali, 
nelle  azioni  non-logiche  esistenti  in  una  data  società,  vedono  le  imi- 
tazioni di  altre  azioni  n(m-logiche  di  altre  società.  Così,  per  vero 
dire,  non  si  eliminano  tutte  le  azioni  non  logiche,  se  ne  ridnee  solo 
il  numero,  riconducendone  parecchie  all'  imitazione  cu  una  sola.  Pia 
lungi  daremo  esempi  di  questo  genere  di  interpretazioni  (§  733  e  s.)* 

350.  (B-II  7).  In  questo  sotto-genere  ci  accostiamo  un  poco  alla 
realtà.  In  ogni  mito  si  suppone  che  la  leggenda  abbia  un  nocciolo 
reale,  storico,  ricoperto  da  un'  alluvione  di  aggiunte  fiEintastiche  ; 
occorre  toglierle  e  ritrovare  sotto  il  nocciolo.  Molti  lavori  sono  stati 
(compiuti  con  quest'intento.  Ora  non  è  ancora  gran  tempo  che  tntte 
le  leggende  tramandateci  dall'antichità  greco-latina  erano  trftttale 
in  questo  modo.  Avremo  in  seguito  da  occuparci  di  parecchie  di 
tali  interpretazioni  (capitolo  V). 

Il  sott^)- genere  precedente,  II  /3,  è  spesso  il  caso  estremo  del  pre- 
sente. In  un  mito  ci  può  essere  qualche  cosa  di  reale,  questo  qoal- 
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che  cosa  può  essere  più  o  meno  grande  ;  quando  poi  scema  e  spa- 
risce si  ha  il  sotto-genere  II JS. 

361.  (B-III).  I principii  delle  azioni  non-logiche  sono  allegorie; 
tali  azioni  veramente  sono  logiche,  ma  paiono  non  logiche,  solo  per- 
chè si  sono  intese  alla  lettera  le  allegorie.  A  queste  supposizioni 
si  può  aggiungere  quello  che  mette  nel  linguaggio  la  fonte  di  tali 
errori  per  mezzo  delle  allegorie.  Max  Muller  scrive  :  *  «  (p.  84)  Il  y 
a  dans  Hésiode  beaucoup  de  mythes....  ou  nous  n'avons  qu'à  rem- 
plaeer  le  verbe  complet  par  un  auxiliaire,  iìqiit  changer  le  langage 
mythique  en  langage  logique.  Hésiode  appelle  vój  (la  Nuit)  la  mère 
de  \L6rjo<;  (le  Sort),  et  la  sombre  y.r^p  (la  Destruction)  mère  de  Oàvatoc 
(la  Mort),  de  5:tvoc  (le  Sommeil)  et  de  la  tribù  des  èveipoi  (les 
Réves)....  Employons  nos  expressions  modernes,  telle  que  :  «  On 
voit  les  étoiles  quand  la  nuit  approche  »,  «  nous  dormons  », .«  nous 
révons  »,  «  nous  m^ourons  »,  «  nous  courons  d^  (p.  85)  dangers 
pendant  la  nuit,....»  et  nous  aurons  traduit  dans  la  forme  moderne 
de  la  peiftée  et  du  discours  le  langage  d'Hésiode  ». 

352.  Quindi  tutti  i  miti  sarebbero  sciarade.  Pare  impossibile 
che  una  teoria  cosi  manifestamente  falsa  possa  avere  avuto  tanti 
seguaci.  I  discepoli  fecero  anche  peggio  del  maestro,  e  il  mito  so- 
lare è  diventato  una  comoda  e  universale  spiegazione  di  ogni  pos- 
sibile leggenda. 

353.  (Classe  C).  Veramente,  in  questa  classe,  le  azioni  non- 
logiche, non  si  interpretano  per  farle  diventare  logiche,  ma  si  eli- 
minano, e  così  rimangono  solo  le  azioni  logiche.  Per  tal  modo  si 
raggiunge  egualmente  lo  scopo,  che  è  di  ridurre  tutto  alle  azioni 
logiche.  Tali  opinioni  sono  molto  comuni  al  tempo  nostro,  e  anzi  fa- 
cilmente sono  articolo  di  fede  per  molte  persone  che  adorano  una 
I>otente  dea  da  loro  chiamata  Scienza,  Non  pochi  umanitari  appar- 
tengono a  tale  razza. 

354*  Altra  gente  ragiona  meglio,  e,  dopo  avere  notato,  il  che 
è  vero,  quanto  la  scienza  abbia  giovato  alP  incivilimento,  si  spinge 
più  oltre,  e  vuol  mostrare  che  tutto  ciò  che  non  è  scienza  non 
può  essere  utile.  Come  tipo  di  queste  teorie,  si  può  citare  il 
celebre  ragionamento  del  Buckle:^  «  (p.  199)  ....  il  est  évident  que, 
prenant  le  monde  dans  son  ensemble,  la  conduite  morale  et  intel- 


351*  Max  Millkk  ;  Ehs.  sur  la  myth.  comp.  —  Ho  ristabilito  la  forma  greca  dei 
nomi  che  il  testo  d;\  trascritti  in  lettere  latine. 
3.'!4'  BvL'KLv:;  JSist.  de  la  ciriL  en  Augi.,  t.  I. 
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lectaelle  des  homineB  est  gouvernée  par  les  notions  inorales  et  in- 
tellectuelles  qui  dominent  à  leur  epoque....  Or  il  salfit  d'une  con- 
naissance  superlicielle  de  l'histoire  (p.  2(K))  pour  savoir  que  ce  modèle 
change  constamment....  Cette  extrème  iiiutabilité  du  modèle  ordinaire 
sur  lequel  les  liommes  ròglent  leurs  actions  démontre  que  le»  con- 
ditions  dont  dópend  ce  modèle  doivent  étre  elles-mémes  très  instables  : 
or  ces  conditions,  quelles  qu'elles  soient,  sont  éTìdemment  la  eanse 
originelle  de  la  conduitc  intellectuello  et  morale  de  la  plus  grande 
partie  des  lioninies.  Voici  donc  une  base  qui  nous  permettra  de 
niarcher  sùrement.  Nous  savons  que  la  cause  principale  des  actions 
des  hommes  est  extrémement  variable;  nous  n'avons  donc  «in'à  &ire 
passer  par  cette  épreuve  tonte  circonstance  que  l'on  sonp^nne 
d'etre  cette  cause  ;  et  si  nous  trouvous  que  ces  circonstances  ne 
sont  pa«  très  variables,  nous  devons  conclure  qu^elles  ne  sont  pan 
la  cause  (pie  nous  cherclions  à  découvi'ir  ». 

«  En  soumettant  à  la  mèuie  épreuve  les  motifs  de  la  morale,  on 
les  próeeptes  de  ce  (|u^on  appelle  l'instinct  moral,  nous  verrons 
tout  de  suite  conibien  petite  est  l'intiuence  que  ces  motifs  ont 
exercé  sur  les  progi'ès  de  la  civilisation.  Car,  sans  conteste,  Pon 
ne  trouvera  rien  au  monde  qui  ait  subi  aussi  peu  de  changement  qne 
ces  gi-ands  dogmes  qui  composent  le  système  moral.  Faire  dn  bieo 
à  autrui....  (p.  2i)\)  Mais  si  nous  comparons  cet  aspect  stationnaire 
des  vérit<*ft  niorales  avec  l'aspect  jHogressif  des  vérités  intellectuelles, 
la  dift('Ten(*e  est  vraiment  surprenante.*  Tous  les  grands  systèmes  de 
inorale  qui  ont  exercó  beaucoup  d'influence  ont  (p.  202)  tons  été 
fondanientalenient  les  mènies  ;  tous  les  gi^ands  systèmes  intellectnels 
ont  ètè  fondamentalement  differenti^....  Puisque  la  civilisation  est 
le  produit  de  causes  niorales  et  intellectuelles,  et  que  ce  produit 
cliange  sans  cesse,  «Hideniment  il  ne  saurait  étre  règi  par  Pagent 
stationnaire  ;  car,  les  circonstances  ambiantes  ne  changeant  paa, 
Tagent  stationnaire  ne  ])eut  pmduire  qu^un  elì'et  stationnaire.  (>r 
il  ne  reste  plus  qu'un  agent,  Tagent  intellectuel  :  il  est  le  mo- 
teur  ivel....  ». 

355.  Tale  ragionamento  è  buono  ])urcbè  si  aggiunga  che  tutte 
le  azioni  degli  uomini  sono  azioni  logiche  e  che  sono  conseguenza  del 
inincipio  morale  e  del  principio  intellettuale.  ^la  questa  proposi- 
zione è  falsa.  1*  Molte  azioni  assai  importanti  sono  azioni  non- 
logiche. 2  '  Le  cose  in<licate  col  nome  :  principio   morale,  principio 

:>r>P  I/autoiv  cita  jmt  cont'eriuare  ciò:   Jaiiie»  MackintOHli,  Condorcety  Kant. 
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intellettuale,  sono  mancanti  di  ogni  precisione;  non  possono  stare 
come  premesse  di  nn  ragionamento  rigoroso.  S"*  Il  ragionamento 
del  Buckle  ha  il  difetto  generale  dei  ragionamenti  per  eliminazioni, 
nelle  materie  sociologiche;  cioè  l'enumerazione  non  è  mai  completa.* 
Qui  si  sono  trascurate  cose  di  gran  momento.  I  principii  teorici 
della  morale  possono  essere  gli  stessi,  e  le  abitudini  morali  possono 
essere  molto  diverse.  Ad  esempio,  tutti  i  popoli  che  hanno  la  mo- 
rale cristiana,  sono  lungi  dallo  operare  praticamente  ad  un  modo. 

356.  Il  ragionamento  del  Buckle  riduce  a  ben  poca  cosa  l'opera 
delle  teorie  morali,  ed  in  ciò  è  d'accordo  coi  fatti  ;  ma  ciò  che  si 
toglie  a  queste  teorie  non  deve  essere  regalato  ad  un  certo  «  prin- 
cipio intellettuale  »,  ma  invece  deve  far  parte  del  patrimonio  delle 
azioni  non-logiche,  del.  progresso  economico,  delle  mutate  condizioni 
delle  comunicazioni,  ecc.  Sta  bene  che  una  parte  deve  pure  essere 
assegnata  al  progresso  scientifico,  e  potrebbe  quindi  essere  acqui- 
stata da  un  certo  «  principio  intellettuale  »  ;  ma  ci  corre  assai  tra 
c|uest'azìone  indiretta,  non-logica,  e  un'azione  diretta  prodotta  dalle 
deduzioni  logiche  di  un  certo  principio.* 

357.  Non  spingeremo  piti  oltre  lo  studio  di  questa  classificazione 
speciale .  Esso  ci  ha  fatto  vedere  che  le  dottrine  esistenti  si  pos- 
sono decomporre  in  due  parti  diverse  :  cioè  certi  sentimenti  e  le 
deduzioni  di  questi  sentimenti.  Ci  si  apre  così  davanti  una  via  che 
può  essere,  o  non  può  essere  utile  di  seguire.  Vedremo  in  seguito. 

358*  Molti  uomini  di  Stato,  molti  storici,  discorrono  delle  azioni 
non-logiche,  senza  dare  ad  esse  questo  nome,  e  senza  curarsi  di 
farne  la  teoria.  Per  non  dilungarci  troppo,  rechiamo  solo  pochi 
esempi  tolti  dalle  opere  del  Bayle.*  In  esse  si  trovano  implicite 


X>5'  Manuale,  I,  18,  p.  12. 

356*  Il  Buckle  stesso,  qua  e  là  nella  sua  opera,  fluisce  col  l'accennare  almeno 
iuiplìcitamente,  alle  azioni  non-logiche.  Ad  esempio,  quando  cerca  le  cagioni  della 
difierenza  tra  la  rivoluzione  inglese  e  la  Fronda  in  Francia,  crede  «  (III,  p.  7) 
«lu'en  Angleterre  une  guerre  pour  la  liberto  était  aussi  une  guerre  de  castes, 
tandis  quVn  France,  il  n'y  avait  pa»  trace  de  guerre  entre  les  diverses  classes 
de  la  société  ».  Inoltre  dice  che  i  nobili  francesi  «  (p.  20)  ne  cherchaient  que  de 
iiouvelles  sources  de  plai.sirs  propre  à  satisfaire  cett«  vanite  personnelle  qui  a 
acquis  de  tous  teinps  à  la  noblesse  une  si  grande  notoriété  ».  Ora,  iiualuniiue  via 
si  voglia  tentare  per  congiungero  questi  fatti  a  logiche  (eduzioni  del  principio 
intellettuale,  rinuine  certo  che  i  fatti  ora  accennati  dipendono  da  inclinazioni  na- 
turali, le  quali  non  possono  essere  ritenuta  conseguenza  di  una  differenza  delle 
ronoscenze  scientitìche  e  intellettuali,  in  quel  t«mpo,  tra  l' Inghilterra  e  la  Fran- 
cia ;  poich^  tale  differenza  non  esisteva. 

*i">8*  Bayle;  Fentfécs  diveraes  ....  à  Voce,  de  la  Comète. 
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pareccliie  teorie  delle  azioni  non-loiriche,  e  desta  sorpresa  il  leggere 
in  quest'autore  verità  che  ancora  oggi  sono  disconosciute.  Così  egli 
spiega  come  «  (p.  272)....  les  opinions  ne  sont  pas  la  règie  des 
action»  ^  ;  rii>ete  :  «  (361)  Qne  l'houime  ne  règie  pas  sa  vie  sur  ses 
opinions....  Les  Turcs  tiennent  (p.  362)  quelque  chose  de  cette  doc- 
trine  des  Sto'iciens  [della  fatalità],  et  outrent  extremement  la  ma- 
tière  de  la  Prédestination.  Cependant  on  les  voit  fuìr  le  iM*ril  tont 
cornine  les  autres  hommes  le  fuient,  et  il  s'en  faut  bien  quMl  mon* 
tent  à  l'assaut  aussi  hardiment  que  les  Fran^ais  qui  ne  croient 
point  à  la  Prédestination  ».  Non  è  possibile  di  riconoscere  in  modo 
più  chiaro  l'esistenza  e  l'imi)ortanza  delle  azioni  non-logiche.  Bi 
dia  una  forma  generale  a  questa  osservazione  particolare  e  si  avrà 
un  ])rincipio  della  teoria  delle  azioni  non-logiche. 

359.  Osserva  ancora  il  Bayle  :  «  (p.  273)  Qu'on  ne  peut  pas  dire 
que  ceux  qui  ne  vivent  pas  selon  les  maximes  de  leur  religion,  ne 
croient  pas  qu'il  y  ait  un  Dieu  ».  Egli  insiste  su  ciò:  «  p.  20<>)  Que 
l'homme  n'agit  pas  selon  ses  princii)es.  — Que  l'homme  soit  une  créa* 
ture  raisonnable  tant  qu'il  vous  plaira  ;  il  n'en  est  pas  moina  vnd 
qu'il  n'agit  presque  jamais  consequemment  à  ses  principes  [cioè 
le  sue  azioni  non  sono  logiche].  11  a  bien  la  force  dans  les  choses 
de  speculation,  de  ne  ^oint  tirer  de  mauvaises  consequences,  car 
dans  cette  sorte  de  matieres  il  picche  beaucoup  plus  par  la  facilité 
qu'il  a  de  recevolr  de  faux  princii>es,  que  par  les  fausses  concia- 
si(ms  qu'il  en  infere.  Mais  c'est  tout  autre  chose  quand  il  est  qne- 
stion  des  bonnes  mci^urs  [ciò  che  dice  l'autore  di  questo  caso  par- 
ticolare è  vero  in  generale].  Ne  donnant  presque  jamais  dans  des 
faux  principes,  n^tenant  presque  toujonrs  dans  sa  conscienee  les 
idói's  de  l'rquité  naturelle^  il  conclut  néanmoins  toujonrs  à  Pavan- 
tage  de  ses  (U*sirs  dereglez  [questa  è  la  solita  fraseologia  poco  pre- 
cisa, ma  la  sostanza  è  d'accordo  coi  fatti]....  (p.  267)  le  veritable 
princii>e  des  actions  de  l'homme....  n'est  autre  chose  (|ue  le  tem- 
p<*raiiieiit,  l'inclination  naturel|^  pour  le  plaisir,  le  goùt  qne  Pon 
contraete  pour  certains  objets,  le  desir  de  plaire  à  quelqa'an,  une 
liabitude  gagnée  dans  le  commerce  de  ses  amis,  ou  (inelque  autre 
disposition  qui  resuite  du  fond  de  notre  nature,  en  quelqne  paSs 
que  Fon  naisse  [ciò  lontraddice  quanto  precede  e  deve  essere 
sopi)resso|,  et  de  quelques  connaissances  que  Pon  nous  rempliase 
l'esprit  ?  » 

Ciò  si  accosta  molto  ai  fatti  ;  se  cercassimo  di  dare  maggior  pre- 
cisione a  tale  linguaggio,  di  fissare  una  migliore  classificazione,  non 


§  360-363      LE  AZIONI  NON-LOGICHE  NELLE  DOTTBINE.  193 

ci  sarebbe  caso  che  trovassimo  una  teoria  delle  azioni  non-logiche, 
le  quali  ognor  più  vediamo  essere  di  gran  momento  f 

360.  Il  Bayle  cita,  approvandolo,  un  passaggio  del  NicoUe:* 
<(  (p.  741)  Quand  il  s'agit  de  passer  de  la  speculation  à  la  pratique, 
les  hommes  ne  tirent  point  de  consequences  f  et  e' est  une  chose 
étrange  comment  leur  esprit  se  peut  arrester  à  certaines  veritez 
speculatives  sans  les  i>ousser  aux  suites  de  pratique,  qui  sont 
tellenient  lìées  avec  ces  veritez,  qu'il  semble  impossible  de  les  en 
separer....  ». 

361.  Il  Bayle  ha  veduto  ottimamente  che  «(p.  230)....  la  religion 
paienne  se  contentait  d'un  eulte  extérieur  »  (§  174)  ;  ma  ha  torto 
di  credere  che  essa  «  (p.  593)  ne  servai t  de  rien  par  rapport  aux 
bonnes  m(purs  ».  Egli  non  ha  veduto  che  le  formalità  del  culto 
fortificavano  le  azioni  non-logiche  che  danno  il  buon  costume. 

363.  Il  nostro  autore  si  dilunga  per  provare  che  Pateismo  è  pre- 
feribile all'idolatria.  Per  bene  intenderlo,  occorre  badare  al  tempo 
in  cui  viveva  ed  ai  pericoli  che  correva.  Come  ora  c'è  chi  fa  la 
caccia  ai  libri  «  immorali  »,  allora  c'era  chi  faceva  la  caccia  ai  libri 
contrari  alla  religione  cristiana.  Il  Bayle  batte  la  sella  non  potendo 
battere  il  cavallo,  e  rivolge  all'  idolatria  critiche  che  potrebbero 
valere  per  altre  religioni.  In  sostanza  il  ragionamento  del  Bayle 
ha  per  scopo  di  provare  che,  la  maggior  parte  delle  azioni  degli 
uomini  essendo  azioni  non-logiche,  la  forma  della  credenza  degli 
uomini  importa  poco. 

363.  Ciò  non  intese  il  Montesquieu;  e  la  risposta  da  lui  data 
a  ciò  che  chiama  «  il  paradosso  del  Bayle  »  vale  poco  o  niente. 
Egli  risolve  il  quesito  col  quesito  stesso,  dicendo  :  «  (p.  404)  '  Un 
prince  qui  aime  la  religion  et  qui  la  craint  est  un  lion  qui  cède  à 
la  main  qui  le  Hatte  ou  à  la  voix  qui  l'apaise  ;  celui  qui  craint  la 
religion  et  qui  la  hait  est  comme  les  bétes  sauvages  qui  mordent  la 
4*haine  qui  les  empéche  de  ^  jeter  sur  ceux  qui  passent;  celui  qui 
u'a  point  du  tout  de  religion  est  cet  animai  terrible  qui  ne  sent  sa 
liberté  que  lorsqu'il  déchire  et  qu'il  dévore  ».  Sotto  queste  decla- 
mazioni, che  sono  vere  gonfiature,  c'è  evidentemente  la  proposizione 
che  gli  uomini  operano  logicamente  secondo  le  credenze  loro.  Ma  se 


360*  Baylk  ;  Coni,  dea  pensées  diverges,,,. 

:^'  MoXTESQ.  ;  Uesp,  des  lois,  liv.  XXIV,  eh.  II:  Paradoxe  de  Bayle. 

11  Montesquieu  ha  ragione  di  dire:  «  Pour  diminuer  l'iiorreur  de  rathéisnie, 
on  charj^e  trop  l'idolatrie  »  ;  ma  avrebbe  dovuto  riconoscerò  l'arte  in  ciò  UBatn. 
perchè  è  da  lui  stesso,  in  altre  occasioni,  adoperata. 

Pareto  ;  Sociologia.  13 
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è  ciò  che  pret'isameiite  iie^a  il  Bayle  !  Occorreva  diuique  distrug- 
«>:ere  con  buone  ragioni  tale  proposizione  del  Bayle,  col  che  cadeva 
anche  la  Hua  teoria;  ma  a  nulla  vale  il  ripetere,  senza  prova  al- 
cuna, rafferuiazione  negata  dall'avversario. 

364:.  Il  Montesquieu,  stando  nel  cau]|K)  delle  azioni  logiche,  dice 
che  «  se  anche  fossi*  inutile  che  i  sudditi  avesst^ro  una  religione, 
non  lo  sarebbe  che  i  principi  l'avessero  (he.  vii.)  ».  Nel  campo  delle 
azioni  non- logiche  si  giunge  a<l  una  conclusione  intieramente  con- 
traria, {MMcliè  iM*r  chi  comanda  occorre  maggiormente  V  uso  delle 
ragionevoli  combinazioni,  e  per  chi  ubbi<lisce  lo  avere  una  regola 
indipendente  dalle  scsirse  sue  conoscenze. 

3(i5.  Il  difetto  del  ragionamento  <lel  Bayle  non  sta  menoma- 
mente in  ciò  che  a  lui  rimprovera  il  Montes4|uieu,  ma  trovasi  in 
tutt'altro  camiM>.  Il  Bayle,  dopo  di  avere  osservato  e  ampiamente 
dimostrato  che  1'  uomo  non  opera  secondo  conseguenze  logiche  dei 
suoi  principii,  delle  sue  opinioni,  e  che  (|uindi  inolU'  azioni  amane 
di  gmn  momento  sono  azioni  non-logiche,  avrebbe*  dovuto  porre 
mente  a  <pieste  azioni,  avrebbe  veduto  <'he  ve  ne  erano  di  molti 
gen(»ri,  ed  avreblnì  dovut^i  ricercare  st*  sono  indi]»endenti  o  se  ope- 
rano l'  una  su  l'altra.  Facilmente  avrebbe  veduto  <*he  in  itealtà  segue 
quest'ultimo  caso,  ed  avrebbe  «piindi  osservato  che  l'importanza 
sociale  della  religione  non  sta  menomamente  nel  valore  logico  dei 
suoi  donimi,  dei  suoi  prin<*ipii,  della  sua  teologia,  ma  piuttosto 
nelle  azioni  non-logiche  <'1u'  essa  promuove.  £<!  em  ]>roprio  siUla 
via  per  giungere  a  tale  (conclusione  quando  attenuava  che  «occ*orre 
giudicare  una  religione  dal  culto  che  pratica  »,  e  (puiudo  rammentava 
che  la  religione  pagana  si  appagava  di  un  culto  estemo:  egli  si 
era  accostato  alla  verità  siK'rimentale  quanto  era  [lossibile.  Un  poco 
più  che  avesse  ]>roceduto  innanzi  e  la  iK)ssedeva  intera.  Disgrazia- 
taniente  egli  devia.  Invece  di  considerare  le  azioni  non-logiche  della 
religione  secondo  l'oi>era  sociale  che  possono  esi^rcitare,  egli  si  i>erde 
in  ricerche  sul  loro  valore  nnuale,  o  |K'r  dir  meglio  sulla  relazione 
con  ciò  che  a  lui  piace  di  <*hiamare  «  morale  »  ;  e  jier  tal  moda 
iibbiaiuo  un  ritorno  ott'ensivo  delle  azioni  logiche,  che  tornano  ad 
invadere  il  terreno  da  cui  erano  state  cacciate. 

Sptto  quest'aspetto,  si  ]M)trebbe  ripetere  del  Bayle  ciò  che  ne 
dici*    LI    Sumner  Maiiu\  dÌ8c<»rrendo   delle   op<*re   del    Rousseau  :  ^ 


:Mfc%    SiMNKK  Maini::   L'amirn  droii,  trad.  C'orHCKLi.K  SKNKrii^ 
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• 

«  (p.  83)  Ce  fut  la  première  tentative  faite  pour  reconstruire  Pédi- 
tìce  de  la  croyanee  humaine,  après  les  travaiix  de  démolition  com- 
meucés  par  Bayle  et  par  Locke,  achevés  par  Voltaire  ».  Ma  qaesto 
è  un  esempio  del  come,  coli' indeterminazione  del  linguaggio  volgare, 
8i  possono  esprimere  concetti  interamente  diversi  colle  stesse  pa- 
role.  Il  Sumner  Maine  lia  in  vista  non  la  scienza,  la  teoria,  ma  la 
pratica,  e  ciò  ben  si  vede  dalla  proposizione  che  segne  immedia- 
tamente il  passo  citato,  cioè  :  «  et  bntre  la  sapériorité  que  tonte 
tentative  de  constructiòn  a  toujours  sor  les  oauvres  purement 
destmctives....  y>.  Non  è  ufficio  della  teoria  di  creare  credenze,  ma. 
solo  di  spiegare  le  esistenti,  di  ricercarne  le  uniformità.  Il  Bayle 
fece  un  gran  jiasso  in  questo  senso,  mostrò  la  vanità  di  certe  in- 
terpretazioni e  mise  sulla  via  di  trovarne  altre  meglio  consentanee 
ai  fatti,  e,  sotto  tale  aspetto  teorico,  l'opera  sua,  ben  lungi  dall'es- 
sere inferiore,  è  superiore  a  quella  del  Kousseau,  quanto  l'astrono- 
mia del  Keplero  è  superiore  a  quella  di  Cosma  Indicopleuste,  e  solo 
si  può  ad  esso  ajiporre  che  troppo  presto  si  fermò  sulla  via  che 
ottimamente  aveva  sgomberata. 

360.  Il  perchè  ciò  accadde  non  è  facile  sapere.  Casi  simili  si 
osservano  spesso,  e  pare  che  nella  scienza  occorra  molte  volte  di- 
struggere prima  di  edificare.  Paò  anche  darsi  che  il  Bayle  sia  stato 
trattenuto  dallo  esprimere  intero  il  suo  pensiero,  dalle  persecuzioni 
religiose-morali  solite  nel  tempo  in  cui  vìveva,  le  quali  premevano 
sul  pensatore,  non  solo  materialmente  ma  anche  intellettualmente, 
costringendolo  a  vestire  il  pensiero  suo  di  certe  forme. 

Similmente,  nel  tempo  nostro,  le  persecuzioni  e  le  angherie  d'ogni 
genere  della  religione  della  virtù  sessuale,  hanno  generato  un'  ijM)- 
trisia  di  linguaggio  e  talvolta  anche  di  pensiero,  che  s' impone  agli 
autori.  Perciò  se,  nei  secoli  venturi,  l'espressione  del  pensiero 
umano  sarà  liberata  da  questi  vincoli,  come  nel  t^mpo  presente  è 
stata  liberata  dal  vincolo  di  doversi  sottomettere  alla  Bibbia,  chi 
vom\  conoscere  appieno  il  •pensiero  degli  autori  del  tempo  nosti», 
dovrà  tenere  conto  dei  veli  di  cui  i  pregiudizi  contemi)oranei  lo 
ricoprono. 

Si  vede  inoltre  apparire  qui  una  causa  che  sta  nei  difetti  scien- 
tifici del  linguaggio  volgare.  Se  il  Bayle  non  avesse  avuto  a  sua 
disposizione  quei  termini  di  «  religione  »,  di  «  morale  »,  che  paiono, 
e  non  sono  precisi,  avrebbe  dovuto  ragionare  su  fatti  invece  di 
ragionare  su  parole,  su  sentimenti,  su  fantasie,  e  forse,  ciò  focendò, 
non  avrebbe  sniamto  la  strada  (§  114). 


190  III.  —LE   AZIONI   NON-LOGH'HE  NKLLK  DOTTRINE.        ^  MI 

• 

307.  Ma  questo  caso  altro  non  è  se  non  il  ti]K)  di  una  clasae 
estesisHiina  di  altri  fatti  simili  in  cui  i  difetti  del  Hn^uairgio  si  ve- 
dono stare  in  relazione  co^li  eiTori  del  ragionamento.  Vhì  dnnqne 
vuol  rimaneiv  nel  (*am|K>  logico-sperimentale  e  non  divagare  nel 
campo  sentimentale  deve  ognora  tenere  d'ooeliio  questo  sno  gran 
nemico  (4  119). 

Nelle  materie  sociali,  gli  uomini  usano  generalmente  un  lin- 
guaggio'C^he  li  allontana  dal  campo  logico-sperimentale.  Cosa  e*  è 
di  reale  sotto  questo  linguaggio  f  Dobbiamo  indagarlo  prima  di 
poter  jn-ocedere  oltre;  ed  a  ciò  sarà  dedicato  il  seguente  capitolo. 
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Capitolo  IV. 

LE  TE014IE  OHE  TEASCENDONO 
DALL'  ESPERIENZA. 


368.  Seguitiamo  ancora  in  questo  capitolo  la  via  induttiva. 

Ci  sono  fenomeni  ai  quali  nel  linguaggio  volgare  si  danno  eerti 
nomi,  ci  sono  narrazioni,  teorie,  dottrine,  che  si  riferiscono  a  fatti 
sociali.  Come  le  dobbiamo  intendere  1  Corrispondono  a  qualche  cosa 
di  preciso?  (§  114).  Possono,  sia  pure  con  opportune  modificazioni 
(li  forma,  avere,  luogo  fra  le  teorie  logico-sperimentali  (§  13),  oppure 
debbono  essere  poste  fra  le  teorie  non  logico-sperimentali  f  Anche 
fK)ste  fra  queste,  corrispondono  almeno  a  qualche  cosa  di  preciso  f 

Lo  studio  che  ora  faremo  investe  esclusivamente  la  forza  logico- 
8i>erimentale  che  possono  avere  —  o  non  avere  —  certi  ragionamenti. 
Per  deliberato  volere,  trascuriamo  di  ricercare  qui  quali  sentimenti 
ricoprono,  del  quale  argomento  ci  occuperemo  nei  capitoli  VI  a  Vili  ; 
nonché  quale  sia  la  loro  forza  persuasiva,  il  quale  argomento  ap- 
partiene ai  capitoli  IX  e  X  ;  e  neppure  quale  possa  esserQ  l'utilità 
sociale  di  tali  sentimenti,  e  quindi  di  ciò  che  li  può  fare  nascere, 
al  qual<^  studio  volgeremo  la  mente  nel  capitolo  XII.  Infine  qui 
consideriamo  solo  l'aspetto  oggettivo  delle  teorie,  notato  al  §  13. 

Notevoli  e  di  gran  momento  per  la  Sociologia,  sono  i  fenomeni 
che  nel  comune  linguaggio  si  dicono  della  religione,  della  morale, 
del  diritto.  Sono  secoli  che  gli  uomini  disputano  intomo  ad  essi, 
ed  ancora  non  hanno  potuto  neppure  intendersi  sul  significato  di 
questi  termini  ;  se  ne  dà  un  numero  grandissimo  di  definizioni,  e 
l)oichè  queste  non  combaciano,  rimane  che  gli  uomini  indicano 
collo  stesso  nome  cose  diverse,  il  che  è  ottimo  mezzo  per  non  in- 
tendersi. Quale  è  la  cagione  di  questo  fatto?  Dobbiamo  provarci 
iid  aggiungere  una  nuova  definizione  alle  tante  che  già  si  sono 
date  f  O  non  sarebbe  meglio  tenere  altra  via  per  conoscere  V  in- 
dole di  tali  fenomeni!  (§  117). 

369.  Abbiamo  narrazioni,  come  ad  esempio  il  Vangelo  secondo 
san  Giovanni,   che   un  teoipo  alcuni   credettero,  e  tuttora  alcuni 
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credono  un  racconto  storico,  mentre  altri  dicono  clie  è  semplice 
allegoria,  ed  altri  ancora  stimano  che  1'  allegoria  si  mescola  alla 
storia;  e  e' r  chi  dice  di  avere  mia  ricetta  per  separare  F  una  dal- 
l'altra cosa.  Simili  opinioni,  gu%  ebbero  corso  pei  miti  del  politei- 
smo, ed  il  fenomeno  pare  generale.  Che  dobbiamo  pensare  di  queste 
varie  opinioni?  Ne  dobbiamo  scegliere  una?  <)  abbiamo  qualche 
altra  via  che  ci  si  apre  davanti  ? 

Abbiamo  teorie  innumerevoli  sulla  morale,  sul  diritto,  ecc.  Se  ne 
potessimo  trovare  una  di  vera,  cioè  che  vada  d'accordo  coi  fatti, 
l'opera  nostra  sarebbe  di  molto  agevolata.  E  si'  tale  teoria  non 
IN>ssiamo  trovare,  come  dobbiamo  procwlen»  per  studiare  questi  fe- 
nomeni t 

370.  L' induzione  ci  porrà  sulla  via  di  riconoscere  certe  uni- 
formità s()erimentali.  Se  ci  riescirà  di  trovarle,  procederemo  poscia 
l>er  via  inversa,  cioè  i)er  via  deduttiva,  e  paragoneremo  le  deflu- 
zioni  coi  fatti  ;  se  vanno  d'accordo,  a('(retteremo  le  iiiotesi  fatte,  cioè 
i  principii  sperimentali  ottenuti  dall'  induzione  ;  se  non  vanno  d'ac- 
conio,  respingeremo  ii>ote8Ì  e  principii  (§  ♦•s,  09). 

371.  Fermiamoci  un  })oco  ad  esaminare  il  termine:  reliffioHt\  i* 
quanto  ne  diremo  varrà  analogamente  i>er  altri  termini  di  quel 
genere,  come  morale,  diritto ,  ecc.,  sui  ciuali  i>oi  avremo  siiesso  a 
ragionare.  Lo  ammettere  a  priori  V  esistenza  della  religione,  della 
morale,  del  diritto,  ecc.,  conduce  a  ricercare  la  definizione  «li  queste 
cose:  e,  ^viceversa,  chi  ricerca  tale  detinizione,  ammette  resistenza 
delle  cose  ciie  vuole  detìnire.  k  notevolissimo  che  ogni  tentativo 
sin  ora  fatto  per  trovare  tali  definizioni  è  stato  vano. 

Prima  di  proseguire  dobbiamo  rammentare  la  distinzione  che 
abbiamo  fatto  (§  129)  dei  movimenti  reali  e  dei  movimenti  virtuali, 
e<l  aggiungere  che  ora  studiamo  solo  i  movimenti  re^li,  mentre 
rimandiamo  più  in  là  lo  studio  dei  movimenti  virtuali.  In  altri 
termini,  ci  (K!cupiamo  di  ciò  che  esista,  e  non  cerchiamo  ciò  che 
dovreblie  esistere  i>er  raggiungere  un  fine  det4*rniinato. 

372.  Da  )>rima  osserviamo  che  nell'  uso  dei  vocalioli  religione, 
morale,  diritto,  ecc.,  e'  è  solitamente  una  confusione.  Non  solo  si 
unisctmo  spesso  1  due  studi  che  ora  abbiamo  distinto  ;  ma  ancora, 
quando  si  sono  distinti,  e  si  dice  volersi  occupare  solo  del  primo, 
non  si  distinguono  o  si  distinguono  male  due  aspetti,  o.  p<*r  dir 
iiH»glio,  anche  più  asjM»tti. 

373.  Occorre  infatti  distinguere  hv  t^^oria  dalla  pratica.  In  un 
certo  tempo  e  presso  un  certo  |k>j>o1o  esiste  una  religione  ti'oricaf 
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nna  morale  teorica,  un  diritto  teorico  (diciamo  un'unità,  per  amore 
di  brevità  ;  in  realtà  sono  in  maggior  numero,  anche  dove  e'  è  ap- 
parenza di  unità),  e  una  religione  pratica,  una  morale  pratica,  un 
diritto  pratico  (e  anche  qui,  per  essere  precisi,  occorre  sostituire 
un  numero  non  tanto  piccolo  all'unità)  (§  4()4  e  s.).  Questi  fatti  non 
si  x>ossono  negare,  ma  si  suole  descriverli  in  modo  da  scemarne 
quanto  si  può  l' importanza. 

374.  Seguitando  a  dire  della  religione  ciò  che  devesi  estendere 
alla  morale,  al  diritto,  ecc.,  vediamo  dunque  che  si  suppone  che  vi 
è  una  certa  religione  —  la  quale  pel  credente  è  quella  che  egli  dice 
vera  —  e  della  quale  dono  deviazioni  le  religioni  teoriche  che  si 
osservano  ;  mentre  poi  le  religioni  pratiche  sono  a  lor  volta  de- 
viazioni di  queste  religioni  teoriche.  Ad  esempio,  esiste  un  dato 
teorema  di  geometria  ;  può  essere  dimostrato  pili  o  meno  bene,  e 
si  hanno  così  deviazioni  teoriche  ;  può  essere  inteso  più  o  meno 
bene,  e  si  hanno  così  deviazioni  pratiche;  ma  tutto  ciò  non  ferisce 
il  rigore  dell'enunciato  del  teorema. 

375.  Se  il  paragone  corresse  sino  all'ultimo,  il  senso  dei  ter- 
mini :  religione,  morale,  diritto,  sarebbe  preciso  quanto  si  può  deside- 
rare ;  essi  rappresenterebbero  certi  tipi,  i  quali  si  potrebbero  anche 
dedurre  dai  fatti  esistenti  —  il  che  non  si  può  fare  pel  teorema  di 
geometria  — ^  togliendo  1'  accessorio  da  quei  fatti,  e  conservando  il 
principale;  oi)pure,  come  vogliono  gli  evoluzionisti,  cercando  verso 
quale  limite  tendcmo  quei  fatti. 

376.  Disgraziatamente  non  è  così.  Ognuno  è*fermamente  per- 
suaso che  la  fina  religione,  la  sua  morale,  il  suo  diritto,  sono  i 
veri  tipi  ;  ma  non  ha  alcun  mezzo  di  persuaderne  altrui  ;  manca 
del  sussidio  dell'  esperienza  in  generale,  *^o  di  ([uella  esperienza 
speciale  che  sta  nel  ragionamento  logico.  In  ìina  contesa  fra  un 
chimico  e  un  altro  chimico,  e'  è  un  giudice,  cioè  l' esperienza.  In 
una  contesa  tra  un  musulmano  e  un  cristiano,  chi  è  giudice!  Nes- 
suno (§  16  e  s.).  • 

377.  Ai  tempi  nostri  ci  sono  persone  che  hanno  creduto  evitare 
tale  scoglio,  rinunziando  al  sopranaturale.  Queste  persone  si  figu- 
rano che  la  divergenza  i)uò  essere  solo  in  tal  campo,  ma  s' ingan- 
nano ;  come  s'ingannarono  altre  volte  le  diverse  sètte  cristiane,  cre- 
dendo che  le  divergenze  potessero  solo  nascere  dallo  interpretare 
le  Sacre  Carte  ;  le  quali  poi  erano  al  di  sopra  di  ogni  discussione. 

378.  Sotto  V  aspetto  logico-sperimentale,  non  si  guadagna  nulla 
col  sostituire,  agli  esseri  sopranaturali,  dei  principii  metafisici  ;  e 
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così  questi  coiut'  quelli  i)OK8()no  essere  affermati  o  negati,  senza  che 
ci  sia  uu  giudice  per  giudicare  la  lite  (§  10  e  s.). 

379.  !Noii  serve  il  chiamare  in  aiuto  l' indignazione  pubblica. 
Certo,  quando  i  luterani  disputavano  coi  cattolici,  avrebbe  susci- 
tato l' indignazione  generale,  anzi  unanime,  o  quasi,  in  Europa,  chi 
avesse  detto  che  le  Sacre  ('arte  avevano  valore,  dal  punto  di  vista 
logicosperinientale,  quanto  la  teogonia  di  Esiodo.  E  cosi  ora  su- 
sciterebbe l' indignazione,  se  non  generale,  almeno  di  molta  gente, 
chi  ardisse  mettere  in  dubbio  il  domma  che  la  società  ha  per  unico 
fine  il  bene  «del  nmggior  numero»;  che  stretto  dovere  di  ogni 
nomo  è  di  sa<TÌfìcar8Ì  i>el  bene  «  dei  piccoli  e  degli  umili  ».  Ma  i 
quesiti  scientifici  si  risolvono  con  i  fatti,  non  coli'  indignazione  di 
pochi,  di  molti,  e  neppure  fli  tutti. 

380.  Per  (|uesta  via  non  giungiamo  (|uindi  a  i)oter  dare  un  senso 
ben  definito  ai  terniini  ;  eppure  ciò  è  la  prima  cosa  da  fare,  se  si 
vuole  ragionare  con  frutto  di  fatti  scientifici;  mentre  se  lo  stesso  ter- 
mine è  usato  in  senso  diverso  dalle  diverse  persone  che  l'adoperano, 
ogni  ragionamento  rigoroso  diventa  imi)ossibile  (§  442,  490,  9<>5). 

381.  Inoltre  <iuesto  modo  di  ragionare  ha  il  gravissimo  difetto  di 
recare  nelle  definizioni  contese  le  quali  dovrebbero  venire  solo  dopo 
che,  mercè  le  definizioni,  si  sa  come  indicare  precisamente  le  cose 
di  cui  si  vuole  ragionare  (§  119,  .'^7,  9<>3). 

382.  Se  si  dice  che  si  vuole  definire  la  religione  vera,  o  la 
religione  tipo,  o  la  religione  limite,  è  manifesto  che  non  si  può  ab- 
bandonare all'arbitrio  dell'avversario  tale  definizione,  la  quale  rac- 
chiude in  se  un  teorema,  cioè  l'affermazione  che  la  cosa  definita  è 
quella  che  corrisponde  alia  verità,  al  tipo,  al  limite.  Tale  è  il  mo- 
tivo principale  ])el  quale  i  fisici  non  si  sognano  di  contendere  sul 
nome  dato  ai  raggi  .V^  o  i  chimici  sul  nome  dato  al  radio,  o  gli 
astronomi  sul  nome  dato  ad  uno  dei  tanti  piccoli  pianeti  (eccetto 
le  quistioni  di  amor  proprio  dello  scopritore),  mentre  ora  si  con* 
U'ude  con  tanta  energia  sulla  definizione  che  si  vuol  dare  della 
religione  (§  lltM. 

383»  Eccoti,  per  eseuiiùo,  S.  Keinach  che  scrive  un  libro  ceri 
titolo:  OrphvHHy  Hinioire  (jénérale  dea  religione,  che  forse  meglio  di- 
rebbesi  :  Storia  generale  delle  religioni,  viste  alla  luce  del  proeeuo 
DregfiiH,  Egli  cre<le  che  i  dogmi  della  religione  cattolica,  ansi  cri- 
stiana, sono  falsi,  mentre  sono  veri  i  dogmi  della  sua  religione 
umanitaria-deniocratica.  Può  avere  ragione,  o  torto;  su  ciò  non 
contendiamo,  né  crediamo  che  aiuto  alcuno  possa  porgere  lasciensa 


5}  384  LE  TEORIE  CHE  TRASCENDONO  DALL'ESPERIENZA.        201 

sperimentale  per  risolvere  un  tale  quesito.  In  ogni  modo,  esso  do- 
vrebbe essere  trattato  indipendentemente  dalA  definizioni;  invece 
il  Beinacb  procura  di  fare  accettare  una  definizione  che  giovi  a 
conseguire  il  suo  scopo. 

I  suoi .  avversari  traevano  forza  dalla  religione  cattolica,  ed  egli 
vuole  mostrare  che,  in  sostanza,  tale  religione  non  è  altro  che  i  tabù 
dei  popoli  inferiori.  Perciò  egli  ha  bisogno  di  eliminare,  sino  dalla 
definizione,  tutto  quanto  corrisponde  a  concetti  intellettualmente  su- 
I>eriori.  Ciò  egli  fa  abilmente,  poiché  in  fine  la  sua  definizione  ^  non 
si  allontana  troppo  dai  fatti  (§  977).  Ma  le  sue  proposizioni,  siano 
poi  vere,  o  false,  dovrebbero  avere  luogo  in  un  teorema,  soggetto 
a  controversia  per  propria  indole,  e  non  in  una  definizio];ie,  che  sta 
almeno  in  parte  nell'arbitrio  di  chi  la  dà. 

384.  D'altra  parte  ecco  il  Padre  Lagrange,  il  quale  crede  alla 
verità  dei  dogmi  cattolici,  e  che  naturalmente,  non  può,  sotto  i)ena 
<li  miicidio,  accettare  la  definizione  del  Beinach.  Egli  dice:  ^  «  (p.  8) 
M.  Keinach  semble  croire  qu'une  benne  définition  doit  s'appliquer 
à  tonte  Textension  qu'a  (p.  9)  prise  un  terme,  méme  par  abus  ».  In 
fondo  qui  c'è  il  concetto  della  religione  tipo;  quando  si  esce  dal 
tipo  si  va  neìV abuso  ;  ma  il  Padre  Lagrange  non  bada  che  ciò  che 
è  tipo  per  lui,  è  abuso  per  un  altro,  e  viceversa. 

Egli  seguita  :  «  (p.  9)  Parce  qu'on  parie,  abusivement  —  la  figure 
se  nomme  catachrèse  en  termes  de  rhétorìque  —  de  la  religion  de 


388*  S.  RKiXAt'H  ;  Orpheus  :  «  (p.  4)....  je  propcise  de  déliuìr  la  religiou  :  «m 
etuemble  de  scntpuletf  qui  font  ohstacle  an  libre  exercice  de  non  facultés.,..  Lea  scru- 
pnles  dont  il  est  question,  dans  la  définition  quo  j'ai  proposée,  sont  d'une  na- 
ture particuiière....  je  les  appelerai  dea  tabotM,...  ».  Aggiunge  che  lo  scrupolo  del 
tabìi  «  n*e8t  jamais  fonde  sur  une  raison  d'ordre  pratiquc,  comme  le  serait,  dans 
le  eas  d'un  arbre,  la  crainte  de  se  blesser  ou  do  se  piquer  ». 

Precedentemente  il  Keinach  aveva  detto  :  «  (p.  2)  La  mythologie  est  un  en- 
semble d'histoires  controuvées  —  non  pas  inventées,  mais  combinées  et  enjolivées 
à  plaisir  —  dont  les  personnages  échappent  au  contròie  de  tonte  histoire  positive. 
I^  religion  est,  au  premier  chef,  un  sentimenti  et  Texpresaion  de  ce  sentiment  più: 
des  a<'te8  d'une  nature  particuiière  qui  sont  les  rites  ». 

Il  Reinaclì  considera  qui  la  mitologia  non  come  si  forma*  ma  già  formata, 
sviluppata,  e  forse  giunta  al  principio  della  decadenza,  quando  non  si  ha  ritegno 
alcuno  di  aggiungere  finzioni  poetiche  alle  credenze  popolari  (^  1027  a  1029).  8e 
accettiamo  per  un  momento  tale  aspetto  ristretto,  vediamo  nelle  osservazioni  del 
Keinach  che  si  tiene  conto,  sia  pure  in  modo  non  ben  distinto,  delle  azioni  non- 
logiche e  delle  logiche.  La  religione  sarebbe  essenzialmente  non-logica,  costituita 
da  ciò  che  nel  capitolo  VI  diremo  renidiii  ;  la  mitologia  sarebbe  essenzialmente  co- 
stituita da  sviluppi  letterari,  logici,  da  ciò  che  nel  capitolo  IX  diremo  deriFazioni. 

384*  M.  J.  Lagraxgk;  Quelq.  rem.  sur  VOrpheue  de  M.  Sai.  Beinach. 
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riKinneur,  cette  définition  doit  etre  continue  daiis  la  définìtion  de 
la  reli^ion  en  gént^fh!  ».  Sì,  deve  essere  coiitemita,  se  si  vuole  de- 
fluire ciò  die  gli  uomini  cliiauiano  religione;  come  la  definizione 
dellii  coniugazione  del  verbo  irregolare  deve  essere  contenuta  nella 
definizione  generale  della  coniugazione,  se  vuoisi  definire  ciò  che  i 
graniinatici  chiamano  coniugazione  ;  <*  non  e'  è  da  cercare  se  è  abu- 
siva la  coniugazione  irregolare,  o  piuttosto  quella  ringoiare.  No, 
non  deve  essere  contenuta,  se  preventitnmente  si  sono  enpliciUi mente 
esclusi  certi  fatti  ;  il  che  non  fa  punto  il  Pailre  Lagrange.  Pomio 
dire  che,  in  latino,  i  verbi  attivi  della  prima  coniugazione  formano 
il  futuro  in  abo,  abin^  abiiy  ecc.,  perchè,  col  dire  verbi  attiri  delibi 
yrima  cotnìufazione^  ho  preventivamente^  ed  esplicitamente  esclnao 
gli  altri  ;  uni  non  potrei  dire  lo  stesso  dei  verbi  in  generale,  e  poi, 
quando  mi  si  fa  vedere  il  verbo  ìeffo,  che  fa  letjam,  legen.,.,  al  futuro, 
cavarmi  d' impaccio  col  dire  che  questo  è  un  abnMo.  Posso  dire, 
seblx»ne  ({uesta  teoria  forse  non  è  vera,  che  aWorigine  le  desinenxe 

attive  dei  tempi  principali  dei  verbi  greci  erano  ;it,  'ji.  r. , 

perchè  ho  preventivamente  ed  esplicitamente  «letto  che  mi  occu- 
pavo dell'or/r/i/ir  ;  il  che  mi  i)ermette  di  respingere  V  esempio  dei 
verbi  in  w,  dicendo  che  non  sono  originari  (sia  i)oi  ven>,  o  no); 
ma  non  potrei,  in  generale,  s<'nza  la  restrizione  dell'origine,  dire 
che  i  verbi  greci  hanno  quella  desinenza,  e  tentine  i)oi  di  respin- 
gere l'esempio  dei  verbi  in  w,  dicendo  che  è  un  afpuno. 

Insomma,  <'he  cosa  vuole  definire  il  Padre  Lagrange?  Ciò  che  gli 
uomini  chiamano  religione  (fiitto  di  lingua)  t  Oppure  altra  cosa! 
E  nel  secondo  caso  quale  è  precisamente  questa  cosa  !  Se  non  ce 
lo  dice,  non  iK)ssiamo  sapere  se  buona  o  cattiva  è  la  sua  defi- 
nizione. 

3S5.  Seguita  il  Padre  Lagrange  :  «  (p.  l»)  Et  Ton  al>outit  à  cette 
détinition  de  la  religion  :  tin  ennemble  de  Hcrupulen  qui  font  oìmtaclr 
au  libre  e.rereiee  de  non  facìiltén,  <)n  dirai t  ciue  c'est  une  gageare. 
car,  avec  une  candeur  triomphante,  M.  Keinach  note  aussitót  qne 
sa  dèfinition  éliniine  du  concept  fondameutal  de  la  religion  —  tont 
ce  ciu'on  entend  généralement  comme  rol)jet  propre  du  sentiment 
religìeux  ». 

3S(>.  Parrebbe  dunque  che  il  PiMlre  Lagrange  cerca  cosa  sMn- 
tende  ijeuvnilmente  col  nome  di  religione.  Siamo  ri<*ondotti  ad  an 
fatto  di  lingua  ;  ma  attenti  a  quel  termine  tfeneraìmente,  perchè  è 
]»ertido.  (  'he  cosa  vuol  dire  f  Faremo  una  statistica  delle  opinioni  degli 
uomini  !  Mei  viventi,  o  anche  di  quelli  che  vissero  nei  tempi  pas- 
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sati!  Degli  Europei,  o  di  tutti  gli  uomini  che  vivono,  o  vissero, 
sulla  superficie  del  globo f  Conteremo  le  opinioni,  o  le  peseremo! 
(§  594).  E,  in  questo  secondo  caso,  con  quale  bilancia  f  Parrebbe  che 
il  Padre  Lagrange  voglia  pesarle,  poiché  ve  ne  sono  che  dice  ahunive; 
ma  in  tal  caso,  badiamo  bene,  che  se  sceglie  lui  la  bilancia,  questa 
darà  il  peso  che  egli  vorrà  ;  e  se  la  sceglie  un  suo  avversario,  darà 
un  peso  interamente  diverso.  E  poi  stiamo  attenti  che,  oltre  a  que- 
sta religione  generale,  rimangono  le  religioni  particolari.  Che  ne  fac- 
ciamo? Per  escluderle  occorre  tornare  alla  teoria  della  religione  tipo. 

387,  Il  nostro  autore  aggiunge  :  «  (p.  9)  C'est  dire  que  la  défi- 
nition  est  détestable.  Saus  doute  les  logiciens  admettent  qu'un 
mot  n'a  que  le  sens  qu'on  lui  prete,  mais  definir  un  terme  re^u  à 
rebours  de  l'opinion  generale  c'est  un  jeu  puéril  ou  un  attrape- 
nigauds  ». 

Adagio  un  poco,  non  è  tanto  sicuro.  Per  esempio,  V  acqua  dei 
chimici  non  è  punto  l'acqua  del  volgare;  l'oro  dei  chimici  non  è 
punto  l'oro  del  volgare.  Per  il  volgare,  un  marengo  è  d'oro;  pel 
chimico  è  d'oro  unito  al  rame  ed  ha  traccie  di  molti  altri  corpi  sem- 
plici. Xon  è  stato  punto  una  «cosa  puerile  »  il  definire  i  corpi  chi- 
mici contrariamente  all'  «opinione  generale»;  anzi  è  stato  l'unico 
mezzo  per  costituire  la  chimica  a  dignità  di  scienza  (§115).  Il  Rei- 
nach  è  dunque  perfettamente  padrone  di  definire  la  religione  «  con- 
trariamente all'opinione  generale  »,  purché  :  1"  Dia  una  definizione 
chiara  e  precisa;  2"*  Non  confonda  poi  mai  la  cosa  da  lui  definita 
con  altra  diversa  che  porta  lo  stesso  nome;  S"*  Mostri  che  e'  è  un 
utile  a  questa  nuova  definizione,  la  quale  compensi  la  fatica  che 
faremo,  dovendo  ognora  ricordarci  che  la  religione  del  Reinach  non 
è  la  religione  di  altri.  E  per  toglierci  questa  fatica,  e  scansare  ogni 
pericolo  di  confusione,  sarebbe  bene  se,  invece  di  adoperare  un  ter- 
mine già  in  uso,  ne  adoperasse  un  altro  (§  117),  e  dicesse  ad  esempio: 
«  Chiauio  A^  il  complesso  degli  scrupoli  che  fanno  ostacolo  al  libero 
uso  delle  nostre  facoltà  ».  Dopo,  ma  solo  dopo  (§  ^^81),  potrebbe 
venire  un  teorema,  col  quale  si  direbbe:  «  A' trovasi  in  tutto  ciò  che 
gli  uoniini  chiamano  religione,  e  non  altrove  ».  Si  potrebbe  allora 
verificare  coi  fatti,  se  tale  proposizione  è  vera  o  falsa  (§  963). 

388.  Ed  è  ciò  che  ora  faremo,  perchè  è  l'unico  aspetto  sotto  il 
quale  la  scienza  sperimentale  può  considerare  questi  quesiti.  Il  chi- 
mico ci  dice  che  l'acqua  è  un  composto  di  idrogeno  e  di  ossigeno. 
La  prima  delle  condizioni  che  abbiamo  posto  è  soddisfatta.  La  seconda 
lo  è  anche,  perchè  mai  in  un  trattato  di  chimica  si  confonde  l'acqua 
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ehiinicauient'C  pura  e  l'acqua  del  volare.  I^a  terza  lo  è,  perchè  l'utilità 
di  sapere  precisauieute  quale  è  la  sostanza  che  si  chiama  acqna  è  evi- 
dente (§  108,  09').  P(M  ci  si  dice  :  l'ac(|ua  chimica  forma  la  parte  princi- 
pale dell'acqua  dei  |K)zzì,  dei  lafi:hi,  dei  fiumi,  del  mare,  della  piofCRift; 
che  sono  tutti)  sostanze  che  il  vol^o  chiama  acqna.  Verifichiamo:  e 
vediamo  che  ciò  è  vero.  Se  \ìoì  si  a^^iunK^sse  che  l'acqua  chimica 
non  è  parte  principale  di  ciò  che  il  volgo  non  chiama  acqua,  la 
verificazione  non  riescirebbe  egualmente  bene,  perchè  l'acqua  è 
parte  principale  del  vino,  della  birra,  dei  sciroppi,  ecc. 

$89.  Per  scansare  anfibologie,  diamo  un  nome  alla  cosa  definita 
dal  lleinach,  e  chiamiamola  religione  a;  se  poi  la  religione  ol  sarà  iden- 
tica colla  semplice  religione,  tanto  meglio  per  la  teoria  del  Keinach, 
non  fac(*Janio  a  questa  nessun  torto  con  tale  nome  di  religione  ^ 
che  è  un  semplice  cartellino  messo  su  una  cosa  per  poterla  indi- 
care (§  110). 

390.  Kx  certo  che  molte  religioni  che  sono,  e  furono,  di  milioni 
e  milioni  di  uomini,  come  ad  esempio,  il  politeismo  indo-europeo, 
le  religioni  giudeo-cristiane,  quelle  musulmane,  il  feticismo,  ecc.. 
contengono  la  religione  i]  ma  tutte  queste  religioni,  ora  nominala, 
escluso,  almeno  in  parte,  il  feticismo,  contengono  anche  nn'  altra 
cosa,  che  chiameremo  religione  ^  (§  110),  la  quale,  per  dirla  <rol  Padre 
Lagrange,^  è  «  la  credenza  a  poteri  superiori  coi  quali  si  pnò  strin- 
gere relazioni  ».  (juale  è  poi  la  parte  principale  :  la  religione  a  o  la 
religione  /3,  in  quelle  che  il  volgare  chiama  religioni?  Per  rispon- 
dere, sarebl)e  necessario  di  sa[>ere  <*he  cosa  precisamente  vuol  dire 
questo  termine  principale.  Quando  si  paragonava  l'acqua  chimica 
all'acqua  dei  fiumi,  principale  voleva  dire  la  parte  di  maggior  peso. 
Dopo  fatta  l'analisi  chimica  dell'acqua  di  fiume,  si  vede  che  l'acqua 
chimica  è  la  parte  che,  di  gran  lunga,  ha  maggior  peso  delle  altre. 
Ma  come  faremo  l' analisi  delle  religioni,  e  come  ne  peseremo  gli 
elementi  ? 

391.  Si  può  dire:  «  parte  principale  è  la  credenza  a  poteri  su- 
periori,  ]>oichè   da  essa  discendono  logicamente  gli  scrupoli  no- 


Ii90^  M.  .1.  LA<;KAN(rK;  Étud.  m. Icm  ni.  nvm.  :  «  (p. 7)Tout  le  monde  admet  da  muhis 
qiril  n'y  a  pas  de  religion  sann  la  rroyauce  fi  des  poiivoirs  snpériears  aree  lea- 
<|ael8  un  peut  nouer  des  relations  ».  Queste  asserzioni  su  tutta  iagemU,  sonospcMO 
smentite  dai  fatti.  Ecco,  per  esempio,  il  Keinach  che  fa  parte  di  «  tutta  la  gente  » 
e  <>he  non  paro  ammettere  ciò  che  «lice  il  I^^ange.  Ma  perchè  queste  pert<me  si 
ostinano  a  volere  dare  lo  stesso  nome  a  cose  diverse?  Semplicemente  perchè  to> 
>(liono  fare  loro  prò'  dei  sentimenti  che  sufcgerisce  quel  nome. 
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tati  dal  Keinacli  ».  Al  che  si  può  rispondere:  «  parte  principale 
sono  gli  scrupoli,  poiché  è  la. loro  esistenza  che  ha  generato  nel- 
l'uomo la  (Tcdenza  a  poteri  superiori  ».  Eicordiamoci  i  due  detti  : 
«  Se  ci  sono  dèi,  c^è  divinazione  »,  e  l'altro:  «  Se  c'è  divinazione, 
ci  sono  dèi  ».'  Badiamo  che  ciui  «  principale  »  pare  volere  dire  «  an- 
teriore ».  Quando  anche  fosse  dimostrato  (;he  prima  vi  fosse  stata 
hi  credenza  nelle  potenze  superiori,  e  poi  gli  scrupoli,  non  ne  se- 
guirebbe punto  che,  in  un  tempo  posteriore,  gli  scrupoli  fossero 
rimasti  soli,  o  fossero  la  parte  più  attiva.  E  se  si  dimostrasse  che 
gli  scrupoli  sono  anteriori,  non  sarebbe  con  ciò  dimostrato  che,  in 
seguito,  non  abbiano  ceduto  il  primo  posto  alla  credenza  nelle  po- 
tenze superiori. 

392.  Se  poi  si  chiede:  In  tutti  i  fenomeni  che  hanno  il  nome 
di  religiosi,  esiste  la  religione  a,  o  la  religione  /3I  Bisogna  rispon- 
dere no.  Da  una  parte  la  religione  a  si  estende  piti  della  religione  /s, 
poiché,  se  non  in  tutto,  in  parte  del  feticismo  e  dei  tabti,  come 
pure  nel  libero  pensiero  moderno,  nel  positivismo  di  A.  Comte, 
nella  religione  umanitaria,  nelle  religioni  metafisiche,  ci  sonò  gli 
scrupoli  e  non  ci  sono  le  potenze  superiori,  o  almeno  non  appaiono 
chiaramente.  È  vero  che  A.  Comte  finisce  col  crearne  di  fittizie, 
ma,  nel  campo  teorico,  rimangono  sempre  tali.  Ciò  dimostra  solo  che, 
dove  ci  sono  gli  scrupoli,  si  manifesta  anche  una  propensione  a  spie- 
garli colle  potenze  superiori. 

393.  D'altra  parte  qualche  caso  pure  c'è  dove,  se  si  riduce  la 
religione  ^  ad  ammettere  1'  esistenza  degli  esseri  superiori,  si  può 
dire  che  esiste  la  religione  j3,  senza  la  religione  a,  o  almeno  senza 
che  questa  dipenda  da  quella.  Valga,  come  esempio,  la  religione 
degli  Epicurei.'  Se  ci  si  dicesse  che  di  essa  non  si  deve  tener  cogito 
perchè  è  biasimevole,  risponderemmo  che  non  cerchiamo  come  sono 


^1*  Cu.;  de  div.,  I,  5,  9:  E^o  eiiim  sic  existimu  :  si  siut  ea  genera  divinami  i 
vera,  de  qiiilms  ticcepimus,  qaaeque  eolimus,  èsse  deos;  vicissimque,  si  dii  sint^ 
e*8e,  qui  divinent.  —  De  nat.  deor.,  II,  3,  7  ;  Praedìctiones  vero,  et  praesensiones 
rerum  fnturarum  qui  alind  declarant,  uisi  liominibus  ea,  quae  sint,  estendi,  mon- 
strari,  portendi.  praedici  f  Ex  quo  illa  ostenta,  monstra,  portenta,  prodigia  di- 
omitur? 

H93*  Ole.  ;  De  nat.  deor.y  I,  19,  51.  Esponendo  le  opinioni  di  Epicuro,  e^li  dice, 
della  natura  di  un  dio  :  Nihil  enim  agit  :  nullis  occupationibus  est  implicatus  : 
nulla  opera  molitur  :  sua  sapientia  et  virtute  gaudet  :  habet  exploratum  fore  se 
semper  tum  in  maximis,  tum  in  aeternis  voluptatibus.  —  Dio*;.  Lakrt.  ;  X,  139  : 
Td  \!L%y(.ip'.0'i  '/.OLÌ  fiqjBapxov,  o5xs  aùiò  Tipayiiaxa  sxei  oùxe  £XX(;)  Tiapéxci*  «Chi  è 
l»eato  è  immortale;  nò  ha  faccende,  né  ad  altri  ne  appresta». 
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('oni]K>8te  le  religioni  lodivoliy  ma  come  sono  c<»mpoBte  tutte  le  ere* 
(lenze  elie  hanno  nome  di  religione.  E  se  8i  dicesse  che  gli  Epicarei 
avevano  pure  s4tui>o1ì,  rÌ8i>onderemmo  che  se  si  vuol  dare  qu.esto 
senso  alla  relùfione  a,  essa  trovasi  dapi)ertutto,  poiché  non  c'è,  uè 
<*'  è  stato  uomo  al  mondo  che  qualche  scrupolo  non  abbia,  o  non 
abbia  avuto.  In  tal  <*aso  la  religione  a  non  definirebbe  nulla,  perchè 
definirebbe  tutto. 

394.  (.''è  i)oi  una  parte  del  Buddismo  dove  non  si  trova  traccia 
della  seconda  jtarte  della  definizione  della  religione  )à,  cioè  delle 
relazioni  strette  cogli  esseri  su))eriori,  ed  anzi  questa  parte  viene 
recisamente  esclusa.  \'edasi,  ad  esempio,  il  4*olloquio  tra  il  Onimet 
(*  tre  teologhi  giapponesi  ;  ' 

«  (p.  IVM)  (ìriMKT.  .le  suis  venu  aujourd'hui  dans  votre  tem- 
pie i>our  vous  demander  des  renseignements  sur  les  principes  de 
la  religion  bouddhique  en  general  et  sur  ceux  de  votre  secte  en 
particulier*  ». 

Notisi  che  il  (iuimet  ed  altri  molti  chiamano  religione  la  cota 
di  cui  orii  si  discorre.  Chi  accetta  la  tesi  del  Padre  Lagrange, 
lK>trebbe  volere  es(*ludere  questa  cosa  dal  numero  delle  religioni, 
<licendo  che  ha  abusivamente  tale  nome,  ma  se,  col  semplice  epiteto 
di  abum,  si  )K)ssono  escludere  i  fatti  contrari  a  una  teoria,  è  mani- 
festo che  ogni  teoria  sarà  sempre  verificata  dai  fatti,  e  che  è  imi- 
tile  perdere  tempo  per  fare  indagini  in  i)roposito.  Ricordiamo  per 
V  ultima  volta  che  qui  cerchiamo  i  caratteri  delle  cose  nominate 
religioni,  e  non  delle  cose  che  può  piacere  ad  un  autore  di  indicare 
(Mm  quel  nome. 

«  (p.  XM)  I).  Ma  première  question  iH)rte  sur  l'origine  du  ciel, 
de  Ri  terre  et  de  tout  <'.e  qui  nous  entoure.  (^omment  expliqnez-vous 
leur  lormati<m  d'après  le  princiiK'.  <le  la  religion  bouddhique  f» 

«  A'.  L;i  religi<m  lK>ud<lliique  attribue  Texistence  de  tonte  chose 
à  ce  qu'elle  appelle  In  Kn  (Cause-Pjft'etL  Chaque  chose  n'est  que 
la  réunion  d'atomes,  infiniment  subtils.  et  ce  sont  ces  atomes  qui, 
se  n'unissant  Ics  iins  aux  aiitres,  ont  forme  les  montagne^,  les  ri- 
vières,  les  plaines,  les  métaux,  les  pierres,  les  plantes  et  les  arbres. 
L'existence  de  ces  objets  déconle  du  rap|N»rt  naturel  de  leur  In  à 


;»iM*  Annah'H  du  Mrnttv  (iuimet,  tomo  I:  yott-M  ubrrgées  unr  lem  réponm»  fmìft^ 
dtiHM  le  UioHM'hakttu....  /Mir  .)fM.  tSimafchi,  Aìmohiuì  tt  AkamttttttPH  aaur  fuMltoiM  lir 
M.  EmiU   animi t.  —  />  sono  le  «loiiiaude  ;  R  le  rÌ8po8t4'. 

*<  u  La  KLH-te  8hi-8Ìon  est  une  <1«h  pliiH  r^pundneH  au  .lapon....  ». 
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leur  En^  absoliiment  comme  tous  les  étres  animés  naissent  en  vertii 
de  leur  propre  In-Eh  ». 

«  />.  N'y  a-t-il  dono  aucan  créateur  dii  ciel,  de  la  terre  et  de 
toutes  les  antres  choses ?» 

«  i?.  Non  ». 

«  1>.  f  iii'est-ce  alors  que  vous  appelez  InEn  f  » 

«  R,  Aucune  chose  ne  se  forme  naturellement  et  de  son  propre 
mouvement.  C'est  toujours  le  rapport  de  ceci  à  cela  qui  constitue 
une  chose....  ». 

«  (p.  339)  J) Je  vous  demande  maintenant  si  les  actes  des 

bommes  dépendent  de  Dien  ». 

«  (p.  340)  R.  Les  actes  de  l'houime  sont  ses  actes  propres  ;  ils 
ne  dépendent  en  aucune  fa^on  de  Dìeu  ». 

Dove  sono  qui  le  relazioni  cogli  esseri  superiori,  che,  secondo  il 
La^ange,  tutti  ammettono! 

«  7>.  Alors,  n'admcttez-vous  pas  que  Dieu  exerce  son  influence 
sur  l'humanité  et  nous  dirige  dans  l'accomplissement  des  divers 
actes  d'invention  ou  de  perfectionnement J  » 

«  R,  La  religion  bouddhique  n'admettant  aucun  créateur  et  at- 
tribuant  tout  à  Vln-En,  déclare  par  cela  méme  que  tout  acte  de 
Phomme  s'accomplit  par  sa  propre  initiative  sans  aucune  interven- 
tion  de  Dieu  ». 

«  y>.  L'expression  de^  Dieu  est  impropre.  Néanmoins  votre  reli- 
gion reconnaìt  un  etre  supérieur,  Amida,  qu'elle  adore  avec  véné- 
ration  et  foi.  Eh  !  bien,  la  puissance  d'Amìda  n'influe-t-elle  pas  sur 
les  actes  de  l'homme  f  » 

«  R.  Les  différences  qui  existent  entre  les  liommes  au  iM>int  de 
vue  de  leur  valeur  jiersonnelle  et  de  la  valeur  de  leurs  actes,  tien- 
nont  au  plus  ou  moins  d'éducation  qu'ils  ont  re^ue,  mais  ne  dé- 
l^endent  pas  de  la  volente  d^Amida  ». 

«  I>.  J'admettrai  bien  que  c'est  par  le  travail  qu'on  augmente 
ses  connaissances....  mais  «n  entrant  dans  le  domaine  de  la  mo- 
rale, de  la  distinction  du  bien  et  du  mal,  du  juste  et  de  l'injuste, 
ne  semble-t-il  pas  qu'il  existe  un  etre  supérieur  qui  récom])ense  ou 
punit  nos  acti^s,  de  méme  que  le  pouvoir  social  pnnit  les  infractious 
aux  règles  d'ordre  public!». 

«  R.  Tout  bien  ou  tout  mal  a  pour  conséquence  un  bonheur 
ou  une  peine.  Cela  résulte  de  l'idée  tonte  naturelle  de  Vln-Gona 
(synonyme  de  InEn)  ». 
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395.  Più  lungi:  «  (p.  Mi)  R.  Dann  la  religion  boiuhfliique  en  leg- 
nerai, on  parie  soiivent  du  succès  des  deiuandes  adre8B<'*e8  à  la  di- 
viniti' ;  mais  notre  secte  les  interdit  absolument  ». 

Be  noi  vorremo  mantenere  inseparabili  le  due  parti  della  defi- 
nizione della  relùjìone  ^,  cioè  la  credenza  in  esseri  su]ieriori,  e  la 
credenza  <*he  con  essi  si  possono  stringere  relazioni,  dovremo  dire 
che  nelle  due  religioni  ora  citate  non  si  trova  la  religione  /d;  e  non  sa- 
premo dove  collocarle,  perchè  ne])pure  cadono  sotto  la  definizione 
della  religione  a. 

396.  Concludiamo  dunque  che,  al  solito,  i  termini  del  linguag- 
gio volgare  non  si  prestano  a  classificazioni  rigorose.  La  chimica, 
la  fìsica,  la  meccanica,  ecc.,  non  sono  state  costituite  collo  studiare 
i  termini  del  linguaggio  volgare  e  col  classifìcarli,  ma  collo  studiare 
e  classificare  i  fatti.  Procuriamo  di  fare  lo  stesso  ]ier  la  Sociologia. 

397.  Intanto,  sempre  per  induzione,  qui  scorgiamo  che  le  defi- 
nizioni del  Keinach  e  del  Lagrauge  hanno  indole  diversa;  esse, 
forse  senza  che  questi  autori  se  ne  avvedano,  mirano  a  classificare 
fatti  diversi:  cioè  la  def^izione  del  Keinach,  certi  stati  d'animo; 
(quella  del  Lagrange,  le  spiegazioni  che  se  ne  danno.  Che  siano 
questi,  in  generale,  due  ordini  di  fatti  che  giovi  distinguere,  clas- 
sificare, studiare?  Vedremo;  qui  c'è  una  diflferenza  di  sostanza,  e 
non  di  forma  del  linguaggio  volgare.  Per  ora  proseguiamo  lo  stadio 
che  abbiamo  ]>riucipiato. 

398.  Le  difiicoltii  incontrate  da  coloro  che  si  sono  provati  a  de- 
finire il  diritto  e  la  morale  non  sono  minori  di  quelle  che  assalgono 
chi  vuole  definire  la  religione.  Non  si  è  neppure  i>otuto  trovare 
modo  di  separare  il  diritto  dalla  morale.  Ad  un  estremo,  abbiamo 
una  definizione  grossolanamente  empirica.  Ci  viene  detto  che  il  di- 
ritto è  costituito  dalle  norme  che  hanno  \ìeT  sanzione  le  ingiunzioni 
dell'autorità  pubblica,  e  che  la  morale  è  costituita  dalle  norme  im- 
poste solo  dalla  coscienza.  Tale  definizione  è  ottima  \ye\  fini  pra- 
tici dell'avvocato  e  del  giudice,  ma  non  ha  il  menomo  valore  scien- 
tifico, |K)ichè  assume  ]>er  criterio  elementi  acc*identali  e  mutevoli; 
è  simile  a  quella  che,  i)er  classificare  gli  u(*celli,  prendesse  iier  cri- 
terio il  colore  delle  ]>eune.  Un  atto  passa  dal  diritto  alla  morale, 
o  viceversa,  secondo  il  volere  o  il  capriccio  del  legislatore,  e  quindi 
la  classificazione  ci  può  dare  contezza  di  tal  volere,  o  di  tale  ca- 
priccio, non  già,  come  era  scoik)  nostro,  dell' indole  intrinse<*a  degli 
atti.  Notisi  inoltre  che  tale  classificazione  diventa  inutile  quando, 
come  ciò  accadde  in  e|K)che  remote,  la  iKKlestà  pubblica  non  s'in- 
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frammette  per  imporre  od  assistere  il  diritto,  privato.  Nei  paesi  ci- 
vili moderni,  vi  è  una  legislazione  scritta,  quindi  è  facile  sapere  se 
sì  o  no,  un  atto  qualsivoglia  è  regolato  dalla  legge.  La  definizione 
ora  data,  è  dunque  sperimentale,  chiara,  precisa }  ma  ciò  poco  vale, 
poiché  non  classifica  le  cose  che  si  volevano  considerare. 

399.  Quando  poi  si  vogliano  invece  considerare  intrinsecamente 
queste  cose,  si  è  tratti  a  ricercarne  V  essenza ,  lih  tal  modo  si  ab- 
bandona poco  a  poca  il  campo  sperimentale,  per  andare  vagando 
nelle  nuvole  della  metafisica,  e  si  giunge  all'  altro  estremo  in  cui 
sparisce  ogni  realtà  oggettiva. 

400.  C  è  chi  ha  l' ingenuità  di  confessarlo.  Ecco,  per  esempio^ 
il  Franck,  il  quale  ci  dice:^  «L'idée  du  droit,'à  la  considérer  en 
elle-méme,  indépendamment  des  applications  dont  elle  est  suscepti- 
ble  et  des  lois  plus  cu  moins  justes  qui  ont  été  faites  en  son  nom, 
est  une  idée  de  la  raison  absolument  simple  et  qui  échappe  par  là 
méme  à  tonte  définìtion  logique  ».  Meno  male;  ecco  chiaramente 
riconosciuto  che  questo  concetto  appartiene  ad  una  categoria  che 
corrisponde  alle  azioni  non-logiche  ;  e,  se  non  ci  soccorre  qualche 
altra  teoria,  come  quelle  delle  idee  innate,  dovremo  ammettere  che 
tale  concetto  varia  secondo  il  tempo,  il  luogo,  gli  individui.  Per 
negare  ciò,  occorre  dare  esistenza  oggettiva  a  queste  «  idee  sem- 
plici »,  come  già  un  tempo  l'ebbero  gli  dèi  dell'Olimpo. 

C'è  chi  tenta  ricoprire  il  distacco  dalla  realtà,  con  ingegnose 
sottigliezze,  come  al  solito  fanno  coloro  che  tentano  ricoprire  le 
azioni  non-logiche  con  una  vernice  logica;  e  già  ne  ragionammo 
nei  capitolo  III. 

401.  Un  altro  bell'esempio  di  discorsi  senza  precisione  alcuna 
è  quello  delle  teorie  sul  diritto  naturale  e  sul  diritto  delle  genti. 
Molti  i>en$atori  hanno  avuto  un  sentimento  che  hanno  espresso  alla 
meglio  con  tali  termini,  e  si  sono  2)oi  ingegnati  per  congiungere  tale 
sentimento  coi  tini  pratici  che  volevano  conseguire.  Al  solito,  gran 
giovamento  hanno  avuto  in  tale  opera  dall'  uso  di  vocaboli  inde- 
terminati, che  non  corrispondono  a  cose,  ma  solo  a  sentimenti. 
Esamineremo  ora  tali  ragionamenti  appunto  sotto  l'aspetto  della 
corrispondenza  che  possono  avere,  o  non  avere  colla  realtà  speri-, 
mentale.  Occorre  non  trasportare  in  altro  campo  le  conclusioni 
alle  quali  cosi  giungeremo  (§  41).  Tale  aspetto  è  indipendente  dal- 
l' altro   dell'  utilità  sociale  ;  e  può  accadere  che  una   teoria  abbia 

400*  Ai>.  Fkaxck  j  Dici,  dcx  hc,  phiL;    s.  v.  Droit. 
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questa  utilità  in  certi  c^asi  ed  in  eerti  tempi,  senza  avere  corrìft|)on- 
(lenza  colla  realtà  sperimentale.  Il  diritto  naturale  è  semplicemente 
quello  che  pare  ottimo  a  chi  usa  tal  termine;  ma  non  si  può 
spiattellare  la  (*08a  ingeuuauiente  in  questi  termini  ;  giova  usare 
qualche  artifizio,  aggiungere  qualche  ragionamento. 

402.  Le  obbiezioni  4*he  si  potrebbero  muovere  a  chi  ci  vuole 
insegnare  il  diritto  naturale,  sono  ribattute  nel  modo  seguente: 
«  Perchè  debbo  io  seguire  la  vostra  opinione  f  —  Perchè  è  secondo 
la  ragione.  —  Ma  io  pure  uso  la  ragione,  e  penso  diversamente  da 
voi.  —  Sì,  ina  la  mia  è  la  Betta  radane  (§  422  e  s.).  —  Come  va  che 
siete  in  |)Ochi  a  conoscere  ciò  f  —  Non  siamo  in  pochi,  la  nostra 
opinione  ha  V  universale  comenso,  —  Eppure  e'  è  chi  pensa  diver- 
samente. —  Diremo  :  il  consenso  dei  buoni  e  dei  savi.  —  Sia  pure, 
siete  voi,  buoni  e  savi,  che  avete  inventato  questo  diritto  naturale! 
—  No  davvero,  esso  ci  è  stato  insegnato  dalla  Natura,  da  Dio  »• 

403.  I  materiali  che  i)ongono  in  opera  i  difensori  del  diritto 
naturale  sono  princi  palmenti*  :  La  Iletta  ragione,  la  Natura,  colle 
sue  api)endici,  cioè  la  natura  ragionevole,  lo  stato  di  natura,  la 
4'onveuienza  <'olla  natura,  la  socialità,  ecc.  ;  il  consenso  di  tutti  gli 
uomini,  o  di  parte  di  essi  ;  il  volere  divino. 

404.  Sono  considerate  specialmente  due  cose,  cioè  :  Chi  è  autore 
del  diritto  naturale  f  (/ome  ci  e  rivelato  ?  *  Dio  può  essere  Pautore 
<lel  diritto  naturale  o  direttiiinente,  od  indirettamente  per  mezzo 
della  Hetta  ragione  e  «Iella  Natura,  suoi  ministri.  La  Natura  può 
essere  V  origine  del  diritto  naturale,  o  direttamente,  o  meglio  in- 
direttamente, collo  scolpire  essa  nella  mente  umana  il  diritto  natu- 
rale —  oppure  la  legge  —  che  i>oi  e  scoperto  dalla  Retta  ragione, 
o  dall'osservazione  dell'opinione  generale,  o  dei  migliori.  Si  può 
anche  S)>e(*uhire  su  ciò  che  sarebbe  Tuomo  nello  «  stato  di  natura  i^, 
che,  |>er  dire  il  vcto,  nessuno  ha  msli  veduto,  ma  che  i  signori  me- 
tafisici «'onoscono  perfettamente,  tanto  che  da  tale  stato,  a  loro  no* 
tissinio,  iiju'^li  iiltri  intenimente  ignoto,  traggono  la  conoscenza  di  ciò 
che  abbiamo  sott'occhio,  e  che  quindi  {Kitremmo  direttamente  cono- 
scere. Infine  la  Retta  ragione  può  da  sola  comandare  l'osservazione  * 
del  diritto  naturale. 

4i)iì.  II  diritto  naturale  ci  può  essere  rivelato  direttamente  da 
Dìo,  per  mezzo  di  scritti  da  lui  inspirati  ;  ma  è  caso  poco  frequente. 


I(*P  IiK-oiit riamo  <|ui,  in  un  raso  partit-olarr.    modi   «li   spie^uzioiii*   f^enerali» 
•  li  mi  .si   trattura  m-i  ra]>itoli  I\  »•  \. 
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Potrebbe  anche  l'osservazione  dirètta  del  consenso  di  tutti. gli  uo- 
inini,  o  di  parte  di  essi,  rivelare  direttamente  il  diritto  naturale  ; 
ma  effettivamente  questo  modo  poco  o  niente  si  adopera.  Propria- 
mente 1'  ufficio  di  rivelarci  il  diritto  naturale,  spetta  alla  Betta  ra- 
gione, sia  come  produzione  sua  propria,  o  come  avente  ori|^ine  dalla 
Natura,  da  Dio,  oppure  come  risultante  dall'  universale  consenso, 
o  da  un  consenso  più  limitato. 

406.  In  sostanza  si  afferma  assai  generalmentjB  che  il  concetto 
della  legge  naturale  esiste  nella  mente  umana;  si  aggiunge  spesso 
l' indicazione  dell'  origine  di  questo  concetto  f  ed  altresì  si  aggiunge 
la  conferma  del  consenso  universale  o  dei  migliori  uomini.  Per  so- 
lito, quasi  tutti  i  materiali  sono  pósti  in  opera  insieme,  perchè  giova 
ricorrere  alla  maggior  somma  possibile  di  sentimenti;  ed  i  diversi 
modi  di  rivelazione  sono  pure  dichiarati  concordi,  sempre  per  lo 
stesso  motivo. 

407.  Il  ragionamento  soggettivo,  per  mezzo  di  accordi  di  senti-* 
menti,  pare  essere  il  seguente.  Si  intuisce  che  le  leggi  esistenti 
non  sono  una  produzione  arbitraria,  e  neppure  interamente  logica  ; 
che  vi  è  un  sottostrato  che  sfugge  all'arbitrio  e  che  ha  esistenza 
propria.  Tale  induzione  è  d'  accordò  coi  fatti,  e  si  dovrebbe  espri- 
mere dicendo  che  vi  sono  certi  principii  di  azioni  non-logiche,  dai 
quali  gli  uomini  traggono  le  loro  leggi.  Questi  principii  di  azioni 
non-logiche  (oppure  residui,  capitolo  VI)  sono  in  relazione  colle  con- 
dizioni tutte  in  cui  vivono  gli  uomini,  e  mutevoli  con  queste. 

408.  Ma  questa  forma  di  ragionamento,  che  mette  in  luce  i  ca- 
ratteri relativi,  soggettivi,  non-logici  dei  principii,  ripugna  ai  me- 
tafisici, ai  teologi,  ed  anche  a  moltissimi  semplici  studiosi  dei  fatti 
sociali  ;  essi  cercano  l'assoluto,  l'oggettivo,  il  logico,  e  lo  trovano 
sempre  coli'  uso  di  vocaboli  indeterminati  e  di  ragionamenti  difet- 
tosi (derivazioni,  capitolo  IX).  Nel  caso  nostro,  gli  autori  cercano 
l'assoluto  e  l'oggettivo  nel  consenso  di  molti  o  di  tutti,  nella  con- 
formità colla  Natura,  nel  volere  divino;  tutte  queste  cose,  o  parte 
di  esse,  alla  mente  loro  appaiono  come  ottime,  quindi  devono  ac- 
cordarsi con  quell'altri!,  cosa  ottima  che  è  il  diritto  naturale  ;  e  la 
logica  deve  darci  il  nesso  che  unisce  questo  a  quelle  (§  514).  Nelle 
loro  teorie  si  vede,  sotto  ai  veli,  apparire  costantemente  il  concetto 
dell'opposizione  tra  qualche  cosa  di  costante  e  di  buono  (diritto 
naturale),  e  qualche  altra  cosa  di  variabile  e  non  tanto  buono 
(diritto  positivo)  ;  e  da  tale  opposizione  principalmente  nasce  la 
persuasione  loro  e  di  chi  li  ascolta  (§  515). 
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409.  Secondo  poi  le  preferenze  delPautore,  qnesto  o  qaest^altro 
materiale  occupa  il  primo  luogo.  Si  capisce  che  i  cristiani  non 
possono  fare  a  meno  di  l>io  ;  ma  è  notevole  che  lo  fanno  interve- 
nire non  tanto  direttamente,  come  indirettamente.  Ciò  segue  forse 
percliè  in*  essi  il  metafìsico  si  imiK)ne  al  cristiano.  I  puri  metafìsici 
si  cont^'utano  della  Retta  ragione. 

410.  Aristotile  *  dà  per  caratteristica  del  diritto  naturale  lo  avere 
dappertutto  la  stessa  forza;  il  che  non  vuol  già  dire  che  sia  in 
ogni  luogo  lo  stesso,  poiché  può  essere  mutevole  per  )>ropria  in- 
dole (4);  e  oppone  questa  considerazione  a  coloro  che  negavano  il 
diritto  naturale,  perchè  il  diritto  dei  vari  popoli  è  variabile  {2). 
Nella  Retforica  (I,  13,  2)  si  esprime  così  :  •  «  Dico  la  legge  essere 
propria  o  comune.  Propria  è  quella  che  alcuni  per  sé  statuiscono;  e 
può  essere  scritta  o  non  scritta.  Comune  è  quella  secondo  la  Natura. 
Giacché  vi  è  un  giusto  ed  un  ingiusto,  per  natura,  che  tutti  indo- 
vinuno  senza  che  vi  sia  stiito  tra  loro  comunicazione  od  intesa  ». 
Questi  sono  proprio  principii  di  azioni  non-logiche,  i  quali  principii 
esistono  negli  uomini,  e  variano  secondo  le  condizioni  di  questi. 
La  teoria  di  Aristotile  pare  dunque  evidentemente  dare  il  primo 
luogo  alla  Natura  ;  il  consenso  universale  è  un  modo  di  manifestare 
quest'origine  secondo  la  Natura. 

411.  In  quanto  a  ciò  che  dap]>ertutto  ha  la  stessa  forza^  non  si 
sa  come  si  possa  distinguere  da  ciò  che  tale  forzii  non  ha.  Aristo- 
tile crede  spiegarlo  citando  l'esempio  della  legge  che  prescrive  di 
sacrifìcare  a  Zeus  una  capra  e  non  una  )>ecora.  Infatti,  al  primo 
vedere,  pare  che  il  carattere  arbitrario  sia  ciui  patente;  ma  basta 
una  lieve  modifìcazione  ]>er  eseguire  la  stessa  prescrizione  col  ca- 
rattere di  pseudo-universiilità  richiesta  ]>el  diritto  naturale.   Basta 


410*  Arisi.;  JCth.  .Vicoin.,  V,  7,  1  :  ToO  Òs  ::oÀ'.xixoO  ^ixaCou  zi  [liv  7*>3;xóv 
Ioti  zi  tè  vojr.xóv,  qpoo.xdv  |iév  zi  JiavxaxoO  tt^v  aOxf^v  sxov  (Ova}it>,  xal  oO  x^i 
doxsCv  Yj  {iV^ .  «  Del  diritto  politico^  parte  è  natnrale,  part«  legale.  Naturale  t* 
(juello  che  hu  dappertutto  la  stesHa  forza,  e  non  come  pare  o  no  ».  Mag.  MonU., 
I,  'Mf  19:  «  Delle  «'ose  giuste  parte  lo  sono  per  natura^  parte  per  la  le|^ge  ».  Dice 
poi  che  le  cose  di  natura  possono  anche  mutare  ;  e  dà  come  esempio  che  potremnio 
egualmente  usare  la  mano  destra  e  la  mano  sinistra,  ma  che  ciò  non  t4»rrebbe  che 
avremmo  sempre  una  mano  destra  e  una  mano  sinistra.  Poi  a^^^iunge  :  (21)  Ti  ^sp 
(b^  èr,l  zi  noX'j  Sia;iévov,  toOto  cpOas:  ?txa'.ov  Tipoqpavé;.  «  Giacche  ciò  che  più  spetao 
permane,  si  manifesta  j;iust4)  secondo  la  natura  ».  Inoltre  :  «  Migliore  danqaa  è 
la  ;u:iustizia  secondo  la  natura,  che  secondo  la  le>i:ji:e  ». 

Ilo*  AicisToi.  ;  Uhit.  Inoltre  (I,  K»,  'A)  :  Asyd) ....  >ft>'.vòv  5è  izx  S^P^t*  «api 
7:à3'.v  i;io/.CYeì30a'.  ^oxeu  «  Dico....  comune  t|uella  che,  non  ess«*ndo  scritta,  parc» 
essere  riroiioseiuta  da   tutti  ». 
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dire  :  «  In  ogni  luogo  si  deve  seguire  gli  usi  del  paese.  In  questo 
paese  si  usa  sacrificare  una  capra  e  non  una  pecora,  dunque  si 
deve  sacrificare  la  capra». 

412.  È  notevole  come. in  un  solo  e  medesimo  trattato,  Cicerone 
ondeggia  fra  le  diverse  dimostrazioni,  mostrando  così  che  non  sono 
le  conclusioni  che  seguono  dalla  dimostrazione,  ma  bensì  questa 
che  si  sceglie  allo  scox>o  di  ottenere  quelle.  Kel  trattato  delle  Leggi, 
Cicerone  dice  :  «  (I,  6,  20)  Ricercherò  l'origine  del  diritto  nella  Na- 
tura, la  quale  ha  da  guidarci  in  tutta  questa  discussione  »•  Qui  la 
Natura  è  invocata  direttamente,  ma  poco  prima  appariva  indiretta- 
mente, e  il  primo  luogo  veniva  dato  alla  «  Ragione  suprema  ».  L'au- 
tore dice  :  «  (I,  (i,  18)  La  legge  è  la  Ragione  somma,  inserita  nella 
Natura,  che  ordina  le  cose  che  si  debbono  fiire,  proibisce  le  contrarie. 
Tale  ragione,  quando  è  nella  mente  dell'  uomo  definita  e  assodata, 
e  la  legge....  (6, 19)  Se  ciò  è  b^n  detto,  come  pure  a  me  pare,  è 
dalla  legge  che  principia  il  diritto  :  essa  è  la  forza  della  Natura, 
la  mente  e  la  ragione  del  prudente;  essa  è  la  regola  del  giusto  e. 
dell'  ingiusto  ». 

413.  In  questa  enumerazione  di  cose  i)erfette,  mancava  la  di- 
vinità ;  ed  eccola  apparire.  «  (II,  4,  8)  Vedo  che  dei  più  sapi^iti 
fu  sentenza  che  la  legge  né  dall'  ingegno  dell'  uomo  è  escogitata, 
né  è  decreto  alcuno  dei  pox>oli,  ma  è  qualche  cosa  di  etemo,  che 
tutto  il  mondo  regge  colla  sapienza  del  prescrivere  e  del  proibire» 
Perciò  dicevano  che  tale  prima  ed  ultima  legge  era  la  mente  degli 
dèi,  con  ogni  ragione  obbligando,  o  vietando.  Quindi  questa  legge  che 
gli  dèi  diedero  al  genere  umano,  rettamente  è  lodata.  È  dunque  la 
ragione  e  la  mente  del  savio,  idonea  a  comandare  e  a  dissuadere». 

414.  Più  lungi  la  ^etta  ragione  è  detta  essere  la  legge,  e  i)oichè 
la  Retta  ragione  è  comune  agli  dèi  ed  agli  uomini,  questi  sono  in 
società  cogli  dèi.  Proprio  così.  «  (I,  7,  23)  Poiché  nulla  è  migliore 
della  ragione,  e  che  essa  è  nell'  uomo  e  nel  dio,  vi  è  dunque  una 
])rima  società  di  ragione  dell'  uomo  e  di  dio.  Ma  coloro  che  hanno 
(comune  la  ragione,  hanno  pure  comune  la  Retta  ragione,  e  x>oichè 
questa  è  la  legge  (quae  cum  sit  lex),  dobbiamo  ritenerci,  i)er  legge, 
«consociati  cogli  dèi  ». 

415.  Poi  da  caiK)  si  torna  alla  Natura.  «  (II,  5, 13)  Dunque  la 
legge  è  la  distinzione  del  giusto  e  dell'  ingiusto,  antichissima  e  di 
ogni  cosa  principio,  ricavata  dalla  Natura  ».  Questa  Natura  è  come  la 
gomma  elastica:  diventa  tutto  ciò  che  si  vuole.  «  (I,  8,  25)  Null'altro 
è  la  virtù  se  non  la  Natura  in  sé  x>6rfetta  e  condotta  al  termine  »» 
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416.  È  im|K)S8ibile  leggere  tutto  ciò  nenza  vedere  che  V  aatore 
ha  uu  (*oncetto  chiaro  di  ima  legge  4*he  non  è  convenzionale,  il  ebe 
egli  manifesta  col  dire  che  «  (I,  10,  28)  non  dall'opinione  ma  dalla 
Natura  è  stato  costituito  il  diritto  —  ncque  ojùnione,  sed  Natura  con- 
stitutum  esse  ius  ».  Poi  ha  concetti  4*onfusi  <*in*u  all'  origine  e  al- 
l' indole  di  questa  legge;  ]iroc*ede  a  tentoni,  e  cerca  tutto  ciò  che  può 
trovare  di  i>erfetto  [»er  accozzarlo  con  questo  suo  poncetto  della  legge. 

417.  Poco  o  nessun  progresso  si  e  fatto  do])o  Cicerone,  e  gli 
autori  che  trattano  del  diritto  naturale  seguitano  a  combinare  in 
tutti  i  modi  i)ossibìH  gli  stessi  concetti  ;  soltanto  il  Dio  dei  cristiani 
viene  sostituito  agli  dèi  pagani  ;  si  aggiunge  una  vernice  scientì- 
fica, e  si  chiede  ad  una  pseudo-osservazione  di  farci  conoscere  ciò 
che  vuole  donna  Natura, 

418.  I  giureconsulti  romani  hanno  s|>esso  |>osto  le  loro  t45oric 
sotto  la  protezione  di  un  certo  diritto  naturale  (ìiih  naturae,  natu- 
rak)j  comune  a  tutti  gli  uomini  e  benan(*he  agli  animali.  Si  è  vo- 
luto difenderli  osservando  che  ci  sono  certi  caratt^^ri  comuni  agli 
uomini  ed  agli  animali.  Ma  non  e  menomamente  di  tali  caratteri 
che  si  ragiona,  ne  assumono  in  alcun  modo  veste  di  un  principio 
di  diritto,  come  lo  hanno  di  mira  i  fautori  del  diritto  naturale.  In 
m'odo  analogo,  dal  fatto  che  certi  caratteri  buoni  o  cattivi  del  ge- 
nitore 04>erano  sulla  natura  della  prole,  si  è  voluto  dedurre  che  era 
«  giusto  »  che  i  figli  fossero  puniti  pei  misfatti  del  padre  (§  1905  e  s.). 
Si  (*onfonde  così  uno  stato  di  fatto  con  uno  stato  di  «  diritto  »,  ciò 
che  accade  con  ciò  che  si  deve  imiK)rre  che  segua.  Altro  è  dire  : 
«  Da  un  genitore  sifilitico  nasce  iftia  prole  che  ha  certe  malattie  », 
altro  il  dire  :  «  Devesi  ]>unirc  il  padre  sifilitico  nel  figlio,  procac* 

.   ciando  a  questi  artificialmente  malattie  cAe  n(m  ha  ». 

Similmente  all'  interdi])endenza  degli  animali  e  degli  uomini,  o 
degli  uomini  fra  loro,  si  è  dato  il  nome  di  solidarietà  ;  e  iM>i  da 
questo  fatto  si  è  voluto  dedurre  una  cosa  interamente  diversa,  cioè 
un  certo  diritto  di  solidarietà  (§  449,  4r>0). 

419.  Nelle  Istituzioni  di  Giustiniano,  ci  viene  detto:  «(1,2)  Di- 
ritto naturale  è  quello  che  Natura  a  tutti  gli  animali  insegna,  gÌA€- 
elle  questo  diritto  non  dell'uman  genere  e  proprio,  ma  di  tatti  gli 
animali  che  vivono  nel  cielo,  sulla  terra,  nel  mare.  Da  ciò  viene 
il  congiungimento  del  maschio  colla  femmina,  che  noi  diciamo  nui- 
trimonio,  da  ciò  la  generazione  e  l'educazione  della  prole.  Effetti* 
vamente  vediamo  che  gli  altri  animali  hanno  conoscenza  di  questo 
diritto  )>.  8e  togliamo  i  veli  del  sentimento,  questo  iiaaso  è  veramente 
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comico.  Non  basta,  ai  compilatori  delle  Istituzioni,  di  nominare  tutti 
gli  animali,  ma  insistono  perchè  alcun  dubbio  non  rimanga  e  più 
bello  venga  il  periodo  :  si  ragiona  proprio  di  tutti  gli  animali  che 
vivono  nell'aria,  sulla  terra,  nell'acqua.  Abbiamo  quindi  un  diritto 
naturale  dei  lombrichi,  delle  pulci,  dei  pidocchi,  delle  mosche,  e 
potremmo  oggi  aggiungere  :  degli  infusori.  E  non  solo  tale  bellis- 
simo diritto  esiste,  ma  questi  animali  lo  conoscono  ;  il  che  certo  è 
oltre  ogni  dire  meraviglioso. 

420.  Come  prova,  viene  fuori  il  matrimonio.  In  certe  specie  di 
ragni,  il  maschio  coglie  il  momento  in  cui  la  fémmina  nonio  vede 
per  correre  ad  essa  e  congiungersi  ;  poi  fugge  quanto  più  può  veloce, 
perchè,  se  lo  abbranca  la  femmina,  lo  divora.  Veramente  strano  è 
il  modo  col  quale  questi  animali  conoscono  ed  usano  il  diritto  na- 
turale del  matrimonio  ! 

421.  Per  mettere  d'accordo  il  diritto  coi  fatti,  i  compilatori  delle 
Istituzioni  adoperano  un  mezzo  che  è  molto  in  uso,  e  cioè  mutano 
alquanto  il  senso  dei  termini.  Quando  essi  dicono:  hinc  descendit 
maris  atqué  feminae  eoniugatio  {al.  coniunctio),  quam  nos  matri- 
moninm  apx>ellamus,  si  pongono  in  contradizione  con  ciò  che  dicono 
più  lungi  (I,  10,  12)  :  Si  adversus  ea  quae  dixiraus  aliqui  coierint, 
nee  vir,  nec  uxor,  nec  nuptiae,  nec  matrimonium,  nec  dos  int«lligitur. 
Dunque,  in  un  luogo  dicono  che  il  semplice  congiungimento,  come 
è  quello  degli  animali,  è  da  essi  chiamato  matrimoninmj  e,  in  altro 
luogo,  rifiutano  tal  nome  ai  congiungimenti  che  non  hanno  certi 
altri  caratteri.  Di  queste  due  proposizioni,  una  deve  necessariamente 
essere  eliminata,  i>oichè  sono  contradittorie.  Conviene  che  sia  la 
prima,  poiché  è  certo  che,  nel  linguaggio  del  diritto,,  il  matrimo- 
nium  è  qualche  cos'altro  che  il  semplice  congiungimento. 

422.  Il  diritto  delle  genti  (ius  gentium)  ci  viene  dato  come  im- 
posto dalla  ragione  naturale  (naturalis  ratio)  ;  ed  è  questa  una  bella 
entità,  alla  quale  si  può  ricorrere  nei  casi  difficili  e  che  serve  a 
dimostrare  tante  belle  cose.  Essa  si  chiama  anche  la  diritta  ra- 
gione (òp^òc  XÓ70C)  :  la  vera  ragione,  la  giusta,  l'onesta  ragione,  ecc, 
Non  si  riesce  a  spiegale  come  si  fa  a  distinguere  la  ragione  me- 
ritevole di  questi  eccellenti  epiteti,  da  quella  che  ne  deve  rimanere 
priva  ;  ma,  in  sostanza,  la  prima  è  sempre  quella  che  meglio  piace 
all'autore  che  le  dona  il  lodevole  epiteto. 

423.  Primus  afferma' che  A  è  B;  Secundus  nega.  Primus  crede  di- 
mostrare il  proprio  asserto  adducendo  che  la  retta  ragione  vuole  che 
A  sia  B,  Ma  perchè  la  ragione   di  Primus  è  retta,   e  non  è  tale 
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quella  di  Secuiulus!  Chi  giudicherà  questa  lite!  Se  si  fa  avanti 
Tep'timj  e  dice  che  a  panare  suo  è  retta  la  ragione  di  PrimuMj  viò, 
prova  solo  che  Primus  e  Tertius  la  (lensano,  su  ciò,  ad  un  modo; 
che  relazione  ha  questo  fatto  coU'altro  che  A  deve  essere  B/  Se 
invece  di  Tertius  sono  ]kù  nomini,  molti  uomini,  «tutti  gli  uomini, 
che  consentono  con  Primm,  ciò  seguita  a  non  avere  relazione  colla 
proi)osizione  oggettiva  che  A  è  B;  eccetto  che  non  si  volesse  ve- 
dere la  prova  di  tale  proiMisizione  nel  fatto  di  questo  consenso;  ma 
se  vuoisi  così  ragionare,  tanto  vale,  e<l  è  meglio,  dare  direttamente 
questo  motivo,  senza  cavar  fuori  la  retta  ragione,  che  poi  si  fo  spa- 
rire. Ciò  sotto  l' aspetto  esclusivamente  logico  e  si>erimentale  ;  ma 
per  oi)erare  sul  sentimento  giova  l'intervento  della  retta  ragione, 
|M)ichè  si  suggerisce  che  è  degno  di  biasimo  chi  non  accoglie  la  di- 
mostrazione che  si  vuole^  tiare.  Tale  procedimento  è  generale,  e  ne 
ragioneremo  più  lungi  (§484»  e  s.). 

424.  Abbiamo  poscia  un'  eletta  schiera  di  giureconsolti  che 
costituirono  la  teoria  del  diritto  naturale  e  delle  genti,  e  che  sono 
molto  ammirati  da  coloro  che  hanno  la  fortuna  di  capirla.  Il  Gro- 
zio,  il  Selden,  il  Pufendorf,  il  Burlamaqui,  il  Vattel,  ecc.  Non 
possiamo,  iHtr  ragione  di  spazio,  esaminare  qui  tutte  queste  defini- 
zioni, ma  è  poco  male,  i[)erchè  si  somigliano  e  sono  egualmente 
indeterminate. 

425.  Il  Grozio^  dice  che  «  (I,  1,  10,  1)  il  diritto  naturale  è  co- 
stituito da  certi  principii  della  retta  ragione  che  ci  fanno  conoscere 


425*  Gkotii's-Bakiikykac  ;  Le  dr.  de  la  guerre  et  de  la  paix,  I,  10,  1:  «Poor 
commeiicer  par  le  Droit  Xatureì,  il  consiite  daus  cerUUnM  prineipee  de  Im  Dr^iie 
BaUoti,  qui  Houufont  connoUre  qu'une  Action  est  moraUimetU  konnéiei  om  àetk^mmiU, 
Melon  la  convenamce  ou  la  discanvemance  néceMaire  qu'elle  a  ateo  nme  Naimre  iM«9a- 
nable*  et  Sociable  ;  et  par  conseqneut  qae  Dieii,  qui  est  PAntear  de  la  Nature, 
ordonne  ou  défend  une  telle  action  ». 

Seguita  poi  il  Grosio  otwervando  cbe  «(2)  Lea  actions  à  Pégard  deaqnaUea  la 
Raison  nous  fouruit  de  tela  principes,  sont  obligatoires  oa  illicitea  par  ellea-mèmM, 
à  cause  de  quoi  on  les  convoit  comme  nécessairement  ordonnéee  oa  défendoSa  da 
IHeu  »  ;  ed  è  ciò  che  lo  distingue  dal  Diritto  untano.  Si  Tede  qui,  al  solito,  intuito 
che  e'  è  nel  diritto  qualche  cosa  che  non  è  arbitrario  ;  ed  è  qaeato  qualche  eoaa 
che  «  necessariamente  »  si  unisce  a#Dio,  alla  Natura,  alla  Retta  ragione,  e  ad 
altre  simili  entità. 

Note  del  BarbejTac: 

t  L'Anteur  <lit.  moralemeiU  u^r*9airf  :  mniii  le  t«ruic  dont  Je  me  snU  «erri,  ect  plas  dair, 
rt  roppoeition  plun  Jaste. 

*  J'ai  ^JoaU*.  ft  todabU ;  coninie  l'Auteur  n'exprime  lui  méme  ploftbtttf  ^  12,  nmm,  1,  eli 
AuivHiit.^rj,  tiiitii.3,«t  cAap.  Niiivant.  ^1,  num.2.  Il  y  a  apparence  qae  son  Copiitfe,  <m  MS  II 
avoirnt  luiut*'-  ici  cen  ileu\  iiiotH.  mmum  qn'il  a'ea  aoit  apperrft,  ootuioe  il  est  siriréen  d*i 
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che  un'azione  è  moralmente  onesta,  o  disonesta,  secondo  che  conviene, 
o  disconviene  con  una  natura  ragionevole  e  Socievole;  e  che  perciò 
Dio,  che  è  creatore  della  natura,  comanda  o  proibisce  tali  azioni  ». 
Il  Pufendorf  osserva  che  così  si  ragiona  in  circolo,  perchè  si 
definiscono  le  leggi  naturali  con  ciò  che  è  onesto,  e  poi  per  sai)ere 
cosa  è  onesto  si  è  costretti  a  ricorrere  alle  leggi  naturali.'  Ma  il 
Burlamaqui  '  lava  il  Grozio  di  tale  macchia  :  «  (II,  5,  6)  Je  ne  vois 
I)oint  là  de  cercle  ;  car,  sur  cette  demande,  d'où  vient  l'honnéteté  ou 
la  turpitude  naturelle  des  actions  prescrites  ou  défendues,  Grotius 
ne  répond  point  comme  on  le  fEiit  répondre;  il  dira  au  contraire 
que  cette  honnéteté  ou  cette  turpitude  vient  de  la  convenance  ou 
de  la  disconvenance  nécessaire  de  nos  actions  avec  une  nature  rai- 
soimable  et  sociale  ».  È  sempre  il  modo  di  definire  un'  incognita  con 
altra  incognita.  Dalle  leggi  naturali  ci  rimandano  all'onesto,  dal- 
l'onesto alla  convenienza,  pur  tacendo  di  questa  certa  natura  ragio- 
nevole, che  non  è  bene  distinta  da  quella  che  non  è  tale. 

426.  Intanto  proseguiamo;  e  x)oichè  ci  hanno  rimandato  alla 
canvenienza,  vediamo  se  ci  riesce  sapere  che  cosa  mai  sia.  Ce  lo 
dice  il  Burlamaqui.  «  (II,  8,  2)  Enfin  pour  la  convenance,  elle  ap- 
proche  beaucoup  de  l'ordre  méme.  Cesi  un  rapport  de  conformité 
entre  plusieurs  choseSy  doni  Vune  est  propre  par  elle-méme  à  la  coìi- 
Hervation  et  à  la  perfection  de  Vautre^  et  contribue  à  la  maintenir  en 
un  état  bon  et  avanta^eux  ».  Dunque  parrebbe  che  l' onesto  è  ciò  che 
ha  il  rapi)orto  ora  indicato  colla  natura  ragionevole  e  socievole.  Cre- 
scono le  incognite,  invece  di  scen^are.  Ora,  oltre  a  sapere  che  cosa  è 
la  natura  ragianevote^  ci  occorre  anche  conoscere  il  senso  che  l'au- 
tore dà  ai  vocaboli:  conservazione,  perfezione,  stato  buono  e  van- 
taggioso. 

427.  Tutto  questo  girare  e  rigirare  mette  finalmente  ca^x)  a 
dire  che  il  diritto  naturale  è  ciò  che,  nella  mente  dell'autore,  pro- 
duce concetti  analoghi  a  quelli  che  producono  i  vocaboli  :  natura 
ragionevole,  conservazione,  perfezione,  stato  buono  e  vantaggioso  ; 
ì  quali  tutti  sono  essenzialmente  indeterminati. 

Perchè  dunque  l'autore  gira  tanto  largo,  e  non  usa  senz'altro 
tale  forma!  Qui  Tinduzione  ci  reca  a  considerare  un  fenomeno  ge- 
nerale che  studieremo  a  lungo  nel  capitolo  IX.  Per  ora  seguitiamo 
a  vedere  in  che  relazioni  stanno  queste  teorie  coi  fatti  si)erimentali. 


425'  PiTFKNDOKF  ;  Dt  iure  tiaturae  et  gentium,  lib.  I,  cap.  I,  $  10. 
425'  BURLAMAiiUi  ;  Principen  du  droit  naturel,  II«  partie^  chap.  5,  $  6. 
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42S.  Vv\  Pufendorf  *  «  (I,  2,  IG)  la  leg^e  naturale  è  quella  che 
eonvieiH*  tanto  invarìahilmente  alla  natura  ragionevole  e  sociale 
dell'uomo,  olie  senza  l'os8<n*vazione  delle  sue  norme,  non  ci  |M>trebbe 
essen*  n(*l  genere  umano  una  società  onesta  e  imciflca  ».  Par- 
rebbe elle  egli  ricorra  unicamente  aill'es|)erienza  ;  e  se  si  seguitasse 
l)i*r  tale  via,  la  legge  naturale  sarebbe  semplicemente  quella  che 
reg<»la  le  società  in  modo  die  possano  sussistere.  Disgraziatamente 
Pes|H'«rienza  insegna  che  molte  sono  le  società  che  sussistono,  ognuna 
con  legge  diversa,  sicché  n<m  i)OSSÌamo  sa]>ere  quale  è  la  naturaie, 

I 

eccetto  die  cerchiamo  che  cosa  hanno  <li  comune,  il  elie  ci  porta  in 
altro  campo. ^ 

439.  Ma  l'autore  non  l'intende  davvero  così;  e  subito  caccia 
via  1'  espi^rienza,  aggiungendo  che  tale  legge  ]mò  essere  sco|ierta 
(*ol  solo  aiuto  «Iella  ragione  naturale  t*  con   una  semplice  contem- 


128»  Vvv.  ;  De  off.  hom.  <•/  rirÌM,  1.  1,  i-.  II,  ^  16. 

4*J8-  lU'iti.AMAt^ri  ;  Elém.  du  dr,  nat.,  Ili,  13,  1  :  «  2*  Il  fuut  reiuuri|iier  m- 
Milite  qireii  iiiutìtTe  de  droit  iiutiirel,  les  preuves  qae  l'on  tire  du  conaentfeuient 
et  dea  nuiMirM  dcA  Dutious.  ou  de8  seiitinieiiH  des  pbilosoplies,  ne  iiont  pas  snfll- 
SHiit<^s  p<»ur  ótjiMir  que  telles  <»u  tellos  clioses  Bont  du  droit  natnrel  ;  on  Mut  «ne» 
(■ombieii  le8  natìonn  iiièine  les  plus  Bftges  et  leH  plus  éclnirées  se  sont  égmrées  sur 
le8  cli4»8('8  les  plus  iiuportaiites  ».  —  Anche  il  Pufendorf  ricusa  la  testiuionianxa  ér\ 
(Mmsenso  uuirerHule.  l'rk'KNiMtitK-BARiiKYRAC  ;  Lt  dr.  de  la  nat,  et  </r«  gemm,  II,  3,  7  : 
«  Il  y  en  a  d'autren'qui  {losentpour  fondeinent  du  Droit  Natnrel,  le  conseutement  de 
tous  les  lloniuies,  ou  de  t4>uteH  les  Xations,  ou  du  inoins  de  la  plapAt  et  dea  plus 
civilisóes,  à  reconiioltre  certaìnes  cboses  pour  hounétes  ou  deshonnétes.  Mais  uatre 
4[ue  par  là  on  donne  seulement  une  dénionstration  a|M>«feriort  [cioè  una  dimoatra- 
zfone  nper intentale,  che  rìpu^^na  ad  o^i  buon  metafisico],  cornine  ou  parie,  et 
qui  ne  nouM  enscigne  poiut  pourquoi  telle  ou  telle  cbose  est  presente  ou  défendue 
par  le  Droit  Natiirel,  c'est  dans  le  fond  une  niétbode  bìen  ]>eu  sùre  et  envirounée 
d'un  nonibrc  infini  de  difflcultez  ;  car  sì  on  en  appelle  au  cousentement  de  toat 
le  (ìenre  Huniain,  il  nalt  de  là.  coniuie  le  niontre  fort  bìen  HoblH*s(J[>f  Cirt,  eap.  II, 
^  li,  deux  inconvéniens  faclieux.  ìm  premier,  c'est  que,  <lans  vette  suppoaitioii  il 
Her(»it  iuipoHsible  qu^tncun  lionime  qui  fer<iit  a(*tuellement  usage  de  la  RaiaoBf 
pMiàt  janiaÌH  c(»ii#re  la  I^oi  Naturelle  :  car  drs-là  qu^me  seule  perstmue,  qui  fait 
partie  du  Genre  Iluniain,  entre  dans  quelque  opinion  difl'érente  de  celle  dea  aatrea, 
](*  l'onsentement  <lu  (ìonre  Huuiaiu  devient  ìmparfait.  L*autre,  c'est  qn'il  parolt 
vìsiblcnient  :ibsur<le  t\v  prendrc  pour  fondement  des  Lois  Naturellea.  le  eonaen- 
teniont  do  ccux  «{ui  Ics  vioicnt  plus  souvent  (|uMls  ne  les  observent  ». 

Vedasi  inoltre:  rrKK.NiMtHK-RAKHKYKAr;  I^  dr.  de  Ili  nat.  et  dem  gem»,  1,6,  IS: 
^<  La  Loi  natunlle,  c^*Ht  celle  qui  contient  ti  nécrneairement  à  la  Xatmre  RmitomméUr 
it  Sntùable  tir.  VUommi-,  t^ue  sann  robserration  dr  cttte  Loi  il  me  iamroii  ff  arair  pMfmi 
le  (iture  Hninahi  dr  Soririr  ìutMNi'tr  et  jìainibìr.  Ou  ni  l'on  veut,  c*est  une  Loi  qni 
a,  p<»ur  ainsi  dire,  une  bontò  naturelle  [Nota  la  solita  indeterminazione  dei  melaflald. 
Non  ric84'c  mai  lon»  di  avere  un  concetto  preci»»»],  «''est-à-dire,  une  rertu  propie 
et  interne  de  pnxiirer  l'avanta^e  du  Genre  Humain.  Elle  est  eucore  appelée  Loi 
Xattn'tllr.  a  cause  quVIIe  peut  ètn*  connue  par  les  lumières  naturellea  de  la  Bai- 
seli, et  par  la  conteiiiplatioii  de  la  Nature  Huniaine  en  general». 
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plazione  della  natura  umana  considerata  in  generale.  E  sappiasi 
quindi  che  «  (I,  3, 1)  per  scoprire  interamente  ed  evidentemente  il 
carattere  distintivo  della  legge  naturale,...  basta  esaminare  con  cura 
la  natura  e  le  inclinazioni  dell'  uomo  ih  generale  ».  E  così,  con 
quella  benedetta  Natura,  siamo  ricacciati  in  piena  metalBsica,  col 
che  si  approda  dove  sta  la  Legge  fondamentale  del  diritto  naturale^ 
la  quale  è  che  «  (I,  3,  9)  ognuno  deve  operare,  per  quanto  sta  in 
lui,  per  mantenere  il  bene  della  società  umana  in  generale  ».  Ciò 
I)oco  ci  giova,  perchè  ora  la  contesa  sarà  su  ciò  che  è  quel  bene. 
Ad  esempio,  uno  dirà  :  «  Il  bene  di  una  società  è  di  avere  una 
aristocrazia»;  e  un  altro,  di  rimando:  «Il  bene  della  società  è  la 
democrazia  ».  Come  facciamo  a  decidere  la  lite,  coi  principii  del  di- 
ritto naturale  t  Aggiunge  il  Pufendorf  (I,  3, 11)  che  «  la  legge  natu- 
rale ha  Dio  per  autore  »;  e  davvero  non  jiotrebbe  essere  altrimenti. 

430.  Il  Burlamaqui  di  poco  si  discosta  dal  Pufendorf.  Egli  dice  : 
«  (Priììcipes,  II,  1,  2)  L'on  entend  par  loi  naturelle  une  loi  que  Dieu 
imixise  à  tous  les  hommes,  et  qu'ils  penvent  découvrir  et  connaitre 
par  les  seules  lumières  de  leur  raison,  en  considerant  avec  attention 
leur  nature  et  leur  état  ».  Qui  sono  scomparsi  gli  animali,*  che  nelle 
Istituzioni  di  Giustiniano  facevano  bella  mostra  di  sé;  ma  è  com- 
parsa un'altra  entità,  cioè  Dio  ;  senza  che,  iK^r  altro,  si  sappia  se 
è  il  Dio  dei  cristiani,  dei  musulmani,  o  qualche  altro.  Dio  ha  im- 
posto un  diritto  naturale  comune  a  tutti  gli  uomini;  i  quali  x)er 
altro  non  hanno  lo  stesso  Dio.  Pare  un  enimma. 

431.  Nella  proiK)sizione  del  Burlamaqui,  ci  sono  due  detinizioni 
e  un  teorema.  La  legge  naturale  si  definisce  in  due  modi,  cioè: 
1*  È  data  da  Dio;  2**  Si  può  conoscere  colla  ragione.  Il  teorema 
consiste  nelPaftermarc  che  le  due  definizioni  combaciano.  Non  è  ben 
chiaro  come  coloro  che  hanno  un  Dio  diverso,  e  i!nen  che  mai  poi 
gli  atei,  possano  andare  tutti  d'accordo.  Riguardo  ai  risultamenti 
ai  quali  i>orta   l' attenta  considerazione   della  natura  e  dello  stato 


430*  Il  Pufendorf  ò  crudele  per  i  poveri  animali,  e  proprio  non  vuole  che 
abbiano  un  diritto  naturale  comune  coll'uomo.  Pufendorf-Barbeyrac  ;  Le  dr.  de 
la  fiat,  et  des  gens,  1.  II,  e.  3,  ^  3:  «  Il  s'est  trouvé  néanmoins  des  ji^ens,  qui,  ap- 
paremment  pour  faire  briller  leur  esprit  plùtòt  que  pour  soùtenir  sérieusement 
ce  qu'ils  pensoient,  ont  ramasse  de  tous  còte^  ce  qui  pouvoit  servir  à  établir  ce 
prétendu  droit,  commun  aux  Hommes  et  aux  Bètes.  Mais  il  y  a  longtemps  que 
les  Syavans  ont  réfnté  toutes  les  raisons  qu'on  allègue  là-dessus.  Je  me  conten- 
terai de  toucher  ici  en  peu  de  mots  celles  qu'on  tire  de  TEcriture  Sainte  ».  Segue 
un'assai  lunga  dissertazione  per  dimostrare  che  le  penalità  (contro  gli  animali  l'he 
stanno  nella  Bibbia,  non  presuppongono  un  diritto  degli  animali. 
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dell'  uomo,  souo  seiiiplit'eiiieute  i*o8e  die  V  autore  trova  d' accordo 
coi  propri  sentimenti  ;  e  b'  intende  (*he  chi  a  tali  risultanienti  non 
giunge  deve  accusare  sé  stesso  e  pensare  die  non  ha  saputo  con- 
siderare con  suiìiciente  attenzione  la  natura  e  lo  stato  degli  uomini. 
Ma  se  costui  iiersevenisse  nella  sua  opiui<me  etl  affermasse  che,  con- 
siderando  pure  attentamente  la  natura  dell'uomo  e  il  suo  stato,  gionge 
a  conclusioni  diverse,  quale  sarà  il  criterio  |>er  chi  vorrà  saliere 
se  queste  o  quelle  conclusioni  si  vogliono  accettaret  (§  16  e  s.). 
Nella  considerazione  della  natura  ci  si  può  trovare  tutto  ciò  che  si 
vuole.  L'autore  dei  Problemi  che  vanno  sotto  il  nome  di  Aristo- 
tile ci  trova  il  ])erchè  l'uomo  è  di  tutti  gli  animali  quello  che,  in 
pro|)orzioue  del  suo  coriK),  ha  minor  distanza  tra  i  due  occhi,  e  chiede: 
«'  Ciò  è  forse  i>ercliè  egli  più  degli  altri  è  secondo  la  natura!» 

L'  «  esiierienza  »  dei  credenti  nel  diritto  naturale  è  siifiile  al- 
l' «es|>erienza  del  cristiano  »  moderno.  Nell'un  caso  e  nell'altro  non 
c'è  nulla  che  somigli  all'esi>erienza  delle  scienze  naturali,  e  questo 
termine  di  esperienza  serve  solo  a  dissimulane  il  fatto  che  chi  ne 
usa  esprime  semplicemente  l'opinione  ]»ropria  e  di  chi  ])ensa  come 
lui  (§602). 

433.  Nel  ]»roemio  al  suo  trattato  l)e  officio  hominin  et  eiriSj  il 
Pufendorf  comi^endia  i  suoi  concetti,  di<*endo  che  esistono  tre  sciense 
distinte,  cioè  «  il  Diritto  naturale  comune  a  tutti  gli  uomini,  il  IM- 
ritto  civile,  che  e  o  può  essere  diverso  nei  vari  Stati,  e  la  Teolo- 
gia morale....  Il  Diritto  naturale  ]>rescrive  tale  o  tale  altra  cosa 
l>erchè  la  Retta  nigione  ce  la  fa  giudicare  nec'essarìa  |ier  mantenere 
in  generale  la  società  umana  ».  8'  intende  che  la  ragione  che  non 
prescrive  ciò  che  vuole  il  nostro  autore  non  è  retta;  e  non  iKW- 
siamo  sai>ere  se  v(*ramente  tale  non  è,  sinché  non  ne  abbiamo  una 
definizione  chiarn  e  ])recisa. 

433.  (jucsta  definizione,  il  Barbeyrac,  interpretando  i  concetti 
del  Pufentlorf,  si  prova  a  darla.'  «  De  là  il  i>aroit  par  où  il  Ciut 
juger  de  la  droiture  de  la  Kaison  dans  la  recherche  des  fondemens 
du  Droit  Naturel;  c'est-à-dirc,  à  quoi  l'on  connoìt  qu'une  maxime 


431*  Ahist.  ;  Probi.,  X,  1.'):  "H  dtóx;  |iàX'.3ta  xaii  cp'JT.v  lyv,  x<ftv  dUJLeiv..M 
SrjL^uita  Tautore  dicendo:  «  LMndole  della  sensuzioue  è  di  aver  luogo  inaaaid, 
^iai'chè  nel  moto  devesi  vederi*  prima  j^Ii  oggetti.  Quanto  maggioro  è  P  intarralW 
tra  gli  o4-chi,  tanto  lo  sguardo  si  volge  da  lato.  Dunque  per  essere  flooondo  natma 
conviene  che  minimo  l' intervallo  sia;  giacche  così  meglio  si  oamuiinerà  innaiwd Sb 
Oli!  santa  Xatnra,  quante  belle  sniegazioni  tu  ci  regali! 

i:^{*    lMFKNi>oitF-HAi{iiKYKAr;  Lf  dr.  de  la  noi,  ti  dea  gemt,  li,  H,  13. 
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est  conforme  on  contraire  à  la  droite  Baison.  Gar  les  maximes 
de  la  droite  Baison  sont  des  principes  vrais,  c'est-à-dire,  qui  s'ac- 
cordent  avec  la  nature  des  choses  bien  examinée,  ou  qui  sont  de- 
duits  x)ar  une  juste  conséquence  de  quelque  premier  principe  vrai 
en  lui-méme*.  Ce  sont  au  contraire  des  maximes  de  la  Baison  cor- 
rompue,  lorsqu'on  batit  sur  de  foux  princii)es,  ou  que  de  principes  vé-^ 
ritables  en  enx-mémes  on  vient  à  tirer  quelque  fòusse  conséquence  ». 

434.  Sotto  a  questo  gran  discorrere  non  è  difficile  riconoscere 
il  principio  caro  ai  metafisici,  secondo  il  quale  le  verità  sperimen- 
tali si  i)ossono  scoprire  mediante  Pautxi-osservazione  della  «  mente 
umana  »  (§  493).  Così  la  retta  ragione  deve  necessariamente  essere 
d'accordo  coll'esperìenza,  colla  «Katura»,come  dicono  questi  signori. 

435.  Seguita  il  nostro  autore:*  «  Si  donc  ce  que  l'on  donne  pour 
une  maxime  de  la  Loi  Naturelle,  est  effectivement  fonde  sur  la  na- 
ture des  choses,  on  pourra  le  regarder  à  coup  sfir  comme  un  prin- 
cipe  véritable,  et  par  couséquent  comme  un  principe  de  la  droite 
Baison  :  car  la  nature  des  choses  ne  nous  fait  connoitre  que  ce  qui 
existe  réellement....  ».  Se  egli  seguisse  il  metodo  si>erimentale,  in- 
vertirebbe questa  proposizione  e  direbbe  :  «  Ciò  che  esiste  realmente 
ci  fa  conoscere  la  natura  delle  cose  ».  Ma  poiché  egli  segue  il  me- 
todo metafisico,  ciò  che  esiste  realmente,  non  si  chiede  all'osserva- 
zione dei  fatti,  bensì  «  à  des  princii)es  conformes  à  la  nature  des 
choses  ».  Di  questa  conformità  rimane  giudice  la  Betta  ragione. 
Quindi   giriamo  in   circolo:  per  conoscere  la  Betta  ragione  siamo 


435'  Loc.  cit.  Nota  il  Barbeyrac  :  «  Comme  cette  póriode,  qui  ne  se  trouve  pa» 
4lan8  la  première  Edition,  n'étoit  pas  bien  %ju8tée  à  la  suite  du  dfscours,  j'ai  changé 
un  peu  la  liaison,  sans  néanmoins  m'éloigner  en  aucune  manière  des  idées  de 
mon  Auteur  ».  Usa  poi  del  solito  modo  di  togliere  forza  alle  obbiezioni  degli  av- 
versari, escludendo  gli  avversari  stessi  dal  numero  di  coloro  ai  quali  è  lecito  giu- 
dicare dei  principii  posti  dall'autore  :  «  Il  faut  toùjours  supposer  ici,  que  ceux 
avec  qui  Von  dispute  ne  sont  ni  Pifrrhoniem,  ni  disposez  de  manière  à  se  mettre 
peu  en  peine  du  Vrai  ou  du  Faux  ;  autrement  ce  serait  en  vain  qu'on  voudroit 
les  désabuser  ».  Sotto  l'aspetto  sperimentale,  è  vano  il  ragionamento  che  non  ac- 
cetta obbiezioni  se  non  da  chi  ha  una  dottrina  d'accordo  con  quella  che  si  vuole 
dimostrare.  Ma  sotto  Paspetto  dei  sentimenti,  il  ragionamento  che  su  questi  si 
regge  non  può  essere  accolto  che  da  chi  ha  già,  almeno  in  parte,  tali  sentimenti. 
Seguita  il  Barbeyrac  :  «  La  question  a  toùjours  été  aussi,  si  le  Juste  étaìt  tei 
de  sa  nature,  et  non  par  Peffet  d'une  volonté  arbitraire,  qpùosi,  oO  d-éosi,  c'est- 
à-dire,  en  con8<5quence  des  rapports  essentiels  qu'il  y  a  entre  nos  Actions  et  leurs 
objet-8,  ou  la  nature  des  choses  ».  Questo  dilemma  esiste  solo  pei  metafisici.  lia 
scienza  sperimentale  d:\  una  terza  soluzione  del  problema,  e  cioè  mostra  come 
il  vocabolo  giusto  indif!a  semplicemente  certi  sentimenti  degli  uomini  che  lo  usano, 
ed  «'  quindi  poco  preciso  ct>uie  sono  pure  tali  sentimenti. 
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mandati   alla  natura  delle   cose;  e  i>er  conoscile  la  natura  delle 
cose,  siamo  rimandati  alla  Retta  ragione. 

436.  Con  questo  bel  modo  di  ragionare,  1'  autore  ci  può  dari) 
ad  intendere  tutto  ciò  che  vuole;  ed  è  così  che  senza  troppa  fii- 
tica  —  dice  lui  —  si  viene  a  scoprire  che  il  fondamento  del  diritto 
naturale  è  la  so(*ialitù.*  In  tutti  questi  sistemi,  la  soi'ialità  c'entra 
sempre,  palese  o  dissimulata,  i>er(*hè  lo  sco^m)  di  essi  è  di  indarre 
l*uomo  a  non  nuocere,  anzi  a  giovare  altrui,  e  quindi  (N*corre  l'aiuto 
dei  sentimenti  che  diconsi  di  socialità. 

437.  Il  Burlamaqui  chiama  in  suo  aiuto  anche  altri  sentimenti, 
stimando  che  <|uanti  più  se  ne  i>ossono  avere  favorevoli,  meglio 
vale.  Discorrendo  a  cristiani,  vuole  in  sussidio  la  loro  religione; 
ed  agli  egoisti  vuole  |>ersu2ulere  che  l'altruismo  è  buona  norma 
<lell' egoismo  (1479  e  s.).  Perciò  egli  ha  tre  principi!  delle  leggi 
naturali,  cioè:  «(11,  4,  IS)  La  religione;  l'amore  <li  se  stesso;  la 
socialità  o  la  benevolenza  verso  gli  altri  uomini  ». 

438.  Il  difetto  delle  definizioni  delle  entità  metafisiche  usate 
nello  studio  del  (lirltto  naturale,  spt'sso  non  sfugge  agli  aut4>ri,  e 
ognuno  di  essi  s'ingegna,  ahimè!  con  ]>oco  frutto,  di  trovare  una 
migliore  definizione. 

439.  Eccoti  il  Burlamaqui,  che  protesta  di  volere  usare  il  me- 
to<io  si>erimentale  e  che  <lice:'  «  (§2)  Ou  parie  l>eaucoup  de  Vniile. 
d\\  juittCf  i\i^  ì^honnètey  de  Vordre  et  de  la  convmance  ;  mais  le  plus 
souveut  on  ne  définit  i>oint  ces  difìcrentes  notitms  <l'une  manière 
précise...  Ce  défaut  de  précision  ne  jieut  que  laisser  dans  le 
discours  de  la  confusion  et  de  Tcmbarras;  si  l'on  veut  faire  naitre 
la  lumière,  il  fuut  bien  distinguer  et  bien  definir  ».  Oh!  bravo.  Sen- 
tiamo dunque  lui,  che  ci  darà  definizioni  chiare  e  precise.  Sappiaisi 
che  «  (II,  S,  li)  une  action  utile  est  celle  qui,  |>ar  elle-mème,  tend  è 
la  constTvatlon  et  à  la  |HTf(*ction  de  riiomme  ».  Notisi  <iui  l'equi- 


A'M^  ^r^KM»<llcK-l^\l{ltK^  u.vt  ;  Lv  dr.  lU-  la  nat.  rt  dt9  gru»,  II.K,  l.*»:  «  ....  iiou» 
n*aiiroii8  puH  l»eaiinmp  di'  pciiie  à  di'coiivrir  le  vóritahle  toiuleuieiit  «lu  l>n)it  Natn- 
rei...  VoÌ4'i  diuic  la  Loi  t'oiidaiiieiitale  dii  Unni  Natund  :  i-- est  que  cAaeiiii  doii /frr 
IHH'tv  <i  J'ormrr  vt  vniretniir,  autuiit  qH*il  (It'jteml  dr  lui,  une  Soiirté paUibh  aree  tomM 
/fNfiii/rtfM.  ron/ont'iimnt  à  la  vonMtltntioH  tt  ait  Imt  dt  toni  It  (ivMrr  liumaim  Miiit  emrp- 
tioH.  [Cui  diverrà  poi  la  W^ne  iiiiiv«*rHale  dui  Kant].  Kt  coiuiue  quiconque  ubHgv 
a  uiir  t-ertaiue  tin.  nhli;;^  «.n  niciuc  teiiis  aiix  iii<»>enM  min»  qiu>i  on  ne  Hmuroit 
Toldeiiir,  il  s'iMìHiiit  dt'  là.  que  tout  ce  //ni  contrihue  necftMairememt  à  rette  Afeimki- 
l'ìtv  iinirvrMflh ,  doit  the  tvnu  pour  prtscrit  j/ar  le  J>roit  SatMrel,  et  totit  ce  qmi  !• 
tìoìiblf,  dttit  an  voniraii't    itn'  ri  ii$r  drfvudn  ^Hir  le  mvmr  Ihroit  ». 

i:i'.»*   \\\  ìli  AMA</i  I  :   Priiirip.  du  dr.  di  la  nat.  tf  dm  yenn^  IP  pari.,  cliap.  ^y  ^  2. 
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voeo  dell'  impersonale  Vhomme.  Se  si  dicesse  di  un  uomo^  si  potrebbe 
dire  che  ciò  che  tende  alla  conservazione  e  alla  perfezione  di  un 
ladro  è  il  sapere  rubare  con  destrezza  ;  ma  ciò  non  si  può  dire  del- 
l'uomo  in  generale.  Bimane  poi  da  dimostrare  che  ciò  che  è  utile 
all'uomo  in  generale  è  pure  utile  all'uomo  in  particolare,  i)Oichè  è 
a  lui  che  si  rivolge  il  discorso;  ma  di  ciò  non  si  cura  l'autore. 

Un'azione  è  detta  onesta  quando  si  considera  ci)me  «  conforme 
aux  maximes  de  la  droite  raisoii  [come  si  distingue  la  ragione  retta 
dalla  non-retta!],  conforme  à  la  dignité  de  notre  nature  [che  cosa 
è  questa  nuova. entità t],  méritant  par-là  l'approbation  des  hommes 
[e  se  c'è  chi  l'approva,  e  chi  la  disapprova t],  et  procurant  en  con- 
séquence  à  celui  qui  la  fait,  de  la  considération,  de  l'estime  et  de 
l'honneur  »  [ti-a  i  pox)oli  guerrieri,  ciò  tocca  a  chi  ha  ucciso  mag- 
gior numero  di  nemici,  tra  gli  antropofagi  a  chi  ne  ha  mangiato  di 
più].  Dicesi  ordine  «la  disposition  de  plusieurs  choses,  relative  à 
un  certain  but,  et  proportionnée  à  l'eflfet  que  l'on  veut  produire  ». 

Inlftie  <'è  ancora  la  convenienza:  «  elle  approche  beaucou})  de 
l'ordi*e  méuie.  C'est  un  rapport  de  conformiti  [che  cos^  è  questa  con- 
formitàf]  entro  plusieurs  choses,  dont  l'une  est  x>ropre  par  elle- 
mémé  à  la  conservation  et  à  la  perfection  de  l'autre  [che  cosa  è  questa 
prrfezionef]^  et  contribue  à  la  maintenir  dans  un  état  bon^tavan- 
tageux  »  [buono  per  chi  f  vantaggioso  per  chi  ?].  Per  esempio,  un 
veleno  clie  non  lascia  traccia  è  «  adatto  alla  conservazione  ed  alla 
perfezione  »  di  chi  vuole  avvelenare  il  prossimo,  e  lo  mantiene  in 
uno  stato  «  buono  e  vantaggioso  »  per  lui  ;  ma  non  si  può  dire  che 
sia  «  adatto  alla  conservazione  ed  alla  perfezione  »  di  chi  è  avvele- 
nato, e  che  lo  mantenga  in  uno  stato  «  buono  e  vantaggioso  ».  Non 
si  può  <lunque,  nel  senso  dato  dal  nostro  autore,  ragionare  della  eon- 
venienza  in  genere,  ma  occorre  dire,  in  particolare,  con  chi  essa  esiste. 

440.  Invece  l'autore  ragiona  di  tutto  oggettivamente,  e  come  se 
queste  entità  avessero  esistenza  indii)endente  (§  471).  Xotisi  ])0i 
come  egli  adopera  le  sue  definizioni:  «  (II,  8,  -3)  Il  ne  faut  donc 
pasconfondre  le  juste,  l'utile  ^t  l'honnéte,....  Mais ces  idées,  quoique 
distinctes  l'une  et  l'autre,  n'ont  cependant  rien  d'opi>osé  entre 
elles  :  ce  sont  trois  relations,  qui  peuvent  toutes  convenir  et  s'ap- 
l)liquer  à  une  seule  et  méme  action  considérét»  sous  dittérens  égards. 
Et  mrme,  si  l'on  remonte  jusqu'à  la  première  origine,  on  trou- 
vera  qu 'elles  dérivent  toutes  d'une  source  commuue,  ou  d'un  seul 
et  nième  principe,  conime  trois  branches  sorteut  du  mème  tronc. 
Ce  principe  gt'^m'Tal,  c'est  Vapprobation  de  la  raison.,.,  ».  Ceni  ]n*o- 
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prie  biso^uo  (li  girare  <*osì  lungamente  i>er  capitare  infine  soli»  si- 
gnora Ragione,  giÀ  datii  tante  volte  come  origine  del  diritto  naturale  f 

441.  Il  Vattel  lasiùa  Btiire  la  tliritta  ragione,  ma  |>oco  ci  giova, 
l»ereli(*  in  vece  sua  a]>]>are  una  certa  felicita,  anche  piti  ignota. 
Egli  dice  :  *  «  (I,  ]>.  39)  Le  <lroit  naturel  est  la  science  des  loi$  de  Ut 
Nature  [ai  confonderebbe  dnnque  eolla  chimica,  la  timca,  l'astrono- 
mia, la  biologia,  ecc.,  che  ('ertamente  sono  scienze  delle  leggi  della 
natura  f  No,  i»erchè  l'autore  subito  mutii  strania],  de  ces  loia  que  la 
nature  im|)Ose  aux  liommes,  ou  aux(iuelles  ils  sont  soumis  par 
cela  m(''m(^  (lu^  ils  sont  hommcs  ;  science  dont  le  x^premier  princi|ie 
(p.  40)  est  cotte  V('TÌt('*  de  sentiment  [(*lie  cosii  sarà  «luesf  entità  ?], 
cet  axiome  incontestiible  [e  se  alcun  eretico  lo  contestasse?]:  Lh 
grande  fin  de  font  vtrv  douv  d-inteUigvncv  et  de  sentiment  ent  ir 
boìiheitr  ».  Ma  quale  felicità!  Quella  dell'  «eversore  di  città  »  non 
è  quella  certiimente  dei  cittadini  uc(*isi.  Quella  del  ladro  non  ì* 
quella  del  derubato.  Qui  si  nigiima  dunque  di  una  certa  felicità 
S)>eciale,  e  non  è  detto  come  si  distingua  dalla  cosa  che  ha  Volgar- 
mente questo  nome.  QuesUi  felicità  s]>eciale  si  chiama  8i>es8o:  vera 
felicità,  ma  quest^  addiettivo  non  ci  giova  molto  ])er  avvicinarei 
alla  realtà  siseri  mentale.  K  neppure  giovano  a  ciò  il  biasimo  e 
lo  ingiurie  a  chi  rifiutii  di  riconoscerle.  «  (]>.  40)  Il  n'est  iK>int  d'homme, 
quelles  que  soient  ses  ich'^es  sur  l'origine  des  choses,  efit-il  méme  le 
malheur  d'ctre  ath^^e,  (^ui  ne  doive  se  soumettre  aux  lois  de  la  na- 
ture. EUes  Kont  nécessaires  au  commun  l>onheur  des  hommes.  Celai 
qui  les  rejetterait,  qui  les  mcpriserait  hautement,  se  déciarerait  |)ar 
cela  m('*me  l'ennemi  du  genre  humain,  et  m(*riterait  d'etre  traiti* 
c<»muì(*  tei»  (§593).  MetttTe  in  carcere,  o  bruciare  un  uomo,  non 
è  disgraziatamente  una  dimostrazione  logico-s{>erimentale. 

443.  Tuttt^  queste  definizioni  ed  altre  simili,  hanno  i  caratteri 
seguenti  :  V  Usano  termini  indett^rminati,  che  fanno  nascere  eerti 
sentimenti,  ma  che  non  corrisi>ondono  a  nulla  di  preciso  (§  3HI^,  387, 
4iH));  T  Definiscono  l' ignoto  )>er  l'ignoto;  3*"  Mescolano  definizioni 
e  teoremi,  che  non  dimostrano;  4"  Il  loro  sco])o  è,  in  sostanza,  di 
muovere  quanto  ]»iù  t*  )>ossibiIe  i  sentimenti  ]>er  recare  ad  un  fine 
già  prefisso  la  i»ersona  alla  quale  ci  si  rivolge. 

443.  Il  Sclden  *  principia  col  notarci  che  gli  autori  che  si  sono 

ili'  Vatiki.  :  Lt'  droii  den  yvmtf  t.  I. 

ti:{*  I.  Ski.dkm  de  Iure  naturali  et  gentili m  insta  disHplinam  ebratorum  likri 
septeni,  I.  I,  e.  L  (p.  t.S).  In<U>signutioiic,  atqiii'  ilelinitioiielurÌB  Naturulis,  qoac  apml 
srriptores  solct  <liverHÌin(Hlc  «N'ourren»,  alii  ex  Alioriiuu  Aniuiaiitiom  actibiis»  m 
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occupati  del  Diritto  naturale  hanno  ad  esso  assegnato  quattro  di- 
verse origini,  e  cioè:  1"*  da  ciò  che  è  comune  a  tutti  gli  esseri  ani- 
mati ;  2**  oppure  a  tutte  le  nazioni  od  al  maggior  numero  di  esse  ; 
3"*  dalla  naturale  ragione  •  dal  suo  retto  uso  ;  4''  infine  dalla  !Na- 
tura,  e  quindi  dalla  ragione  naturale  degli  antenati,  cioè  dall'autorità 
e  dai  precetti  dei  santissimi  dèi.  Eespinge  le  tre  prime  origini,  ed 
accetta  solo  la  quarta,  e  la  restringe  alla  ragione  naturale  degli 
Ebrei  ed  all'autorità  del  loro  Dio. 

444.  Il  Talmudo^  ci  dà  particolari  x>reziosi  sul  modo  col  quale 
la  Legge  data  da  Dio  ha  potuto  essere  conosciuta  dalle  diverse  na- 
zioni; e  alla  fin  fine  questo  mezzo  non  è  meno  credibile  di  quello 
della  Retta  ragione,  mentre  è  molto  più  sicuro;  e  bene  osserva  il 
Bartenora  che  in  tal  modo  le  nazioni  non  si  potevano  scusare  di- 
cendo :  «  non  abbiamo  avuto  modo  di  essere  ammaestrate  ». 

445.  Se  badiamo  solo  alla  forma,  tutte  queste  disquisizioni  sul 
diritto  naturale  ci  ap])aiono  come  un  ammasso  di  sciocchezze.  Se 


lura  hominibus  aliqiiot  Natiiralia  petunt;  alii  luris  naturalis  Corpus  e  Moribiis 
omnium,  seu  plurimarum  Gentiiim  commnnìbns  ;  ex  Naturali  Ratione,  seu  recto 
eiusdem  usu  alii  ;  et  demum  alii  e  Natnrae,  adeoque  Naturalis  rationis  Parentis, 
id  est,  saoctissimi  Numinis  Imperio,  atque  Indicatione. 

444*  J.  r>K  Pavly  ;  Le  Talmud  de  Bacione.  Deuxième  traité,  Sliabbath,  IX  : 
«  (18)  Chaque  parole  sortie  de  la  bouche  de  Dieu  au  mont  Sinai,  se  faisait  en- 
tendre  en  soixante-dix  langues  diiférentes  et  remplit  tout  Punivers  d'un  parfum 
agréable.  La  voix  de  Dieu  était  si  retentissante  qn^\  cbaque  parole  les  Jsraélites 
reculaient  de  douze  lieiies  ». 

MoTsE  S(HWAn;  Le  Talmud  de  JérHsalem.  Traité  Sota,  e.  VII,  S—t.  VII  —  : 
«  (p.  305)  Ensuite,  on  apporta  des  pierres,  on  construisit  Pautel,  on  Pendnisit 
de  cimeut,  et  Pon  inscrivit  les  paroles  de  la  Loi  en  soixante-dix  langues,  comme 
il  est  dit  {Denterò».,  XXVII,  8)....  ».  Commento  :  «  (p.  306)  On  a  enseigné  («on- 
trairenient  à  la  MisclinA)  :  Lesdites  parole»  ont  été  inscrites  sur  les  pierres  de 
Tendroit  oìi  ils  y  passèrent  la  nuit  (Josuè,  IV,  3),  selon  Pavis  de  R.  Juda  ;  R.  Yossé 
dit  qu'elles  furent  écrites  sur  les  pierres  de  Pautel.  D^après  celui  qui  professe 
la  première  opinion,  disant  que  la  Loi  a  ét^  inserite  sur  les  murs  d'une  hdtel- 
lerie,  on  comprend  (jiie  chaque  jour  les  nations  du  monde  aient  pu  envoyer  leurs 
8cribes  (Notarii),  qui  reproduisaicnt  cestextes,  puisque  la  Loi  était  écrite  en  soixante- 
dix  langues....  mais  comment  admettre  Pavis  de  celuì  qui  dit  (d'accord  avec  la 
Misrlinà)  que  la  Loi  a  été  inserite  sur  les  pierres  de  Pautel  ?  En  ce  cas,  ne  s'agit-il 
pas  d'une  construction  passagère,  dont  on  a  dft  enfouir  sous  terre  tout  ce  qui  a 
servi  jiii  eulte,  avaut  le  départ,  et  comment  alors  les  paiens  en  auraient-ils  pu  pro- 
titer  ?  C'était,  en  effet,  un  miracle  que,  pendant  le  court  espace  de  temps  oh  Pautel 
resta  ^rigé,  Dieii  développa  Pintelligence  de  cbaque  nation,  de  fa^*on  qu'elle  put 
copier  (  rapidement)  le  texte  de  la  Loi  écrit  en  soixante-dix  langues  ».  « 

8i'RKN'ii.  ;  Leg.  misck.,  pars  III,    De  uxore   adulterii   suspect^i  VII,  .5.  Sarte- 

nor in  scriptura  septuaginta  uationum.  nt  qnicunque  addiscere  vellet  Legeni, 

addiscere  eam  posset,  ne  liaberent  nationes  quo  se  excusarent,  dicendo,  non  habiii- 
mnn  uììde  diffceremiis, 

Pareto  :  iiocioloTìn-  1j 
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invece  trascuriamo  la  forma,  e  gaanliamo  a  ciò  che  essa  rìco]Nre, 
troviamo  inclinazioni  e  sentimenti  che  ojierano  ]K>tentemente  per 
determinare  la  costituzione  sociale,  e  rhe  quindi  sono  meritevoli  di 
attento  studio.  Le  dimostrazitmi  date  in  questa  forma  non  sono  da 
accogliersi,  i)erchè  d'accordo  con  certi  sentimenti  ;  né  da  respingerti, 
l>ercliè  in  i>atente  disaccordo  colla  logica  e  coli' esperienza  ;  sono 
da  considerarsi  come  non  esistenti  (§  404)  ;  occorre  invece  badare  alla 
materia  che  ricoprono  e  studiarla  direttamente,  ponendo  mente  ai  suoi 
caratteri  intrinseci.  Ecco  dunque  che  l' induzione  da  capo  ci  ricon- 
duce a  separare  in  due  le  dottrine  come  le  troviamo  espresse,  e  ci 
mostra  come,  di  queste  due  parti,  ce  ne  sia  una  la  quale  è  molto 
più  imi)ortante  dell'altra.  Dovremo  dunque,  nel  seguito  di  questo 
studio,  tentare  di  se]>arare  (queste  parti  ;  e  poscia^  non  fermarci  alla 
considerazitme  che  un  c^erto  ragionamenti)  è  inconclu^lente,  sciocco, 
assurdo,  ma  ricercare  se  esso  non  manifesta  sentimenti  utili  alla 
società,  e  se  non  li  manifesta  in  modo  utile  per  persuadere  molti 
uomini  che  non  rimarreì)ì>ero  punto  persuasi  da  ottimi  ragionamenti 
logicro-sperimentali.  Per  ora  basta  lo  avere  riconosciuta  questa  via 
che  s^  apre  «lavanti  a  noi  ;  il  percorrerla  è  quanto  ci  rimane  da 
compiere  nel  seguito  di  <|ue8t'opera. 

446.  Il  buon  senso  di  un  uomo  ])ratico,  come  il  Montaigne/  è 
un  antidoto  dello  sragionare  degli  autori  che  divagano  sol  diritto 
naturale,  ma  non  basta  i>er  conoscere  ])ropriamente  dove  sta  Per- 
rore  e  (|uali  sentimenti  il  ragionamento  nasconda. 

447.  Molte  altre  disquisizioni  sono  simili  a  quelle  sul  diritto 
naturale,  e  nascono  tutte  dal  desiderio  di  dare  la  veste  dell'assolato 
e  deiroggettivo,  al  contingente  ed  al  soggettivo.  Ecco,  ad  esempio, 
i  Fisiocratici  i  quali  hanno  certi  concetti  sull'ordinamento  delle  so- 
cietà, sulla  costituzione  i)olitica,  sulla  libertà  del  commercio,  eec. 
Potrebbero  ragionarne  direttamente,  come  altri,  almeno  in  iiarte^ 
hanno  fatto,  ma  invece  preferiscono  dedurli  da  un  immaginato  «  or- 
dine naturale  ed  essenziale  delle  società  politiche  »  ;  ed  è  qneslo 
appunto  il  titolo  della  celebre  o|)era  di  Le  Mercier  de  la  Rivière.' 
(Quindi  siamo  da  caiM)  nelle  logomachie.  «  (p.  11)  Le  juste  ab$olu  iieat 


446^  Montakìnk;  Emmuìh,  II,  12:  «t  (p.  TiOB)  Mais  ila  mmt  pUismntii,  quaiicl, 
]u)iir  (loniKT  (|iielqno  (p.  507)  ciTtitiKle  aux  loix,  ila  disent  <|a'il  y  en  a  ftaleniM» 
fcrincH,  perpetuellcs  et  iiiiiinuibh'S.  qii'iìs  iioiument  iiaturt^lles.  «lai  soni  empreinlM 
IMI  l'iiiiiiiain  j^t'iirt'  par  la  coiKlìtioii  <ì«'  leur  propn»  esseDce....  ». 

447^  Lk  MKHriKU  i»k  i.a  Hivi^:kk;  J/oràn-  naiuril  et  wtemUel  den  9oeiété9  p§ii- 
tiiptcM,  17»)7  ;  rintampa  «lei  1910. 
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étre  défiui  un  orare  de  devoirs  et  de  draits  qui  sani   d'une  ìiécessité 
physique,  et  par  conséquent  absolue,   Ainsi  Pii\ju8te  absolu  est  tout 
ce  qui  se  trouve  contraire  à  cet  ordre.  Le  terme  d'aòsolu  n'est  i)0iut 
ici  employé  par  opposition  au  relatif  ;  car  ce  n'est  que  dans  le 
relatif  que  le  juste  et  Pinjuste  peuvent  avoir  lieu  ;   mais  ce  qui, 
rigourènsement  parlant,  n'est  qu'un  juste  re/attfdevient  cependant 
un  juste  ahsolu  par  rapiiort  à  la  nécessité  absolue  où  nous  sommes 
de  vivre  en  société  ».  Poi  e'  è  un  certo  ordine  essenziale,  che   è 
«  (p.  28)  V ordre  des  devoirs  et  des  draits  réciproques  dont  Vétablisse- 
ment  est  essentiellenient  nécessaire  à  la  plus  grande  multipUcation  pos- 
sihle  des  productions,  afin  de  procurer  au  genre  humain  la  plus  grande 
somme  possible  de  bonheur,  et  la  plus  grande  multipUcation  possible  ». 
Ciò  a  quanto   pare   è   evidentissimo,   come   pure   che  tale  ordine 
è  un  ramo  dell'ordine  fisico.  «  (p.  38)  Si  quelqu'un  faisoit  difficulté 
de  reconnoìtre  Pordre  naturel  et  essentiel  de  la  société  x)Our  une 
branche  de  Pordre  i)hy8ique,  je  le  regarderois  comme  un  aveugle 
volontaire,  et  je  me  garderois   bien   d'entreprendre  de  le  guérir  » 
(§  379,  435').  In  sostanza  l'autore  ha  un  concetto  d' accordo  colPespe- 
rienza,  e  cioè  «  (p.  38)  que  Pordre  social  n'a  rien  d'arbitraire  »  ;  ma 
la  dimostrazione  che  dà  di  tale  proposizione  è  veramente  i)essima. 
448.  Al  solito,  in  questo  genere  di  disquisizioni,  l'autore  stima 
che  i  x)ensamenti  suoi  devono  essere  da  tutti  accolti,  tosto  che  sono 
manifestati  (§  591  e  s.).  «  (p.  38)  La  simplicité  et  Pévidence  de  cet 
ordre  social  sont  (p.  39)  manifestes  pour  quiconque  veut  y  faire  la  plus 
légère  attention  ».  Ma  eccoti  il  Mably  *  che,  pure  pónendoci  molta  at- 
tenzione, non  rimane  punto  persuaso  di  questa  e  di  altre  evidenze 
alle  quali  si  accenna  nelle  due  prime  parti  dell'oi>era  di  Le  Mercier 
de  la  Rivière.  Egli  dice  :   «  (p.  4)  Je  vois  qu'on  y  parie  beaucoup 
d'évidence,  et  il  me  semble  que  rien  n'y  est  évident.  J'ai  lu,  j'ai 
relu  ;  et  loin  de  voir  dissiper  mes  doutes,  je  les  ai   vu  se  multi- 
plier  ».  In  certi  punti,  il  Mably  non  ragiona  mica  male  e  segue  i  prin- 
cipii  delle  scienze  logico-sperimentali,  quando,  ad  esempio,  osserva 
che  non  si  può  dire  necessario  alle  società   un  dato  ordinamento, 
quando,  nel  concreto,  si  trova  che  esistono  società  che  di  questo 
fanno  a  meno.   Le   Mercier  de  la   Eivière  dimostra  (p.  21)   la  ne- 
cessità della  proprietà  fondiaria.  Il  Mably  dice:  «  (p.  1)  Si  l'on  se 
contentoit  de  demander  que  chaque  société  cut  en  corps  une  pro- 


448*  Dk  Mahlv  ;  Douten  jn-opose»  aux  philosophen  économÌ€t€H  nur  Vordre  natu- 
rtl  et  e88€iitiel  dea  Mociété»  poUtiquen,  La  Haye,  1768. 
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priétc»  fonoiere,  je  n^aurois  aiicun  embarrus;  ear  je  vois  très-bien 
qu'ì]  est  indispensable  qu'iine  sociéti'*  ait  un  domaìue  iMmr  aasa- 
rer  la  subsistanee  des  Citoyens;  mais,  (p.  8)  (|a^on  regarde  conime 
d'une  nócessité  et  d'une  Justice  absolues,  une  ebose  dont  les  so- 
cieties ]>olicées  et  tiorissantes  se  sont  passi^es  :  voilà  ce  qui  confond 
ma  raison,  et  bouleverse  toutes  uies  idées  ».  Lasciamo  stare,  iier 
un  momento,  la  proprietà  della  società,  e  la  signora  giustizia  an- 
soluta,  die  non  ci  è  ben  nota  ;  il  rimanente  del  ragionamento  sta 
bene.  L'autore,  per  altro,  cita  l'esempio  di  Sparta,  che  non  è  tant«> 
bene  scelto,  i)oichè  se  in  Sparta  non  vi  era  una  proprietà  foniliarìa 
come  la  romana,  vi  esisteva  pure  un  certo  genere  di  jiroprietà  fon- 
diaria ;  ma  pienamente  efìicace  è  invece  l'  esempio  delle  Missioni 
del  Paraguay.  «  (p.  U)  11  n\v  a  pas  jusqu-aux  Jésuites,  Monsieor, 
qui  ne  vous  fassent  des  objections,  et  ils  se  donnent  la  licence,  an 
Paraguay,  de  braver  impunément  la  Loi  essentielle  de  votre  Ordre 
naturel  ». 

liadiamo  che  il  Mably,  proprio  <*ome  il  Le  Mercier  de  la  Hi- 
vière,  ha  un  preconcetto  <la  difendere.  Egli  ricorre  all'  esperienza, 
quando  gli  fa  comodo,  per  difendere  la  proprietà  collettiva  da  lui 
vagheggiata,  come  il  Le  Mercier  de  la  Rivière  chietleva  il  sussi- 
dio dell'  ordine  naturale^  per  difendere  la  proprietà  fondiaria  in- 
dividuale. Ciò  spiega  come  il  Mably  non  s'avvede  che,  alla  prima 
parte  del  suo  ragionamento,  si  può  opporre  precisamente  la  stessa 
oì>iezioue  da  lui  recata  nella  seconda  parte.  Infatti  i  |iO|k>1ì  no- 
madi non  hanno  proprieUi  fondiaria  né  collettiva  né  privata. 

Potrebl)e  il  Mably  rispondere  che  i  nomadi  non  sono  delle  «  So- 
cictés  polìcécs  et  t1(u*issantes  »  ;  ma  se  si  ))onesse  su  questa  via, 
si  esiK)rrebbe  a  vedcn»  respingere  l'esempio  suo  del  Paraguay,  j»cr 
un  identico  motivo  ;  e  se  il  Le  Mercier  de  la  Rivière  volesse  la- 
sciare stare  le  sue  fisime  di  un  oniinv  naturak  ed  essenziale,  {totrebbe 
con  ]>uoni  esempi  dftnostrare  che  le  società  maggiormente  civili  e 
fi<»n*nti  furono  appunto  quelle  dovr  esisteva  la  ]>roprietà  ibndìarìa 
privata.  Ma  por  tal  modo  la  discussione  devierebl^e  dal  cam|M>dei 
sentimenti  e  della  metafisica,  <»ve  S|»esso  si  recano  i  nostri  autori. 
per  trapassare  in  quello  della  s(*ienza  Iogi<*o-sperimentale. 

H\).  Notiamo  anecua  le  analogie*  che  corrono  tra  le  teorìe  si- 
mili a  ()uellc  del  <liritto  naturale,  e  quelTaltro  sogno  metafisico  che 
h:i  nome  teoria  della  solidarietà.  In  questa,  come  in  una  delle  teorìe 
del  <liritto  naturale,  si  muove —  o  meglio  si  finge  muovere  —  dal - 
Tesperienza.  La  teoria  del  diritto  naturale  riconosce  un  diritto  co- 
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mane  agli  uomini  ed  agli  animali;  la  teoria  della  solidarietà  va  anche 
più  in  là,  e  riconosce  nna  legge  di  interdipendenza  tra  gli  uomini, 
gli  animali,  le  piante,  i  minerali.*  Se  quella  è  buona,  questa  è 
perfetta. 

450.  Ma  i  signori  metafisici  se  la  dicono  male  coli' esperienza  ; 
quindi  da  una  parte  e  dall'altra  presto  sarà  bandita.  Il  diritto  na- 
turale lascia  andare  in  malora  gli  animali  ;  la  dottrina  della  solida- 
rietà fa  meglio  e  ripudia  la  sua  origine  sino  ad  opporre  come  con- 
trari la  «  solidarietà  fatto  »  e  la  «  solidarietà-dovere  ».* 

451.  Come  troveremo  quest'ultima?  Dopo  quanto  abbiamo  detto, 
il  lettore  non  può  avere  alcun  dubbio.  Ma  che  vi  stanno  a  fare  nel 
mondo  la  retta  ragione^  la  natura,  il  giusto,  Vonesto,  ecc.  ?  Come  ci 
hanno  dato  la  teoria  del  diritto  naturale,  ci  daranno  la  teoria  della 
solidarietà,  e  quante  altre  simili  teorie  piacerà  a  discreti  autori  lo 
immaginare  *  (§  15*>7). 


449'  Jìssai  (V une philoaophie  de  la  Solidaiité,  (L.  B«)U11<;eois):  «(p.  3; Et  d'abord, 
qu'est-ce  que  hi  solidario  objective,  coiisidérée  comme  un  faitf  —  Kant  a  dit  : 
«  Ce  qui  constitue  Vorganisme,  c'est  la  réciprocité  entre  les  parties  ».  Tonte  la 
biologie  est  en  germe  là.  [Questo  adoratore  della  Scienza  avrebbe  potuto,  su  tale 
argomento,  citare  un  biologo  e  non  un  metafisico]....  Àinsi  Pidée  de  vie  est  iden- 
tique  à  Pidée  d'association.  Et  la  doctrine  de  Revolution  a  montré  suivant  quelle 
loi  cette  interdépendance  des  parties  contribiie  au  développement,  au  progrès  de 
chaqne  ótre,  de  cbaque  agrégat». 

450*  EsH.  d*une  phil.  de  la  Solid,,  (L,  Boi'kgeois)  :  «(p.  13)  Nous  voici  donc 
bien  loin  de  la  solidarité-fait  et  tout  procbe  de  la  solidaritó-devoir.  Ne  confon- 
dons  jamais  Pune  et  Pantre  :  ce  sont  des  contrairea.  Mais  il  était  ìndispensable 
de  constater  la  première  pour  apercevoir  la  uécessité  morale  de  la  seconde  ».  La 
signora  Scienza  è  passata  solo  alla  lesta  sulla  scena,  ed  è  sparita  tra  le  quinte. 
La  «  soli<larietà-fatto  »  ha  per  altro  trovato  un  difensore  nel  D."  Papillaut  (Esa, 
d'une  ph.  de  la  Solid.)  :  «  (p.  2.5)  Je  voudrais  réclamer  au  noni  de  la  solidarité  natu- 
relle,  à  laquelle,  à  mon  sens,  on  fait  vraiment  la  part  trop  petite....  ».  Cfr.  l'atti- 
tudine di  Bentbam  riguardo  alla  morale. 

451*  Esu.  d'une  phil.  de  la  Solid.,  (L.  BouRcJEOis)  :  «  (p.  8)  Quand  nous  deman- 
dons  quelles  sont  les  condì tions  auxquelles  doìt  satisfaire  une  société  humaine 
p<mr  se  maintenir  en  éqnilibre,  nous  sommes  ainsi  conduits  à  reconnaltre  qu'il 
n'y  a  qu'un  mot  qui  les  puisse  exprimer  :  il  faut  que  la  juntice  noit  ».  Qui  nasce 
un  problema.  Le  societA  che  sin  ora  hanno  esistito,  erano,  o  non  erano  in  equi- 
librio f  Se  erano,  vuol  dire  che  avevano  già  la  giustizia,  e  come  si  spiega  in  tal 
caso  che  il  Bourgeois  voglia  darla  ora,  colla  solidarietà?  Se  non  erano  in  equi- 
librio, cosa  mai  sarà  questo  equilibrio  che  sin  ora  mai  ancora  si  è  veduto  f  «  (p.  8) 
Je  sais  bien  (ju^on  a  parfois  assigné  à  la  société  un  autre  objet,  qui  n'est  rien 
moiuH  que  le  bonheur  assuré  à  chacun  de  ses  membres....  Le  bonheur  n'est  pas 
matèrici,  partageable,  réalisable  ext^rienrement.  LMdéal  de  la  société  c^est  la  justice 
pour  tous  ».  Cosa  sia  precisamente  questa  giimtizia,  pare  che  il  Bourgeois  non  lo 
?<appia,  <)  non  ce  lo  voglia  far  sapere.  Gli  si  era  mossa  Pobbiezione:  «(p.  62)  M.  Leon 
Bonrgeois  a  «léclaré  que  (p.  63)  peu  importe  Porigine  de  Pidée  de  justice,  du  mo- 
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452.  Nelle  teorie  che  abbiamo  ora  esaminato,  appaiono  tre  ele- 
menti, cioè:  1"  Un  elemento  sperimentale,  che  manca  raramente, 
ma  che  è  spesso  più  apparente  clie  reale;  2""  Un  elemento  metafi- 
sico, ossia  al  di  h\  dell'esperienza,  che  talvolta  è  dissimulato,  ma 
che  non  manca  mai;  3"  Un  elemento  teologico,  quindi  pure  Aiorì 
<leiresperieuza,  che  esiste  in  certe  teorie  e  manca  in  altre. 


lucnt  (]  11*011  est  «raccord  sur  ce  poiiit  «[ue  la  justii'c  <*Ht  néceAHairt*.    C«*p«*iidaiit 
(lc8  c'oiiAéqiK'DceH  pratìqiicH  fort  iiuportaut^'R  dórirent  <le  la  coiicfptioii  qu*(»n  ne  fait 
(le  la  jnsticc......  Ecco  la  rispoRta:  «  (p.  (>r>)  M.  I^oii  Hotir^cois....  r^poiid  qn'il  u'u 

pa8  volili!,  daiis  cett«  expo8Ìtioii,  ne  préocciipcr  do  l'orìgiue  de  la  iiotiun  de  jnstict* 
[iioD  ^li  si  chiedeva  Varigint,  ma  ciò  che  era  qiicHtii  giiintizia].  De  qiielque  mauière 
qu'on  cherche  i\  lea  expliqiier,  l'idée  et  le  Iwhoìii  de  jiiHtice  existent  au  e«»ur  de 
riioiuiue.  C'est  \ìi  un  fait  quMI  Rufìit  de  constater  à  titre  de  fait  et  doiit  on  {NMit  ]uirtir, 
d'aiitaiit  inieiix  qiie  sì,  théoriquemeiit,  il  y  a  d^^saccord  Hiir  les  pri nei [>es  premier^ 
d\Mi  OH  le  fait  dériver,  ]>ratiquement  il  y  a  accord  en  soninie  Rur  le  HeiiR,  la  |M>rté«*, 
le  conteiiu  de  eette  notion  de  juntiee  )».  Keco  cohì  apparire  il  non  mai  abluistanza 
lodato  connenèo  univerimìe  (^  591  e  s.  ).  Meraviglia  sarebbe  se  avesse  mancato.  K  la  si- 
gnora Kagione  f  Un  momento  di  pazienza,  viene  anf>he  lei  in  aiuto  del  Bo(irg(*«>ÌH. 
In  un  nitro  liltro  dello  Htesso  autore,  cioè  in  L.  HorKGKois;  Solidari,  ni  le^K^: 
«  ip.  7(ì)  Si  la  notion  première  du  bieii  et  du  mal  est  une  iiéce8HÌt<^  [che  cosa  mai 
vorrà   «lire   ciò  f],    hi   le   Rentiment   de   l'obli^ation  morale   constitiie  en  uoiis  nn 
«  imjx^ratif  catéjjorique  »,  r(q)érati<Mi  intellectnelle,  par  laqiielle  riiomme  sVflbrre 
de  détiiìir  le  bien  et  le  mal  et  cherche  leR  conditions  de  l'obliffation  morale,  est  du 
doniaine  dv  la  raison....  ip.  77)  tout  a  évoliié  autoiir  de  riiumnie,  à  mesnre  qnVn»- 

lunit  en  lui  ridée  morah',  fonction  Huprém«'  <le  la  raÌRon  ».  Dio  conserri  lnn|pi  r 
[>roRpera  vita  a  «luesta  signora  Jiagione,  perchè  se  ne  ]><>RRaiio  valere  i  iiietalisicì 
futuri,  come  rc  ne  Roini  valsi  i  loro  pre<leceHRori  ! 

Anclu*  la  Xatnra  ha  il  ruo  posticino.  />«.  (l'ime  phil.  dr  la  Solid.,  <  L.  Riirir* 
(iK(>i*i):  «  (p.  10)  ObservoiiR  d*abord  f|iie  la  naturt>  a  ses  fiuR  à  elle  l^iianla  coiDt* 
(|uesta  Ri^nora  rì  è  fatta  malvaj^ia!].  des  ì\uh  qui  ne  Rtmt  paR  les  nótn*H.  I/ohjet 
l»ropre  de  rhomnie,  daiis  la  société,  c'est  biJiiRtice  Tanche  nelle  Rocietà  dorè  esiste 
hi  Rchiavitù  fj,  et  la  Jiistice  n'a  jainaiR  été  robjet  de  la  nature;  celle-oi  n*«wt  |ms 
injuHte,  elle  est  ajuHte.  Il  n'y  a  donc  rien  de  commini  entre  le  but  de  la  natiirp 
et  c<*lui  de  la  société  ».  Ma  come  va  che  certi  precursori  del  Honr|^eoÌM,  cioè  i^li 
stoici,  ci  dicevano  invece  che  il  principio  Riipremo  della  mttrale  era  di  ri  vere  te- 
cfuido  la  Natura  i  ^^  KM).*))  Come  si  fa  a  s;ipere  chi  ha  ra^ioiM*:  costoro  o  il  Rimripeoisf 
Dal  tempo  lun;;hÌRsimo  che  i  nn'tatisici  stanno  inda^i^antlo  i77^*Nr  della  Natura,  avrei»» 
bero  dovuto  RC(>prirlo.  Invece  o^rn^no  8«'>;uita  per  la  propria  via.  e  noi,  |N>%'eracri. 
non  sappiamo  a  chi  dare  retta. 

II  principio  di  socialità,  che  ^ià  serv)  al  Pufen<h>rf  «$  4-vi6),  non  mam'a.  Im- 
I>licitann*nte  e' è  daj)])ertutto  ;  eRj»licitament«'  appare  qua  e  là.  (Xavikh  L^.ONi: 
«<]).  242)  La  raison  i^nore  les  individus  comme  tels,  c'est  la  ciuiimunautd^  des  in- 
dividus.  cN'st  rhunianit4'>  tout  fiitière  <|ui  la  réalise  'come  sono  felici  coloro  rlie 
sanno  che  rosa  vu<d  «lire:  «  rtWiliser  hi  raison  »!  ;  elle  est  eswntiellemeiit  la  »p.  242l« 
raison  hiimmue  »  ....  «  (p.  l*l.*>)  ("est  vv  caract^re  éniiMeunuent  s«>cial  de  la  raison  qni 
est  h*  fimdeiMeiit  de  hi  soli<lanté  hunuiìue.  cVst  lui  qui  <onfere  à  la  soliilaiit^ 
rette  vab'ur  morale  «m'on  s'épuiserait  en  vaiu  à  faire  sortir  de  la  constali ation  tout 
eiiijùriqiu*  d'un  fait  —  lùoloj^inue  ou  s<»ciai — oii  des  conséqiiences  d*un  contTat 
plus  «>u  nioius  taeJte  ».  f  Vedaci  il  resto  della  citazione  4.%i'). 
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Questi  due  nltimi  elementi  sono  solitamente  scelti  tra  le  dot- 
trine che  godono  maggior  credito  nella  società  in  cui  vive  l'autore 
della  teoria.  La  teologia  non  s' imponeva  nell'antica  società  pagana, 
e  quindi  1'  elemento  teologico  manca  in  molte  teorie  nate  in  tale 
società.  Invece  non  manca  quasi  mai  nelle  teorie  nate  nelle  società 
cristiane,  in  cui  la  teologia  si  imponeva.  Ora  la  povera  teologia  è 
stata  balzata  di  seggio,  e  ne  ha  preso  il  posto  la  Scienza;  ma  ba- 
diamo bene,  non  è  punto  la  scienza  sperimentale,  bensì  una  certa 
entità  metafisica  a  cui  si  è  posto  tale  nome. 

453.  Il  Burlamaqui  chiamava  in  suo  sussidio  la  religione  (§  430 
e  8.);  se  avesse  vissuto  ai  tempi  nostri  avrebbe  invocato  la  Scienza. 
Il  Bourgeois  chiama  in  sussidio  la  Scienza^ '^  se  avesse  vissuto  al 
tempo  del  Burlamaqui,  avrebbe  invocato  la  religione.  Non  creda  il  let- 
tore che  ciò  rechi  la  menoma  difficoltà  a  quei  valentuomini.  Essi  sanno 
dove  vogliono  giungere  e  non  ignorano  che  ogni  via  porta  a  Eoma. 

454.  Si  capisce  che  la  filosofia  cristiana  debba  cercare  nella  vo- 
lontà di  Dio  l'origine  del  diritto  naturale.  Potrebbe  cont-entarsene 
e  si  avrebbe  una  teorìa  costituita  col  solo  elemento  teologico;  ma 
è  notevole  che  vuole  anche  avere  il  sussidio  dell'elemento  metafi- 
sico, e  forse  dell'elemento  sperimentale.  In  ciò  vi  è  una  nuova  con- 
ferma che  la  forma  di  simili  teorie  non  dipende  tanto  dalla  materia 
di  esse  quanto  dei  concetti  che  sono  in  auge  nella  società  in  cui 
hanno  corso.  La  maggior  parte  degli  uomini  ripugna  a  rinchiu- 
dersi nella  sola  teologia,  e  per  persuaderla  occorre  avere  anche  il 
sussidio  della  metafìsica  e  dell'esperienza. 

455.  Ci  viene   detto   che  «*La  legge  naturale  è  direttamente 


453^  L.  BouHGEoi.s;  Solidarité  :  «  ip.  25)  La  méthode  scientifìque  pénètre  au- 
Jourd'hui  tous  les  ordres  de  connaìssances.  Lea  esprits  les  plus  réfractaires  viennent, 
toat  eii  protestant,  s'y  soumettre  peu  à  peu  ».  Ciò  è  scritto  per  gli  anticlericali. 
Seguitando  poi  a  leggere  il  libro,  si  vede  che  cosa  è  la  Scienza  del  Bourgeois^ 
«  (p.  73)  L'idée  da  bien  et  du  mal  est,  en  sol,  une  idée  irréductibla;  e' est  un  fait 
premier,  un  attribut  essentiel  de  Phumanité  ».  Ma  questo  ce  Taveirano  già  detto 
i  metafisici,  assai  più  che  mille  anni  fa,  ed  era  inutile  ohe,  per  ripeterlo,  il  Bour- 
geois invocasse  la  Scienza  !  Questa  Scienza  del  Bourgeois  pare  proprio  identica  alla 
metafisica.  'Ma  perchè  mai  dare  due  nomi  diversi  alla  stessa  cosa?  Non  c'è  altro 
motivo  che  il  lusingare  certi  pregiudizi  ora  esistenti  e  che  sono  favorevoli  alla 
signora  Scienza.  Ehh.  datine  phil,  de  la  Solid,,  (Xavier  Leon):  «  (p.  245)  La  soli- 
darité est  donc  justifiée  parce  qu'elle  est  une  exigence  de  la  raison  ;  elle  est  au 
fond  le  principe  d'intelligibilité  de  notre  action,  la  condition  de  réalisation  de 
Tuuité  de  la  raison  dans  l'inimanité  ».  Se  questa  non  è  metafìsica,  si  domanda  : 
che  cosa  è  la  metafisica  ? 

4i>5^  ZHci.  encycl.  de  la  ih.  calli. y  a.  v.  Droit,  t.  VI,  p.  515.  L'autore  cita  san  Paolo, 
Bom.,  II,  13;  ma  ci  deve  essere  errore  e  vorrà  dire  II,  15.  Paul.  ;  Rom,,  II,  14-15: 
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fissa  e  scritta  nel  cuore  dell'uomo  da  Dio  stesso,  ed  il  suo  scopo  è 
di  dirigere  Puomo,  che  aspira  al  suo  termine,  come  un  essere  libero, 
capace  di  bene  e  di  male  )>.  Sta  bene  che  Dio  ha  iissa  e  scritta  la  legge 
naturale  nel  cuore  dell'  uomo,  ma  come  la  conosceremo?  Se  fosse 
esclusivamente  colla  rivelazione,  sarebbe  una  teoria  esclusivamente 
teologica;  ma  la  metafisica  interviene,  e  anche  pare  1' esi)erieii£a. 

456.  (lià  san  Paolo  dice  :  '  «  (14)  Quando  i  Gentili,  che  non  hanno 
la  legge,  naturalmente  le  prescrizioni  della  legge  eseguiscono;  co* 
storo  legge  non  avendo,  a  se  stessi  sono  legge;  (15)  ed  essi  mani- 
festiino  l'opera  della  legge  scolpita  nel  loro  cuore....  »,  L'esiierienza 
dunque  la  potrebbe  far  ritrovare  nel  cuore  degli  uomini.  Ma  siamo 
])oi  ammoniti  che  la  coscienza  essendo  stata  corrotta,  non  e'  è  d» 
fidarsene  esclusivamente.  «  'Le  facoltà  primordiali  dell'uomo  es- 
sendo state  indebolite  dal  [>eccato,  è  naturale  che  queste  conse- 
guenze [della  legge  naturale]  non  siano  mai  dedotte  in  ogni  loro 
perfezione  da  nessun  uomo,  e  che  lo  siano  spesso  in  modo  difettoso 
ed  erroneo;  ed  è  perciò  che  le  leggi  umane,  che  altro  non  sono  e 
non  debbono  essere,  se  non  conseguenze  della  legge  naturale,  sono 
sempre  imperfette,  spesso  difettose,  e  talvolta  false  ». 

Ritroviamo  questa  le<jge  di  natura  nell'  antico  diritto  irlandese, 
con  aggiunte  ecclesiastiche  e  dei  savi  dottori  irlandesi.' 


(15)  otT'.vs;;  èvSstxvjv-ai  zi  ipvcv  toO  vójio'j  yca-TÒv  Iv  la:;  xasiia:^  aO^ròv,.  .. 
«  Colon»  i  (jiiali  iiiainfoHtano  T  opera  della  le/u!^>|^e  su'olpitu  nel  loro  eiiore....  ». 

ir)4)i  Pati..  ;   liom.,  II. 

VAì'  JHci.  eiK-jivì.  de  la  th.  rath.,  s.  v.  Jh'oit.,  t.  VI,  p.  515. 

I54»'  Sr.MNKH  Maink;  Karhf  hiMorìj  of  iììntitutionn,  trad.  DruiKi'  i>KLKYitfrK: 
«(  I]).  'Xj)  Il  [il  Senvhnit  Mar,  uno  de^^Ii  antichi  libri  delle  leg>^  irlandesi]  repré«eiitf 
leH  rè^^IeH  lé^ales  quMl  ionnnie,  roninie  dtVoulant  de  la  loi  de  naturry  et  de  la  toi 
de  la  ì(ttre.  La  loi  de  la  lettre,  c'est  la  loi  bihliqne  eomplétée  par  toute  la  MimiiH* 
de  droit  canonique  qu'on  ])ent  imaginer  le»  monastère»  de  la  primitive  Kglitr 
d'Irlande  eapahleH  d'avoir  elaborile  ou  de  sV'tre  appropriée.  i^uant  aiix  t«nues  an- 
bi^UH  de  loi  (i«  nature,  ils  n^int  anrun  rapport  avee  la  fanieuse  formule  deli  jarìa- 
<'on8nlte8  roniain»  ;  ila  se  réfèrent  à  un  texte  de  saint  Paul  dans  Mm  Epitrf  aac 
IlomahiM  (citato  Hopra)....  La  loi  de  nature  e8t  donc  Tancien  <^lément  do  aystème, 
autérieur  au  cliristianinnie,  et  le  StnchuM  Mor  nU^n  exprinie  ainsi:  «(p.  'S&)  Lieii  Juge- 
nient8  de  la  droite  nature,  aux  tenips  que  PEHprit-Saint  a  parie  par  lalM»uch«  daa 
BreliouH  [}i\ì  antichi  dottori  della  le^i^^e  irlandeMi]  et  deH  vertueux  {Mtètes  dea  hommaa 
d'Krin,  depuis  la  première  pritte  de  p088ei»»iou  de  Plrlande,  jusqn'à  la  réceptioD 
de  la  foi,  ont  Uni»  été  expoHés  par  Dubhthaeh  à  Patriee.  Ce  qui  n'était  pas  cun- 
traire  à  la  parole  de  Dieu  expriniée  dans  la  loi  écrite  et  le  NouTeaa  TestaiuentflC 
la  riuiecienee  des  eroyantH,  fut  niaintenu  daus  les  loia  dea  Brehons  par  PatrioecC 
par  les  ec'<'Iesia8tiques  et  leH  ohefs  de  Tlrlande.  car  la  loi  de  nature  a  été  tout  à 
t'ait  bonne,  Kauf  quant  à  la  foi.  :i  se»  obli^^ation»  et  i\  riiarmonie  de  TÉgliae  et  do 
peuple.  Et  c'est  le  iSnichuB  Mor*. 
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457.  San  Tommaso  distingue:  l""  Una  legge  eterna,  esistente 
nella  mente  divina  ;  2^"  Una  legge  naturale,  esistente  negli  uomini,  e 
partecipante  della  legge  eterna,  secondo  la  quale  legge  naturale  di- 
scernono il  bene  e  il  male;  3''  Una  legge  trovata  dagli  uomini, 
secondo  la  quale  dispongono  ciò  che  nella  legge  naturale  è  conte- 
nuto; 4''  Inline  una  legge  divina,  per  la  quale  gli  uomini  sono  infal- 
lantemente condotti  al  fine  sopranaturale,  che  è  l'estrema  beatitu- 
dine.' La  signora  Betta  ragione  qui  è  assente,  ma  tosto  la  vediamo 
tornare,  e  il  Santo  ci  dice  che:  «  è  certo  che  tutte  le  leggi,  in  quanto 
partecipano  della  retta  ragione,  sono  derivate  dalla  legge  etema  ».' 

468.  È  notevole  che  il  Decreto  di  Ghraaiano  ^  riproduce  all'  in- 
circa, per  il  diritto  naturai^  la  definizione  del  diritto  romano  (§419), 
il  che  ci  riconduce  ad  una  nozione  pseudo-sperimentale;  ma  poco 
vale  la  concessione,  perchè  occorre  poi  sempre  ricercare  ciò  che  è 
imposto  dalle  Sacre  Carte  e  dalla  tradizione  cattolica. 

459.  Quando  si  assume  la  Natura  come  diretta  origine  del  di- 
ritto naturale,  i  concetti  di  questo  possono  avere  luogo  tra  le  idee 
innate,  e  così  acquistare  un  carattere  assoluto;  il  che  non  toglie 
di  ricorrere  anche  all'azione  divina,  ponendola  come  creatrice  delle 
idee  innate. 

460.  Il  Locke,  negando  le  idee  innate,  deve  per  conseguenza  re- 
spingere la  teoria  che  con  esse  costituisce  il  diritto  naturale  ;  ma 
poco  ci  guadagna  la  scienza,  e  torniamo  nel  regno  della  retta  ra- 
gione. Egli  dice  :  *  «  Da  ciò  che  io  nego  esservi  alcuna  legge  innata, 
sarebbe  errato  il  concludere  che  credo  non  esservi  altro  che  leggi 
positive.  Ciò  sarebbe  assolutamente  fraintendermi.  Vi  è  una  gran 


457*  Thom,  ;  Summ.  theoL,  I»  II»»,  q.  91;  Conclusio  degli  art.  1,  2,  3,  4. 

457*  TiiOM.  ;  Summ.  thvol.,  1*  II*«,  c^.  93  a.  3  ;  Conclusio,  Qaoiìiam,  teste  B.  Au- 
gustinoy  in  temporali  lege  nihil  est  iustum  ac  legitimmn  qaod  non  sit  ex  lego 
aetema  profectum  ;  certum  est  omues  leges,  inqnantiim  participant  de  ratione 
recta,  in  tantum  a  lege  aeterna  derivari. 

458'  Corp.  iur.  can.,  C.  VI:  lus  antem  aut  naturalis  est,  aut  civile,  aut  gen- 
tium.  C.  VII  :  Ins  naturale  est  conimune  omnium  nationum,  eo  quod  nbique  in- 
stinctu  naturae,  non  costitutione  aliqua  habetur:....  —  Cfr.  IsiD.  ;  Etym.,  V,  4,  1. 
Ma  badiamo  bene  che,  come  ce  lo  dice  Lancelotto  nelle  sue  Istituzioni  di  Diritto 
canonico,  1.  I,  tit.  II,  ^  3  :  Haec  tamen  de  ea  consuetudine  intelligere  nos  oportet, 
quae  ueqne  divino  iuri,  neque  canonicìs  contradicit  institiitis  :  si  quid  autem  cou- 
tra  lidem  catbolicam  usurpare  dìgnoscitur  non  tam  consuetudo,  quam  vetustas 
erroris  est  appellanda.  —  Lsid.  ;  Etym.,  II,  10,  3  :  Porro  si  ratione  lex  consistat,  lex 
erit  omne,  quod  iam  ratione  constiterit,  dumtaxat,  quod  religioni  congruat,  quod 
disciplinae  conveniat,  quod  saluti  ratione  proficiat. 

460*   LocKK  ;  An  esn.  conc.  hum.  und.,  I,  e.  II,  ^  13. 
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<lìf!ereiìza  tra  una  le^j;;e  innata  e  una  legge  di  natura;  tra  una 
veriti\  scolpita  primitivamente  nell'anima  e  una  verità  che  igno- 
riamo, ma  elle  |K)8siamo  giungere  a  conoscere,  usando  convenieD- 
temente  delle  facoltà  a  noi  date  dalla  natura  ».  K  sempre  il  me- 
todo metafisico  che  preaupi>one  1'  esistenza  di  enti  astratti  ;  ed  è 
probabile  che  il  Loi'ke,  se  anche  avesse  voluto  staccarsene,  ne 
rebbe  stato  trattenuto  dalla  considerazione  che  non  iK)teva, 
gravi  guai,  mutare  il  punto  ove  doveva  mettere  ca(>o  il  auo  ragio- 
namento, cioè  l'esistenza  <lel  diritto  naturale. 

461.  11  (irozio  ]K)ne  a  priori  l'elemento  metafisico,  a  pattieriori 
l'elemento  sperimentale.  Il  Barbeyrac*  vede  quanto  sia  debole  que- 
st'ultima dimostrazione  del  diritto  naturale,  ma  invece  di  concio- 
dere  che  è  fuori  dell'  esi>erienza,  e  quindi  scientificamente  inesi- 
stente, si  a])piglia  alla  dimostrazione  metafisica  e  la  stima  valida. 

462.  Lo  llobbes*  (I,  2,  1)  nega  che  la  legge  natunde  sia  data 
dall'  uni  versai  consenso,  o  anche  solo  dal  consenso  delle  nazioni 
più  savie  o  civili,  chiedendo  assennatamente  chi  giudicherà  della 
saviezza  <lelle  nazioni  (§  5!I2).  Non  vi  può  essere  —  secondo  Ini  — 
altra  legge  di  natura  (rhe  la  ragione,  ne  altri  ]>recetti  di  questa 
legge  se  non  (pielli  che  ci  mostrano  la  via  della  {)ace,  se  si  può  ot- 
tenere, o,  in  mancanza,  il  modo  di  difendersi  colla  guerra.  Al  so- 


4«»1*  GuoTirs-HAi:HKYi:A<' ;  Lv  dr.  de  la  yuvnr  vt  dr  la  paix  :  «(I,  1,  V£)  Or  \\ 
y  a  «ItMix  iiiaiiitTi'H  <U*  prouvrr  (ju'une  rho8«»  i*st  <!<•  Droit  Natiirt*!:  rutio  u  priori f... 
o'oHt-ù-dire«  pur  dea  niiHons  tin'*er«  <lo  la  nature  hh'Iih*  de  la  elione  ;  raiifre  a  po' 
utrriori,  on  par  <le8  raisoiiH  prÌH«'H  de  (|ueh|ue  eliost*  d*extérieur.  La  preiuière  qui 
CHt  ]»luH  HiiUtilt'  et  plus  abntraite,  (•i>iiHÌHt<>  à  nioiitrer  la  eonveiiuiie«  tiu  disccmvr- 
nancc  iiéeettHaire  d*une  eliotM^  aver  une  Nature  KaÌHonnahle  t't  SfM'iahle,  telle  qu'eni 
eelle  de  l'iMUnnie  [ce  ne  Hono  altre  f  quali  f^.  Kn  Huivaut  l*autre,  plus  popiilain* 
Ha  Keienza  è  jMtjwlnn ,  la  nietatisicu,  rtuldinif  ,  on  ronclut,  ninun  tri*»  e<*rtaiuf luent,  t 
du  nioinM  av«'e  l)eauc(»up  de  prohaldlité,  (|U*une  clioHe  est  de  l>roit  Nntiirel,  ]»arcr 
<luVlle  «'At  reji^ardéc  coniiue  t^dle  paruii  t<)uti*h  h^s  Nations.  ou  dii  uioinft  parmi  le» 
Nutiontt  «'ivilim'c.s.  Car  un  etl'et  universel  supponant  une  euum*  univemelle  ;  lUMr 
opinion  si  pMiérale  ni*  peut  ^^uòres  venir  ((ue  de  e<'  que  l'on  appelle  le  Seus  CoD* 
niun  ». 

Nota  <lel  IJarbeyrac  : 

t  "  Otti*  iiiaiiiiTe  <!«•  iinmvtT  le  Dntit  Nutun*!.  «-Ht  de  ikmi  d'itAai^f,  pan-e  qu' fi  n' y  m  qar 
IfS  inaxiiiicn  IcH  phiH  <;riHTaIi><t  du  I>n»it  Natiiirl.  «ini  aìi'iit  ^-ti-  ni-iifii  panni  la  plnpart  dm  NatloD». 
Il  >  «n  u  nirnif  do  tn*H  />\  idcntra.  dtmt  Ir  contrain-  a  «'ti'  |M*ndaut  longtt-miM  rrg»nl^  «-unittir  aae 
(lioHc  indittVTfiiif,  dahM  le»  pa\n  Icm  pina  rivilirt/*/..  ain>«i  qn'il  |uin>it  par  la  «'Oiìlunw  bombir 
d'i>\|M)iM*r  U>H  «>ufanH  ». 

UJ*J*  lIonuKs;  Pe  virt,  lAUtrtitn^  e.  Vili. —  lA'i'Uith.,  e.  XV.  (^ueHt*aiitore  distin* 
^ue  il  diritto  naturai*,  riu'  t*  la  libertà  elic  ha  ognuno  di  flifeiidenii.  e  la  'fff 
naturalf  rUv  <•  la  norma  m'cìmkIo  la  ({Ualc  0);nuno  sì  astiene  di  fare  ciò  vhr  a  tè 
]>un  uMocen*.  Ltiiath.,  <-.  XIV  :  .his  et  lex  dill'erunt  ut  libertas  et  oldigatio. 
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lito,  si  chiede  poi  il  susBidio  della  religione  e  della  morale  (I,  5,  1). 
Le  leggi  dette  di  natura,  perchè  le  prescrive  la  ragione  naturale, 
sono  anche  leggi  morali,  perchè  riguardano  i  costumi,  e  leggi  divine, 
perchè  Dio  ne  è  autore.  Quindi  non  possono  essere  contrarie  alla 
parola  divina  rivelata  dalle  Sacre  Carte.  Ciò  si  dimostra  con  molte 
belle  citazioni. 

463.  Epicuro  cercava  nel  patto  o  contratto  la  definizione  della 
giustizia  naturale.'  Hobbes  ne  fa  ano  dei  cardini  principali  delle  sue 
teorie,  come  pnre  il  Bousscau,  col  suo  celebre  contratto  sociale, 
come  ancora  i  «oìitìaristi  nostri  contemporanei;  e  tutti,  dallo  stesso 
principio,  cavano  conclusioni  differenti;  il  che  riesce  &cile  perchè 
tale  principio  manca  di  ogni  preciso  significato,  ed  il  discorso  loro, 
non  dalla  logica  e  dall'  esperienza,  ma  dall'  accordo  dei  sentimenti 
trac  forza.  Il  difetto  (li  precisione  inquina  tutte  queste  teorie,  e  le 
rende  sterili.  Sotto  l'aspetto  logico -sperimentale  non  sono  né  vere  né 
felse,  ma  semplicemente  non  significano  niente  (§  445). 

464.  Sin  qui  abbiamo  ragionato  di  una  religione,  di  un  diritto,  ecc., 
ma,  come  già  notammo  (§  373),  neppure  quest'nnità  si  pub  ammettere, 
yon  solo  esistono  varie  religioni,  varie  morali,  vari  diritti,  ecc. 
ma,  anche  quando  si  possono  considerare  certi  tipi  di  queste  entità, 
<^'  è  da  badare  alle  denazioni  che  rispetto  a  qnesti  tipi  si  riscon- 
trano nei  fenomeni  concreti. 

Supponiamo  per  un  momento,  sebbene  ciò  non  sia  vero  in  ge- 
nerale, che  esìsta,  almeno  in  una  ristretta  collettività,  un  certo 
tii»o  teorico,  di  cui  le  cretlenze  e  gli  usi  pratici  si  possono  ritenere 
deviazioni,  l'ev  esempio,  dove  c'è  un  codice  civile,  si  pub  supporre 
—  sebbene  ciò  non  sia  interamente  vero  —  che  le  sentenze,  come 
sono  ilettate  dalla  giuiisprndenza  che  si  è  costituita  allato  al  codice, 
e  qualche  volta  contro,  o  come  sono  formulate  per  errore  od  igno- 
ranza dei  magistrati,  o  per  altre  cause,  sono  semplici  deviazioni 
delle  nonne  <lel  codice. 

465.  Sia,  per  ipotesi,  una  collettività  cattolica.  Possiamo  osser- 
vare tre  tipi  di  deviazioni. 


4(ht'  Dloi-.  Lakkt.  ;  Eiiìi-iiru',  X,  lìiO  :  vii  pinato  naturale  6  il  p»tt<i  dell'utile, 
per  noli  clnnne;:giur»i  ri<'endeTi>lnieQt«,  né  essere  (lannegfpatì.  Poiché  gli  animali 
iiou  poterono  striufcere  pntto  ili  uim  itainieg^fiarsi  vicenilevoluieute,  né  di  essere 
ilunn<:gKÌnti,  non  vi  può  perciò  essere  per  i-Hsi  né  giusto,  né  ingiusto.  Egualmente 
per  i  popoli  elle  non  poter<nio,  o  non  vollero  fermare  iwitti,  affine  ili  non  danneg- 
giarci. Ili-  essere  danncggìnti  », 
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1"  11  criMlenti»  è  pt^rfettameiite  siuroro,  ma  iK.»coa  percliè  la  carne 
è  debole;  e^li  si  pente  e  deti'Bta  il  [>ecrato.  Abbiamo  un'  intera  sepii- 
razione  tra  teoria  v  pratica.  È  il  fatto  che  esprimono  i  versi  ben  noti: 

(20) video  nielioni,  proltoque; 

Deteriora  8e<iuor. 

(Ovii».,  Mttam.f  Vili. 

La  pratici!  non  presume  menomamente  <li  diventare  tcona.  Tutti  i 
confessori  sanno  che  vi  mmo,  in  proposito,  differenze  notevoli  pi*r  vari 
uomini.  C'è  chi  ricade  spesso,  e  ehi  più  di  rado,  nello  stesso  pecrcato. 
K  evi<lente  che  due  collettività,  aventi  precisamente  hi  medesima 
fede  teorica,  ])Otranno  differire  pratii*amente,  secon<lo  che  in  una  ci 
siano  più  uomini  della  prima  specie,  che  dell'altra. 

2*^  Il  credente,  ma  con  debole  fede,  trascura  alquanto  i  pre- 
cetti della  sua  religione,  e  ne  sente  imh'o  o  punto  rimorso.  Qui  vi 
è  ^ii\  il  ^erme  di  una  divergenza  teorica.  Certi  fedeli  sono  wilo 
indififerenti  ;  per  essi  la  <leviazione  teorica  è  minima.  Altri  credono 
compensare  in  qualche  modo  le  mancanze,  altri  neppure  le  stimano 
tali,  discutono,  arzigogolano,  chiedono  aiuto  alla  casuistica.  Così 
appaiono  deviazioni  teoriche,  che  crescono  come  piante  parassite 
sulla  fede  oi-todossa.  Per  tal  modo  le  deviazioni  pnitiche  sono  acconi' 
pagnate  da  deviazioni  teoriche,  le  quali  ]>er  altro  non  giungono  sino 
allo  scisma. 

.*i^  Le  divergenze  teoriche  si  inacerbiscono.  Nascono  lo  scisma, 
l'eresia,  la  negazione  parziale  od  intera  della  teoria  tii>o.  La  de\ia- 
zione,  giunta  a  tale  segno,  cessa  spesso  di  essi*re  tale,  e  si  ha  pro- 
priamente la  com{)arsa  di  un  nuovo  ti|K)  di  teoria.  Balliamo  che, 
come  al  solito,  si  passa  per  gradi  insensibili  da  l'uno  all'altro  di 
questi  generi  di  deviazioni. 

•1-66.  Nello  studio  della  Sociologia  e  fonte  di  gravi  errori  il  tra- 
scurare (lueste  deviazioni  per  considerare  solo  la  teoria  ti|>o.  Nulla 
di  più  falso  che  il  valutare  l'opera  di  una  data  i*eligione,  secondo 
la  sua  teoh)gia.  Chi,  ad  esempio,  ragi< masse  in  questa»  modo:  «La 
religione  cristiana  impone  il  perdono  «Ielle  ingiurie,  dunque  gli 
uomini  del  medioevo,  che  erano  buonissimi  cristiani,  penlonavano 
le  ingiurie  »,  andrebbe  lontanissimo  dal  vero.  Err«>re  pari  ò  quello 
che  giudica  del  valore  sociale  di  una  morale  dalla  sua  espressione 
teorica. 

Hrrore  minore,  ma  pur  sempre  notevole,  è  (lueHo  di  credere  che 
le  sentenze  <lei  tribunali,  in   un  dato  pat^se,  sono  date  secondo  la 
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legislazione  scritta.^  Le  costituzioni  degli  imperatori  Bisantini  ri- 
manevano spesso  lettera  morta.  Ai  giorni  nostri,  in  Italia  ed  in 
Francia,  le  leggi  scritte  del  diritto  civile  possono  dare  un  concetto 
almeno  approssimato  della  legislazione  pratica,  ma  il  codice  penale 
e  le  leggi  scritte  di  questo  diritto  non  corrisi)ondono  punto  alle  sen- 
tenze pratiche,  e  spesso  la  divergenza  è  enorme.'  Non  discorriamo 


466*  La  Liherté,  25  jnillet  1912:  «  J/oiiH w*.  —  La  cour  d'assii^es  de  FAllier  a 
Jugé  un  jeune  Iiomnie  de  18  ans,  Louis  Audair,  représentant  de  commerce  à 
MoulinSy  qui  ^tait  accuse  de  parricide.  Depuis  la  mort  de  sa  mère,  snrvenue  Tan 
dernier  à  CAsne-sur-rO^iil,  Louis  Auclair  vivait  en  mésinteUigence  avec  son  pére. 
Ce  dernier,  iiyant  vendu  ses  biens  pour  une  vingtaine  de  mille  francs,  acheta  à 
Montlnvon,  avenue  Jules-Ferry,  un  bar  qu'il  se  mit  à  èxploiter  avec  son  fils;  mais 
il  ne  tarda  pan  à  se  lirrer  à  la  débauché,  ce  qui  donna  à  Louis  Auclair  de  grandes 
inquiétudes  sur  le  sort  de  sa  part  d'héritage.  Il  y  eut  entre  le  pére  et  le  fils  de 
violente»  altercations.  Un  beau  jour,  le  jeune  hommo  déroba  1.000  francs  au  débi- 
tant  et  s'enfuit  habiter  à  Moulins.  Le  9  avril  dernier,  il  retonrna  à  Montlugon 
et  se  querella  eneore  avec  son  pere.  La  nuit  suivante,  vers  minuit,  il  penetra 
daus  le  bar,  et  le  débitant,  accouru  au  bruit,  le  trouva  près  du  tiroir-caisse.  Le 
Jeune  homuie  assure  aujourd'hui  qu'il  n^était  venn  là  que  par  bravade  et  non  pour 
un  cambriolage.  Quoi  qu'il  en  soit,  le  pére  bouscula  son  fils,  qui  le  tua  d'un  coup 
de  revolver  dans  le  ventre.  Le  jury  a  rendu  un  verdict  si  iudulgeut  que  la  cour 
a  puui  d'un  nn  de  prison  seulemeut  ce  crime  abomiuable  ».  Supponiamo  che  ciò 
si  leggesse  non  della  Francia  contemporanea  ma  di  qualche  ignoto  paese,  se  ne 
p<»trebbe  concludere  che  in  esso  le  leggi  scritte  erano  indulgentissime  per  i  parri- 
cidi ;  e  sarebbe  deduzione  erronea. 

466*  Ecco  un  esempio,  scelto  a  caso,  e  che  vale  per  moltissimi  altri,  non  solo 
in  Francia,  ma  anche  in  Italia  ed  altrove.  Leggesi  nella  Liherté  del  23  marzo  1912, 
sotto  la  firma  di  Gkorcje.s  Bkrthovlat  :  «  La  justice  sàboiée,  —  Malgré  le  consor- 
tiimi  du  mutisnie,  font  le  monde  est  fixé  sur  les  interventions  politiques  dans 
Taiiaire  Rochette.  En  dehors  des  renseignements  déjà  connus,  le  simple  bon  sens 
y  sufiìt  :  comment  un  homme  tei  que  M.  Rochette,  suite  de  tant  d'obligés,  avocats- 
conseils  ou  autres,  panni  les  pontifes  du  bloc,  se  serait'il  abstenu  de  faire  donner 
cette  garde  parlementaire?  On  peut  étre  assuré  qu'il  Ta  au  contraire  exigé....  Et 
c'est  ainsi  que,  par  ordre  sup<^rieur,  M.  le  Procureur  general  a  dù  requérir  la 
remise  scandaleuse  à  laquelle  s'est  rallié  docilement  M.  Bidault  de  Plsle,  démarche 
que  M.  Fabre  appelle  lui-mème,  dans  son  procès-verbal,  «  la  seule  humiliation  de 
sa  carrière  ».  A  coté  de  ce  sabotage  de  la  justice,  M.  Le  Provost  de  Launay  en 
a  étiibli  hier  ìi  la  tribune  du  Sénat  un  autre  non  moins  grave,  dans  cette  stui)é- 
fiante  att'aire  de  la  Chartreuse,  qui  est,  plus  eneore  que  le  cas  de  Duez,  le  joyau 
<les  liquidations  oìi  s'evapora  le  fameux  milliard.  Comment  la  Chartreuse  qui 
valait  cinquante  millious  fut-elle  adjugée  à  cinq  cent  mille  francs?  C'est  qu'elle 
a  1^4^  avi  He....  Mais  là  eneore  il  y  a  eu  des  influences  politiques:  elles  se  sont  si 
bien  eniployées  que  le  liquidateur....  se  fit  tout  à  coup  le  tuteur  de  celui  que  visait 
sa  plainte.  Et  le  tribunal  de  Grenoble,  bien  qu'en  ayant  été  salsi  régni ièrement, 
jngea  en  1906,  1908  et  1909  que  les  pièces  l'ayant  introduite  devant  lui  devaient 
ótre  tenues  pour  ìnexist^ntes.  Elles  existent  si  bien  que  le  Sénat  en  a  eu  connais- 
sance  ofticiellenient  hier.  Cependant,  la  politique  ayant  décide  le  sauvetage  des 
pillenrs  de  la  Chartreuse,  le  tribunal  et  la  cour  de  Grenoble  ne  reculèrent  point 
«levant  cet  exlniordiiiaire  déni  de  justice  ....  Enfin,  pour  compléter  le  trio  des  sabo- 
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<lel  diritto  costituzionale,  ]>el  quale,  tra  la  teoria  e  la  pratica  non 
corre  relazione  se  non  nella  mente  di  jKichi  ed  inutili  teorici. 

Un  fatto  pratico  è  la  conseguenza  di  molti  altri,  parte  dei  quali 
danno  luogo  a  teorie,  e  quindi  ci  possono  da  queste  essere  noti. 


tu^es  srnsationnelH,  ([uu  peii8<*r  de  celui-ci  :  In  j^co  ohteiiiie  le  11  f^'vrier  ilemier 
par  M.  Bour^eoiS;  ìi  l'iiistì^^atioii  de  son  doinptcur  M.  Vallt^,  eii  faveiir  des  in> 
ct^ndiaireH  d'Ayf  II  y  avait  lìi  des  ^aillards  condainiK^s  li  dea  peines  de  prìMMi 
d'ailleurH  relati veuient  in fimes  —  car  bMIs  n^eiisseut  pas  éi6  les  clientH  de  M.  Vall«* 
la  loi  leH  voiiait  aux  travaiix  forcés  —  ponr  avoir  étó  priH  eii  tlafpratit  délit  éven- 
traut  les  tolta  à  i'(»ups  de  hache,  y  versant  du  pétrole  et  mettaut  le  feii.  La  vil]«* 
d'Ay  va  avoir,  du  chef  <le  leurs  incendies  et  déprédatious,  des  luillicmii  d'indem- 
iiité  i\  payer....  ». 

8i  ag^^iuiìfi^aiio  le  sentenze  <lel  «  buon  giadico  »,  ed  altre  similmeute  fanta* 
sticlie.  Una  femmina  uccide  il  mariU»  e  la  zia,  senza  alcun  serio  motivo.  Ecco  il 
resoconto  dell'udienza  che  dìi  L»  Liberté  del  12  ma^^io  1912  :  «  C*achée  sons  ne» 
l^ands  voiles  de  deuil,  Mme  P.  a  comparu  cet  après-midi  devant  la  Coar  traiiiio. 
Elle  n^a  ce88<^,  duraut  toute  l'audience,  de  Hangloter,  interrompant  métne  l'in- 
terrogatoire  par  (|uelque8  crises  de  nerfs.  >- Pourquoi  avez-vous  tu<^  votre  mari?» 
interro>^  h*  prÓHÌdent.  -  JVtais  pouss^e  par  une  puissance  surhumaine,  maU  ti, 
ù  ce  moment,  qnelqu'nn  ^^tait  venu  m'arrèter  en  me  disant  :  Malhenreaa«*  qne 
vas-tu  fairef,  Je  serais  revenue  ii  moi,  rien  ne  S(*rait  arrìvé  !  -  Voat  étiez  ai  peii 
atloU^e  (|u*après  avoir  tut^  votre  mari,  vons  avcz  rechargé  votre  arme  dans  len 
water-cloHets  de  la  pire  d^Vusterlitz. -.J'aurais  rechargé  dix  revolvera  k  oe  nio- 
ment-là!  .JVtais  all'olile,  Je  me  rendais  si  peu  compte  de  ce  qui  s*était  paaa^  qii« 
Je  croyais  «pie  J'alIaiH  surprendre  mon  mari  et  ma  tante  à  Savif^y  ;  Je  ne  mt 
souvenais  plus  de  ce  «lut*  Je  venais  de  faire  rue  SedaiiH*  !  -  Après  le  aecond  crime, 
vous  eteH  revenue  à  Paris  et  vous  avez  emhrass^  votre  tille  en  disant  :  Panlonne- 
nioì,  Je  Huis  une  criminelle  !  —  A  ce  souvenir,  TaccuMi^e  celate  en  aanglots  et  a 
une  crim*  de  nerfs.  Lors(|u'elle  est  revenue  à  elle,  elle  sVcrie  à  plusieurs  repriaea: 
—  Ma  lille,  pardonne-moì,  Je  t'eu  prie  !  —  On  «'utend  al(»rs  les  témoins.  La  d^fenar 
demande  i\  la  Cour  d'enten<lre  la  petit4^  PAquerette,  Ag^^e  de  9  ans,  enfant  «le  Pac- 
cUHi^e.  I/O  prt'sident  et  le  ministère  public  veulent  s*opposer  À  cette  audition  qu^l* 
qualitient  d' ìncouvenante  ;  main  la  di^fense  insiste.  1/accus^  éclate  en  sanxlota 
et,  maintenup  par  quatre  pirdes,  cric:  —  Machérie!  Ma  pauvre  petite  !  PanloniM* 
:i  ta  mòre  !  —  La  tillette  déclare,  d'une  i>etite  voix  qu*on  ent4'nd  à  peine,  qoe  —sa 
manian  lui  disait  toujours  de  penser  à  non  {>ère  dans  sa  prière  du  aoir,  et  qae 
Janiais  file  nv  lui  dit  du  mal  de  son  papa.  —  Cett(>  scène  attristante  impressionile 
profondcment  tout  rau<litoire.  Après  une  suHpt'nsion  d'audience,  Paviicat  icv^n^ral 
Wattinne  proiunico  un  réquiaitoire  s^vèr»».  L«*  Jury  a  rapporta  un  verdict  n^^tif 
l't  la  Cour  a  acquitt«'  Mnie  P.  >^.  (Questo  fatto  è  recato  H<do  a  modo  d'esempio,  come 
tipo  d'innumerevoli  altri. 

Il  ff'iuuneno  è  generale,  come  a]>pare  <la  una  lettera  indirizzata  al  Tèmpm 
(aofit  1912)  <lal  NÌji;nor  Loubat,  ])rocunUore  generale  a  Lyon:  €  Le  jury  doit  ^ti* 
rompuH<^  en  vui*  de  la  détense  sociale  et  non  des  quelques  atl'aireii  politiqnea, 
d'ailleurH  trcs  rares  aujourd'hnì,  (]ui  peuvent  ètre  port^es  ù  la  Cour  d'aasisea.  Le» 
résultats  du  systonit*  Hont  assoz  éloquents.  Notre  plus  haute  juridiction  criminaUc, 
qui  dfvrait  apprtulier  de  la  Justice  absolue,  en  raison  des  chritiments  redootables 
et  )iarfois  irrépiiFiibles  dont  elle  dispose,  est  la  plus  aléatoire,  la  pina  caprìcieilir» 
la  plus  verHutile  <|u'on  pui.*«se  iuuiginer.  Certains  verdicts  sont  des  actet  d'aberra- 
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Sia,  ad  esempio,  una  sentenza  penale  in  seguito  al  verdetto  di  uu 
giuri.  Tra  le  canse  di  tal  fatto  si  x>osBono  annoverare  te  segnenti  : 
1°  La  legislazione  scritta.  La  parte  di  questa  nelle  inat«rie  penali 
è  spesso  piccola.  2°  Le  influenze  politiche.  Queste  per  certi  pro- 
cessi possono  essere  grandi.  3°  Le  inclinazioni  umanitarie  e  dei  gin- 
rati.  Esse  ci  sono  note  dalle  teorie  umanitarie  e  dalla  letteratura. 
4°  Le  inclinazioni  passionali,  socialiste,  sociali,  politiche,  ecc.,  dei 
giurati  ;  tutte  manifestate  dalle  teorie  e  dalla  letteratura.  5"  II  con- 
cetto generale  proprio  di  tutti  i  despotismi,  siano  regi,  oligarchici, 
popolari,  che  la  legge  noa  vincola  il  «  sovrano  »,  che  questi  pnò 
sostituire  il  suo  capriccio  alle  norme  legislative.  Anche  questo  con- 
cetto GÌ  è  fatto  noto  dalle  teorie.  Oggi  si  dice  che  la  legge  devo 
essere  «  viva,  flessibile  »,  che  deve  adattarsi  alla  «  coscienza  po- 
polare »,  e  sono  tutti  eufemismi  per  indicare  il  capriccio  di  chi  ha 
il  potere.  6"  Infinite  altre  inclinazioni,  che  forse  non  operano  gene- 
ralmente ma  che  possono  trovarsi  preponderanti  nei  dodici  indi- 
vidui, generalmente  poco  intelligenti,  poco  colti,  e  di  pìccola  leva- 
tura morale,  che  sono  chiamati  a  fare  da  giurati.  7"  Interessi  par- 
ticolari di  questi  cittadini.  8°  Impressione  momentanea  su  di  loro 
di  qualche  fatto  notevole.  Cosi  dopo  le  gesta  rumorose  di  briganti, 
i  giurati  sogliono  essere  severi,  per  nn  po'  di  tempo.  In  conclusione 
la  sentenza  di]<ende  da  interessi,  da  sentimenti,  esistenti  in  un  dato 


tionjle  parricide,  Ini-méme,  trouve  gtìjx  devont  le  jury.  Dana  la  méiue  sbmìou, 

un  voit  acquitter  den  accue^B  aoBei  coiipables  que  d'aatres  qui  Bont  condaninés  il 
tnort.  lie  trilmnal  qui  8«  p«rmettrait  de  pareìlB  coups  de  Ute  soalèrerait  l'opinion 
pabllqiie.  CeB  Bi^adales  Beraient  ImpoBBibleB  si  le  jury  oompreuait  plus  d'hoinme» 
IUOÌD8  créduleB  et  plnB  capables  de  rriaister  ani  impreBsioDB  d'andieoce».  Si  ca- 
pisce cLe,  per  conseguire  un  effetto  pratico,  il  procuratore  generale  doveva  re- 
Btrin^re  l'assalto  dove  pareva  più  intenso  il  male.  Ha,  sotto  l'aspetto  teorico, 
i  responsi  dei  trilmnali  spesso  valgono  quelli  del  ginrì  ;  e  a  tutti  sono  noti  i  ser- 
vigi che,  dalla  Cassazione,  ebbe  il  governo  nell'affare  Dreyfua. 

Persomi  coiiipeteutÌBBÌuia  scrive  da  Parigi  sulla  Gazelte  de  Lausanne,  4  septeni- 
bre  1912  ;  «  Voiis  voiib  6t«iiuBrez  peuUètre  que  noue  ne  possédious  que  troia  ou 
quatre  vice-prèsi  denta  très  cspables  sur  dome  [rice-presidenti  del  tiibnnale  delln 
Senna].  Mui,  ce  qui  m'i^tonne,  c'est  quo  nouB  en  poss^dions  antant.  Car  on  ne 
lea  chuisit  paa  pout  leurs  capacités,  on  les  clioiait  pour  lenrs  opiniona,  S'ils  aont 
ìnstriiit»,  c'est  par  l'ellet  de  la  chance;  et  b'ìIb  sont  indépendanta,  c'ent  par  l'etfet 
d'une  ilistraction.  Nona  avons  aii  tribuual  tin  ancien  ai'Tmteur  radicai  c^ui  a  ^t^ 
remercié  par  ses  élettenra.  On  l'a  numué  parce  qu'il  était  radicai  et  qu'il  avait 
été  Hii9  à  mal  par  In  «  réaction  ».  Il  B'est  tronv^  que  c'était  un  jurisconaulte  de 
premier  ordre,  et  c'est  tant  niienx.  Mais  il  n'aiiraiC  pas  su  les  cauaes  de  révoca- 
tion  dus  dunationa  qn'on  l'nurait  iiouimé  sana  une  hésitatiun  de  pluas. 

Iti  Italia  è  aucbe  peggio,  e  di  molto. 
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tein|M>  m»lla   socirtA,   aiielie   da  caprirri,   da  cani  toituiti,  e   i>o<m>, 
talvolta  quasi  niente,  dal  ('(mIìiu*  o  dalle  le^ffi  scritte.' 

Tutti  questi  fatti,  quando  siano  d'indole  generale  ed  operino  for- 
temente, danno  luogo  a  teorie;  ed  è  appunto  ])er  ciò  che  noi  stiamo 


■t6<>'  Si  fiirrhlM'  un  voIuiik',  si*  hì  volt'ssr  citare  ]>arte  aiK'lu*  Milo  pirroliwiiiii» 
dei  iiioltissiuii  fatti  ohe  ni  potrebbero  recare  in  propoHÌt<i.  L.  LataI'IK  in  La  Li- 
hirtr,  11  Janvier  1918,  dice  che  il  niagÌHtrato  è  ora  «  muih  coiiraj^e  et  sima  fon*«' 
<levant  le  déhonleineut  (hi  <l<^Hor<lre  et  de  la  criniinalité.  Il  détend  lu  Hocii^té  h 
c(MipH  de  inouchoir  partami  contro  le  surin  et  TeuMtache  dcH  hunditit.  Hier,  \u 
fonie  a  laÌHH<^  p(»ur  iiiort,  daiis  le  qnartier  de  la  (yoiitte-<r()r,  un  camhrìolenr 
qii'elle  avait  priM  sur  le  fait.  Savez-vouH  conihien  de  condaninationH  puur  cani- 
hriola^e  on  a  trouv<^e  dauH  non  dosHÌerf  Vin^t-troi»*!  Cela  vont  din*  ipie  viii|(t- 
trois  foÌH  la  polire  a  Hurpris  et  arri^té  cet  ajiache;  et  vin^t-troi»  foÌN  leu  uiagi- 
Htrats  Tont  rejeté  à  la  me  a]>rèM  une  ctnidauinatioii  lé^rj.re.  (N*pendaiit,  U  exintt- 
une  loi  sur  la  relé^ation  vinant  leH  criniinels  irmluctildes.  ìa^h  uiaf;ii«tratH  uè 
Tappliquent  ]>as,  ])ar  peur  sann  doute  de  dìniinuer  la  clientèle  dcH  parti»  avancé^s. 
Il  est  certain  que  hì  ParÌH  t^tait  purp^  Huhitenient  des  cinquante  mille  riNiuiti»» 
reléjfuahleH  «pii  trouhleut  la  w'curit^,  l'armile  de  la  R<^volution  ]>enlrait  nei*  uieil- 
leures  troupeH.  Or,  la  magistrature  vit  en  hons  termes  avec  la  Kévolutiou.  ìa** 
exccs  c<uitre  Ics  liiens  et  contre  Ics  perHonnes  trouvent  en  «'Ile  une  iudulgeoee 
inlassjible  dès  qu'ils  se  couvrent  d'un  prétexte  ]»olìti(iue.  Les  voleurs  et  Itv  astuiMniiih 
Mivent  si  bien  cela  qu*ils  ne  nntm|uent  plus  jamais  de  s'atHlier  au  parti  mnar- 
chiste  avant  d'accomplir  leurs  ex]doits.  S'ils  assassinent  Ich  ^arvouH  de  Immiiie 
et  pn'nneut  leur  portefeuille,  c'est  jMnir  ven^fer  la  Démocratie,  et  h'ìIh  tirenf  Hur 
les  a^^ents,  c'est  pour  améliorer  la  Soci<?t/'.  I<e  Juj^es  iKÌlÌHH«*ut  d*in(|ni<^tnde  derant 
ces  redoutables  jtroblcme.s  sociaux  et  leur  «'ongi'ience  s«»  recroqneville  en  forme 
d'escari^ot  sous  leur  robe  roujje.  —  C^ui  sait  f  La  ma^istniture  a  une  grande  |Kirt 
de  res])onsa1»ilité  <lans  tous  le»  désordre»  «pii  édatent  en  Frani'c.  Klle  ne  igiit 
iuNpircr  nulli)  part  le  respect  et  la  cruinte  de  la  JuMice.  Klle  a  tellenient  habitué 
les  a^itatcurs  prol'essioniiels  à  l'impunite  que  ceux-ci  se  couHidèrent  cornine  intolé- 
rablenieut  ]>ers<^cutés  Iors<|U*on  iait  mine  de  leur  a))pliquer  les  Ioìm.  Et  1»  preste 
^ouvernenientale,  qui  vit  en  i»erjM»tuelle  c«M|Uetterie  avec  les  n^volntionnairei». 
ne  coutribiie  ])as  ]»eu  à  au^meuter  l' inqui<Hude  et  l'hésitatioii  panni  l«*f«  Juir^i*. 
,]«•  conuais  la  défense  qiu'  ccux-ci  nous  <»ppoHent  :  —  Après  t<»ut,  dÌ8ent»ilì>.  poor* 
<iuni  serious-nous  ics  seuls  :\  av<»ir  du  ctMira^^ef  Noum  non»  inspinuis  de  Tattitnde 
d«*  nos  ifouveniants.  Qu'ils  donnent,  eux,  l'exeniph' «le  l'éner^jie  contre  let  entre- 
priscs  rcvolutiounaires.  <iu*  ils  rompent  tonte  sididarité  avec  les  ìuHfitutionH  c|iii 
«»nt  pour  biit  avt'ré  la  jjuerre  <'ontre  la  s<M-i»''té  et  contre  la  patrie,  et  non» réta- 
bIìr()n^  la  majesti*  sevère  de  la  loi.  » 

Quest'ultima  osH4>rvazioiie  è  menna  ]M'r  couhmIo  di  pidemica.  In  realtÀ  uiaici- 
strati.  «governo,  pubblico  sono  mossi  da  interessi  e  da  s<*ntinienti  Mimili.  II  pnl*- 
l>lico.  quando  è  sottri  l' imprcssitMie  del  delitto,  peniiote  il  ctdiM'Vtde,  e  poi  vi 
pa>ri*  delle  insanita  de^li  umanitari  di  o^ni  ji^enere.  Ma>;istrati  e  i;oveninnti  i*r- 
;^u«»uo  la  via  che  piace  al  ]»ubblict>. 

Nel  diccmiirt*  liU'J,  si  giudicò  «lavanti  alle  Assise,  a  l'arijrì.  la  i«ifni<»ra  lUucli. 
chi*  aveva  ucri>n  l'amante  di  suo  marito,  4*4*rta  signora  lirid);enuinn.  che,  eomr 
nojl:IÌ(mio  le  libcn*  trmmine  di  oltn>  Atlantico,  si  divertiva  co;;li  amanti,  mentir 
il  marito  lavorav.i  a  ]»iìi  non  posso  per  far  <iuattrini.  La  signora  BltN'h  fn  ai» 
>4>Ita:  e  sin  II  nulla  c'è  di  >in^<>lare;  casi  simili  seguono  a  diecine  o  a  centiniiia; 
ma  non  <■  tanto  solito  lo  udire  il  ]>ubbIico  ministero,  che  deve  mistenere  raccUMi. 
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studiando  le  varie  teorie,  non  tanto  per  conoscerle  direttamente, 
quanto  per  giungere,  mercè  di  esse,  alla  conoscenza  delle  inclina- 
zioni da  cui  hanno  origine. 

467.  Nel  §  12  abbiamo  notato  che  era  necessario  distinguere  il 
materiale  di  una  teoria  ed  il  nesso  col  quale  tale  materiale  era  unito 
per  costituire  la  teoria.  Abbiamo  quindi  due  quesiti  generali,  e  due 
particolari  per  una  data  teoria,  cioè  :  In  generale  :  V  Quali  sono  gli 
elementi  che  adoperano  le  teorie  t  2'*  Con  quali  nessi  si  uniscono  ? 
In  partwolare:  V  Quali  sono  gli  elementi  che  adopera  una  data 
teoria  ?  (§  470).  2''  Con  quali  nessi  sono  uniti  t  (§  519).  La  soluzione 
di  questi  quesiti  ci  ha  dato  appunto  la  classificazione  dei  tipi  delle 
teorie  (§  13).  Ora  dobbiamo  addentrarci  in  questo  studio^  appena 
accennato. 

468.  jS^otiamo  un'  analogia.  Si  hanno  quesiti  simili  per  il  lin- 
guaggio. La  grammatica  risponde  ai  quesiti  generali.  La  morfologia 
ci  fa  conoscere  gli  elementi  del  linguaggio,  cioè  i  sostantivi,  gli 
addiettivi,  i  verbi,  ecc.  La  sintassi  ci  insegna  come  si  uniscono. 
L'analisi  grammaticale  e  l'analisi  logica  di  un  passo  rispondono  ai 
tjuesiti  particolari  per  il  detto  passo.  L'analisi  grammaticale  ci  fa 
conoscere  gli  elementi  (sostantivi,  verbi,  ecc.)  adoperati  in  questo 
passo  ;  l'analisi  logica  ci  fa  conoscere  come  sono  uniti  e  quale  senso 
dall'  unione  acquistano.  Proseguendo  a  guardare  l'analogia,  si  può 
aggiungere  che  la  rettorica  si  occupa  specialmente  di  tale  scritto 
sotto  l' aspetto  soggettivo  (§  13). 

469.  L'  analogia  si  estende  anche  alle  relazioni  tra  la  teoria  e 
la  pratica.  Quella  non  è  mai  copia  perfetta  di  queste.  La  lingua  è 


incitare  ad  un  omicidio.  Questi  disse  le  precise  parole  seguenti  :  «  Ce  qu*  a  fait 
Taccusée  est  grave.  Elle  avait  une  victime  désignée;  elle  Tavait  chez  elle,  c'était 
son  mari.  Si  elle  l'avait  frappé,  nous  n'aurions  qu'  à  nous  incliner  ». 

Il  corrispondente  del  Journal  de  Genève,  che  è  pure  solito  a  difendere  i  peg- 
giori umanità^,  scrive  (28  dicembre  1912)  :  «  La  chose  a  fait  scandalo  et  tonte  la 
presse  a  protesté.  Mais  il  faudrait  plus  et  mieux  pour  empècher  la  justice  de  se 
discréditer  elle-mème.  Le  cabotinage  fait  des  ravages  affreux  dans  le  monde  du 
palais.  On  y  parai t  à  la  fois  moins  indépendant  que  naguère  à  Pégard  du  pon- 
voir  et  plus  accessible  au  désir  d'une  mauvaise  reclame.  Un  grand  eflfort  serait 
nécessaire  pour  rendre  à  la  justice  la  sereniti,  la  gravite  et  Tindépendance  qui 
sont  les  conditions  essentielles  de  son  bon  fonctionnement  et  de  son  autorité. 
L'aftaire  Rocbette  n'est  pas  non  plus  de  nature  à  contribuer  au  bon  renom  de 
la  magistrature.  On  sait  que  cet  aigrefìn  de  baut  voi  a  disparu  au  moment  mème 
où  il  devait  se  constituer  prisonnier  ». 

Ma  tutto  ciò  è  la  conseguenza  dei  sentimenti  che  esistono  nel  pubblico,  e  del- 
l'ordinamento politico  che  ne  è  conseguenza.  Sono  fatti  generali,  e  non  se  ne  può 
incolpare  questa  o  quella  persona  in  particolare. 

r ARETO  ;  Sociologìa.  16 
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an  organismo  vivente;  ancbe  ora  nelle  contrade  nostre,  in  coi  si 
cerca  di  irrigidirla  in  forme  precise,  che  essa  roiu()e  ogni  tanto, 
come  le  radici  delle  piante  spezzano  il  macigno  nelle  fessure  del 
quale  crescono.  In  tempi  remoti  cresceva  liberamente  come  le  piante 
di  una  foresta  vergine.*  Non  vi  ù  nessun  motivo  che  ci  conceda 
di  credere  che  diversamente  accada  e  sia  accaduto  per  i  prodotti 
simili  dell'  attività  umana  che  hanno  nome  diritto,  morale,  reli- 
gione ;  all'  incontro,  fatti  numerosissimi  chiaramente  ci  costring<(mo 
a  ritenere  che  in  modo  analogo  a  ciucilo  della  lingua  si  siano  svi- 
luppati. Essi,  in  tempi  remoti,  si  confondevano  in  una  massa  unica, 
come  le  parole  che  nelle  antiche  iscrizioni  greche  sono  scritte  seiua 
essere  separate,  e  nelle  quali  il  contatto  modifica  l'ultima  lettera  e 
la  prima  di  due  parole  che  si  seguono.*  L'operazione  analitica  tanto 
semplice  di  separare  una  parola  dall'altra,  rimasta  incompiuta  nel 
sanscrito,  si  compie  nel  greco  in  un  tempo  non  tanto  lontano,  e 
lascia  traccio  dell'antica  unione  sino  nella  letteratura  classica.  Si- 
milmente l'operazione  analitica  che  separa  il  diritto,  la  morale,  la 
religione,  accennata  fortemente,  pur  non  essendo  compiuta,  presso 
i  popoli  civili  moderni,  rimane  ancora  da  compiersi  presso  i  Bar- 
bari. Le  iscrizioni  greche  come  la  storia  delle  origini  greco-latine, 
ci  mostrano  lingua,  diritto,  morale,  religione,  come  una  si^ecie  di 
protoplasma,  da  cui,  i)er  scissione,  nascono  parti  che  poi  crescono, 
divengono  distinte,  si  separano. 


469'  Anclie  in  tem]>i  non  tanto  antichi  Tortogratiu  è  in  parte  arliìtmria. 

4()9*  8.  Rei N Adi  ;  Tratte  d'épigraphie  grvcqnt:  «  (p.  2!XÌ)  L'orthop^phe.  niutoot 
dnnH  loH  <locnnient8  pri\Y*H,  (p.  2:{8)  H<»UHtruìtH  an  contrAle  dea  8ecr^tair«H  du  peaple 
on  du  8<^nut,  ohI  «Micure  plus  individuelle  <]U(*  Tt'crituro  :  (die  retlèt«  non  neulement 
Ie8  habitudcH  ^én^^ralen  de  IVpotpie,  mais  len  capriees  ou  leH  nianÌMi  de  ch*qao 
lapirido....  Ajoutons  que  le  mot  tVorthographe  éveillo  en  noUM  nne  idée  de  règie 
qui  a  6té  lon^enipH  ^tran);«'Te  i\  rantiquité.  Pour  nouB,  Tortlioin^phe  est  one 
manière  tixe  dV'rrire  leH  motn,  en  dé])it  Honvent  de  la  prommcìatioD  qn'on  lear 
tlonne  ;  pt)ur  leH  anoieuH  Juh(iu^\  lV])0([ne  alexan<lrìne,  oomme  polir  les  Frmiifmis 
Juwpi'au  weizième  «iècle,  Vorthographe  proprement  «lite  n'exifite  pas  et  Ton  écrit 
leH  mot»  oomme  on  les  pronon<'e.  LVeriture  était  virante  ehez  eux.  elle  est  s»- 
vantc.  <'l)i'/.  nou8....  On  citerait  de  nombreunes  prenveM  eniprnntées  à  Tépigraphie 
iiK-mo.  de  rinconstjuire  de  la  graphie  ehez  leH  ancienH.  Ainni^  danH  un  décret  atlié* 
uien,  (MI  trouve  à  la  foin  les  l'ormen  i;  et  sì;;,  à£i  et  aisi,  21  qnelques  lif^i^^  ali 
dintanee....  ».  «  (]».  24.%)  M.  CurtiuH  a  montn*,  en  H'appnyant  sur  len  inserì ptions, 
l'omment  ranricii  ótat  de  la  lan^^ue  jjn*eeque,  a  lYpird  deH  eonsonnes  linales,  é%ÈÀ\ 
(«dui  <rune  molli! ite  aliHolue,  ]»areille  à  celle  qui  se  oonntate  jntuin*à  Im  fin  poar 
l«'s  cousoTines  dcs  ))n''poNÌtioiis  a]M>('op('M>s  ])ar  Hvnalèphe  (dc^*  O'i),  Pois  il  sVtabUl 
l'Utri'  r«'s  dittVrcutfs  TormoH  une  norte  de  lutti  ]Mnir  la  riV,  et  rorthojipniphe  domi- 
nante dans  la  Iau;;ue  classique  l'ut  relle  qui  ^tirtit  viotoriense  do  ce  Gontlit  enire 
ditlrH'Utes  lorun's  ». 
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Noi,  poi,  studiando  i  fatti  del  passato  coi  concetti  d'  adesso, 
diamo  corpo  ad  astrazioni  da  noi  create,  ci  figuriamo  di  trovarle 
nel  passato  ;  e  quando  vediamo  che  i  fatti  si  discostano  da  queste 
teorie,  diciamo  deviazione  questo  allontanamento,  e  nella  nostra 
fantasia  appare  un  diritto  naturale,  di  cui  sono  deviazioni  i  diritti 
positivi;  come  pure  le  coniugazioni  dei  verbi  regolari,  di  cui  sono 
deviazioni  le  coniugazioni  dei  verbi  irregolari.  Lo  studio  storico  del 
diritto,  la  grammatica  storica  delle  lingue  dei  nostri  paesi,  hanno 
rovinato  si  bello  e  bene  ordinato  edifizio,  ma  non  tanto  che  ancora 
non  serva  di  ricovero  ai  metafisici  della  Sociologia.  È  impossibile 
studiare  sperimentalmente  la  storia  e  non  vedere  il  carattere  con- 
tingente del  diritto  e  della  morale.  Per  molto  tempo  la  grammatica 
ed  il  vocabolario  latino  erano  per  noi  quelli  di  Cicerone  e  di  Cesare. 
Negli  altri  autori  si  osservavano  deviazioni,  se  pure  non  dicevansi 
errori.  L'italiano  era  la  lingua  degli  autori  di  Crusca,  e  chi  altri- 
menti discorreva,  cadeva  in  errore.  Ora  finalmente  si  è  riconosciuto 
che  non  vi  è  una  grammatica  latina,  un  vocabolario  latino  ;  ma  che 
ve  ne  sono  molti  ;  e  che  se  Plauto  e  Tacito  scrivono  diversamente 
di  Cicerone,  è  alquanto  ridicolo  che  noi  ci  impanchiamo  a  correg- 
gerli, come  se  fossero  scolaretti  che  non  hanno  saputo  scrivere  bene 
il  compito  dato  loro  dal  maestro.  Sino  nelle  contrade  nostre,  in  cui 
il  diritto  è  costretto  nelle  leggi,  la  lingua  nelle  regole  grammati- 
cali, né  di  questo  né  di  quello  si  ferma  V  evoluzione,  e  V  unità  è 
un'  astrazione  che  nel  concreto  sparisce. 

470.  Gli  elementi  delle  teorie.  Osserviamo  con  cura  il  materiale 
col  quale  si  edificano  le  teorie,  e  vedremo  che  è  di  due  specie  ben 
distinte.  Le  teorie  adoperano  certe  cose  che  cadono  sotto  l'osserva- 
zione e  l'esperienza  oggettive  (§  13),  o  che  da  queste  possono  essere 
dedotte  con  rigore  di  logica,  ed  altre  che  trascendono  dalla  osserva- 
zione e  dalla  esperienza  oggettive,  e  tra  queste  poniamo  pure  quelle 
che  risultano  dalla  auto  osservazione  o  dall'  esperienza  soggettiva. 
Le  cose  della  prima  specie  saranno  dette  enti  sperimentali,  quelle 
della  seconda,  enti  non-sperimentali.  Occorre  non  mai  dimenticare 
che,  come  abbiamo  detto  al  §  6,  usiamo,  per  solo  amore  di  brevità, 
il  termine  sperimentale  per  indicare  non  la  sola  esperienza  ma  bensì 
1'  esperienza  e  l' osservazione  oggettive. 

471.  Pongasi  ben  mente  a  certi  enti  che  paiono  sperimentali 
e  che  non  sono.  Di  tal  genere  sono  il  caldo,  il  freddo^  il  secco, 
V umido,  il  basso,  Vallo,  ed  altri  simili  termini  di  cui  sì  grande  uso 
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fanno  gli  antichi  scrittori  <li  scienze  naturali.^  Agginngansi  gli  atomi 
di  Epicuro,  il  fuoco,  ed  altri  simili  enti.  Tntto  il  poema  di  Lncresio 
può  parere  sperimentale^  e  non  è,  x>^rchè  ragiona  sa  enti  che  sono 
fuori  del  campo  sperimentale. 

Il  Condillac  si  esprime  bene  dicendo  :  *  «  (p.  137)  Lorsqoe  les 
philosophes  se  servent  de  ces  mots,  étre,  substance,  esnence,  ffenre, 
espèee,  il  ne  faut  pas  s'imaginer  qu'ils  n'ent^ndent  qae  certaines 
collections  d'idées  simples  qui  nons  viennent  par  sensation  et  par 
réllexion  :  ils  veulent  pénétrer  plus  avant,  et  voir  dans  chacan 
d'eux  des  réalités  specifiques.  Si  méme  nous  descendons  dans  un 
plus  grand  détail,  et  que  nous  i)assions  en  revue  les  noma  des 
substances,  corps,  anhn<il,  homme,  metal,  or^  argent,  etc.,  tous  Aé- 
voilent  aux  yeux  des  philosophes  des  etres  c^ichi^'s  au  reste  des 
hommes  ». 

«  Une  preuve  qu'ils  regardent  ces  mots  comme  signes  de  qael- 
que  réalité,  c'est  que,  qnoiqu'une  substance  alt  souffert  qnelqae 
altération,  il  ne  laissent  pas  de  demander  si  elle  appartieni  (p.  138) 
encore  i\  la  meuie  espèce  à  laquelle  elle  se  rapportali  avant  ce 
changement:  question  qui  deviendrait  superflue,  sMls  mettatent  les 
notions  des  substances  et  celles  de  leurs  espèces  dans  différentes 
collections  d'idées  simples.  Lorsqu'ils  demandent  9%  de  la  giace  ti 
de  la  neigv  soni  de  Veau  ;  si  un  fcetus  monstrueux  e$t  un  homme;  ni 
Dieu,  IcH  espritH,  ìes  corps  ou  méme  le  vide  noni  des  substances  [tutti* 
domande  che  la  s<*ienza  logico-S|)erimentale  reputa  prive  di  senafi^ 


471^  Davis;  LaThìHe,  t.  II  :  «  (p.  200)  I^s  physiologistes  chinoU  déftignent 
riitmiuic  80118  le  noni  ile  sìao-tien-ti,  «  petit  univerSf  on  luìcrocosme  »,  et  mppli* 
<|nent  li  rette  «létìnition  la^clootrine  du  yÌH  et  dn  yong,  «vest^à-dire  da  doohle 
prìncipe....  maint^^nant  l'ordre  et  riiarmonie  du  monde  natnrel.  Ila  anppoaent  qac* 
rV'Ht  dans  nne  eortaine  proportion  entre  ces  prìncipes,  on  entre  \m  force  et  Im/sJ- 
bb-MMef  le  froid,  lo  ttec  et  Vh umide,  que  consista»  la  Mante  du  corps  humain,  et  qoe 
les  dill^i^rents  de^rés  de  force  ou  de  faiblesse  pro<luisent  les  malailies  et  fifuilemeat 
la  niort.  Il  rè^ne  dans  t4>ut  leur  systòuie  medicai  une  f^ande  prétentìon  à  lliar> 
nionic  et  au  raisonnenient,  qui  serait  admirahle,  si  elle  ^tait  fond^  sur  qnelqae 
chose  de  vrai  ».  Questa  brava  gente  è  tanto  istruita  che  «  (p.  200)  Ils  n'mper^iTent 
nièuie  ])a8  la  diti'óreuce  qui  existe  entre  les  artcres  et  les  veines,  et  certaine- 
nient  ne  navent  pas  un  mot  des  fonctions  des  pounions....  Ils  appellent  le  coar 
«  Tcpoux  »,  et  les  poumons  la  «  lemme  ».  Ne  pratiqnant  pas  la  diaeection,  il  terait 
hien  sin^nili^'r  que  leurs  connaissances  fuswMit  plus  étendues  ».  Di  tal 
erano  in  altri  tempi  le  disquisizioni  delle  scienze  naturali  presso  di  noi,  e 
ancora  o^gi  molte  delle  disquisizioni  di  scienza  (?)  sociale. 

171*  CoNDii.LAt' ;  Enttai  nnr  Vorìginr  dtM  connaintiance$  humaine*,  sectioo  V,  7. 
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inconcludenti,  vane],  il  est  évident  que  la  question  n'est  pas  si 
ces  choses  conviennent  avec  les  idées  simples  ressemblées  sous 
ces  mots,  eau,  komme,  substance  [qui  deviamo  nella  metafisica; 
in  realtà  è  proprio  solo  mercè  il  consenso  dei  sentimenti  che  tali 
problemi  si  risolvono];  elle  se  résoudrait  d'elle-méme.  Il  s'agit  de 
savoir  si  ces  choses  renferment  certaines  essences,  certaines  réalités 
qu'on  suppose  que  ces  mots,  eau,  homme,  suhatance,  signifient  ». 

Alle  volte  si  riconosce  esplicitamente  che  tali  esseri  sono  non- 
sperimentali, ed  anzi  si  ritiene  che  per  ciò  siano  costituiti  in  mag- 
gior dignità.  Alle  volte  si  vogliono  fare  credere  sperimentali.  Altre 
volte  ancora,  chi  li  adopera  ondeggia  fra  l'uno  e  l'altro  concetto, 
e  spesso  anche  non  ha  neppure  un  chiaro  concetto  in  proposito,  il 
che  suole  essere  il  caso  degli  uomini  politici  e  di  altri  uomini  j>ratici 
che  ricorrono  a  tali  esseri  pef  manifestare  i  loro  pensamenti.  Tutto 
ciò  non  muta  il  modo  col  quale  dobbiamo  considerare  tali  esseri 
sotto  l'aspetto  logico-sperimentale  ;  essi,  comunque  siano  dichiarati 
da  chi  li  usa,  e  anche  se  non  sono  dichiarati,  sono  e  rimangono 
fuori  dal  campo  sperimentale,  ^on  dimentichiamo  poi  che  qui  stu- 
diamo oggettivamente  le  teorie,  e  non  ricerchiamo  quale  fosse  l'in- 
timo pensiero  di  chi  le  espresse:  le  distacchiamo  dal  loro  autore 
e  le  consideriamo  sole. 

473.  Tra  le  due  specie  di  materiali  ora  notate,  possono  avere 
luogo  tre  generi  di  combinazioni,  cioè  :  I  Enti  sperimentali  con 
enti  sperimentali;  II  Enti  sperimentali  con  enti  non  sperimentali; 
lU  Enti  non  sperimentali  con  enti  non  sperimentali. 

473.  Sotto  l'aspetto  di  cui  ora  ci  occupiamo,  cioè  sotto  l'aspetto 
dell'accordo  coli* esperienza,  è  manifesto  che  possiamo  considerare 
solo  il  primo  genere  di  combinazioni,  poiché  gli  altri  due  sfuggono 
ad  ogni  verificazione  sperimentale.  Come  notammo  (§  17,  27)  in  ogni 
contesa  ci  vuole  un  giudice,  e  l' esperienza  ricusa  di  conoscerne  le 
liti  riguardanti  i  generi  II  e  III  ora  notati. 

474.  Nel  trattato  che  va  sotto  il  nome  di  De  Melisso  *  si  attri- 
buisce ad  un  filosofo  la  proposizione  :  «  •  Dio  essendo  dappertutto 


474*  Il  trattato  De  Melisso  è  attribuito  ad  Aristotile,  il  filosofo  di  cui  ora  si 
discorre  sarebbe  Senofane,  ma  né  questa  né  quella  asserzione  pare  vera.  Per  noi 
poco  preme,  poiché  studiamo  solo  tipi  di  ragionamenti^  e  non  ci  importa  di  chi 
siano. 

474*  De  Melisso,  e.  I,  ed.  Bekker,  p.  977b  — Frag,  philos,,  ed.  Didot,  I,  p.  294  : 
Ili'/TTj  5è  ofiotov  òvxa,  o'^aiposi^fj  slvai.  Piti  lungi,  e.  IV,  Bekker,  p.  978;  Didot, 
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simile,  deve  essere  sferico  ».  Qui  si  i)Oiie  in  relazione  an  ente  non- 
sperimentale,  cioè  Dio,  con  nn  ente  sperimentale,  cioì^  la  forma 
sferica.  Nessun  criterio  sperimentale  ci  può  i>ermettere  di  giudicare 
tale  asserzione.  Eppure  si  dà  una  ragione  cbe  ])are  si)erimentale 
per  provare  che  Dio  è  sferico,  si  dice  cioè  die  è  unico,  assolata- 
mente simile  a  se  stesso,  che  vede  e  sente  da  ogni  banda.'  Di  dò 
non  rimane  persuaso  l'autore  del  De  Melisno,  il  quale  osserva  che 
se  tutto  ciò  che  è  dappertutto  simile  a  se  stesso  dovesse  essere 
sferico,  anche  la  biacca  che  in  ogni  sua  parte  è  bianca  dovrebbe 
pure  essere  sferica  ;  ed  aggiunge  altre  ragioni  simili.  Tutto  ciò  è 
evidentemente}  fuori  dell'esperienza,  e  chi  vuole  rimanere  nel  campo 
sperimentale  non  può  dare  né  ragione,  né  torto,  ad  uno  dei  con- 
tendenti. Chi  si  accosterà  a  l' uno  più  che  all'altn),  lo  farà  tratto 
dall'  inclinazione  del  sentimento,  non  mai  per  alcun  motivo  speri- 
mentale. 

475.  Ma  ecco  nello  stesso  trattato  un'altra  contesa.  Senofime 
dice  che  la  terra  e  l'aria  stendonsi  all'  infinito,  mentre  Empedocle 
nega  ciò.'  Qui  ci  sono  solo  enti  sperimentali;  l'esperienza  poò 
giudicare;  e  di  fatti  ha  dato  la  sua  sentenza,  che  è  favorevole  ad 
Em|)edoc1e. 

470.  Ora  badi  il  lettore  che  la  maggior  parte  delle  teorie  che 
hanno  avuto  corso  sin  ora  sulle  materie  sociali  si  accostano  al  ge- 
nere di  teorie  in  cui  hanno  part4'  enti  non-s])erimentali,  mentre 
usurpano  forma  e  apparenza  di  teorie  sperimentali. 

477.  Se  ci  poniamo  nel  camiK)  della  logica  formale,  astrazione 
fatta  della  validità  delle  i)reniesse,  la  iK>sizione  ])iìi  forte  è  quella 
data  dalle  combinazioni  del  genere  IH.  e  i)OÌ  segue  quella  data 
dalle  c(mìbinazioni  del  genere  II.  È  manifesto  che  se,  nella  propo- 
sizione «  A  è  B  »,  entrambi  i  termini  A  e  B  sono  fuori  del  campo 
sperimentale,  nulla,  assolutamente  nulla,  i)Uò  obiettare  chi  vuole 
stare  in  (questo  campo.  Quando  san  Tommaso  aflerma  che  un  angiolo 


p.  2i^),  hì  rainiucnta  un  detto  unaloj^o  di  Pariiieiiidc.  K  nei  framuieiiti  di  Parme- 
nide. Didot,  Ij  i>.  ILM  : 

«102)  X'nòip  èr.il  -sìpa;  ::'ijiaTC-v  is-EXs-.'iévov  ésTtv, 
•tdvToOsv  sJX'ixXo'i  sv^tipT,;  ivaÀÌYxtov  i'fxt*ì 

«  Mn  poicliè  ni  tine  estremo  è  perfetto,  dnp]>ertntto.  è  hìhiìIo  a  1»eii  rotonda  afeim, 
dal  rrntro  «'«^iialiiHMitt'  «listnnto  tutta  ». 

ITP  Ih    Vr/JiM,.  V.  IV;  Urkker.  p.  i»7S  ;   Didot.  p.  2J»<. 

17".»  Ih  MtlisttOf  V.  II  ;  Hikker.  j».  97»»:  Didot,  p.  'JSi».  —  Ahint.;  />f  coelo,  II,  13,7. 
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parla  ad  un  altro,  angiolo/  inette  in  relazione  cose  solle  qaaU  nulla 
ha  da  dire  chi  si  affida  solo  all'  esperienza.  Lo  stesso  può  essere 
osservato  quando  il  ragionamento  si  allunga  colla  logica  e  trae  con- 
seguenze varie.  San  Tommaso  non  si  appaga  della  sua  afifermazìone, 
vuole  anche  dimostrarla,  e  dice  :  «  Poiché  un  angelo  ad  un  altro 
angelo  il  concetto  della  sua  mente  può  manifestare;  e  perciocché 
colui  che  ha  un  concetto  può,  mercè  suo  volere,  manifestarlo  ad 
alcun  altro,  consta  che  un  angelo  ad  un  altro  parla  ».  Kulla  ha  da 
riprendere  la  scienza  sperimentale  a  questo  ragionamento,  che  tra- 
scende interamente  dal  campo  suo.  Molti  ragionamenti  metafisici 
sono  simili  a  questo  ora  notato  ;  ed  altri  molti  ne  differiscono  solo 
perchè  assumono  qualche  termine  nel  mondo  sperimentale. 

478.  Ci  viene  data  la  definizione  seguente:  «  ^Tous  les  étres 
capables  de  quelque  degré  d'activité,  on  pourrait  dire  simplement 
tous  les  étres,  puisque  Pinertie  absolue  équivaut  au  néant  ;  tous  les 
étres  tendent  à  une  fin,  vers  laquelle  se  dirigent  tous  leurs  efforts 
et  toutes  leurs  facultés.  Cette  fin,  sans  laquelle  ils  n'agiraient  pas, 
c'est-à-dire  n'existeraient  pas,  c'est  ce  qu'on  appelle  le  bien  ».  Cosi 
viene  definita  una  cosa  incognita  e  fuori  dal  campo  sperimentale 
(il  ben€)j  mercè  altra  cosa  anche  piti  incognita  ed  egualmente  faoTÌ 
dal  campo  sperimentale  {il  fine)-,  quindi  a  tale  ragionamento  do- 
vremmo rimanere  estranei.  Ma  pur  troppo  esso  non  si  ferma  a  quei 
termini  e  tosto  si  estende  al  mondo  sperimentale,  in  cui  necessa- 
riamente viene  a  dare  di  cozzo  colla  scienza  sperimentale. 

479.  Il  primo  genere  di  combinazioni  comprende  tutte  le  teorie 
scientifiche,  ma  ne  contiene  pure  altre  assai  singolari,  e  che  sono 
pseudo-scientifìche  ;  nascono  esse  dalla  eliminazione  di  un  ente 
non-si^erimentale,  adoperato  solo  per  stabilire  certe  relazioni  che 
altrimenti  non  sarebbero  dimostrabili,  tra  enti  sperimentali.  Chi, 
ad  esempio,  ha  dato  la  definizione  ora  notata  del  bene  non  ha  per 
nulla  l' intenzione  di  rimanere  nelle  alte  e  nebulose  regioni  dalle 
quali  ha  spiccato  il  volo,  ma  tosto  o  tardi  vuol  fare  ritorno  sulla 
bassa  terra  dell'  esperienza,  la  quale  ha  troppo  importanza  per  essere 
interamente  trascurata.  Similmente,  a  chi  asserisce  che  le  Sacre 
Carte  sono  ispirate  da  Dio,  nulla  ha  da  obiettare  chi  vuole  rima- 
nere nel  campo  della  scienza  logico- sperimentale  ;  ma  coloro  che 
invocano  la  divina  ispirazione  intendono  poi  valersene  jìcr  stabi- 


477^  Summa  theol.y  Prima,  q.  CVII,  1. 

478^  A.  Fraxck  ;  Dict,  dcs  se.  philos.,  s.  v.  Bien. 
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lire  eerti'  relazioni  tra  enti  siierimeutali,  ])er  esempio  per  asnerire 
che  non  ci  sono  antipodi  ;  v  queste  pro]K>sizioni,  la  scienza  lo^kt»- 
s|)erimentale  ha  da  giudicarle  intrinsecamente,  stanza  eararsi  dei 
motivi  fuori  dell'esperienza,  i>er  i  quali  sono  enunciate.  Similmente 
ancora,  la  teoria  metafisica  della  «  solidarietà  »  sfugge  alle  obbie- 
zioni della  scienza  logico- S|>erimentale;  ma  coloro  che  hanno  ereato 
quell'ente  fuori  dell'esperienza  intendono  valersene  jwr  stabilire 
relazioni  tra  enti  sik^rimentali,  e  principalmente  ]>er  spillare  quat- 
trini al  prossimo;  e  di  queste  relazioni  ed  oi>erazioni  si)erimentali 
la  scienza  logico-sperimentale  ha  da  giudicare  intrinsecamente,  senza 
darsi  pensiero  dei  sogni  e  delle  divagazioni  dei  santi  Padri  della 
religione  «  solidarista  ». 

480.  Questi  casi  particohiri  sono  compresi  nella  formola  gene- 
rale seguente.  Siano  due  cose  A  e  B  che  appartengono  al  campo 
sperimentale,  e  A'  altra  cosa  che  ne  è  fuori.  Si  fa  un  sillogismo  di 
cui  X  è  il  termine  medio  ;  esso  quindi  sparisce,  e  rimane  solo  una 
relazione  tra  A  e  B.  Sotto  l'as])etto  si>erimentale,  ne  la  maggiore 
uè  la  minore  che  costituisccmo  il  sillogismo  possono  essere  ac- 
cettati',  a  cagione  del  termine  X,  che  trascende  dall'  esiierienza, 
quindi  neppure  la  relazione  tra  A  ìò  B  può  essere  accettata  i» 
rifiutata;  essa  è  una  relazione  solo  in  apparenza  sperimentale. 
Invece  nella  logica  dei  sentimenti  (§  1407),  nel  ragionamento  che 
procede  jH^r  accordo  di  sentimenti,  il  sillogismo  può  essere  buono, 
|K)ichè  efifettivamente,  e  tenuto  sempre  conto  dell'  indeterminazione 
dei  tennini  del  linguaggio  volgare,  se  i  sentimenti  suscitati  dal 
vocabolo  A  conc*ordano  coi  sentimenti  suscitati  dal  vocabolo  X, 
e  questi  coi  sentimenti  suscitati  dal  voi*abolo  B,  ne  segue  che, 
all' ingi'oss4>,  i  sentimenti  suscitati  da  A  concordano  con  quelli  su- 
scitati da  B. 

riù  lungi  (§r)14)  esamineremo  il  iiigionamento  sotto  questa  forma. 
Ora  i)rincipiamo  col  considerarlo  sotto  l'aspetto  sperimentale. 

481.  Oo<5orre  stare  lM*ne  attenti  a  due  errori  che  si  possono 
fare,  in  senso  inverso,  cioè:  1*  Accettare  la  relazione  tra  A  e  B, 
che  nasce  daireliminazione  di  X,  in  virtù  dell'accennato  ragiona- 
mento, senza  una  verifica  esclusivamente  sjHìrimentale;  2*  Se  si  ve- 
rifica siH*rimentalmente  che  esiste  tale  relazione  tra  A  e  B,  con- 
cluderne che,  secondo  la  scienza  sperimentale,  «  esiste  »  X;  oppure 
se  si  verifica  sperimentalmente  che  non  esiste  la  supposta  reiasione 
tra  .4  e  B,  concluderne  che,  secondo  la  scienza  si)erimentale.  A"  non 
«  esiste  »  (§  4S7,  .">lt)). 
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482.  Per  altro  è  in  parte  formale  il  motivo  di  rifiutare,  secondo 
la  scienza  logico- sperimentale,  la  relazione  tra  A  ^  B,  che  nasce 
dalla  eliminazione  di  X,  e  potremmo  trascurarlo  se  la  relazione  tra 
A  ^  B  fosse  verificata  sperimentalmente.  Questo  è  infine  Io  scopo 
della  teoria;  che  importa  il  mezzo  col  quale  si  consegue t 

483.  Qui  occorre  distinguere  : 

^  (a)  Lo  studio  di  ciò  che  è,  cioè  dei  movimenti  reali; 
(6)  Lo  studio  di  ciò  che  accadrebbe  sotto  certe  condizioni,  cioè 
dei  movimenti  virtuali; 

(e)  Lo  studio  di  ciò  che  deve  essere. 

484.  (a)  Quanto  a  ciò  che  è,  l'esperienza  ha  dato  la  sua  sen- 
tenza. I  ragionamenti  del  genere  ora  considerato  non  recano  quasi 
mai  a  relazioni  che  siano  poi  verificate  dai  fatti  (§  50). 

485.  Torniamo  all'esempio  degli  antipodi  già  accennato  al  §  67. 
Vi  sono  antipodi  sulla  terra!  Senno  e  pi*udenza  avrebbero  do- 
vuto consigliare  di  lasciare  all'esperienza  il  compito  di  risolvere 
questo  problema.  Invece  sant'Agostino  vuole  risolverlo  con  motivi 
a  priori  ;  ed  il  suo  ragionamento  non  è  i)oi  peggiore  di  molti  altri 
che  in  oggi  seguitano  ad  essere  accettati;  mentre  ha,  se  non  altro, 
il  pregio  di  essere  intelligibUe.  Dice  il  Santo  :  *  «  Nulla  ragione  vi 
è  di  credere  che,  come  si  favoleggia,  vi  siano  AntijKMÌi,  cioè  uomini 
sulla  parte  opposta  della  terra,  dove  nasce  U  sole  quando  tramonta 
sulla  nostra,  i  quali  coi  piedi  calcano  la  parte  contraria  alle  ve- 
stigia nostre  ».  Non  vi  è  prova  storica  del  fatto.  La  parte  opx)osta 
alla  nostra,  della  teiTa,  può  essere  coperta  dall'acqua,  e  quindi 
senza  abitanti.  Ma  poi,  anche  se  non  è  coperta  dall'  acqua  «  non  è 
punto  necessario  che  vi  siano  uomini.  Poiché  in  nessun  modo  può 
essere  tenuta  come  ihendace  la  Scrittura,  delle  cui  narrazioni  jiel 
passato  fa  fede  l' essersi  compiute  le  cose  da  essa  predette  ;  ed 
inoltre  è  oltremodo  assurdo  il  dire  che  alcuni  uomini,  avendo  vali- 
cato P  immenso  Oceano,  abbiano  iK>tuto  navigare  e  pervenire  da 
questa  a  quella' parte  della  terra  ».  Tale  ragionamento  è  bello  e,  se 
vuoisi,  anche  ottimo,  ma  disgraziatamente  pugna  coi  fatti  ;  né  mi- 
glior sorte  hanno  molti  altri  simili  coi  quali  si  dimostrava  che  non 
esistevano,  che  non  potevano  esistere  antipodi. 

486.  Dice  Lattanzio  :  *  «  È  mai  possibile  che  vi  sia  alcuno  tanto 


4851  De  civ.  dei,  XVI,  9. 

4S6*  Lactant.  ;  Div,  inaiit.,  1.  Ili,  de  faUa  sapientia,  24,  1  :  Quid  illi,  qui  esse 
contrarios  vestigiis  nostris  antipodas  putantf  Num  aliquid  loquunturf  aut  est 
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inetto  (la  credere  che  vi  moro  uomini,  i  cui  piedi  Kono  al  di  fio]>ra 
del  eaiK)!  O  che  ivi  fa^li  Antipodi]  tutto  eiò  che  presw»  di  noi  giace, 
rovesciato  sia  sospeso!  Le  mèssi  e  fjli  allH^ri  crescano  all'indù f 
La  pioggia,  la  neve,  la  gi^andine  all'  insù  cadano  in  terra  t  »  Qui 
l'eiTore  ò  forse  nell'origine  t4?ologico,  ma  nella  fonna  almeno  è 
metafisi(*o.  Lattanzio  ragiona  come  un  Uegeliano.  Egli  trova,  e  tutti 
troveranno  con  lui,  che  vi  è  repugnanza  tra  i  concetti  di  alte, 
bdHso,  alV  insù,  all'  ingiù,  come  li  abbiamo  nel  luogo  ove  viviamo, 
e  l'esistenza  degli  antipodi.  Infatti,  egli  ha  ragione,  ed  è  ridicolo 
tigiu*arsi  che  gli  uomini  camminino  colla  testa  all'  ingiù  e  i  piedi 
all'  insù.  Per  altro  chi  ragiona  non  sui  (*oncetti,  ma  sulle  cose,  chi 
non  considera  i  nomi  che  come  cartellini  che  servcmo  ad  indicare  le 
cose  (§  119),  vede  tost4>  che  quando  si  ])as8a  alla  jmrte  o])]M>sta  a 
quelhi  in  cui  siamo,  della  teixa,  occorre  mutare  di  luogo  i  cartellini, 
banittai*e  l'uno  coll'altro  i  cartellini  aW ingiù,  alUinsù;  e  i>er  tal 
modo  cessa  di  essere  ridicola  la  credenza  agli  anti]K>di. 

Badi  il  lettore  che,  se  nelle  scienze  naturali  sono  sccmiparsi  —  o 
quasi  scomi)arsi  —  gli  errori  del  genere  di  questi  del  Liittanzio,  8i>no 
invece  comunissimi  nelle  scienze  sociali,  nelle  quali  molti  seguitano 
a  ragionare  come  il  Lattanzio.  Chi  non  t4'me  che  il  sm»  ragionamento 
rechi  a  conclusioni  aventi  coi  fatti  relazioni  di  ([uesto  genere,  ragioni 


<liiis(|iiaiii  taiii  iiieptii8«  <|iii  orcdat,  esse  Iioiniues,  quorum  veHtif^ia  sint  snptrrioni. 
<liiaiii  capita  f  aiit  ilii^  quae  ajiiul  dos  iaciMit,  inverna  |K*ii<lfre  f  fnijjeM  et  arboreti 
deorNUiii  versiiH  crescffef  ])]uvia8  et  nives  «»t  ^raiKlinen  Hursiiin  versus  cadere  in 
terraui  i  Lattauziu  risponde  ai  «t  tilosotì  »,  come  fj^li  He^^eliaui  u<»Htri  rìspomluno  ai 
fìsiei.  Dice  rlie,  dal  nioviniento  del  noie  e  della  luna,  i  «  tiloHoti  »  dedusitero  che 
il  cielo  era  tondo:  (7)  liane  i>;itur  coeli  rotunditatein  illud  setineliatur,  ut  terra  in 
medio  sinu  eius  ossot  inclusa  :  <iuod  si  ita  esset,  etiain  i]>Mani  terram  i^loho  simi* 
leni.  Xeque  enini  fieri  posst't,  ut  non  esHet  rotunduni,  \X)  quod  rotundo  c<»nclusii]tJ 
teneretur.  Si  auteni  rotunda  etiain  terra  esset.  neeesse  essi',  ut  in  omnes  coeli 
parteH  eandein  iaeiein  ^erat,  id  est,  niontes  eri^at,  ranipos  ten<Int.  maria  con- 
sternat.  (^nod  hì  es^et,  etiam  MM{Ue1)atur  illu<l  extreniuni,  ut  nulla  sit  parn  terrae. 
quae  non  ah  lioniinihus  caeterisque  animalibun  ineolatur.  Si<'  ]>eudulc>8  istot  An- 
tipodas  eoeli  rotiimlitas  a<linvenit.  (i))Quod  ni  quaeras  ad  iis,  qui  haee  portenta 
defendunt  :  Quoniodo  eri;o  non  <-a<lunt  omnia  in  inferiorem  illam  coeli  partomf 
respondent,  liane  rerum  e»Ke  naturam,  ut  pon<lera  in  medium  ferantnr,  et  ad  me- 
diiiiii  ronnexa  niiit  omnia,  sieut  railiort  videmus  in  rota;  quae  aiitem  levia  aunt, 
ut  nehula,  funius,  Ì|;iiìm.  a  medio  «leferantur,  ut  roeliim  petant.  (lOi  (^uid  dicam  de 
ììh  ne^^(•io,  qui  <"Uiii  semel  aherraverint,  e<in.Htanter  in  stultitia  i»er«everant,  et 
vaiiin  vana  «lelediint....  Pare  projirio  lo  Hej^el  quando  se  la  prende  col  Newton. 
Il  Imkui  Lattanzio  eonclu<le  :  ■  11)  At  ej;o  miiltis  ar^uuK'Utis  prohare  possein,  nullo 
modo  fieri  posse,  ut  eoelniii  terra  sit  int'erius  [sempre  il  modo  Hef^eliano  di  ra* 
^ionare  sui  eoneetti  ;  Lattanzio  ragiona  sul  eoneetto  <li  int'eriore],  nisi  et  liber  iam 
etuieludendus  esset....  lVecat<»  !  Cosi  non  ci  sono  noti  quei  molti  arpomenU! 
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pure  come  il  Lattanzio  o  gli  Hegeliani  ;  e  chi  invece  desidera  pro- 
cacciare per  quanto  può  che  le  sue  conclusioni  abbiano  coi  fatti 
relazioni  simili  a  quelle  che  vediamo  nelle  scienze  fisiche,  procuri 
di  ragionare  come  in  queste  ora  si  usa  (§  5,  69,  71). 

487.  Molti  hanno  rivolto,  e  credo  seguitano  a  rivolgere,  gli  er- 
rori dei  Padri  circa  agli  antipodi,  contro  la  religione  cristiana,  o 
almeno  contro  la  cattolica;  ma  veramente  la  religione  non  è  per 
niente  cagione  di  tali  errori,  e  basta  per  provarlo  il  fatto  che  molti 
Gentili  diedero  alla  terra  un'altra  forma  che  la  sferica*  e  derisero 
chi  credeva  agli  antipodi.'  L'ateo  Lucrezio  non  ragiona  meglio  di 
Lattanzio.  Egli  stima  assurda  l'opinione  di  coloro  che  affermano 
che  la  terra  si  mantiene  perchè  tutti  i  corpi  tendono  al  centro. 
«  '  Ma  puoi  tu  credere  —  egli  dice  —  che  i  corpi  si  possano  da  sé 
sostenere,  che  i  corpi  pesanti  che  sono  sotto  la  terra  tutti  tendano 
all'  insù,  e  rìniangano  poscia  sulla  parte  opposta  della  terra,  come 
le  immagini  che  qui  vediamo  nell' acqua t  Con  simili  ragioni  si  so- 
stiene che  gli  animali  vanno  attorno  supini,  e  che  non  ])ossano  dalla 
terra  cadere  nei  luoghi  inferiori  del  cielo,  come  i  corpi  nostri  non 
possono  volare  nelle  regioni  superiori  del  cielo  ». 

488.  Si  potrebbe  solo  dire  che  una  viva  fede,  qualunque  i)oi 
sia,  non  solo  religiosa  ma  anche  metafisica,  per  1'  orgoglioso  con- 
cetto che  genera  della  conoscenza  deW  assoluto,  allontana  dal  pru- 
dente scetticismo  delle  scienze  sperimentali.  Ma  questa  è  cagione 
indiretta  dell'errore,  mentre  la  diretta  si  trova  nel  volere  ragionare 
su  concetti  invece  che  su  fatti,  nell'  adoperare  P  auto-osservazione 
invece  dell'osservazione  oggettiva.^ 

489.  Amenissimo  è  Cosma  ludicopleuste  nella  sua  Topografia 
cristiana.   Il  prologo  2°  ha  per  titolo  :  «  ^  Cristiana  topografia  uni- 


487*  Pmjtarch.  ;  De  placitis  phiìoaoph.,  Ili,  10. 

487*  Plutarcii.  ;  De  /ade  in  orbe  lunae,  7,  2:  «Non  si  devono  ascoltare  i  filo- 
sofi quando  Togliono  respingere  i  paradossi  coi  paradossi....  (3)  Quali  paradossi 
non  recano  ?  Non  dicono  che  sferica  è  la  terra,  la  quale  ha  cotanto  grandi  pro- 
fondità, altezze,  disuguaglianze?  Che  è  abitata  dagli  antipodi,  ì  quali  a  modo 
di  vermi  o  di  lucertole,  strisciano,  colla  parte  superiore  volta  all'  ingiii  f  ». 

487*  LrciiKT.  ;  I,  1056-1063.  Per  altro  sta  in  favore  di  Lucrezio,  che  egli  non 
voleva  perseguitare  chi  non  la  pensava  come  lui. 

488'  Rammenti  il  lettore  che  qui,  come  altrove,  opponiamo  i  concetti  ai  fatti, 
il  soggettivo  all'oggettivo,  non  nel  senso  metafisico,  ma  nel  senso  sperimentale, 
come  fu  dichiarato  nei  %  9^1  e  95. 

489'  CosMAs  IxD.  ;  TipàXoyoQ  B':  xpt'JxiavtXT]  lOTioYpacpfa  Ttepisxxixif]  tzolyzò^ 
xoO  xó-^ou,  ÒLr.otzil&i^  sxouaa  ex  iTjg  Gsiag  Fpa^fjs,  Tispl -^g  àii^toprjxstv  Xptoxta- 
voj;  oò  5éov.  (Edit.  Wixstedt,  p.  38). 
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versali»  di  tutto  V  universo,  diiiiostratii  dalle  Saere  Cart^»,  dalle 
quali  diseordare  i  Cristiani  non  devono  ».  Da  prima  e\x\\  se  la  prende 
«  (57  B  —  Migne  .")S)  eontra  eoloro  ebe  pure  essendo  Cristiani,  cre- 
dono ed  insegnano,  seeondo  i  Gentili,  che  il  eielo  è  sferico  ».  Egli 
ha  veramente  ottime  ragioni  per  dimostrare  che  la  terra  non  è 
sferica.  «*Come,  coli' inenan*abile  ik»so  della  t^^ira,  può  essa  essere 
sospesa  e  stare  nell'aria,  e  non  cadere!  »  Invece,  dalle  Sacre  Carter 
ricaviamo  che  il  mondo  ha  la  forma  di  un  forno,  e  che  la  terra  è 
quadrangolare.  Il  tabernacolo  costruito  da  Mosè  è  l' imagine  del 
mondo.  Inutile  notare  che  l'esistenza  degli  antiiMKli  è  una  favola 
ridicola  ;  e  per  mostrare  (pmnto  lo  sia,  1'  autore  fa  un  disegno  in 
cui  su  un  piccolissimo  gh>bo  si  vedono  uomini  grandissimi,  l'uno  coi 
piedi  opposti  a  quelli  «lell'altro.  «  (131 1),  132  A— Migne  VMì)  Circa 
agli  antiiN)di  ne  dire  ne  sentire  di  tal  favola  concede  la  Santa  Scrit- 
tura. Giacche  dice  (Ad.  17,  26):  Fece  da  uno  tutta  la  stirpe  degli 
uomini,  affinchè  abitassin)  hu  tutta  la  faccia  della  terra.  Non  dice 
su  tutte  le  faccie,  ma  sulhi  faccia  ».  A  questa  si  aggiungono  altre 
similmente  validissime  ragioni. 

490.  Anche  autori  nel  rimanente  valentissimi,  quando  si  volgono 
al  ragionamento  metafisico,  hanno  teorie  che  ncm  sono  migliori  di 
quelle  ora  esposte.  Aristotile,  nel  trattato  De  cacio  dimostra  lunga- 
mente che  il  moto  del  cielo  deve  essere  circolare.  Egli  )»rincipia  col- 
1'  aftermare  che  ogni  movimento  nello  spazio  deve  essere  retto,  o 
circolare,  o  un  misto  di  questi  due  moti  (I,  2,  2)  :  aggiunge  un'altia 
affermazione,  e  cioè  che  solo  i  movimenti  in  linea  retta  e  ì  circolari 
sono  semplici.  P<»sciadice:  «  'Chiamo  corpi  semplici  quelli  che  hanno 
in  se  naturalmente  il  ])rincipio  del  movimento,  come  il  fuoco,  la 
term  ed  altri  dello  st4'sso  genere  ».  È  una  definizione,  e  nnlla  ci 
sarebbe  da  obbiettare  se  fosse  chiara;  disgraziatamente  non  è  tale. 
Questo  è  un  difetto  che  s'incontra  in  tutte  le  definizioni  dei  meta- 
fìsici, perchè  hanno  termini  che  non  corri siM)ndono  a  nulla  di  reale. 
Che  <*osa  mai  può  significare  :  «  avere  in  se  naturalmente  il  prin* 
cipio  del  movimento»!  l^roprio  nulla.  Sono  termini  che  operano 
solo  sul  sentimento  di  chi   ascolti!. 

491.  Tali  afifermazioni  e  definizioni  che  nulla  significano,  ser- 
vono poi  a  ragionamenti  che  voglionsi  rigorosi.  «  (I,  2,  5)  Dunque 

4Hi)«  CosMAs  Im>.  ;  (65A— Winst.,  p.  46  —  Mijfn<*.  P  *^»  Tà  xosaOta  dtiMipca 
^ipy,  zft^  Y^»'  ^tò;  i'jvxTÒv  0::ò  iépa  xpsjiisHai  xxl  raxxoOa;,  xal  fitj  xaxsxc{icttw; 

IIM)»  Ahist.  ;  I)t  vtielo,  I,  2,  4  Xé^o  8' inXi  oaa  x:vt^3S(dc  òlPX'i^  ^X*-  ««ti 
t03'.v,  oIov  -Op  xaì  yf//  xai  tì  to-ìto»  sì5t<  xai  xà  3!>yy*^^4  xoOxoi^. 
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poiché  vi  è  un  moto  semplice,  e  il  moto  circolare  è  semplice  ;  poiché 
un  corpo  semplice  ha  un  movimento  semplice,  e  un  moto  semplice 
appartiene  a  un  corpo  semplice  (poiché  se  fosse  composto  muove- 
rebbesi  secondo  l'elemento  preponderante);  é  necessario  che  vi  sia  un 
corpo  semplice,  il  quale,  per  la  sua  natura,  si  muove  circolarmente». 
A  questo  bel  ragionamento,  si  aggiunge  il  seguente  :  «  ^  Dunque 
questo  moto  deve  necessariamente  essere  il  primo.  Il  perfetto,  per 
la  sua  natura,  precede  l'imperfetto;  ora  il  circolo  é  perfetto,  mentre 
non  lo  è  la  linea  retta....  Dunque  se  il  primitivo  moto  é  del  cori>o 
che  è  primo  nella  natura,  e  il  moto  in  circolo  é  superiore  al  moto 
in  lìnea  retta,  il  quale  è  proprio  dei  corpi  semplici  (giacché  il  fuoco 
in  linea  retta  sale,  e  i  corpi  terrestri  scendono  verso  il  mezzo) 
è  necessario  che  il  moto  circolare  appartenga  ad  un  corpo  sem- 
f>lice».  È  manifesto  che  questo  ragionamento  nulla  ha  di  speri- 
mentale; ogni  sua  forza  è  riposta  nei  sentimenti  che  fanno  na- 
scere termini  opportunamente  scelti,  e  viene  accettato  perchè  quei 


491*  De  coelo,  I,  2,  9  :  'AXXà  ^itjv  xai  TcpwXYjv  ys  àva^xatov  etvai  ttjv  T0ia'JX7]v 
9opocv.  Tò  yàp  TéXsiov  Ttpóxspov  x^  qpijoet  ToO  àTiXoOg,  6  dò  xóxXog  tc3v  xsXeCcov, 
sOGetx  tè  Ypa|i|iT)  o088{xca.  Si  può  osservare  che  zéXBio^f  perfetto,  ha,  in  greco, 
<lne  significati.  Questo  termine  significa  ciò  che  è  finito,  compiuto,  ed  anche  ciò 
che  è  senza  difetti,  ottimo.  In  quest'  ultimo  senso,  Aristotile,  Eth,  Ntc,,  V,  1,  15, 
nomina  ]a  zsXsia.  àpexr^ ,  per  indicare  una  virti^  ottima,  eccellente.  Tale  senso  equi- 
voco di  xéXeioc  giova  per  dissimulare  la  vanità  del  ragionamento  del  De  coelo.  Il 
moto  circolaro  è  finito,  perchè  ritorna  su  sé  medesimo,  perchè  può  seguitare  in- 
definitamente sulla  stessa  curva  ;  e  quando,  per  tal  modo,  si  è  accettato  l'epiteto 
di  xiXsio^,  si  giunge,  in  virtìl  del  doppio  senso,  a  ritenere  migliore  di  ogni  altro 
moto,  il  moto  circolare  ($  1556  e  s.) 

Vi  è  pure  un'  altra  anfibologia.  Il  ragionamento  sul  circolo  perfetto  è  ripetuto, 
De  coelo,  II,  4,  2.  Il  circolo  è  detto  perfetto  in  confronto  della  lìnea  retta,  per- 
chè si  può  aggiungere  qualche  cosa  alla  retta,  mentre  nulla  si  può  aggiungere 
al  circolo.  Poscia  l'autore  aggiunge:  wox'  el  xò  xéXstov  Tipóxepov  xoD  àxsXoOg, 
xal  ò'.à  xaìiia  Tipóxspov  àv  eIyj  twv  ox'yjM.axtov  6  xóxXog.  «Dunque  se  il  perfetto  è 
anteriore  all'imperfetto,  anche  per  ciò  prima  deUe  figure  sarebbe  il  circolo  ».  Tale 
ragionameoto  vale  tanto  pel  circolo,  come  per  ogni  altra  curva  chiusa.  In  tal 
senso  Aristotile,  De  gen.  et  corrup,,  II,  10,  8:  Quando  l'aria  viene  dall'acqua,  e 
<lall'acqua  il  fuoco,  e,  di  nuovo,  dal  fuoco  l'acqua,  diciamo  che  la  produzione  ha 
luogo  in  circolo,  poiché  è  tornata  su  sé  stessa:  xóxX(p  cpa|Jièv  icepieXigXudévai  xV^v 
Yéveoiv  dia  xò  tcìX'.v  àvaxà|ji7cx6(,v.  Se  si  dovesse  intendere  in  tal  significato  il 
passaggio  di  De  coelo  citato  in  principio,  vi  si  opporrebbe  solo  un  movimento  ri- 
tornante su  sé  stesso,  a  un  movimento  che  indefinitamente  si  prolunga  su  una 
linea  che  non  è  chiusa  ;  ma  non  è  per  nuUa  cosi,  e  si  ragiona  proprio  di  un  cir- 
colo geometrico  nel  passaggio  di  De  coelo,  poiché,  II,  4,  6,  si  escludono  non  solo 
le  figure  composte  dirette,  ma  altresì  quelle  che  non  hanno  tutte  le  rette  tratte 
dal  centro  eguali,  come  le  figure  lenticolari  o  fatte  ad  uovo.  Si  vede  quindi  che  il 
moto  circolare  ha  ora  un  senso,  ora  un  altro  ;  ora  è  semplicemente  movimento  se- 
<!ondo  una  curva  chiusa,  ora  è  movimento  secondo  un  circolo  geometrico. 
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sentimenti  paiono  iiccordarsi  insieme,  o  almeno  non  contrastano 
l'uno  coli' altro. 

Posti  su  tal  via,  si  può  trovare  ciò  che  si  vuole,  come,  guar- 
dando le  nubi  nel  cielo,  vi  si  possoni»  scorgere  le  forme  di  ogni 
sorta  di  animali.  Così  Platone  trova  «  divini  »  il  circolo  e  la  sfera.* 
E  |>erchè  no!  Egli  può  ben  dire  ciò;  come  invece  uno  studente  in- 
tontito dai  problemi  della  trigonometria  sferica,  li  i>otrà  trovare 
<f  diabolici  ».  Sono  semplici  espressioni  di  sentimenti  senza  alcuna 
corrispondenza  oggettiva. 

493.  Aristotile  (De  coelo,  II,  13,  19)  ci  fa  conoscere  come,  se- 
condo Anassimandre,  si  dimostrava  l' immobilità  della  terra.  Non 
vi  è  motivo  i)ercliè  un  cori>o  posto  al  centro  e  distante  egualmente 
diìgli  estremi,  sia  mosso  in  alto  piuttostocliè  in  basso  o  in  direzione 
obliqua;  e  poiché  è  impossibile  che  il  moto  si  faccia  ad  un  t«m|ié 
])er  versi  op]>osti,  quel  coriM)  deve  necessariamemte  rimanere  immo- 
bile. Ed  ecco  come  si  esprime  uno  dei  maggiori  scienziati  dei  tempi 
nostri  :  «  *  ITn  cor^K)  in  riposo  non  può  darsi  alcun  movimento,  ]X>icbè 
non  ha  in  sé  alcun  motivo  di  muoversi  in  un  senso  jiiuttostoché 
in  un  altro....  La  direzione  del  moto  in  linea  retta,  segue  eviden- 
temente da  ciò  che  non  vi  é  nessun  motivo  [lerclié  il  punto  diverga 
piuttosto  a  diritta  che  a  sinistra  della  sua  direzione  primitiva  ». 

La  ]>roi>osizione  di  Anassimandre  è  contradetta  dall'e8])erìenza,  le 
)>roiK)sizioni  del  La  Place  sono  da  essa  confermate;  nell'uno  e  nel- 
l'altro caso  la  dimostrazione  é  egualmente  senza  il  menomo  valore. 

493.  Essa  si  fa  sul  seguente  modello  :  <f  Tutto  ciò  che  a  me  hI 
agli  altri  uomini  non  pare  [totere  accadere,  non  accadrà  certamente  ; 
io  non  vedo  alcun  motivo  i)er  cui  A  debba  essere  Hy  dunque  A 
non  può  essere  B  ».  Questo  é  il  solito  metodo  dell'auto-osserva- 
zione (§  43,  («>,  111,  4;i4). 


un*  Hadiuino  per  altro  che  nono  il  cìrcolo  e  la  Hfera  considerati  in  0è.  L'au- 
tore stal»ilÌHcc  che  vi  sono  Hrienze  più  veiv  <li  altre.  K^li  suppone  un  uomo  che 
al>l>ia  la  vera  c<»iio{«<-enza  della  j^iiistizia.  e  vn<de  mostran»  <'onie  ni  mescoli  co.i 
altra  conoscen/-.!  meno  perfetta.  Phihhuff  p.  iVl:  «  Sani  quent'  n<mio  ku Iti eien temente 
capiente  se  conosce  la  divina  raj;ione  intrinseca  del  circolo  e  della  sfera  (....  xóxXc* 
;i2v  xaì  ava:.'>a;  a'iTf^;  tv,;  Osix-  -ròv  Xóyov  iy/ov),  e  rnmann  dei  circoU  ©  deHa 
sftTa  i^^iiora....  f  » 

l!»L*'  La  IM.ACi:  ;  Trnitv  de  mécaniiiue  trìt'Htv,  Paris,  an  VII;  I,  p.  14:  «Un 
point  cn  rcpoM  no  pent  se  douncr  aucun  nionveinent,  pnimpiMl  ne  renferme  firn* 
cn  Ini-niènie  de  raison  pour  se  niouvoir  dans  nn  sens  plntòt  qne  dans  un  autre.... 
La  dire<tion  dn  luouvenient  en  li^jne  droite,  suit  ^vi<iennnent  de  ce  qn'il  n'y  a 
aneline  raison  pour  iiue  ce  point  sYcarte  plntAt  ii  droite  qu'à  gauche  de  sa  di- 
re<"tion  j»riniitiv<-  ». 
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494.  L'errore  della  dimostrazione  è  meno  palese  perchè  si  dà 
forma  oggettiva  a  ciò  che  dovrebbe  avere  forma  soggettiva.  8e  il 
La  Place  avesse  voluto  esprimersi  rigorosamente,  invece  dì  dire: 
«  ....  il  n'y  a  aucuoe  raison  pour  que  ce  poinC  s'écarte  plntdt  à  droite 
qu'à  gauche....  »,  avrebbe  dovuto  dire:  «  ....  il  ne  me  semble  pas 
qa'il  y  ait  ancune  raison  pour  que  ....  etc.  »;  ed  in  quel  modo  il  ca- 
rattere fallace  della  dimostrazione  meglio  si  sarebbe  potuto  vedere. 
Il  La  Place  avrebbe  potuto  rispondere  che  non  usò  questa  forma 
perchè  non  a  lui  solo,  ma  a  tutti  gli  uomini  pare  in  quel  modo.  E 
cosi  appare  un'  altra  delle  grandi  sorgenti  di  errori  di  tide  ragio- 
namento. Lanciamo  stare  che  è  fìUso  che  a  tutti  gli  uomini  le  cose 
paiano  in  questo  modo,  poiché  la  maggior  parte  degli  nomini  non 
ha  mai  pensato  a  queste  cose  ;  ma  quando  anche  ciò  fosse,  il  con- 
senso unanime  degli  nomini  non  accrescerebbe  punto  valore  alla  pro- 
posizione, e  non  ha  alcun  potere  per  mutare  in  oggettivo  ciò  che 
è  soggettivo  (^  592), 

495.  Al  solito,  come  abbiamo  spesso  dovnto  ripetere  e  dovremo 
ripetere,  manca  ogni  precisioae  in  ragionamenti  di  tal  fatta.  Che 
cosa  vuol  dire  che  un  punto  «  ne  renferme  pas  en  lui-méme  de  raison 
pour  se  mouvoir  thins  un  sens  plutdt  que  dans  un  autre  »?  E  come 
si  fa  a  conoscere  se  proprio  non  ha  in  sé  alcuno  di  quei  motivi?  Non 
c'è  altro  modo  se  non  di  vedere  se  rimane  in  riposo.  Onde  la  propo- 
sizione del  La  l'Iace  finisce  col  significare  che  un  pnnto  è  in  riposo 
qaando  è  in  riposo;  il  che  è  altrettanto  vero  quanto  inutile  a  sapersi. 

496.  Quumlo  si  dice  che  la  forza  è  la  cagione  del  moto,'  si  credo 
di  afl'eniiare  qualche  cosa,  e  non  si  dice  niente.  Si  definisce  un'  in- 
cognita, con  un'altra  incognita.  E  che  cosa  è  mai  la  cagione  del 
movimento?  È  ditScile  trovare  una  risposta  che  in  sostanza  non  sia 
i:he  quella  cagione  cima  forza;  onde  la  nostra  proposizione  esprime 
che:  la  forza  è  la  forza.  La  meccanica  moderna  ha  escluso  dalla 
scienza  simili  uiodi  di  ragionare.'  ^oi  qui  ci  vogliamo  provare  a 
rteguire  questa  tra<;cia  per  la  Sociologia. 


496<  Poissos-  ;  Traile  de  mécaiiique,  I,  p.  2  :  «  On  donne,  en  general,  le  ti 
ile  force  à  la  cause  qiielcoiique  qui  niet  nn  corps  en  inodveiueDt  *.  1  i 
H'uvvìileru  puì  ilellu  viinitil  di  una  tale  definizione.  Saint  Venant  ;  Fritieipti  de 
MécaHiqae  foudég  sur  la  Cinémaliiiue  (lithugrapMé',  p.  65:  «A  nutre  puist  de  roc 
tout  prntiqiie,  nona  ne  iious  orrÈtuns  pas  à  discuter  hì  lea  moBses  uDt  quelqnee  rap- 
jiort  nvec  lea  qaantitéa  de  ìuattìre  de»  divers  corps  hél^rogènes,  et,  los  force»,., ., 
avec  Ics  caumt  e^iienli»  du  moiirtment  qu'il  prennent  ». 

ìftì'  IlìfUla  di  Scienze,  ii.  1.  E.  Picard;  La  méaiiiique  ctoKiiqat  et  lea  approxi- 
maliviis  KUt'ceesirte,  p.  ti  :  «  Dans  l'étude  dea  champa  couetauta,  1»  force  «'est  trou- 
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497.  I  inovìineiiti  naturali,  violenti,  volontari,  hanno  gran  parU* 
nell'antica  iil<»soìia.  Chi  vuol  vedere  quante  sciocchezze  8i  possono 
infilzare  ra^onamh»  su  quest-e  cose  ha  da  leggere  il  libro  X  delli* 
Jjeggi  di  Platone.  Pur  troppo  anche  Aristotile  si  lasiùa  trascinare 
da  simili  elucubrazioni,  e  quindi  iwtè  essere  opiM>8to  a  Galileo, 
quando  (piesti  costituiva  la  fisica  siH'rimentale.  Per  tale  scienza 
Fopem  di  Galileo  sta  nel  passato;  i>er  la  Sociologa  nn'(»i)era  ana- 
h>ga  principia  ai)i)ena  al  teni|)o  nostro. 

498.  Cicerone  fa  discorrere  Balbo  i>er  j)rovare  che  gli  astri  si 
muovono  volontariamente.  Princi])ia  questi  collNmservare  che,  se- 
condo Aristotile,  tutto  ciò  che  si  muove  è  mosso  dalla  natura,  dalla 
forza,  o  dalla  vohmtà,  e  prosegue  ricercando  come  si  muovono  41 
sole,  la  luna,  e  tutti  gli  astri  :  «  '  Ciò  che  è  mosso  dalla  natura,  o 
dal  i>eso  all' ingiù,  o  dalla  leggerezza  all' insù  è  i)ortato;  mentre  ne 
questo  ne  quello  per  gli  astri  a<*cade,  i)OÌchè  secondo  una  orbita  cir- 
colare si  muovono.  Ne  si  può  dire  che  abbia  luogo  la  forza  e  che 
contro  alla  natura  gli  astri  siano  mossi,  ])OÌchè  quale  forza  sarebbe 
da  tanto?  Riman  dunque  soh>  che  il  moto  degli  astri  sia  volontario». 

499.  Teorie  di  questo  genere  sono  prodotte  in  gran  copia  qnando 
si  i^giona  sui  concetti  e  sui  vocaboli  invece  di  ragionai^  sa  i  fiitti;' 
e  quando  l'eiTore  si  fa  manifesto,  quando  più  non  si  può  decoroea- 
mente  negare,  invece  di  abbandonare  il  modo  di  ragionare  che  ha 
tnitto  in  fallo,  si  vuole  ostinatamente  conservare,  e  solo  si  procura 
di  adattarlo  ai  i)ortati  dell'es[)erienza. 

500.  Se  questa  ha  fatto  preventivamente  conoscere  la  relazione 
di  due  fatti  si>erimentali  A  e  B,  il  ragionatore  teologo  o  metafiaico 
accomoda  il  suo  dire  in  nunlo  da  riproilurre  i>er  quanto  può  tale 
relazione.  Disgraziatamente  chi  ha  l'abitudine  dei  ragionamenti  della 


vée  BiicoesHivcnient  défìnie  de  deux  manières  difl'érenteR,  d'abord  par  des  niMiiivik 
Htatifpies,  et  t'Dsuite  à  un  point  de  vue  dynamique  par  rintermédiaire  dea  aoc^ 
l^rationn  currespondant  aiix  ehauips.  Aneline  relation  n'était  a  priori  néc^amiir 
entre  rea  <leux  ^valuatìons,  et  nona  devons  regarder  comme  an  réaolUU  expéri- 
inental  que  les  nombrea  repr^sentant  les  forces  envisag^s  au  point  de  me  djDa- 
niiqiie  et  au  point  de  vue  statique  sont  proportionnels  ».  Noti  il  lettore  qneet*ol- 
tinia  propoHÌzione  ;  il  concetto  che  dichiara  ò  enaenziale  nella  scienza. 

4i)8*  di'.;  Df  mtt.  deor,,  II,  16,  44:  Quae  auteni  natura  moTerentar,  baee  Mit 
pondere  deorsum,  aut  levitate  in  sublime  ferri  :  quorum  neutmm  mstiia  contiD- 
juoret,  propt<»rea  quod  e<»rum  niotus  In  orbem  circumque  ferretur.  Nec  rero  diri 
poti'Mt,  vi  qua<lam  uiajore  fiori,  ut  contra  naturam  astra  moTeantur  :  quae  enim 
potc8t  uiai(»r  cAsef  Restat  i^itur,  ut  motus  aHtrornm  sit  volontarins,... 

<ll*iM  Di  rio  ragioneremo  ampiamente'  nel  capitolo  IX. 
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teologia  e  della  metafisica,  difficilmente  si  adatta  alla  precisione 
dei  ragionamenti  scientifici  ;  x>crciò  pari  al  desiderio  non  segne 
V  effetto  di  riprodurre  la  relazione  sx)erimentale  di  A  e  di  B^  ed 
essa  spesso  appare  deformata. 

501.  Lungo  fd  nella  scienza  il  dominio  del  concetto  che  i  corpi 
celesti,  essendo  perfetti,  dovevano  muoversi  secondo  circoli.  Final- 
mente si  riconobbe  che  tale  concetto  è  falso  —  o  meglio  non  ha 
senso  ;  —  e  ciò  si  seppe  per  una  via  del  tutto  diversa  da  quella 
seguita  da  Aristotile,  cioè  per  la  via  empirica  tenuta  dal  Keplero. 

602,  Ora  poi  che  i  metafisici  sanno  —  o  credono  sax>ere  —  che 
i  pianeti  si  muovono  secondo  ellissi  di  cui  uno  dei  fuochi  è  occu- 
pato dal  sole*  (§  69'),  provvedono  a  mettere  capo  coi  loro  ragiona- 
menti al  risultamento  che  è  —  o  meglio  che  si  figurano  —  dato 
dall'esperienza. 

Lo  Hegel  dice*  «  (p.  293-270)  Le  cercle  est  la  ligne  courbe  où  tous 
les  rayons  sont  égaux,  c'est-à-dire  il  est  complètement  déterminé 
par  le  rayon.  C'est  une  unite  qui  s'ajoute  à  elle-méme,  et  c'est  là 
toute  sa  déterminabilité.  Mais  dans  le  mouvement  libre,  où  les  dé- 
terminations  du  temps  et  de  l'esi>ace  se  différencient,  et  où  il  s'éta- 
blit  entre  ceux-ci  un  rapport  qualitatif,  il  faut  que  ce  méme  rapport 
s'introduise  dans  l'esimce  comme  une  différence  qui  y  produit  deux 
déterminations.  Par  (p.  294)  conséquent  la  forme  essentielle  de  la 
revolution  des  planètes  est  Pellipse  ». 

503.  La  dimostrazione  della  terza  legge  di  Keplero  è  molto 
bella.*  «  (p.  296)  Comme  racine,  le  temps  n'est  qu'une  grandeur 


502*  Perchè  ciò  sia  vero  occorre  riferire  il  moto  dei  pianeti  al  sole,  supposto 
immobile,  ritenendo  che  si  possono  trascurare  le  masse  dei  pianeti  in  confronto 
di  quella  del  sole,  nonché  le  azioni  reciproche  dei  pianeti. 

502*  Hegkl;  Philosophie  de  la  Nature,  trad.  Vera,  1.  (I  numeri  che  seguono 
«luelli  delle  pagine  indicano  i  paragrafi).  —  Il  Vera  è  un  Hegeliano  di  gran  fama, 
e  deve  avere  capito  ciò  che  l'autore  voleva  dire. 

503*  Hegbj.  ;  Phil.  de  la  Nat,,  trad.  Vera,  I.  Trascriviamo  le  note  del  tradut- 
tore ;  aggiungono  chiarezza  ad  un  testo  già  oltremodo  luminoso. 

Ma  la  più  bella  nota  è  quella  che  viene  dopo  alle  parole  che  seguono,  nel 
testo,  al  punto  dove  ci  siamo  fermati,  cioè:  «  (p.  297) ....  loi  qui  n'est  profonde  que 
paroe  qu'elle  est  simple,  et  qu'elle  exprime  la  nature  intime  de  la-chose  ».  Mi  rin- 
cresce che  questa  nota  sia  troppo  lunga  per  recarla  qui  per  intero,  ma  basterai 
il  seguente  piccolo  saggio.  «  (p.  297)  Or,  par  là  méme  que  la  chute  n'est  qu'un 
moment  de  la  mécanique  finie,  le  temps,  l'espace  et  la  matière  n'y  existent  que 
d'une  manière  abstraite  et  incomplète,  c'est-à-dire  que  tous  les  éléments  qui  les 
constituent  ne  s'y  trouvent  pas  complètement  développés  et  dans  leur  unite.  Le 
temps  n'y  existe  que  comme  racine,  et  l'espace  que  comme  carré,  et  comme  un 

Pabbto;  Sociologia.  17 
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euipirique,  et,  eii  taiit  que  qualità,  il  ii'est  qu'oue  anité  abstitiite.* 
Coiiiuie  iiìomeut  de  la  totalité  dévelopi>ée,  il  est  de  plus  une  anité 
déteriiìinée,  une  totalité  réfiéeliie;^  il  se  pixxluit,  et  en  se  produìsant 
il  ne  soit  pas  de  lui-mème.^*  Mais  comme  il  n'a  i>a8  de  diiuen- 
siona,  eu  se  prodiiisant,  il  n'atteint  qu'à  une  identité  formelle  avec 
lui-niéine,  au  carré,  et  l'espace,  au  contraire,  qui  forme  le  princì])e 
positif  de  la  eontiniiité  (p.  2f)7)  extérieure,  f  atteint  à  la  dimension 
de  la  notion,  au  cube.  Ainsi  leur  dififérence  ])rimitiye  subsiste  dans 
leur  réalisation.  C'est  lA  la  troisième  loi  de  Kepler,  (*oncernant  le 
rapport  des  cubes  des  distancen  au  carrés  des  temps...,  »  Proprio  dav- 
vero t  Chi  1'  avrebbe  mai  pensato  !  Gran  bella  mente  deve  essere 
quella  di  chi  capisce  (queste  cose. 

504.  Ma  e'  è  di  meglio.  Sajiett*  che  cos'  è  il  diamante!  *  «  (p.  21-31 7) 
Le  cristal  typique  est  le  diamant,  ce  [>roduit  de  la  terre,  à  Pasiiect 
duquel  Pceil  se  réjouit  parce  qu'il  y  voit  le  premier-né  de  la  la- 
mière et  de  la  i>esanteur.  La  lumière  est  Pidentité  abstraite  et 
complètement  libre.  L'air  est  l'identité  des  éléments.  L'identité 
sulmrdonnce  •  est  unt».  identité  passive  iwur  la  lumière,  et  c^est  là 
la  transparencc  du  diamaut.  »  ()i*a  che  avete  ca)nto  cosa  è  la  tras|Mi- 
renza  del  diamante,  ])<mete  mente  a  ciò  che  è  il  metallo.  «  Le  metal 
est,  au  contrairc,  opaque,   parce   qu'en  lui   l'identité   individuelle 


ean^  pureinent  funiiel  ».  Conipiuii^i^o  questa  povera  cadnta  dove  il  tempo  uon  esisto 
che  come  radU'e  ! 

Xoii  contesto  che  questo  modo  di  mettere  iusieme  parole  che  paioDO  infilzato 
a  caso  non  conduca  a  «  leggi  ))rofonde  e  semplici  che  esprimono  la  naturm  intimm 
della  cosa  »,  perchè  proprio  non  so  cosa  sia  questa  riverita  natura  ;  ma,  nella 
presente  Sociologia,  non  ricerco  questa  natura  intima,  e  procuro  qoindi  di  aste- 
nermi quanto  meglio  so  e  posso  da  discorsi  del  genere  di  questo  ora  notato  (^20). 
Forse,  nel  futuro,  verr:\  giorno  in  cui  i  trattati  di  Sociologia  che  allora  si  com- 
porranno, paragonati  a  ((uelli  che  oggi  si  usano,  appariranno  come  la  meccanica 
celeste  del  (iaus  paragonata  ai  sogni  di  Platone,  o  alle  divagazioni  dell' aatrologia. 

Note  del  traduttore: 

*  «  IJinr  bloM  empirisckf  (ironnr,  und  ah  qualitattr  nur  a/«  abttrakte.  EirnheU* 
(Vest  ainsi  qu'il  existe  dans  la  ehute  ». 

*"  «  Fiir  tfirhf  jwur  soiy  c*est  ìi  dire  ici  complète  ».  Pur  troppo  le  liellissime  cose 
che  hanno  nome  «  totalité  rétléchie,  p<mr  soi,  complète  »,  ci  sono  egualmente  if^ote. 

***  <ìi  Prtptiurirt  «ich,  nnd  hrzitht  mìcH  darin  auf  tiich  selb^t,  cVst-à-dire  le  carré  ». 

t  «  AIm  dHH  jHPgitirc  Aii8«treinandi'rf  en  tant  que  continuant  l'extériorit^  po- 
sitive ». 

r»01*  Hk<;kl:  l*hil.  dv  la  Xat.,  trad.  Vera,  li. 

Nota  <lel  traduttore  : 

*  «  ('ntrnrort'vìir,  mouiiiìh4>,  vaineue,  ]>ar  opposition  à  ridentité  indivi<lnelle 
{indiridutllc  Stlhnt)  du  metal  qui  nVst  pas  passif  pour  la  lamière». 
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est  concentrée  dans  une  unite  plus  profonde  par  une  haute  pesan- 
teur  spécifique  ».  ' 

505.  Probabilmente  vi  è  una  reminiscenza  di  sì  alti  e  si  chiarì 
concetti  nel  passo  seguente  di  un  filosofo  contemporaneo  :  *  «  (p.  22) 
Qu'est-ce  que  le  mouvement  d'un  mobile  à  travers  l'espacet  C'est 
de  la  mécanique  qui  se  réalise  elle-méme.  Qu'est-ce  que  la  forma- 
tion  d'un  cristal  au  sein  de  la  terre  t  C'est  de  la  geometrìe  qui  se 
rend  elle-méme  visible  aux  yeux  ».  Ragionamenti  simili  si  trovano 
presso  tutti  i  metafisici  nostrani  e  forestieri.  I  Cinesi  avevano  già 
da  molto  tempo  osservato  l'influenza  della  luna  sulle  maree,  e  ne 
avevano  dato  una  spiegazione  che  è  proprio  degna  della  Filosofia 
della  natura  dello  Hegel.* 

506.  San  Tommaso  sa  come  va  che  ci  siano  corpi  trasparenti  ed 
altri  opachi.'  «  Giacché  la  luce  essendo  una  qualità  del  primo  alte- 
rante, che  è  massimamente  ])erfetto,  e  formale  nei  corpi,  quei  corpi 
che  sono  massimamente  formali  e  mobili  sono  oMu  lucidi,  quelli 
che  ad  essi  sono  prossimi,  ricevono  la  luce,  come  i  diafani;  e  quelli 
che  sono  massimamente  materiali,  uè  hanno  luce  nella  loro  natura, 
né  sono  ricevitori  di  luce,  ma  sono  opachi.  Ciò  si  vede  manifesto 
negli  elementi  ;  giacché  il  taoco  ha  la  luce  nella  sua  natura,  ma 


504*  La  densità  del  diamante  è  di  circa  3^.  Certi  vetri  o  cristalli  hanno  le 
densità  seguenti:  cristallo,  3,3;  flint  diversi,  da  3,6  a  4,3.  Invece  il  metallo  allu- 
minio (fuso)  ha  la  densità  di  2,56.  Dunque,  ragionando  come  fa  lo  Hegel,  do- 
vrebbe l'alluminio  essere  piti  trasparente  del  diamante  e  del  cristallo.  £  proprio 
peccato  pei  metafisici,  che  sia  V  opposto.  Ma  essi  non  si  sgomentano  per  si- 
mili discrepanze,  e  trovano  sempre  modo  di  conciliare  il  sì  e  il  no.  Nelle  scienze 
fisiche,  tanto  sono  stati  screditati  dai  ripetuti  errori  e  dalle  fantastiche  teorie, 
che  nessuno  più  bada  loro  ;  mentre  seguitano  a  spadroneggiare  nella  letteratura 
che  usurpa  il  nome  alle  scienze  sociali. 

505*  A.  FouiLLÉE  ;  Crit.  des  sysU  de  morale  contemp. 

505'  Davis  ;  La  Chine,  t.  II  :  «  (p.  216)  Klaproth  a  remarqué  que,  dans  une  en- 
cyclopédie  écrite  avant  la  fin  du  IX«  siede,  il  est  dit  que  «  la  lune,  étant  le  prin- 
cipe le  plus  pur  de  Teau,  influence  \%8  marées  ».  Hisgbl  ;  Fhilosophie  de  la  Nature, 
t.  I  :  «  (p.  378)  La  lune  est  le  cristal  sans  (p.  379)  eau,  qui  s'efforce  de  se  com- 
pléter,  et  d'apaiser  la  soif  de  sa  rigidité  par  notre  mer,  et  qui  produit  ainsi  la 
marèe.  La  mer  se  soulève  et  est,  pour  ainsi  dire,  sur  le  point  de  s'élever  vers 
la  lune,  et  celle-ci  semble  à  son  tour  vouloir  s'emparer  d'elle  ».  Cosi  discorrono 
dei  fenomeni  sociali  i  metafisici  nostri  contemporanei. 

506*  D.  Thom.  ;  Opuac.  L.  De  natura  luminie.  Eppure  quest'autore  aveva  prin- 
cipiato con  una  giusta  osservazione,  notando  come  il  linguaggio  volgare  ci  induce 
in  errore  sulla  natura  della  luce.  Nam  quidam  dixerunt  lumen  esse  corpus,  ad 
quod  falso  sunt  moti  ex  quibusdam  locutionibus,  quibns  utuntur  loquentes  de 
lumino.  Consuevimus  euim  dicere,  quod  radius  transit  per  aerem,  et  quod  radii 
Kverberantur,  et  quod  radii  iutersecant,  quae  omnia  videntur  esse  corpomm. 
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la  sua  Iure  a  noi  uou  appare  ne  non  in  ««stmiiea  inaterìa,  [ler  la 
8ua  sottilit}\.  L'aria  veraineute  e  Taecpia  sono  meno  formali  del 
fuoeo,  e  ])erciò  8<»no  solo  diafani.  Jja  ten*a  i>oi  elie  è  massi maniente 
materiale,  è  opa<*a  ».  Questo  dottore  è  un  gi*an  santo,  ma  non  un 
pan  tisieo. 

1  termini  di  giusto,  equo,  morale,  umano,  solidale  e  simili,  che 
ojTKÌ  usansi  nelle  scienze  s<M*iali  som»  della  stessa  natura  dei  ter- 
mini caldo  (§  871),  freddo,  penante,  leggero,  ecc.,  ebe,  in  altri  tempi* 
usavansi  nelle  scienze  naturali.  Sono  essi  che  S]>esso  traviano  la 
mente  e  lasciano  credere  che  un  ragionamento  fantastico  sia  un  ra- 
ponamento  s|>erimentale  (§1Nm). 

507.  È  notevole  che  Aristotile,  stiuliando  le  teorie  dei  smii  pre- 
decessori, aveva  velluto  la  causa  dei  loro  eiTori.*  «  Cagione  i>er  la 
quale  essi  meno  bene  videro  le  così»  note  fti  il  difetto  di  esiHTÌen£a. 
Perciò  coloro  che  vissero  nella  osservazione  della  natuiti,  meglio 
]M)S8ono  fare  i^Mitesi  circa  ai  ]»rincipii  che  ]M>ssono  legare  un  grau 
numero  di  fatti  ».  St»  Aristotile  fosse  rimasto  fe<lele  al  principio  c*osì 
ben  ]N)8to,  avi*ebbe  forse  ])rocurato  un'anticipazione  di  molti  secoli 
alle  conoscenze  scientifiche  dell'  umanità. 

508,  Più  notev(^le  anconi  è  il  caso  del  Bacone.  Già  ]àìi  vòlte 
fu  osservato  che  egli  ragionava  benissimo  sul  metcnlo  8i)erìmentale« 
e  iM)i  malamente  lo  poneva  in  pratica.  Ecco,  \wv  esemi>io,  come  egli 
ci  ammonisce  :  *  «  Nulla  di  buono  esiste  nelle  nozioni,  ne  in  logica* 
ne  in  fisica:  non  la  sostanza,  non  la  qualità.  Vagire,  il  patire,  ne  lo 
stesso  essere  sono  buone  nozioni  ;  molto  meno  pesante ^  le^iero,  àth90, 
tenue y  umido,  secco,  generazione,  corruzione,  attrazione,  repuÌMkme^ 
elemento,  materia,  forma,  e  simili  ;  nia  sono  tutte  fantasticBe  e  inde- 
terminate ».  Ma  iNÙ,  egli  c<msidei'a  i  corpi  «  'come  un  insieme  o 
unione  di  nature  semplici  »  ;  e  non  gli  viene  in  mente  che  tali  nttture 
seìnpUci  hanno  luogo  tra  le   «  nozioni  »  da  lui  ripn>vate. 


f)<)7*  AiiisniT.  ;  />e  gvH.  et  rornip.,  I,  2,  10.  Ho  tradotto  €  cone  note  »,  za.  bpio* 
ÀOYOÓ)ieva.  chv  letteralmente  8ure1)bero  «le  coho  dulie  <|uali  ni  è  d'accordo». 

50H^  F.  Bacoxis  ....  \ovHm  orgauHm  tcientiunim,  I,  15:  In  notionibua  uil  auii 
est.  lieo  in  lodici»,  nec  in  pliy8ÌcÌ8y  non  tSHbntautia,  non  QuaUtati,  Agerty  JPali, 
ipMini  Emhv^  bollile  notioiieH  8iint  ;  inulto  uiinnA  (irarty  Ltrr,  IfnttMm,  !>»««,  J7«arì- 
r/M«i,  Sicrunif  (imvratioy  Corruptio,  Aitrakt-rr,  Fhgartj  Ehmminm,  Materm,  Forwm, 
et  id  K*'tiii9  :  sed  oinnes  ]duintaHticae  et  male  t^^rminntae. 

."rfiS*   F.  Baconis  ....    Xornm  Organnm  ncientiarum,  II,  5:  At  praeocptnm  aire 
A\ ionia  dt*  traiiHformatione  eoqmriiiiiy  diiplicÌM  eHt  );enerÌ8.  Priniiun  intoetar 
pus,  ut  tnriiiani  Rive  coniu^ationein  natiiraruiii  HÌniplieiitni.  ut  in  auro  hacc 
viMiintit  ;  <|Uod  sit  tlavnui.  «piod  >it  poiidero8iiiii.... 
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509.  In  qii«sti   ragionamenti    i>8eiulo-8i>eFÌmentali,  i  li'iuiiiiì  A. 

B,  che  si  mettono  in  relazione  sono  per  solito  indeterminati. 

Già  abbiamo  veduto,  nel  ragionamento  di  Aristotile  (§  491)  anfibo- 
logie, ma  ciò  è  nulla  in  [paragone  dell'asBoInta  indeterminazione  dei 
termini  usati  da  certi  metafisici  (§  963). 

610.  Quando  lo  Hegel  dice:'  «  (p.  383-279)  Eu  general,  on  ne 
I>eat  pas  nier  l'intìuenc*  dea  comètes.  Antrefois  je  fls  jeter  les  hauts 
cria  à  M.  Bode  en  disant  qne  l'expérience  montre  mainteoont  qae 
les  comètes  snnt  aceompagnées  (p.  384)  d'nne  boune  vendange,  ainsì 
que  cela  a  ea  lieu  en  ISll  et  1819,  etqne  eette  doublé  expérienoe 
vaat  tout  autant,  et  mienx  eucore  que  eelles  qui  concemeut  le 
retour  dea  comètes  »,  egli  enuncia  una  proposizione  fìilsa,  et  dimo- 
stra un'  ignoranza  grande  della  meccanica  celeste,  supponendo  che 
1'  uniformitÀ  del  «  ritorno  »  delle  comete  sia  solo  empirica,  ma 
intine  usa  termini  chiari,  precisi,  e  che  corrispondono  a  cose  con- 
crete ;  anzi  è  appunto  \}vr  ciò  che  si  vede  subito  che  la  sua  propo- 
sizione è  falsa.  Ma  manca  poi  il  carattere  di  chiarezza  nei  t«nnini, 
quando  egli  aggiunge  :  «  (p.  384)  Ce  qui  rend  bon  le  vin  come- 
taire,  c'est  que  le  processns  aqueux  abandonue  la  terre,  et  amène 
[tar  là  HD  changement  dans  l'état  de  la  planète  ».  E  che  cosa  è  mai 
questo  «  processo  acquoso  »,  che  abbandona  la  nostra  terrai  Chi 
l'ha  mai  visto  o  ne  ha  mai  avuto  notizia  alcuna! 

51  !■  Il'  indeterminazione  e  l'assnrdo  aumentano  quando  lo  Hegel 
dice  :  «  (p.  378)  La  lune  est  le  cristal  sana  (p.  379)  ean,  qui  s'efforce 
de  se  compléter,  et  d'apaiser  la  soif  de  sa  rigidité  par  notre  mer, 
et  qui  produit  ainsi  la  marèe  »  (§  505').  A  stretto  rigore,  si  sa  cosa 
sono  i  termini  cristallo,  acqua,  fiete,  rigidità,  ed  è  solo  il  modo  col 
quale  sono  combinati  che  riesce  malagevole  intendere.  Ma  anche 
questo  barlume  di  comprensione  sparisce  quando  lo  Hegel  dice: 
«  (p.  3t>0-27f>) ....  la  lumière  est  la  pensée  simple  elle-méme,  qui  exìst« 
S0U8  forme  de  nature.  C'est  l'entendement  dans  la  nature,  on  ce  qui 
revìent  au  méme,  ce  Hont  les  formcs  de  l'entendement  qni  existent 
dans  la  nature  '  "  ».  Oi>purc  :  «  (p.  365-277)  La  lumière  en  tant  qu'elle 
constitue  l'identité  j)hy.'siquc  universelle,  se  pose  d'abord  comme 
terme   différencié,  et,  i>ar  consèquent,  comme  formant  ici  nn  prin- 


510>  Hmìkl;  Pbil.  dt  ìa  Hai.,  t.  I. 
311'  1*  nof«  segni-uti  boui>  del  Vera. 

*  C'ASt  l'eutetidetneDt,  pluUtt  que  lu  raìson  spécalatire  qui  iluiiiìne  ilauH  la 
InDiièrc,  preci s^nii-iit  parci-  qu'<-11e  e*t  udc  ideiitité  absttaite. 
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cilH?  distiiict  et  extérieurf  dans  la  niatière  qualifi^'e  d'après  une 
aiitre  détermination  de  la  notiou  qui  eonstitue  la  négation  de  la 
lumière,  ou  l'ombre  ••  ». 

512.  Se  tali  vaniloqui  fossero  solo  la  eoust^guenza  dello  stato 
l>si(^liieo  di  un  autoiv,  non  ci  sarebbe  da  darsene  maggior  jiensiem 
di  quello  (*he  si  può  avere  delle  divagazioni  di  una  persona  non 
bi'ue  sana  di  mente  ;  ma  essi  sono  stati  ammirati  da  molte  jiersime, 
ed  i  loro  equivalenti  nelle  scienze  sociali  se/^uitano  ad  essere  te- 
nuti in  ^*an  pregio  ;  e  i>erciò  sono  degni  di  considerazione  ci»me  un 
fenomeno  sociale  im)N)rtante  (§  \Ì65). 

513.  I^)  stato  psichico  delle  i^ersone  che  si  figurano  intendere 
simili  ragionamenti  non  differisce  molto  da  <[uello  delle  i)ersone  che 

si  figuravano  intendei*e  le  astrazioni  mit<i* 
logiche  e  teologiche.  Si  ha  qui  una  nuova 
conferma  del  fatto  che  Tevoluzione  non  ha 
luogo  in  linea  continua  (§  .*i44).  I  tre  stati 
]>siclìici  ora  notati,  A,  B,  C,  si  seguono 
in  modo  che  i>oss<mo  su)>i>orsi  formare  un 
insieme  continuo,  iha  ci  sono  altri  rami 
che  ]H)rtano  a  cognizioni  sperimentali  :  p, 
q,  r,.,,  oppure  ad  altre  (livagazioni  misti- 
che, teohigiche,  ecc.:  M,  N,... 

514.  Queste  considerazioni  ci  iM»rtano 
nel  campo  della  logica  dei  nentimenti^  giA 

accennata  al  §  4S0.  Il   ragi<»namento  volgare  (*onfonde  insieme  le 

pro)M>8Ìzioni  seguenti  :  ^ 

I.  A  è  eguale  a  A',  X  e  eguale  a  i^,  dunque  A  è  eguale  a  B. 
II.  Il  n<»me  a  della  cosa  A  suscita  in  un  uomo  sentimenti  eguali 

a  (pielli  suscitati   dal    vocalxdo  X,  <*  (piesti   wmo   eguali  ai    iM^nti- 

menti  suscitati  <lal  n<mie  h  della  cosa  By  dun(|ue  il  nome  a  auscita 

sentimenti  eguali  a  quelli  suscitati  dal  nome  h. 


t  H'ìtr  AtUMMtrvK  und  Andvret*.  CN-st-iinlin*  <|Ut*  la  lumiiTr  »»e  iKme  d*aliord 
(■(Minile  iiioiiK'iit  (»]>]>os('  ot  «'xtiMieur  à  un  nutre  UKUueut. 

*'   IhiH  Ditnkfìv.  L'<>l»s<Mirit«'.  1«*  iirincijM'  ol)sourcì»sant. 

5U*  Ter  amore  tli  ìirc^vità.  aHHuuiiauio  la  forma  di  iMpiazioni  ma  tematiche. 
cioè  A  =  X.  \  H.  (lumiue  A  -  H.  Così  Hcauniamo  le  quistioni  8eoon<Urie  chr 
Hi  riferiscono  all'  intlole  <lelle  |>reme8H<*  nel  8Ìllo;;ismo.  Questo  non  ^  nn  trattato 
<li  1o;:ica  e  vogliamo  solo  acc«>nnare  il  punto  principale  del  problema. 

Si  ])on;;a  niente  a  «|iianto  è  «lotto  del  siIlo;rÌ8mo.  ut  ^  $♦?,  e  che  rale  anchr 
per  il  rav^ionameiito  sotto  forma  «li  (Miuazi«mi. 
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III.  Le  premesse  sono  le  stesse  come  in  II,  ma  la  conclusione 
è  :  «  dunque  A  è  eguale  ^  B  ». 

Sotto  l'aspetto  sperimentale,  la  i)roposizione  I  è  d'  accordo  col- 
l'esperienza,  se  A,  X,  B  sono  cose  reali  e  ben  definite;  e  tale  ac- 
cordo è  tanto  piti  rigoroso  quanto  meglio  sono  definite  le  cose  A, 
X,  B,  come  invece  può  sparire  se  sono  male  definite.  Se  X  non 
è  reale,  o  in  generale  se  una  delle  tre  cose  A,  X,  B  non  è  reale, 
non  si  può  discorrere  di  accordo  coli' esperienza  (§480). 

I  sentimenti  suscitati  dai  vocaboli  a,  X,  b  sono  cose  reali,  quindi 
la  proix)sizione  II  è  simile  alla  proposizione  I  nel  caso  in  cui  A,  X, 
B  sono  reali,  e  come  essa  concorda  coU'esperienza.  Ma  a,  X,  b  sono 
solitamente  assai  male  definiti,  e  quindi  quest'accordo,  per  solito,  è 
poco  rigoroso. 

La  proposizione  III  non  ha  alcun  valore  logico,  poiché  nella 
conclusione  figurano  cose  A  e  B  diverse  dalle  a  e  b  che  figurano 
nelle  premesse.  Perchè  questo  valore  ci  fosse,  non  basterebbe  che  A, 
X,  B  fossero  cose  reali,  ben  definite,  ma  occorrerebbe  per  giunta 
che  l' accordo  dei  concetti  a,  X,  b  corrisxK)nde8se  precisamente 
alla  relazione  tra  le  cose  A,  X,  B.  In  ciò  appunto  sta  la  diver- 
genza tra  la  metafisica  e  la  scienza  logico-sperimentale  :  quella 
ammette  a  priori  tale  accordo,  questa  lo  subordina  alla  verifica 
sperimentale.* 


514'  I  metafìsici  rispondono  che  ogni  ragionamento  è  di  concetti,  sia,  o  non 
sia  sperimentale.  Concediamo  pure,  poiché  sui  nomi  non  vogliamo  mai  litigare. 
Usando  tale  gergo  ($  95),  diremo  che  la  differenza  sta  nel  numero  dei  concetti  e 
nel  modo  di  porli  in  opera.  Lo  Hegel,  per  conoscere  il  moto  dei  corpi  celesti,  mette 
in  opera  pochi  concetti,  raccattati  qua  e  là,  e  con  essi  giunge  a  conclusioni  già  note, 
che  altri  aveva  trovato  per  rappresentare  approssimativamente  quel  movimento,  e 
che  egli,  nelF  ignoranza  sua,  si  figura  rappresentarlo  precisamente  ;  quindi  se  i  con- 
cetti che  egli  per  tal  modo  ottiene  si  paragonassero  coi  concetti  che  si  hanno  coi 
canocchiali,  misurando  le  posizioni  dei  corpi  celesti,  si  troverebbero  discrepanze 
grandi.  Invece,  gli  astronomi  suoi  contemporanei,  ponevano  in  opera  un  numero 
grandissimo  di  concetti,  da  loro  detti  osservazioni  astronomiche,  li  combinavano  con 
altro  gran  numero  di  deduzioni  logico-matematiche,  e  ne  ricavavano  concetti  circa 
alla  posizione  degli  astri  che  avevano  il  pregio  singolare  di  combaciare  assai  bene, 
in  ogni  caso  molto  meglio  dei  concetti  Hegeliani,  coi  concetti  che'si  avevano  dalle 
osservazioni  astronomiche  del  presente,  e  con  quelli  che  si  ebbero  dalle  osserva- 
zioni astronomiche  future  per  quel  tempo,  e  passate  per  noi. 

Chi  dunque  vuole  avere  concetti  che,  come  quelli  dello  Hegel,  discordano  dai 
concetti  dati  dalle  osservazioni,  segua  la  via  battuta  dallo  Hegel.  Chi  invece  vuole 
avere  concetti  che  meglio  si  approssimano  ai  concetti  dati  dalle  osservazioni,  segua 
la  via  battuta  dagli  astronomi,  dai  fisici,  dai  chimici,  ecc.  Noi  qui  vogliamo  tro- 
vare in  Sociologia  concetti  di  questo  genere,  e  perciò  seguiamo  questa  via,  che 
sola  li  ])rocura.  Non  abbiamo  assolutamente»  nessun  altro  motivo  per  seguirla. 


204  CAPITOLO  lY.  §  514 

Nella  logica  dei  Hentimeiiti  la  pn>iK»8izione  III  è  il  tipo  dell» 
sostanza  di  ogni  ragionamento,  ed  è  ritenuta  dime  certamente 
«  vera  ».  Qne8t(»  ti]N>  si  imo  tnisformare  nei  vari  tipi  di  sillogismo. 
Assumendone  um»  a  modo  dVsempio,  si  può  dirt^  :  «  I  sentimenti  che 
mi  fa  provare  il  voeabolo  a  sono  gli  stessi  ehe  mi  fa  provare  il  vo- 
cabolo A^  ehe  indica  una  elasse  generale,  e  questi  sono  gli  stessi 
elle  mi  fa  provare  il  voeabolo  b,  quindi  la  eosa  A,  corrispondente 
al  vocabolo  a,  ha  Tattributo  B,  corrisiK>ndente  al  voeabolo  h  ».  Ma 
in  ciò  vi  è  anc(»ra  troppo  rigore,  ed  in  sostanza  il  tiiio  è  :  «  I  sen- 
timenti che  mi  fa  ]>rovare  a  si  confanno  con  quelli  che  mi  fa  pro- 
vare X,  e  questi  si  con/anno  con  quelli  (*he  mi  fa  provare  b,  dunque 
A  ha  l'attribut(»  1^  ».  La  forma  è  im)ì  quella  di  un  sill(»gismo  per- 
fettamente logico,  e  si  ottiene  traducendo  nel  minio  seguente  le 
proposizioni  precedenti.  La  pr(»iM)SÌzione  :  «  I  si^ntimenti  ehe  mi  & 
provare  a  si  confanno  con  quelli  che  mi  fa  pr(»vare  X  »,  si  tradnee  : 
«  A  fa  paite  della  classe  X  ».  I^  proix>sizione  :  «  I  sentimenti  che 
mi  fa  pix)vare  X  si  ccmfanno  con  quelli  che  mi  fa  [)n>vare  b  »,  si  tra- 
duce: «  Oli  X  hanno  l'attributo  B  ».  Quindi  si  conclude,  senza  che 
nulla  iM)Ssa  ripi*endere  la  h>gica  formale,  (the  «  A  ha  Tattribnto  B  ». 
Tal  genere  di  ragionamento  ha  larghissimo  uso,  e  può  dirsi  di 
regola  generale,  coir  eccezione  delle  scienze  logico-sperimentali;  è 
usato  dal  volgo  ed  è  quasi  il  solo  che  i)os8a  persuadere  il  volgo. 
Domina  specialmentt»  nelle  materie  i>olitiche  e  s<K*iali*  (§580  e  s.). 

Sotto  PasiK*tto  logico-8i)erimentale,  le  cagioni  di  emire  sono  le 
seguenti  :  P  Le  traduzioni  oi*a  notate  mm  si  {lossono  sperimental- 
mente ammettere,  anche  se  A,  X,  B  simo  cose  reali.  2*  Non  si 
sa  a  che  cosa  cM»iTÌ8iN)ndano  precisamente  i  vocaboli  a,  X,  b.  TI  caso 
più  favorevole  alla  verìfica  si)eri mentale,  ma  non  alla  i)ersuaiiione 
]>er  via  del  sentimento,  è  quello  in  cui  questi  vocaboli  eorrispon- 

r>14'  G.  8k\sini  ;  La  teoria  della  Ben  dita  :  «  (]».  201,  iiotii)  ....gli  econonùsli 
letterari  mì  abbamlonaiio  a  iiula^^ini  di  una  feconditÀ  Htraordinaria,  le  (|ualì  po»- 
s(»iio  coMì  riaHHiinierHi  :  Trattan*  un  argomento  qualHÌa8Ì  JT,  neuza  precÌBmre  per 
nulla  il  significati»  dei  vocaboli  da  a4loperarHÌy  il  ehe  i>eniietteràdigiuoc«r«  airia- 
finito  sulPauibiguità  di  essi.  Non  ]M)rre  mai  un  proldema  con  il  rigore  neccasarìo, 
^(iacehè  ciò  facendo»,  nell'enorme  maggioranza  dei  caMÌ  hì  vedrebbe  che  i  quesiti 
posti  non  8UKHÌ8t(»no,  ovvero  nono  inmdubili  i>ercliè  male  indicati.  Fare  largo  oso 
di  cHpn'Hsioni  nietafÌHÌche«  vii  indeterminate  in  genere,  le  quali  nulla  «igniflcando, 
si^nitìcant»  ad  un  tem]N»  tutt4>,  v  mettono  al  riparo  contro  ogni  obbiesioDe.... 
Fare  ap]M'llo.  in  nuiniera  piìi  o  meno  velata,  ai  Hentimenti  iu  genere,  ed  a  quelli 
piìi  di  UKNla  nel  momento  in  cui  hì  scrive  in  ÌHp«*cie....  (p.  202)  L'enorme  maggio- 
ranza delle  ]»roduzioni  letterarii^-economitrlie,  che  formano  oggi  la  fortona  dei 
loro  autori,  sono  di  ipieHta  H]>ecie  ». 
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dono,  senza  troppa  indeterminazione,  a  cose  reali.  Allora  le  tra- 
duzioni si  adattano  più  o  meno  bene  alla  realtà,  e  la  conclusione, 
all'  ingrosso,  è  verificata  dall'  esperienza.  Ma  la  corrispondenza  tra  a, 
X,  b  e  cose  reali  può  essere  molto  incerta,  anzi  può  sparire,  se  qual- 
cuna di  queste  cose  cessa  di  essere  reale.  Ciò  non  si  avverte  nel 
ragionamento,  poiché  esso  si  fa  solo  sui  vocaboli  a,  X,  b,  che  riman- 
gono anche  se  spariscono  le  cose  reali  corrispondenti.  Questa  è  la 
maggior  causa  di  errore,  e  vizia  ogni  ragionamento  di  questo  ge- 
nere. 3**  Il  confarsi  di  certi  sentimenti  con  certi  altri,  l'accordo  di 
questi  con  quelli,  è  relazione  indeterminata,  in  cui  fa  interamente 
difetto  ogni  precisione  ;  quindi  le  proposizioni  sul  genere  di  questa  : 
«  I  sentimenti  che  mi  fa  provare  a  si  confanno  con  quelli  che  mi 
fa  provare  X  »,  sono  in  gran  parte  arbitrarie. 

Infine  occorre  notare  che,  mentre  nella  logica  ordinaria  la  con- 
clusione segue  dalle  premesse,  nella  logica  dei  sentimenti  sono  le 
premesse  che  seguono  dalla  conclusione.  Cioè  chi  fa  il  ragionamento, 
come  chi  l'accetta,  è  persuaso  preventivamente  che  A  ha  1'  attri- 
buto B;  poi  vuol  dare  una  vernice  logica  a  questa  convinzione,  va 
in  cerca  di  due  premesse  che  giustifichino  tale  conclusione,  cioè 
delle  premesse  :  «  i  sentimenti  fatti  provare  da  a  si  confanno  con 
quelli  fatti  provare  da  X,  i  quali  poi  si  confanno  con  quelli  fatti 
provare  da  ò  »;  e  le  trova  molto  facilmente  in  grazia  dell'indeter- 
minazione dei  termini  e  della  relazione  espressa  dal  verbo  oanfarsi^ 

515.  Quindi,  all'opposto  di  quanto  segue  nel  ragionamento  lo- 
gico-si)erimentale,  in  cui  i  termini  sono  tanto  migliori  quanto  me- 
glio sono  determinati,  nel  ragionamento  per  accordo  di  sentimenti 
sono  tanto  migliori  quanto  più  sono  indeterminati.  Ciò  spiega  il 
largo  uso  che  hanno  in  tale  ragionamento  termini  come  buono,  bello, 
giusto,  ecc.  (§  408).  Quanto  più  i  concetti  che  corrispondono  ad  a, 
Xj  b  sono  indeterminati,  tanto  più  fiìicile  riesce  stabilire,  mercè  il 
sentimento,  Pa^^cordo  tra  il  concetto  di  a  e  quello  di  X,  tra  il  con- 


514*  Di  coiiHCgueuza  si  capisce  come  la  proposizione  :  A  ha  Pattribnto  B,  sia 
la  parte  costante  e  socialmente  di  maggior  momento,  mentre  le  premesse  che 
conducono  a  questa  conclusione  sono  la  parte  variabile  e  di  minor  momento. 

Neir esempio  delle  tempesta,  recato  nel  cap.  II  (^  186  a  216),  la  conclusione 
è  che  si  può,  con  certe  arti  respingere  od  attirare  tempeste,  grandine,  venti;  la 
parte  variabile  è  la  spiegazione  di  tal  potare,  cioè  nelle  premesse  di  cui  Taccen- 
nata  proposizione  è  la  conclusione.  L' induzione  ci  ha  fatto  conoscere  il  fatto  e 
lo  abbianif»  espresso  in  modo  generale  ($  217).  Ora  ci  spingiamo  più  in  là,  e  ne 
vediamo  le  cagioni,  cioè  lo  ijoniamo  in  relazione  con  altri  fatti. 
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(•etto  <li  X  e  <iu(»llc)  (li  b.  Per  (esempio,  se  X  è  il  concetto  di  per- 
fetto, esso  è  tiiiito  iiuleteriiiinato  che  facilmente»  sarà  fatto  conconlare 
con  altri  concetti  A  i^  B  (l(*tenninati,  o  indeterminati.  «  Il  moto  dei 
corpi  c(^lesti  (*  perft^tto  ».  E  i)ercliè  no  f  II  sentimento  non  jKme  op- 
posizione tra  questi  dm;  con(!etti  (§  491*,  IìmI). 

510.  Eccoci  giunti  per  induzione,  esaminando  i  fatti  concreti* 
al  i)unto  ;»:ià  accennato  in  via  ipotetica  al  §  13  ;  cioè  vediamo  che 
vi  s<mo  numerosi  e  iM)tenti  motivi  sogj^ettivi,  di  se^ntimento,  ohe 
fanno  produrre  ed  accettare  le  teorie,  indii)endent<^mente  dal  lon> 
valore  logico-sijeiimentale  (§  'Mì9).  Di  tale  materia  avTemo  dunque 
ad  occuparci  lungamente  (capitolo  IX). 

Intanto  notiamo  un  altro  errore,  già  rammentato  (§  15,  10),  e  che 
spesso  si  osserva.  Esso  nasce  dal  trasx)ortare  fuori  dal  cami>o  lo- 
gic(»s]M'rimentale  le  (*onclusioni  che  valg(mo  s(do  in  (piesto  eaniiM). 
L'elimiiiazi(me  di  un  termine  non  si)erimentale  X  avendo  dato  una 
relazione  tra  i  tennini  s|>erimentali  A  e  B,  il  (*onfermar8Ì,  o  il  non 
confermarsi  di  tale  relazione  non  può  i>er  niente  servire  a  pro^-are. 
o  ad  oppugnare,  V  <y  e8ist(»nza  »  di  X.  Nulla  e'  è  di  comune  tr»  il 
mondo  s]KM'iuìentale  ed  il  mondo  n(m-s|K»rimentale,  e  nidla  si  può 
concludere  da  (pu*sto  a  (piello,  o  da  (piello  a  questo. 

IVr  molto  temiM>  si  sono  volute  deduiTc  pi*o]N)sizioni  scientifiche 
dalla  Bibbia  ;  ad  esempio,  le  pro|M)sizi(mi  circa  il  moto  della  t^rra  e 
(lei  colpi  celesti  ;  om  (»  in  auge  il  ragionamento  contrario,  cioè,  dal- 
l'essere false  queste  proposizi(mi  scientifiche,  si  vuole  dwlurre  che  è 
falsa  la  teologia  biblica  (§487).  Questi  due  modi  di  i*agionare  non  inm- 
sono,  l'uno  i)iii  dell'altro,  (*8sere  accolti  da  colui  che  vuole  rimanere 
iw\  cam]N>  sp(TÌmentale  (§481).  Gli  enori  sci(»ntifici  della  Bibbia  di- 
mostrano solo  che  non  si  d(»ve  chieder»  alla  teologia  le  relazioni  tra 
fatti  sperimentali,  couk*  gli  en*ori  scientifi(*i  deHo  Hegel  dim(»8tTano 
che,  per  darci  tali  n^lazioni,  la  metafisi(*a  n(m  è  da  più  della  teologia; 
e  basta:  nuUa  ci(>  può  provare  iK*r  le  (h^ttrine  che  alla  teologia  ed 
alla  metafisica  ]»iacerà  di  stabilire  fu(»ri  del  camiM)  si)erìuentale. 

517.  {h)  Le  indagini  sui  m(»vimenti  virtuali,  quando  qneati  ap- 
pait(»ngoiio  al  caiiiix»  sperimentale,  rum  s(mo  che  un  modo  dì  con- 
siderare le  relazioni  si»erimentali,  e  (piindi  |K'r  esse  valgono  le  con- 
siderazi<»ni  ora  fatt(^  Se  (piah^.he  termine  al  (juale  mettono  capo  i 
movinienti  virtuali  (*  fuori  del  cam|>o  s]>erimentale,  non  abbiamo  qni 
da  oeeupareeiK»,  s(»  non  quamh)  si  tentass(»  di  fan»  ritomo  allVspe- 
rìenzii.  eliminando  questo  t(*rmine;  e  si  ritorna  in  tal  catMi  ancora 
alle  1-elii/ioni  tra  tatti  sperimentali. 
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518.  (e)  Yi  è  infine  la  considei-azione  di  ciò  che  si  deve  fere, 
il  precetto  (§  325  e  h.)  ;  questo  è  nn  genere  di  relazione  che  può  es- 
sere interamente  l\iori  dell'esperienza,  anche  quando  i  termini  che 
iwne  in  relazione  sono  sperimentati  ;  è  portato  fuori  dal  campo  spe- 
rimentale per  via  del  teimine  deve,  che  non  corrisponde  a  nessuna 
realtà  concreta.'  Si  può  sempre  porre  il  quesito  :  «  E  se  nn  uomo 
non  fa,  ciò  che  si  asserisce  dovere  egli  fere,  cosa  accadrai  »  Con  questit 
domanda  si  è  condotti  alla  considerazione  dei  inoTimenti  Tirtoali  (b]. 

5t9.  yessi  coi  guali  sono  congiunti  gli  elementi  delle  teorie.  Vol- 
giamoci oni  al  secondo  dei  quesiti  posti  al  §  467,  e  principiamo  col 
recare  qualche  esempio.  Vediamo  la  chimica,  quando  aveva  pieno 
\igore  la  teoria  atomica.  Si  muoveva  da  certe  ipotesi,  e  si  giun- 
geva a  spiegare  i  fatti  chimici  noti,  a  prevederne  d' ignoti,  che  poi 
resi)erienza  verilirava.  Di  tal  genere  sono  tutte  le  teorie  scientifiche, 
ed  hanno  caratteri  ben  distinti. 

620.  Ma  ecco,  come  altro  esempio,  nna  delle  tante  t«orìe  dette 
morali  ;  essa  ha  un  carattere  tutto  diverso.  Manca  ogni  e  qualsiasi 
verifica  sperimentale  ;  si  cerca  come  le  cose  debbono  essere,  e  si  fa 
quest'  indagine  in  modo  da  trovare  tra  le  cose  certe  relazioni  che 
esistono,  o  che  si  desidererebbe  che  esistessero.  Supponete  un  chi- 
mico che  dicesse  :  «  È  un  grave  guaio  che  il  protocloruro  di  mer- 
curio possa  spontaneamente,  alla  luce,  trasformarsi  in  biclomro,  che 
è  un  veleno  i>otente  ;  dunque  cercherò  nna  t«orìa  chimica  tale  che 
ciò  non  aia  ixissibile  »  ;  ed  avrete  un  tipo  molto  esteso  di  teorie 
morali. 

531.  Anche  fuori  di  questo  tipo  è  notevole  la  differenza  dì  teorie 
che  si  lasciano  solo  guidare  dai  fatti,  e  di  teorie  che  invece  vogliono 
regolare  i  fatti.  Si  paragoni,  ad  esempio,  la  teoria  atomica  dei  chi- 
mici motlerni,  e  la  teoria  atomica  di  Lucrezio.  La  differenza  sta  piil 
nell'  indole  delle  ricerche  che  nella  maggiore,  o  minore  verità  spe- 
rimentale dei  dati  e  delle  conclusioni, 

622.  In  altri  tempi,  le  teorie  delle  cose  naturali  avevano  la  na- 
tura delle  teorie  morali  moderne  ;  hanno  poi  mutato  interamente 
d' indole  e  sono  diventate  le  teorie  scientifiche  mmleme.  Il  trattato 
De  coelo  dì  Aristotile  i)uò  stare  in  una  st^essa  classe  coi  trattati  di 
morale  moderni,  ma  non  può  stare  in  una  stessa  classe  col  trattato 
PhUogophiae  ìintnralÌK  principia  mathematica  del  Newton,  e  meno 
«he  mai  col  Traité  dv  méeamqve  celeste  del  Laplace.  Chi  voglia  leg- 

■)18'  Manaaìt,  I.  .Kt,  40, 


20S  CAPITOLO  IV.  §523-a25 

^cre  di  se^iiit4»  (|ue8ti  libri  vedrà  tosto  elie  quello  di  Aristotile  dif- 
feri^ee  anHolutauieiite  da^li  altri  iK*r  l' iudole  HteHsa  e  il  fine  «Ielle 
iuda^iui  ;  e  non  e'  è  da  ricercare  la  cagione  di  tale  diflerenza  Del- 
l' indegno  o  nelle  conoscenze  de^li  autori,  iNÙcliè  il  Newton  hai 
scritto  un  commento  sull'AiMKralisrte,  che  i>uò  avere  dejnio  luogo 
presso  il  tmttato  De  coelo  di  Aristotile. 

533.  Se  dunque  vorremo  disiN)rre  le  teorie  scH^omlo  l'indole  delle 
loro  dimostrazioni,  dovremo  separare  due  tipi.  In  uno  il  nesso  «*oiiJita 
si)lo  di  c<mseguenze  logiche  dei  fatti  ;  nell'  altro  vi  si  aggiunge 
qualche  cosa  che  ti*ascende  dall'  esiM^rienzii  :  un  qualche  concetto 
di  necessario,  di  doveroso,  od  altro  simile.  Infine,  \wv  compiere  roiteni^ 
occorre  imre  considerare  le  pro|>osizioni  in  cui  il  nesso  logico  è  ri- 
dotto o  iNico  <»  nulla,  che  sono  semplici  descrizioni  o  narrazioni. 
Avremo  quindi  i  tre  generi  seguenti  : 

lo  ProiM)sizioni  descrittive; 

2"*  Pi*oi)osizioni  che  affermano  un' unitomiitìi  siierimentale  ; 

W  ProiM>sizioni  che  aggiungono  qualche  cosa  all'  unifornùtè 
si)erimentale,  o  la  tmscurano. 

524.  liC  teorie  scientifiche  constano  di  pn»iN>sizioni  del  l^  e  del 
2*"  genere.  Qualche  volta  si  aggiungono  )>roiK>sizÌ4mi  del  *,V*  genere, 
che  i)ossono  non  essere  nocive,  ove  l'aggiunta  non-si>erinientaIe  si» 
superflua  ;  ma  che  ]>ossono  essere  nocive  al  carattere  scientitteo^  se 
l'aggiunta  non-si)erimentale  o^K'ra  sui  risultamenti  della  teorìa. 
Ia'  teorie  sociologiche  e  molte  teorie  econ<»miche,  hanno  fatto  sin 
ora  largo  uso  delle  proiK>sizioni  <lel  .'V  genere,  che  oi)eni\'aiio  irai 
risultamenti.  Occorre  escludere  tali  pro|>osizioni  se  si  vuole  avere 
una  Soi'iologia  ed  una  Ec<m<»mia  coi  (caratteri  delle  scienze  lofcioo- 
sperimentali. 

Qui  non  abbiamo  chi  occu|>arci,  se  non  <li  sfuggita,  delle  sciense 
naturali,  e  dobbiamo  principalmente  volgere  il  nostro  stadio  alle 
teorie  che  di|M'ndouo  <lai  fatti  sociali.  Proce<liamo  allo  studio  dalla 
scienze  logico-s]K'rimentaIi,  in  relazione  ai  generi  i»ra  notati. 

525.  (iKNEKE  I''.  Proposizioni  descrittive.  Ad  esempio:  Ho  oer- 
cato  la  deusits\  dell'  acqua  pura,  S4»tt4)  la  pressione  atmosferica  di 
IVà)  ^'m  di  mercurie»,  ed  ho  osservato  che  c'era  un  massimo  alla  tam- 
IK'mtuni  di  4*".  Il  matrimonio  dei  Romani  era  di  una  sola  donna 
con  un  sol  uomo,  alla  volta.  La  descrizione  può  allungarsi  quanto 
si  vuole  ;  ma  (pmndo  <liventa  un  p<mm>  estesa  e'  è  il  i>ericolo  che  vi  si 
mescolino  ]>nqK>sizi<»ni  di  un'altra  classe.  L' uomo  prova  una  grande 
difficoltà  a  starsene  alia  sola  descrizione;  si  sente  ognora  tratto  ad 
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aggìnngerTì  spiegazioni.  Il  dire  :  I  Greci  accoglievaDO  bene  ì  men- 
dicanti, è  una  deacrizione;  ma  ìi  dire:  I  Greci  accoglievaiio  bene 
i  mendicanti  perchè  cretlerano  che  venissero  da  Zens,  aggiunge  ana 
flpiegazioue  alla  descrizione.  Si  tornerebbe  ad  una  semplice  descri- 
zione se  ai  dicesse  :  1  Greci  accoglieTano  bene  i  mendicanti,  e  c'ero 
chi  asseriva  doversi  ciò  fkre  perchè  venivano  da  Zeus.  Faò  parere 
sottile  tale  distinzione,  ma  è  di  gran  momento,  perchè  il  dissimu- 
lare le  spiegazioni  tra  le  descrizioni  è  modo  molto  usato  per  fkre 
accogliere  spiegazioni  che  non  hanno  fondamento  logico-sperimentale. 
Non  è  qui  il  luogo  di  fermarci  a  considerare  sino  a  che  punto  sia 
determinato  il  termine  generico  i  Greci,  testé  adoperato. 

5S6.  Genere  2°.  PropoHeioni  che  affermano  vh' uniformità  aperi- 
mentale.  Neil'  affermazione  di  ana  uniformità  vi  è  qualche  cosa  di 
pili  della  descrizione  di  fotti  passati,  vi  è  la  previsione  più  o  meno 
probabile  di  Ihtti  futuri.  Se  dico:  «  Sotto  la  pressione  di  760  "jm  di 
mercurio,  l'acqna  raggiunge  il  massimo  di  densità  alla  temperatura 
di  4°  »,  dico  qualche  cosa  dì  più  di  quanto  esprimevo  nella  propo- 
sizione descrittiva  testé  ricordata  ;  affermo  cioè  che  chi  porrà  acqua 
in  queste  condizioni  osserverà  un  massimo  di  densità  a  i". 

piotisi  yxiì  che  1'  ultima  proposizione  ha  alcune  affermazioni  im- 
plicite. Essa  afferma  cbe  solo  la  pressione  e  la  temperatura  operano 
l>er  determinare  la  densità.  Se  per  esempio  operasse  anche  Io  stato 
elettrico  dell'ari»,  la  proposizione  descrittiva  Sfurebbe  incompiuta, 
|>ercbè  a^Tei  dovuto  notare  questo  stato,  ma  la  proposizione  affer- 
mante un'uniformità  sarebbe  falsa,  poiché,  dicendo  un  esperimento 
con  un  diverso  stato  elettrico,  non  troverei  il  massimo  a  4*. 

537.  rnvei'e  di  un  caso  ipotetico,  ecco  un  caso  reale.  Se  dico  : 
«  Avevo  acqua  pura  con  dentro  un  termometro,  ho  osservato  che 
a  0°  l'acqua  si  soliditìcara  »,  la  mia  proposizione  è  incompiuta;  avrei 
dovuto  notare  altre  circostanze,  ad  esempio  la  pressione  atmosferica. 
Se  dico:  «  L'acqua  pura  si  solìdiftca  a  0°  »,  e  non  sottintendo  certe 
condizioni,  la  pntposizione  èfaha.  James  Thomson  trovò  che  sotto 
la  pressione  di  16,S  atmosfei-e,  l'acqua  pura  si  solidifica  alla  teni- 
]>eratura  di  ^(t°,129.  1m  pro]KiHÌzione  ora  notata,  benché  folsa,  a 
rigor  di  termini,  si  adopeni  iisiialinente  in  fìsica,  [>erchè  si  sottin- 
tende che  res)i('i-ienza  si  deve  fare  alla  pressione  atmosferica  usuale 
di  7fKl  "■  m  di  mei-curio,  e  con  altre  condizioni  ben  note  ai  Usici.  In 
tal  caso  ciò  non  bit  inconvenienti,  ma  quando  le  condizioni  sottintese 
non  fossero  bene  (icterni  insite,  quando  fossero  menomamente  incerte, 
la  propOKÌzione  saicblie  da  i-iliiitarsi.  Appunto  di  simile  incertezea 
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8Ì  valgono  coloro  cbe  vogliono  introdurre  ('(indizioni  c;lie  non  iM»treb- 
bero   assumere  esplieitamente. 

538.  1  metafisici  si  figurano  che  la  scienza  H|>erìnientale  ha  prò* 
lN)sizioni  assolute  (§  07),  e  da  questMiM)tesi  ti*aggon<»  ragione volnienU» 
la  conseguenza  che  nella  proi)08Ìzione  «  l' acqua  si  solidifica  a  0*  », 
ci  deve  essere  qualche  cosa  di  più  che  un  semplice  conii)endio  di 
esi>erienze:  ci  deve  essere  un  principio  di  necessità.  Ma  qaest'e<li- 
fizio  crolla,  perchè  le  fondamenta  non  i*eggono.  I^a  pn»posizione 
scientifica  «  l'acqua  si  solidifica  a  0"*  »,  indica  soh)  che  sin  ora  ciò 
è  stato  osservato  e  che  quindi  è  molto  probabile  che  si  osserverà  in 
avvenire  (§  97). 

529.  Se  alcuno  dicesse  :  «  Tale  )m>iH>8Ìzione  non  tiene  conto  del 
lu(»go  ove  nello  s])azio  si  trova  il  sole  coi  suoi  pianeti  ;  sta  bene 
che  sin  ora  ciò  non  ha  oi>enito  sulla  temi)eratura  di  solidificazione 
dell'acqua,  ma  chi  vi  dice  che  non  oi>ererà  in  avvenire f»,  «lo- 
vremmo  soh)  risiK)ndere  :  «  Non  ne  sappiamo  niente  ».  E  dovremmo 
pure  dare  questa  risposta  a  chi  afi^ennasse  che  il  sole,  nella  sua 
corsa  velocissima,  ci  poiterà  un  giorno  in  uno  spazio  a  quattro  di- 
mensi<uii,  oppure  dove  sarannc»  mutate  le  leggi  della  fisica  e  della 
chimica.  Badisi  bene  che  ogni  proiM)8Ìzi(me  scientifica  deve  inten- 
dersi preceduta  dalla  condizione  :  «  Nei  limiti  di  temiH)  e  di  spazio 
a  noi  noti  »  ;  fuori  di  (iuei  limiti  ci  sono  probabilità  ora  deboli,  ora 
fortissime,  ma  nulla  più  (§  69-H*). 

530.  Muove  le  risa  il  i)ensare  che  mentre  in  scienze  tanto  iiro- 
gredite  come  sono  la  fisica  e  la  chimica,  è  indìs]>ensabile  porre  tali 
restrizioni,  e'  è  ehi  può  cre<lere  che  non  occorrono  in  scienza  an- 
cora tanto  arretrata  come  è  la  Sociohigia.  Ma,  in  ogni  modo,  con 
costoro  non  vogliam<»  avere  contesa  alcuna.  Beati  loro  che  oonosamo 
Vesnenza  delle  cose  (§  19)  e  sanno  le  relazioni  necessarie  dei  fiotti  ; 
noi,  molto  più  modestamente,  cerchiamo  solo  le  relazioni  che  ci 
fa  con<»scere  r<\sperienza  (§  09-4*')  ;  e  se  <iuesta  brava  gente  ha  ra- 
gione, vuol  dire  che  troveremo  molto  faticosamente,  dopo  lunghe 
ricerche,  ciò  che  ad  essi  è  stato  rivelato  dalla  luce  metafisica.  Se 
le  relazioni  a  loro  note  sono  veramente  necessarie^  è  impossibile 
che  ne  possiamo  trovare  altre  diversi». 

531.  Sogliono  ancora  i  metafisici  osservare  che  un'osservasione 
Ik'u  fatta  basta  per  fissare  un'uniformità  nella  chimica  o  nella  fisica; 
(^  che  quindi  ci  vuole  un  principio  su]>eriore  che  conceda  di  trarre 
tale  conclusione,  la  quale  non  ha  certo  luogo  in  grazia  di  molti 
fatti,  poiché  è  tratta  da  uno  solo.  Errano  completamente,  lìoichò  gli 
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altri  molti  fatti  ci  sono,  e  si  trovano  in  tutti,  gli  altri  simili  già  os- 
servati. Perchè  basta  una  sola  analisi  chimica  x>er  conoscere  la  pro- 
l>orzione  in  cui  due  corpi  semplici  si  combinano  in  un  composto  f 
Perchè  tal  fatto  fa  parte  della  categoria  dei  fatti  in  numero  ol- 
tremodo grande  che  ci  hanno  fatto  conoscere  la  uniformità  delle 
proporzioni  definite.  Perchè  basta  un'osservazione  fatta  bene  per  co- 
noscere quanto  tempo  passa  dalla  concezione  allo  sgravarsi,  per  la 
femmina  di  un  mammifero!  Perchè  quel  fatto  fa  parte  della  cate- 
goria numerosissima  che  ci  mostra  che  questo  tempo  è  costante 
(§544). 

533.  Appunto  per  ciò,  quando  il  &tto  si  riferisce  erroneamente 
ad  una  simile  categoria,  la  conclusione  è  errata.  Ad  esempio,  chi, 
dalla  osservazione  di  un  maschio  e  di  ima  femmina  filossera,  con- 
cludesse che  tutte  le  filossere  nascono  da  un  maschio  e  da  una  fem- 
mina, perchè  pone  questo  caso  con  gli  infiniti  altri  di  generazione 
sessuale,  andrebbe  errato,  perchè  invece  la  generazione  delle  filos- 
sere deve  porsi  nella  categoria  delle  generazioni  in  cui  si  osserva 
la  partogenesi.  Non  e'  è  nessun  principio  superiore  che  ci  possa  gui- 
dare ;  non  e'  è  che  1'  esperienza  la  quale  ci  insegna  che,  oltre  ai 
casi  di  generazione  sessuale,  ci  sono  i  casi  di  partogenesi. 

533.  Tra  le  proposizioni  che  affermano  un'  uniformità,  ci  sono 
quelle  che  danno  la  spiegazione  sperimentale  di  un  fatto.  Tale  spie- 
gazione sta  unicamente  nel  porre  in  relazione  il  fatto  che  si  vuole 
spiegare  con  altri  fatti.  Così  una  scienza,  cioè  la  termodinamica, 
spiega  i^erchè  ci  sono  corpi  (come  l'acqua)  di  cui  la  temperatura  di 
fusione  scema  quando  cresce  la  pressione,  ed  altri  per  i  quali  invece 
cresce.  Tale  spiegazione  sta  solo  nel  porre  in  relazione  di  unifor- 
mità questa  proprietà  dei  corpi  con  altre  proprietà  dei  medesimi 
corpi.  Altre  spiegazioni  scientifiche  non  esistono. 

534.  È  modo  errato  di  esprimersi  il  dire  che  la  meccanica  ce- 
leste spiega  il  moto  dei  corpi  celesti  colla  gravitazione  universale* 
La  meccanica  celeste  ha  fatto  l' ipotesi  che  il  moto  dei  corpi  celesti 
soddisfi  alle  equazioni  della  dinamica,  e  sin  ora  le  posizioni  dei  corpi 
calcolati  in  quel  modo  si  sono  trovate  le  stesse,  nei  limiti  di  pos- 
sibili errori,  di  quelle  osservate.  Sinché  ciò  avrà  luogo,  si  manterrà 
I)er  buona  V  ipotesi  ;  se  un  giorno  ciò  non  avesse  più  luogo,  si  mo- 
dificherebbe V  ipotesi  fatta. 

636.  Vediamo  ora  quale  uso  si  può  fare  dei  fatti  nella  Socio- 
logia, e  come  se  ne  possono  trarre  uniformità.  Per  dire  il  vero  questo 
t*  lo  scopo  di  tutta  1'  opera,  ed  è   man  mano  che  cerchiamo  e  tro- 
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viaiiio  queste  iiuiformitA,  che  distinguiamo  i  mezzi  vhv  a  ciò  nono 
adatti,  <la  quelli  elie  non  lo  sono  ;  )>erciò  qui  non  avremmo  che 
da  rimandare  a  tutto  il  resto  del  libro,  ma  giova  avere  una  %'edata 
genenile  della  nìateria  é<l  osservarne  le  grandi  linee.  Tale  sarà 
appunto  lo  seoiM)  delle  eonsidei*azioni  sep^uenti. 

536.  I  FATTI.*  I  fatti  ei  s^mo  noti  ]>er  varie  fonti  ehe  la  crìtica 
storica  va^rlia  e  <lÌ8eute,  e  dello  studio  da  essa  compiuto  non  ab- 
biamo da  o(*eu])arci  <iui  <li  pro]>osito  ;  dobbiamo  solo  ]>orre  mente 
a  celti  i>ai*tieolari  argomenti  ehe  premono  s|)eeia]mente  allA  So- 
ciologia. 

537.  Il  Ki  mkbo  dei  fatti.  È  evidente  che  quanto  più  se  ne 
]>oss<mo  recare,  meglio  è,  e  che  la  perfezione  si  avrebbe  ove  ai  imi- 
tessero  recare  tutti  i  fatti  che  hanno  avuto  luogo,  della  siiecie  che 
si  consi<lera.  Ciò  è  assolutamente  imiN)88Ìbile,  ed  è  quindi  solo  qni- 
stione  del  i)iù  e  del  meno. 

Per  avere  un  gran  numen)  di  fatti  di  una  data  S]ieciè,  inceli- 
triauìo  due  ostacoli  di  genere  diverso.  Per  1'  antichità,  le  fonti  ce 
lì  danno  scarsi  ;  i>er  il  tenìjK)  moderno,  s^mo  tnipiio  abbondanti  per 
essere  ricer<*ati  e  <àtati  tutti.  Sarebbe  un  gi-an  lav(»ro,  c-on  !»«• 
frutto,  il  trovarli  tutti,  e,  trovati  che  fossero,  nessun  edit<»re  vor- 
rebbe* stamimn*  i  gi-ossi  in-folio  ove  saivbbero  raccolti,  nesson  let- 
toiv  li  voneblH*  leggere.  A  che  i)ro',  i)er  esempio,  ricercare  in  tutti 
i  ])a<*si  le  naiTazìoni  <li  tutti  gli  scioperi,  grandi  e  picc4>li,  e  rìpiti- 
durli  \ìOT  la  stam)>a  in  un  gran  numero  di  volumi! 

Per  V  antichiti\,  il  numero  dei  fatti  essendo  si*arso,  V  uso  mo* 
elenio  è  di  citare  tutti,  o  <|uasi  tutti  gli  autori  ehe  tanno  cenno  del- 
V  argomento  c*lie  si  studia  ;  e  sta  bi^nissimo,  ne  iiare  che  si  imaaa 
fare  altrimenti  nelle  o{H*re  di  erudizione.  Per  esempio,  si  fii  cori, 
air  incirca,  nel  Manuale  delle  antichità  romane  del  Man|uardt  e  del 
Momms(Mi,  nel  Dizionario  delle  antichità  greche  e  romane  del  Da- 
reml>erg  e  dtd  Saglio,  ed  in  altre  o)>ere  analoghe.  Per  Tetà  di  mesMn 
4*i<)  si  può  fans  in  quah'he  caso,  jH^r  gli  autori,  ma  rimangiano  ftiori 


r)3<>^  .1.  i>K  M(>it<;AN  ;  Lft  prrm.  rirìL:  «  Ip.  29)  Lf*ft  4lf>oniiieiito  Hor  lewqael» 
N^ii|ipiiie  l'IiìsUiin'  pro|)r<*iiieiitdite  »onX  dtMiuaitrt'  iiatiirt's  dift'ért*nt4*H  :  1*  Leti  teste» 
roiiteiiiporaiiìM  <1«'h  ('VCMiciueiitM,  iu84*riptions,  iiioniiuieM  et  iii^lailleH,  Uìntoiff*, 
aiiiialcN  et  iiit>nioirei«.  (p.  'M))  2"  L<'h  dooiiiiientK  arrlK^oloj^ìqiK^H,  nionuini'ntii  «t  objtfl» 
divers  n'iictiiiti^s  Hiir  1«*  h4)1  oli  dnii8  le  8ol.  >  Lea  érrits  pcwt^rieon  tMX  etèrna 
iiKMit8  «lu'il»  iiarrtMit.  A**  L<'h  eoiiHidóratioiìM  den  (M*i«*iK>eM  doni  J*iii  pttrlé  pina  haat 
(«•éolotrìc,  YAìiìUtjr'u'^  lH»taiii<|ii«*,  aiitlin»]M>l4»)^it\  4>tliii4i^apliÌ4\  Hocioloicif,  lingai- 
.stiipii'),  aii\(|iirlh's  il  (MMivitMit  d'ajontcr  Ics  o1>»»«TvntioiiH  sur  U*n  indnttrìea.  Ira 
arts,  ]v  ('oiiiiiicnM'.  l«»s  ('oiiiiaÌHNaii('«'H  s4-i«'iititìqiieH.  vtv,  ». 
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molte  fonti  che  ancora  giacciono  inedite  negli  archivi.  Per  i  tempi 
moderni  ciò  è  impossibile  a  cagi<me  dell'abbondanza  dei  materiali, 
ed  occorre  fare  una  stelta.* 

538.  Il  peso  dei  fatti.  Conta  piìi  il  peso  dei  fatti  che  il  loro 
numero  ;  un  solo  fatto  bene  osservato  e  ben  descritto  ne  vale  mol- 
tissimi male  osservati  e  male  descritti.* 

È  venuto  ora  in  auge  1'  uso  pedante  delle  «  bibliografie  com- 
pleta ».  Un  autore  che  tratta  un  argomento  deve  citare  tutti  gli  au- 
tori che,  l)ene  o  male,  con  senno  o  scioccamente,  ne  hanno  discorso.* 
Egli  solitamente  li  cita  ma  non  li  legge,  e  meno  che  mai  li  studia, 
non  fosse  altro  perchè  a  tale  imi)resa  farebbe  difetto  il  tempo  ;  '  ma 
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537^  Quindi  il  critico  troverà  sempre  e  facilmente  qualche  fatto  che  è  stato 

omesKO.  Di  ciò  si  vale  certn  gente  che  critica  opere  che  sarebbe  incapace  di  scrivere 
anche  solo  in  parte,  e  dice  :  «  Voi  avete  omesso  tal  fatto  »,  oppure  «  avet«  citato 
tale  edizione  che  non  ù  la  migliore  ».  Ciò  starebbe  bene,  anzi  ottimamente,  se 
8Ì  poteH.se  aggiungere  :  «  £  tal  fatto  è  importante  per  la  vostra  teoria,  prò  o  con- 
tro »,  oppure  :  «  lo  stesso  carattere  ha  la  miglior  lezione  che  si  ricava  dalla  mi- 
gliore edizione  ».  Ma  senza  tale  aggiunta  l'osservazione  è  puerile  e  mostra  solo 
la  vanità  <lel  pedante,  talvolta  colto  e  più  spesso  ignorante. 

538*  È  ben  noto  (!he,  nella  moderna  paleografia,  tutti  i  manoscritti  che  pro- 
vengono da  un  archetipo  cont-auo  per  uno  solo.  Per  esempio,  per  il  testo  di  Plauto 
conta  piìi  il  testo  lìelV Ambronianus  che  quello  di  tutti  gli  altri  manoscritti. 

538*  G.  Sorkl;  L'Indépeiidance,  15  février  1912.  L'autore  conclude  l'analisi 
<li  un  libro  coir  osservazione  seguente  che  vale  per  molti  altri  casi  simili:  «  (p.  97) 
Cet  ouvrage  <^tabli  suivant  les  plus  rigoureux  principes  de  la  Sorbonne,  pour  la 
composition  du(|uel  422  auteurs  ont  été  utilisés,  nous  foumit  un  remarquable 
échantillon  de  l'insignitiance  des  résnItAts  auxquels  aboutissent  les  méthodes 
enseignées  par  l^anson  ». 

538"*  Al  buon  signor  Aulard,  per  volere  con  troppa  fretta  criticare  il  Taine, 
intervenne  una  comica  avventura,  che  rammenta  il  proverbio  :  La  gatta  fretto- 
losa fece  i  gattini  ciechi.  Vedasi:  AuGi'STix  CoCHix;  La  crise  de  l'histoire  véro- 
ìutionnairc  -  Taine  et  M.  Aulard.  Anche  per  un  fatto  insignificante,  tratt'O  da  Cle- 
mente Alessandrino,  la  critica  del  signor  Aulard  è  interamente  errata.  V.  Pareto  ; 
Un  ptiìi  probìème  de  philologie  in  L* Indépendance,  1*»"  mai  1912:  «  Au  fond,  il  im- 
jK>rt4^  peu  i\  riiistoire  de  la  Kévolution  frau^ise  que  Taine  ait  traduit  tìdèlement, 
4m  n'ait  pas  traduit  tìdèlement  un  passage  de  Clément  d'Alexandrie.  M.  Aulard 
aurait  donc  pu,  saus  le  nioindre  inconvénient,  negliger  ce  sujet.  Mais  s'il  vou- 
lait  s'en  occuper,  il  fallait  y  niettre  le  temps  et  Tattention  nécessaìres.  Si  M.  Au- 
lard avait  fait  cela,  il  aurait  vu  que  la  comparaison  faite  par  Clément  d'Alexan- 
drie est  exactenient  ])arallèle  à  celle  qu'a  voulu  faire  Taine;  et  par  conséquent 
il  se  serait  abstenu  de  se  livrer  j\  une  critique  qui  n'est  aucunement  fondée  ». 
V.  poi  ci>niicissimo  il  vedere  che  il  signor  Aulard,  nella  trascrizione  di  questo 
passo  <lel  Taine,  cade  in  errori  simili  a  quelli  che  egli  rimprovera  al  Taine.  Si 
confronti  il  III  volume  del  Taine.  IO  edizione  in-8\  Paria  1887,  colla  trascrizione 
del  signor  Aulard:  «(Taine)  des  voiles  tintsun  d'or.  (Aulard)  des  voiles  <t««/«  d'or. 
< Taine)  d'un  air  grave  en  chantant.  (Aulard)  d'un  air  grave  eù  chantaut,  (Taine) 
//  soulève.  (Aulard)  i7  soulève  ».  Sono  3  errori  in  11  linee  di  stampa  dell'edizione 
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ne  trascrive  i  titoli  in  un  IjolP  indice,  e  più  ne  mette  e  più  è  am- 
mirato <lai  pedanti  e  dai  <*efiiloi>odi.  Per  conoscere  le  relazioni  dei 
fatti,  le  leg^i  scientifiche,  sareblw»  meglio  assai  che  studiasse,  ma 
studiasse  bene  i  principali  autori,  e  non  si  curasse  degli  altri.  Nean- 
che i)er  conoscere  la  storia  <li  una  dottrina  è  utile  di  leggere  tutti 
coloro  che  di  essii  hanno  scritto;  basta  oc<*uparci  dei  tipi  princi|)ali. 
Muove  veramente  le  risa  il  vedere,  ad  esempio,  una  f>ersona  fare 
una  «  bìbliognitìa  completa  »  degli  autori  che  hanno  scrìtto  sulla 
«  rendita  »,  mentre  \Hn  ignora  interamente  i  fenomeni  che  hanno 
avuto  quel  nome,  e  più  ancora  le  loro  relazioni  cogli  altri  fenomeni 
ec(momici. 

539.  Come  al  solito,  siamo  giunti  a  questo  esti-emo,  ))er  toglierci 
da  un  altro  in  cui  si  ragionava  ìienza  citare  fatti  ;  e,  tra  i  due  guai^ 
è  meglio,  ma  molto  meglio,  il  citare  tropi»  fatti,  che  il  citarne  punti  ; 
e<l  è  ]mre  meglio  che  il  numero  dei  fatti  citati  sia  maggiore  che 
minore  di  quanto  occorre  i)er  la  dimostrazione.  Meglio  anche  ona 
«  bibliografia  completa  »  di  autori  h*tti  di  sfuggita,  che  una  «completa 
ignoranza  degli  autori  che  hanno  ragionato  dell'  argomento  che  si 
vuole  studiare. 

640.  Lasciamlo  stare  la  certezza  assoluta,  che  nelle  scienze  sjie- 
rimentali  non  esiste,  e  ragi(mando  solo  di  una  )>robabilità  più  o 
meno  grande,  occorre  riconoscere  <*he  ])er  molti  fatti  storici  essa  è 
piccola,  per  altri  grande,  [H'r  altri  anc<»ra  gi'iindissima,  in  m<Nlo  da 
essere  eguale  a  ciò  che  dicesi  ceitezza  nel  linguaggio  v<dgare.  In 
questo  senso  molti  fatti  sono  celti  nelle  grandi  linee,  incerti  m^i 
particolari.  Pan'  certo,  ad  esem]à<»,  che  la  battaglia  di  Salaniina  ci 
sia  stata,  ma  non  è  punto  cerio  che  tutti  i  [mriicolari  siano  stati 
come  li  naiTa  Erodoto;  anzi,  se  giudichiamo  |»er  analogia  con  altre 
nan'iizioni  simili,  è  probabilissimo  che  |mrie  di  questi  jiariicolarì 
siano  errati,  ma  n<m  sappiamo  (piali.  Anche  in  tempi  a  noi  mag* 
giormeiite  prossimi,  e  <*eito  che  e'  è  stata  la  battaglia  di  Waterloo^ 
ma  ancora  si  disputa  su  certi  particolari  di  essa. 

•S<»gncndo  il  metodo  accennato  al  §  .VtT,  è  facile  verificare  che 
(piando  si  hanno  diverse  relazioni  di  un  fatto,  esse*  disconlano  8]>e8ao 


<I(>1  Taìiic.  Pini  il  signor  Aiilard  clic  sono  iii>i;;iiitì('!iiiti.  che  iiiiUa  motano  al 
scuso,  clic  lasciano  incoliiinc  la  sua  critica,  e  clic  ò  proprio  da  8«>fii»ti  il  rile- 
varli. Ottiinaincntc.  non  si  ]>iiò  <lirc  ni4*;;lit»,  tale  è  pure  il  pnren*  mio,  «hI  è  pcv- 
ciò  clir  tli  tali  niciHl<>  non  ho  fatti»  cenno  m-irarticolo  niniincntat».  Ma  perrìiè 
il  si|riior  .Villani  na  <liiiicnticato  queste  auree  nui'^Niinc.  nelle  critiche  che  amoTe 
al  Taiiief  Mtdivr  vara  tv  ipsum. 
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nei  particolari;  e  per  talune  di  esse  possiamo  riconoscere  che  i 
l)articolari  sono  errati  (§  649)  ;  quindi  l' interpretazione  che  li  rite- 
nesse esatti  e'  indurrebbe  certamente  in  errore. 

Qui  e'  è  da  scansare  due  scogli.  Da  un  lato  quello  di  costruire 
teorìe  che  abbiano  per  fondamento  principale  fatti  di  tal  genere, 
ed  è  ciò  che  spesso  si  fa  quando  si  ricercano  le  arigini.  Dall'  altro, 
il  riiiufare  ogni  teoria  che  non  ha  in  sussidio  fatti  certissimi,  come 
ora  accennano  di  voler  fare  certi  pedanti,  perchè  in  questo  modo 
si  ritìuterebbero  tutte.  Occorre  stare  in  un  giusto  mezzo,  cioè  co- 
struire  le  teorie  con  prudenza,  vagliando  e  scegliendo  i  fotti,  ed 
usarne  <;on  prudenza,  cioè  avendo  ognora  presente  che,  nelle  mi- 
^^liori  teorie,  un  i)oco  d'errore  ci  può  sempre  essere  (§  CO*). 

Tutto  ciò  non  è  speciale  alla  Sociologia,  ma  vale  per  tutte  le 
scienze,  anche  per  le  piti  precise.  Chi  usa  una  tavola  di  logaritmi 
a  sett^  decimali  deve  sai)ere  che  oltre  a  quel  limite  non  conosce 
il  logaritmo.  Il  peso  atomico  dei  corpi  chimici,  or  non  è  molto,  si 
conosceva  solo  grossolanamente,  ora  si  conosce  con  discreta  esat- 
tezza, ma  la  precisióne  msoluta  non  si  otterrà  mai.  Dal  temjM)  del 
Tycho-Brahé  sino  ai  giorni  npstri,  si  sono  ognora  i)erfezionate  le 
misure  dell^  posizioni  degli  astri,  ma  erano  ancora  assai  imperfette 
al  tempo  del  XeVton  ;  e  perciò,  per  far  piacere  a  qualche  pedante, 
avrebbero  gli  scienziati  dovuto  ai^tenersi  dal  creare  le  teorie  della 
meccanica  celeste?  Anzi,  per  dire  il  vero,  dovrebbero  segaitare  ad 
astenersene  ora  e  sempre,  poiché  queste  misure  assolutamente  precise 
non  si  hanno,  uè  si  avranno  mai.  « 

C'è  di  più.  Giovò  alla  creazione  della  meccanica  celeste,  il  fatto 
che,  al  temi)o  del  Keplero,  le  osservazioni  del  pianeta  Marte  non 
fossero  troppo  precise  ;  se  fossero  state  tali,  egli  non  avrebbe  tro- 
vato un'  ellisse  per  la  curva  percorsa  dal  pianeta  e  non  avrebbe 
scoperto  le  leggi  del  movimento  i)lanetario.*  Fu  %pure  ventura  che 


540*  J.  Bkktraxd;  Lett  foiidateurn  de  Vastronomie:  «  (p«146)  Kepler  a  pu  af- 
tiniier,  il  est  vrai,  qu'uno  erreur  de  hiiit  minutes  <?tait  i]upo88Ìble,  et  cette  cod- 
tìance  u  tout  RaiiA'é  ;  s'il  avait  pu  en  dire  aiitant  d'nne  erreur  de  Iiuit  secondes, 
tout  était  perdu....  Kepler  se  troinpait^  en  ett'et,  en  regardant  l'important  avan- 
XufTv  obtenu  sur  la  planète  reìiello  et  upiniàtre,  eomine  une  de  ces  victoires  dé- 
cisives  filli  terminent  à  jaiuai»  la  lutte,  ees  grandes  luis,  éternellement  vraies 
^luestii  i'onsi<lerazione  nietatìsiea,  il  Bertrand  se  la  poteva  risparmiare]  dans  de 
justes  liniiteS;  ne  nont  pas  ri^ourensement  mathéniati<ine8  [sono  la  prima  appros- 
simazione, quella  che  si  dice  del  movimento  ellittico].  De  nombreuses  perturba- 
tions  écartent  inces^anniient  Mars  de  sa  route,  en  l'affranchissant  peu  à  i>en  dee 
ÌU'iìn  (]>.  147)  dólicats  dans  lesquels  l'henreux  calculateur  avait  cru  l'eulacer  à 
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8i  u(;('ÌD^eR8e  a  stucliart*  il  movimento  di  Marte,  invece  di  quelli» 
della  luna,  pel  <|uale  le  ]N'rturbazioni  sono  maKP<»ri. 

Ciò  che  allora  fece  il  caso,  ora  deve  fare  il  metod<i  delle  uppnw- 
sima/ioni  successive  (§  OH-S).  O/jni  tanto  c'è  clii  muove  il  riiupn»- 
vero  alle  teorie  scientiliclie  delP  K<*onomia  o  della  Sociologa,  di 
trascurare  certi  particolari.^  Questo  anzi  è  un  merito.  Si  deve  da 
prima  ottenere  un  concetto  genenile  del  fenomeno,  tniscurando  i 
pailicolari,  considerati  come  i>eiturbazioui  ;  e  ]m>ì  considerare  quenli 
paiticolari,  muovendo  dai  più  imiMutanti  e  procedendo  successiva* 
mente  verso  i  meno  importanti. 

541.  SiipiNin^asi  di  avere  un  testi»,  o  più  testi  di  un  autore;  si 
|M)SHono  considerare  sotto  tre  asjR^tti,  cioè  :  1*"  Come  la  (lensaT» 
l'autore,  il  suo  stato  i>siclii<*o,  e  come  è  stato  determinato.  2^  Ciò 
<!}ie  lia  voluto  dire  in  un  passo  determinato.  «T  Ciò  clie  hanno  capito 
^li  uomini  <li  una  determinata  coIletti\ità,  in  un  tem|N>  deterfliinato. 
Sotto  r  as]K'tto  dell'  etjuililu'io  sociale,  1'  impoi*tanza  va  cresc*endo 
dal  1**  al  tV\  Sotto  V  asjH^tto  o^p^ttivo,  il  T  è  quasi  solo  da  con- 
siderarsi, (piando  si  possa  stabilire  una  relazione  discretamente 
precisa   tra  la   testim<rtiiaiiza  clic    reca   ed    una    realtà    OfTK^^ttiva. 


jaiiiaÌH.  VouT  i|iii  ]NMi('tr<*  ]>1iih  aii  toufl  'a]>pn»xMÌiiiaizioiii  Hiici*«*ssiv«f],  et*»  irr^^ii- 
ìaritÓM  ('X]>li(|ii(^eH  vt  ])n'*viH*M  (•(mtiniicnt.  il  est  vrai,  aver  ói-laf  la  t1ié<»rì<*  tir-  Taf* 
frartioii  (|if l'iles  a^ramlissciit  «mi  IWlairaiit  ;  ììmììs  la  roiiiiaiMtance  pmiiatiir^- 
<l<*  vvH  ]>ertnrl»ationH,  <M>ii8('r|ii«*ii(*<*  ii<^r«*HHairc  (rol»M*rvafi(iiis  ]>1iin  |ir<^*itH^,  en  <*ii* 
v(>lo])]»aiit  la  véritó  daiis  <riiic\triral»l«'s  ('iiiliari-a>,  aurait  rrtnnló  iMinr  l»ien  Ioni:- 
lenipH  jMMit-ótri»  les  pro>;r»*s  «le  la  iiiéeafii«|ii<»  dii  i*iel.  Kejiler,  rejetaiit  alor»  l'or- 
ltit<'  elli]>ti(iue  auHhi  Ineii  et  au  iiièine  titiv  (|iie  rort»ite  eimilaire.  fftt  ^t«^  forv'i- 
<le  ehen'Iier  «lirerteiiieiit  le.s  Ioìh  <1ii  iiioiiveiiieiit  i»ertiirl»r.  ati  rÌN4|ne  (IV|iiiifirr, 
(-(Mitre  (riiiviiiciliIeH  (ihstacleH.  t(»iiteH  \vs  n>s.s(»ur(*eN  de  8a  ]iéiiétrafi«iii  et  rupiniil- 
tret(^  (le  sa  patien(*(>  ».  Inv(M*e.  la  ('(iiiosccuza  del  iiioviuieutii  enitti«*<i  etimi iituir  u 
ritenere  clic  i  ]>iaiieti  si  iii(»V(>sscr(»  attratti  dal  s(de.  poi  l'attrazione  hì  ehte»e  ani- 
azioni  reci]>r(M'he  dei  ]»iancti  tra  di  (*ssi  (*  c(d  s(dc;  e  si  eldtero  le  npprusninintior.i 
sncccssive  della  nic(*canica  celeste 

'*■{{)•  SpcsHo  dicono  trnnr  questa  V(dontaria  omissione  di  eerti  ]»nrtir«dari  in 
una  prima  ap])rossimazi(Mic  :  e  coni  altro  n(Mi  fanno  se  non  eonfenuare  il  ilett» 
idie  ^  ìììì  bel  tacere  non  tu  mai  scritto».  I>i  altro  };enere,  nni  avente  In  «teiwa 
origine,  ci(»è  la  ]»^^snntnosa  i;;noranza  «hdl'  inihde  d(dle  teorie  .'M'ieiititfehe.  e  «Iella 
nec(>ssita  di  costituirle  niediantt*  l'analisi.  (•  il  rim]»rovero  che  si  muove  ail  alia 
delle  ]»arti  della  scienza  sociale' di  essere  distinta  (lall(>  altre,  e  il  ti^iirai>i  che. 
se  chi  ra<;iona  di  una  di  i|Ueste  non  discorie  ad  nn  temp«»  di  un*  altra,  è  fierclie 
la  ij;:nora  o  la  trascura  i\>  1^^  e  s...  Ma  occorre  ringraziare  i|uesta  Uiioiia  yente  «li 
ìutiì  otendere  i  rinipn»veri  idtre  ai  contini  delle  sci«>n7e  H(»eiali  :  |Nii(*bè  |Mitreblie 
liiasiuiare.  «on  e;;uale  fondamento  chi  scrive  un  trattato  di  KetMiouiia,  «li  non 
i:i<Iuder\i  un  tiattato  dill'arte  della  cu<-ina.  rhe  è  ]>nre.  v  n«*i«.^uno  1«»  contenta. 
i:tilÌNsin,a   al  lieto   \ÌNere  (/omi>.  1.  p.  li.  òl'-ji.  14.  \}*^À). 
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Il  1"  aspetto  è  personale  all'  autore  ;  il  2*  aspetto  è  impersonale, 
oKir<?ttivo  ;  8i  può  considerare  il  passo  indii>endentemente  da  chi 
V  ha  scritto  (§  855)  ;  il  3''  asi)etto  riguarda  le  jiersone  che  prendono 
«conoscenza  del  testo  considerato. 

l"*  Non  sempre  esiste  unità  nei  i)ensanienti  di  un  autore,  non 
solo  i>ercliè  variano  col  tempo,  come  può  vedersi  nelle  Ritrattdzioi^i 
di  sant'Agostino  ed  in  tanti  altri  simili  casi,  ma  anche  perchè, 
specialmente  nelle  materie  attinenti  al  sentimento,  in  un  medesimo 
testo  si  i)Ossono  manifestare  pensamenti  diversi,  e  sin  anche  con- 
tradditori, senza  che  l'autore  se  ne  avveda.  Quando  dunque  ^i  cerca 
come  la  pensava  un  autore  su  una  certa  materia,  si  può  talvolta 
cercare  c*iò  che  non  esiste.  Pure  è  ora  di  moda  il  far  ciò,  e  si  fknno 
studi  detti  psicolóffiel  sugli  autori  ;  i  quali  studi  sono  poi  una  rac- 
colta di  aneddoti  e  di  chiacchiere,  traendone  argomento  iX5r  confe- 
renze e  libri,  graditissimi  ad  eleganti  signore,  che  si  figurano  in  . 
questo  modo  fare  uno  studio  scientifico  (§  858,  859).  Del  pari  è  di 
moda  ricercare  i)erchè  un  autore  ha  scritto  un  certo  passo;  e  se 
si  riesce  a  trovare  che  ciò  fece  in  un  momento  d' ira  cagionata 
dal  tradimento  di  un'amante,  si  crede  di  avere  scoperto  l'Anlerica. 
È  certo  che  il  modo  di  pensare  di  un  autore  è  in  relazione  coi 
sentimenti  esistenti  nella  collettività  in  cui  vive,  e  perciò  si  può, 
entro  celti  limiti,  da  quello  dedurre  questi,  che  sono  i>oi  gli  ele- 
menti dell'equilibrio  sociale.  Ma  è  notevole  che  tale  operazione  dà 
miglior  frutto  per  autori  volgari,  di  i)Oco  ingegno,  che  x)er  autori 
eminenti,  di  grande  ingegno  ;  perchè  questi,  apjmnto  per  le  qualità 
loro  emergono,  si  distaecano  dal  volgo,  e  quindi  meno  bene  ne  ri- 
flettono i  jiensamenti,  le  credenze,  i  sentimenti.* 


541*  G.  .Souel;  Quelques  prétentions  juives  iu  U Indépeudance,  V^  mai  1912: 
«  (p.  217i  Lo  plus  soTivent,  lorsjpie  iioiih  chercbons  j\  connaltre  le  rAle  Li»toriqiit'i 
(rini  ^rou]»e  Iiuiuain,  nous  étndioiiH  des  individus  auzquelH  uous  croyons  ponvoir 
attribiier  la  faculté  d'avoir  repréaenté,  d'une  layon  plns  ou  luoinM  parfaite,  lea 
tbrres  uiorales  de  la  inas.se  ;  nous  notoiis  le»  sentimeiits,  les  vceux,  les  cunoeptioDS 
philosopliiqiies  quo  ces  jiersoiinages  exceptionuels  ont  expriiiiés  ;  nous  construi- 
sons  eutìn.  an  nioyen  de  ces  éli^ments  particnliers,  la  conscience  de»  droits  et  dea 
devoirs  qui  auraient  existé^  suivant  uotre  appréciatiou  dans  ielle  fraction  dii 
j»eu]»le  ». 

*<  Parfoìs  OH  a  voulu  s'illusionner  sur  la  sùretó  des  resultata  obtenns  par 
cette  niéthode,  en  disaiit  (]ue  les  houinies  représentatils  seraieut  entièrement  dé- 
terniin«'s  par  leur  milieu....  (Juel<jues  «^erivains,  admirant  Vorigiualité  dont  ont 
lait  j>reuve  jdusieurs  de  ce»  liommes  représentatifa,  virent,  au  coiitraire,  en  eux 
<Ies  ;ji'«nies  créateurs;....  (p.  21S)  La  v<5rit«»  est  évidemment  entre  ces  denx  opi- 
ninns  extrèmes....  ». 


27^  CAPITOLO  IV.  §  541 

2'  (jiiaiulo  couoHciaiiio  <*iò  <*be  un  autore  ha  voluto  e8|irìniere 
in  un  tosto,  ed  ove  abbiamo  motivo  di  ritenerne  la  te^tiuioniaau 
come  discreta  mente  veritiera,  (hi  questo  testo  rieaviamo  la  eonO' 
tM'i'iìZii  di  eerti  fatti.  Tali,  in  sostanza,  sfmo  tutti  i  documenti  che 
diciamo  storici. 

^       3"  Oltre  ai  fatti  ])er  solito  così   narrati,  ce  ne  sono  altri  che 
vi  preme  conoscere. 

(ìià  abbiamo  veduto,  e  meglio  vedremo  prose^iendo  questo  sta- 
dio, elle  i  sentimenti,  manifestati  dalle  credenze  e  dai  iiensanienti 
«lefi^li  uomini  0|M!rano  jiotentemente  jier  determinare  i  fenomeni  so- 
ciali, e  da  ciò  segue  che  i  sentimenti  e  le  loro  manifestazioni  sono 
]H'r  la  ScM'ioloi^ìa  «  fatti  »  imiK)rtanti  «guanto  quelli  che  sono  azioni. 
Per  esempio,  se  anche  la  battaglia  dì  Maratona  non  fosse  vera,  il 
concetto  che  ne  avevano  gli  Ateniesi  rimane  un  «  fatto  »  di  gran 
momento  ]H'r  la  forma  della  s<M*ietà  ateniese.  Dice  Tucidide  non 
essere  vero  che,  come  credeva  il  volgo  ateniese,  Ip|Mirco  foase  ti- 
ranno  quando  fu  ucciso  da  Armo<lio  e  da  Aristogitone  ;  ma  per 
la  forma  della  società  ateniese  i>reme  meno  il  fatto  stesso  ohe  il 
c(m<?etto  che  ne  aveva  il  volgo  ateniese,  e  tra  le  forze  che  iioten- 
temente  operavano  per  determinare  tale  forma  eravi  certamente 
il  sentinu'nto  che  manifestavasi  (pmndo  gli  Ateniesi  cantavano  le 
lodi  <li  Armodio  e  <li  Aristogitone  (*he  avevano  ucciso  il  tiranno 
e  fatti  eguali  riguardo  alla  legge  gli  Ateniesi.*  Cosi  si  gianfC^* 
alla  conclusione  segiu^nte,  che  pare  e  non  è  ]>aradossale  :  i>er  deter- 
minare la  forma  della  scN'ietà  ateniese  preme  assai  meno  il  safiere 
se  veramente  Ipparco  era  tiranno  <pian<lo  fu  ucciso  da  Armodio  e 
da  Aristogitone,  o  anche  se  il  fatto  è  interamente  leggendario,  quanto 
il  conos<*erc  il  concetto  che  di  esso  fatto  avevano  gli  Ateniesi. 

Il  c«»h*l>n»  discorso  per  encomiare  gli  Ateniesi  morti  in  guerra, 
<*he  Tucidi(U»  mett«»  in  bocca  di  Pericle,  riproduce,  sia  pure  solo 
(!on  grossolana  approssimazione,  le  parole  veramente  dette  da  Pe- 
ricle f  Non  sappiamo;  e,  jK'r  lo  scoin»  di  studiare  i  costumi  ateniesi 
di  <iuel  tempo,  non  preme  più  che  tanto.  È  manifesto  che  Tucidide 
dev«»,  secondo  ogni  probabilità,  avere  comiM>sto  tale  dis<*orso  in  €'or- 
rispondenza  a  quei  <'ostumi,  di  cui  era  buono  conoscitore.   Meravi- 


MP  Hkkuk  :  rovi,  ///r.,  Srìmìia  :  «(il)  Nfi  rami  «li  mirto,  il  ferro  p<»rterò, 
«-(Miic  Ariiiodin  V  ArÌHto;ritoiir.  «iiiando  il  tirumio  iirciscro  <*  «•f^iiHli  dinanxi  mllr 
\*'ìmi  K^>  At«Mii«*si  itM-rro  ».  «  db  Ni'i  rami  «li  mirto,  il  lVrr«>  jmrt^rì»,  come  Anuodiv 
e  ArÌHto;j[it4>n«'.  «|uaii(lo.  ik'IIì*  raiiatcìuM'.  Tiioiik»  tirair.K»,  Ipparco.  iiceiwn*  ». 
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glia  sarebbe  che,  anche  se  lo  ha  inventato  di  sana  pianta,  lo  avesse 
composto  in  modo  da  urtare  i  costumi,  che,  come  a  lui,  cosi  a  tutti 
coloro  che  l'opera  sua  leggevano,  erano  ben  noti. 

C  è  ora  chi  dice  che  il  Cristo  è  un  mito  solare.  Concedasi  i>er 
un  momento  ;  e  che  perciò  verrà  meno  la  parte  enorme  che  ha  avuto 
il  cristianesimo,  o  meglio  i  sentimenti  sotto  tal  forma  manifestati, 
nella  società  europea  ?  Dice  benissimo  il  Borei  :  '  «  (p.  37)  Ainsi  iK>ur 
les  stigmate»  de  saint  Frangois  nous  n'avons  nnl  besoin  de  savoir 
en  quoi  consistaieilt  ces  plaies;  mais  nous  devons  chercher  quelle 
conception  le  Moyen-Age  en  avait  ;  c'est  cette  conception  qui  a  agi 
dans  l'histoire  et  cett«  action  est  indépendante  du  problème  phy- 
siologique  ». 

Similmente  il  testo  di  un  autore  vale,  per  un  certo  tempo. ed 
nn  certo  paese,  non  tanto  per  quello  che  tale  autore  ha  voluto  dire, 
quanto  per  ciò  che  gli  uomini  di  quel  tempo  e  di  quel  paese  inten- 
dono leggendo  il  detto  testo.^  Yi  è  una  differenza  radicale  fra  un 
testo  considerato  come  testimonianza  di  ciò  che  ha  osservato  o 
capito  l'autore,  e  che  si  adopera  col  fine  di  risalire  appunto  alle 
cose  da  lui  osservate  o  capite,  e  un  testo  considerato  come  operante 
sugli  individui  che  ne  hanno  conoscenza  e  che  si  adoi)era  per  co- 
noscere i  pensamenti  e  le  azioni  di  questi  individui.  Per  un  testo 
considerato  sotto  il  primo  aspetto,  prème  asdai  conoscere  ciò  che 
voleva  esprimere  l' autore  ;  per  un  testo  considerato  sotto  il  secondo 
aspetto  tale  indagine  è  pressoché  inutile,  e  preme  invece  sapere 
come  è  inteso,  anche  se  è  inteso  a  rovescio. 

Ciò  non  ammettono  coloro  che  stimano  che  il  testo  narra  il  vero 
assoluto  e  che  solo  nel  retto  senso  deve  essere  inteso  :  e  perciò  essi 
ricercano  questo  vero  significato,  che  è  poi  il  significato  che  piace 
a  loro,  e  redarguiscono  chi  con  essi  non  consente. 

542.  I  Mti  della  manifestazione  del  pensiero  sono,' in  certi  casi, 
più  facili  a  conoscersi  con*  certezza  (con   grandissima   probabilità) 


541'  G.  SoREL  ;  Le  syst,  hht.  de  Renan,  t.  I. 

541^  G.  SoHEL  ;  Quelques  prétentions  juices,  in  L'Indépendance,  !•'  Mai  1912: 
«  (p.  231)  C*e8t  bieu  le  cas  d'appliquer  ces  remarques  judicieuses  que  faìt  Renan: 
«  En  histoire  religieuse,  un  texte  vant,  non  jìas  ce  que  Pauteur  a  vouhi  dire, 
mais  ce  que  le  besoin  dn  temps  lui  fait  dire.  L'histoire  religieuse  de  Phumanité 
Be  fait  à  coup  de  contre-sens  ».  £  in  nota  :  «  Renan,  Histoire  du  peuple  d'IsrM, 
tome  IV,  p.  193.  —  Cette  remarque  s'applique  ausai  fort  bien  à  l'histoire  pro- 
fane ;  ain«i  la  social-démocratie  a  fait  d'effroyables  contre-sens  pour  se  donner 
l'air  de  suivre  les  euseiguementK  hégéliens  ». 
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che  i  fatti  <li  azioni.  È  vero  che  ci  può  tessere  dubbio  sulla  corre- 
zione  (U»l  testo  che  è  a  nostra  disposizione,  ma,  tolto  <]uesto  dub- 
bio, abbiamo  sott%K*chio  il  fatto  stesso  di  cui  vogliamo  oecuiiarei, 
e  non  ne  ragioniamo  solo  i>er  (pianto  altri  ci  riferis<*e.  Conosciamo 
ciò  che,  nei  nostri  testi,  Cicerone  dice  di  Catilina,  c«)n  pn>babililA 
molto  maggiore  di  <|ue]]a  della  conoscenza  che  abbiamo  di  molte 
azi<mi  di  Catilina. 

543.  Per  i  fatti  storici  o  le  indicazioni  geografiche,  hanno  gene- 
ralmente p<M*o  vaioli^  i  componimenti  letteniri,  di  finzioni,  di  fìivole 
od  altri  simili.  Pure,  alle  volte,  siamo  costretti,  dalla  scarsità  dei 
documenti,  a  farne  uso  pei  tempi  antichi  e  mal  noti,  ma  <M-corre 
molta  lU'udenza  nel  fare  ciò.  Per  vtMlere  UH'glio  come  sta  il  fatto, 
adoperiamo  un  metodo  <li  cui  san\  fatto  cenno  al  §  547. 

544.  Ecco  un  i*omanzo  del  KaiT^  in  cui  si  discorre  di  Losanna,  di 
Montreux,  di  (linevra.  8ui>iK>niamo,  analogsimente  a  quanto  accade 
ora  iier  la  (rrecia  antica,  che,  fra  <luemila  anni,  solo  in  que8tN>iiera 
si  sia  conservato  memoria  di  ^lontreux,  e  che  gli  eruditi  di  quel 
tem|M>  vogliano  detlurne  dove  si  trovava,  risi>etto  a  Losanna  e  a 
Ginevra,  questa  città.  La  critica  dimostra  che  T  autore  uicrita  ogni 
fede.  Egli  viveva  tpuindo  Montreux  esisteva,  <limorava  in  nn  ]MM*fte 
vicino,  cioè  in  Francia  ;  sappiamo  che  i  Francesi  colti  e  danarosi 
visitavano  (piasi  tutti  la  Svizzera;  è  dun(pie  pi*obabilissimo  che  il 
KaiT  ha  veduto  Montnuix,  e  hi  sua  testimonianza  deve  essere  sti- 
mata (*ome  (pielta  di  un  testimonio  o(*ulaiv.  D^altni  ]mrte  egli  non 
aveva  il  menomo  interesse  a  nascondere  il  vei*o.  Migliore  testimo- 
nianza della  sua  non  si  ])Uò  avere.  Vu  erudito  scava,  studia,  me- 
dita, e  trova  che  un  lu^i-sonaggio  (1(*1  Karr,  i»er  andan*  da  Losanna 
a  Ginevra  passa  da  Monti'eux.  Potrebbe  ess(*re  un  en'ore  di  8tam|Mi — 
simile  agli  errori  che  ci  sono  nei  manoscritti  antichi  —  ma  ciò  è 
escluso  dalle  indicazi(mi  clic  dà  V  autore  :  «  (p.  S)  Je  suis  arrìvé 
vers  (puitre  heures  à  Montr«»ux  ;  c'est  un  village  <pii,  en  venant  de 
Lausanne,  est  (p.  1>)  à  droite  de  hi  route  qui  cótoie  le  lac,  et  à 
(piehpies  c<»ntaines  de  pas  de  cette  route  ;  on  y  monte  jiar  nn 
petit  cluMiiin  licriss('»  ([r  pierres....  ».  Dunque  è  pnqirio  la  strada 
che  da  Losanna  va  a  (ìinevra  e  che,  p(*r  chi  viene  da  Losanna  ha 
il  lago  a  sinistra,  i  colli  a  destra.  E  |m>ì  viene  un  altro  (lasso  che 
conferma  il  fatto  e  toglie  ogni  sos]H'tto  di  en*ori  o  di  inteqiolazionì 


r»14*  A.   Kakk  :    ('(filtra  et  nouvtlhn. 
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nel  testo.  Il  personaggio  del  racconto  toma  <la  Ginevra  a  Losanna  : 
«  (j).  78)  Une  deniie  lieure  après,  les  deiix  amis  partirent  jìowt 
Lausanne.  En  passant  devant  Montreux,  qui  se  trouvait  i\  gauche 
sur  la  hauteur,  Kngène  demanda  à  y  monter  un  instant....  ».  Un 
erudito  di  quel  teftipo  lontano  scriverà  un  sapiente  comi>onimento 
che  presenterà  a  qualche  sapientìssi||ia  accademia,  e  àimostrerà 
che  Montreux  doveva  giacere  tra  Losanna  e  Ginevra;  e  chi  sa 
che  (jualche  archeologo,  colla  scorta  di  tale  indicazione,  non  ne 
ritrovi  le  rovine  nel  luogo,  così  accennato  !  Eppure  se  e'  è  cosa  certa 
è  questa:  che  Montreux  trovasi  al  di  là  di  Losanna  per  chi  viene 
da  Gine\Ta,  e  che  andando  da  Losanna  a  Ginevra,  o  tornando  da 
Ginevra  a  Losanna,  non  si  passa  da  Montreux. 

Parecchie  fra  le  conoscenze  che  abbiamo,  o  crediamo  avere,  del- 
l'antichità non  hanno  per  fermo  miglior  fondamento  di  quello  della 
deduzione  ora  tratta  dal  testo  del  Karr,  e  l'errore  certo  di  questa 
ci  i>orta  a  ritenere  la  jmssibilità  di  analoghi  errori  in  quelle. 

545.  I  componimenti  i)uramente  letterari,  di  finzioni,  di  favole, 
ed  altri  simili,  possono  spesso  avere  grande  valore  per  farci  cono- 
scere i  sentimenti;  e  certe  volte  una  testimonianza  indiretta  di  tal 
genere  vai  più  di  molte  testimonianze  dirette.  Ad  esempio.  Eronda 
nei  suoi  mbiìiam1)i  ci  dà  la  parodia  di  un'orazione  davanti  ad  mi 
tribunale.  L'oratore  accenna  in  sostanza  che,  se  il  suo  avversario 
ha  portato  grano  nella  città  (oppure:  se  egli,  l'oratore,  non  ne  ha 
portato),  ciò  non  deve  nuocergli  presso  ai  giudici.*  È  manifesto  con 
ciò  che  doveva  essere  opinione  comune  che  i  giudici  decidevano 
con  motivi  di  benevolenza,  o  di  malevolenza  di  questo  genere,  estra- 
nei al  merito  della  causa,  altrimenti  la  parodia  non  avrebbe  senso  ; 
e  questa  testimonianza  vale  per  molte  (§  572). 

Egualmente  molti  romanzi  ci  fanno  conoscere  le  opinioni  esi- 
stenti ;  queste  spesso  corrispondono  a  certi  fatti,  e  ne  danno  un 
concetto  sintetico  migliore  di  quello  che  si  potrebbe  avere  da  molte 
e  confuse  testimonianze  dirette.'  Quando  un  libro  ha  molti  lettori. 


545^  Hkrondae  ;  Mimiambiy  II  :  (16)  si  5'  aOT*  ìyii  vr^Ov  s§  'Axyj;  éXaóvo'jaav 
n'jpo'j;  àycov  xyJaTTjos  iyjv  xax7)v  Xijióv.  «  Se  aUora  ha,  conducendo  uua  nave  da 
Ache.  recato  ^rano  e  fatt<)  cessare  la  inalvagia  fame......  Un'altra  lezione  sa- 
rebbe :  «  Se  io  non  ho,  conducendo  una  nave  da  Ache,  recato  grano  e  fatto 
cessare  la  nialva;^ia  fame....  ». 

.545*  Per  eseni])io,  T/Argent  dello  Zola  dà  un  concetto  8Ìnt'etico  ahhaHtanza 
approssimato  «Iella  vita  della  Boi*8a  di  Parigi,  al  tempo  deìV  Union  GénéraU, 
Bel  Ami  del  Mai'Passant  dà  un  concetto,  che  difficilmente  troverebbesi  in  altre 
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è  assai  i)robabile  che  si  confà  ai  sentiineuti  di  questi,  e  quindi  può 
«l^iovare  per  farceli  conoscere.' 

Per  altro  occorre  andare  molto  adaf^^io  in  <iuesta  via,  perebè  eor- 
i*endo  un  poco  ti'ojqK)  colle  interi>retazioni  si  può  cadere  in  i^ravi 
errori. 

546.  LE  iNTEUPRETAZio>'i.  Appunto  ]>ercbè  la  conoscenza  di- 
retta dei  fatti  è  molto  ram,  le  int<'rpretazioni  sono  indispensabili, 
e  chi  ne  volesse  fare  assolutamente  stanza,  i>otivblM*  anche  fare  a 
meno  di  occuparsi   di   storia  e  di  S^H'iolo^ia,  ma  (K*con*e  ricercare 


(ipen*.  dello  H]KH'ulazi<>iii  dei  ]Mditi('unti  ail  t('iii]H>  d«'iroi'i*iipuzi<iiie  di  Tiiniid 
dalla  Francia,  t*  dtdia  parte  <*li«'  lia  la  Htaiiqm  in  tuli  h]N*cn]azioni.  Fatti  nimilì 
si  poterono  poi  onttervare  al  tempi»  della  contena  tra  Francia  e  Marocco,  in  ac- 
onito al  fatto  di  A^udir. 

54r>*  Snl  tinire  del  Hecolc»  XVIII,  ebbe  Inof^o,  nn  p(K*o  in  tatti  i  paent  cìtìIì 
e  principalmente  in  Francia,  1*  invasione  della  dottrina  die  vnole  loj^pche  tutto 
le  azioni  e  che  ]»one  tra  i  «  pre>i:iudizi  »  oji:ni  azione  nou-luf^ica.  L'estensioue  del 
fenomeno  hì  i»corj(e  bene  vedendo  che  V  invasione  si  eitende  sino  alle  nuv«lle 
d'amore.  Eccone  nn  esempio.  CH^:niLi.o\  ;  La  nuit  tt  ìc  MOinvHt  :  «  (p.  19)  CidalUf, 
Au  vrai,  Clitandre,  vous  n'aimez  donc  pasAraminte!  {CìiiaHdrt  kaMBue  lem  épmmlt»). 
Mais  pourtant  vons  Tavez  en.  —  iTUandrr,  Ah  !  c'est  uutre  elione.  —  C'itf.  £u  «Ufot 
<»n  dit  qn'aujourd'hni  cela  fait  une  ditierence. —  Clit,  £t  je  crois  de  plus  qne 
ce  n'eHt  jmH  d'anjtnirdHinì  «pie  cela  en  fait  nne.  —  Cid,  Vons  m'étonnez.  Je  cnijais 
qne  cVtait  nne  obli^ation  qne  Pon  avait  ìi  la  pliilosophie  moilenie.  —  (Ut.  J9 
(Toirais  bien  aussi  qn'en  cela,  comme  en  Wanconp  d*autrea  chosen,  elle  a  scctUlé 
nos  idées  ;  mais  qnVlle  ut»n8  a  pluH  appris  à  conualtre  les  nu)tif8  de  non  actlona 
et  à  ne  phin  croire  qne  nouH  apssous  an  hasard,  qu*elle  ne  leA  a  d^temiinéea.  , 
Avant,  par  «  p.  2())  exemple,  qne  non»  8nM8Ì<»nA  raÌH<»nuer  si  bien,  nous  faUioM 
sùrement  tout  ce  (pie  nous  faisons  uujourd'hui  ;  mais  nous  le  faisiout  eniralnéa 
])ar  le  torrent,  sans  connaissauce  de  canne  et  avec  cette  tiniidité  que  douuent  les 
préjn;;é8.  Nona  nN'tionH  ]m8  pluH  estimables  qu*anjourdMiui  ;  mais  uous  voalioM 
le  ]>araltre,  et  il  ne  se  pouvait  pas  cprune  ])r<^tention  si  almunle  Re  K^nAt  lieaii- 
conp  leH  ]»laÌHÌrH.  Kntiii,  ntnis  avons  en  le  bonbeur  d'arriver  au  vmi  [il  uginor 
l'tru  e  la  HÌj^nora  l'trità  rioiio  le  >;randi  divinità  di  simili  reli^^ioni];  eh!  que  n'en 
iv8nlte-t-il  i)aH  ]>our  nona  f  .laniaÌH  les  fenimcM  n'tnit  mis  moins  de  f(rÌDiace«  (Un* 
la  Hociété  ;  janiais  Ton  a  nioins  atle<'té  la  vertn.  On  se  plalt,  on  se  prend.  8'mi- 
iinie-t-4»n  Tnn  avec  Kantref  mi  ne  quitte  ave**  tout  aussi  p4*u  de  cérémonie  qae 
Toh  s'est  ]>rÌH  ....  Il  est  vrai  «pie  l'amour  n'cKt  pour  rien  dans  tout  cela;  mais 
l'amour  (piVtait-i1,  <prun  désir  «pie  Ton  m»  plaiMait  à  M*exa^érer,  un  umuvemeiit 
doH  HeuH  dont  il  avait  ])lu  à  la  vanite  de»  bommes  de  fai  re  nne  vertu  ?  [autori  pili 
seri,  avevano  detto  ciò  delT  intinto  reli>;ioso  e  <li  altri  HÌniili^.  On  sait  aigourd'hui 
qne  le  ^oùt  hcuI  exÌHte....  (p.  21)  et  je  croia  à  tout  prendre,  qu'il  y  a  bien  de  la  ' 
.Ha^eKse  à  Hucrìtier  à  tant  <le  plaisira  queb|neH  vieux  préjugén  qui  rapportvBt 
ansez  peu  d'catime  et  beancoup  d*ennui  à  ceux  <iui  en  font  la  rèj^le  de  lenr  cOB- 
dnite  ».  Per  bene  intendere  la  Kivoluzioue  francese,  vale  piii  queato  paiao  che 
iiioltissìnie  <lcHcri/.ioni  di  fatti. 

I  MiMnahili  di  Virtor  liu^i»,  a>;^iuntivi.  se  si  vmde,  i  romanzi  della  Sand. 
daniK»  un  pre<ÌHo  e  rliiaro  concetto  del  dilagare  deirnmanitarisuio,  nelle  aociaCà 
«ivili  del  aecidi»  .VIX. 
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quando,  come,  sin  dove,  si  possono  adoperare  con  una  discreta  pro- 
babilità. Questa  ricerca  la  dobbiamo  fare  colP  esperienza,  come 
tutte  le  rìcercbe  della  scienza  sperimentale. 

547.  Un  metodo  che  dà,  in  molti  casi,  buoni  risultamenti,  è  il 
seguente.  Sia  A  un  fatto  del  passato  di  cui  ignoriamo  la  «  spiega- 
zione »,  e  l'otteniamo  —  cioè  poniamo  A  in  relazione  c<m  un  altro 
fatto  B  —  mediante  una  certa  interpretazione  ;  vogliamo  ricercare 
se  questa  conduce  o  no  a  risultamenti  probabili.  Perciò  se  ci  riesce 
trovare  nel  piwsent^  un  fatto  a  simile  ad  A,  congiunto  in  modo  ben 
noto  ad  un  altro  fatto  h  pure  ben  noto  e  simile  a  B,  usiamo  del 
nostro  metodo  per  «  spiegare  »  a  ;  se  otteniamo  la  spiegazione 
effettiva  &,  ciò  è  favorevole  al  nostro  metodo  ;  e,  se  possiamo  avere 
molti  altri  casi  simili,  possiamo  ritenere  che  esso  dà  risultamenti 
tissai  probabili.  Ma  se,  volendo  spiegare  a  non  troviamo  b,  ciò  solo 
basta  per  farci  sospettare  del  metodo  ;  esso  ha  un  caso  di  ecce- 
zione, e  può  averne  altri.  Quando  poi  questi  casi  siano  in  numero 
discreto,  poca  probabilità  rimane.  Di  qiiesto  metodo  già  spesso 
abbiamo  usato  (§  544)  e  moltissimo  ne  useremo  .nel  corso  di  que- 
st' opera,  perciò  ci  asteniamo  dal  recarne  qui  esempi.^ 

548.  In  generale  V  ignoto  si  deve .  spiegare  col  noto,  e  perciò  il 
passato  si  spiega  col  presente,  meglio  che  il  presente  col  passajx), 
come  hanno  fatto  i  più,  al  principio  della  Sociologia,  e  molti  segui- 
tano pure  a  fare  (§  571). 

B49.  Una  certa  interpretazione  è  quasi  sempre  necessaria,  per- 
chè chi  riferisce  un  fatto,  lo  fa  col  suo  linguaggio  ed  aggiungen- 
doci poco  o  molto  dei  suoi  sentimenti,  e,  x>©r  risalire  al  fatto,  dob- 
biamo spogliare  la  narrazione  di  questi  accessori;  alle  volte  sarà 
facile,  alle  volte  diffìcile,  ma  occorre  non  mai  dimenticarne  la  ne- 
cessità o  almeno  V  utilità.  I  viaggiatori  traducono  coi  loro  concetti 


547^  Ne  abbiamo  fatto  uso  implicitamente,  quando  abbiamo  indagato  in  che 
relazioni  stava  il  metodo  metafìsico  coi  fatti  sperimentali.  Può  questo  metodo 
condurre,  o  non  condurre  a  risultamenti  che  poi  Terifica  l'esperienza  f 

Vediamo  casi  come  quelli  della  meccanica  coleste,  della  fisica,  della  chimica, 
in  cui  i  risultamenti  sperimentali  sono  ben  noti,  ed  adoperiamo  t^le  metodo,  ansi 
lasciamolo  usare  dallo  Hegel,  tanto  ammirato  dai  metafisici.  Se  esso  ci  porterà, 
in  questi  casi,  a  conclusioni  d'accordo  còll'esperienza,  avremo  luogo  di  sperare 
che  simile  effetto  segua  pure  quando  useremo  il  metodo  in  altre  materie,  come 
nella  scienza  sociale,  in  cui  le  verifiche  sperimentali  sodo  meno  agevoli.  8%al- 
r  incontro  esso  ci  porterà,  nella  meccanica  celeste,  nella  fisica,  nella  chimica,  a 
conclusioni  che  l'esperienza  dimostra  prive  di  senso,  fantastiche,  sciocche,  avremo 
luogo  di  temere  che  non  ne  abbia  miglior  sorte  l'uso  nelle  scienze  sociali  o  sto- 
riche (^  484  e  s.,  502  e  s.,  514*,). 
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e  nella  loro  lin^iiii,  i  conrotti  vhv  hanno  udito  esprìmere  nella 
lingua  (lei  |N>poli  ehe  hanno  visitato  ;  perciò  le  loro  namizioni,  |kr*o 
o  molto,  s]>esso  si  allontanano  dal  vero,  ed  oeeoiTe,  quando  è  ikw- 
sihile,  fare  una  traduzione  inversa,  per  ritrovare  i  coneetti  reali 
dei  ]M)]M)li  di  eui  ei  danno  contezza  i  via ;r^ia tori.' 

550.  Similmente,  è  ditticile  in  molti  easi  hivorare  iH»r  la  S^K-io- 
h)^ia  8ull<{  traduzioni,  e<l  occorre,  (juando  <mò  sia  possibile,  ricor- 
rere al  testo  <n'i^inale.  Al  solito,  non  l)iso<rna  andare  da  un  estremo 
all'altro,  e  vi  sono  nudti  casi  in  cui  basta  nonché  ufta  tnidiizione, 
anche  un  semplice  compendio.  Per  decidersi  sul  da  lare,  inrcom* 
vedere  se  le  conclusioni  di|K*n<lou(»  dal  senso  preciso  di  uno  o  più 
termini;  in  tal  caso  occorre  proprio  ricorrere  airoriginale.' 


r>4i)'  Il  v;il«'iit«*  «•fittolo;;*»  KixM'AiM)  Na\  ii.i.K  la.  Ufi  Journal  tir  iiemrtr, 
UT»  aoVit  liU-,  un'analisi  (l»*l  libro  Tni-  lift'  of  a  >'«/*//i  A/rimit  Trihi-,  Iiy  HknK( 
A.  .ICNoi»,  voi.  I,  Thv  Morhil  ìifr,  «'  scrivi':  «  l'n  d«'s  <M*»tós  jiar  ltH|m*l  It»  livrr  di» 
M.  JihkmI  ]MMit  ótri*  It*  ]»lus  utiU*  à  r«*n\  qui  M'aflonucnt  à  IVtuilc  ilcit  iHDinw^ 
très  anciciiiM's,  («'««st  1«*  laii;;a;;«'.  Lt's  ])rimitit'N  s*r\prini«*nt  j»rfs<|Uf  tt>i\J«>uni  p«r 
nii*ta]>lion>s.  Tout  ce  ipii,  ukmih'  di*  loin.  se  rapprorlit*  il'unt*  i(l«V  al»sfrsiite.  doit 
ótri*  r cudù  )»ar  ^ucliiui*  rliosc  toniUaiit  souw  Ics  sciik.  !>*nurrc  part,  tei  act<*  t«at 
a  lait  )j^rossicr  ou  clcniciitairc,  ]M*ut  i'Xrv  c.vpriuic  par  le  hcum  ritMcl  «mi  r<*li|eieas 
(prou  attriluic  à  cct  actc.  (juictunpic  n'a  pas  la  elei'  de  ccs  cuì^^iuch  rÌH«|tir  di* 
s*c;*arcr  c(»ui]dètcnicnt  daus  riutcrpr^'ìatiou  <|U*il  donne  à  c«-s  nititn  «ni  à  ce» 
jdiras«*s.  Voici.  j>ar  <>xcnip1c,  un  usa^;**  <|ui  a  «•!«'•  rctrouvi*  «lans  h'M  t«>iiilieH  ••gjrfi- 
ticuu<'s,  où  Ton  dc])o<<(>  avcc  le  dt'tuut  dcs  vascs  et  des  ot»J«*fs  lirÌM'M.  Ia*h  Uanton 
l'ont  de  niéuK'  ;  ils  briseut  sur  la  tombe  lc>  «dijcts  sans  valtMir  «pii  apparteiiAÌPiit 
au  luort,  surt<nit  Ics  vicuv  vase*4  «mi  tern*,  et  Ics  niaucliert  d«'  za^^uìt^.  Il  Cmt 
(pie  t<»ut  uicun*  av«'c  lui.  ('«'t  a<'te  s*ap]Hdle  «  luoutnT  sa  c«dj^r<' à  la  luiirt  ».  Xoqk 
trouverious  «lans  un  texte  «';^y]>tien  ou  assyrieii  une  expn'Mtiou  purfillt*  «  mini* 
trer  Ha  c«d^r«'  à  la  ni(»rt  >».  je  «loutc  tort  «prau<'uu  ])Iiil(d«i>i:ue  ui(*iii«' 1«*  pi ii«i  frodi t 
arrivàt  ;\  <loun«T  à  cette  «'xpressi<iii  Ir  s«'us  v«*ritald«*:  l»rÌH«T  de»  |i<»tH  de  tt'irr, 
.le  «Tois  (pi<*  uiallieureusenient  (lans  ni»s  tradui'tions  nouH  avonn  à  n(»tiH  rrprochrr 
«le  j;;ravcs  errcurs  couiniis<*s  ainsi  par  i^noranci*.  A  nu>u  mmim  c*«^t  c«*  «|iii  lait 
«[U<*  iM'aucoup  de  text<>^  «*^y]>ti«'ns  (Munnie  «-<*ux  «Ics  Pvranii«les  «mi  le  l.ivn*  drn 
M(»rts,  nons  ]»araisseut  si  souvent  «•tran;;<"«,  et  nièuie  enVantins.  N«»iii«  n'avcniA 
pas  la  (d<'t'  «l<>s  ni(Haph«»r<'s  «pii  ahondeut  surttuit  daus  le  lanf(a)n*  tvlii^^qx. 
I/«»uvra;;e  d<'  M.  JuntHl  lounuilb*  «r<'X)iressions  «le  cette  <*H]»èoe.  Il  y  en  a  à  chft- 
<pie  paj;«'.  .le  n'en  citi-rai  ici  ipi«*  «I<>ux.  a  Mauji^er  l<*s  baMifn »  Vfuf  dire  mrreptrr 
le  ]>rix  «l'achat.  le  «  loluda  »  «l'une  lenini«*  «pii  se  ]>ai«'  par  d«Mix,  tniiH,  Jii«|Q*à 
dix  d«>  c«'s  auiniaux.  «  MiinK<*r  deux  troupeaux  ^  ««st  une  exprerwion  JiiridiqQe 
ipii  vcut  «lir«*  arcept«*r  à  tort  «leux  «  I«d>ola  «. 

.V»!)*  IN'H'io  sono  audiito  molto  a  rib'Uto  nel  citare  «pii  teMti  scritti  in  linipie 
che  non  con4»sco.  Non  cfuioscemlo  r«d»rai<'o.  ««iiero  cti«*  le  t ra<luz inni  del  Tulinildo 
clui  ho  a«loperato  ri]»r(Klucano  alni«Mio  a])pr<»ssinuitivani(*nte  il  tenti»;  ma  ni 
aHtcn;;<i  «la  o/^ni  ctMiclusioue  «'Ih*  «lipendosc  trop]io  strettanuMile  dnl  iienm»  precim 
di  (pialclic  tcruiin<\ 

Sar(*l»>M'  utilissimo  eh**  «pialclie  {M-rsona  cli«>  c(Uìos<*e  le  linf(ue  orientaH,  cioè 
ranibo.  il  xauscrito.  il  cinedi',  il  ^iap]Minese,  ecc.,   «'i  «It^sne   tmdnzioDi   Irttermiip 
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551.  Le  difficoltà  maggiori  per  intendere  i  fatti  di  altri  tempio 
di  altri  i)oi)oli,  nascono  da  ciò  che  noi  li  giudichiamo  colle  abitu- 
dini mentali  della  nostra  nazione  e  del  nostro  temjK).  Ad  esempio, 
noi  vivendo  in  i)aesi  ed  in  tempi  in  cui  esistono  leggi  scritta  che 
la  pubblica  autorità  imi>one  di  osservare,  intendiamo  malamente  lo 
stato  dei  pojioli  iiresso  i  quali  alle  leggi  nostre  corrÌ8i>ondevano 
certi  usi  non  scritti  e  di  cui  nessuna  autorità  pubblica  imi^oneva 
l'osservazione.*  Gli  eruditi,  mercè  i  loro  studi,  vivono  in  parte  nel 
passato,  la  niente  loro  finisce  coll'acquistare  un  i)Oco  l'abito  di  quel 
tempo,  e  i)Ossono  intenderne  meglio  i  fotti  che  chi  di  tal  soccorso  è 


con  coiimienti  filologici,  dei  jiasni  di  testi  che  posHono  giovare  alla  Sociologia. 
Sinctiè  ciò  lum  Hurii  fattt»,  nndreiiio  un  poco  a  tentoni  neU'nso  ch^  faremo  dei 
docunieiTti  scritti  in  (queste  lin^j^ue. 

Si'MXKii  Maixk  ;  Eai'hf  hiaioiy  of  inHiitutiona,  trad.  Duribu  de  Lkyritz. 
«  (p.  14)  Il  y  a  cepcndant  une  cause  plus  ]>ermanente  et  pina  sérieuse  d'euibarran 
]M)ur  celui  qui  veut  asseoir  des  (^onclusions  sur  les  lois  irlandaises.  Jusqu'à  nne 
ópoque  relativenient  vincente,  elles  étaient  cn  fait  inintelligibles,  et  c'est  leurs 
preniiers  traducteurs....  (p.  15)  qui  les  ont  rendnes  accessibles  à  toiis.  Leur  tra- 
dnction  a  vìe  revue  avec  soin  par  le  savnnt  éditenr  da  texte  ìrlandais;  mais  il 
est  probatde  quo  plusieurs  géuérations  d'émdits  adonnés  anx  études  celtiques 
auront  à  controverser  sur  les  ternies  de  ces  lois  avant  que  le  leeteiir  qui  les 
aborde  sans  aucune  prétention  h.  Térudition  celtìque  ]mÌ88e  ^tre  sur  de  posseder 

le  sens  exact  de  cliacun  des  passap^es  qu'il  a  sons  les  yeux Qnant  à  moi^  je 

iii'appliquerai  h  ne  conclure  que  lortque  le  sens  et  le  sujet  du  texte  paraltront 
raisounablenieut  certains.  et  Je  in'abstiendrai  de  certaines  recherches  très  séduì- 
santes  qui  ne  pourraient  s*étayer  que  sur  des  fragments  d'nne  signification 
(loutense  ». 

551'  SrMXKR  Maixk;  loc.  cìt,  550*.  «  (p.  354)  Les  savauts  autenrs  des  ditt'é- 
rentes  intHuluctions  ]>1acées  en  téte  de  la  publication  otUcielle  (p.  355)  des  anciennes 
lois  de  rirlande,  sont  intimenient  convaincua  que  la  juridiction  des  tribunanx 
irlandais  était.  —  pour  user  d'un  terme  technique,  —  voìontaire,  Suivant  cetto 
fa^on  de  voir,  les  K'<;istes  brebons  concevaient  asscz  clairement  le  droit  de 
saisie,  mais  cV'taient  Topinion  publi([ue  et  le  respect  populaire  pour  nne  caste 
j>rofes8Ìonnelle,   qui    assuraient    dans    la   pratiqne    Pobservation   de   ce   droit  ». 

«  (p.  51) Tabseuce  de  tonte  sanction   est  souvent   l'nne   des  plus  grandes 

<lil!icult«*s  qui  8'«>ppo}*ent  s\  l*iutelli<;ence  dn  droit  brelion.  Qu^m  homme  déso- 
béisse  à  la  loi  ou  8'oi>pose  à  ce  qu'elle  soit  appliquée,  qu'arriverJi-t-il  f  Le  sa- 
vant  auteur  de  l'une  «les  préfaces  niodernes  placées  en  t^te  du  troisième  volume 
«outient  que  le  ]nvot  <lu  aystènie  brelnui,  c'est  Parbitrage,  et  je  crois  (p.  52)  aussi 
«lue  pour  antan!  que  ce  système  est  ctumu,  il  jnstitie  cette  conclusion.  Lo  but 
unique  des  Hrelions  t^tait  de  forrer  les  plaideiirs  à  détoer  leurs  querelles  à  un 
Hrelion  ou  à  (|uel<iuc  personnc  ])UÌ88ante  conseillée  par  un  Hrebon  ». 

SrMXKi:  Maixk;  Annent  hm\  trad.  Courcelle  Seneuil  :  «  (p.  7)  Il  est  certaìn 
([ue,  dans  l'eniancc  du  ^enre  liuniain,  ou  ne  conyoit  pas  lMd<^e  d'une  législation 
quelconque,  ni  nirMiie  d'un  auteur  d«-terminé  du  droit;  on  n'y  songe  pas  :  le  droit 
rst  à  peiue  arrivò  à  1%'tnt  de  (p.  S)  coutunie  ;  il  est  plutòt  nne  liabitude....  Il  est 
sans  <lout4*  l'ort  ditìicile  pour  nous  d'entrer  dans  une  conception  si  òloignée  de 
uons  <lnns  b*  teiiips  et  ]»ar  l'association  d'  id«^es  i\  laquelle  elle  est  liée  ....  ». 


280  CAPITOLO  IV.  §  552-554 

privo.  K^ualinente  presso  di  noi  è  eoini)U*ta  la  Aeparaziono,  in  certi 
casi,  tni  il  fatto  ed  i)  <liritto  ;  ad  esempio,  tra  il  fatto  della  proj>rtetà 
ed  il  diritto  della  proprietà.  Ci  furono  im)]>o1ì  e  tempi  in  cui  il  fetto 
confondevasi  col  diritto  :  {hìì  si  dis^unsero  ih>oo  a  ikh'O,  con  lenta 
evoluzione,  e  ci  riesce  difficile  avere  un  chiaro  concetto  di  nno  di 
<liu*^li  stati  intermedi. 

552.  Ma  tutto  ciò  è  imco  in  i>aingone  delle  difficoltà  che  'na- 
scono dall'  inti'omissione  dei  sentimenti,  dei  desi<leri,  di  certi  inte- 
ressi,  di  enti  fuori  dell'esi)erienza,  c<mie  sarebbero  prli  enti  metaflftici 
e  teologici  ;  ed  è  appunto  la  necessità  di  non  ap|)agarf*i  dall'  appa- 
i-enza,  stresso  molto  fallace  che  danno  ai  fatti,  e  invece  di  risalire 
a  questi,  che  ci  ^uida  nel  presente  studio  e  che  ci  costringe  a  per- 
correre lun^a  e  faticosa  via. 

553.  La  puobabilità  delle  conclusiom.  Abbiamo  da  risol- 
vere praticamente  un  problema  <Ud  jrcnere  di  quelli  che  risolve  il 
calcolo  delle  probabilità,  sotto  il  nome  di  pfobahilità  delle  canne.  Sia 
ad  esempio  un'urna  contenente  1(X>  pallottole,  imite  delle  quali  sono 
bianche,  parte  sono  nere;  ignoriamo  in  che  proporzioni,  ma  sappiamo 
che  tutte  le  ju-oporziimi  sono  a  priori  egualmente  probabili.  8i  estrae 
una  paHottola  bianca;  con  ciò  rimane  sicuro  che  tutte  le  imllottole 
ntm  scmo  nere,  nui  sono  |N>ssibili  tutte  le  combinazi<mi  in  cui  e*  è 
almeno  una  i)alIottola  bianca.  La  probabilità  che  tutte  le  pallottole 
sono  bianche  è  ri,,!,  (*  quindi  è  assai  piccola.  La  probabilità  che  le 
paHottole    bianche   siano    almeno  ^Aì  è  "*'*  loio ,  cioè  circa  tK7t"i. 

Supponiamo  che,  seccmdo  una  le^r^^  su]»|>osta,  tutte  le  ]Nillottole 
dovrebbero  essere  bianche.  1/ estrazione  di  una  pallottola  bianca 
si^i^niflca  la  verificazione  in  un  <'aso  della  le^;y:e  ;  questa  veritlcaxione 
dA  una  probabilità  piccolissima  alla  le^jre,  cioè  circa  due  centesimi. 
La  ])robabiIità  che  almeno  la  le^ji:e  si  veritìchi  in  un  numero  di  casi 
ma^^iori  di  (pugili  in  cui  non  si  verilica,  non  è  neppuiv  molto  ^n'ande, 
cssen<lo  solo  di  circa  tre  quarti. 

554.  Quan<lo  si  prin<'ìpiò  a  studiare  il  calcolo  delle  probabilitA, 
si  sperò  che  ci  desse  norme  precise  per  trovare  la  probabilità  delle 
cause,  ma  tah*  speranza  fu  fallace,  |N*rchè  ci  manca  il  mezzo  di  as- 
similare i  casi  pratici  aircstrazione  di  una  o  di  più  |iallottole  da 
un'  urna.  J«rnoriamo  completamente  il  numero  delle  iiallottole  del- 
l' urna,  e  poco  o  niente  sappiamo  della  probabilità  a  priori  delle 
varie  combiiiazioui.  (juindi  ci  viene  meno  il  soccorso  che  potevamo 
sperare  dal  ralcolo  delle  probabilità,  e  rimane  solo  che  valutiamo 
^rossdlanamente  le  ])robabilità  con  altre  considenizioni. 
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555.  Un  caso  estremo  è  quello  considerato  al  §  531.  Abbiamo 
nn'  urna  che  uìolto  probabilmente  contiene  pallottole  tutte  di  un 
medesimo  colore.  Basta  un'estrazione  per  conoscere  con  molta  pro- 
babilità quel  colore.  Ad  esempio  sappiamo  che,  molto  probabilmente, 
tutti  i  corpi  semplici  si  combinano,  in  proporzioni  definite.  Questa 
])roporzione  corrisponde  al  colore  ora  rammentato.  ITnd  sola  espe- 
rienza basta  i)er  determinare  la  proporzione,  cioè  una  sola  estra- 
zione per  determinare  il  colore  (§  97,  531). 

5o(>.  Quando  un  fatto  A  si  può  assimilare  ad  altri,  è  probabile 
a  priori  che  segua  le  stesse  leggi  che  seguono  questi  ;  una  sola  ve- 
rifica dà  pertanto  una  grande  probabilità  che  effettivamente  le  leggi 
considerate  valgano  anche  per  A  (§  531).  Si  procede  dunque  notando 
similitudini  e  facendo  verifiche  ;  e  questo  è  uno  dei  metodi  mag- 
giormente usato  per  scoprire  le  leggi  sperimentali.  Fu  così  che  il 
Newton,  estendendo,  per  ipotesi,  ai  corpi  celesti  le  leggi  del  moto 
conosciute  per  i  corpi  terrestri,  e  facendo  la  verifica  del  moto  della 
luna  intorno  alla  terra,  scoprì  le  leggi  del  moto  dei  corpi  celesti. 
I  suoi  successori  seguitarono  a  fare  verifiche,  tutte  con  buon  esito, 
e  quindi  tali  leggi  sono  ora  probabilissime. 

Gli  etimologisti  moderni  poterono  osservare  nei  fatti  i  mutamenti 
successivi  di  una  parola  del  latino  volgare,  che  si  era  trasformata 
in  una  parola  dell'  italiano  o  del  fì:ancese  moderno  ;  estesero,  per 
similitudine,  le  supposte  ^^^^  <*1»«  avevano  trovato  alle  altre  parole, 
fecero  verifiche  ;  e  così  costituirono  la  «scienza  dell'etimologia. 

Il  punto  diffìcile  sta  nello  stabilire  la  similitudine,  perchè  in  ciò 
c'è  sempre  poco  o  molto  di  arbitrario;  e  qui  come  semjire  occorre 
chiedere  il  sussidio  dell'osservazione  e  dell'esperienza,  che  sole  ci 
possono  dare  sicure  notizie.  Uno  degli  errori  soliti  negli  antichi 
scrittori  è  di  (*oncludere  la  somiglianza  delle  cose  dalla  somiglianza 
dei  nomi. 

557.  Le  considerazioni  sulla  similitudine  possono  dare  le  solu- 
zioni  di  alcuni  problemi  che  paiono  paradossali.  Eccone  uno.  Dice 
il  Bertrand*  :  «  (p.  90)  Un  événement  incertain  n'a-t-il  pas  toujours 
une  i)r()babilité  déterminée  connue  oif  inconnuet  — ^^11  faut  se  garder 
de  le  croire.  —  Quelle  est  la  ])r()babilité  qu'il  pleuve  demain?  Elle 
n'existe  pas....  (]>.  91)  Le  roi  de  Siam  a  quarante  ans,  quelle  est 
la  probabilite  i)our  qu'il  vive  dans  di»  anst  Elle  est  autre  pour 
nous  qne  i>our  eeux   qu'ont    interrogé  son  médecin,   autre  i»our  le 


.x)7*  Bkutkaxi)  ;  Calcai  des  prohahil'Ués. 
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iiK'deciii  (jiu*  iMMir  cmix  «ini  oiit  re^*ii  ses  i-oiifideiift*s....  »  La  con- 
sr^uoiiza  sareblH'  che  chi  p^iu<H*a  ima  soiiiiiia  che  guadagnerà  s«e  il 
re  di  Siam  muore  fra  un  anno,  non  è  guidato  in  niente  dalla  int)- 
liabilitA,  poiché  non  esiste.  Ciò  è  giusto  sino  ad  un  eeito  punto; 
infatti  c]ii  assicura  sulla  vita  un  uomo  solo  fa  un  giu<K'o  pun>  e  sein- 
l>]ìce  ;  inve<'e  clii,  come  h*  so<*ietii  di  assicurazi(»ni,  assicura  un  gran 
numero  di  uomini,  compie  un%>perazione  tinanziaria  di|>endente  «lai 
4'ah*oh)  (h'IIe  ]>robal>ilità.  Sta  <lnn<pie  bene  <*he  chi  vuole  oiierare 
soh>  secondo  le  probabilità,  nulla  può  de<*idere  circa  al  re  del  Siam. 

D'altra  paite  se  il  lU'itrand  fosse  stato  chiuso  in  careei'e  e  gli 
si  fosse  (letto  :  «  Ne  escimi  s<do  quando  morrà  A  o  £.  dei  quali 
sai  solo  <*he  A  ha  2iì  anni  e  B  iU)  ;  scegli  dalla  moite  di  ehi  vuoi 
elle  dijR'nda  la  tua  lilM»rtà  »  ;  è  «la  credetesi  che  avrebbe  welto  B 
preferibilmente  ad  A,  Dovremo  dire  che  ha  o]>erat(»  a  caso,  senxa 
<-urarsi  delle  x)robabilit2\  i  In  generale,  se  un  avvenimento  I\  nel 
caso  che  fosse  rii)etuto,  ha  maggiore  pi-obabilità  di  (^,  «lireiuo  noi 
che  o|K*riamo  a  caso  se,  |>er  cosa  a  noi  favorevole,  stregliauio  un 
singolo  P  preferibilmenti»  a  (/  ?  Sì,  direbbt*  il  Bertrand,  ]M»ichè  la 
scelta  ha  luogo  una  volta  sola,  e  non  sF  può  ri]K'tere.  «(p.  01)Que 
le  roi  «le  Siam  meurt»  ou  vive,  il  est  imiH>ssible  de  renouveler 
répn'iive  ».  Ma  se  ne  ]N)8sono  rinnovare  altre  simili,  sia  |)er  altri 
uomini  dell'età  del  re  del  Siam,  sia  jn^r  altri  casi  analoghi  di  avve- 
nim^Miti  eventuali. 

Su])poniamo  che  J\  e  (i>i,  i\»  e  (/•* ,  Pa  e  C^i,..«  sono  avvenimenti 
interamente  diversi,  nui  i  Pi  y  Pi,...  sono  simili  sohi  in  ciò  che  hanno 
maggiore  i»robabilità  dei  (f\,  Qi,.,.^  ove  si  |>otesse  rinnovare  la 
prova.  Ciò  posto,  poSvSo  i)orre  il  problema:  Nel  caso  che  non  si  rin- 
novi la  scelta  tra  Pi  e  (f\y  tra  Pz  e  V-v?  !><>  maggioi*e  probabiliti 
di  conseguire; un  risultamento  favorevidc  scegliendo  i  Pi,  P2»...»  oi»- 
pure  i  (f\^  V-v*  l-»*^  risiM)sta  non  è  dub1>ìa  :  occoriv  si-egliere  i  Pi, 
/*!»....  Sta  bene  che  il  Bertrand  avreblu»  forse  fatto  meglio  a  fare 
<lipcndcre  la  sua  liberazione  <lalla  morte  dell' uomo  di  2kì  anni  che 
dalla  m(»rte  dciriiomo  di  <»0:  ma  è  cci1o  che  se  operasse  egualmente 
in  tutti  i  casi  simili,  ed  in  ogni  atto  della  vita  scegliesse  come  favo- 
revole il  partito  meno  probabile,  ove  si  ]H>tesse  rìjK^tere  la  prova. 
finirebbe  con  lo  stare  molto  peggio  che  se  avesse   fatto   rop|»08to. 

Il  r>ertran<l  risolve  diversamente  il  probh*ma.  Per  lui  e»iaton«» 
jtrobabilità  oggettive  e  probabilità  soggettive.  Tipo  delle  prime  aa* 
n'ìiÌM'  iin*urna  <'ii(*  «-ontient^  numt^ri  noti  di  pallottcde  bianche  e  di 
\wvi\  e  dalla  <iiiah*  si  estrae  una  palhittola  :  ti|M>  delle  seconde  sa- 
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rebbe  a])])UDto  un  avvenimento,  come  la  morte  del  re  del  Siam,  che 
dipende  da  circostanze  che  solo  in  part^  ci  sono  note.  Il  Bertrand 
esclude  queste  seconde  probabilità  dai  suoi  calcoli. 

558.  Con  ciò  si  verrebbe  a  dire. che  tanto  vale  non  occuparsi 
mai  di  probabilità,  ed  operare  in  ogni  caso  alla  cieca,  andando  a 
casO)  perchè  tutte  le  probabilità  sono  soggettive,  e  la  distinzione 
che  vorrebbe  fare  il  Bertrand  regge  solo  come  quantità  maggiore  o 
minore  di  conoscenze. 

Dice  il  Bertrand  :  *  «  (p.  9())  Il  pleuvra  ou  il  ne  plouvra  pas 
[demain],  l'un  des  deux  événements  est  certain  dès  à  présent,  et 
l'autre  impossible.  Les  forces  physiques  dont  dépend  la  pluie  sont 
aussi  bien  déterminées,  soumises  à  des  lois  aussi  précises  que 
celles  qui  dirigeut  les  planètes.  —  Oserait-on  demander  la  probabi- 
lité  i>our  qu'il  y  ait  éclipse  de  lune  le  mois  prochainf  *  »  Ebbene, 
])uò  rijietersi  lo  stesso  dell'estrazione  che  sta  per  farsi  in  un'urna. 
I  movimenti  di  chi  deve  estrarre  la  pallottola  sono  determinati 
come  quelli  dei  pialieti  ;  la  differenza  sta^  solo  in  ciò  che  noi  non 
sappiamo  calcolare  i  primi  e  sappiamo  calcolare  i  secondi.  La 
regolarità  di  certi  movimenti  dipende  dal  numero  e  dal  modo  di 
operare  delle  forze  ;  e  ciò  che  diciamo  manifestazione  del  caso  è  la 
manifestazione  di  numerosi  elfetti  che  si  intrecciano.  Il  Bertrand 
ne  da  esso  stesso  una  prova.  «  (p.  XXIV)  L'empreinte  du^hasard 
[quest'espressione  manca  interamente  di  precisione]  est  marqnée, 
très  curieusement  quelquefois,  dans  les  nombres  dédnits  des  lois 
les  i)lus  précises.  Une  table  de  logarithmes  en  témoigne.  Pour 
KKHH)  nombres  successifs  dans  les  tables  à  10  décimales  de  Véga, 
je  prends  la  septième  figure  du  logarithme  :  rien  dans  ce  choix 
n'est  laissé  au  hasard.  L'Algebre  gouverne  tout,  une  loi  inflexible 
*»nchaine  tous  les  chififres.  Si  l'on  compt^  cependant  les  resultata, 
<m  aura,  à  très  peu  près,  sur  KKMH),  KKK)  fois  le  chiflre  0,  100()  fois 
le  chiffre  1  et  ainsi  des  autres  ;  la  formule  se  conforme  aux  lois  du 
hasard  [intrecciamento  delle  cause].  Vériflcation  fait€,  sur  10000 
logarithmes,  le  septième  chifire  s'est  trouvé  990  fois  égal  à  0, 
tM»7  fois  a  1,  993  fois  à  2,  1012  fois  à  4  ».   Ciò  non  avrebbe  luogo 


558*  Bertkaxd;  Calciti  des  prohahiHtés. 

558*  E  perchè  no  ?  Due  individui  non  hanno  alla  mano  efemeridi  o  calendari  ; 
uno  dice  all'altro:  «Se  piove  il  mese  prossimo,  tu  mi  darai  dieci  lire;  se  c'è  un 
ecclissi  di  luna,  io  ti  darò  la  stessa  somma  ».  Nessuno  vorrà  accettare  nna  simile 
scommessa,  percliè,  per  f<olito,  è  più  facile  che  piova  in  un  mese,  nei  nostri  paesi, 
che  ci  sia  un  ecclissi  di  luna. 

l*ARKTO  ;  Sociologia.  19 
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l)er  le  ultime  eifì*e  di  iinu  tavola  di  (luailrati,  le  quali  non  solo 
eseliidono  eerti  iiuiueri,  ma  aneora  hì  Huceeilono  in  ordine  determi- 
nato, ebe  è  il  seguente:  0,  1,  4,  9,  0,  5,  ($,  9,  4,  1.  L'ecelissi  di 
luiiii,  di  cui  discorre  il  Bertrand,  può  essere  paragonata  a  <|ueftt4i 
secondo  fenomeno,  eioè  alla  determinazione  dell'  ultima  eifira  dei 
cpiadrati  ;  ma  questo  paragone  regge  solo  se  chi  cerca  di  prevedere 
l'ecclissi  ha  suftìcienti  nozioni  di  astronomia;  i)er  chi  ne  è  privo, 
l'ecelissi  di  luna  è  un  fenomeno  fortuito  di  cui  ignora  le  uniformità. 
L'estrazione  da  un'urna  può  essere  i>aragonata  al  primo  femmieno, 
cioè  a  quello  osservato  |)er  la  settima  c'ift*a  dei  h>garitmi  del  Vega; 
naturalmente  per  chi  ha  conoscenze  assai  estese  di  aritmetica,  altri- 
menti chi  ignora  ciò  (*lie  siano  quadrati  e  logaritmi,  nulla  può 
prevedere. 

5B9.  Se  un  fatto  è  certo  (nu)ltissimo  probabile)  wl  è  deseritti^ 
con  grandissima  prec^isione,  una  teoria  dedotta  con  logica  rigorosa 
da  questo  fatto  è  pure  eerta  (ha  grandissima  pn>babilità).  Spesso 
i  fatti  (li  cui  deve  valersi  la  So<*iologia  hanno  una  probabilitÀ 
che  non  è  giiinde,  e  s]MMMalmente  non  s(mo  precisi  ;  quindi,  anche 
usando  una  logica  rigon>sa,  la  teoria  che  si  ottiene  da  un  sol 
fatto  è  poco  probabile  ;  e  lo  è  anche  meno  quando  alla  logica  ri- 
gorosa si  so8tituis(*ono  induzioni  ove  hanno  parte  i  sentimenti,  il 
buon  senso,  le  ifiassime  usuali,  e<'c.  Per  rimetliare  a  ciò,  occorre  da 
prima  escludere  (puinto  è  ]M>ssibile  queste  induzioni,  e  poi  conside- 
rare non  uno,  ma  (pianti  più  fatti  si  |M>ss<mo;  \h*t  altro  sempre  con 
giudizio,  (M>me  già  dicemmo  (§  .').'{8  e  s.)« 

5(>0.  Per  aumentan*  la  probabilità,  nulla  vale  (pianto  il  imtere 
fare  verifiche  dirette,  es|H»rienze  nel  senso  proprio.  Tale  v  il  motivo 
principale  dellNMìornie  probabilità  delle  leggi  della  (*himiea  e  della 
tisica,  e  an(*h(f  delle  leggi  delP  astronomia  ;  in  (piest' ultimo  casi» 
res|K'rien/a  sta  nella  verificazione  che  gli  astri  occu|>ano  realmente 
il  luogo  ad  (*ssi  assegnato  dalla  t(M>rìa.  In  un  grado  molto  minore 
ma  pure  sempre  assai  notevole,  si  accn^sce  la  pn)babilità  di  leggi 
clic  non  sono  suscettibili  di  tali  veriti(*azi(mi,  ove  sia  iKMsibile 
mostrarle  almeno  simili  ad  .altre  iH*r  le  quali  (iueste  verificazioni 
hanno  luogo. 

r>(>l.  Il  numero  di  persone  che,  dai  tempi  antichi  ai  tempi  no- 
stri, hanno  asserito  di  avere  veduto  fantasmi  è  enorme  :  (|uindi,  se 
1(»  probabilità  si  }iccr(»scessero  solo  p(»r  il  numei*o  delle  osservazioni. 
r  (esistenza  (1(m  faittasnii  dovrt*blK*  avere  una*  grandissima  probabi- 
lità. InviMT  ora  pochi  ci  cr(*(lono.  Conu»  ciò  f  X(m  si  deve  risolvere 


§  562-563     LE  TEOBIB  CHE  TBASGENDONO  DALL'  ESPERIENZA.        291 

il  quesito  invocando  pretese  leggi  natnrali  che  sarebbero  contrad- 
dette dall'esistenza  dei  fantasmi,  perchè  cosi  si  girerebbe  ìn«circolo. 
Se  l'esistenza  dei  fantasmi  fosse  dimostrata,  queste  leggi  non  sussi- 
sterebbero più;  non  possono  dunque  essere  recate  in  prova  della 
non  esistenza  dei  fantasmi.  Neppure  si  deve  dire  che  le  apparizioni 
di  fantasmi  sono  da  negarsi  i)erchè  non  si  saprebbero  <c  spiegare  ». 
Rispondono  ottimamente  coloro  che  credono'  ad  esse  o  ad  altre  cose 
analoghe,  che  né  la  luce,  né  1'  elettricità,  né  1'  affinità,  si  possono 
«  spiegare  »,  senza  che  ciò  nuocciib  menomamente  alla  realtà  dei  &tti 
che  sono  ritenuti  manifestarle.  La  realtà  di  un  fotto  non  dipende 
dalla  «spiegazione»*  che  di  esso  si  può  dare. 

563.  Vi  sono  due  ragioni  potenti,  per  le  quali  non  crediamo  al- 
l'esistenza dei  fantasmi  (ci  pare  pochissimo  probabile). 

lo  L'esi>erienza  diretta  fallisce  spessissimo.  Se  qualcuno  non 
crede  alla  telegrafia  senza  filo,  non  ha  che  da  comperare  un  piccole^ 
ai>parecchio  —  »e  ne  vendono  anche  nei  negozi  di  giuocattoli  —  e 
vedrà  prodursi  il  fenomeno  di  questa  telegrafili^.  Non  occorre  i)erciò 
che  egli  preventivamente  ci  creda.  Invece,  se  egli  vuole  vedere  un 
fantasma,  se  vuole  invocare  il  diavolo,  o  procedere  ad  altre  simili 
esperienze,  riescirà,  o  non  riescirà  a  vederlo,  secondo  le  disi)0si- 
zioni  della  mente  sua.  «  Fuori  gli  increduli  »  dice  la  taumaturgia  ; 
<(  Avanti  gli  increduli  »  dice  invece  la  scienza  logico-sperimentale. 
2^  Non  c'è  categoria  di  fatti  sperimentali  alla  quale  si  possa 
assimilare  l'apparizione  dei  fantasmi.  Se,  per  esempio,  fosse  dimo- 
strato sperimentalmente  che  può  invocarsi  il  diavolo,  ci  sarebbero 
eerte  probabilità  in  favore  dell'apparizione  dei  fiftutasmi,  e  viceversa. 
Ma  disgraziatamente  tutte  le  categorie  analoghe  all'apparizione  dei 
fantasmi,  sfuggono  alle  verificazioni  sperimentali,  quindi,  per  ora, 
1'  esistenza  di  queste  apparizioni  ha  una  probabilità  piccola  oltre 
ogni  modo. 

563.  Al  seguito  del   Newman,  che  fu  cardinale,*  molti  autori 
hanno  dato  una  grande  importanza  ad  un  cumulo  di  piccole  proba- 


• 

56P  Spiegare,  npiegazioiie,  è  qui  inteso  ne)   senso  di  indicare  la  causa,  V  ori- 
ginef  la  Ugge  dei  fenomeni.  Se,  come  qualche  volta  accadOi  per  spiegare,  spiegazione,  • 
8i  intendesse  il  porre  un  fatto  in  relazione  con  altri  simili,  non  saremmo  più  nel 
caso  considerato  qai  nel  testo,  ma  invece  saremmo  nel  caso  studiato  nel  $556e8. 

563*  P.  Mansk^x  ;  Calcid  den  prohabilités  :  «(p.  77)  La  d<5duction  logique  expli- 
c'ite,  dit  Xewmun,....  n'cst  pas  ce  qui  nous  donne  la  certitude  dans  le  domaine  des 
faits  concrets  [sin  lì  e'  è  accordo  colla  scienza  sperimentale,  nel  senso  che  ci  vo- 
gliono premesse  sperimentali  ;  la  logica  da  sola  non  dà  niente].  Nous  y  arrivons, 
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bilità  iudipeudeuti  per  produrre  in  noi  una  convinzione  suffragata 
da  unu  f^rande  probabilità.  C'è  del  vero  in  ciò,  ed  è  quanto  abbiamo 
veduto  circa  all'  utilità  di  appoggiare  una  teoria  su  molti  e  vari  &ttì 
ma  e'  è  pure  del  falso,  in  quanto  non  si  tiene  conto  del  iKitente  mo 
tivo  di  convinzione  che  nasce  dalla  sola  possibilità  di  fare  verifiche 
564.  Il  Newman  '  crede  che  se  un  inglese  stima  che  il  paese 
suo  è  un'  isola,  ciò  è  solo  i>er  un  cumulo  di  piccole  prolmbilità.  No 
vi  è  un  motivo  ben  più  potente,  ed  è  la  i)ossibilità  «li  una  verifica  ; 
non  occorre  che  l' individuo  il  quale  stima  l' Inghilterra  oasere 
un'  isola  abbia  fatto  egli  stesso  questa  verifica,  non  oc^eorre  che 
conosca  <;hi  1'  ha  fatta,  basta  che  sìa  possibile  farla,  [lerchè  allora 
si  può  ragionare  così  :  «  (Quanta  fama  acquisterebbe  chi  provawMf 
che  1'  Inghilterra  non  è  un'  isola,  (]uanti  quattrini  guadagnerebbe 
colle  sue  pubblicazioni  !  Se  nessuno  ha  nmi  fatto  ciò,  è  proprio  da 
tcredere  che  sia  impossibile  ^.  Supponete  che  sia  assegnato  un 
premio  di  dieci  mili<mi  a  chi  scoprisse  un  ì\ì\yo  nell'  isola  di  Wight, 
e  che,  da  un  secolo  a  questa  parte,  nessuno  ubbia  guadagnato 
il  premio  ;  si  sarebbe  sicuri  senz'  altro,  e  specialmente  senza  il 
cumulo  di  ])iccole  probabilità,  che  non  esiste  un  lupo  in  quest'  iflf>la. 
All'opposto,  supi>ouet«  che  ci  sia  la  [»ena  di  morte  per  chi  dice  che 
r  Inghilterra  non  è  un'  isola  e  i>er  chi  fa  indagini   in  tale  senso; 


lotre  esprit  y  trop  ti  net),  tr(»p  (lét'tmméeii  pour  ètxr 
(•8  ;   trop  iioiiil>B(MiM*8  et  trop  variai*  il'aUIenn 


un  <-oiitraire,  pur  une  acruniuliition  de  ]irobaliilit4*8  iuil«']»entlantes  entre  eììen  [c'è 

molto  (lì  vero  in  ciò],  Hnr^^sflant  de  la  nature  et  de»  eireonntances  dti  fait  examhié 

[e  delle  nontre  indagini,  delle   e8perien7,«s  d«*Il«>  o88«rvazioni]  ;  probabilità  trap 

fu ildes  pour  af^ir  isolément  nur  notre 

iiiises  cxplieitenient  en  syllojfisnie 

jiour  «'tre  aiuRÌ  traii»forni«»ea  [ciò  è  vero  in  rerti  casi,  falw»  in  nltri^  ». 

.VU*  V.  Mansion  ;  ("alcMÌ  de«  pr(>fta6i/i/«%;  «  (p.  7^)  Nouh  somuies  touBeerlaiai, 
(ht>ìl  'Ne>vniHn],  sann  aurniie  posHÌbilité  de  doute,  que  rAuKleterre  est  une  ll«. 
("«'st  là  une  ]iro)>oHÌtion  à  latiuelle  uouh  donnons  un  anHc^ntiuifut  conipìet....  Nodi 
iK*  rrai^iiouH  ])as  (|irauruue  d<'<*(»uvert**  Vienne  janiaiH  <^hranler  notre  rroyanee.... 
Kt  eei>eudant  len  ar|i[:unieut8  «pie  uouh  (p.  Ut)  ]>ouvon8  taire  valoir  pour  expliqiier 
uotre  ronvictiou  Hiir  ce  ]»oiut  8ont-il.s  en  rapport  avee  TeAnane  eertitnile  qoe 
iiniiH  eu  avons  f  Oli  uoiis  a  dit  dan.s  notre  eiifanee  que  TAn^^leterre  eat  une  Uru 
elle  est  eiitoiin'e  ])ar  la  nR>r  sur  toiites  les  eartes,  jauiais  la  ehose  n'a  6té  mite  en 
({ueniou  devaut  jioiis  doveva  a>;^iun>;ere  :  ep]uire  ciò  era  pernie«HO  «laUe  lc|pp 
e  dai  eo^tiiiiii]....  Mais  iioii>  u'eu  a\oii8  pas  de  jireuve  direct^  eoiuiue  celili  qui 
aiirait  fait  le  tour  de  rAn>;leterre;  et  non^  n'axoiis  ]u'Ut-«''tre  lueme  juniaiii  rroeoBlR 
<iuel<{u*ini  qui  Tait  fait  ''ar);4»niento  di  poeo  valore:  le  cose  ohe  i*onoiiciaino  dilet- 
tamente o  per  testimonianza  diretta,  .som»  in  piee(dÌ8HÌni<»  uuineru  in  pmrmftovm  a 
«juelle  di  (Ili  abbiamo  eontez/.a  iiuliretta  .  K>t-fe  à  dire  (|Ue  nutre  eonvictioB  B*Mt 
l»as  raisoiinaltle  f  Nullement.  Mais  il  e^t  eertaiu  qii(>  nou8  ne  ]K>avouii  que  diflct- 
N-meiit  analvsrr  d'une  maniere  eom))lète  [r  «piai  mai  cosa  8Ì  può  fare  in 
prn|U'io  rompiutofj  les  i-aÌM>ii>  d«*  notre  assentinient  ». 
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tutte  le  piccole  probabilità  del  Newman  non  torrebbero  che  rima- 
nesse nn  dubbio  se  proprio  l' Inghilterra  è  un'  isola. 

565.  I  seguaci  del  Newman  hanno  uno  scoxk).  Yogliont)  per  que- 
sta via  indiretta  dimostrare  la  realtà  delle  tradizioni  storiche,  e 
specialmente  delle  tj^izioni  religiose  ;  ma  il  credere  ad  esse  non  è 
punto  simile  al  credere  che  l'Inghilterra  è  un'isola,  perchè  per  tali 
tradizioni  manca  la  xH>ssibilità  della  verifica  che  esiste  per  questo 
fatto.  Da  molti  secoli  a  questa  parte  si  sa  che  l'Inghilterra  è  un'isola, 
mentre  eentocinquant'  anni  fa  si  ritenevano  "per  vere,  nella  storia 
romana,  tante  cose  che  ora  sono  stimate  semplici  leggende;  e,  se 
le  deduzioni  del  nostro  Pais  sono  esatte,  altre  cose  ancora  dovremo 
togliere  d^  questa  storia. 

566.  Per  conoscere  i  costumi  romùii,  non  c'è  cumulo  di  piccole 
probabilità  che  valga  quanto  una  cosa  scoperta  a  Pompei,  che  tutti 
possono  vedere  e  verilicare.        • 

567.  Abbiamo  veduto  (§  541)  che,  secondo  Tucidide,  molti  Ate- 
niesi credevano  il  falso  circa  1'  uccisione  di  Ipparco«  Ohi  sa  quanti 
altri  fatti  simili  esistono,  e  quanti  fatti  storici  crediamo  veri,  che 
forse  sono  falsi  !  Ma  tale  dubbio  non  esiste  per  1'  esistenza  degli 
Stati  americani,  anche  per  chi  non  e'  è  andato  né  conosce  persona 
che  li  abbia  veduti,  x>^rchè  esiste  la  possibilità  della  verificazione, 
e  ciò  basta,  tenuto  conto  dell'  interesse  grande  che  ci  sarebbe  a  di- 
mostrare erronea  la  comune  opinione. 

568.  Segue  da  ciò  che  per  stimare  vera  una  teoria  è  quasi  in- 
dispensabile che  sì  possa  liberamente  oppugnare.  Ogni  restrizione, 
anche  indiretta,  anche  lontana,  posta  a  chi  la  vuole  contraddire 
basta  per  farne  dubitare.  Quindi  la  libertà  di  esprimere  il  proprio 

w 

pensiero,  anche  ([uando  è  contrario  all'opinione  dei  pili  o  di  tutti, 
anche  quando  offende  i  sentimenti  di  pochi  o  di  molti,  anche  quando 
è  generalmente  reputato  assurdo  o  delittuoso^  riesce  sempre  favore- 
vole alla  ricerca  della  verità  oggettiva  (accordo  della  teoria  coi  fatti). 
Ma  con  ciò  non  si  è  punto  dimostrato  che  tale  libertà  sia  sempre 
favorevole  al  buon  ordinamento  delle  società,  all'aumento  della  sua 
prosperità  politica,  economica,  ecc.  Può  essere,  e  può  non  essere, 
secondo  i  casi  ;  ed  è  quesito  che  rimane  da  esaminarsi. 

569.  Sotto  rasi)ett(>  della  ricerca  della  verità  sperimentjile  di 
una  dottrina,  tanto  vale  lo  im])orre  direttamente  tale  dottrina,  op- 
pure certi  principii  dai  (inali  essa  ed  altre  si  possono  dedurre.  Una 
autorità  ti  impone  di  credere  che  24  è  eguale  a  20;  ne  viene  un'al- 
tra che  dice  :  «  Sono  molto  più  «  liberale  »,  ti  impongo  solo  di  ere- 


f". 
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dere  elio  5  è  eguale  a  0  ».  È  proprio  la  stessa  cosa  ;  perchè  se  5  è 
eguale  a  6,  due  iiuineri  eguali  moltiplicati  i>er  lo  stesso  namero  do- 
vendo dare  prodotti  eguali,  segue  che  i  prodotti  di  5  e  di  6  per  4 
<leì)bouo  essere  eguali,  e  che  perciò  20  è  eguale  a  24. 

570.  Sotto  l'asi)etto  della  «  libertà  scientifica  »,  tanto  vale  dunque 
la  religione  cattolica,  che  imi)one  direttamente  la  dottrina,  come  la 
religione  protestante,  che  imi)one  solo  di  dedurla  dalle  Sacre  Carte. 
Ora  il  «  ]>rotestantisnio  lil>erale  »  ha  creduto  fare  un  nuovo  pass» 
nella  via  della  «  libertà  scientifica  »  togliendo  la  credenza  nell' ispira- 
zione divina  delle  Sacre  Carte  ;  ma  rimane  sempre  la  credenza  in  un 
certo  ideale  di  perfezione,  e  ciò  basta  per  cacciarci  fuori  dal  campii 
logico-sperinientale.  E  nejipure  si  ])uò  fare  eccezione  [)er  i  dogmi  uma- 
nitari, o  |)er  quelli  della  religione  sessuale,  tanto  cari  al  Berenger 
ed  ai  lavaceci  suoi  comimgni.  Intendasi  sanamente:  non  c'è  libertà 
scientìfica  dove  non  si  può  tutto  porre  in  dubbio,  compreso  la  geo- 
metria Euclidiana  e  lo  spazio  a  tre  dimensioni.  È  ridicolo  dire  che 
si  vuole  lasciare  la  libertà  della  «  verità  »,  non  quella  dell'  «errore  »; 
perchè  il  <|[uesito  da  risolvere  è  a]>punto  di  sai>ere  dove  è  la  «  ve- 
rità »  e  dove  è  1'  «  errore  »  ;  e  questo  quesito  non  si  può  risolvere 
se  non  si  può  difendere  1'  «  errore  »  e  recare  in  suo  favore  ogni  pos- 
sibile ragione  ;  solo  doi>o  che  (|[ueste  sono  state  validamente  oonfti- 
tate,  rimane  confermato,  sino  a  nuove  indagini,  il  giudizio  dato  sul* 
1'  «  errore  ».  Ciò  da  molti  non  s' intende  perchè,  per  giudicare  della 
«  verità  »  o  dell'  «  errore  »,  sostituiscono  il  criterio  del  sentimento, 
al  criterio  logico-sperimentale. 

571.  La  possibilità  di  fare  verifiche  dirette,  intesa  nel  senso  di 
l)otere  fare  nuove  osservazioni,  è  altresì  un  motivo  per  spiegare  i 
fatti  del  ]>assato  con  quelli  del  presente,  che  i)os8Ìamo  a  bell'agio 
osservare  (§  548). 

572.  Ad  esempio,  hì  abbia  la  proiM)sizione  seguente:  «  In  Atene, 
sui  giudizi  di  faccende  private  i>otevano  molto  le  considerazioni  pò* 
litiche  e  dell'  interesse  dei  giudici  »  (§  545).  Ablùamo  prove  dirette 
nelle  poche  orazioni  giudiziarie  che  a  noi  sono  giunte.  Cresce  la  prò* 
babilità  della  verità  della  pro|)osizìone  i>er  via  di  certe  prove  indi- 
rette, come  sarebbero  «juelle  date  <la  Aristofane  e  da  Eronda  (§  541'). 
Ma  cresce  i>oi  enormemente  i>er  la  similitudine  c<m  quanto  accade 
oggi  in  Italia  ed  in  Francia.  Chi  ancora  dubitasse*  che  la  politieii 
]>uò  molto  nei  processi  privati  può  fare  in  certo  modo  esi>erienie. 
lA'<:ga  eoa  cura  i  ;riornaIi  e  noti  i  fatti  in  cui  questo  (lotere  appare; 
ne  tì'overà    parecchi    o;rni    anno,  e  vedrà  anche  che,  i)er  varie  ca- 
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^ooi,  non  possono  essere  notati  tatti.  Int«rrogfai  gente  pratica  di 
queste  faccende,  in  condizioni  tali  che  sin  disposta  a  dire  il  rero, 
e  vedrà  per  via  indiretta  confermata  l' induzione  diretta. 

573.  Altro  esempio.  C  è  chi  dice  ehe  sono  di  mala  fede  odoro 
che,  pel  passato,  ci  riferiscono  miracoli,  oppure  danno  testlmonianEa 
di  fatti  sopranatorali.  Vediamo  cosa  segue  al  presente  :  focciamo 
esperienze.  Tra  le 'nostre  relazioni  non  sarà  difficile  trovare  persone 
che  ben  sappiamo  essere  in  pienissima  bnona  fede,  e  che  plire  asse- 
riscono di  essere  stati  in  comunicazione  cogli  spiriti.  Il  tempo  no- 
stro è  scettico,  i  tempi  passati  erano  credali;  il  fìitto  osservato  deve 
dunque  anche  più  facilmente  essere  accaduto  pel  passato. 

574.  Gbnebe  3°.  Proposizioni  che  aggitàngono  qualche  eoaa  all'uni- 
formità sperimentale,  o  la  trascurano.  Cerchiamo  il  modo  col  quale 
i  principii  fuori  dell'esperienza  openmo  «olle  teorie,  le  quali,  con- 
siderate sotto  l'aspetto  oggettivo,  sono  quindi  qaelle  della  classe  II 
t§  13).  Giova  distinguere  il  caso  (A)  in  cui  è  esplicito  l'intervento 
(li  UD  materiale  non-sperimentale,  dal  caso  (B)  in  coi  invece  è 
implicito;  diciamo  in  modo  principale,  poiché  nei«caBÌ  concreti  si 
[lossono  mescolare  ì  tipi.  Qui  li  consideriamo  sotto  I'  aspetto  del- 
l' aggiungere  alcuna  cosa  all'  aniforaUtà  sperimentale  o  di  trascu- 
rarla ;  ritroveremo  parte  di  qaesti  tipi  nei  capitoli  YUI  e  IX,  e 
studieremo  i  modi  coi  quali,  all'  infuori  delle  deduzioni  logico- 
sperimentali,  si  ottengono  certe  oonclusioni  (§1393).  Cosi  l' autorità 
è  qui  considerata  sotto  l'aspetto  di  ciò  che  aggiunge  alle  uniformità' 
sperimentali,  e  nei  capitoli  Vili  e  IX  sarà  considerata  sotto  l'aspetto 
dell'  uso  che  se  ne  fa  per  imporre  certe  conclasioni.  Dicasi  lo  stesso 
del  congenso  universale,  dei  più,  dei  migliori,  eco. 

575.  Sotto  l'aspetto  che  ork  considerÌamo>  classificheremo  i  tipi 
nel  modo  seguente. 

(A).  Gli  enti  astratti  che  si  ricercano  sono  conosciuti  indipenden- 
temente dall'esperienza.  Tale  conoscenza  è  superiore  alta  conoscenza 
s]>erimenta1e  (§  576  a  632). 

(A-ol).  Poca  o  nessuna  parte  si  dà  all'esperienza  (§582  a  612). 

<A-a  1).  Autorità.  Àntorità  divina,  conosciuta  per  mezzo  di  uno 
o  di  pili  uomini.  —  Autorità  di  uno  o  di  più  uomini  (5  683  a  590). 

(A-a  2).  Consenso  di  più  uomini  —  contati  —  pesati  —  oppure  di 
una  meote  astratta  (§591  a  612). 

(A'^S).  L'esistenza  delle  astrazioni  e  dei  principii,  riconosciuta 
indipendentemente  dall'esperienza^  è  da  questa  confermata  in  via 
subordinata  (§  613  a  63(1). 
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(A-*)).  All'esi)erienza  si  dà,  o  si  figura  dare  una  gran  parte,  ma 
ò  sempre  subordinata  (§  VM  a  ihV2), 

(B).  (tIì  enti  astratti  che  si  ricercano  non  ricevono  esplicitamente 
un'origine  fuori  dall'esperienza.  Sono  semplici  astrazioni  arbitraria- 
niente  dedotte  dall'esperienza;  oppure  hanno  un^ esistenza  propria 
che  implicitamente  può  essere  non  s|)erimentale  (§  MI  a  790). 

(Ba).  I  miti,  le  narrazioni  religiose,  ed  altre  simili  leggende,  ecc- 
sono  realtà  storiche  (4  (>4.'{  a  ikil). 

(Ba  1).  Intese  alla  lettera,  senza   mutarvi  nulla  (§  OTMI  a  000). 

(B-a  12).  Con  lievi  e  facili  mutamenti  nell'espressione  letterale 
(§6151). 

(B-/d).  I  miti,  ecc.,  hanno  una  parte  storica  mista  ad  una  parte 
non  reale  (§  m2  a  080). 

(B-/d  1).  I  miti,  ecc.,  hanno  un'origine  storica,  e  la  narrazione 
è  stata  alterata  col  volgere  del  tenìpo  (§  <iHl  a  091). 

(]^/^  2).  1  miti,  ecc.,  sono  il  pro<lotto  di  esperienze  male  inter- 
pretate, di  deduzioni  false  di  fatti  reali  (§  Oi^J  a  719). 

(B-/3  ;{).  I  fatti  storici  sono  deviazioni  da  un  tipo,  o  costitaisccmo 
una  serie  avente  un  limite  o  un  asintoto  (nel  senso  matematieo) 
(§  720  a  7;W). 

(li-ló  4).  1  miti,  ecc.,  sono  imitazioni  di  altri  simili.  Due  o  più 
istituzioni  simili  sono  imitate  1'  una  dall'altra  (§  7;i.'$  a  70!)). 

(B-*)).  I  miti,  ecc.,  sono  interamente  non-reali  (^704  a  790). 

In  questo  capitolo  studieremo  la  categoria  (A)  ;  nel  seguente  ci 
occui>eremo  della  categoria  (B). 

570.  (A).  <tli  enti  anfratti  che  ni  ricercano  nono  canoécinti  i 


olente  mente  dairesperienza.  Tale  cononeensa  è  superiore  aita  eono»eemza 
nperimentale.  In  ciò  sta  il  principale  carattere  della  classe.  Ad 
esempio,  chi  ricavasse  dair  esi>erienza  il  teorema  che  1'  evoluzione 
('  unica,  farebbe  una  teoria  della  I  classe  (4  IH).  Ohi  lo  ammette 
//  priori,  fa  uiui  teoria  della  II  classe.  <ìeneralmente,  in  questo  caso* 
non  si  toglie  volontariamente  questo  principio  dal  campo  sperìnMyn- 
tale,  si  ammette  come  evidente,  e  si  passa  oltre.  Per  tal  modo  si 
ha  una  teoria  della  classe  (B).  Invect%  chi,  ad  esempio,  ammette  un 
diritto  naturale  imposto  dalla  naturalis  ratio,  può  ben  ricorrere  po- 
scìii  quanto  vuole  airesi>erienzii,  la  sua  teoria  rimane  sempre  nella 
classe  (A),  perchè  la  natiinilis  ratio  sta  al  di  sopra  deiresperieniaf 
l:i  quiile  ]>uò  Itcnsi  confermarne  i  dettati,  non  mai  contraddirli. 

577.  In  un  <lato  momenti)  esiste  una  distanza  tra  il  centro  della 
terra  e<l  il  centro  del  sole.   Poiché  tale  distanza  varia  poco,  si  paò 
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definire  (carattere  arbitrario)  una  certa  distanza  media,  e  chiamarla 
distanza  dalla  terra  al  sole.  Può  essere  difiicile  di  trovarla,  ma  non 
e'  è  dubbio  che  esista,  e  possiamo  cercarla  sperimentalmente. 

578.  Invece,  se  cerchiamo  chi  sia  Giove,  nasce  il  dubbio  che  la 
cosa  cercata  non  esista.  E  anche  se  cerchiamo  quale  concetto  i  Bo- 
mani  avessero  di  Giove  ;  può  darsi  ancora  che  cerchiamo  cosa  che 
non  esiste,  poiché  quel  concetto  potrebbe  non  essere  stato  unico. 
Possiamo  bensì,  col  procedimento  testé  adoperato,  definire  una  certa 
media  di  concetti  ;  tale  entità  creata  in  parte  dall'  arbitrio  nostro 
(§  KKi),  potrà  poi  essere  ricercata  e  scoperta. 

579.  La  credenza  che  certi  enti  astratti  esistano  indipendente- 
mente dall'esperienza,  che  non  siano  il  prodotto  di  un^ astrazione 
in  parte  arbitraria,  è  tanto  radicata  e  tanto  evidente  nella  mente 
dei  più,  che  manifesto  ajipare  la  grande  potenza  del  sentimento 
non-logico  al  quale  corrisponde  ;  e  per  tale  modo  già  scorgiamo  uno 
dei  principii  che  ci  potranno  dare  un'utile  classificazione  dei  fotti 
sociali,  in  relazione  alla  determinazione  dell'equilibrio  sociale.  Inol- 
tre, poiché  tale  credenza  é  rimasta  compagna  del  progredire  delle 
società  umane,  nasce  il  dubbio  che,  se  é  errata  sotto  Paspetto  spe- 
rimentale, possa  essere  utile  per  la  pratica  sociale.  Per  ora  nulla 
possiamo  decidere  in  proposito  ;  ma  abbiamo  dovuto  accennare  al 
dubbio,  perché  non  si  creda,  al  solito,  che  respingendo  questa  cre- 
denza sotto  l'aspetto  sperimentale,  intendevamo  anche  biasimarla 
sotto  l'aspetto  sociale  (§  72  e  s.,  311). 

580.  Per  dividere  in  generi  le  teorie  della  categoria  (A),  pos- 
siamo assumere  per  criterio  le  diverse  quantità  di  deduzioni  speri- 
mentali che  racchiudono,  muovendo  da  un  estremo  (a)  in  cui  ve 
ne  sono  poco  o  punto,  passando  i>er  un  genere  (^)  in  cui  l'esperienza 
ìt  mista  ad  altre  considerazioni,  per  giungere  ad  un  altro  estremo  (y) 
in  cui,  almeno  apparentemente,  si  fanno  dominare  le  considerazioni 
sperimentali. 

Qui  per  esperienza  (§  6)  indichiamo  esperienza  ed  osservazione 
dirette.  Qualcuno  potrebbe  dire  che  si  vale  dell'esperienza  (o  del- 
l-osservazione)  quando  cerca  nella  Bibbia  se  il  toccare  l'arca  del 
Signore  fa  morire  la  gente,  ed  accetta  tale  testimonianza  senza  ardire 
porla  in  dubbio,  criticarla.  E  sia  pure,  non  vogliamo  contendere  sui 
nomi;  soltanto  per  intenderci,  avvertiamo  che  tale  non  é  il  significato 
«he  diamo  qui  al  vocabolo  esperienza  (e  osservazione),  che  significa 
osservare  direttamente  o  per  mezzo  di  testimonianze  vagliate,  di- 
scusse, criticate,  se  coloro  che  toccano  quell'arca  muoiono  o  campano. 
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581.  I  motivi  che  abbiamo  per  accogliere  uu' opinione  sono  o 
esterni  od  interni.  I  motivi  esterni,  oltre  a]l'e8[>erien£a  rigorosa- 
mente scieutitica,  che  qui  non  consideriamo,  sono  8i)ecialinente 
V  autorità  ed  il  c<msenso  di  altri  uomini,  sia  reale,  sia  immaginario 
coir  artificio  di  una  mente  astratta.  Abbiamo  così  i  due  generi 
(A-a  1),  (A-a  2).  I  motivi  interni  si  riducono  a IF  accordo  coi  nostri 
sentimenti.  Essi  ci  danno  fenomeni  in  cui  l'esperienza  non  ha  punto 
parte,  come  sarebbero  quelli  di  una  viva  fede,  la  quale  giunge  sino 
a  i>roclamare  che  crede  cosa  alcuna  i^ercliè  è  assurda.  Di  essi  non 
abbiauìo  da  occuparci  qui,  ])oichè  studiamo  ora  solo  i  modi  coi  qnali 
si  vuole  fare  apparire  logico  ciò  che  è  non-logico.  La  viva  fede  ora 
accennata  è  non-logica,  ma  non  si  vuole  fare  apparire  logica. 

Nel  caso  concreto  del  talnì  senza  sanzione,  e'  è  da  prima  un 
elemento  pre]K>nderante  di  viva  fede^  in  virtù  della  quale  si  crede 
senza  cercare  motivi.  Poi  ci  si  può  vedere  un  germe  di  spiegazione 
logica,  la  quale  è  puramente  verbale  e  si  riduce  a  dire  «  si  la  così, 
]>ercli4*  si  deve  fare  così  ».  Sotto  quest'aspetto  se  ne  può  fare  cenno 
nella  categoria  (A),  rimandando  uno  studio  più  completo  al  capi- 
tolo Vili,  in  cui  considereremo  in  generale  le  spiegazioni  che  gli 
uomini  danno  delle  loro  azioni. 

I  motivi  interni  ci  danno  altri  fenomeni  in  cui  l'esperienza  {Mire 
avere  parte,  e  si  hanno  così  i  generi  (A/E)  e  (A-y),  e  inoltre  on 
elemento  principale  o  secondario  della  categoria  (B). 

L' apparenza  dell'  esperienza  sì  ottiene  sìa  8up[K>nendo  da  esss 
confermato  ciò  che  in  realtà  è  il  prodotto  del  sentimento,  sia  ope- 
rando una  confusione  tra  l'esi)erienza  oggettiva  e  l'espressione  dei 
nostri  sentimenti.  (Questo  ragionamento,  spinto  all'estremo,  ci  dà 
l'auto-osservazione  dei  metafìsici,  che  ora  prende  il  nuovo  nome  di 
esperienza  religiosa  dei  neo-cristiani.  Per  tal  modo  cìii  crea  una 
teoria  diventa  giudice  (§  17)  e  parte,  ad  un  tem[>o.  Il  suo  senti- 
menti»  giudica  la  teoria  che  «piesto  stesst»  sentimento  ha  creato,  e 
quindi  raccordo  non  può  essere  altro  che  i>erfetto,  e  la  sentenza 
favorevole  (§  .')91).  Corre  altrimenti  la  bisogna  quando  è  giudice 
res])erìenza  ogg4*ttiva,  la  quale  può  smentire,  e  ciò  accade  spes- 
sissimo, la  teoria  costruita  dal  sentimento.  Il  giudice  è  distinto 
dalla  part4\ 

5H*2.  (A-a).  Poeti  o  nesHunti  parte  ni  4Ìà  al ì^'Hper lenza.  In  sostanza 
(|[uesto  ò  il  fondamento  delle  teologie  e  delle  metafìsiche.  Il  caso 
estremo  è  (iiielh».  ora  raniinentato.  dei  tabù  senza  sanzione,  quando 
si  (lire  :  <«  Si  fa  ìm»si.  jierclic  si  deve  fare  così  ».   l^oi  si  aggiuiigon«» 
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frangie  pseudo-logiche,  ognor  più  abbondanti,  sino  a  costituire  lun- 
ghe leggende  o  disquisizioni.  Tali  sviluppi  pseudo-logici  usano 
largamente,  come  mezzi  di  dimostrazione,  1'  autorità  e  il  consenso 
degli  uomini. 

583.  (A-a  1).  Autorità.  Qui  la  consideriamo  solo  come  mezzo  per 
dare  una  vernice  logica  alle  azioni  non-logiche  ed  ai  sentimenti  da 
cui  queste  hanno  origine.  Nel  capitolo  Vili  torneremo  a  ragio- 
narne in  generale. 

La  rivelazione  divina,  in  quanto  non  è  considerata  come  un  fatto 
storico  (B-a),  fa  parte  di  questo  sotto-genere,  come  pure  ne  fanno 
parte  l' ingiunzione  divina,  la  profezia  divina  ;  poiché  infine  ci  sono 
solo  comunicate  da  uomini.  Guardandoci  bene,  si  vede  che,  nel  mo- 
tivo che  si  può  addurre  del  volere  divino,  vi  è  solo  una  spiega- 
zione dell'autorità  che  si  concede  a  chi  di  quel  volere  è  reputato 
interprete.*  I  seguaci  di  Maometto  accettavano  la  sua  autorità,  come 
là  gente  colta  di  un  certo  tempo  accettava  l'autorità  di  Aristotile  : 
i  primi  davano  per  motivo  l' ispirazione  divina,  i  secondi, .  il  pro- 
fondo sapere  dello  Stagirita;  e  queste  erano  poi  due  spiegazioni  di 
fatti  della  medesima  indole.  Si  capisce  quindi  come,  in  t'empì  d'igno- 
ranza, si  [K)ssano  mescolare  le  due  spiegazioni,  e  come  il  Virgilio 
ammirato  come  letterato,  divenga  il  Virgilio  meraviglioso  mago 
(§  068  e  8.). 

584.  Spesso  l'autorità  è  data  come  un'aggiunta  ad  altre  dimo- 
strazioni ;  il  senso  in  tal  caso  è  presso  a  poco  il  seguente:  «  I  fatti 
che  citiamo  sono  tanto  noti,  i  ragionamenti  che  facciamo  sono  tanto 


583*  Sant'Agostiou  distingue,  è  vero,  Tautorità  divina  dolP autorità  umana; 
ma  poi  egli  stosso  mostra  che  Pautorità  divina  ci  è  nota  solo  per  mezzo  di  uomini 
e  di  scritti.  I).  A(;ost.  ;  De  ordine,  II,  9,  27  :  Auctoritas  autem  partim  divina  est, 
partim  humaua  :  sed  vera,  firma,  summa  ea  est  quae  divina  nominantur.  Ma  ci 
souo  quei  maledetti  demoni  che  inducono  in  errore  :  In  qua  metuenda  est  aerìoriim 
animalium  mira  fallacia,  quae  per  rerum  ad  istos  sensus  corporis  pertinentìum 
quasdam  divinationes,  nonnullasque  potentias  decipere  animas  facillime  consue- 
runt....  Illa  ergo  auctoritas  divina  dicenda  est,  quae  non  solum  in  sensihìlibus 
4guis  tran»cendit  omuem  humanam  facultatem,  sed  et  ipsum  hominem  agens, 

usteudit  eì  quousque  se  propter  ipsum  depresserit Humana  vera  auctoritas 

plerumque  fallit.... 

Ma  come  potremo  cou^Kcere  l'autorità  divinai  Ecco  la  risposta.  D.  Agost.  f 
De  vera  reìig.,  25,  46  :  Quid  uutem  agatur  [Deus]  cum  genere  humauo,  per 
liistoriam  commendari  voluit,  et  por  prophetiam.  Temporalium  autem  rerum  fides, 
8Ìve  praeteritarum,  sive  buturarum,  magis  credendo  quam  intelligeudo  valet. 
Sed  nostrum  est  considerare  quibus  vel  hominibus  vel  libris  credendum  sit  ad 
oolendum  recte  Deum,  quae  uno  salus  est. 


MH)  CAPITOLO   IV.  S5ii5 

I>er8ua8ivi,  che  sono  accettati  <la  tutti,  o  almeno  da  tutti  «roloro  che 
sono  colti  ed  iutelliK^nti  >>.  (Questo  ukmIo  dì  ni^ionare  è  Btato  molto 
in  uso  i)6r  dimostrare  V  esistenza  delle  streghe,  dei  fantasmi,  ecc. 
Di  ciò  diremo  più  lungi  (§  14.*iS  e  s.). 

585.  Il  protestante  die  accetta  sinceramente  l' autorità  delle 
Sacre  Carte,  il  cattolico  che  accetta  l'autorità  del  ]mpa  pronunziante 
ew  cathedra,  manifestano  lo  stesso  fenomeno  sotto  forum  diversa;  il 
quale  pure  si  vede  egualmente  nel  fatto  dell' umanitario  che  si  adi- 
lin([ua  leggendo  le  opere  del  Rousseau,  od  in  quello  del  socialista 
che  giura  nel  verbo  di  Marx  e  di  Engels,  nelle  cui  opere  tutto 
1'  umano  scibile  è  racchiuso,  oppure  {incora  dell'adoratore  della  de- 
mocrazia, che  s' inchina  reverente  e  sottomette  giudizio  e  volere  ai 
responsi  del  sufl'ragio  universale,  o  ristretto,  o,  i)eggìo  ancora,  a 
(luelli  di  iissemblee  parlauientari,  ove  pure  è  noto  non  mancare  \m- 
reeehi  i)oliticanti  non  molto  stimabili.*  S' intende  che  ognuno  di 
questi  eresienti  stima  ragionevole  la  propria  credenza,  assurde  le 
altre.  C^ki  accetta  l'infallibilità  del  suffragio  universale  manifestato 
da  politicanti  alquanto  bacati,  arde  di  sdegno  al  solo  pensare  che  e* è 
ehi  ammette  rinfallibilità  papale,  e  chie<le  die  a  quésti  sia  vietate^ 
lo  insegnare,  ]>erchè  non  ha  «  libero  »  il  giudizio;  mentre,  a  quanto 
pare,  è  «  libero  »  il  giudizio  di  chi  muta  parere,  non  per  propria  con- 
vinzitme,  ma  per  uì)bidire  ai  responsi  di  un'assemblea  iM>litica. 


585'  Tra  iiithiiti  t*i»eiiipi  basti  il  se>;ii<'iit«'.  In  Italia  i'u  futtt»  «>]>p4)MÌziuiic  w\ 
<lÌHP|i;iio  (li  dare  alh»  Stato  il  iiioiiopolio  (1«>I1«'  assi<'iiraKÌoiii  biiIIa  vita.  Tra  i  motivi 
(li  opposizione  vi  era  lo  asscrin*  clit^  le  tav(»l«*  di  mortalità  ad(»]N*rate  dal  frovenm 
non  erano  esatte,  (^nesta  «*  nna  ('(nitroversia  scieiititica,  proprio  dell*  indole  di 
({nella  del  (ìalìleo  coir  In(|nisizion4>,  circa  al  movimento  del  s(de.  I>«»po  che  fu  ap- 
provata la  l(*;;i>;e  dal  Parlamento,  fnrono  risolnte  dn  <|negtu  appr«»vazione  fatte 
le  controversie,  comprese  le  scientifiche,  ed  il  (iiornaìe  d* Italia,  18  Hettenihre  1912, 
pnbhlicava  la  nota  se^rnente  :  «('(mi' e  noto,  il  (HorNalt  d'Italia  non  fu  favore- 
vole alla  creazione  del  monopolio  delle  assicnrazioni,  e  )»as(>  la  sua  opp«iMÌzìone 
sn  (pielle  teorie  e(M>nomìche  di  cni  Voìì.  Nitti  era  semjire  stato  awH>rtore  convinto. 
su  evidenti  ru^rioni  dì  >;iustizia.  e  intìno  su  c(»nsiderazioni  di  (»pportnnità  che  dore- 
vnn(»  ])ur  tropi»o  assumere  ^rrande  peso  in  scarnito  airostilìtà  dei  tinanzieri  europei 
contro  r  Italia  durante  la  guerra.  Ma  rojiposizione  noHtra  ^  cessata  il  iciomo  uteMMv 
in  cui  il  monopolio  delle  a*<sicurazioni  fu  approvato  dai  due  rami  del  Parlamento. 
per  il  nostro  ;;rand«'  «'  non  mai  smentit(»  osseipiio  all<*  le^f^i  dello  Stato.  Oramai 
l'Istituto  Na/ÌMualt>  drlle  Assicura/ioni  esiste  ed  ••  un  interedfte  dello  Stato,  cio^ 
della  collettività  nazionale.  Tutti  ;;li  italiani  amanti  d«*l  propBÌ(»  ]uitte  deVtlmdt» 
<iuindi  augurarsi  cli«>  e^^so  ri*<pon(la  rea4m«'nte  ai  tini  i>er  i  «inali  il  Gtivemo  lo 
creo:  vo1ij::iri/zi  cioè  l'utile  pratica  (iell(>  assicnrazioni  e  divenni  nn  p<ttent6  fat- 
tore di  |iroHrre>so  (M'onouiieo  per  il  nostro  paese  y^.  V.  impossibile  tr«>vare  la  me- 
noma  iIitVereii/a  tra  i|Uest'MttitiuIiue  e  «[uella  del  catt«>lico  il  (puile,  «lopo  che  il 
Papa  )i:i  pronunciato  i.r-</i//fM/nr,  sottom«>tte  il  ;;;iudizio  ed  il  viden»  a  tale derinione. 
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586.  A  chi  bada  solo  alla  forza  logico-sperimentale  dei  ragiona- 
menti, potrebbe  parere  che  quando  ci  si  provvede  per  tal  modo  di 
postulati,  si  dovessero  avere  alquanto  precisi  e  tali  da  essere  atti  a 
ileduzioni  rigorose.  Ma  l'esperienza  ha  dimostrato  che  così  non  è  ; 
né  ciò  deve  recare  sorpresa  a  chi  pone  mente  alla  logica  dei  sen- 
timenti (§  514).  Per  persuadere  altrui  sono  ottimi  i  postulati  che, 
appunto  perchè  nulla  significano  di  preciso^  possono  tutto  signifi- 
care ;  ed  infatti  si  osserva  che  da  essi  si  sono  tratte  conclusioni 
varie  e  talvolta  interamente  opposte.  Spesso  poi  i  postulati  (a  1)  si 
mescolano  e  si  confondono  coi  postulati. (a  2).  La  parte  logica  è 
spesso  migliore  in  (a  1)  che  in  (a  2). 

587.  Tra  i  moltissimi  esempi  che  si  potrebbero  recare  di  con- 
clusioni opposte,  tratte  dallo  stesso  principio,  basteranno  qui  i  se- 
guenti, ed  altri  ne  incontreremo  ogni  tanto.  (§  873). 

L'  acqua  e  il  fuoco  essendo  considerati  «come  puri  e  sacri,  gli 
Indiani  traevano  da  ciò  la  conseguenza  che  occorre  gettare  i  cada- 
veri nel  Gange,  oppure  bruciarli;  e  i  Persiani  traevano,  all'opi)osto, 
la  conseguenza  che  non  si  doveva  imbrattare  né  l'acqua  né  il  fuoco 

col  contatto  dei  cadaveri.*  Neil'  Indi%dei  Veda,  pare  che  l'abbru- 
ciamento  dei  cadaveri  non  fosse  la  regola  assoluta,  ma  in  ogni  modo 
Tabbruciamento  è  rimasto  il  principale  modo  di  tórre  via  i  cadaveri. 
Si  iK)ne  il  morto  sopra  un  rogo,  edificato  in  mezzo  a  tre  fuochi, 
tratti  dai  tre  fuochi  sacri  del  morto  (se  egli  ha  mantenuto  quei  tre 
fuochi),  e  si  brucia  il  cadavere  con  certe  cerimonie,  di  cui  non  è 
qui  il  luogo  di  occuparci.  «  Come  sulla  nascita,  cosi  veglia  il  fuoco 
sui  periodi  essenziali  della  vita  dell'Indiano  ».-  Ai  tempi  nostri  an- 
cora, bruciansi  i  cadav^i."  «  (y.  92)  Tosto  che  8i)ento  è  il  rogo,  si 


587*  Victor  Hexky  ;  Le  Pam.  :  «  (p.  16)  On  sait  que  les  Perses  repoussent 
cumme  uue  ait'reiise  profanatìou  la  erémation  après  décès.  lei  encore,  constatons 
Taccord  de  vues,  quo  voile  à  peine  un  antagonisme  tout  superficiel.  L'épithète 
t'ourante  de  l'Agni  védique  est  pàvaka  «  le  pnrificateur  ».  —  Le  feu  est  l'atre  pur 
par  exeelleiiee,  disent  les  br.^hmanes  :  il  faut  dono  que  le  corpe  passe  par  le  feu 
et  y  laisse  toutes  ses  souìllureS;  ponr  que  le  défunt  entre  pur  au  rojanme  éternel 
de  Yama  ;  après  quoi,  le  feu  ainsi  contaminé  perdra  ses  qualités  nocives  par  la 
vertu  d'une  lustration  rituelle.  —  Le  feu  est  Pètre  pur  par  excellence,  riposteut 
les  niazdéens  :  qui  dono  oserait  en  outrager  la  sainteté,  en  lui  infligeant  Tabo- 
minable  tjU'lie  de  dévorer  ce  qu'il  y  a  sur  terre  de  plus  immonde,  un  cadavre 
en  Toie  de  corruption  f  —  La  mystique  est  coutumière  de  ces  raìsonnements  poussés 
à  Poutrance,  où  les  extrémes  se  touchent  ». 

587*  Oldkxb.  ;  La  rei.  da   Veda,  p.  288. 

587'  SoxNERAT  ;  Voy.  aur  Ind.  or.,  1. 1.  L'autore  osserva  che  :  «(p.  85  nota)  les 
Brames  sectatenrs  de  Viohenou  croient  que  le  feu  les  purifie  de  leurs  pécliés  ;  cenx 
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spaude  sopra  del  latte,  e  si  radiinano  le  ossa  rimaste  dal  ftioeo. 
Queste  ossa  sono  messe  in  vasi,  e  si  serbano  sinché  si  trovi  Toppor- 
tunità  di  fiirle  gettare  in  qualelie  finme  sacro,  o  nel  Gange  ;  giacché 
gli  Indiani  sono  ])ersuasi  che  l'uomo  di  cui  si  saranno  gettate  le 
ossa  in  questo  iiuuje  sacro,  godrà  di  una  felicità  infinita  per  milioni 
d'  anni.  (>oloro  che  ne  abitano  le  rive,  vi  gettano  spesso  gli  interi 
ciulaveri,  do{)o  di  avere  affrettata  la  morte  degli  ammalati,  col  fere 
loro  bere  a  più  non  posso  dell'acqua,  alla  quale  danno  una  virtù 

4 

miracolosa  ». 

Erodoto  (1, 140)  discorre  dell'uso  dei  Persiani,  o  almeno  dei  Magi, 
di  far  divorare  i  cadaveri  dai  cani.  Un  epigramma  di  Dioscoride 
dice  :  ^  «  Eufrate  non  bruciare,  Filonime,  ne  insozza  il  ftioco  in  me. 
Sono  Persiano,  e  di  stirpe  persiana  indigena  ;  sì  mio  padrone.  Lor- 
dare il  fuoco  è  a  noi  grave  e  più  amaro  della  morte.  Ma  avvoltomi 
d'  un  panno,  dammi  alla  terra.  Né  sul  morto  spandi  lavacro  ;  ve- 
nero, o  padrone,  anche  i  fiumi  ».  11  Chardin  descrive  il  eimiterio 
dei  (inebri,  in  Persia,  ove  i  cadaveri  sono  esposti  agli  uccelli  da 
pi'eda  e  ai  corvi.* 


(le  Chiveu  prót(>ndeiìt  quNHant  consacrés  sui  8«irvice  «le  Dieu,  ìIb  n*ont  pas  betoin 
<le  puHscr  pur  le  feti,  et  que  le  mal  qii'ilH  oiit  fait  ne  peiit  leur  étre  imputa;  qn'il 
leiir  Hutìit  dVtr«  arrosés  (l'eau  luatrale,  <loiit  ilfl  iiH^nt  en  abondance  ». 

TtST*  Anth.  Palai,,  Epigr,  ttrpuL,  182.  Narra  Fliniu  che  Tiridate  non  Tolle  ve- 
nire ]K*r  maro  a  Roma,  por  non  inHudiciarp  l*acqna  eoi  hisogni  corporali  dell* nomo. 
Plin.;  Nat.  Hittt.,  XXX,  (>:  Navicare  noliierat,  quoniam  ex^puere  in  marÌA,  aliÌM|ar 
nKirtalium  necensitatiltus  violare  naturam  eam  fas  non  pntant. 

.*V87*  Ciiaui>in:  XVII.  «  (p.  9)  ....  jo  décrirai  lei  le  cimeti^re  qu'ils'ont  proche 
«riHpalian,  ù  demi-lieue  de  la  ville,  dauR  un  lieu  t'ost  écarté.  C*eBt  une  tour  ronde. 
(|ui  est  lait4*  d«'  ^roHfk^H  pierres  do  taille  ;  elle  a  cnviron  trent<'-finq  pied«  de  hant, 
«*t  quatre-vin|i^-dix  pied»  de  diumètre,  sana  porte  et  Hans  entrée....  Qnand  ila 
port«*nt  un  niort  dan»  ce  tonilK'au,  troÌ8  ou  quatre  de  lenrti  pròtres  montent  arei' 
dcH  cchellcR  Rur  lo  liaut  du  niur.  tirent  le  cadavre  avec  une  corde,  et  le  font  de- 
nccndre  le  hm/i;  de  ce  de^ró....  (]>.  10)  Il  y  a  ....  une  maniere  de  foMe  au  milian. 
que  je  vìh  rcniplic  dN»ftAenient8  et  de  >;uenillcH.  Il»  couchent  lea  morte  tout  habilM 
Hur  un  )>ctit  Ut....  IIh  Ich  ran^cnt  tout  uutour  contro  le  mur,  si  serr^  qn'ila  ae 
touchent  Io8  uuh  Ioh  autres....  (p.  11)  .Py  vis  dos  corps  encore  frais;  il  n'y  arait 
rion  de  ^ató  aux  uiains  ot  aux  pie<lH,  qui  ótaient  nus;  mais  le  visage  IVtait 
coup,  à  cause  quo  les  oorheaux  qui  reniplissont  le  cimetière,  et  qni  aont  par 
tainoH  aux  onvirons,  se  jott4Mit  d'abord  sur  cotte  partie.  A  cinqaante  pan  de 
sépulcro,  il  y  a  une  petite  maison  do  terre....  d'tùi  le  principal  prètre  te  me(  & 
ohsorver  par  quel  on<lroit  et  comment  les  corbo^iux  entameront  ce  corps.  Comaie 
il  y  en  a  toujours  heaUcoup  autour  de  ce  cimetière,  à  cause  des  cadaTree  qui  y 
sout  oxpostw  :i  d<'>couvert,  il  no  nianque  point  d'en  venir  fornire  Inentót  qnelqn' 
dcsHu»*,  et  de  {)».  12;  s'attaclier  d'abord  aux  yeux,  à  ce  que  Ton  aunre,  oomme 
]>nrtie  d«^lic;ite.  que  ces  niseaux  carnasHiers  aiment  plus  que  le  reste.  Le  prètre,  qni 
t'ait  SOM  oìiscrvatioim  par  un  petit  trou.  pour  ne  pan  etlaroncher  l'oiaean  fonèbiv. 
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588.  Il  difetto  di  precisione  delle  premesse  spiega  come  da  esse 
si  i>ossano  trarre  conclusioni  diverse,  ma  non  spiega  perchè  si 
traggano  ;  e  in  molti  casi  rimane  il  dubbio  se  1'  autorità  è  fonte 
della  credenza,  o  invece  la  credenza  —  o  meglio  i  sentimenti  che  ad 
essa  corrispondono  —  è  fonte  dell'autorità.  In  altri  moltissimi  pare 
che  ci  sia  un  seguito  di  azioni  e  di  reazioni.  Certi  sentimenti  indu- 
cono ad  accettare  una  certa  autorità,  la  quale  poìy  a  sua  volta,  li 
rinforza,  o  li  modifica;  e  via  di  seguito. 

589.  L'autorità  può  essere  di  xmf  o  di  più  uomini;  e,  quando 
sia  messa  in  sodo  dall'osservazione  diretta,  non  trascende  dal  sotto- 
genere (a  1).  Ma  occorre  badare  che  spesso  il  consenso  di  questi 
uomini  non  si  ricava  dall'osservazione  diretta,  ma  si  presume,  de- 
ducendolo da  certi  sentimenti  di  chi  lo  afferma,  ed  in  tal  caso  ab- 
biamo un  fatto  del  sotto-genere  (a  2).  Accade  ciò,  ad  esempio,  quando 
si  discorre  dell'  «  universal  consenso  »,  poiché  è  certo  che  nessuno 
ha  mai  potuto  assicurarsene  presso  tutti  gli  uomini  che  hanno  vis- 
suto, o  che  vivono  sul  globo  terrestre  ;  ed  è  pure  certo  ohe  la  mag- 
gior parte  di  essi,  il  più  delle  volte,  non  intenderebbero  menoma- 
mente le  domande  alle  quali  si  pretende  che  diano  tutti  la  stessa 
risposta.  Quindi  questa  affermazione,  in  bocca  di  un  uomo  deve 
tradursi  dicendo  :  «  ciò  che  a  me  pare  dovrebbe  essere  l'universale 
consenso  »  ;  oppure  «  ciò  che  a  me  pare  dovrebbe  essere  1'  univer- 
sale consenso  degli  uomini  che  reputo  savi,  assennati,  sapienti,  ecc.  y>  ; 
e  non  è  punto  la  stessa  cosa  dell'affermazione  precedente. 

590.  Il  princìpio  di  autorità  permane  anche  nelle  nostre  «ocietà, 
non  solo  per  gli  ignoranti,  non  solo  per  le  materie  di  religione  e 
di  morale,  ma  anche  riguardo  alle  scienze,  per  i  rami  di  queste  che 
un  individuo  non  ha  studiato  specialmente.  A.  Comte  ha  messo 
bene  in  luce  il  fatto,  sebbene  poi  ne  abbia  tratto  conseguenze 
erronee. 

591.  (A-a  2).  Conseìiso  di  più  uomini  —  contati  — pesati  —  oppure 
di  una  mente  astratta.  Questo  consenso  si  può  invocare  per  mostrare 
che  certe  cose  sono  inconcepibili,  ad  esempio  una  linea  retta  «  infi- 
nita »  ;  ciò  è  proprio  dell'astrazione  scientifica  o  metafisica,  e   qui 


prend  garde  ^  quel  cpìI  il  touclie  le  premier,  et  dans  qnelles  circonstanceA;  et  il 
en  tire  sea  conjectures,  tant  pour  la  condition  dn  défnnt  dans  Paatre  vie  que 
polir  la  fortune  de  ses  eiifans  et  de  ses  héritiers  dans  celle-ci.  Le  coté  droit  est 
dit-on  le  bon  c6té....  C'est  ce  que  Ton  assure  généralemeut  dans  tous  les  pays  où 
il  y  a  des  Guèl>re8  ;  mais  j'en  ai  vu  quelqueB-uns  qui  m*ont  ponrtant  nié  toute 
(.'ette  magie  ou  superAtition  ». 
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non  re  ne  oceiipiauKK  Oppure  il  couseuso  può  essere  circa  propo- 
sizioni <li  cMii  il  contrario  è  i)erfettaiuente  concepibile,  ad  es^npio 
resistenza  de^ii  dèi.  Di  questo  consenso  abbiamo  qui  a  ragionare. 

Se  il  consenso  universale,  o  dei  più.  o  anche  di  pochi  è  eaplici- 
taniente  invocato  come  U^stimonianza  dell'  es{)erienza,  abbiaaM»  le 
narrazioni  della  scienza  S{>erimentale,  oppure,  ove  la  testimoniaiua 
trascenda  dall'esi>erienza,  le  narrazioni  della  categoria  (B).  Qai  ci' 
dobbiamo  solo  occupare  dei  casi  in  cui  il  consenso  oiK'ra  per  virtù 
propria  e  si  i)one  al  di  sopra  dell' es|)erienza.  In  esso  ci  pouono 
essere  due  cose  fuori  dell'  esi>erienza,  cioè  :  l"*  il  fatto  del  consenso; 
1^'  le  conseguenze  del  fatto. 

592.  P  //  fatto  del  connenMo.  Esso  si  i>otrebbe  ]K>rre  in  luce  con 
una  statistica  :  si  interrogherebbe  un  certo  numero  di  uomini  e  si 
noterebbero  le  loro  rÌHi)oste.  In  tal  caso  il  fatto  sarebbe  speri- 
mentale. Ma  generalmente  non  si  segue  tal  via:  il  consenso  degli 
uomini  si  presume,  e,  al  più,  si  verifica  con  qualche  lieve  indagine 
si)erimentale  o  pseudo-sperimentale.  Notiamo  che,  ove  si  disoonni 
del  consenso  di  tutti  gli  uomini,  la  ])rova  sperimentale  è  assoln- 
taiiiente  esclusa  anche  quando  quel  tutti  si  restringa  agli  uomini 
viventi,  lasciando  stare  i  morti,  ])oichè  è  iniiM>ssibile  interrogare 
tutti  gii  uomini  che  vivono  sulla  terra,  e  sarebbe  anche  impossibile 
fare  capire  a  molti  di  esdi  le  domande  alle  quali  si  vuole  una  ri- 
sposta. Dicasi  lo  stesso  se  si  discorre  del  maggior  numero  defdi 
uomini,  anche  se   il  numero  totale  è  quello  di   un  ristretto  paese. 

IViv  scansare  simile  dittìcoltà  si  suole  aggiungere  epiteti,  e  si 
discorre  del  consenso  <li  tutti  gli  uomini  intelligenti,  ragionevoli* 
onesti  (§  4(»l*),  o  dei  maggior  numero  di  essi.  Toi  direttamente,  od 
indirettamente,  si  ammette  in  tale  categoria  di  uomini  intelligenti* 
onesti,  ragionevoli,  s<»ltanto  coloro  che  hanno  l'opinione  che  si  voole 
gratificare  dell' universal  ctmsenso  ;  e  (piindi,  con  un  ììeì  ragiona- 
mento in  circolo,  viene  dimostrato  che  essa  ne  go^le  effettivamente. 

rerchè  il  ragionamento  non  fosse  in  circolo,  sarebbe  necessario 
che  le  qualità  richieste  negli  uomini  di  cui  si  vuole  il  parere  iss- 
sero  indi|>endenti  da  «luesto  parere  stesso.  Per  esempio,  il  |»arere 
di  chi  lavora  la  terra,  circa  ad  una  data  coltura,  il  [>arere  di  ehi 
ha  studiato  una  scienza,  su  un  quesito  <li  tale  scienza,  ecc.  Macon 
ciò  si  esce  dal  presente  argomento,  per  far  imssaggio  a  quello  del- 
l'autorità.  Per  togliere  1' im]»aceio  delT  imiM>ssibile  statistica  dei 
ronsensi,  srnza  cadere  nell'errore  del  ragionamento  in  circolo,  si  Ci 
intervenire  una  mente  astratta,  che  non  si  detinisce  né  si  pnò  de- 
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finire,  e  che  è  poi,  in  sostanza,  quella  di  chi  afferma  V  universal 

consenso,  presumendolo  dal  consenso  della  sua  mente  che  battezza 
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eoi  nome  di  mente  astratta.  Cosi  si  ha  l'auto* osservazione  dei  meta- 
fisici e  dei  loro  continuatori  n^o-cristiani.  Dai  consensi  contati,  che 
è  impossibile  conoscere,  si  fa  cosi  passaggio  ai  consensi  pesati  <k>ii 
certe  bilancie  arbitrarie,  e  se  ne  restringe  man  mano  il  numero 
sinché  si  riducano  a  quello  della  persona  che  ne  ha  bisogno  per  di- 
mostrare la  propria  teoria  (§  402  e  s.,  427).  Tutto  ciò  ci  i)orta  ftiorì 
dell'esperienza,  che  dovrebbe  farci  conoscere  l'asserito  consenso  del 
maggior  numero  degli  uomini,  o  di  tutti  gli  uomini,  o  anche  di  certi 
uomini  determinati  con  condizioni  indipendenti  dal  parere  richiesto. 

593.  2*^  Le  coìiseguenze  del  fatto.  Poniamoci  nelP  ipotesi  più  tu- 
vorevole  alio  scopo  a  cui  si  mira,  e  supi)onìamo  che  il  fiEitto  del  con- 
senso sia  ottenuto  dall'  esperienza,  con  discreta  probabilità.  Come 
si  è  già  detto  (§  591),  si  lascia  qui  da  parte  il  caso  in  cui  da  esso 
si  deduce  appunto  la  probabile  esistenza  di  tale  esperienza.  Soli- 
tamente si  deduce  che,  per  virtù  propria,  deve  necessariamente  corri- 
spondere alla  realtà,  anzi,  per  taluni  metafisici,  che  è  esso  stesso  la 
realtà.  Anche  quando  ci  si  limita  ad  affermare  una  necessaria  corri- 
spondenza colla  realtà  sperimentale,  si  va  fuori  dall'esperienza,  poi- 
ché questa  non  dimostra  menomamente  che  quandi  un  numero 
grandissimo  di  uomini  ha  un'opinione,  questa  corridponda  alla  realtà. 
Al  contrario,  dal  sole  che  si  tuffava  nelP  Oceano,  alle  innumerevoli 
operazioni  magiche,  si  hanno  errori  palesi,  che  da  moltissimi  uomini 
furono  creduti  verità.  Quando  dunque  si  afferma^che  ciò  che  è  nella 
mente  dei  più  è  d'  accordo  colla  realtà,  si  esce  interamente  dal- 
l'esperienza;  e  simile  asserzione  può  essere  creduta  soltanto  per 
motivi  non  sperimentali  (§  42).  . 

Di  nuovo  qui  il  ragionamento  in  circolo  serve.  Se  ci  si  obbietta 
che  un  numero  grandissimo  di  uomini  hanno  creduto  alle  streghe, 
risponderemo  che  non  erano  intelligenti  od  esperti  ;  e  se  ci  si  chiede 
come  si  riconoscono  gli  uomini  intelligenti  ed  esperti,  diremo  che 
sono  coloro  che  credono  solo  cose  che  si  trovano  in  realtà.  Dopo  ciò, 
potremo  con  sicurezza  affei:mare  che  i  pensamenti  delle  persone  in- 
telligenti  ed  esperte  corrispondono  sempre  alla  realtà  (§  441). 

Se  per  scansare  il  ragionamento  in  circolo  sì  usa  del  ripiego  già 
accennato  quando  ragiouavasi  di  riconoscere  il  fatto,  cioè  se  si  con- 
sidera il  consenso  degli  uomini  «  comx)etenti  »,  determinando  tale 
competenza  indipendentemente  dal  parere  che  si  chiede  ;  si  rimane 
egualmente  fuori  dell'esperienza,  se  si  asserisce  che  tale  parere  è 
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Hempre  d^iccordo  colla  realtà.  All'  incontro,  l'esperienza  dimostra 
che  il  parere  degli  nomini  «  comi)etenti  »  è  spesso  interamente  di- 
scorde  dalla  realtà,  e  la  storia  della  scienza  è  storia  defili  errori 
degli  nomini  «  competenti  ».  Si  può  dunque  usare  solo  tale  parere 
come  indizio  di  concordanza  di  una  eerta  teoria  colla  realtà,  come 
recante  a  questa  teoria  una  probabilità  più  o  meno  grande,  secondo 
lo  stato  della  scienza  e  la  competenza  di  chi  esprime  il  parere,  non 
mai  come  una  prova  sperimentale  di  questa  teoria,  la  qnal  prova 
soh)  dall'esperienza  diretta  od  indiretta  può  essere  data;  e  se  di 
ciò  non  si  tien  conto,  si  esce  dal  campo  logico-sperimentale.  L'ufficio 
di  giudice  (§17),  nelle  scienze  logico-sperimentali,  spetta  all'espe- 
rienza, ma  sMntende  che,  in  certi  casi,  possa  essere  delegato  ad 
uomini  «  competenti  »,  purché  non  sieno  scelti  in  modo  dipendente 
dalla  risi>osta  che  ai  vuole  ottenere,  (*he  il  quesito  ad  cesi  sottopoeto 
sia  espresso  con  sufficiente  chiarezza,  che  essi  operino  veramente 
come  delegati  delFesperienza,  e  non  per  imporre  nna  certa  fede,  e 
che  infine  la  sentenza  loro  si  possa  sempre  deferire  alla  saprema 
istanza  dell'esperienza. 

594.  Quando  poi  ci  si  pone  sulla  via  che  giunge  ad  affermare 
che  i>er  virtù  propria  l' universale  consenso  è  la  realtà,  «  crea  »  la 
realtà,*  s' intende  solitamente  che  tale  consenso  sia  non  già  quello 
<li  uomini  in  carne  ed  ossa,  ma  di  un  certo  nomo  ideale,  non  più 
delle  menti  di  singoli  individui,  ma  di  un'astrazione  che  ha  nome 
mente  umana,  E  poiché  questa  astrazione,  il  metafisico  se  la  fòggia 
a  modo  suo,  è  manifesto  che  essa,  per  riconoscenza  al  suo  creatore, 
consente  poi  in  tutto  ciò  che  a  lui  piace.  Da  ciò  poi  nascono  Ibr- 
mole  come  quella  che  «  l'inconcepibile  ffon  esiste  »,  o  l'altra  che  per 


5(M'  (^onteHe  su  tuli  rorrispondenze  <lei  concetti  alla  realtà  oggettiva,  oggi 
ristrette  ull»  inetutisicu  ed  ulle  Hue  appeiulici  nella  scienza  sociale,  erano  in  altoi 
tempi  di  fi^randc  uho  nelle  scienze  naturali  ;  sino  anche  la  geografia  fa  alTetln  di 
iineHta  uiulattiu. 

Stkah.;  If  4.  7  H,  p.  6tì-kì7,  cita  Kratostene,  il  <iua1e  stimaTa  vane  e  IHvole  le 
dispute  ]>cr  linsare  precisamente  i  contini  dei  ctmtinenti,  ])erchè  dove  non  ci  aone 
termini  precisi,  non  si  possono  partire  precisamente  le  terre.  Ma  Strabone  lo  r^ 
dar^nisce,  e  tra  Taltre  cose  dico  :  xig,  ii  xpi%  |iipr^  Àé^cov  xai  xoXdv  f^3:t*.pev  ixaoxov 
T(òv  'ispmv  oO  npo^sTi'.voEC  TÒ  oÀov.  oj  TÒv  |i8pia|iòv  Tio'.triai;  «  Chi  tre  parti  noverando 
e  chiamando  continente  ciascuna  delle  parti,  non  concepiva  prima  l'intero,  delqnale 
faceva  queste  parti  f»  A^giunj^e  poi  nn  motivo  discretamente  comico,  ed  è  che  M 
vi  sono  due  jirincipi,  uno  dei  quali  pretende  possedere  tutta  la  Libia,  Taltt^ 
rAsia,  occorre  decidere  a  chi  a]>parterÀ  il  hasso  Egitto,  (^nesto  è  un  bel 
amiicHia.  Straboue.  che  viveva  al  tempo  deirim]H>ro  rooìano,  avrebbe  potnto  ni 
darsi  che  tali  contese  si  risolvono  colle  armi,  e  non  coi  ragionamenti  dei 
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conoscere  ana  cosa  occorre  «  pensarla  ».  La  corrispondenza  tra  i 
pensamenti  della  mente  astratta,  che  è  poi  qaella  .dell'autore  delle 
teorìe,  e  la  realtà  diventa  evidente,  sia  perchè  tali  pensamenti,  sono 
essi  stessi  la  realtà,  sia  perchè,  nel  caso  che  si  voglia  fare  an  po- 
sticino all'esperienza,  la  mente  creatrice  della  teoria  diventa  ad  un 
tempo  giudice  e  parte  (§  581). 

595.  Xei  casi  concreti  di  ragionamenti  che  invocano  1'  univer- 
84ile  consenso,  od  il  consenso  dei  più,  si  va  generalmente  fuori  dal- 
l'esperienza nei  due  modi  accennati;  cioè  col  presumere  un  con- 
senso che  non  è  sperimentale,  e  col  trarne  deduzioni  che  non  lo 
sono.  Occorre  inoltre  notare  il  carattere  di  mancanza  di  precisione 
che  si  osserva  in  tutti  i  ragionamenti  di  tal  genere.  Si  tace  tutto 
ciò  che  i>otrebbe  dare  precisione  e  rigore  alla  teoria.  Si  discorre 
del  consenso  universale,  o  dei  più,  senza  dire  come  si  è  ottenuto, 
se  si  sono  contati  o  pesati  i  pareri,  come  e  perchè  si  presume.  Spes- 
sissimo si  usano  formolo  indefinite  come  le  seguenti  :  «  Ogni  uomo 
riconosce....  Ogni  uomo  onesto  ammette....  Ciascun  uomo  intelli- 
gente ha  per  fermo....  ecc.  ».  Si  chiude  volontariamente  gli  occhi 
sulle  contradizioni  ]hù  patenti.  Ad  esempio,. per  provare  l'esistenza 
di  Dio  ad  un  ateo,  si  invoca  il  consenso  universale,  senza  porre 
mente  che  l'esistenza  stessa  dell'ateo  che  si  vuole  convincere,  o 
combattere,  distrugge  l'universalità  del  consenso. 

La  proposizione  che  i  concetti  di  una  certa  mente  astratta  devono 
necessariamente  affarsi  coli' esperienza,  è  espressa  esplicitamente 
solo  da  alcuni  metafisici;  usualmente  si  ammette  in  modo  implicito; 
coll'asserire  che  tutti  pensano  che  A  è  B,  si  insinua,  si  suggerisce, 
più  che  si  dimostri,  che  8i>erimen  tal  mente  A  sarà  i?.(§493). 

596.  Tutto  ciò  è  indeterminato  ed  inconsistente,  perchè  se  fosse 
determinato  e  consistente  apparirebbe  il  vizio  del  ragionamento  che 
si  vuole  dare  come  logico-sperimentale,  mentre  tale  non  è.  Quando 
si  asserisce  che  gli  uomini  e  gli  animali  hanno  couiune  un  certo 
diritto,  non  si  dice  quale  è  precisamente  la  cosa  a  cui  si  pone  questo 
nome  di  diritto  ;  se  coi  termini  ìu>mini,  animali,  si  vuole  indicare 
proprio  tutti  gli  uomini  e  tutti  gli  animali,  oppure  se  si  fa  una 
scelta,  e  come  ;  da  quali  osservazioni  risulta  che  gli  uomini  e  gli 
animali  indicati  hanno  la  detta  cosa  comune;  quali  conclusioni  si 
I)ossono  trarre,  colla  scienza  logico-sperimentale,  dall'esistenza,  sup- 
posta verificata,  di  tale  carattere  couiune  agli  uomini  ed  agli  ani- 
mali. Tutto  ciò  è  e  rimane  avvolto  nella  nebbia,  ed  il  discorso  in 
cui  figurano  questi  termini  indefiniti  opera  solo  sui  sentimenti. 
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597.  Se  8i  considerano  intrinsecamente  i  fatti,  può  parere  strano 
che  ci  siano  stati  nomini  coiti  ed  intelligenti  i  quali  abbiano  iKVtato 
figurarsi  che,  in  questa  modo,  avrebbeix)  conosciuto  le  uniformità 
sperimentali  ;  ])iù  strano  che  abbiano  avuti  tanti  discie^ioli,  che  le  loro 
teorie  siano  state  non  dico  intese  ma  ammirate  da  un  numero  gran- 
dissimo di  uomini,  stranissimo  im>ì  che  ci  sia  chi  si  tìguri  di  capire 
le  di8<iuisizioni  sulF  «  uno  »  e  sul  «  multiplo  )^,  o  formule  come  qnella 
del  Gioberti,  (*ioè  che  Venfe  crea  le  esinteme,  od  astrasionl  come  la 
buona  volontà  del  Kant,'  che  «  (p.  12)  è  tale  non  per  le  sue  asioni 
o  i  suoi  successi,  non  per  la  sua  attitudine  a  raggiungere  questo  o 
<[uello  scoiH)  proposto,  ma  soltanto  i>er  il  volere,  cioè  è  buona  in 
8(^  e  considerata  per  sé  stessa  >>. 

598.  Ma  poiché  ciò,  lungi  dalFessere  singohire,  strano,  straordi- 
nario, è  invece  comune,  usitato,  ordinario,  diviene  manifesto  che 
deve  essere  effetto  di  una  causa  i>otent^  e  generale,  e  nasce  il  dubbio 
che  dobbiamo  ricercarla  non  già  nella  forza  dei  ragionamenti  che 
veramente  è  zero,  ma  nei  sentimenti  che  tali  ragionamenti  ricoprono. 
(Quando  ciò  fosse,  in  quei  sentimenti  starebbe  la  ]>arte  principale 
delle  ti'orie  metafisiche,  e  non  già  nei  ragionamenti,  e  i)erciò  chi 
a  questi  si  ferma  e  giudica  la  metafisica  dalle  sue  teorie,  opera  non 
altrimenti  che  farebl>e  colui  il  quale  volesse  giudicare  la  forca  di 
un  esercito  dall'uniforme  dei  soldati.  Ancora  potrebbe  darsi  che  da 
caiK)  fosse  questo  uno  dei  tanti  casi  in  cui  teorie  errate  hanno  un'uti- 
lità sociale  ;  la  quale»cosa  gioverebl>e,  almeno  in  modo  sussidiario,  al 
I>er<lurare  delle  teorie,  poiché  rimane  sempre  principale  l'opera  dei 
sentimenti.  Di  tutto  ciò  non  è  qui  il  luogo  di  occuparci.  Consideriamo 
ora  le  teorie  principalmente  sotto  l'aspetto  dell'accordo  coll'espe- 
rienza.  Sjwsso  p^ììì  ci  è  accaduto  <li  ricercare  come  e  perchè  persua- 
dono, e  meglio  ancora  ciò  vedremo  in  avvenire  (capitoli  IX  e  X). 

599.  La  prova  col  consenso  è  spesso  dissimulata  sotto  veste  che 
voiTcbbe  essere,  e  non  è  sperimentale.  (Jiò  accade  generalmente 
nell'auto-osservazione  ;  l' individuo  che  fa  un'es[»erienza  su  sé  stessu 
intende,  sebbene  egli  non  lo  dica  esplìcitamente,  che  debba  valere 
)>er  tutti  gli  altri  uomini,  o  almeno  i>er  gli  uomini  ragionevoli,  savi, 
filosofi.  Ad  es<»ini)io,  il  Cartesi*».'  sperimentando  su  sé  stesso,  prin- 
cipia collo  stimare  false  tutte  le  cose  da  lui  credute,  etì  aggiunge: 
«  Mais  aussitòt  a))rès  je  pris  garde  que.  pendant  que  je  vonhus  ainsi 


.">:»7'   K  \Ni  :   l'nuiì.iznmt   ilflhi   un  t  a  li  f  iva  dti  iOftumi,  trailu/ioiie  di  O.  ViiiaKI. 
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penser  que  tont  était.  faux,  il  falloit  n^ceesairemeot  que  moi  qui 
le  peoBOÌB  fnsBe  qnelqiie  cliose  ;  et  reinai'quant  que  cette  véritéi 
jepenae,  donc  je  «mÌ*,  ('toit  ei  ferme  et  si  assurde  que  tontes  les  plus 
extravsgantes  Btipposìtions  dea  sceptiques  n'étoient  jiae  capables 
de  l'ébranler,  je  jtigeai  que  je  pouvois  la  recevoir  sana  scrupiile 
pour  le  premier  principe  de  la  philosopliie  que  je  eliercLois  »,  Da 
tatto  il  discorso,  è  evidente  cbe  il  nostro  autore  non  ba  per  scojio 
di  esprimerci  solo  le  ^ue  sensazioni  ;  egli  vuole  stabilire  una  pro- 
posizione cbe  abbia  vuloru  anche  i>er  altri,  (iuafdandoci  bene,  m 
Tede  che  egli  implicitament-e  suppone  :  1°  Cbe  la  sua  projwsizione  jv 
penae,  donc  je  «km,  ha  un  senso  anche  per  altri  che  per  lui.  2"  Che 
altri  accoglierà  tale'  ]>roposÌEÌ(ine.  ò'  Che  la  proposizione  cosi  iie- 
colta  sarà  qualche  cosa  più  di  un'illusione  collettiva.  Inoltre  egli 
contende  con  coloro  vìm  i)Otrebbero  rifiutare  la  sua  proposizione, 
il  che  fa  chiaro  che  stima  che  deve  essere  accettata  da  chluniiut^ 
rettamente  intenda  e  ragioni.  Questo  è  il  solito  modo  tenuto  dai 
metafisici,  cioè  :  pens;tno  cosa  alcuna,  poi  dicono,  perchè  così  a  loro 
pare,  cfae  ogni  uomo  assennato  deve  essere  del  loro  parere,  e  cii> 
vale,  iier  loro,  come  (onseuso  di  tutti  gli  uomini  assennati,  oppure 
di  una  bella  astrazione  da  essi  chiamatfi  npirifo  umano,  cliu  mai 
alcun  mortale  ha  velluto,  né  sa  i)recisamentc  i-be  sia. 

600.  Giova  spessft.  jwr  dissimulare  il  sofiam»,  lo  esprimersi  con 
modo  impersonale.  Senza  andini-  a  cercare  eternili  più  loutanu,  ceco 
come  il  Cartesio  si  esprime  :  «  Mais  si  nona  ne  savions  point  qae 
tout  ce  qui  est  en  nou*  de  réel  et  de  vrai  vient  d'un  étre  parfait  et 
infini,  pour  claires  et  distinoCes  quefiuseot  noa  idées,  notu  n'aa- 
rions  aucune  raison  qui  nous  assuràt  qn'elles  enssent  la  perfectiou 
d'étre  vraies  ».  Qui  iiou»  ìndica  in  modo  impersonale  gli  aomini  ; 
ma  chi  sono  questi  hou«  o  questi  nomini  t  II  Cartesio  doveva  pure 
sapere  che  tra  tutti  gli  uomini  viventi  sul  globo  terrestre,  i  più 
neppure  avevano  il  piìl  lontano  concetto  della  sua  proposizione,  e 
tra  quelli  cbe  la  conoscevano,  molti  non  .l' intendevaoc  in  nessan 
modo,  parecchi  la  negavano,  e  solo  pochissimi  l'accoglievano.  Ora 
rimane  da  sapersi  perchè  un  uomo  che  non  apparteneva  a  qnest' ul- 
tima categoria,  doveva  accettare  la  proposizione  del  Cartftsio  t  Se 
vi  fosse  una  prova  sperimentale,  si  risponderebbe  :  «  io  virtil  di 
questa  prova  »  ;  ma  poiché  tale  prova  sperimentale  non  e'  è,  e  nep- 
pure c'è  da  discorrere  del  consenso  aè  universale,  né  dei  più,  u 
neppure  dei  molti,  rimane  solo  che  Cartesio  ed  i  suoi  discepoli  di- 
cano :  «■  abbiamo  ragione....  perchè  abbiamo  ragione  ». 
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601.  Lo  Spinoza  cerca  la  eausa  generale  e  prima  del  movimento 
(beato  lui  che  sa  che  cosa  ciò  voglia  dire!),  oRserva  che  nolla  dob- 
biamo ammettere  se  non  ciò  che  percepiamo  chiaramente  e  distinta- 
mente,* «  (p.  .'^83)  e  poiché  non  conosciamo  chiaramente  e  distinta- 
mente nessnn'altra  causa  che  l)io — cioè  del  creatore  della  materia — 
diviene  manifesto  che  nessuna  causa  generale  fuorché  Dio  deve  es- 
sere ammessa  ».  Di  grazia,  chi  sono  gli  uomini  indicati  dal  pronome 
noif  Per  fermo,  non  tutti  gli  uomini,  per  i  motivi  già  accennati. 
B  iK)ichè  non  sono  tutti,  come  si  procede  per  fare  la  scélta  di  coloro 
che  avranno  l'onore  di  fare  parte  di  quel  noi,  e  disgiungerli  dai  re- 
probi, che  ne  saranno  esclusi!  Lo  Spinoza  vede  «  chiaramente  e  di- 
stintamente ^  Dio  come  causa  del  movimento.  Felice  lui  !  Ma  e*  è 
tanta  gente  che  non  solo  non  vede  «  chiaramente  e  distintamente  » 
che  Dio  é  la  causa  del  movimento,  ma  che  neppure  sa  che  mai  {tos- 
sono essere  tali  entità. 

602.  Queste  osservazioni  si  possono  ripetere  per  moltissime  pro- 
posizioni metafisiche,  e  valgono  pure  per  ciò  che  oggi  si  dice  «l'espe- 
rienza del  cristiano  »,  la  quale  dà  solo  un  nome  nuovo  ad  una  cosa 
vecchia  di  molti  e  molti  secoli  (§  43,  09,  431). 

603.  Il  ragionamento  che  ora  abbiamo  fatto  investe  s^do  uno 
dei  lati  del  problema  che  abbiamo  da  risolvere  circa  alle  tant«  pn>- 
posizioni  simili  a  queste  ora  notate.  È  inc<mtestabile  che  molte  di 
tali  pn>])08Ìzioni  scmo  state  accolte  da  uomini  dotti,  intelligenti*  as- 
sennati, e,  se  si  vuole  rimanere  nel  caniiH)  delle  azioni  logiche,  tanto 
meno  si  capisce  come  i>ossa  essere  seguito  un  tal  fatto,  quanto  pia 
chiaramente  si  dimostra  che  queste  proi>osizioni  mancano  di  ogni 
fondamento  logico-sperimentale.  Occorre  dunque  cercare  in  altro 
campo  la  spiegazione  del  quesito.  Non  è  qui  il  luogo  di  ciò  fkre 
(§598),  e  ci  ì)asta,  per  il  momento,  dMntendere  l>ene  che  qui  trat- 
tiamo solo  un  lato  del  quesito,  e  forse  il  meno  imiM>rtante  sotto 
l'aspetto  sociale. 

604.  Nella  pratica  ben  di  rado  accade  che  si  i>ossano  disgian- 
gere  interamente  i  sottogeneri  (al)  e  (a  2);  ma  per  aolito  9tmo 
uniti  e  si  prestano  un  vicendevole  aiuto,  e  si  può  anche  aggìnn- 
«rervi  il  genere  O).  Tna  cosa  che  si  accetta  principalmente  a  cagione 
deirautorità,  s*intende  i)OÌ  confermata  dalTacconlo  col  consenso  della 
«  ragione  »  e  «lelPesperienza.  Ad  esem]>io.  T auto-osservazione  dà  an 
certo  )»rinri]>io.  questo  si  intende  confermato  dalPautorità  di  ehi  lia 

»»<»1'  Sri\«»/A  :  /,"«  prinr.  dr  la  phil.  ti*   Ih^c,  {•  partie,  prop.  XI.  ncolie. 
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fatto  rautoosservazione,  dal  ^consenso  altrui,  procacciato  come  ora 
abbiamo  veduto,  e  talvolta  anche  con  argomenti  pseudo-sperimentali. 
605.  Abbiamo  un  altro  esempio  nella  dottrina  cattolica.  Il  con- 
cilio vaticano  cbiaramente  afferma  che  «  *  Dio,  di  tutte  le  tose  prin^. 
cipio  e  fine,  può  essere  certamente  conosciuto  dal  lume  naturale 
della  ragione  umana  e  delle  code  create....  tuttavia  piacque  alla 
sua  sapienza  e  bontà,  per  altra  e  sopranaturale  via,  sé  stesso  e 
gli  eterni  decreti  della  volontà  sua  aU'uman  genere  rivelare....  ». 
Cosi  sono  strettamente  uniti  (a  1)  e  (a  2),  e  uniti  in  modo  che  non 
può  sorgere  contrasto.  jN^on  si  chiede  all'esperienza  :  «  Può  la  fede 
indicare  una  cosa,  e  la  ragione  un'altra!  »  La  risposta  sperimentale 
sarebbe  affermativa,  mentre  si  vuole  che  sia  negativa;  il  modo  che, 
per  dimostrarla  tale,  si  tiene  è  lo  stesso  di  quello  usato  da  tutte  le 
metafisiche,  ossia  da  tutte  le  credenze  che  vogliono  imporsi  all'  in- 
fuori dell'esperienza,  e  sta  nel  dichiarare  che  la  risposta  deve  es- 
sere negativa,*  e  che  solo  la  ragione  che  va  d'accordo  colla  fede 
merita  i)  nome  di  ragione  ;  col'  che  si  ha  una  dimostrazione  incon- 
testabile, perchè  tale  è  ogni  tautologia,  e  questa  dimostrazione  è 
una  tautologia. 


605*  Acta  et  dee.  sacr,  oeoum.  oonc,  vai.,  e.  II  :  Eadem  sancta  mater  Ecclesia 
tcnet  et  docet,  Deum,  rerum  omnium  principium  et  finem,  naturali  humanae  ra- 
tionis  lumine  e  rebus  creatis  certo  cognosci  posse  ;  ....  attamen  placuisse  eius  sa-' 
pientiae  et  bonitati,  alia,  eaque  supernaturali  via,  se  ipsum  ac  aeterna  voluntatis 
suae  decreta  humano  generi  revelare.... 

605*  Acta  et  dee.  aacr.  oecum.  oonc.  vai.,  o.  IV  :  (p.  134»  De  fide  et  ratione.  Hoc 
quoque  perpetuus  Ecclesiae  catholicae  consensus  tenuit  et  tenet,  duplicem  esse  or- 
dinem  cognitìonis,  non  solum  principio,  sed  obiecto  etiam  distinctnm:  principio 
quidem,  quia  in  altero  naturali  ratione,  in  altero  fide  divina  oognoscimus,  obiecto 
antem,  quìa  praeter  ea,  ad  quae  natnralis  ratio  pertingere  poteat,  credenda  nobis 
proponuntur  mysteria  in  Deo  abscondita,  quae,  nisi  revelata  divinitus,  innotescere 

non  possunt (p.  135)  Yerum  etsi  fides  sit  Rupra  rationem,  nulla  tamen  nnquam 

in  ter  fidem  et  rationem  vera  dissensio  esse  potest.  Ed  ecco  il  motivo  a  priori  perchè 
ciò  deve  essere  :  cum  idem  Deus,  qui  mysteria  revelat  et  fidem  infundit,  animo 
humano  rationis  lumen  indiderit  ;  Deus  autem  negare  seipsum  non  possit,  nec 
verum  vero  unquam  contradicere.  Ed  eccoci  da  capo  colle  tautologie.  Nessuno 
dice  che  il  vero  può  contradire  al  vero,  ma  si  dice  che  una  delle  due  cose  dette  vere, 
tale  non  è.  Tutte  queste  spiegazioni  sono  poi  inutili,  per  chi  ammette  che  Dio  è 
onnipossente:  basta  dire  che  Dio  cosi  ha  voluto.  Dunque  perchè  queste  sottigliezze? 
Perchè  e'  è  nelPuomo  un  bisogno  di  logica  che  occorre  soddisfare  in  un  modo 
qualsivoglia,  (p.  135)  Neque  solum  fides  et  ratio  inter  se  dissidere  nunquam  pos- 
sunt, sed  opem  quoque  sibi  mutuam  ferunt,  cum  reota  ratio  fidei  fnndamenta  de- 
monstret,  eiusque  (p.  136)  lumine  illustrata  rerum  divinarum  scientiam  excolat.... 
(p.  139)  Canones,  III,  De  Fide,  3.  Si  quis  dixerit,  revelationem  divinam  extemis 
signis  credibilem  fieri  non  posse,  ideoque  sola  intema  cuiusque  experientia  ant 
inspiratione  privata  homiues  ad  fidem  moveri  debere  ;  anathema  sit. 
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60(>.  San  Toiiiinaso  sviluppa  ana  dimostrazione  che  è  in  Boetaas» 
quella  accolta  dal  Concilio  vaticano.  Essa  sta  neiregruagliare  alLft 
«  verità  »  le  operasioni  della  ragione  e  quelle  della  fede,  e  nel  oon- 
eludere  clie  devono  essei^e  eguali,  poiché  due  cose  eguali  ad  una 
terza  sono  eguali  fra  di  loro.' 

607.  È  notevole  come  i  Padri  della  Chiesa  cristiana,  dispotando 
centro  ai  Gentili,  cerchino  le  prove  della  loro  religione  nel  suo 
cordo  coi  principii  della  morale,  e  principalmente  della  morale 
suale.  Se  dimentichiamo  per  un  momento  che,  fuori  del  campo  speri- 
mentale, la  logica  non  ha  oggetto,  e  se  ci  lasciamo  guidare  da  estSt 
parrebbe  che,  dove  c'è  un  essere  onnipossente,  una  cosa  è  morale 
perchè  voluta  da  lui,  e  non  viceversa  che  egli  esiste  perchè  è  mo- 
rale. Ma  se,  invece  della  dimostrazione  logica,  badiamo  alla  fon» 
persuasiva,  vedremo  tosto  che,  specialmente  disputando  coi  Gentili, 
essa  trovasi  nel  ragionamento  che  subordina  Dio  alla  morale.  I  Gen- 
tili avevano  certi  principii  morali  comuni  coi  cristiani,  qaindi  gio» 
vava  muovere  da  questi  per  i>ersuaderli  di  ciò  che  volevano  i 
cristiani  (capitoli  IX  e  X). 

608,  Tertulliano  dice  ai  Gentili,  discorrendo  dei  loro  dèi  :  «  '  Vo- 
^^lio  dunque  ricercare  se  essi  [i  vostri  dèi]  hanno  meritato  di  essere 
alzati  nel  cielo,  e  non  meglio  essere  precipitati  nel  fondo  dtì  Tar- 
taro, che,  come  afìermate, ,è  il  luogo  delle  pene  infernali».  £  ri- 
corda tutti  i  delinquenti  i  quali  ivi  sono  tormentati,  e  che  egli  af- 
ferma essere  eguali  agli  dèi  dei  Gentili.  K  dimostrazione  valida  e 
potentissima  se  si  appoggia  sui  sentimenti,  i>oichè  ripugnano  asso- 
lutamente i. sentimenti  che  ci  fa  provare  il  concetto  di  un  essere 
divino  e  i  sentimenti  che  ci  suggerisce  il  concetto  di  un  delinquente  ; 
ma  è  dimostrazione  di  nullo  valore  logicosi>erimentale,  poiché  se 
si  domanda  :  «  perchè  questi  sono  <lelin<iuenti  ?  »,  non  si  sa  che  ri- 
si>ondere,  eccetto  se  si  dice  che  sono  tali  perchè  c<mtravvengono 


♦ì<H»*  S.  TiinM.  ;  Ih'  ver,  vath.  lìd.  contra  fifMtileM,  I  proem.,  7,  1.  Ka  enim, 
iiatiiralìUT  ratinili  Huiit  insita,  viaissiiim  eHHe  oonstat,  in  tantum  nt  nec  ea  mmt 
faina  sit  ]iof«sil>iIf*  co^itaro  [«>  (piesto  il  principio  <Ii  o^ni  ntetatisica,  «*  Mtica  il  quale 
f'Hsa  non  può  8n8HÌHt«'ro]  ;  nrt*  i<l  f|iio(l  ti(lt>  teni'tnr.  ciini  tani  f*vident<*r  diiiiiltva 
rontirmatiiin  nit.  fa»  est  cn^dere  falHiiin  [ina  i  iniscnnlenti  negano  appanlo  dw 
IMo  ahì)ia  4'vi(I«*Dt<'nient«*  (*onf(Tinato  le  vohv  c\u'  aecettuno  ì  creitonti].  Quia  ìgfMmr 
•4(»lum  faNnui  vero  contrari nm  ent.  nt  ex  eonitn  ilittinitioniUuR  inspectlB  manifeiila 
apparet.  iniposniltile  e^^t  ìUìh  ]>riiicipiis.  (|uae  ratio  natnraliter  cognoacit, 
<lictaiii  vcritatt'iii  tidci  cnntrariatii  esse 

♦U^^»  Tkimj  i.r..  :  Apoloy.,  11. 
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al  volere  divino  ;  ma,  per  tal  modo,  ecco  che,  al  solito,  fiftcciamo . 
capo  ad  una  tautologia. 

Ciò  si  può  provare  colla  stessa  autorità  dei  dottori  sacri.  Gli 
autori  cristiani  rimproverano  le  fornicazioni  agli  dèi  dei  Gentili. 
Ma  perchè  è  delitto,  o  peccato  che  dire  si  voglia,  la  fornicazione  t 
San  Tommaso  dice  che  «  ^  se  presso  i  Gentili,  la  fornicazione  sém- 
plice non  era  reputata  illecita,  a  cagione  della  corruzione  della  ra- 
gione naturale,  gli  Israeliti,  istruiti  dalla  legge  divina,  la  reputa- 
vano illecita  ».  Se  dunque  è  la  legge  divina  che  la  fa  conoscere 
illecita,  come  può  servire  a  dimostrare  che  la  legge  che  tale  la  dice 
è  divina?  Così  si  ragiona  in  circolo. 

609.  Così  ragionano  ora  i  santi  Padri  della  Chiesa  umanitaria^ 
i  quali  principiano  col  dire  buono  tutto  ciò  che  giova,  e  male  tutto 
ciò  che  nuoce,  ai  più,  al  popolo,  ai  proletari;  e  poi  concludono  che 
è  buono  giovare  a  qtielle  brave  persone,  male,  di  nuocere  loro. 

* 

610.  Due  vie  i>otevano  scegliere  i  Cristiani  per  respingere  gli. 

* 

dèi  dei  Gentili  ;  e  cioè  potevano  considerarli  come  interamente 
imaginari,  oppure  assegnare  ad  essi  una  realtà  che  avesse  suo  luogo 
nella  nuova  religione.  Non  era  il  caso  di  spiegarne  il  concetto  con 

• 

le  azioni  non-logiche,  non  solo  perchè  la  scienza  era  lungi  dall'es- 
sere assai  progredita  per  fare  ciò,  ma  altresì  perchè  ciò  avrebbe^ 
gravemente  ferito  i  principii  generali  della  fede  cristiana.  Nel  fatto, 
i  Cristiani  seguirono  entrambe  le  vie  ora  rammentate,  e  preferibil*- 
mente  la  seconda,  il  che  si  capisce  focìlmente  per  essere  questa 
meglio  accetta  ad  una  fede  viva  ed  attiva  che  vede  dappertutto 
l'azione  di  Dio,  degli  angeli,  dei  demoni.  Perciò,  anche  in  tempo 
dal  nostro  non  lontanb,  fu  stimato  offensivo  alla  religione  cristiana 
il  libro  di  Yan  Dale,  sugli  oracoli,  e  peggio  ancora  la  parafrasi  ele- 
gante che  ne  fece  il  Fontenelle;  perciò  ai  t^mpi  nostri  molti  cristiani 
chiudono  gli  occhi  alle  ciurmerie  dello  spiritistno  e  della  telepatia. 
Sentivano  istintivamente  i  Cristiani  che,  se  ammettevano  che  gli 
oracoli  dei  Gentili  nulla  avessero  di  sopranaturale,  incontravano 
il  pericolo  di  vedere  tale  teoria  estesa  ai  loro,  profeti,  e  che  una 
delfe  migliori  prove  che  si  stimava  potere  dare  della  verità  della  reli- 
gione cristiana  sarebbe  stata  per  tal  modo  gravemente  scassa.  Il  con-  * 
siderare  invece  gli  oracoli  come  opera  dei  demoni  aveva  grandi  e 


608»  D.  Thom.  ;  Stimma  theol,  II»  II»%  q.  CLIV,  2,  1.  Quia  apud  gentile»  for- 
nicatìo  simplex  non  repiitabatur  illìcita  propter  corrnptionem  naturalis  rationis  ; 
ludaei;  autem  ex  lege  divina  instructi,  eam  illicitam  repatabant. 
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IK>tenti  vantajjr^ì.  8i  ri8i>ettava  così  il  principio  comune  alla  reli- 
jCÌoue  dei  Gentili  ed  alla  religione  dei  Cristiani,  che  vi  potessero 
essere  profeti  ed  oracoli,  e  si  faceva  ]:oi  una  cernita  dei  buoni  e 
dei  cattivi.  Inutile  di  aggiungere  che  buoni  erano  i  propri,  cattivi, 
gli  altrui;  o\hìTìx  di  Dio,  quelli,  dei  diuioni,  questi. 

Kil>etasi  lo  stesso  pei  niinicoli.  Non  negavano  che  fossero  {mm- 
sibili  né  i  Gentili,  né  i  Cristiani  ;  ma  ognuno  stimava  veri  i  firopri, 
falsi  quelli  degli  avversari,  ed  aggiungevano  i  Cristiani  che  il  (li- 
monio scimiottava  i  miracoli  divini.  Occorre  non  dimenticare  che 
per  molti  secoli,  gli  uomini  si  sono  pasciuti  di  tali  ragionamenti; 
i  quali  non  sono  [k>ì  peggiori  di  tanti  altri  che  hanno  corso  ai 
giorni  nostri. 

611.  Oggi  una  nuova  credenza,  che  conserva  il  nome  di  Cri- 
stianesimo, vuole  s<»stituirsi  al  cristianesimo  tradizionale,  respia- 
gendime  il  sopranaturale,  che,  ]>er  tanti  secoli  ne  fu  i>arte  princi- 
pale e  che  è  pur  tale  nel  Vangelo.'  Essa  manifestasi  principalmenfe 
nel  protestantismo  detto  liberale,  e  sulN>rdinatamente  nel  siodrr- 
ììisnw.  Come  il  cristianesimo  antico  serbava  i  tratti  principali  della 
morale  del  paganesimo,  mutandone  la  teologia,  e  appunto  della  co- 
mune morale  si  valeva  per  giustificare  tale  mutamento,  similmente 
il  neo-cristianesimo  serba  la  m<»rale  (lell'antico  cristianesimo,  modi- 
ficandcme  la  teologia,  e  valendosi  della  comune  morale  per  giusti- 
ficare tale  mutamento.  Se  Giove  fu  s^MNlestato  dal  Dio  dei  Cristiani, 
4mi  la  divinità  di  (ìesù  Cristo  sc<mipare  ]>er  dare  luogo  a  quella 
dell'  l'manitiV,  e  Gesù  Cristo  è  riverito  soh»  perchè  rappresenta 
«Tuomo  |)erfetto  ».  L'universal  c<msenso  rivelato  dall' esperienza 
intima  del  Cristiano  ù  Tartetìce  di  «iuesUi  trasformazione.  La  brava 
gente  che  l'adopera  non  si  accorge  che  trova  nel  Vangelo  solo  ciò 


<>1P  riKPKMiitiNj;  ;  Théol.  df  VaHc.  tvnt,:  «(  j».  22)  Si  ««ett»»  idóe  «int*  Jébora 
seni  fst  le  l)i«*ii  <risrurl  4't  (|iie  len  iMrai'Iitt*^  ne  (lf»ivc'iit  i>oint  Ailorer  d'aatrm 
<lifii\.  pt'iit  viv*'  raineiMH'  à  MoTsc,  iioiih  ii(>  poiivoiis  pas  faire  reuionter  Jiuqa'à 
lui  W  iiioii4)t1i«>isiii(>  :il»M)1ii.  <iui  iriipparalt  sAi-eiii«*nt  «>ii  Nra«*1  4)ii«  lieaiiconp  pln* 
tanl.  Noii^  voyoiiH.  «mi  ('rt«*t.  i\\\^  non  senlenicnt  Ir  ]M'upl<*,  inaift  Ii^  roi»  et  Cm* 
louitMi  lui-niònic.  qui  avait  lait  (*onstrnir«  un  tenipl«*  à  Jt^liora,  »*acloniuiient  an 
<'u1t«>  (l4'<«  dii-ux  rtran^^fTs  o\\  lo  lavorituiicnt.  (Via  prouve  qn'ìN  attribaairnt  une 
(•\ÌHt*'nr«*  r<M'll('  a  «'«'s  dieux....  ip.  24>  Srhnttz  dit  avec  raimtn  i|ae,  en  vertala 
r<'-atisnic  ]>nissaMt  <1«*  rantitiniti^,  rinipn'ssion  première  ne  |M»iiTait  pan  ffrr  qua* 
li*H  (licìix  ('trai)K«'rs  nVtait'nt  «pio  d**8  produitn  de  riuia|;inatioii....  ».  S' intewlr 
<-lie  pel  ri«'])«Mi>>rìn^.  il  soU»  v«'r(>  Dio  è  ipiello  d'Israele,  e  che  gli  altri  «ont* 
faNi  ;  ma  si  rapisrc  meno  rome  «'^^li  creda  di  ]»otere  eiò  provare,  renpiD^^ndo  ron- 
dine Hopranaturalc  d«*lla  liildda.  Se  doldtiamo  stan-ene  aire8|»erieiiia  interna,  prr- 
i\\v  (|ii«'l1a  d«'I  ri<'])cnl>rin<;  vale   meglio  <li  un'altra  elle  «là  (N»ncliiMoni  oppontef 
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che  ci  mette,  e  cbe  potrebbe  egrualmente  bene  ricavare  le  sae  teorit- 
daìVEneide  di  Virgilio  o  da  qualche  altro  libro  simile. 

613.  Quell'ottimo  Platone  ha  un  modo  semplice,  facile,  efScace 
di  ottenere  l'universale  consenso,  o,  se  vuoisi,  quello  dei  savi;  egli 
se  lo  lìt  dare  da  un  interlocutore  dei  dialoghi  suoi,  che  fa  disatr- 
rere  come  vuole  ;  sicché  questo  consenso  è  solo,  in  sostaasa,  il  con- 
senso di  Platone,  e  viene  accolto  pianamente  da  coloro  di  cui  sol- 
letica l' immaginosa  fantasìa.  Qnando,  ad  esempio,  nel  Teetete, 
Socrate  chiede  :  '  «  Bene  è  dunque  il  moto  per  l'anima  e  pel  corpo  ; 
e  l'opposto  contrario  t  »,  Platone  fit  rispondere  dallo  ìnterlocntore 
Teetete  :  «  Pare  ».  Ma  se  ci  fosse  un  altro  interlocutore,  questi  po- 
trebbe invece  rispondere  :  «  Kon  so,  Socrate,  cosa  tu  voglia  dire  con 
tale  vaniloquio»,  ed  allora  addio  il  consenso  dell' nniversde,  dei 
savi,  dell'umana  ragione,  o  quale  altro  sì  voglia  immaginare. 

Occorre  per  altro  osservare  che  Platone  non  sottopone  diretta- 
mente le  sue  teorie  al  consenso  universale,  ansi  egli  pare  avere  a 
sdegno  il  giudìzio  dì  un  gran  numero  d'  uomini,  contati  e  non  pe- 
sati.* Il  consenso  che  egli  finge  essergli  dato  dall' interlocutore  rap- 
presenta il  consenso  di  una  mente  astratta,  e  serve  solo  indiretta- 
mente a  costituire  la  teoria  di  Platone,*  esso  è  come  un  masso 
grezzo  di  marmo  dal  quale  Platone  saprà  poi  cavare  una  statua. 
Per  tal  modo  egli  consegue  lo  scopo  di  confondere  il  consenso  uni- 
versale col  consenso  della  mente  astratta,  che  h  poi  semplicemente 
la  sua  propria  mente. 


612<  Tkeael.,  p.  133:  1.  Tò  (lèv  dpa  àynHv  x[vT,aLC  xcncf  -ft  4>ux^v  xal  xaTd 
ofin»,  Ti  et  TO'jvdvTiov  ;  e.  ■EoiKsv.' 

612*  Plìt.  ;  Critù,  p.  44.  Socrate  discoire  dei  pih  —  ol  nollo!  —  e  di  loro  dice  : 
oCm  Tip  (fpóvifiov  o5t»  fi^povo  iuviTot  TioL^aaL,  itoio5ai  fit  toOto  3  ti  dv  tuxmaiv.' 
€  Giacché  «un  possono  fare  clie  alcuno  BÌa^TÌo-o  dissennato,  operano  a  caMo». 
Se  il  Ltichele  non  è  di  Platone,  esprime  per  altro  concetti  Platonici,  ed  6  quanto 
«o!o  ci  preme.  In  questo  dialogo,  Socrate  ilice  tondo  e  chiaro  cbe  non  ai  deve 
badare  al  giudizio  del  maggior  numero.  Laekti,  p.  184.  «  Socrate.  Che  dnnqQe,  Liei- 
maco,  tu  assentireitti  a  ciò  che  il  maggior  numero  di  uoi  lodasse  f  —  LùinaoD.  Che 
altro  potrei  fare  o  Socratef  —  Socratt.  Anche  tu,  Helesia,  ciÙ  faresti  f  Sa  circa  allo 
eeeTcitarsi  dì  tno  figlio  tu  volenxi  consultare,  preat«re8ti  fede  al  maggior  numero 
di  noi,  pintt4>stocbè  ad  uno  che  da  buoni  maestri  fosse  staR  ammaestrato  e  eserci- 
tato f  —  Jfcle*ia.  A  questi  presterei  fede,  o  Socrate* «Sacrala.  Giacchi,  pento, 

conviene  giudicure  ilalla  scienza,  non  dal  numero,  se  vuoisi  rettamente  giudicare  ». 

612'  RiTTKit  ;  ffitl.  de  la  Philotopkie,  t.  II  :  «  {p.  183)  ....  il  [Platon]  conaeillait 
de  s'en  teuìr  il  ce  qui,  duna  l'opinion,  semble  devoir  £tre  regardé  comme  légi- 
tim  e,  alìn  de  le  soumettre  ensuite  H  un  eiamen  sevère  ponr  en  faire  le  commen- 
rement  de  la  philosophie.  Platon  coueidftre  les  detenni natious  d'idées  donnéea  dans 
l'opinion  comme  un  cooimencement  convenohle  pout  la  reclietcbe  philosopliiqne  *. 


;U6  CAPITOLO  IV.  §  613-ei5 

613,  (A-jS).  I/esistenza  delle  astrazioni  e  dei pr incipit,  rieonoèeiuta 
indipendentemente  dalV esperienza ,  è  da  questa  confermata,  in  via  $u- 
bordi  nata.  Come  già  abbiamo  notato  riesce  malagevole  abbandonare 
interamente  il  campo  sperimentale,  e  tosto  o  tardi  vi  si  vuole  firn 
ritorno,  perchè  infine,  più  di  altra  cosa,  preme  la  pratica  della 
vita.  (Quindi  la  teolojrìa  e  la  inetatìsica  non  sdegnano  poi  intera* 
niente  l-  e8i)erienza,  purché  sia  loro  ancella.  Esse  si  compiacciono 
di  mostrare  che  le  loro  pseudo-deduzioni  sperimentali  sono  verifi- 
cate dai  fatti  ;  ma  il  credente  ed  il  metafisico  sapevano  già,  prima 
di  ogni  indagine  si>eri mentale,  die  quella  verifica  doveva  rìeacire 
ottimamente,  perchè  un  principio  superiore  non  c<mc^eva  che  po- 
tesse diversamente  seguire.  Colle  indagini  tniscendenti  dal  contin- 
gente sperimentale,  essi  appagano  il  bisogno,  in  molti  vivo  e  fin 
anrhe  prepotente,  di  conoscere  non  tanto  ciò  che  è  esistito  ed  esista, 
ma  ciò  che  dorrebbe,  che  deve  necessariamente  esistere  ;  mentre  poi 
mostrando  di  tenere  cont^  —  bene  o  male,  ]x»co  preme  —  dell'espe- 
rienza, fuggono  il  biasimo  di  andare  a  ritroso  <lella  propensione  scien- 
tifica, o<l  anche  del  solo  buon  senso.  Ma  i  fatti  di  cui  tengono  conto 
sono  fatti  scelti  per  un  fine  determinati»,  e  che  non  hanno  altro  uso 
che  di  giustificare  una  teoria  già  preconcetta  nella  mente  del  suo 
autore;  non  già  perchè  questa  abbia  bisogno  di  tale  giustificazione, 
ma  solo  per  abbondanza  di  prove.  Talvolta  la  parte  delFesperienia 
è  ristrettissima,  talvolta  pare  grande,  ma  sempre  in  questi  limiti 
ed  in  queste  condizioni  ;  e  <lell'  ultimo  caso  sono  tipi  le  dottrine 
di  A.  Comte  e  di  Herbert  Spencer. 

014.  1  discepoli  <ii  chi  esprime  tali  dottrine,  le  stimano  per- 
fette :  uè  non  può  essere  altrimenti,  perchè  essi  hanno  eoi  maestro 
conformità  d'intelletto  e  <li  sentimenti,  e  perchè  nulla  pare  loro  che 
si  possa  obiettare  ad  una  dottrina  la  quale,  oltre  ad  appagare 
l'intelletto  e<l  i  sentimenti,  ha  anche  il  sussidio  di  questo  i>sendo- 
verifiche  s|)eri mentali. 

015.  Sotti»  un  aspetto  non  più  strettamente  logico-sperìmentafet 
nui  didattico,  e  per  procacciare  il  progressi»  scientifico,  queste  dot- 
trine ] tossono  essere  utili.  Esse  costituiscono  una  transizione  tra  le 
teorie  che  hanno  per  unico  fondamento  una  fede  cieca,  o  anche  con- 
cetti esclusivamente  teologici,  metafìsici,  etici,  e  le  teorie  aehiet- 
taiuente  s]KM'imcntali.*  Da  quelle  a  queste,  tn>ppo  grande  è  la  di- 


♦II.'»*  I,»»  teorii'  rlie  LrcRKZio  espone,  seguendo  Epiciir»,  poco  o  onlla  valgm» 
sptTiiiiciitaliiuMiti*.  ma  v'  è  del  vero  in  rio  vhe  di  esse  dire  Liicresio,  speeiftlaMBtr 
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stanza  per  potere  essere  superata  con  nn  salto;  occorre  un  ponte. 
È  già  molto  ottenere  che  1'  uomo  faccia  un  posticino  all'esperienza, 
e  non  se  ne  stia  esclusivamente  a  quanto  trova,  o  crede  trovare, 
nella  sua  coscienza.  Quando  anche  l' esperienza  si  accetta .  solo 
come  una  verifica  a  posteriori,  viene  così  compiuto  un  passo  molto 
importante  ;  tanto  importante  che  ancora  non  è  fatto  da  molta  gente  ; 
principiando  da  coloro  che  credono  dai  sogni  potere  ricavare  i  nu- 
meri del  lotto,  e  giungendo  sino  ai  fedeli  dell'  imperativo  categorico. 
616.  Introdotta  l'esperienza,  non  importa  come,  nell'ediiìzio  teo- 
logico e  metafisico,  questo  va  poco  a  poco  disgregandosi,  sempre 
s' intende  per  quanto  riguarda  la  parte  che  sta  nel  mondo  speri- 
mentale, poiché  l'altra  è  al  sicuro  dai  colpi  dell'esperienza.  La  di- 
sgregazione finirebbe  coli'  essere  compiutamente  finita,  se  non  inter- 
venisse un  fatto  di  gran  momento,  cioè  Inutilità  sociale  di  certe 
dottrine  sperimentalmente  false.  Avremo  da  ragionarne  a  lungo  più 
lungi  (capitolo  XII);  ora  escludiamo  interamente  questa  conside- 
razione dalla  materia  che  trattiamo.  Ma  era  necessario  questo  cenno 
per  fare  intendere  come  la  rovina  dell'  edifizio  teologico  e  metafisico 
ha  i)otuto  compiersi  almeno  in  gran  parte  nelle  scienze  naturali, 
mentre  l'edifizio  resisteva  più  a  lungo  nelle  scienze  sociali,  e  forse 
resisterà  sempre  nella  pratica  sociale.  Tanto  grande  è  il  bisogno 
che  ne  hanno  gli  uomini,  che,  se  accade  che  rovini,  tosto,  cogli 
stessi  materiali,  se  ne  ricostruisce  un  altro.  Ed  è  ciò  che  è  accaduto 
pel  positivismo  che,  in  sostanza,  è  una  delle  tanto  numerose  specie 
ili  metafisica.  Cadde  per  poco  l'antica  metafisica,  e  tosto  risorse 
sotto  la  forma  del  positivismo.  Ora  questo  minaccia  a  sua  volta  ro- 
vina,  e  si  sta  inalzando,  per  sostituirlo,  un  altro  edifizio  metafisico. 


86  s' intende  non  delle  sole  teorie  di  Epicuro,  ma  delle  dottrine  filosofiche  in  ge- 
nerale ;  1.  I: 

(63)  Uuniaua  ante  ocnloH  fede  qaom  vita  iaoeret 
In  terrìi*,  oppressa  gravi  sab  Beligiooe, 


(67)  Priraiim  GraiuM  homo  mortaleis  tollera  contra 
Eat  oculos  aiiHiis,  prìuiusque  obHistere  contra  : 

(79)  Qiiare  Religio,  pedibua  salvecta,  vìoissim 
Ohteritur,  hoìì  exaeqtiat  Victoria  coelo. 


«  Quando  si  vedeva  V  uiuaua  vita  giacere  in  terra,  gravemente  oppressa  sotto 
la  Religione....  Primo  iiu  Greco,  uomo  mortale,  ardi  alzare  gli  occhi  contra,  e 
primo  resistere  ad  essa....  Perciò  la  Keligione,  posta  sotto  ai  piedi,  fw  sua  volta 
fa  conculcata,  e  la  vittoria  ci  pareggiò  al  cielo  ». 


;U8  CAPITOLO  IV.  §610 

Il  fatto  %eg\\e  percliè  ^11  uomini  sì  ostinano  a  non  volere  aepa- 
rare  ciò  che  è  d'accordo  coll'esperienza,  da  ciò  che  è  utile  agli  in- 
dividui od  alla  società,  e  a  volere  divinizzare  un  certo  ente  »  cai 
hanno  i>oato  il  nome  di  «  Verità  ».  Sia  ^l  una  di  queste  cose  clie  è 
utile  alla  società;  essa  ci  viene  consigliata,  imposta  da  una  certa 
dottrina,  o  fede  P,  che  non  è  sperimentale  e  che  spesso  non  pub 
esserlo,  se  vuoisi  che  la  maggior  parte  degli  uomini  di  un  dato  paeae 
ne  rimangano  persuasi.  Questa  domina  per  un  tempo  più  o  meno 
lungo;  e,  ove  abbia  od  acquisti  qualche  credito  la  scienza  spe- 
rimentale, eccoti  gente  ad  affermare  che  detta  dottrina  o  fede  deve 
convenirsi  coll'esiierienza  ;  a  ciò  mossa,  spesso  senza  avvedersene, 
dalla  considerazione  dell'utilità;  ed  eccoti  poi  altra  gente  ad  im- 
pugnare tale  asserzione,  a  combatterla,  a  porla  in  ridicolo;  ma 
poiché  della  cosa  A  non  si  può  fare  a  meno,  parte  di  tale  gente 
sostituisce  semplicemente,  alla  dottrina,  o<l  alla  fede  P,  un'  altra 
dottrina,  un'  ultra  fede  Q,  che  è  pure  discorde  coll'esperienxa,  come 
la  dottrina,  o  fede  P.  Trascorrono  così  anni  e'  secoli,  passano  genti, 
governi,  modi  ed  ordinamenti  di  vita,  ed  ognora  nuove  teologie, 
nuove  metafisiche,  succedono  alle  passate,  ciascuna  essendo  repu- 
tata molto  più  «  vera  »,  molto  «  migliore  »  di  quelle  che  la  pre- 
cedettero. E  può  darsi  che  in  certi  casi  siano  effettivamente  «  mi- 
gliori »,  se  con  questo  termine  s' intende  più  confaeenti  all'  utilità 
della  società,  ma  più  «  vere  »  no,  se  con  questa»  termine  s'intende 
l'accordo  colla  realtà  sperimentale.  Non  vi  è  una  fede  più  scientiflea 
di  un'altra  (^  K»),  e  trascen<le  dalla  realtà  s]>erimentale  il  politeismo, 
(!OHie  il  cristianesimo,  sia  cattolico,  protestante,  «  liberale  »,  moder- 
nista, o  di  ({ualsivoglia  altra  setta,  come  le  innumerevoli  sètte  me- 
tafìsiche, comprese  le  Kantiane,  le  Hegeliane,  le  I^rgsoniane,  e 
non  escluse  le  insiti  viste  del  Comte,  dello  Si>encer,  e  di  tanti  altri 
valentuomini,  ne  la  fede  dei  HoUdarìsti,  degli  umanitari,  degli  anti- 
clericali, dt^li  adoratori  <lel  Progresso,  ne  tante  mai  altre  che  hanno 
esistito,  esistono,  o  che  si  iK)trebbero  immaginare.  Trascende  dal* 
l'esperienza  tanto  Giove  ottimo  massimo,  come  il  Dio  della  Bibbiai 
come  il  Dio  dei  Cristiani,  come  le  astrazioni  del  neo-cristianesimo^ 
come  V  imperativo  categorico^  come  le  dee  Verità,  Giustizia,  Umanità, 
Maggioranza,  il  dio  Popolo,  il  dio  Progresso,  e  tanti  altri  che  in 
numero  infinito  po|M)lano  il  [mnteon  <lei  teologi,  dei  metafisici,  dei 
poHitiriftti,  <iegli  umanitari.  Il  che  non  toglie  che  la  credenza  in 
parte  (li  essi,  od  anche  in  tutti,  abbia  |>otuto  a  suo  tempo 
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ntile,  o  possa  tuttora  esserlo.   Sa  ciò  nulla .  si  può  dire  a  priori, 
e  tocca  solo  all'  esperienza  di  ammaestrarci. 

La  metafisica  dell'etica  borghese  è  stata  assalita  e  fiaccata  dalla 
metafisica  dell'  etica  socialista,  la  quale  a  sua  volta  ebbe  a  patire 
per  l'assalto  della  metafisica  dell'etica  sindacalista.  Da  questa  bat- 
taglia qualche  cosa  è  rimasto  che  ci  avvicina  al  concetto  speri- 
mentale che  si  può  avere  di  tali  etiche;  cioè,  in  modo  più  o  meno 
distinto,  se  ne  è  veduto  il  carattere  contingente.  La  morale  bor- 
ghese, anche  perchè  aveva  il  sussidio  della  religione,  assumeva  un 
carattere  di  verità  assoluta  che,  da  un  secolo  in  qua,  ha  perduto 
in  parte,  do])o  che  ha  avuto  fortunate  rivali. 

617.  Nelle  scienze  naturali  prosegue  la  disgregazione,  con  sem- 
plici oscillazioni,  dovute  a  ciò  che  gli  scienziati  vivono  pure  nella 
società,  e  che  su  di  essi,  i>oco  o  molto,  operano  le  opinioni,  le  cre- 
denze, i  pregiudizi  delle  loro  società.  L'esperienza,  che  timidamente 
aveva  principiato  col  fare  capolino  nella  scienza,  ora  vi  è  padrona 
e  scaccia  i  principii  a  priori  che  ad  essa  si  vorrebbero  opporre. 
Questa  libertà  della  scienza  ci  pare  naturale,  perchè  viviamo  in  un 
t^mpo  in  cui  è  quasi  intera  dappertutto;  ma  non  bisogna  dimenticare 
che  sino  a  due  secoli  fa,  ed  anche  meno,  uno  scienziato  non  po- 
teva discorrere  della  sua  scienza  se  non  protestava  prima  che  egli 
ricorreva  all'  esperienza  solo  in  ciò  che  non  era  materia  di  fede. 
Era  utile  allora  che  egli  prendesse  questa  posizione  subordinata, 
poiché  era  1'  unico  modo  per  introdurre  il  nemico  nella  piazza  forte 
che  doveva  poi  essere  abbattuta. 

618.  La  libertà  che  si  ha  nelle  scienze  naturali,  non  si  ha  an- 
cora nelle  scienze  che  hanno  qualche  attinenza  colla  vita  sociale. 
È  vero  che,  se  si  eccettua  la  religione  sessuale,*  il  braccio  secolare 
non  colpisce  più,  almeno  direttamente,  gli  eretici  ed  i  miscredenti  ; 
ma  li  deprime  l'indignazione  e  Fostilità  del  pubblico,  che  vuol  salvi 
alcuni  principii  o  pregiudizi  ;  la  qual  cosa  tuttavia  in  molti  casi  è 
utile  al  benessere  sociale.  Indirettamente,  1'  autorità  pubblica,  fa. 
sentire  il  peso  della  sua  ostilità  a  coloro  che,  anche  solo  n^e 
scienze,  si  allontanano  dai  dogmi  del  governo  esistente. - 


618*  V.  Pareto  ;  Le  mythe  vertaiste, 

618^  Così  parecchi  italiani  hanuo  dovuto  vivere  airestero.  lu  Prussia,  i  socia- 
listi sono  esclusi  dalP  insegnamento  universitario.  In  Francia,  gli  eretici  della 
religione  radicale-umanitaria  sono  perseguitati  in  ogni  modo.  Così  venne  rifiutato 
una  cattedra  al  padre  Scheil.  Di  lui,  J.  de  Morgan,  che  è  una  delle  migliori  auto- 
riti  in  fiitto  di  assiriologia,  dice  :  «  A  peine  compte-t-ou  aujourd*hui,  en  Europe, 
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619.  Il  inetcKl(»  «  storico  »  ha  dischiuso  l' ascio  pel  quale  Pespe- 
rienza  si  è  introdotta  in  una  parte  di  queste  scienze,  dalla  quale 
era  stata  esclusa;  e  quindi  è  stata  una  transizione,  utile  sotto 
l'asi)etto  esclusivamente  logico-si)erimentale,  per  avvicinare  lo  stato 
della  Sociologia  a  quello  già  raggiunto  dalle  scienze  naturali.  È  no- 
tiCvole  la  confusione  che,  nella  mente  di  molti,  esiste  tra  il  me- 
todo fttorico  ed  il  metodo  sperimentale.*  Il   primo,  quando,  il  che 


quatre  ou  ciii({  «U*  ces  savaiit»  [de»  nM>TÌolof[:ue8]  «loiit  ropiiììnn  faams  autorità  et, 
pamii  eux,  ent  V.  S<'heil  qiie  j'ai  la  boniu*  fortune  et  rhoniietir  d'avoir  poar  coli*- 
borateiir  daiis  m«8  travaux  eii  Perse.  8on  noui  resterà  à  jaiiiais  attaché  à  aa  luagi- 
strale  tradiiction  des  lois  de  Hanimourabi  et  uu  dimoili tfreuicnt  <1**m  textes  élaniite», 
tour  de  force  accoinpii  Rann  Taide  d'un  bilin^^ue.  »  {Let  premi^rtM  eirilitmHùm», 
p.  .S6).  A  questo  scienziato  venne  rifiutata  la  cattedra  di  Assiriolufna  al  Coiièfe  et 
France,  col  pretesto  clie,  essendo  egli  un  religioso,  non  avrebbe  avuto  V  impar- 
zialità necessaria  |>er  trattare  le  mat<'rie  elio  lianno  relazione  cogli  studi  bildici. 
Ma  poi,  senza  curarsi  nienonianiente  della  stridente  contradizione,  fu  dimenticato 
un  simile  pretesto,  per  provvedere  di  una  cattedra  della  storia  deUe  religioni 
Tex-abatc  Loisy,  noto  specialmente  per  l'acre  sua  ]M>lemica  contro  il  cattoliciamo. 
Non  vi  può  essere  quindi  «bibbio,  clie,  in  ({uesti  due  casi  paralleli,  si  è  volato 
]>unire  Tavversario,  e  premiare  Pamico  cbe  disertava  dui  nemici.  La  signora  Cnrif 
fu  respinta  dairAccademia  delle  Scienze  per  motivi  che  nulla  avevano  di  aeientilicio. 

61H'  SrMNKK  Maink;  AnHent  Law,  trad.  Corm'KM.K  ÌSenkiii^  c.  1.  L'autore 
atfcniia  cbe  hi  poesia  Omerica  racchiude  1*  indicazione  delle  forme  primitive 
dei  concetti  giuridici.  «  (p.  3)  Si  noiis  poiivons  ]>arvenir  h  déterminer  les  fonoes 
primitives  des  conceptions  juridiques,  ce  sera  au  moyen  de  ces  poemes  t«);  les 
idées  rudiniciitaires  du  droit  s<uit  pour  le  jurisc<insulte  ce  «ine  les  couchea  priml- 
tivcK  de  la  terre  sont  pour  le  gcologue  {h)\  elles  contiennent  en  puissauce  touten 
Ics  fornies  que  le  droit  a  prist>s  plus  tard  <c).  La  1<^gèret<^  ou  Ics  prfjagéa  qnf  te 
sont  oppo8<'s  à  ce  qu*on  les  (>\aininAt  s^'rìeusement,  doivent  ftorter  le  hiAme  de 
la  condition  peu  satisfaisante  dans  lequel  se  trouve  la  si^ience  du  droit  \d),  En 
H'alit*'.  Ics  rcchcrcbes  du  juristc  sont  condiiitcs  comiiie  IVtaient  celles  du  phyti- 
cien  et  du  pliysiologue,  htrsque  Tobservation  n*avait  pas  encore  remplac^  l'afAr- 
niation  liypotbétiqiie  ««>.  Des  théories  plausibles  et  intelligibles  (f),  maisaantvé- 
riìication  d'uiicune  sorte,  comme  celle  du  droit  naturel.ou  du  contrat  social  «f), 
sont  gcnéralcincnt  ])n''tVnM*s  à  de  S4*riciiscs  r«'clierches  sur  Tbistoire  primitive  de 
lii  s<M>irt4'>  et  du  droit  i/i)  :  et  clles  obs<Mir<*isscnt  la  v^rit^^,  non  seulement  en  Aoi* 
gnant  Tattention  du  point  oìi  la  v«>rit4^  se  trouve,  mais  par  l'infloence  trèa-r^lle 
et  trcs-iui]>ortaTite  qiiVlIes  e\en*ent  sur  les  dévelopiK'nicnts  postérieu re  de  la  Jn- 
rispiiulcncc.  l(irs(|u*on  l«»s  a  une  fois  a<*cept4^fs  et  qu'on  y  croitlO». 

(Questo  ]>ass<)  rac<*hiiid«>  un  misto  di  ass«TZÌoni  d'accordo  coi  fatti,  e  di  altie 
clit>  tali  non  s<»no  ;  e  sarà  utile  il  separarle,  perchè  ({iiest 'esempio  varrà  per  altri 
ras«i  analoghi.  Ciò  faremo  coHc  osservazioni  seguenti,  (a)  Alfermazione  dubbia. 
1  pofiiii  Oiiicriri  furono  molto  rimaneggiati.  C'è  ora  chi  pretende  che  non  aou** 
]>tiuto  arenici.  Vedasi:  MiciiKi.  Hlll^A^;  Pour  mh'ux  connattre  ilomrre.  L'autore  con- 
pfMidia  TOM  lo  sco])o  delTopera  sua:  «  (p.  .*>)  .le  voudrais  esaayer  de  niontrer  qnr 
r«'pnp«T  ir|-(>ri|u<-  a]iparti«'nt  à  un  àge  de  riiumanité  qui  4*st  déjà  loin  de  l'enCaarp* 
et  <|m'i'11«'  rt>pn'Hi>iit«*  uii«*  civilisation  nullenient  commenvante  ».  Confesso  che  non 
riiii:iiii:o  ]Minro  persuaso  dai  ragitmamciiti  delTautore.  ma  altri  potrebbe  giaerlo 
N'cda-^i   ilini(|Uc  Hii  i|um1ì  malfermi  fondamenti  si  vorrcbln*  e<liticure  est'lnsivamente 
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raramente  accade,  è  genuino  e  non  ha  mescolanza  di  considera- 
zioni metafisiche,  '  sentimentali,  patriottiche,  ecc.,  è  solo  una  parte 
del  secondo:  mira  solo  a  studiare  parte  delle  relazioni  che  stanno 
nel  dominio  di  questo,  cioè  si  occupa  dell'  evoluzione,  del  come 
certi  fatti  succedono  ad  altri,  ma  rimane  poi  da  conoscere  le  rela- 
zioni che  in  un  dato  momento  esistono  tra  i  fatti  contemporanei, 
spesso  anche  le  relazioni  dei  fatti  successivi,  quasi  sempre  le  in- 
terdipendenze di  tutti. 

Quando  mi  sarà  noto  da  quale  pianta  viene  il  frumento,  e  quali 
trasformazioni  ha  subito  ;  e  mi  sarà  pur  nota  l'origine  dell'  uomo 
e  le  trasformazioni  sue  ;  mi  rimarrà  ancora  da  conoscere  la  quan- 
tità di  frumento  che  in  un  dato  paese  e  in  un  dato  tempo,  l'uomo 
ottiene  da  un  ettaro  di  terreno,  e  le  infinite  relazioni  tra  questa 
coltivazione  ed  i  fatti  della  vita  umana.  Quando  avrò  conosciuto  la 
storia  della  moneta,  ciò  non  mi  farà  conoscere  precisamente  il  suo 
ufiìcio  nel  fenomeno  economico,  e  meno  che  mai  la  dipendenza  in 
cui  sta  V  uso  della  moneta,  cogli  altri  fatti  economici  e  sociali. 
Quando  avrò  una  perfetta  conoscenza  della  storia  della  chimica, 
ciò  potrà  giovarmi,  ma  non  basterà  per  farmi  conoscere  le  pro- 
prietà di  nuove  combinazioni  (§  34,  39). 

Al  metodo  metafisico  in  Economia  politica  od  in  Sociologia,  non 
è  da  ritenersi  opposto  il  «  metodo  storico  »,  anche  se,  per  un  caso 
singolare,  è  interamente  genuino,  ma  bensì  è  da  aversi  come  pre- 
ciso contrasto  il  metodo  sperimentale. 

620.  Le  teologie  hanno  spesso  come  verifiche  pseudo-sperimen- 
tali le  profezie  ed  i  miracoli  ;  *   s' intende  che  ogni  religione  stima 


la  scienza  del  diritto.  Qnesta  osservazione  è  generale,  e  vale  in  tutti  i  casi  in 
cui  vuoisi  spiegare  il  ben  noto  col  meno  noto.  (&)  Concedasi  ;  ma  si  seguiti  l'ana- 
logia. Tutta  la  storia  della  terra  non  ci  può  fare  conoscere  la  composizione  delle 
roccie  ;  occorre  che  intervenga  la  chimica,  (e)  They  contain,  potentially,  ali  the 
forms  in  wich  law  has  subsequently  exhibited  itself.  Tale  espressione  :  potentially 
è  puramente  metafìsica  ;  essa  viene  ad  inquinare  un  ragionamento  che  Fautore 
vorrebbe  fare  solo  sperimentale,  (d)  Giustissimo,  e  vero  anche  per  V  Economia 
e  la  Sociologia,  (e)  Idem.  (/)  Intelligibili  sì,  perchè  d'accordo  coi  sentimenti;  ma 
non  d'accordo  coU'esperienza.  L'autore  avrebbe  fatto  questa  distinzione  molto 
importante  se  invece  di  badare  solo  al  metodo  storico  avesse  pensato  al  metodo 
sperimentale,  (g)  Non  è  solo  la  verificazione  che  manca,  ma  i  termini  adoperati 
non  corrispondono  a  nulla  di  reale.  L'autore  è  stato  tratto  in  errore  come  in  (/). 
{h)  Devesi  dire  :  «  sono  preferite  a  serie  ricerche  sperimentaxi  ».  (i)  Giustissimo, 
ove  l'osservazione  si  riferisca  al  metodo  sperimentale. 

620^  Tertull.  ;  Apoì.,  XX:  Plus  iam  offerimus  prò  ista  dilatione  maiestatem 
scripturarum,  si  non  vetustate  divinas  probamus,  si  dubitatur  antiquitas....  [la 

Pareto  ;  Sociologia.  21 
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solo  buone  le  sue  profezie  e  veri  i  suoi  miracoli,  mentre  ha  per 
pessime  le  profezie  e  i>er  falsi  i  miracoli  delle  altre  religioni.  Inn- 
tile  è  l' osservare  che  quando  an<*he  i  fatti  fossero  storicamente 
veri  —  e  non  è  questo  il  caso  —  nulla  proverebbero  sotto  l'aspetto 
logico-si)erimentale  circa  alla  parte  sopranaturale  della  religione. 
Il  motivo  pel  quale  le  profezie,  anche  se,  per  asserire  che  si  sono 
verificate,  si  ricorre  a  pro<ligiose  sottigliezze  d' interpretazione,  e  i 
miracoli,  anche  se  sono  senza  alcuna  valida  prova  storica,  operano 
])Otentemente  i>er  fortificare  la  fe<ìe,  è  tutt'altro  che  una  dimostrazione 
logicosi)erinìentale ;  *  esso  sta  principalmente  nello  accrescimento 
di  autorità  che  quei  fatti  —  o  favole  —  conferiscono  agli  nomini 
che  ne  sono  reputati  autori. 

621.  Miracoli  se  ne  sono  sempre  fatti,  e  se  ne  fanno  sempre^ 
anche  ai  giorni  nostri,  colla  telepatia  e<l  altre  simili  arti  ;  neppure 
manchiamo  di  profeti  religiosi,  specialmente  in  America  ed  in  In- 
ghilterra; e  in  un  grado  meno  eminente,  si  i>ossono  leggere  Balle 
quarte  pagine  dei  giornali  italiani  le  elucubrazioni  dei  profeti  che, 
mossi  da  ardente  filantropia  non  disgiunta  da  un  certo  desiderio 
del  proprio  bene,  fauno  (conoscere  al  x)rossimo  i  numeri  del  lotto, 
nelle  prossime  estrazioni.  Saranno  almeno  una  trentina  d'anni  che 
questi  avvisi  si  leggono,  e  sempre  c'è  gente  i>er  credere  a  tali  pro- 
fezie, il  che  è  provato  dalle  sinise  clic  quei  riveriti  profeti  fanno 
l>er  le  inserzioni  sui  giornali,  i>oichè  se  l'entrata  non  compensasse 
almeno  le  spese,  8mettcrebl)ero  certo. 


pruva  d<*irantio1iitii  ])er  conferire  autorìtii]  ....  l'oruiu  siint  qiia«9  dooebunt, 
du8  et  saeculuiii  et  cxitiis.  (^uicqiiìd  a^itiir.  praeuiintialiatur  :  4Iiìg«|uU1  videtnr. 
audiebatur  [al  solito,  manfano  le  prove,  poiclu^  tali  non  Mono  certo  le  sedenti], 
(juod  terrae  vorant  urbcH,  qnod  innuIaH  maria  trandaud,  quoti  exteroft  at<|iie  in- 
terna bella  dilaniant,  quoti  re^nin  regna  otnnpiilfuint,  quo<l  fanies  et  luea  et  IocaIwì 
quae((ue  cla<leH  et  frequentiae  ])l(*rumqne  ni<»rtiuni  vastJint,  quod  huniiles  subii- 
uìitate,  BublinìPS  humilitato  niutantnr....  Ci  voltava  poro  a  predire  rose  soHte  a 
quei  tempi.  A]m>1Io  era  state»  piìi  preciso,  aveva  pr«>f<'tizzato  le  disfatte  di  Cw^m» 
e  di  Pirro,  e  molti  altri  belli  eventi. 

620*  Dkapkk  :  Len  cohJ\  de  la  ne,  et  de  la  ni.  «  (p.  48)  La  plUH  ^trmiige  partir 
de  tout  ce  pr<^Honiptueux  système  [la  srienct*  t'Iir«*tif>nnej  ^^tait  encore  sa  lo^ique 
et  la  nature  de  sen  proiivcM.  Cell(>H-<>i  reposaient  tou^journ  sur  le  mirarle.  On  svp* 
posait  un  fait  prouv«*  par  <iuelque  fait  t'xtraordinaire  mais  diA'érent!  l'n  éciÌTain 
arabe,  parlant  de  cela,  dit  :  «Si  <|ii('lqii'un  nratlirme  4ine  troin  Hout  plusqae  dis 
et  ajonte  :  eu  preuve  de  coci.  .je  vais  clianv:er  et*  bàton  en  serpent  ;  je  peuz  adaii- 
rer  non  adresse,  mais  Je  ne  serai  ccrtjiinenient  pan  convaincu  ».  Et  oependaBt, 
pendant  plus  de  mille  ans,  ce  Tut  là  la  lo^ique  c«Mirant«  aoceptée  dans  toate  VEm- 
ro])e.  Des  proposi tions  almurde»  éUiicnt  acceiitées  sur  des  preiives  non  bioÌb» 
absurdes  ». 
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62'3.  3i  consideri  che  TÌTiamo  io  an  tempo  alquanto  scettico,  che 
le  profezie  espresse  mediante  namerì  del  lotto  non  patiscono  sot- 
tigliezze di  interpretazioni,  che  fra  il  tempo  io  cai  la  profezia  è 
fatta  e  quello  in  cui  deve  verificarsi,  corre  brevissimo  spazio  di 
tempo,  e  poi  si  vedrà  che  se,  non  ostante  queste  circostanze  sfavo- 
revolissime, perdura  la  fede  nelle  |M-ofezie,  a  più  forte  ragione  do- 
veva mantenersi  viva  e  forte  in  tempi  Buperstiziosi,  per  profezie 
fatte  con  termini  oscuri,  che  si  potevano  trarre  a  significare  eìi* 
che  si  voleva,  e  le  quali  erano  a  Inuga  scadenza. 

623.  Scrive  il  Oallappì,  nella  sna  Teologia  naturale  :  >  «  (p.  60-^  43 1 
Si  dee  pensare  che  se  Dio  sceglie  ed  invia  realmente  degli  nomini 
per  predicare  agli  altri  in  suo  nome  le  verità  che  egli  ha  loro  im- 
mediatamente rivelate,  non  manca  di  dare  a  questi  apostoli  ed  in- 
viati tutti  i  mezzi  necessari  per  dimostrare  l'autenticità  della  loro 
missione  [Autorità].  Dio  deve  ciò  a  sé  stesso  che  gl'invia,  agli  apo- 
stoli che  invia,  ed  a  coloro  a  coi  sono'inviati  [Prova  per  confor- 
mità di  sentimenti.  Galluppi  Is  pensava  a  questo  modo,  dnnqaedeve 
essere  a  questo  modo].  Ma  quali  sono  questi  mezzi  t  Essi  sono  i 
miracoli  e  le  profezie....  La  profezia  è  la  predizione  certa  degli 
eventi  futuri,  che  non  possono  prevedersi  dagli  nomini  nelle  cause 
naturali....  Iddio  pu6  dunque  dare  a'  suoi  apostoli  il  dono  di  fer 


623'  GAi.i,rrpi:  Ekm.àiieol.  nat.  —  DM.  enegel.  dólatkéol  eatk.,  8.  v.  JW,  IX: 
«  (p.  32)  VojoDB  dnnc  qaelle  est  la  sèrie  dei  faita,  qaelle  eat  1«  mMBe  dea  motìU, 
i|ael1e  est  l'arinée  de  témoiDS  qui  fondant  la  coDriction  da  Chrétien  afOinumt 
qiie  J^BQs  de  Nazareth  est  l'enroyé  de  Dieii,  est  Diea  mCme.  —  Ce  aont  lei  pro- 
phéties,  les  iniiacles,  l'expérience  persounelle  de  chsque  Chrétien  [tAutolo^a  : 
Isolai  elle  CTede,  mette  in  sodo  cbe  crede],  l'hiatoire  generale  da  monde  ».  Le  pro- 
fezie ed  i  miracoli  sono  una  concessione  all'esperienza.  •  Cependant  la  foi  dea  Cioè- 
tiens  a  enoore  une  base  qui  soipasae  par  sa  profondenr  et  lon  ét«Ddue  tontes  lea 
.lutres  [prova  metafisica,  per  propria  indole  superiore  all'eiperienza]  :  c'eat  l'expi- 
rienet  intime  de  la  vérité  que  fait  en  lui-mfime  tout  homme  qui  snit  la  dootrine 
évancélique  et  les  ordounancea  du  elei  *■  Ed  ecco  ohe  ora  i  nodemijfi  rÌTolgono 
i|aest)i  prova  contro  i  cattolici,  i  qnali,  per  difanderai.  debbono  ohiedere  l'aiuto 
della  tradizione  e  della  itoria.  L' imp«ra(ina  oalegorioo  b  anche  il  prodotto  «del- 
l'esperienza che  fa  in  sé  stesso  ogni  nomo  cbe  segue  la  dottrina  Kantiana  e  gli  or- 
dini della  ragione  pura»;  ma  non  prova  niente  per  chi  non  si  cura  né  di  Kant, 
I1Ì!  della  sua  ragion  para.  Altra  tautologia  belliuima  è  la  aegnente:  ■  L'hUtotre. 
Le  t«rme  <le  cette  certitnde  eat  l'unite  de  la  doctrine  chrétienne,  et  oette  doctrlno 
une  s'éLiblit  pendant  deui  aièclea,  à  traverà  dei  obataclei  aous  nombK....  >.  Nei- 
SUDO  può  negare  che,  in  ogni  tempo,  ci  aiano  atate  divergenze  di  opinioni  tra  i 
cristiani  ;  lua  se  chiamiamo  ortodossa  una  di  queste  opinioni,  ed  eretiche  le  al- 
tre, potremo  aseerire  l'unitjt  della  fede....  perchè  avremo  pre venti vunent«  eaolaso 
ci»  elle  ta  faceva  multipla. 
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miracoli  in  suo  nome,  ed  il  dono  della  [)rofezia.  Quando  dunque 
coloro  che  ai  annunciano  come  a^yostoli  di  Dio  manifestano  agli  mi- 
mini  de'  dommi  non  contrari  a'  principii  della  retta  ragione  [la 
retta  ragione  serve  qui  di  schermo  per  respingere  i  Gentili  che  hanno 
anch'essi  profezie  e  miracoli  a  iosa.  Ma  i  loro  sono  contrari  ai  prìn- 
ci[)ii  della  retta  ragione^  e  quelli  dei  Cristiani  non  sono  contrari. 
11  i>ercliè,  indovinalo  grillo],  e  che  tendono  alla  gloria  di  Dio  ed 
alla  felicità  degli  uomini,  fanno  de'  miracoli  per  provare  la  verità 
della  dottrina  che  essi  annunciano  ;  eglino  han  provato  sufficiente- 
mente la  loro  missione,  e  gli  uomini  a' quali  eglino  si  dirigono  sono 
obbligati  di  accoglierli  come  divini,  e  ricevere  le  verità  che  eglino 
loro  uuuiifestano  ».  Più  lungi  :  «  (p.  01)  La  profezia,  in  rigore,  è  un 
miracolo;  poiché  è  una  conoscenza  non  naturale,  ma  al  di  là  delle 
forze  naturali  dello  spirito  umano.  Ma  la  profezia  può  essere  relativa- 
mente ad  eventi  molto  lontani,  e<l  il  profeta  può  non  avere  il  dono 
dei  miracoli.  La  profezia  solo  non  è  dunque  sempre  sufficiente  a  pro- 
vare la  missione  divina.  Ma  il  miracolo  con  cui  un  apostolo  divino 
l>romette  agli  uomini  di  [)rovare  la  sua  missione  divina  è  sempre 
unito  con  una  certa  profezia....  1  segni  della  rivelazione  divina  sou 
dunque  tre  :  uno  intrinseco,  ed  è  la  verità  e  la  santità  della  dottrina 
che  esssi  insegna  [accordo  con  certi  sentimenti],  gli  altri  due  sono 
estrinseci  [pseudo-sperimentali]  e  sono  i  miracoli  e  le  profezie....  ». 
624.  Il  Calvino  vuole  che  le  Sacre  Carte  rechino  in  sé  ogni 
evidenza  dello  essere  state  ispirate  da  Dio,*  ossia  egli  pare  ricor- 
rere esclusivamente  alla  fede,  e  se  si  mantenesse  su  tale  terreno 


ti2l*  .J.  Calvin  ;  Inat.  tie  la  rvlig.  chreat.,  l,  7.  r>  :  «  it.  I,  p.  26)  Ainsi  qnece  puinct 
nuii8  8oit  résolii,  qu'il  ir'y  a  que  cHuy  «jiie  le  saiiict  Esprit  aura  enaeign^,  qui  ir 
n*potM9  en  l'Kscriture  cu  droiote  feniieté  :  et  coiiibieii  <|ir*elle  porto  en  aoy  sa  créaner 
]>uiir  etttre  reviH^  Hans  (*(»iitre(lit,  et  n'estrc  HubmÌHe  à  preuves  et  argum^na  [dilli- 
qiie  Miaiiio  prt»i>rio  fuori  del  caiu])*)  lo^i('o-8i>eriiiieDtjilej  :  toutesfoia  qae  cVat  par 
le  teHinoi^ua^e  <le  rKscritiin*  qiiVlle  ol»tieiit  la  certitude  qifeUe  ménte,  l'ar  Jà 
H«ùt  qireii  Ha  propre  iiiajesté  [e  se  c'è  chi  uoii  ce  la  vedef]  elle  ait  aaaes  de- 
qiioy  estre  révérée  :  ueantiiioiuH  elle  coiiiiiience  lors  à  nous  vrayment  toneher. 
<|iiaiid  elle  ent  Hcellée  eii  iios  ctpurs  par  le  Saiuct  Esprit  [senza  tante  lan|ca|q(ÌDÌ, 
p«>teva  dire:  ci  crede  chi  ci  crede!].  EHtaiis  doiic  ili iiniinez  par  la  verta  d'ieelaj, 
d(>sjà  iioiiH  ne  croyons  pas  ou  à  nostre  ju^enieiit,  oii  à  celuy  dea  aatrea,  qar 
rKHcriture  est  de  J>ieii:  mais  par-dessiis  tout  jiif^eiuent  humain  nona  arrealona 
indiihitahleiueiit  quVUe  nous  a  esté  donnce  de  la  propre  l>ouehe  de  Dien,  par  le 

niinint^re  des  honimcH Xous  ne  cherchons  poiut  ou  ar>(aiueDS  ou  Téri-aÌBÌll- 

tiides.  auMpielles  nostre  ju^euicnt  repose:  mais  nous  luy  suhmettona  notre  Jii|{v- 
niciit  et  inte]li>;enic.  comnie  à  une  chom.*  csIeviH*  par-des8U8  la  néceatitè  d'Mir 
juj^t'c  ».  (guanto  e  pntlisHo  (picsto  bravo  ui>mo  !  Poteva  dire  tutto  ciò  con  aeaai 
]>:irol«'  :  ni:i  ne  :idopt>ra  molte  perchè  è  musica  che  pia(*eva  ai  aaoi  lettori. 
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Dalla  ad  esso  potrebbe  obbiettare  la  scienza  sperimentale,  sull'in- 
trinseco della  dottrina.  Solo,  sulla  parte  estrinseca,  c'è  da  osser- 
vare che  la  dottrina  del  Galvino  non  dimostra  nnlla  e  paò  essere 
accolta  solo  da  chi  l' ha  già.  Sotto  l'aspetto  sperimentale  tanto  vale 
il  si  del  Calvino,  come  il  no  di  un  suo  oppositore  qualsiasi.'  Il 
buon  Calvino  non  l' intende  a  questo  modo,  e  tosto  riprende  ciò 
che  aveva  abbandoDato."  Questo  è  l' uso  generale  dei  teologi  e  dei 
metafisici  ;  escono  dal  mondo  sperimentale  quando  l'esperienza  in- 
gombra la  via  che  vogliono  tenere  per  stabilire  le  loro  credenze, 
ma,  quando  hanno  fermate  queste,  tornano  nel  mondo  sperimentale, 
che  alla  fin  fine  a  loro  preme  come  ad  ogni  altro  uomo,  e  l'osten- 
tato disprezzo  non  è  altn>  che  un  artifizio  per  togliersi  d'attorno 
obiezioni  alle  quali  non  possono  rispondere. 

6«a.  Al  Calvino  dava  noia  quella  larva  di  esperienza  che  i  cat- 
tolici trovavano  nel  consenso  dei  Padri  della  Chiesa,  e  se  la  leva 
dai  piedi  col  pretendere  che  ognuno  deve  credere  alle  Sacre  Carte 
l>er  intimo  convincimento.  E  chi  non  ci  crede  !  Egli   te  lo  fa  bm- 


624*  J.  GorsSET  ;  TKéot.  dogmat.,  t.  I  :  «  (p.  156-J  281)  I"  Règie.  L'Eoritnre 
<loit  ètre  interpt^t^e,  Don  par  la  raisoa  (p.  157)  eenle,  comme  te  prétondent  lei 
sucinienB  et  tea  ratioaaliBt«s  modernei  ;  dÌ  par  d«B  révélatlone  iiniiiédìat«s,  cornine 
l'oot  révé  quelqnea  sect&ireB  enthonsiMtes  ;  ni  par  im  seeonre  special  et  Individnel 
■In  Saint-Esprit,  donne  à  chaqne  partictUier,  comme  le  venlent  l«s  Inthérieut  et 
les  calviniBtes,  mais  saivant  l'enieignement  de  l'Eglise  CAtboliqne  >.  Cioè  eì 
sostituisce  l' autorità  al  priacipio  metafisico.  Entrambi  sono  faotl  della  acienza 
I  ogicosperi  mentale. 

624>  J.Caj.vi.v; /usi.  dell rclig.cAreal.,  I,  8,  4:  <<t.  I, p. 25lNdaatmoin8cenzqaì 
venlent  et  s'efforcent  de  maintonir  la  fo;  de  l'Escritare  par  dispate*  perverti saent 
l'ordre.  Il  est  vray  qu'il  y  aura  touijours  assez  de  quo;  rembarrer  les  ennemia  ; 
et  de  moy....  tonteafoia  si  J'avoye  à  désmesler  cest«  qoerele  avec  les  plus  tlus  con- 
tempteurs  de  Dieu  qu'cin  puurroit  trouTCì,  et  qai  appÈtent  d'eatre  veus  boas 
c^avillateurs,  et  fort  plainanteurs  en  reuversant  l'Escritnre,  j'espèFe  qn'il  ne  me 
aeroit  pas  dil^rile  de  raliatce  toat  lenr  caqnet  :  et  ai  c'estoit  nn  labeor  ntìle  de 
réfuter  toutes  les  fanssetez  et  malicea,  et  je  n'auroye  paa  grand'peine  à  monstrer 
que  toutes  leois  vanteries  qli'ìls  ameinent  en  cachete  ne  aont  qne  fiunées  ».  Ibi' 
iUm  :  «  (p.  2.')-^  4)  .,..  Il  est  bien  vray  qne  quand  je  Toadroye  débatre  ceste  cause 
par  raiaons  et  argnmena,  je  pourroye  prodaire  en  avant  plneieura  choaes  poar 
appronrer  que  s'il  y  a  un  Dìbu  au  eie],  c'est  de  Iny  qne  la  Loy  et  les  Prophéties 
sont  sorties.  Meames  quand  tuua  lea  pina  savans  et  les  plus  habiles  dn  monde 
se  lÈveroyent  à  l'encontre,  et  appliqueroyeut  toua  leura  sens  pour  se  faire  valoir 
:V  l'oppnsite,  touteafoia  ainon  qu'iU  foseent  endurcis  ì,  une  impadeuce  déseapérée, 
•in  lenr  arracbera  ceate  coafession,  qu'on  volt  par  signes  manifeates  que  c'est 
Dieu  qui  parie  par  l'Escritnre....»  Cosi  si  prova  ciò  che  si  vuole.  Coloro  che 
non  la  pensano  come  il  Calvino  sono  a  endnrcia  à  une  impudence  déseapérée»; 
col  e bè  rimane  evidente  che  tutti  gli  nomini  che  non  aono  tanto  impudenti  la  pen- 
sano come  lui  !  E  e'  è  gente  che  ammira  tali  ragionamenti. 
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eiare,  come  il  povero  Servet,  oppure,  se  altro  non  può,  lo  ingiuria.' 
(ìaeHti  possono  essere  ottimi  mezzi  di  persuasione,  ma  il  valore 
logico-sperimentale  di  essi  è  proprio  zero. 

626.  Il  neo-cristianesimo  pare  volere  ora  tralasciare  piik  o  meno, 
e  forse  interamente,  gli  elementi  estrinseci,  per  aftidarsi  solo  agli 
elementi  intrinseci,  col  che  migliorerebbe  molto  la  sua  condisione 
logica,  se  dopo  essere  così  uscito  dal  campo  sperimentale  non  ci 
volesse  poi  fare  ritorno,  dettando  norme  {>er  la  vita  sociale.  Per 
tal  modo,  ogni  prova  si  riduce  all'accordo  coi  sentimenti  di  chi  pre- 
dica una  certa  dottrina  ;  ma  nessuno  ci  dice  perchè  e  come  i  dis- 
sidenti debbano  a  lui  dare  retta.  In  realtà,  il  prospero  succeseo  di 
tale  dottrina  è  dovuto  solo  ad  un  accordo  con  i  sentimenti  demo- 
cratici ;  essa  è  la  veste  di  cui  certe  persone  —  non  molte  —  hanno 
piacere  di  coprire  tali  sentimenti. 

627.  Con  queste  dottrine  si  crede  in  buona  fede,  o  qualche  volta 
si  tinge,  di  dare  una  larga  parte  all'  esperienza  ;  *  ma  in  realtà  si 


625^  Nel  Aolo  (•apit<»lo,  dal  quale  sono  tratte  le  citazioni  precedenti  troTiaino: 
I,  7,  1  :  «(p.  2!i) ....  aiii8i  cpa  vileins  Harrilégea  ne  taschans  sinon  à  eslever  une 
tyrannie  deslmrd^^e  sous  ve  beau  tiltre  d^EglÌMe....  (2)  Or  tela  bronillons....  Cast 
doncqaeH  une  resverie  trop  vaine  d'attrihueràrEfflise  puiiManoe  de  Jai^er  l'Eaerì- 
ture....  Quant  à  ce  que  ces  canailles  {tic!)  deniandent  doni  et  comment  non*  g^ 
runa  perauadez  «pie  TEacriture  eat  procédée  de  Dieu....  (3) ....  il  eat  miàf  d'ftpper- 
<*evoir  coiuhien  ielle  application  ent  aotte  et  perverae....  (p.  2r>-44i ....  Maia  enaon 
que  nona  ayona  uiaintenu  la  aacr^e  Parole  de  Dieu  contro  toutea  d^tractiona  at 
uiuruiurea  <Ich  nieatiliauM....  »  K  lìel  capitoli»  nc^ucntc  d,  8)  :  «  i p.  31-^  8|  Je  aaia  bian 
qu'out  accouatuuK^  de  ^azonillcr  ccrtaiuH  brouillona....  (9)  Ce  que  cea  canaiUra 
anièncnt  du  livre  dea  MachalM^cH....  »  Similmente  il  aenat«>re  B^^ren^er  danansia 
al  procuratore  della   Repubblica  ^li  avvernari  che  non  è  da  tanto  da  conlbtai». 

627^  (t.  Fn.LigrKT;  Le$  fxp.  du  vkr.  :  «  (p.  202)  Seulenient,  lea  néceaait^  da 
IVpoque  de  la  Héfoniiation  et  roblif^ation  de  aoutenir  la  pol^niique  catholiqoa 
ont  amen<^  lea  Kéformateura  à  inaiater  beaucoup  aur  la  valenr  de  la  Bibla,  aevla 
autoritt^  autliHante,  HHaez  reconnue  dea  adveraairea  pour  pouvoir  ètre  oppoaéa  à 
Tautorit^  eccI<^HÌaati(|ue  de  la  trailition  [(pii  V  aut«>re  rifa  un  poco  la  atoria  a 
modo  ano].  Kn  apparence  lea  K^fonnateura  ae  bornent  à  aubatitner  la  Bibla  à 
l'E^line  anna  «-banner  la  conce]>tion  catbolique  de  la  foi  :  acceptation  et  maintiaa 

«le  doctrinea  par  c«>ntiunce,  non  pina  en  TK^liae,  niaia  en  la  Bible La  foi  n'aat 

)>aM  pluH  la  contiance  en  la  Bible  quVlle  n*«'*tait  la  confiance  en  PEffliae.  La  foi 
n'eat  paa  accei»tation  de  diN-triiien.  I^  toi  c'eat  la  contiance  du  ccpur  en  INea  at 
en  CHiriat.  (p.  'J(Xi)  S4>ulement.  ]>our  la  foi,  la  Hible  a  un  r^»le  esaentiel  à  Jovar: 
la  Hible  met  à  n<»tre  portée  lea  exp^riencea  reli^ìeuaea  dana  la  peraonne  dea  aar- 
viteura  de  l)ieu,  <iui  les  ont  trouv«'>ea  dana  le  paaaé  ;  ....  la  Bible  reato  à  Jaanaia, 
n<»n  Tantorité.  ce  tpii  en  ce  d<»maine  ne  ai^niiìo  rìen,  maia  Pinfluence  aooTaraina 
eli  matière  de  foi.  Maia  la  Hible  n-a  anemie  autorité  (|uelconque  en  matièra  da 
<'roy:iii<*e  'coaì  ci  ai  abarazza  <lelle  diatuirdanze  pur  troppo  grandi  e  in  gran  na* 
mero  tra  le  Sacre  Carte  ed  i  fatti J.  car  la  cro.vance  n'eat  Jamaia  et  na  pavt 
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passa  solo  dal  genere  (i  1)  al  genere  (a  2).  Sì  abbandona  l'antorità 
perchè  pare  che  contenda  troppo  coli' esperienza  ;  b1  ricorre  al  con- 
seaso  interno  perchè  meno  appare  —  ma  non  è  meno  profondo  — 
il  Boo  contrasto  coli' esperienza. 

638.  Ad  esempio,  il  Piepenbring,  dopo  di  avere  riconoaciato  e 
posto  in  luce  gli  errori  della  Bibbia,  vuole  non  ostante  che  in  essa 
vi  sia  nna  parte  divina,  e  per  disttngnerla  dall'altra  è  costretto  a 
ricorrere  esclusivamente  al  consenso  interno.  Egli  dice  :  '  «  (p.  307) 
Pent-on  distinguer,  daus  la  Bible,  les  éléments  bumains  des  éléments 
divins,  les  erreurs  bnmaines  de  la  vérité  divinet  Pent-on  dire  que 
telle  parole  on  te)  texte  bibliqne  est  inspiré  et  qae  tei  antro  ne 
l'est  pas  1  Non.  Ce  procède  serait  bien  mécaniqne  et  snperficiet  ;  il 

serait  en  outre  irréalisable {p.  308)  Ce  n'est  pas  dans  la  lettre 

morte  qu'ìl  faut  chercber  l'inspìratiOQ  et  la  révèlation,  comme  le 
veut  cette  doctrìne,  mais  dans  l'action  directe  de  l'esprit  de  Dien 
sor  les  cceurs  ».  Ecco  chiaramente  indicato  il  passaggio  da  (al)  ad 
(a  2).  Seguita  l'autore  :  «  (p.  308)  Nous  venons  de  prèsenter  comme 
un  fait  indéniable  que  cette  partie  de  l'Ecrìturo  renferme  des  er- 
reurs. Oelui  qui  s'occuperà  exclusivement  de  critìque  saorée,  an 
lieu  de  tenter  la  reconstruction  historique  de  l'enseìgnement  bi- 
bliqne, comme  nous  l'avons  fait,  pourra  constat«r  des  erreurs  bien 
plus  nombreuses  que  celles  qui  ont  été  indiquées  en  passant.... 
Le  fait  que  nous  avons  avance  est  donc  pleinemeat  fonde.  Mais 
en  voici  un  autre  qui,  nous  paraìt-il,  l'est  tout  antant,  c'est  que 
l'elite  de  la  natiou  Israelite — en  téte  de  laqnelle  se  tronvaient  les 
prophètes,  les  psalmìstes,  les  auteura  sacrés  en  general  —  était 
soQs  l'influence  de  l'esprit  de  Dieu,  qui  lui  communiquait  une  vie 
et  des  tuniières  snpérieures,  dont  nous  trouvons  l'expression,  la 
traduction,  imparfaite  mais  réelle,  dans  l'Ancien  Testsment». 

629.  Sarà  benissimo  che  i  due  fatti  sono  egualmente  certi  ;  ma 
è  sicuro  che  le  prove  che  se  ne  possono  dare  sono  di  indole  essen- 
zialmente diversa.  Del  primo  fatto,  cioè  degli  errori  storici  e  fisici, 
si  danno  prove  oggettive,  che  possono  da  tutti  essere  verificate; 
del  secondo  fatto,  si  danno  prove  soggettive,  che  valgono  solo  per 


<ine.  l'expressioD  des  e\~pt<rieDce8  de  la  foi,  de  la  vie  de  la  foi  a.  Questo  ostìiiarBÌ 
a  chiamare  oiierienza  ciò  rlie  col  l'esperienza  delle  ncienzu  naturali  unlla  ha  di 
cumiiiie,  ha  per  Hciipo,  Forse  ad  insaputa  di  chi  usa  quel  termine,  di  volgere  in 
hQo  prò  i  seutiinenti  di  lode  che.  .il  tempo  nostro,  circondatto  lo  stadio  delle 
scienze  naturali. 

GW  PlKPENBRlNG  ;  Théot.  de  l'anc,  T^l. 
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quelle  poche  persone  le  quali  hanno  sentimenti  simili  a  quelli  del- 
l'autore. Chiunque,  voglia,  può  verificare  che  il  modo  usato  da  Già* 
cobbe  per  fare  nascere  agnelli  col  manto  screziato,  non  riesce  Ae- 
nomamente  ;  e  non  occorre  avere  certi  sentimenti  per  trovare  che 
la  zoologia  biblica  non  concorda  coi  fatti  ;  ma  invece  vi  sono  mol- 
tissime persone  le  quali  non  consentono  menomamente  nell'ammi- 
razione del  nostro  autore  per  i  profeti  israeliti  e  che  stimano  infe- 
riori i  lumi  che  l'autore  nostro  stima  superiori.  Come  fìicciamo  a 
decidere  chi  ha  ragione  !  Anzi,  che  vuol  dire,  in  questo  caso  : 
avere  ragione^ 

630.  Vedesi  da  tutto  ciò  quanto  è  errato  il  concetto  di  eohno 
che  reputano  queste  dottrine  ed  altre  simili  più  «scientifiche»  di 
dottrine  che,  come  ad  esempio,  il  cattolicismo,  hanno  per  fonda- 
mento l'autorità  (§  16,  517).  In  realtà  si  ragiona  di  modi  diversi  di 
ricorrere  a  ciò  che  si  presume  essere  —  e  non  è  —  «  scienza  ».  Tale 
differenza  è  generale,  e  la  troviamo  in  molte  altre  teorie.  Alcune 
chiedono  la  verifica  alla  realtà  storica,  e  torcono  tale  realtà  a  si- 
gnificare ciò  che  vogliono.  Da  un  lato,  si  può  dire  che  riconoscono  il 
valore  e  la  dignità  di  tale  realtà  storica,  poiché  ne  domandano 
1'  aiuto.  Da  un  altro  lato,  si  può  dire  che  la  feriscono,  perchè,  aia 
pure  involontariamente,  senza  avvedersene,  la  interpretano  e  l'al- 
terano. Altre  teorie  lasciano  da  parte  le  verifiche  della  realtà  sto- 
rica, e  si  affidano  solo  a  quella  della  coscienza.  Da  un  lato,  si 
può  dire  che  disconoscono  il  valore  di  tale  realtà  storica,  poiché 
non  se  ne  curano,  per  dimostrare  i  loro  teoremi.  Da  un  altro  lato, 
si  può  dire  che  la  rispettano,  jioichè  non  si  |>ongono  nel  caso  di  po- 
terla interpretare  ed  alterare. 

631.  (A-7).  All'esperienza  si  dà  —  o  si  figura  dare  —  mia  grmm 
parte,  ma  è  sempre  subordinata.  Per  gi*adi  insensibili  si  passa  dal 
genere  precedente  a  questo,  in  cui  l'esperienza  pare  sovrana;  ma 
la  sua  signoria  è  simile  a  quella  dei  re  costituzionali  e  si  riduce  a 
poco.  Le  teorie  concrete  hanno  generalmente  parti  appartenenti  a 
queste  due  classi,  e  spesso  riesce  malagevole  separarle,  anche  perebè 
l'autore  non  manifesta,  e  s^hìsso  pure  non  sa  egli  stesso,  se  certi 
principii  da  lui  adoperati  sono  superiori,  o  subordinati  all'espe- 
rienza. Per  non  ripetere  dunque  due  volte  l'esame  di  una  medesima 
teoria,  discorreremo  di  questo  genere  (7  )  nel  capitolo  seguente,  ove 
appunto  dobbiamo  studiare  la  classe  (B). 

633.  Ciò  si  fa  solo  per  ragion  pratica  e  non  altera  ponto  U 
valore  teorico  del  criterio  di  classificazione.  Potrebbe  forse  parere 
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che  la  circostanza  dell'essere  esplicito,  od  implicito,  il  dominio  as- 
segnato ai  principii  fiiori  dell'esperienza  non  sia  poi  di  tanto  mo- 
mento da  giustificare  una  distinzione  di  classe  ;  ma  giova  osservare 
che  invece  questa  circostanza  è  capitale  ;  perchè,  se  il  dominio  è 
dato  esplicitamente,  viene  chiusala  via  all'esperienza;  mentre  rimane 
aperta,  se  il  dominio  è  implicito.  Per  esempio,  nella  teoria  della 
morale  dello  Spencer,  ci  sono  principii  a  priorij  ma,  poiché  sono 
impliciti,  nulla  vieta  che,  proseguendo  per  la  stessa  via,  si  retti- 
fichino e  che  si  giunga,  sia  pure  dopo  un  lungo  percorso,  ad  una 
teoria  scientifica.  Invece,  nella  morale  che  gli  umanitari  vogliono 
costituire,  vi  sono  principii  che  trascendono  esplicitamente  dall'espe- 
rienza, come  sarebbe  quello  che  ogni  cosa  devesi  sacrificare  al  «  bene 
del  maggior  numero  ».  Non  si  concepisce  come  una  proposizione  di 
tal  genere  possa  essere  verificata  coli' esperienza;  la  quale  i)erciò 
in  nessun  modo  può  servire  a  rettificarla.  Essa  costituisce  un  atto 
di  fede,  che  ci  trasporta  in  un  campo  interamente  diverso  da  quello 
sperimentale. 
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Capitolo  V. 


LE  TEOEIE  PSEUDO-SCIENTIFICHE. 


633.  Ci  rimane  da  studiare  le  teorie  della  categoria  (B),  e  sarà 
il  compito  del  presente  capitolo. 

L' intervento  dei  principii  non  sperimentali,  che  era  palese,  espli* 
cito,  nella  categoria  (A),  è  più  o  meno  dissimulato,  implicito,  nella 
categoria  (B).  Le  teorie  non  sono  logico-sperimentali,  ma  tali  ai 
vogliono  fare  apparire.  Vi  sono  casi  invero  in  cui  possono  diveii- 
tarlo  effettivamente,  il  che  seguirà  se  sarà  possibile  il  togliere  la 
parte  uon-s[>erimentalc  senza  tropiK)  alterare  i  risnltamenti  della 
teoria  ;  ma  se  ciò  non  è  possibile,  le  teorie  non  potranno,  neppare 
modificato,  avere  luogo  Ara  le  logico-sperimentali. 

634.  Qui  consideriamo  principalmente  le  teorie  della  catego- 
ria (B),  collo  scopo  di  sceverare  in  esse  la  parte  che  è  logico- 
sperimentale  dalla  parte  che  tale  non  è.  Questa  indagine  è  impor* 
tante  sotto  due  aspetti,  cioè:  P  Queste  teorie  corrispondono  a  ftitti 
deformati  ;  se  ci .  riesce  di  separare  la  parte  logico-sperimentale, 
l>otremo  ritrovare  la  forma  reale  dei  fatti.  2"*  Caso  mai  ci  fossero 
alrune  di  queste  teorie  in  cui  la  parte  non  logico-sperimentale  è 
accessoria,  la  potremo  eliiiìinare  ed  avremo  una  teoria  logico- 
sperimentale. 

635.  Supi>oniamo  dunque  di  avere  il  testo  di  una  narrazione,  o 
di  una  teoria;  potremo  considerare  i  due  problemi  seguenti:  1*  Sup- 
posto che  in  questo  testo  abbiano  parte,  piccola  o  grande,  de- 
duzioni metafisiche,  arbitrarie,  miti,  allegorie,  ecc.,  è  possibile 
risalire  da  questo  testo  ai  concetti  che  veramente  ha  volato  espri- 
mere l'autore,  ai  fatti  che  ha  inteso  narrare,  alle  relazioni  logioo- 
8]>erimentali  che  ha  voluto  esprimere;  e  come  ciò  può  farsi?  2*  Qaali 
procedinìenti  si  i>ossono  adoi)erare  i>er  trarre,  mercè  l' uso  di  queste 
deduzioni  inetatisiche,  arbitrarie,  di  questi  miti,  di  queste  allego- 
rie, ecc.,  certe  conclusioni  alle  quali  si  vuole  giungerei 
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636.  Uraficamente  si  vede  anche  meglio  la  cosa.  1*  81  ha  una 
teoria  T  che  si  suppone  esprimere  certi  fatti  A,  an  testo  che  si 
suppone  avere  origlino  dai  fatti  A.  Conoscendo  T  si  vnole  trovare  A. 
Se  si  riesce  in  tale  impresa,  si  percorrerà  la  vìa  TA  e,  mnoveodo 
dal  testo'  T,  si  giungerà  in  A,  Ma  se, 
involontariamente,  l'impresa  fallisce,  in- 
vece di  A  si  troverà  B,  e  si  crederà, 
benché  ciò  non  sia,  che  B  ha  dato  ori- 
gine a  T.  Analoga  a  questa  operazione 
è  quella  che  fa  la  critica  moderna  per 
risalire,  dai  rari  manoscritti  esistenti  di  pj     ^2 

un'opera,  al  testo  originale.  Questo  è  A, 

e  i  vari  manoscritti  costituiscono  il  complesso  T.  2'  Dalla  teoria,  dal 
testo  T,  si  vogliono  trarre  certe  conoluBiouì  C,  che  generalmente  sono 
già  note,  e,  mercè  deduzioni  che  non  sono  logico-sperimentali,  muo- 
vendo da  T,  sì  giunge  in  C. 

Nel  primo  problema  si  cerca  A  ;  nel  secondo  problema  non  si 
cerca  C,  ma  bensì  la  via  per  giungere  a  C.  Talvolta  ciò  si  &  volonta- 
riamente, e  cioè  si  sa  che  C  non  è  conseguenza  di  T,  ma  si  vnole  fare 
apparire  tale.  Abbiamo  cosi  un  artificio,  nn'  azione  logica  di  chi  vuol 
persuadere  altrui  di  cosa  che  ben  sa  non  essere  vera.  Ma  più  spesso, 
assai  più  spesso,  la  ricerca  della  via  per  passare  da  2*  a  (7  è  involon- 
taria, ideila  mente  di  chi  la  fa,  esìste  la  CBde  in  T  e  il  vivo  desiderio 
di  conseguire  C;  involontariamente  questi  due  sentimenti  si  congiun- 
gono mercè  una  via  TC.  Abbiamo  cosi  un'azione  non-logica,  e  chi 
pi'ocaccia  di  persuadere  altrui,  ha  persuaso  prima  sé  stesso,  e  non 
usa  per  niente  arti6zi.  Nel  primo  problema,  cioè  qnando  si  cerca  A, 
sebbene  spesso  si  usi  pure  l'accordo  coi  sentimenti,  sì  suppone  al- 
meno di  volere  usare  deduzioni  logico-sperimentali,  ed  effettivamente 
si  usano  nelle  scienze.  La  via  TA  (o,  se  si  sbaglia,  TB) ,  è  dunque 
data,  o  si  suppone  data,  e  si  cerca  A.  Nel  secondo  problema,  cioè 
quando,  volontariamente  od  involontariamente,  si  cerca  la  via  TC, 
sebbene  spesso  si  finga,  e  spessissimo  si  creda  di  usare  la  via  logico- 
sperimentale,  effettivamente  si  usa  quasi  sempre  l'accordo  dei  senti- 
menti ;  si  cerca  la  via  TC  che  può  condurre  alla  desiderata  meta  C, 
e  che  può  essere  ben  accetta  alla  gente   che  si  vnole  persuadere. 

Solitamente  tutto  ciò  non  axtpare;  i  due  problemi  non  si  sepa- 
rano, e  la  ricerca  della  via  TC  si  compie  col  fermo  convincimento 
che  invece  si  cerca  soltanto  A.  Al  solito,  l'azione  non-logica  sì  ri- 
copre colla  vernice  della  logica.  Ad  esempio,  sia  T  il  testo  del  Van- 


.S32  CAPITOLO  V.  §  e37-640 

gelo  ;  si  possono  cercare  i  fatti  A  che  ad  esso  hanno  dato  orione,  e 
sarebbe  compito  della  critica  storica;  ma  chi  questa  non  usa,  o  non 
usa  esclusivamente,  vuol  trarre  dal  Vangelo  certe  conclusioni  della 
sua  morale,  o  che  comunque  sia  ha  fatto  sue,  e  perciò  usa  nn'  tu- 
tvrpretazione  TC,  che  possa  addurlo  alla  desiderata  mèta.  Egli  sa 
preventivamente  che  deve  cre^lere  in  T  ed  in  (';  questi  due  ter- 
mini sono  fissi,  ed  egli  cerca  solo  il  mo<lo  di  congiungerli. 

637.  Nel  presente  capitolo  ragionei^emo  princii)a1mente  del  primo 
problema;  nei  capitoli  IX  e  X  ragioneremo  del  secondo.  Diciamo 
principalmente  e  non  esclusivamente,  perchè  nei  casi  concreti  gli 
elementi  corrisi)ondenti  a  questf  due  problemi  sono  per  solito  uniti, 
sebbene  in  varie  proi)orzioni,  e  perciò  si  andrebbe  incontro  a  lun- 
ghe e  fastidiose  ripetizioni  se  si  volessero  rigorosamente  separare 
questi  elementi,  e  discorrere  esclusivamente  )>rima  di  uno  e  poi  del- 
l'altro,  quamlo  si  esamina  un  caso  concreto. 

638.  Nelle  scienze  logico-sperimentali,  si  percorre  da  prima  la 
via  AT,  deducendo  dai  fatti  una  teoria;  poscia  la  via  TA^  dedn- 
cendo  previsioni  di  fatti  dalla  teoria.  Nelle  produzioni  letterarie 
che  si  discostano  dalle  scienze  logico-si>erimentali,  si  percorre  qual- 
che volta  la  via  TU,  quasi  sempre  la  via  TC\  Inoltre  Tè  per  solito 
indeterminato,  e  se  ne  può  ricavare  tutto  ciò  che  si  vuole.  La  via  TC 
ha  anche  spesso  i>oco  da  fare  colla  logica.  In  sostanza,  da  certi  sen- 
timenti indeterminati  T,  si  deduce  ciò  che  si  desidera,  cioè  C*. 

639.  Quando  si  i)ercorre  la  via  A  T,  si  va  dalla  cosa  al  termine 
verbale;  <|uando  si  percorre  TA,  o  TB,  o  T(\  si  va  dal  termine 
verbale  alla  cosa.  Il  sentimento  pel  quale  siamo  tratti  a  fare  og- 
gettive le  nostre  senssizioni  soggettive  o]>era  {ìev  farci  credere  che, 
in  ogni  caso,  ci  deve  essere  qualche  oggetto  reale  che  corrisponda 
a  un  termine  (pialsiasi  del  linguaggio  T,  e  che  perciò  basta  saperlo 
(*ercare  ]>er  trovarlo.  Ad  esempio,  i>oìchè  esiste  il  termine  di  firn- 
stizia,  deve  necessariamente  esistere  una  cosa  reale  che  vi  corri- 
s]>onda,  e  si  è  (piindi  cer(*ato  per  ogni  dove  per  rintracciaria.  In- 
veire, vi  sono  molti  termini  T  che  corri sfiondono  solo  a  sentimenti 
di  una  o  di  più  persone.  (Quindi,  muovendo  da  T,  si  possono  bensì 
trovare  questi  sentimenti,  ma  non  già  oggetti  che  non  esistono. 

640.  Vn  fenomeno  assai  frequente  e  il  seguente.  Dai  sentimenti  A 
esistenti  in  molte  persone,  si  ricava  un^^spressione  indeterminata  T; 
l>oi  viene  un  autore,  e  vuole  dedurre  certe  eondusioni  C,  da  7;  ap- 
punto ]>er  r  indeterminazione  di  T,  quest'autore  ne  ricava  ciò  che 
vuole  (§  r>14);  e  quindi  crede,  e  fa  cre<lere  agli  altri,  che  ha  otte* 
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nuCo  UD  risultamento  oggettivo  C.  In  realtà  egli  accetta  C  solo  per- 
chè è  d'accordo  coi  suoi  sentimenti  A  ;  e  invece  di  seguire  schietta- 
mente questa  via  diretta,  egli  segne  la  via  indiretta  A  TC,  spesso 
assai  lunga,  per  dare  soddisfazione  al  bisogno  di  ragionare  che  esi- 
ste in  lui  e  negli  altri  nomini. 

Seguitiamo  ora  l'esame  delle  teorìe,  già  principiato  nel  capitolo 
precedente,  e  vediamo  come  e  se  da  esse  si  possano  ricavare  i 
fatti  che  si  suppone  che  rappreseatino. 

641.  (B).  Gli  enti  astratti  che  si  ricercano,  non  ricevono  esplicita- 
tnente  un' origine  fuori  dall' esperienza.  Per  altro  dobbiamo  rasse- 
gnarci a  vedere  in  qnesta  classe  ancora  dei  principli  a  priori, 
metafisici,  e  ci  dobbiamo  contentare  di  ridarne  a  poco  la  partecipa- 
zione. Se  li  volessimo  escludere  completamente,  nulla  o  quasi  nulla 
avremmo  da  mettere  nella  classe  che  consideriamo,  perchè  nelle 
materie  sociali,  o  per  diritto  o  per  traverso,  quei  princìpii  in  ogni 
modo  ci  si  ficcano,  e  ciò  segne  non  solo  perchè  corrispondono  a 
sentimenti  i>otentissimi  negli  uomini,  ma  ancora  perchè  qnasi  mai 
tali  materie  si  studiano  esclusivamente  col  fine  di  scuoprire  unifor- 
mità, ma  esiste  lo  scopo  di  qualche  risultamento  pratico,  di  qualche 
propaganda,  di  qualche  giustificazione  di  credenze  a  priori. 

Gi'i,  Oli  enti  astratti  sono  semplici  astrazioni  arbitrariamente  de- 
dotte d»Il'esperienza.  Questo  è  il  carattere  delle  sciense  sperimen- 
tali; e  il  segno  al  quale  si  riconoscono  tali  astrazioni  è  che  se  ne 
può  fare  a  meno,  quando  si  voglia.  Si  può  esporre  tutta  la  mecca- 
Dica  celeste  senza  far  uso  del  concetto  dell'attrazione  universale. 
Come  già  dicemmo,  l' ipotesi  —  che  si  cerca  di  verificare  coi  fatti  —  è 
che  i  corpi  celesti  si  muovono  in  modo  da  soddisfare  alle  equazioni 
della  dinamica.  Si  )>uò  esporre  tutta  la  meccanica,  senza  fare  uso  del 
concetto  dì  forza;  tutta  la  chimica,  senza  nominare  l'affinità,  ecc. 
Biguardo  all'  Economia  politica  abbiamo  fatto  vedere  che  si  pote- 
vano esiwrre  le  teorie  dell'equilibrio  economico  senza  fare  uso  del- 
Vofelimitn,  uè  del  valore,  né  di  altra  simile;  come  pure  si  poteva 
fare  a  meno  dell'astrazione  indicata  dal  termine  capitale  (§  117  e  s.). 
Riguardo  alla  Sociologia,  nella  presente  opera,  si  possono  sostituire 
setnplitu  letture  ai  termini  azioni  non-logiche,  residui,  derivazioni,  ecc., 
e  tutto  il  ragionameuto  sussisterà  egualmente  senza  la  menoma 
alterazione.  Ragioniamo  su  cose  e  non  su  vocaboli  o  su  sentimenti 
suscitati  da  vocaboli  (§  116  e  s.). 

Tralasciamo  ora  di  occuparci  più  oltre  dell'indole  di  queste 
teorie  logico-sperimentali,  e  ci  occnpìamo  solo  di  qnelle  che,  sllon- 
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tanandosene  i)oco   o  molto,    hanno   sin   ora   oostitaito   la  scienca 
sociale. 

643.  (B-a).  /  miti,  le  narrazioni  leggendarie,  ed  altre  simili,  sono 
realtà  storiche.  Questa  è  la  soluzione  più  semplice  ed  anche  piii 
facile  del  problema  che  ci  siamo  [)Osti,  di  risalire  da  un  testo  ai 
fatti  che  ad  esso  hanno  dato  origine.  Essa  può  essere  accettata  i>er 
cagione  di  una  viva  fede  che  non  ragiona,  che  si  vanta  di  credere 
anche  l'assurdo,  e  di  ciò,  come  già  si  disse  (§  581),  non  abbiamo 
qui  da  discorrere.  Oppure  essa  può  essere  accettata  come  qualsiasi 
altra  narrazione  storica,  e  quindi  come  conseguenza  di  una  |)seudo* 
es])erienza,  che  sarebbe  vera  e  propria  es]>erienza,  ove  la  narraiione 
fosse  sottO[)Osta  ad  una  severa  critica  storica  e  ad  ogni  altra  ne* 
cessarla  verifica  si)erimentale.  Le  teorie  date  da  questa  soluzione 
differiscono  dalle  teorie  della  categoria  (A),  in  ciò  che  in  queste 
la  narrazione  è  imposta  come  articolo  di  fede  da  qualche  potenza 
non  si>erimentale,  che  generalmente  ci  è  nota  iier  l'autorità  di  qual- 
che uomo  (§  58.'}),  ed  è  l'intervento  di  tale  i)otenza  che  provvede 
la  desiderata  «spiegazione»;  mentre  nel  caso  [>resente  (B-a),  le 
teorie  sono  credute  per  pro[>ria  evidenza  pseudo-si>erimentale.  Sotto 
l'as[>etto  scientifico  tale  distinzione  è  capitale  (§  632).  Invero,  se 
una  narrazione  ci  è  data  come  articola  di  feile,  basta  ciò  per  met- 
terla fuori  del  campo  della  scienza  logico-sperimentale,  che  più  non 
ha  da  discorrere  in  proposito,  né  per  accettare,  né  jier  respingere 
detta  nan*azione.  8e  invece  essa  ci  è  data  come  recante  in  sé  la 
propria  autorità  ed  evidenza,  cade  interamente  nel  dominio  della 
scienza  s]>erimenUile,  ed  e  la  fede  che  nulla  più  ci  ha  che  vedere. 
Occorre  tosto  aggiungere  che  tale  distinzione  è  raramente  fatta 
da  chi  accetta  la  narrazione,  ed  e  ben  ditlicile  sai>ere  se  egli  la 
considera  solo  come  narrazione  stori<*a,  o  se  vi  presta  fe<ie  spinto 
da  altre  considerazioni.  Perciò  moltissimi  casi  concreti  sono  un 
misto  delle  teorie  (A)  e  (B).  Ad  esempio,  l'autorità  non-s|>erimentale 
dell'autore  della  narrazione  manca  raramente. 

644.  Se  il  testo  che  vogliamo  interi>retare  fosse  una  narrazione 
storica,  si  i)Otrebbe  cttettivamente  ritenerlo  come  una  rappresenta- 
zione almeno  approssimata  dei  fatti  che  esprime  (§  541  e  s.). 

645.  Per  altro,  anche  in  (juesto  caso,  certe  divergenze  ci  sono 
sempre.  Ad  esempio,  la  narrazione  di  un  fatto  anche  semplicissimo 
riproduce  diiììcilmente  il  fatto  preciso.  I  professori  di  diritto  i>eoale 
hanno  fatto  spesso  quest'  esperienza  :  un  fatto  accade  in  presenza 
degli  studenti,  si  prega  ognuno  di  loro  <li  scriverne  la  narrasione,  e 
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si  Ottengono  tante  narrazioni  lievemente  diverse,  quante  eono  le  per- 
sone. Tu  assisti  ad  un  fatto  con  un  ragazzo,  o  eoo  nn  adulto  avente 
una  viva  immaginazione,  e  poi  chiedi  loro  di  narrartelo;  vedrai 
che  sempre  vi  aggiungono  qualche  cosa,  e  che  danno  maggior  forza 
ai  liueameuti  di  quella  che  avevano  in  realtà.  Segue  lo  stesso  per 
chi  ripete  una  narrazione  da  lui  udita  (§  1568). 

C  è  di  più.  Poiché  è  uso  generale  appunto  il  dare  questa  maggior 
forza,  chi  ascolta  la  narrazione  finisce  col  fìtrci  la  tara;  e  quindi  per 
dare  ad  esso  un'  impressione  corrispondente  alla  realtà,  occorre 
usare  termini  che  vadano  un  poco  oltre  il  vero.  Be  su  dieci  per- 
sone tu  ne  vedi  nove  che  ridono,  e  se  vuoi  far  provare  ad  altrui 
un'  impressione  del  fatto  corrispondente  alla  realtà  dirai  :  «  Tutti 
risero  »  ;  che  se  tu  dicessi:  «Parte  di  coloro  risero  »,  l'impressione 
starebbe  sotto  il  vero. 

646.  Perchè  un  racconto  si  alteri,  non  occorre  che  passi  di  bocca 
in  bocca  ;  esso  si  altera  anche  quando  è  ripetuto  dalla  stessa  per- 
sona. Per  esempio,  una  cosa  che  si  voleva  indicare  come  grande, 
diverrà  ognora  più  grande  nei  successivi  racconti  ;  una  cosa  pic- 
cola, ognora  pib  piccola.  Si  aumenta  la  dose,  ognora  cedendo  al 
medesimo  sentimento. 

647.  Abbiamo  fatti  precisi  che  mostrano  come  siano  ingannevoli 
certe  impressioni.  Ad  esempio,  le  illusioni  circa  alle  citazioni  di 
certi  autori  sono  singolari.'  Molti  fl^ncesi  credono  citare  il  Molière 
dicendo  : 

Il  est  avec  le  cial  dea  accomodemente. 

«  (p.  153)'  Le  vers  et  excellent,  mais  Molière  ne  l'a  pas  écrit, 
l'on  a  douc  tort  de  le  lui  prèter.  Pour  l'obtenir,  il  faut  prendre  la 


647'  spesso  si  ode  citare,  come  di  Daote:  «Non  «  curar  dì  lor,  ma  guarda 
e  paRsa  >,  invece  di:  «Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  pasaa  *  {7i^.,  Ili,  51). 

647'  E.  FocRKiRR  ;  L'etprit  de»  aulrei.  —  Ibidtm  :  «  (p.  36)  J'en  counais  qui  se 
Tilcberaient  totit  Tonge  ai  j'allais  Isur  eoutenir  qae  tei  vera  n'eat  pas  de  lem  cher 
IJeapréaux.  Ditee,  par  esemplo,  à  l'aa  oa  l'autre  de  ces  routiniera  opiuifttree,  qae 
le  rers  célèbre 

I.H  criCiqas  sst  >Ì8«e.  et  Vut  et  dilHclla 

n'est  pas  dane  l'Art  poeligue,  et  vous  verrei  la  balle  qnerellequ'ilevong  feront.  Ils 
égrÈneront  vers  par  vera  lea  quatre  chante  du  (p.  37)  ponme,  voire  tontea  les  <ea\Te8 
■Iti  poet«,  et  non  aeulenient  ils  ne  trouveront  pax  celni  qn'ils  cherchent,  mala  ila 
en  d^couvrìront  minine  certains  au  paaaage  qui  eu  aont  la  coutre-partie....  S'im- 
pone, ils  ne  s'avoueront  paa  battua  pour  ai  peu,  et  soutiendront  de  plus  belle 
que  letir  vera  chéri  est  de  Boilenn,  et  qu'il  est  dans  ì'Art  poèliqHt,.,,  parce  qu'ìl 
devrajt  y  fitte  ». 
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substance  de  deux  (p.  154)  des  siens  à  l'aete  IV,  sc^ne  V  ;  c'est 
Tartuffe  qui  parie  : 

Le  ciel  (l^fi*nd,  de  vraì,  certaìn»  c*outentemi*ntR  : 
Mni8  on  trouve  uvee  lui  des  accomcMlementB.  » 

La  celebre  phrase  del  Mirabeau:  «  Allez  dire  à  votre  maitre,  ecc.  » 
non  è  mai  stata  detta.  Il  marchese  di  Dreux-Brézé  ha  rettificato 
i  fatti,  nella  seduta  del  10  marzo  183.'),  della  Camera  dei  Pari  : 
«  '(p.  221))  Mirabeau  dit  à  mon  pére  :  Xous  somtnes  as$emhléM  par  la 
volante  ìiationale,  nous  n'en  sortirons  que  par  la  force.  Je  demande 
à  M.  de  Montlosier  si  cela  est  exact  ». 

648.  Si  è  osservato  che  spesso  un  autore  nazionale  è  citato  meno 
bene  dai  suoi  concittadini,  che  facilmente  citano  a  mente,  che  da 
forestieri,  che  si  danno  la  briga  di  verificare  la  citazione  sul  testo. 
Qualche  cosa  di  simile  può  essere  accaduto  per  gli  autori  del- 
l' antica  (irecia  che  citano  Omero.*  Tali  citazioni  sono  spesso  di- 
verse dal  testo  che  abbiamo,  il  che  in  gran  ]>arte  si  spiega  colla 
diversità  dei  testi  che  avevano  sott'  occhio  quegli  autori,  ma  pure 
rimangono  casi  in  cui  la  divergenza  pare  dovuta  al  fatto  che  ci- 
tavano a  mente.  Gli  antichi  scrittori  non  provavano  menomamente  il 
bisogno  di  precisione  che  provano  parte  almeno  dei  moderni.  Anche 
poco  temiK)  fa,  molti  citavano  passi  di  un  autore,  senza  indicare  dove 
si  trovavano,  e  peggio  ancora,  accennavano  ad  un'opinione  che  asse* 
rivano  essere  di  un  autore,  senza  dire  da  dove  l' avevano  ricavata. 


(>47'  Citato  da  ForuNiRR;  L'esprit  dami*  l'khtoire.  L'autore  aggiange  in  ana 
Dota  :  «  D*uprò8  le  compte-rendii  du  Journal  des  Débatn  dn  méme  joar  (10  man 
lì<^i)f  M.  de  Montlosier  tit  un  signe  affirmatif. — Les  lf/nioire«  de  Bailly,  pnblM 
en  1804,  t.  I,  p.  210,  ne  rapportent  les  paroles  de  Miral>eau,  ni  eomme  on  !«•  ri- 
pète ordinairementy  ni  coninie  elles  sont  reproduit^s  ìcì.  Les  Epkéméridet  de  Norl, 
un  contruire  (.Juin,  p.  164),  consacrent  dès  1803  la  version  donnée  par  M.  de  Drenx- 
Brézé  ». 

648^  Dr<iAS-M<>NTKKL;  Obs.  nur  l'IHadt:  «III,  8-9.  Platon  dans  m  R^pnbli- 
que....  cito,  en  y  faisant  un  ìéfi^er  ohangement,  le  vera  8....  Il  est  prohalile  qne 
Plat4)n  i'itait  de  niénioire.  Cependant,  on  peut  supposer  ausai  qn'alon  le  texir 
d'Homère  nYtait  pas  pr^^citM^ment  ce  quMl  est  aujourd'hui.  Au  reste,  Strmbon,  qui 
<*it«  le  vera  8,  et  Aulii-Gclle,  <iui  cite  les  vers  8  vi  9,  donnent  Vnn  et  TMitiv 
des  textes  conformcs  ii  nos  ^>ditions.  —  IV,  431.  .l'ai  d6jh  fait  okserver  qne  Plnton* 
(pii  sanH  doute  citait  Honière  de  in^moire,  liait  le  coniinencement  de  ce  Ten  an  ven 
8  du  II  1«  chant  de  V Iliade.  —  IX,  591-4.  ArÌHtote,  en  rapportant  ce  paMage,  ne  le 
donne  pas  exaetemcnt  tei  qu'il  se  trouve  dans  nos  Mitions....  Il  eatpoambleqsa 
^Honl^^e  d*ArÌ8tote  ditlen\t  dauH  ce  passa^i^e  de  celui  que  nous  avons  ai]Jonrd'hnÌ.M. 
(Vpendant,  Je  crois  quMei  la  difterence  ontre  les  deux  textes  tient  à  ce  qn*Aiialole 
citait  de  niénioire,  eomnie  nous  l'avons  dit  de  Platon  ». 
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Ancora  nel  1893,  il  Gomperz  scrive  un'opera  estesa  col  tìtolo  Chrie- 
scìtiche  Denker^  nella  quale  non  e'  è  alcuna  citazione.  Tutto  si  deve 
credere  sulla  semplice  autorità  sua.  Egli  discorre  come  l'oracolo  di 
Delfo.  Ma  ora  1'  uso  generale,  nelle  opere  storiche,  è  diverso  ;  se 
ne  hanno  tipi  nei  lavori  di  Fnstel  de  Goulanges,  nel  Manuale  delle 
Antichità  romane  del  Marquardt,  nella  Storia  romana  del  nostro 
Pais,  ed  in  altre  moltissime  opere.  La  cura  principale  dell'  autore 
è  di  essere  quanto  più  è  possibile  preciso  ed  obbiettivo,  e  di  dare 
valide  dimostrazioni  delle  sue  asserzioni. 

649.  Le  deviazioni  tra  i  fatti  e  le  narrazioni  possono  essere  pie- 
«ole,  insignificanti,  e  possono  anche  crescere,  moltiplicarsi,  esten- 
dersi (§  540),  dando,  per  tal  modo,  origine  a  racconti  che  tanto  si 
discostano  dai  fatti  da  non  avere  con  essi  quasi  più  alcun  punto 
«omune.  Si  hanno  cosi  storie  fantastiche,  leggende,  romanzi,  nei 
quali  non  si  può  più  distinguere  se  vi  sono  cenni  di  fatti  reali,  né 
<;osa  sono  quei  fatti.  Anche  scritti  che  non  sono  tenuti  in  conto  di 
leggendari  e  che  sono  reputati  storici  possono  allontanarsi  molto 
dalla  realtà,  tanto  da  finire  col  non  avere  più  con  essa  che  ben  poco 
di  comune.* 

Se  anche  qui  seguiamo  il  metodo  accennato  al  §  547,  troveremo 
in  gran  copia  esempi   che  mostrano  quanto  occorre  andare  guar- 
dinghi nello  accogliere  particolari  di  narrazioni  che  pur  sono,  pel 
rimanente,  interamente  storiche.  Ecco  uno  di  tali  esempi.  Nel  1192 
Corrado,  marchese  di   Tiro,  fu  assassinato   in  Tiro  ;  i  suoi  sudditi 
che  avevano  bisogno  di  un  capo  e  protettore,  vollero  che  Isabella 
vedova  di  Corrado,  sposasse  immantinente,   benché   fosse   incinta 
Enrico  conte  di  Sciampagna.  El-'Imad  narra  il  fatto  nel  modo  se 
guente  :  *  «  (p.  52)  La  nuit  méme  de  l'assassinat,   le  Gomte  Henri 
^pousa  la  princesse  veuve  du  (p.  53)  Marquis  et  consomma  son  union 


649^  Fra  tanti  esempi  che  si  potrebbero  recare,  basti  il  seguente:  Hagenmeyer  ; 
Le  vrai  et  le  faux  sur  Pieì're  VHermite  :  «  (p.  2)  Lorsqu'on  a  sous  la  main,  d'une 
part  des  documents  [della  storia  delle  Crociate]  attribués  à  des  auteurs  des  XI* 
et  XII<^  siècles,  que  Pou  doit  cousidérer  comme  des  sources  provenant  de  témoins 
oculaires,  et  d'autre  part  une  relation  des  mémes  faits  écrite  à  une  epoque  posté- 
rieure,  il  suffit  de  les  rapprocher  pour  s'apercevoir  que  souvent  la  tradition  à 
été  complètement  dénaturée  ;  c'est  un  fait  dont  chacun  peut  faire  Texpérience  ; 
il  n'est  mème  pas  rare  que,  sous  les  ornements  légendaires  dont  est  surchargé 
le  récit  moderne,  on  ait  peine  à  retrouver  la  relation  primitive,  et  si  Pon  est 
réduit  à  lui  Seul,  il  devient  bien  difficile  d'y  retrouver  le  fonds  de  vérité  histo- 
rique  qui  s^y  trouve  contenn  ». 

649'  Eecueil  des  historiens  des  Crais<ides  ;  Historiens  orientaux,  t.  V. 

Pabeto;  Sociologia.  22 
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avec*  elle,  bien  qa'elle  flit  eii  état  de  f2:ros8esse.  Mais  dans  la  re- 
liprion  do8  Fiancs,  <'ette  rjreonstanre  n'est  pus  un  obfltaole  aii  ma- 
riane, l'enfant  étant  attribuì  à  la  mère.  Telle  est  la  règie  ches  ce 
peuple  de   nK'Hjréants  ». 

Se  niiiraltro  sapessimo  dei  Franchi  se  non  quanto  è  qui  detto, 
crederemmo  che,  presso  quel  i)opol(),  la  filiazione  si  stabiliva  ne* 
(*ondo  la  madre,  ed  esso  andrebbe  ad  aumentare  il  numero  dei  i>opoli 
presso  i  quali  vigeva  il  matriarcato.  K  probabile  che  parecchi  fatti 
recati  in  sussidio  di  tah^  teoria  non  hanno  miglior  fondamento  di 
questo. 

650.  (15-a  1).  ^fiti  e  narrazioni  dthhonHi  intendere  alla  lettera.  Si 
hanno  tipi  di  questo  genere  nella  fede  cieca  colla  quale  i)er  tanto 
temiK)  si  accoglievano  i  racconti  della  Hibbia,  considerata  come  sem- 
[)lice  libro  storico  ;  se  invece  si  consideniva  <*ome  libro  ispirato  da 
Dio,  e  che  in  tale  cin'ostanza  si  avesse  il  motivo  di  credere  ai  rac- 
conti stori<'i  in  essa  contenuti,  si  aveva  una  teoria  della  classe  III-A. 
Altri  tii)i  simili  si  hanno  nelle  molte  leggende  ritenute  come  rac- 
conti storici,  ail  esemiùo  nella  leggenda  della  fondazione  di  Roma,  ed 
in  altre  analoghe. 

651.  Per  molti  secoli,  si  toglieva  come  oro  di  copi>ella  tutto  ciò 
che  si  trovava  in  qualche  antico  scrittore  ;  tanto  più  credibile  era 
il  fatto  (pianto  più  antico  lo  scrittore,  e  di  esso  si  diceva,  come  dì 
Livio,  Dante  : 

Coni**  Livio  seriv»',  rìm  ii«»n  rrra. 

iln/.,  XXVIII,  12). 

Si  rimane  stupefatti  vedendo  ora  le  {tanzane  che  |>er  molto  tempo 
si  gabellarono  per  storia  ;  e  questo  fatto  può  servire  ad  illustrare 
il  valore  iìeWnnivcrsal  connenno^  di  cui  si  fanno  l>eni  i  metafisici. 

652.  Non  minor  meraviglia  reca  il  vedere  uomini  di  grande  in- 
gegno jirestare  fede  a  favole  ed  a  profezie,  e  ciò  mostrai  quanta 
[MM-a  considerazione  meriti  V autorità  in  tali  mateirie.  Pare  incredi- 
bile, cpiuire  è  verità,  che  il  gran  Newton  abbia  potuto  scrivere  an 
lil)ro  per  dimostrane  <'he  le  profezie  dell'Aixwalisse  si  erano  verifi- 
cate,' e  che  nella  mente  dell'  uomo  che  creò  la  meccanica  celeste 


tlVJ*  ObscrratinuH  upoH  the  Frnphetie»  of  fktnirl  and  the  Apocalffpte  of  SL  J^km^ 
fu  tuo  iHirtj* — ////  >/>  I^A.\<'  Nkwiov — London,  .J.  Darby  and  T.  Browne  in  Bsr- 
tholoiiiow -('lns(>,  ìI'X'k  ]>irc  r  autore  <*lie  ]>ani«'le  è  facile  a  capirsi:  ....  amoDg»! 
the  old  l'roplit'ts.  l)aTii<*l  Ih  iitont  distinct  in  order  to  time,  and  eaaied  lo  be 
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potessero  arere  luogo  simili  sciocchezze  pnerili.  Ma  il  iìttto  non  è 
nnieo,  anzi,  sebbene  in  minori  proporzioni,  è  frequente,  e  molti  uomini 
ragionano  benissimo  di  certe  materie,  e  malissimo  di  certe  altre,  di- 
mostrandosi ad  un  temiH)  savi  in  queste,  e  sciocchi  in  quelle.  Innn- 
merevolt  sono  le  cronologie  dall'  anno  del  diìnvio  in  poi,  dall'anno 
della  fondazione  di  Troia,  ecc.  Bisogna  vedere,  ad  esempio,  nelle 
'  storie  di  P.  Orosi,'  come  egli  raccatta  tutte  le  leggende,  e  le  dà, 
senza  il  menomo  dubbio,  come  vere  storie,  assegnando,  per  giunta, 
una  data  loro  precisa.  Ogni  cosa  i>er  lui  è  buona,  venga  dalla  Bibbia, 
o  dalle  mitologìe  dei  pagani,  contro  ì  quali  pare  scrive. 

653,  Con  queste  cronologie  giungiamo  sino  all'anno  1802;  in 
cui  ancora  il  Larcher,  con  lunglie  e  dottissime  dissertazioni,  deter- 
mina la  data  di  infiniti  avvenimenti  leggendari.'  C  è  tatto  un  ca- 
pitolo per  determinare  esattamente  l'anno  in  cui  ta  presa  Troia,  e 
I'  autore  dice   prima  :  «  (p.  290)  Je  pose  en  feit  actuellement  que 


deratood  (p.U'i.  —  Cosi  efclì  predice  chiaramente  la  distruzione  dell'  impero  ro- 
mano :  (cip.  VI)  Od  the  ten  Kingdome  represented  by  the  homs  of  the  fourth  Betwt. 
Now  liy  the  nor  abnve  described  the  Watltm  Empire  of  tbe  Sonuint,  about 
the  time  that  ICeme  was  beaieged  and  token  by  tbe  Oolkt,  beowne  broken  loto 
the  fullon-in);  ten  Kingdoms. 

I.  The  Kingdoni  of  the   Vandali  and  Alant  in  Spaia  and  Jfrioa. 

'i.  i<  »       Saeeiani  va  Spam. 

3.  »  j>        FiMjof». 

4.  »  »        Alani  in  Gallili. 

5.  »  i>        BiiTgundiant. 
e.              -  »       Frank». 

7.  »  »        Iìritain$, 

a.  «  »        fluitna. 

9.  »  »       Lombarde. 

10.  »  »       Ravenna. 

Seven  of  theae  KingdouiB  are  thuH  meutioned  by  Sigoniui ....  sdd  the  fVanJta, 
Brilaiae,  and  Lomb-ird»,  and  you  bare  the  ten  :  for  theae  aiose  abont  the  «ame 
time  with  the  seven  (p.  40  48). 

652>  F.  Orohii;^w1.  adi.  jia^.,  1,11:  Item  anno  ante  UrbemconditamDCCLSXV 
(ammira  che  precieiune  !)  inter  Danai  atque  Aegypti  &fttram  filioB  quìnqnaginta 
parricidia  ima  noeta  commisaa  Bunt.  I,  17  ;  At  Tero  ante  Urbem  condìtam 
CCCCXXX  anno  raptus  Helenae,  coniuratio  Oraecorum  et  concnrauB  mille  na- 
viam,  dehÌDc  ilecennis  [ibsidio  ac  postremo  famosum  Trota»  excidinm  piaedicatur. 
—  Ci.EM.  Ai.KX.  ;  Slrotn.,  I,  21,  aa  tante  belle  cose.  Ad  esempio,  sotto  Linceo,  si  b» 
il  ratto  di  Proserpinu,  la  fondazione  del  tempio  di  Elenaiue,  l'agrìcoltura  di  Trìt^ 
tolemo,  l'arrivo  di  Cadmo  a  Tebe,  il  regno  di  Minos.  E  segnila  con  cronologie 
fantastiche. 

653'  Larciìek;  Hi$t.  d'Scr.,  t.  VII.  —  Iiiem,-  <  (p.  576)  Lea  femmes  de  Lemnoe, 
ontrées  de  la  préférence  dee  Lemniene  pour  leors  concubìnes,  mauocrent  leara 
tuaris.  Années  uv.  J.  C.  13-Ì5....  CEdipe,  tlU  de  Latua,  éponse  Jocoste  sa  mère,  aans 
la  connoltre,  et  monte  sur  le  trAne.  Années  uv.  J.  C.  1354  ».  E  via  di  segnito. 
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<«ette  villo  a  été  prìse  l'an  3,444  de  la  ])ériode  julienne,  1,270  lUiB 
avant  l'ère  vnlgaire,  et  je  le  prouveraì  <lans  le  chapitre  concernaut 
eette  éi)oqiie  ». 

654.  (jià  neir  antichità,  più  ancora  nel  medio-evo,  e  on  |)oeo 
anche  al  di  là,  molti  popoli  traevano  origine  dalle  iiere^inazioni 
dei  Troiani,  (jiiillaume  Le  Breton  <*i  dice  seriamente  :  *  «  (p.  184) 
Gomme  nons  l'avons  appris  des  chroniqnes  d'Eusèbe,  d'Idacf,  dt* 
Grégoire  de  Tours,  et  de  beaucoup  d'autres,  et  du  rapi>ort  de  tous 
les  anciens,  Hector   fila   de   Priain,  eut  un  fila  api)elé  Francion. 


(kM*  (iuill.  le  Jirei.f  apud  GrizoT.  PoArin,  dice  il  nostro  autore:  «  |p.  ItCt; 
Francion,  avec  non  peuple,  parvi  ni  jns4|n*nn  Dunube,  Imtit  une  viUe,  appelée  Sirani- 
brie,  et  y  ré^na....  IhMix  centn  trenta  uns  H'étant  écoulés,  vint-trois  niiUe  d'entrv 
«MIX  le»  qnitt4>rent  [che  autore  sapiente!  aa.  l*auno  deirenii^^razioue.  e  il  nnuen» 
de^li  emigranti],  bous  la  conduite  d'Hybor....  il»  vinrent  dans  la  Gaule.  Là  ayaot 
trouvé  un  endroit  très  agréable  et  très  coniniode  Hur  la  8eine,  ils  y  bàtirent  nne 
ville,  (ju'ìIh  appidòrent  Lutèce,  à  canne  de  la  bourbe  «lui  n^mplisiuiit  ce  li«n.  «t 
He  donnèrent  le  noni  de  PariHienH,  de  Paris,  tìls  de  Priani,  ou  plntót  ils  furent 
appelés  ainsi  du  mot  grec  Parrheaia,  qui  si^nifie  audace  [quesf  autore  fa  anche 
della  critica  Htorica].  Ils  y  demeurèrent  mille  deux  cents  soixaute  ans....  ». 

I)r<;As  MoxTHKi.  ;  06«.  nur  VlViadr,  t.  1.  p.  2!»8  icbant.  VI,  402  3):  «  1^  fa- 
meux  poète  Konsard  a  éU-  bien  plus  loin  cpie  liacine,  puisqu'il  suppose  qae  ce 
mcnie  Astyanax,  étant  venu  dans  la  (ìaule,  i'ut  nonimé  Francion,  et  devint  la 
ti^e  dcH  roÌH  de  France....  On  trouve  rori^riue  de  cette  falde  dans  un  pr^t«ndii 
])ai<8age  de  Manethon  rapportò  par  Annius  <le  Vit«*rbe,  lequel,  daus  ses  note*. 
(*ite  aUHsi  Tantorité  de  riiÌMtorien  Vincent  de  Heauvais,  ciui  pr^tend  qu'aprèn  1» 
mine  de  Troie  Astyanax  vint  dans  les  (ìaules,  épousa  la  tìlle  du  rei,  et  succi^da 
à  son  bcau-pcr(\  l^caucoup  de  poètes  n'ont  pas  ótabli  leurs  fictions  snr  d'auiwi 
bouH  fondenient8  hist(»rìqne8  ».  I/ori^iuc  della  favola  risale  forse  sino  ai  tempi  di 
Lucano.  —  Lrc.  ;  Pharn.,  I  : 

(427)  Arvemi<iue  hiimì  Latio  ne  tiiif^erv  fntreM, 
SuDiiiiiiie  al»  Iliaro  iioimli  :.... 

Nei  framnKMiti  di  Fre<logario,  la  favola  è  >;ià  ampia  e  bene  edificata.  Fkei».  : 
Frag.,  p.  (ìì^  e  s.  ()).  70.*)  e  s.).  Ancora  sul  finire  del  sec<do  XVI  un  nomo  oomr 
il  Fasqiiicr  mostra  vani  timoroso  di  ne;;are  simili  s<'ioc(diezze.  Estiknne  Pa?h^1'1KB: 
Lex  memoins  et  rechtrches  de  la  France,  livre  I,  e.  U  :  «  (p.  08)  Au  demeorant  qiiant 
aux  Troyens.  e 'est  vrayement  ^aud  mer  velile  ({ue  cbampie  nation  preaque  d'nn  con* 
mnn  consentemcnt  sVst ime  fort  lionorée  de  tirer  son  ancien  estre  de  la  deatruetkm 
de  Troye.  Kn  cett4^  maniere  appellent  les  Komains  ]M>ur  leiir  premier  authear,  an 
Aenee:  les  Franvois,  un  VYancion:  lesTurcs,  Turcus:  ceux  de  la  grand*  Bretaigae, 
HrutuH  :  et  les  premiers  liabitateurs  de  la  mer  Adriatique  se  renomment  d'an 
Anthenor....  C^nant  :\  moy,  Je  n*ose  uy  bonnement  contrevenir  à  cette  opinion, 
ny  seniblablement  y  consentir  librement:  toutesfois  il  me  senible  que  de  dìapattr 
de  la  vieille  ori;;ine  des  nations.  c'est  diose  fort  cbatoi^Ueuse  :  parce  qn'elkt 
ont  est4'  <le  leiir  pn'uiier  avenenu^ut  si  ]H>tites.  que  les  vieux  antheora  n^ealoient 
soiM-ieiix  d'<>mi»loier  le  tenips  ìi  la  deduction  d'icelles  :  <p.  tì9)  tellament  qna 
petit  à  petit  la  niemoire  s'cn  est  du  tout  esvanouye,  ou  couvertie  en  bellea  fabliw 
«t  l'rivtdes  «. 


§  655-658  LE   TEORIE   PSEUDO-SCIENTIFICHE.  341 

Troì'lus,  fils  de  ce  méme  Priam,  roi  d'Asie,  ent,  dit-on,  au68i  un 
fila  nommé  Ture.  Après  la  destruction  de  Troie,  (p,  185)  la  plus 
grande  partie  dea  habitans  s'étant  échappée,  se  divisa  en  deux 
peuples,  dont  Pun  se  choisit  jìout  roi  Francion,  ce  qui  lui  fit  donner 
le  nom  de  Frane.  Les  autres  nommèrent  pour  chef  Ture,  d'oii  les 
Turcs  tirèrent  leur  nom  ». 

655.  Nel  1829,  dopo  che  già  erano  state  pubblicate  tre  edizioni 
dell'opera  del  Niebuhr,  i  San  Simoniani  credevano  ancora  a  Kuma.^ 

656.  Ma  tra  gli  studiosi  delle  antichità  romane  già  da  tempo 
eransi  manifestati  dubbi.  Cluvier  nel  1624,  Perizonius  nel  1685, 
Baufort  nel  1738,  Charles  Lévesque  nel  1807,  e  infine  il  Niebuhr 
nel  1811,  andarono  man  mano  avvicinandosi  al  termine  che  era  di 
mostrare  la  vanità  storica  delle  antiche  leggende.  Il  Mommsen,  e 
infine  il  nostro  Pais,  le  hanno  definitivamente  cacciate  dalla  sto- 
ria, e  già  il  Grote  aveva  compiuto  quest'opera  per  la  Grecia. 

657.  Gli  uomini  non  consentono  agevolmente  ad  abbandonare 
le  loro  leggende,  e  procurano  almeno  di  salvarne  la  maggior  parte 
l)ossibile.  Il  procedimento  generalmente  in  uso  sta  nel  mutare  senso 
alla  parte  che  proprio  non  pare  accettabile,  affine  di  togliere  ad 
essa  un  carattere  troppo  spiccato  di  impossibilità. 

658.  Si  hanno  numerosissimi  esempi  di  vocaboli  trasformati  in 
cose,  o  in  proprietà  dì  cose  ;  e  spesso  tutta  una  leggenda  si  edifica 
su  di  un  solo  termine  di  cui   si   interpreta   largamente   il   senso. ^ 


655'  DocT.  Saint  Sim.,  Expoa.  :  «  (p.  19)  Moìse,  Noma,  Jesus,  ont  enfanté  dee 
peuples  morts  ou  luourant  aujourd'hui  ». 

658'  Mexzerat  in  Bulletin  mensuel  de  Vlnatitut  Soltcay,  mai  1910.  L'autore 
rimanda  anche  a  Isaac  Taylor  ;  Words  and  Places,  1902  :  «  (p.  277)  Les  représen- 
tations  du  i^euple  à  l'égard  des  noms  sont  des  plus  bìzarres.  Ainsi,  VOrange  Eiver 
aiirait  de  l'eau  de  cette  couleur,  la  mer  rouge  (traduction  du  lac  d'Edom)  auraìt 
de  l'eau  rouge;  la  Floride  est  considérée  comme  la  tene  «  pleine  de  fleurs», 
en  realità  c'est  la  terre  découverte  le  jour  de  Pàques  (Pasqua  Florida).  La  pensée 
populaire  veut  expliquer  des  choses  qu'elle  ne  comprend  pas  ;  c'est  l'orìgine  des 
niytbes  étiologiques.  Ce  groom  anglais  qui  avait  sous  sa  garde  deux  chevaux 
Othello  et  Dendcmona,  et  qui  les  appelait  Old  Fellow  et  Thursday  Moming,  péut 
nous  fournir  Texemple  de  ce  que  peut  cette  fantaisie.  C'est  naturellement  tonjours 
un  individu  qui  trouve  de  semblables  indicatìons,  au  moìns  en  partie.  La  cita- 
delle  de  Cìirthage  dtait  Bozra  (mot  phénicien)  ;  les  Grecs  la  confondaient  avec 
30p3a  =  la  peau  de  brcuf.  La  legende  qui  a  suivi  est  connue.  L'exemple  clas- 
sique  est  celui  de  Romulus,  qui  aurait  fonde  Rome  (forme  impossible  au  point 
«le  vue  linguistique)  ;  ou  encore  celui  (p.  278)  d'Antwerpen  (Anvers)  =:  an  de  wer- 
pen  (néerlandais  werf,  allemand  Werfi)  ;  la  legende  en  a  fait  handt  werpen  =  la 
inain  jet^e,  et  les  armes  d' Anvers  ont  conserve  le  souvenir  de  cette  fondation  legen- 
da ire.  Une  lógende  très  instructive  à  ce  point  de  vue  est  encore  celle  de  l'évèque 
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Nelle  lingue  in  cui  nomi  di  cose  hanno  un  genere,  si  t>er8oniftcano 
maschi,  coi  nomi  maschili  ;  femmine,  coi  nomi  femminili  (§  1615  e  8.). 
Può  capitare  che  sia  ])ossibile,  in  qualche  caso,  di  risalire  dal 
nome  alla  cosa  ;  ma  occorre  badar  bene  di  fare  ciò  solo  se  si  hanno 
buone  prove  del  passaggio  che  ha  avuto  luogo  dalla  cosa  al  nome. 
Certo,  si  ha  gran  voglia  quando  si  cerca  che  significa  nn  termine, 
di  alterarlo  leggermente,  di  dare  prova  di  sottigliezza  d'ingegno, 
ponendo  in  luce  interpretazioni  nascoste,  e  di  unire  così  il  nome 
ad  una  cosa  ;  ma  l'esi>erienza  del  passato  mostra  che,  y^r  tal  modo, 
si  è  caduti  quasi  sempre  in  errore  (§  547)  ;  anzi  tanto  più  fa&cilmente 
quanto  maggiore  è  l'ingegno  e  l'erudizione  dell' interprete,  il  quale 
appunto  da  quelle  doti  è  tratto  a  tentare  inesplorate  vie.  Andare 
dal  nome  alla  cosa  è  un  percorrere  a  ritroso  la  via  che  porta  dalla 
cosa  al  nome  ;  e  il  percorso  a  ritroso  si  può  fare  con  qualche  si- 
curezza solo  quando  si  ha  almeno  una  notizia  più  o  meno  ampia  della 
via  diretta.  Di  tutto  ciò  ragioneremo  ampiamente  nel  capitolo  IX. 

659.  In  ciò  vi  è  un  fenomeno  analogo  a  quello  che  si  osservò 
per  l'etimologia.  Gli  antichi  ricavavano  le  loro  etimologie  da  somi- 
glianze spesso  assai  superficiali  dei  termini,  e  sbagliavano  quasi 
sempre.  I  moderni  non  accettano  alcuna  etimologia,  se  non  è  d'ac- 
cordo colle  leggi  della  fonetica,  cioè  rifiutano  di  i>ercorrere  a  ritroso 
la  via  iK'rcorsa,  se  non  hanno  la  prova  del  percorso  in  via  diretta. 

660.  Così  rimaniamo  nel  dubbio,  quando  si  vuole  da  santa  Ve- 
nise  ri  Sili  ire  ìi  Vénus^  sinché  non  ci  è  data  altra  prova  che  la  somi- 
glianza dei  nomi  ;  ma  questa  dipendenza  diventerà  tanto  più  prò* 
ì>abile  quanto  migliori  saranno  le  prove  che  ci  verranno  date  del 
percorso  diretto  da  Vénuif  a  Venise.  Ciò  appunto  fa  il  Maury:' 
«  (]).  349)  La  legende  de  cette  s^iinte,  telle  (lu'elle  est  rapportée  par 
Petrus  Subertus,  dans  son  ouvrage  intìtulé  J>e  cultn  tine€t  Daminif 
telle  qu'elle  se  lit  dans  un  fragment  attribuì  à  Luitprand  de  Cré- 
mone,  auttnir  du  dixième  siede,  et  dans  la  chronique  de  Dexter, 
acliève  de  demontrer  l'orìgine  paìenne  et  tout  aphrodisiaque  de  oette 
sainte  qu'on  chercherait  vainement  dans  Ics  Actes». 


tlatto  (lo  Mayenre,  Hoi-disant  inuiif;<^  par  les  Houris  daii8  non  liourg  an  miliea  da 
Khiiiy  en  face  <le  Hin>;en  ;  ce  boiir^  8*appelait  MaHt-ThHrm  ^la  tour  de  la  donaaa; 
Io  poiiple  on  a  tait  MauM-thnrm,  anjourd^hni  òfàii«eturm  =  la  tour  de»  soaiis.  Ebìb» 
il  y  a  près  do  (ìronohlu  une  tour  c«^lòbre  :  la  Tour  nang  renin,  et  la  legende  TWit 
savoìr  qu'aiiciiiì  animai  veniineiix  wv  pcut  vivre  dans  ^en  environs;  oette  aapcv^ 
stition  a  soli  origino  dans  TalUTation  :  Tour  «le  iSainto-Verena  ». 
WiO'  A.  M.vriiY;  Croyanret  et  legende§  dt  Vantiquìté, 
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IdV ece,  8iachè  doq  aA-remo  prove  della  via  diretta,  non  potremo 
menar  buone  le  spiegazioni  di  certi  autori  sulla  oascita  di  Orione.' 

661.  (6-x  2).  lAevi  e  facili  mutamenti  neWe^ressione  lettereUe.  Il 
tipo  di  questo  genere  di  interpretazioni  si  ha  nel  modo  tenuto  da 
Palefato  per  spiegare  le  leggende  ;  il  quale  modo  è  tanto  &cile  ed 
agevole  da  potersi  usare  da  chicclieBsia  senza  la  menoma  fatica  ;  '  e 
già  lo  abbiamo  accennato  come  mezzo  per  dissimnlare  le  azioni  non- 
logiche  (§  348).  Si  conserva  letteralmente  la  leggenda,  ma  si  mota 
il  senso  dei  termini  quanto  basta  per  eliminare  tatto  eib  che  non 
pare  credibile. 

Ognuno  conosce  la  bella  descrizione  che  fa  Esiodo  della  pugna 
tra  gli  dei  discendenti  da  Gronos  ed  i  Titani,  né  vi  può  essere  dub- 
bio che  l'autore  volesse  fare  altro  che  una  schietta  narrazione.  Oli 
dèi  ebbero  per  alleati  Briareo,  Cotto,  Qia  ;  ognuno  dì  qoesti  aveva 
cento  mani  e  cinquanta  teste.  Ecco  come  se  la  cava  Palefato  :  ' 
«  Xarrasi  circa  questi  che  possedessero  cento  mani,  essendo  uomini. 
Come  non  stimare  ciò  sciocchezzai  Ma  la  verità  è  questa:  Essi 
abitavano  io  una  città  nominata  Cento-mani  ;  la  quale  era  nella  con- 


Ci.AviKK  ;  Bibliolhiqae  d' Apolloiore,  notes,  t.  II  :  «  [p.  49)  L'histoire  de  la 
B  d'Orion  est  racontée  plus  an  long  par  le  schol.  d'Homère  d'aprta  En- 
phorion  i/i.,  XVIII,  48fii,  Paluiphate  (51,  Ovide  iFaniw,  V,  499)  et  Hygin  {Fai., 
195,  et  Poti.  Antro».,  Il,  84).  JupJter,  Ntptune  et  Mcruiire  ayant  <)t/i  >>len  revuH 
par  HfiiéuB,  fila  de  Neptuue  et  d'HulcyoDe  flUed'Atlaa,  qui  dsmeuroitil  Tanngre  en 
Hffiotje,  voiiliireiit  lui  dunner  des  preuvB»  de  leur  aatiafaction.  Hyriéiia  lenr  aynnt 
demandé  un  (ila,  ila  priretit  la  peau  du  bieof  qu'il  Tenoit  de  lenr  aucrìlier,  et 
s'élaot  retir(?9  il  part,  ila  firent,  dcdana  vfAle  peau,  ce  que,  ponr  me  servir  de  l'ex- 
pression  d'Ovide,  la  pndear  dé/end  de  dire;  ils  fermèrent  la  pean,  l'enterr^rtut. 
*t  Orion  en  sortii  au  bout  de  dix  moia.  On  lui  donna  d'aliord  le  iiom  d'Orion. 
ino  xoù  oipTJaa:.  ti'K  9loù;  iv  x-j  P'JpaiQ  xai  TivisMai  ct'j-'iv.  iKlgmoloii.  itint/u.,  p.  H£<l 
Cette  niaiivai»»  étymulofjie  a  peut-ètre  ét^  le  seuI  londemeot  de  la  fatile  que  jt 
viens  de  rapporCer,  qui  était  de  l'inventiou  dea  poetes  modemea  ;  car  Hésìode,  que 
Phérécydes  avait  probablement  autvj,  le  diaaìt  fila  (p.  50)  de  Neptuue  et  d'Eurjale 
Alle  de  Miuoa  I Eratoulkt-ne»  cataittr,  3;  RVCtx,  pott.  rutro».,  II,  34)*  (4  691'). 

661'  Il  Lurcher  pittila  ancora  aul  serio  le  «lacnbrazioni  del  Palefst«.  Lar- 
ciikr;  HUl.  d'Hérod.,  t.  Ili,  p,  4^4  (nota  al  l.IV,  IB):  tMédée  (P/llmps.;  deinfT.,U) 
introduiait  en  Urèce  l'tisace  dea  baina  chauds....  L'appareil  dee  chaudièrea  et  do 
feu,  tìt  croire  qu'elle  rajennixanit  lea  hommen  en  lea  fatsant  cuìre  ;  et  cela  d'antant 
pina  qn'elle  cachnit  aa  nti'thode  afin  que  les  Médecìns  ne  vinasent  point  k  l'ap- 
pTendre.  Pélias  fut  étnaflÉ  par  la  vapeur  du  bain  ». 

661'  pAL.tPH,;  De  incred.  Iiiit.,  20:  Iltpl  KÓTtou  xal  Bpiiipaa»;  ^  *aaiv  o5v 
lapl  ToÙTiov,  ri»;  lo/_(jv  ixnìv  x'fpfS  •  iiiSpss  6vt»;  .  ntìSg  Bl  oiix  ahrfit^  tà  -coioùtov  ; 
ti  ii  ilT|9i;  o'nois.  tìj  t.ì).»;  ivojia  "Exatovxaxiipia,  4v  j  $xoov.  flv  !è  iciiis -lijs 
v3v  v.aXo'JiiivTji  "OptotLàBo;.  IXtyoy  oOv  ol  ivBpumoi,  Kàxtoi,  xal  Hptipira;,  xai 
rJTTjs,  o[  "ExOTOv-eixE'-pes,  ^ojjeijaavTes  loC;  eaorj,  aitoi  itijlaonv  toù;  TiTiivas  ìvl 

TOÙ    'OX-lpTIOU. 
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tra<la  ora  detta  Oreatiade;  <|iiiii<lì  ^li  uomini  chiamavano  Cento- 
mahi  Cotto,  Ihiareoe  Già.  Chiamati  dagli  dèi  cacciarono  dall'Olimpo 
i  Titani  ».  La  favola  di  Eolo  diventa  facilmente  storia.'  Eolo  era  un 
astrolojiro  che  prodisse  a  Ulisse  quali  venti  dovevano  spirare.  8i 
diceva  che  la  Chimera  fosse  davanti  leone,  dietro  drago,  in  mezzo 
<*apra.  Ma  ciò  è  im]K)ssibile  ;  non  ]>otevano  un  leone  e  una  capra 
avere  comuni  alimenti.  La  verità  è  che  Chimera  era  un  monte,  dove, 
dalla  parte  anteriore,  stava  un  leone,  dalla  jiarte  iM)steriore,  un  draf^>^ 
e  in  mezzo  stavano  pastori.  Se  a<l  alcuno  questa  spiegazione  non 
garbasse,  eccone  un'altra  data  da  Kraclite  :  '  «  La  forma  «Iella  Chi- 
mera così  è  descritta  da  Omero:  Davanti  leone ^  dietro  dragOj  in 
mezzo  capra.  La  verità  sarà  stata  la  seguente.  Una  donna  cho 
regnava  in  un  luogo,  aveva  due  fratelli,  chiamati  Jjcone  e  Drago^ 
a  lei  associati....  ».  E  chi  volesse  qualche  altra  spiegazione,  la  (Mitra 
trovare  senza  fatica. 

Diodoro  Siculo  vede  in  Ouranos  un  re  degli  Atlanti,  che  abi- 
tavano le  rive  dell'Oceano.  Egli  ebbe,  <la  più  donne,  quarantacinque 
figli,  ti*a  i  quali  diciotto  erano  chiamati  Titani,  «lai  nome  TiTsCa 
della  madre.  Dopo  morte,  Ouranos  e  Titaia  furono  venerati,  quello 
sotto  il  nome  del  cielo,  questa  asott^)  il  nome  della  terra. 

Pare  impossibile,  e[>pure  sino  ai  tempi  nostri  ci  sono  stati  au- 
tori che  hanno  menato  buono  le  interpretazioni  del  Palefato;  '  e 
non  ne  nuuica  (|ualche  riflesso  nelle  teorie  uì<»derne  suiroriyiNe  della 
famiglia  e  sul  t^itemismo. 

662.  (H-jS).  /  miti  hanno  una  partv  storica,  pnista  ad  una  parie 
non  reale,  (juesto  è  uno  dei  generi  più  importanti;  le  spiegazioni 
<'he  ne  fanno  parte  erano  m(»lto  usate  iR'l  passato,  ed  ancora  non 
sono  cadute  in  disuso.   Ess(»  ha  i>er  uìolti  il  pregio  di   conciliare 


iìkìV  Pal.kimi.  ;  De  iMcrw/.  hint.,  IS.  nep'.xoO  AìóàO'j.  —  Per  la  Chiiuer»:  2a.  HtpC 

IhXÀSpO^póVTO'j. 

H6P  Hkkaì'MTi:  JJe  incred,,  15. 

()6P  (tKoTK  ;  Hiit.  de  la  <irèv€,  t.  II:  «  (p.  145,  nota)  Le  Mivaut  M.'  Jacob  Biyaal^ 
estimo  \vH  explicatioiiH  de  Piilu'phute  coiuiiie  si  elles  4*taieut  fondées  aar  dea  Cali 
rcM'Is.  il  a<liii«'t,  par  ex«^inple,  1»  ville  <li*  Xcplieh*',  vìtéi'  par  cet  auteur  dana 
explicatiou  (li*  lu  faille  «ics  (Viituiires.  Kn  outr«*y  il  purh*  avec  beaucoup  d'éloge  da 
Palirpliato  eli  i^^néral  :  «Il  (  Puliepbate)  ócrivìt  de  boiiue  heiire  el  aemble  aroìr 
été  1111  ('8prit  sériciix  et  sensi»  ;  il  voyuit  PubBurclité  den  fables  aur  leaqnallaa  ra- 
posait  la  th^-olo^ie  de  son  ]>ays  »  (Aneient  Mythfdo^v,  voi.  I,  p.  411-4^)». 

«  De  niénie  aiissi,  sir  Thomas  Urowu  ^Kuquiry  into  Vulgar  Errora,  lir.  I, 
eh.  ti,  p.  221,  edit.  18:ì5)  eite  Pahephate  eomme  ayaut  signalé  d'nne  manière  ia- 
contestahle  la  hase  réelle  <les  fahles  ». 
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l'amore  per  le  leggende,  col  desiderio  di  una  qualche  precisione  sto- 
rica; inoltre  è  comodo  in  generale  perchè  concede  di  fare  uso  di 
un  gran  numero  di  documenti  scritti,  ed  in  particolare  })erchè  si 
piega  facilmente  a  trarre  da  questi  documenti  ciò  che  vuole  un  au- 
tore determinato.  Le  norme  per  separare  la  parte  storica  dalla  parte 
leggendaria  essendo  tutt' altro  che  precise,  ognuno,  spessissimo  senza 
avvedersene,  le  tira  dalla  parte  ove  egli  desidera  andare. 

663.  Ora  si  aggiungono  anche  considerazioni  etiche  ed  esteti- 
che. Si  pretende  fare  così  una  storia  «  viva  »,  per  contrapposto  alla 
storia  «  morta  »,  che  sarebbe  quella'  la  quale  mira  esclusivamente 
ad  essere  d'accordo  coi  fatti.'  In  sostanza,  tale  procedimento  sosti- 
tuisce il  prodotto  dell'  imaginazione  dell'autore  alle  realtà  storiche. 
Sotto  l'aspetto  didattico,  non  è  escluso  che  tale  sostituzione  possa 
fare  nascere  in  chi  legge  un'  immagine  del  passato,  la  quale,  me 
glio  che  in  altro  modo  più  preciso,  si  imprima  nella  mente.  Simil 
mente  i  disegni  delle  storie  illustrate  giovano  ai  bambini  ed  a  molti 
adulti,  per  supplire  colla  memoria  visiva  alla  memoria  razionale 
ma  non  di  ciò  abbiamo  qui  da  occuparci  ;  e,  riguardo  alla  storia, 
torneremo  più  lungi  sull'argomento  (§  1580  e  s.). 

664.  Il  Xiebubr,  rigettando  le  favole  della  tradizione  romana, 
ha  voluto  per  altro  trarne  pure  qualche  cosa;  cioè  dal  genere  (a) 


663'  Rkxax  ;  Vie  de  Jesus:  «  (p.  LV)  Dans  un  tèi  effort  poor  faire  revivre 
les  hautea  Anies  du  pass*'^,  une  part  de  divination  et  de  conjecture  doit  ètre  per- 
mise. Une  grande  vie  est  un  tout  organiqae  qui  ne  peut  se  rendre  par  la  simple 
agglomération  de  petits  faits.  Il  fant  qa'un  sentìment  profond  embrasse  l'ensemble 
et  en  fasse  rimiti^.  La  raison  d'art  en  pareli  sujet  est  nn  bon  guide  ;  le  tact  exquis 
d'un  Gfvtlie  trouverait  à  s'y  appliquer.  La  condition  essentielle  des  créations  de 
VuTt  est  de  Ibrraer  un  système  vivant  dont  toutes  les  parties  s'appellent  et  se 
commandent  ».  Tale  definizione  è  quella  di  un  romanzo  storico. 

Renan  ;  Les  EvangiUs  :  «  (p.  XXXIII)  Dans  ce  volume,  comme  dans  ceux  qui 
précèdent,  on  a  cbercbé  à  lenir  le  milieu  entre  la  critique  qui  emploie  toutes  ses 
ressources  à  défendrc  des  textes  depuis  longtemps  frappés  de  discrédit,  et  le  scep- 
ticisme  éxagéré,  qui  reìjette  en  bloc  et  a  priori  tout  ce  que  le  cbristianisme  raconte 
<le  ses  premières  origìnes  ».  Su  tale  modo  di  scrivere  la  storia,  vedasi  G.  Sorel;  Le 
système  historique  de  Renan.  Tutto  questo  libro  è  da  leggersi  e  da  studiarsi  atten- 
tamente^. ^ 

S.  Reinach  ;  Orphens:  «  (p.  332)  Peut-on  du  moins  tenter  d'extraire  des  Evan- 
giles  les  «51ément8  dHine  biograpbie  de  Jesus  ?  Il  est  contraire  à  tonte  saine  mé- 
tbode  de  composer  —  comme  l'a  fait  encore  Renan  —  une  vie  de  Jesus,  en  élimi- 
uant  le  merveillenx  des  Evangiles.  On  ne  fait  pas  de  l'histoire  vraie  avec  des 
mythes,  pas  plus  que  du  pain  avec  le  pollen  des  fleurs  ».  Parole  d'oro!  Deh! 
perchè  le  dimentica  V  autore,  quando,  a  sua  volta,  vuol  fare  della  storia  vera 
colle  leggende,  e  specialmente  colle  leggende  che  a  lui  paiono  appartenere  al 
totemismo  I 
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passiamo  eon  lui  al  ju:enere  {^).  Ma  il  Diiruy  è  molto  meno  scien- 
tìfìvo  del  Niebuhr  ;  ej^li  proprio  non  sa  decidersi  ad  abbandonare 
la  tradizione,  e  cerca  o<rni  pretesto  per  riavvicinarsi  al  genere  (<gi). 
Scappa  fuori  a  dire  :  *  «  (p.  02)  Ce  n'est  pas  qne  nous  voulions  rejeter 
l'existence  de  Homulus;  seulement  les  liymnes  chantés  eneore  du 
tenipì«  d'Auguste,  et  qui  conservaient  la  poétiqne  histoire  da  pre- 
mier roi  de  Rome,  ne  seront  ])our  nons  une  legende  comme  en  ont 
tous  les  vieux  peuples....  ».  Ecco  che  ci  avviciniamo  alle  l>eUe  in- 
terpretazioni del  Palefate.'  Come  fa  il  Duruy  a4l  ammettere  l'esi- 
stenza  storica  di  Romolo,  mentre  accetta  il  carattere  leggendario 
dei  soli  documenti  che  a  noi  ne  tramandarono  la  memoria  f  Ciò  non 
può  essere  che  in  virtù  del  principio  non-sperimentale  secondo  il 
quale  queste  leggende  hanno  un'orìgine  storica,  e  mercè  un  metodo 
ancor  meno  sperimentale,  col  quale  si  può  riconoscere  quest'orìgine 
sotto  il  velo  della  leggenda. 


t>t>4*  Drurv  ;  Ilittt.  dvH  liom.,  t.  I.  rrìiiia,  egli  ha  detto:  «  (p.  1,  nota)  Nona 
ne  vonloiiS  pas  dìsciiter  les  lé^irendes  de  la  p<^riode  royule.  I^  lectenr,  cnrìpnz  de 
ce»  »«)rt«'t*  de  jeiix  d'esprit,  ]>oiirra  eoiisulter  les  preniiers  vohimes  de  Nìebuhr.... 
Pi>ur  nous,  anx  hypothèseH,  <pielque  ingéuieuses  et  énidites  qifelIeB  si>ient,  main 
tonjonrs  anssi  incertaìiies  (pie  les  traditìtuis  (|U*elleH  conil»attent,  nous  pr^fé< 
rons  radniiraMe  réeit  de  Tìtc-Live,  sìnon  eoinuìu  v<^ritó,  dn  uioins  comme  ta» 
hleau  ».  Per  prima  rosa  occorre  intendersi  sullo  scopo  delPautore.  Se  vnole  farà 
un'opera  poetica,  sta  Uene  che  scelga  il  «  tableau  »  che  a  lui  pare  migliore  ;  ed 
un  altro  potrà,  con  eguale  ragione,  preferire  //  Furiotio  deirAriosto.  alle  leggencle 
<'Iie  preferisce  il  Duruy.  Se  poi  vuole  scrivere  un'opera  storica,  preme  proprio 
niente  sapere  quale  è  la  narrazione  poetica  che  più  piace  all'autore;  preme  aolo, 
cHclusivanicnte,  sapere  quale  è  la  narrazione  che  ]iiìi  si  avvicina  ai  fatti. 

(ì<>4'  Per  altro,  il  Duruy  nota  che  della  leggenda  di  Komolo  «  (p.  62|  il  w^ 
rait  aisé  de  retrouver  la  n^ssenihlance  dans  d'autres  traditions  nationalem  Ainai, 
coninie  Roniulus.  Séniiraniis  est  tille  d'une  déesse  ;  comme  lui,  comme  Cym» 
expose  dans  une  forét  vt  allaitc  par  une  chienne,  elle  est  ahandonnée  ilans  le 
d<'>scrt,  nourri<'  par  des  i'olomhcs  et  recueillie  par  un  pàtre  du  roi....  »  Per  tal 
modo  egli  era  sulla  via  di  una  classilìcazione  naturale  delle  leggende  (^6751,  e 
gi:\  ha  notato  un  eh>mcnto  )>rincipale,  cioè  cìm  i  personaggi  eminenti  debbono 
avere  nascita  od  orìgine  Htraordìnaria,  e,  pr<»seguendo,  ne  poteva  notart*  altri.  E|cli 
dice  henissimo:  «  (p.(>2)  ("es  h'gendes  qu'on  retrouve  jusipie  sur  len  riven  du  GanKO^ 
ilans  l'histoire  de  (Miandragupta,  étaient,  avcc  hieu  d*autres,  le  patrimoine  com- 
mini dcs  p«'iiplcs  <lc  race  aryenne  ».  Ma  t«»sto  il  Duruy  esce  di  careggiata,  e  fa 
ritorno  all'  intcri>reta/ionc  stori<*a.  che  4'gli  stesso  ha  escluso,  dicendo  che  la  le|e* 
gcnda  di  Romolo  la  jiarte  <li  un  ciclo  leggendario  couìune  ai  po)Mdi  ariani:  «ip.  &0 
Pour  nous  Homulus.  quc  Ton  ratt:udiera.  si  r<»n  veut,  à  la  maison  royale  d'Allie. 
sera  un  de  ccs  chefs  <le  guerre  comme  <'n  ont  eu  ip.  61{i  Pancienne  et  la  non- 
velie  Italie,  et  qui  devint  roi  d*un  peuple  auquel  la  ]>osition  de  Rome,  d'heo- 
reus«>s  circonstances....  donnertMit  Pempire  du  monde».  No;  Komolo,  Semiramide» 
Ciro.  ee(>.,  sono  solo  nomi  <m>ì  quali  si  dà  forma  concreta  ai  sentimenti  da  cai 
hanno  ori;;ine  le  t.inte  leggendo  simili  notate  dal  Duniy  stesso. 
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665.  A  queste  affermazioni  a  priori,  non  può  la  scienza  speri- 
mentale op))Qrre  negazioni  pure  a  priori  ;  ma  è  Decessario  indagare 
col  l'esperienza,  esclusivamente  coU'esperienza,  se  il  metodo  proposto 
è  snflcettibile,  sì  o  no,  di  farci  trovare  la  realtà  storica  sotto  la  leg- 
genda (§  547). 

666.  Per  fare  ciò  abbiamo  fortaoatamente  una  serie  di  fotti  pa- 
ralleli :  storici  da  una  parte,  leggendari  dall'altra.  Cioè  conosciamo 
un  fatto  storico,  e  conosciamo  la  leggenda  a  cui  esso  lia  dato  ori- 
gine. Supjwsto  che  si  conosca  solo  la  leggenda,  proviamo  a  rica- 
varne il  fatto  storico  con  un  certo  metodo,  e  possiamo  verificare 
se  così  veramente  troviamo  il  fatto  reale  ;  se  si,  il  metodo  è  buono; 
se  no,  vale  poco  o  niente  (§  547). 

667.  Principiamo  eoll'osservare  che  la  ricostrazione  del  fatto 
storico  deve  andare  al  di  là  dell'  asserzione  dell'  esistenza  di  per- 
sona di  cui  tutto  s' ignora,  compreso  il  nome,  perchè  ciò  ci  insegna 
proprio  niente.  A  che  serve  credere  all'esistenza  di  Bomolo,  come 
ci  crede  il  Duruy,  se  di  lui  nulla  sappiamo!  E  che  bisogno  e'  è 
della  Icf^geuda  per  avere  tale  notizia  1  Gli  antichi  Romani  ebbero 
un  cajto,  come  hanno  avuto  capì  tutti  1  popoli.  Sarà  benissimo,  anzi 
(>  quasi  certo,  ma  per  saperlo  basta  l'analogia,  senza  che  occorra 
la  leggenda  di  Komolo, 

Il  problema  da  risolvere  è  dunque  il  seguente:  Dato  una  leg- 
;;enda,  abbiamo  noi  mezzo  di  separarne  una  parte  storica,  sia  pare 
ristrettissima?  Ragione  di  spazio  non  ci  concede  di  trattare  questo 
problema   io  tutta  la  sua  ampiezza;  vediamo  almeno  un  esempio. 

668.  Virgilio  è  un  personaggio  storico  ;  d'altra  parte  è  pure  un 
personaggio  Icggeadarìo  ;  e,  in  grazia  del  bel  lavoro  del  Compa- 
retti,'  conosciamo  beue  la  leggenda,  o  meglio  le  leggende.  Vediamo 
se,  ove  le  conoscessimo  sole,  potremmo  ricostruire  la  storia. 

Il  Comparetti  distingue  due  ordini  di  leggende,  cioè  :  1°  Virgilio 
nella  tradizione  letteraria;  2"  Virgilio  nella  leggenda  popolare.  Solo 
di  quest'  ultima  parte  abbiamo  da  occuparci  qui.  Il  concetto  prin- 
cipale di  tali  leggeude,  nel  medio-evo,  è  di  mettere  Virgilio  tra  i 
maghi  ;  e  molte  di  esse  non  hanno  altro  contatto  colla  realtà  sto- 
rica, se  non  di  dare  a  Virgilio  la  cittadinanza  romana,  e  di  metterlo 
in  relazione  con  uq  imperatore.  È  pochino  davvero.  Ecco,  ad  esem- 
pio,'un  libro  che  ci  fa  conoscere  «  Lesfaictzmerveilleaxde  Virgille». 

tm'  CuMi'AiiKTTl  ;    Virgilio  nel  mtdio  ero. 

66S'(;uMi'.U(Krri;].ii-.  ■•it.,6li8',t.II,p.282a300.it»/ofo(i»«rMiiIeiHt(ler»rji»#. 
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I  titoli   dei   capitoli  basteranno  i>er  avere  un  concetto  (l«*ir  indole 
(Iella  lefj^euda. 

«  1.  (.'omment  Homulns  oceit  Kemus  son  frere,  et  eomment  le  ttlat 
de  Keiiiiia  occit  Koniiilns  son  onde  ».  CM  si  insej^rna  che:  «  (p.  1!84)  Si 
advint  que  Keniiis  qiiis  estoit  empereur  niouriit,  et  son  tìlz  quii  avoit 
fut  empereur  après  luy.  Et  eelluy  clievalier  (pii  avoit  e8]>ou8é  la  lille 
du  senateur  meut  une  j^rant  ijuerre  qui  nioult  le  preva  et  flt  deit- 
pendre  du  sien.  Celluy  clievalier  eut  \\\\\^  filz  de  sii  femnie  qui  à 
^^rant  peine  nasquit,  ne  naistre  ne  vouloit,  et  fut  eontendue  ^ant 
temps  la  nature  de  la  mère,  et  après  nasquit  et  le  convint  longue 
ment  veiller.  Et  imurtant  fut  il  nomme  Vir^ille.  —  li.  I>u  nuisne- 
ment  de  Vir^ille  et  eomment  il  fut  mis  à  lescolle.  -  (p.  IfKo)  Et  quand 
Vir^ille  nasquit  si  erousla  tonte  la  eité  de  Komme  de  Pun  des  btnitz 
jus(iues  JÌ  lautre  l)Out....  Vir^ille  sen  estoit  alle  à  Toilette  i)our  ap- 
prendre,  ear  il  apprenait  trop  voluntiers,  et  nioult  fut  sajre  de»  ar» 
de  nipMmiance....  —  III.  Comment  Vir^ille  sen  vint  À  Komnie  et 
se  eomplai|ijnit  à  lem|>ereur.  —  IV.  Comment  lemi>ereur  de  Honiine 
assalit  Vir«:ille  en  son  chastel. — V.  Comment  Vir^ille  a^oit  enclo» 
lempereur  et  son  ost  de  murs.  —  VI.  Comment  Iem]>ereur  fit  paJx 
avec  Vir^^ille....  -  (p.  -Si»)  Et  tant  advint  que  Virjjille  ayma  une  de- 
moiselle,...  et  la  fit  recpierir  damour  par  une  vieille  soreiere».  Questa 
damij;>:ella  fa  sai)ere  a  Virjrilio  «  (p.  290)  que  si  vouloit  couclier  avec 
elle,  il  convenoit  venir  tout  quoy  auprès  de  la  tour  ort  elle  in^oit* 
quant  toutes  ^ens  seroient  coucliez,  et  elle  luy  avallerait  une  cor- 
beille à  terre  bien  encordée,  et  il  entreroit  dedans,  et  elle  le  tireroit 
à  uKmt  jusques  en  sa  chambre.  —  VII.  Comment  la  danioisidle  pendìi 
Vir^ille  en  la  corbeille  ».  La  damigella  si  fa  l)eife  di  Virilio,  e 
([uesti  si  vendica:  <<  (p.  2H())  Si  print  Vir^illc  ses  livrea  et  flst  tant 
que  t<uit  le  feu\  de  Komme  fut  esteint  et  n\v  avoit  nul  qui  en 
peust  apiM)rter  en  la  cité  de  dehora  l^nnine....  —  Vili.  Comment 
Vir^ille  estain^rnit  le  feu  de  Komnie  ».  L' i misera tore  e  i  suoi  baroni 
<h  ledono  a  Vir^^ilio  come  |)otranno  aven»  fuoco,  e  «luesti  risponde  : 
«  (p.  291  )  Vous  f<Tez  un^r  escharfault  au  marche,  et  en  iceluy  etH*har- 
faiilt  vous  ferez  monter  tonte  une  en  sa  chemiw»  la  damoiselle  qni 
devant  hier  me  pendi t  en  la  corbeille,  et  ferez  crier  |Hir  tonte 
Komme  que  qui  vouhira  avoir  du  feu  viennent  à  lescharfanlt  en 
prendre,  et  alliimer  a  la  nature  dicelle  damoiselle,  on  antrement  ilz 
nen  auront  point.  —  IX.  Comment  la  damoiselle  fut  mise  en  leschar- 
fanlt et  y  alhiit  chacun  allumer  sa  chandelle  ou  sa  torcile  entre  ses 
jambes.  —  X.  Ccmiment  Vir^ille  list  un«»  lanii»e  qui  tousjonrs 
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—  XI.  Cy  apres  parie  du  vergier  que  Virgille  fist  à  la  fontaine  de 
lestang.  —  XII.  Lymage  que  fist  Virgille  à  sa  femme  ».  Questa 
ligura  «  (p.  293)  estoit  de  telle  verta  que  toute  femme  qui  lavoit 
veu  navoit  voulenté  de  faire  le  peché  de  fournication.  Et  de  ce 
furent  moult  courroucées  les  dames  de  Bomme  qni  aymoyent  par 
amour....  ».  Si  lamentano  alla  moglie  dì  Virgilio,  la  quale  butta  giù 
la  figura.  —  «  XIII.  Comment  Virgille  refist  lymage  et  trabucha  sa 
femme  et  comment  il  fist  ung  pont  sur  la  mer  ».  Una  figlia  del 
Soldano  si  innamora  di  Virgilio,  e  questi  la  porta  a  casa  su  «  ung 
pont  en  laer  par  dessus  la  mer.  —  XIV.  Comment  Virgille  reporta 
la  damoiselle  en  son  pays.  —  XV.  Comment  Virgille  fut  pris  avec 
la  damoiselle  et  comment  il  eschappa  et  emmena  la  damoiselle.  — 
XVI.  Comment  Virgille  eschappa  et  ramena  la  damoiselle  et  fonda 
la  cité  de  Kaples.  —  XVII.  Comment  lempereur  de  Eomme  as- 
siegea  la  cité  de  Naples.  —  XVIII.  Commetit  Virgille  fist  peupler 
la  cité  d'eseolliers  et  de  marchandises.  —  XIX.  Comment  Virgille 
fist  ung  serpent  à  Eomme.  —  XX.  Comment  Virgille  mourut  ».^ 


668'  Parecchi  tratti  di  ({uesta  leggenda  sono  regalati  ad  altri,  in  altre  nar- 
razioni. Ad  esempio,  nella  storia  di  Giuseppe  di  Arimatia  si  attribuisce  ad  Ippo- 
crate  il  fatto  della  cesta,  al  quale  segue  la  vendetta,  solo  nella  forma  diversa. 
P.  Pakis,  Les  rotti,  de  la  Table  ronde,  1. 1  :  «  (p.  246)  L'iiistoire  dea  philosophes 
atteste  «ju'Ipocras  fut  le  plus  habile  de  tous  les  hommes  dans  Part  de  physique. 
11  ré^ut  loUgtemps  sans  étre  grandement  renommé;  mais  une  ohose  qu'il  fit  à 
Rome  répaudit  en  tont  lieux  le  bruit  de  sa  science  incomparable.  »  Egli  giunge 
a  Roma  cinando  piangevasi  per  morto  Gaio,  nipote  dell'  imperatore  Augusto  Ce- 
sare; si  avvede  che  la  morte  di  Gaio  era  solo  apparente  e  lo  risana;  quindi  è 
grandemente  onorato  e  avuto  caro  dall'imperatore.  S'innamora  di  una  signora 
venuta  a  Roma  dalla  Gallia;  tìnge  questa  di  consentire  alle  sue  brame,  e  lo  in- 
duce a  mettersi  in  una  cesta  per  essere  tirato  su  sino  alla  camera  della  donna 
amata  e  potersela  godere.  «  (p.  255)  La  dame  et  sa  demoiselle  étaient  en  aguet 
à  leur  fenètre:  elles  tirèrent  la  corde  jusqu'à  la  hauteur  de  la  chambre  oìl  Ipocras 
pensait  entrer;  puis  elles  continuèrent  à  tirer,  si  bien  que  le  corbillon  s'eleva 
plus  de  deux  lauces  au-dessus  de  leur  fenétre.  Alors  elles  attachèreut  la  corde  i\ 
un  crochet  enfoncé  dans  la  toni*,  et  crièrent:  Tenez-voua  en  Joie,  IpocraSf  ainsi 
doit-on  mvHer  les  muHards  tels  que  vous  ».  Il  mattino,  tutti  vedono  Ippocrate,  che 
rimane  svergognato.  Poscia  egli  provvede  alla  vendetta.  Ad  un  nano  sudicio  e 
contraffatto  consegua  un'  erba,  colla  quale,  toccata  la  bella  donna,  questa  del 
nano  s' innamora,  lo  sposa  e  rimane  con  esso  lui.  L'autore,  che  pare  non  avesse 
gran  potenza  nello  immaginare,  ricopia  quest'avventura,  per  condurre  a  morte 
il  suo  Ji)pocrate.  Dardano,  nipote  di  Antonio,  re  di  Persia,  giaceva  creduto  morto  : 
Ippocrate  lo  risana,  e  con  Antonio  va  dal  re  di  Tiro,  di  cui  sposa  la  figlia;  ma 
questa,  sdegnosa  di  tal  matrimonio,  dopo  vari  tentativi,  riesciti  vani  per  cagione 
della  scienza  del  marito,  in  fine,  valendosi  di  questa  stessa  scienza,  lo  avvelena. 
Il  re  Antonio  si  dispera,  e  chiede  se  e'  è  rimedio  alcuno  ;  risponde  Ippocrate  : 
«  (p.  271)  Il  y  en  a  bien  un  ;  ce  serait  une  grande  table  de  marbré  qu'une  femme 
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669.  Supponiamo  di  non  conoscere  altro  di  Virjrili<»  se  non  que- 
sta lunjira  leggenda  ;  che  realtà  storica  ]>otrenìnio  trarne  f  Pro[>rio 
nessuna.  La  narrazione  sarà  bella,  ammirevole,  piena  di  vita,  finche 
si  vuole,  ma  rimane  interamente  estranea  ai  fatti. 

670.  Se  vogliamo  navigare  nell'alto  mare  delle  interpretazioni, 
f)otremo  trarre  ciò  che  vogliamo  <la  questa  leggenda,  con  ragiona- 
menti che  possono  parere  buoni,  ma  che  non  i)ortano  a  nulla  di 
conforme  alla  realtà  storica.  Si  potrebln»  in  questa  leggenda  veder© 
il  ricordo  di  una  grande  guerni  tra  Homa  e  Na]K>li,  come  nell'  Iliade 
si  v(»de  il  ricordo  di  una  guerra  tra  i  (ìreci  e  gli  Asiatici.  Ije  av- 
venture eroticlie  j>otrebbero  far  <;ollocare  Virgilio  tra  gli  dèi  della 
generazione,  dei  quali  sarebbe  una  forma  romana....  o  naiM>letann. 
La  difficoltà  della  sua  nascita  potrebbe  indurci  a  vedere  in  lui  una 
delle  forme  <li  Krcole  ;  oppure,  se  meglio  piace,  di  liacco  ;  Na|>oli 
essendo  colonia  greca,  (]uest4ì  ipotesi  hanno  una  conferma  storica,  e 
si  può  scrivere  un  bello  e  lungo  capitolo  ]>er  mostrare  come  la  nostra 
leggenda  sia  una  delle  tante  che  esprimono  l'invasione  degli  dèi  della 
(irecia  sul  suolo  roiuano.  Sarebbe  bene  ricordare  il  senatoconsulto 
delle  Baccanali,  e  mettere  in  relazione,  colle  oscenità  di  quei  misti^ri 
di  Racco,  il  modo  osceno  col  quale  Virgilio  —  che  |)er  la  leggenda 
è  una  forma  di  Bacco  —  fa  riaccendere  il  fuoco  in  Koma.  Vi  sono 
molte  interpretazioni  che  hanno  prove  assai  più  deboli  di  queste 
che  si  potrebbero  dare  in  favore  della  spiegazione,  che  jmre  sap- 
piamo interamente  falsa,  della  nostra  leggenda. 


tiiiti^ronieiit  ime  parviendrait  i\  rliaulìVr  au  j»uint  d«  la  remire  lirùlante.  —  Kb 
liieii  !  faisoiìH  l'^'ssai  ♦*!,  pnis«|ne  votre  fc»iiiiii«*  «««^t  la  <'aiiHe  de  votre  niort,  c*efit  eli» 
qiie  noiis  étcndrons  sur  le  iiiarl»r<>....  La  daiiH*  fut  doiir  <>teii<1iii^  sur  le  marbré,  et, 
le  i'roid  de  la  i»i(*rr<'  la  ;;a;{iiant  ]>eii  à  ptMi.  elle  inoiinit  daiiH  de  crtielleM  angoisseii, 
une  lioiirc  avaiit  IptMTas....  »  La  sostanza  di  tali  raccolti  sta  in  certi  «enti menti» 
c)i«*  hì  vestono  di  forine  più  o  meno  le^^iadre  ed  in^t^j^nose.  regalando  poi  le  farole 
e(»Hl  eostrnite  a  qnalelie  nome  di  uomo  not<».  (^ui  alddamo  tre  sentimenti  prìnciiwH: 
1»  Il  sentimento  che  il  savio,  il  potente,  da  lievi  eairioni  è  tratto  in  rovina;  e<l  eato 
nasee  ]>«>i  rontrasti  ehe  spesso  nella  vita  si  osservano.  2  Vn  sentimento  minogino, 
pel  <|nale  la  femmina  è  lo  st Fomento  della  rovina  del  savio  e  del  potente.  3*  Il  «ra- 
tiniento  della  vendetta.  Inliniti  sono  i  racconti  che  da  (piesti  sentimenti  hanno  ori - 
>;ine.  Agamennone,  i'urtisHimo  guerriero,  vincitore  dei  Tndani,  è  spento  nel  liagno 
<la  una  dettole  d«>nna  :  segue  poi  la  vendetta  compinta  dal  figlio;  il  mago  VirfriUo 
e  tratto  in  inganno  da  una  semplice  femmina,  e  ne  fa  aspra  vendetta;  il  napien- 
tissimo  Ippoerate,  che  risana  i  morti,  non  sa  guardarsi  «hil  veleno  datogli  dalla 
inogli(>.  ma  linisce  rol  trarne  vendetta.  I  nomi  di  Aganienn<me,  di  Virgilio,  di 
Ippoerate.  n  di  altri  simili  personaggi  sono  interamente  acce8M>ri  e  poMono  ea- 
Ncre  s(»<itituiti  da  altri,  a  piacere;  le  circostanze  stesse  dei  fatti  premono  poco,  e 
variano  MM-ondo  la  fantasia  «Icll'autore^  che  immagina  o  copia  leggende  già  DtiCe. 
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Altri  metodi  d' interpretazione  ci  darebbero  altri  risai tainenti, 
che  tutti  sono  fuori  della  realtà  (§  789). 

671.  Altre  leggende  possono  essere  state  costituite  diversamente, 
ma  è  anche  possibile  che  siano  state  formate  come  queste  ;  e  sinché 
non  abbiamo  qualche  autorità  storica  per  distinguere  se  la  leggenda 
dalla  quale  vogliamo  trarre  una  realtà  storica  appartiene  a  questa  o 
a  quella  classe,  nulla,  assolutamente  nulla,  da  essa  possiamo  trarre.^ 

Di  leggende  analoghe,  ce  ne  sono  sinché  uno  vuole  nell'  anti- 
chità, nel  medio-evo,  e  sino  nei  tempi  moderni.  Vediamo  in  modo 
certo  il  romanzo  mescolarsi  alla  storia,'  e  perciò,  quando  solo  la 
miscela  ci  è  nota,  rimaniamo  in  dubbio  sul  come  è  stata  composta. 

673.  Un  modo  di  interpretazione  che  è  stato  spesso  adoperato 
sta  nelPeliminare  da  un  racconto  tutta  la  parte  che  pare  favolosa, 
e  serbare  il  rimanente  come  storia.  Usato  non  come  interpretazione, 
ma  solo  come  modo  di  eliminare  parti  accessorie  di  testi  che,  pel 
rimanente,  hanno  il  carattere  di  storia,  questo  modo  non  solo  è 
utile,  ma  anche  indispensabile  in  molti  casi.  Ben  pochi  sono  i  testi 
antichi  nei  quali  alla  realtà  storica  non  si  mescoli  il  meraviglioso, 
e  se  questa  parte  dovesse  farci  rifiutare  l'altra,  piti  nulla  sapremmo 
dell'antichità  e  neppure  di  tempi  più  prossimi. 

673.  Ma  badisi  bene  alle  due  condizioni  poste.  Occorre  che  la 
favola  sia  accessoria,  e  che  la  part^)  che  si  ha  per  storica  abbia 
altri  caratteri  e  testimonianze  che  per  .tale  la  facciano  accettare.  Ove 
la  parte  favolosa  prevalga,  ove  la  parte  storica  rimanga  priva  del 


671*  G.  Schei.  ;  Le  synt.  hist.  de  Benan,  1. 1  ;  «  (p.  41)  L'interprétation  dea  apoca- 
I\'p8e8  devait  jouer  un  grand  r61e  dans  le  travail  que  Renan  voulait  entreprendre 
en  1848  ;  nous  avons  irn  que  cette  interprétation  deyait  abontir  à  retrouver 
Phistoire  sous  la  legende  ;  je  ne  croia  pas  qu'il  y  ait  de  sophisme  plns  dangereox 
<[ue  celui  qui  suppose  une  telle  entreprìse  ;  une  legende  peut  étre  très  précieuse 
pour  connaltre  la  manière  de  penser  d'un  penple^  mais  elle  ne  peut  nous  fournir 
des  faits  et  ce  sont  des  faits  que  Renan  voulait  demander  anx  apocalypses  ». 

671'  Chassang  ;  Hist.  da  roman  ,,.,  dans  Vani,  grecque  et  latine:  «  (p.  432) 
Qu'on  parcoure  seulement  les  chroniqueurs  Byzantins,  on  y  verrà  partout  le  souve- 
nir des  anciens  romans....  ZonaraS;  par  exemple,  connalt  Phistoire  de  Cyrus  d'après 
Hérodote  et  d'après  Xénophon,  et  il  préfère  ce  demier,  parco  que,  dit-il,  «  c'est 
un  abrégé  quMl  écrit,  et  quMl  lui  suffit  de  donnei  les  recita  les  plus  vraisembla- 
bles  »  (Zonaras,  III,  25).  Ainsi,  grAce  a  ZonaraS;  la  Cyropédie  qui  (p.  433)  pour 
Cicéron  était  un  roman,  fait  son  entrée  dans  Phistoire.  Cédrénus,  mieux  inspiré, 
suit  Hérodote  ;  mais  au  récit  de  Phistorien  d'Halicaniasse,  il  mèle  quel ques  fables 
juives  cu  chrétiennes.  Ces  fables  se  retrouvent,  avec  plus  de  dóveloppement  en- 
core,  dans  J.  Malalas  ;  il  est  vrai  que  Malalas  a  son  autorité,  et  une  autorité 
grave  :  c'est  Jules  PAfricain  qui,  parmi  les  sonrces  où  il  a  puisé,  signale  VHiètoire 
de  la  guerre  entre  les  Samiens  et  Cyrus j  par  le  sage  Pythagore  !  » 
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sussidio  di  altre  testiiiioniuiize,  o  almeno  di  probabilità  notevole,  il 
metodo,  die  diventa  di  semplice  interpretazione,  «>  interamente  fal- 
lace (§  25S).  Alle  corte,  i  motivi  che  fanno  accattare  la  teatimoniansa 
di  un  autore  devono  essere  intrinseci  alla  persona  ed  all'o|)era,  e  non 
pà  il  motivo  estrinseco  di  separare  la  parte  verosimile  da  quella 
che  non  lo  è.  Non  basta  che  una  cosa  sia  verosimile  per  essere  vera. 

674:.  C'è  di  più.  Vi  sono  casi  in  cui  eliminando  in  questo  modo  la 
parte  sulla  quale  cade  qualche  dubbio  di  favola,  e  serbando  quella 
che  pare  storia,  si  elimina  precisamente  la  parte  che,  se  non  è  vera, 
può  almeno  essere  tale,  e  si  conserva  quella  che  certamente  è  falsa. 

Per  esempio,  in  un  libni  di  racconti  si  le^^e  la  narrazione  se- 
guente :  ^«  (p.  229)  ()n  list  es  croniques  que  Tan  vint  et  deuxiesnie 
de  la  fondation  de  Home,  les  Homains  tirent  eriger  une  columne  de 
marbré  dedans  le  capitolle  de  la  cité,  et  sus  la  columne  misrent 
rymage  de  Julius  Cesar,  et  sus  l'ymage  son  nom  escript  ». 

«  Mais  celluy  ci  Cesar  eut  trois  signes  merveilleux  devant  que 
mourir.  Le  centiesme  jour  devant  sa  mort,  la  fonldre  tomba  devant 
son  ymage,  rasaut  de  son  nom  suscript  la  première  lettre.  La  nuyt 
de  sa  mort  ])recedente,  les  fenestres  de  sa  chambre  furent  si  im- 
pctueusement  ouvertes  qu'il  estimoit  que  la  maison  toniboit.  Le 
mesnie  jour  qu'il  fut  tue,  comme  il  entroit  au  CapitoUe,  baillées 
lui  furent  des  lettres  indices,  et  (p.  230)  qui  hiy  démonstroient  sa 
mort,  les(iuelles  sMl  les  eust  leues  il  fust  evade  de  son  oceision  et 
meurtre  ». 

In  questo  racconto,  se  vogliamo  serbare  la  parte  che  pare  storia 
ed  eliminare  quelhi  che  pare  favolosa,  dovremo  serbare  il  fatto  che 
neiranno  22  della  fondazione  di  Koma  vivesse  Cesare,  e  che  allora 
fosse  eretta  in  Campidoglio  una  colonna  colla  sua  immagine  ed  il  ano 
nome;  il  clie  è  interamente  falso;  e  do\Temo  eliminare  i  tre  fatti  che 
precedettero  la  morte  di  Cesare,  e  che,  i>er  confessione  dello  stesso 
autore,  sono  meravigliosi.  Ma  questi  appunto  hanno  fondamento  nelle 
storie  <lel  tem]K>  ])rossimo  a  quello  di  Cesare,'  e  i)ossono  essere 
falsi,  ma  ]>ossono  altresì  essere  veri,  almeno  in  parte. 


874*  Le  VioUtr  dvn  H'nitoirca  romaineM,  aiirienue  tradiirtion  franvaU  dM 
romaNorum,  vìì\hì  SI). 

()7P  SrF.i  :  Cai'xar,  SI  :  ....  uc  8ubito  oiil»i<'iili  fores  sponte  patnemnt....  qslBla 
iVrc  hora  pro^ressiis  t*st  :  lilM'lluinqae  inHidianiin  iiidireui,  ab  otìo  quodam  fm^ 
rrctiiin,  IìIm'IIìs  cet^Tis.  qiioM  HÌiiiatra  iiiauii  t«neUat,  quasi  luox  lectumt,  commiMait. 
—  (fr.  Dio  Ca>s.  ;  \|JV,  IS.  —  Pur.  ;  Cai»,,  tKi. 
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675.  Nella  leggenda  Virgiliana  teBtè  ricordatA,  abbiamo  bn  eaem- 
pio  del  come  in  generale  sì  costituiscono  le  narrazioni  dei  miti,  n 
qual  modo  somiglia  a  quello  della  formazione  dei  cristalli.  Buttate 
in  una  soluzione  satura  di  aljume  nn  graneHiuo  di  sabbia,  e  ve- 
drete formarsi  intorno  grossi  e  numerosi  cristalli.  Similmente,  in- 
tomo ad  un  racconto  che  nulla  ha  di  reale,  ma  che  è  semplice 
espressione  concreta  di  un  sentimento,  si  raccolgono  e  con  esso  si 
agglomerano  altri  racconti  simili  ed  ornamenti  vari;  talvolta  i  per- 
sonaggi rimangono  senza  alcun  carattere  storico,  e  talvolta  si  scel- 
gono tra  le  persone  storiche,  alle  quali  pu%,  alla  meglio,  confarsi 
l'avventura.  Scelto  che  sia  cosi  un  personaggio,  storico  o  no,  ac- 
cade spesso  che  esso  diventa  un  tipo  che  si  fa  interveoire  in  altre 
avventure  analogamente  immaginate.  È  evidente  ohe  taii  perso- 
naggi e  le  avventure  stesse  sono  parte  accessoria  del  racconto,  di 
cui  invece  la  parte  principale  sta  nei  sentimenti  che  esprime.  Ma 
solitamente  chi  studia  tali  racconti  inveite  l' importanza  delle  parti  : 
bada  principalmente  ai  personaggi  ed  alle  avventure,  e  trascura  i 
sentimenti  dalla  cui  espressione  traggono  origine  i  racconti.'  Per 
tal  modo  sì  fa  anche  una  classificazione  artificiale  dei  racconti,  po- 
nendo insieme,  ad  esempio,  tutti  quelli  che  sì  riferiscono  Jtd  uno 
stesso  personaggio,  e  che  sì  rassomigliano  solo  in  tal  parte  subor- 
dinata ;  nientre  una  classifleazione  natnrale  porrebbe'  insieme  tatti 
quelli  che  esprimono  gli  stessi  sentimenti,  e  che  quindi  si  rasso- 
migliano nella  parte  principale,  senza  curarsi  più  che  tanto  dei  nomi 
che  si  adoperano  jier  dare  forma  concreta  all'  espressione  dei  sen- 
timenti (§  084').  Similmente  ancora  intorno  ad  un  ibtto  storico,  tanto 
ìnsìgnitìcante  che  spesso  è  un  sol  nome  (Virgilio),  si  dispone  una 
ricca  e  copiosissima  fioritura  di  narrazioni  ohe  nulla,  proprio  nulla, 
hanno  che  vedere  colla  storia.  Quando  poi  studiamo  tali  leggende 


b75'  Sì  tiene  geDeralmente  un  modo  analogo  nel  giudicare  i  ragionamenti  e 
le  teorie  che  hmmci  fhtbo  nella  aooietà  ;  cioè  ai  dà  il  primo  laogo  all'  esposizione 
logica  eit  alla  pseiido-esperieuz»,  ohe  sono  parte  aooeSBoria,  mentre  si  pone  in  se- 
condo luogo,  0  si  trasoiirano  interamente,  le  asioni  non-logiche,  che  sono  parte 
principale  del  fenomeno. 

Il  presente  trattato  di  i^ociologia  mira  a  riporre  nell'ordine  naturale  queste 
parti;  jicrriò  alibinmo  principiatii  collo  studio  delle  azioni  non-logiche,  perciò 
abbiamo  gììl  recati),  qni  rechiamo,  ed  in  aeguito  nnoramente  recheremo  esempi 
dell'inversione  che  si  fa  nell'ordine  di  tali  parti;  posola,  disgiunte  ohe  eieno  e 
valutate  secondo  l' importanza  loro,  le  studieremo  di  proposito,  nei  capitoli  che 
dal  VII  vanno  ili  X.  Sinché  non  avremo  compiuto  ciò,  non  avremo  gli  elementi 
reali  dell'equilibrio  sociale. 
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0  ne  vogliamo  trovare  i'  origine,  non  la  p4>treiiio  tn»vare  nella  parte 
p8eud<>-st4>ri<*a,  ma  8olo  la  potremo  ri<;ercare  nella  parte  prineiimle, 
che  è  manifestazione  di  sentimenti. 

676.  PeHanto  accade  che  intorno  ad  nn  sol  nome  si  rai'colgono 
varie  e  diverse  avventure.  Ciò  ha  avuto  luo^o  per  gli  dèi  del  iwga* 
nismo.  Quando  |>08cia,  al  nascere  della  critica,  si  è  veduto  che  era 
impossibile  di  dare  tutte  quelle  avventure  ad  una  stessa  persona,  ai 
è  cercato  un  qualche  modo  di  spieg^are  la  le^^enda.  ^[a  invece  di 
riconoscere  il  modo  di  formazione  ora  notato,  si  è  preferito  di  sdop- 
piare, o  anche  dividere  in  tre  e  più  )>ersone,  il  dio  o  l'eroe  al  qnale 
erano  dat«  tutte  queste  avventure.  Così,  come  nelle  interpretazioni 
di  i^alefate,  sì  ris|H»tta  la  lettera  della  leg^^i^^^t  mutandone  il  senso. 
Cicerone  iinnovera  tre  Giove,  cinque  Vulcano,  tre  Ksculapio,  eoc.^ 

677.  È  incontestabile  che  certe  divinità  di  diversi  ])Oi)oli  si  sono 
fuse  insieme  ed  hanno  assunto  un  medesimo  nome.  Basti  l'esempio 
dell'assimilazione  delle  divinità  greche  alle  divinità  romane.  Ma 
l'errore  sta  nel  volere  che  tutte  le  leggende  abbiano  avuto  simile 
oiigine. 

678.  Al  solito,  ricorriamo  all'e8)>erienza,  \ìer  c<moscere  come 
queste  leggende  si  costituiscono  (§547).  Abbiamo  molti  casi  in  cai 
è  certo  che  il  nome  di  una  persona  alla  quale  si  danno  varie  avven- 
ture, non  è  punto  quello  di  due  o  più  persone  che  si  sono  agglome- 
rate insieme.  Ad  esempio,  si  dà  a  M."**"  de  Talleyrand  un'avventura 
assai  comica;'  ma,  se  si  verifica,  si  vede  che  già  era  nota  prima 


b76'  Cic.  ;  I)f  nat.  deor.,  Ili,  22. 

iìlH^  H.  i>K  Lacomiie;  La  rie  prirée  de  Talleyrand,  «  (p.  197)  ....  Témoiii 
aiitre  liiatoire  dont  Nupoléou  faÌBait  encore  dea  f^0T^e%  chaadet  à  Sftinle-Hélèae 
(0*Méau.ì:  Xapoh'on  en  exit,  1822,  I,  p.  413)  :  Talleyraud  avait  invite  à  dlner 
Té^yptolo^ue  I)«mioii  ;  potir  préparer  ti  fui  feiniiìe  un  Hujet  de  conversation,  il  IqÌ 
roiiHeilla  de  purcourir  uu  dea  lìvreH  de  Hon  convive  ;  M.»*  de  Talleyrand  se  trompa 
de  volume:  elle  prit,  duna  la  l»ihliothè(|ue,  lea  Arentures  de  BohimMon  Crutoé ;  elle 
It>H  dévoru  d^me  traitv  uvee  ]>aafnon  ;  le  aoir  venu,  à  table,  tonte  pleine  de  sa 
lecture,  elle  n'eut  rien  de  plus  preasé  que  de  parler  à  Denon  de  eee  aTentmes 
I>rodi^ienaea  :  «  Ah  !  Moiìsieur,  par  qnellea  éniotiona  vous  area  dù  pt—er  !  Gè 
iiaul'ra^e  !  Cette  Ho  <léH«rte  !  Hi  <|ue  voaa  deviez  avoir  une  dròle  de  figure  mwmt 
votre  rliapeau  pointu  !  »  Le  savant  n\v  oiunprenait  rien  et  reetait  abasoiirdi.  Ente 
le  niyattTo  a*«H'lain*it  ;  M.""  de  Talle\Taud  reutrFpreiiait  aur  eon  compainion  de 
iuifi4Te,  le  fameux  Ven<lredi....  Le  malheur  de  cette  auecdote,  dont  on  a  voala 
tour  à  tour  que  I>enon«  Huiu)>oldt  et  un  air  Georges  Robinson  fnaeent  lea  héne^ 
e'eat  qu'elle  n*a  paa  uìèuie  été  inveutée  pour  M.""  de  Talleyrand;  dea  aanéM 
avant  sa  naisMinet».  parutt-il,  lea  eouteura  de  aalon  la  colportaient  d^:  Sia  b'j 
faiaaieut  qu'uue  variante  :  ila  attribuaient  le  quipro<|uo  à  un  abbé.  Aree  lea  hiete 
rietteM  (jui  eourent  Hur  la  princeaai!  de  Ht^névent,  on  écrirait  toitt  un  Tnliiwiì  \ 
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della  nascita  della  Talleyrand.  Questa  aveva  fama  di  stupida,  ed  a 
lei  si  assegnavano  le  avventure  che  alle  donne  stupide  si  convengono. 

All'opposto,  suo  marito  aveva  fama  di  uomo  di  spirijto,  astuto, 
intelligente  ;  e,  collo  stesso  procedimento,  a  lui  si  regalavano  tutti 
i  motti  arguti  che  si  potevano  trovare.  E.  Fournier,  dopo  di  avere 
detto  che  il  Talleyrand  spesso  faceva  suoi  i  motti  deìVlmprovisa' 
teur  frangais,  aggiunge  :  *  «  (p.  267)  M.  de  Talleyrand  était  souvent 
approvisionné  d'esprit  avec  moins  de  peine  encore.  Il  lui  en  arri- 
vait  de  partout,  sans  qu'il  y  songeàt,  sans  méme  qu'il  le  sùt.  Tout 
mot  bien  venu  prenait  son  nom  pour  enseigne,  et  ainsi  recommandé 
ne  faisait  qne  mieux  son  chemin,  en  raison  de  cette  nonchalante 
habitude  des  causeurs  que  !N^odier  déftnit  ainsi  :  «  C'est  le  propre 
de  l'érudition  x)opulaire  de  rattacber  toutes  ses  connaissances  à  un 
nom  vulgaire  ».  *  Un  mot  ne  lui  venait  quelquefois  à  lui-méme  que 
barasse,  défloré.  L'apprenaut  après  tout  le  (p.  268)  monde,  il  en 
riait  naivement  comme  d'une  nouvauté,  quand  cbacun '^ était  las 
d'en  rire  ». 

679.  Ecco  ancora  una  persona  storica,  ma  dell'antichità,  alla 
quale  si  danno  molte  avventure,  le  quali  non  sono  cronologicamente 
possibili  ;  ed  è  la  cortigiana  Laide.  Al  solito,  per  togliere  le  dif- 
ficoltà della  lAirrazione  si  sono  supposte  due  Laide.  «  La  conjecture 
—  dice  il  Bayle*  —  de  ceux  qui  disent  qu'il  y  a  eu  deux  courti - 


678*  E.  Fournier  ;  L'esprit  dans  Vhistoire, 

*  «  Qaestions  de  littérature  legale,  p.  6S.  —  L'homme  qu'on  choisit  ainai  poar 
lai  faìre  endosser  Pesprit  de  tout  le  mond^,  est  ponr  les  badauds  de  Paris,  lit-on 
dans  la  Bevue  Britannique  (oct.  1840,  p.  316),  ce  qne  la  statne  de  Pasqnin  est  ponr 
les  oisifs  de  Rome,  une  sorte  de  monnment  banal  où  chacnn  s'arroge  le  droit 
d'afficher  ses  saillies  bonnes  on  mauvaises».  (Nota  del  Fonmier). 

679^  Bayle;  Dici.  hUt.,  s.  v.  Ldis,,  t.  III.  In  nota:  «(p.  35)  On  conjecture 
qii^il  y  a  eu  deux  courtisanes  mommées  Laùi],  Celle  dont  je  parie  fat  transportée  à 
Corìnthe,  lorsque  Nicias  commandoit  Parmée  dea  Atheniens  dans  la  Sicile,  c'est- 
à-dire  Pan  2  de  POlympiade  91.  Elle  avait  alors  sept  ans,  si  nons  en  croions  le 
Hcbolia^te  d'Aristopbane.  Or  puis  que  Demostbene  n'osa  aUer  à  Corinthe  qn'en 
eacbette  afin  de  jouir  de  Laì's  ;  il  fallait  qn'il  ne  fùt  pas  nn  jenne  Écolier,  mais 
un  bomme  qui  avait  acqnis  beauconp  de  répntation.  On  doit  dono  snpposer  qne 
pour  le  moins  il  avoit  trent-e  ans  ;  ainsi  Laìs  aorait  en  alors  sobumte-sept  ans.  D 
n'y  a  donc  nulle  apparence,  ni  que  Demostbene  se  fùt  soncié  de  la  voir,  ni  qn'elle 
lui  eùt  demandé  une  grosse  somme.  Ce  fut  donc  une  autre  Lais  qui  la  demanda 
à  Demostbene.  Il  y  a  donc  eu  deux  Conrtisanes  nommées  Lals.  La  difficnlté  sera 
très-grande,  ({uand  mème  on  snpposera  qne  Demostbene  fit  ce  Yoyage  de  Co- 
rintbe  à  Page  d'environ  vìngt  ans  ;  car  notre  Lais  eùt  été  presqne  sexagénaire.... 
Plutarque,  parlant  de  Laìs  fille  de  la  concflbine  d'Alcibiade,  dit  expiesaément 
((u'elle  était  native  d'Hyccara  en  Sicile,  et  qn'elle  en  fut  transportée  esolaye. 
Ainsi   selon   Plutarque  la  ménie  Lais,  qu'Atbénée  nomme  la  jenne,  est  celle  qui 
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sanes  nommés  Lais  est  fon(l('*e  Hur  ce  qne  la  clironolo^ìe  ne  sonflfre 
pas  qiie  l'on  applique  à  la  méiue  femine  toiit  ce  qui  se  dit  de 
Lais  ».  Ma  ciò  non  basta  ;  e  per  accettare  i  fatti  della  narrasione* 
il  Bayle  fa  vedere  che  occorre  ammettere  tre  Ijaide.  Per  altro  —  ag- 
giunge egli,  molto  rettamente  —  è  preferibile  di  supporre  che  si  sono 
date  a  Laide  le  avventure  di  altre  cortigiane. 

680.  Ci  sono  leggende  con  un'origine  storica.  Ad  esempio  la 
Chanson  de  Roland y  studiata  da  G.  Paris.'  Un  fatto  storico  jiare 
certo  :  «  (p.  3)  Le  15  aofit  778,  Parrière-garde  de  Parm«'*e  qne  le 
roi  des  Fnincs,  Charles,  nimenait  d'Kspagne  après  une  exixklition 
à  moitié  heureuse,  fut  surprise  dans  les  Pyr^nées  [>ar  les  Basqnes 
navarrais  —  avec  lesquels  les  Fnincs  nVtaient  pas  en  guerre  onveite 
et  entièrement  détruit<»  ».  Il  re  tornò  indietro,  ma  non  \^i^  vendi- 
care l'eccidio  dei  suoi  e  dovette  seguitare  la  sua  strada.  «  (p.  .*{)  Telle 
est  la  version  qne  donnent  les  Annales  ([>.  4)  royales  et  la  Vit  de 
Charlemngne  d'Einhard;  c'est  celle  qu'ont  ado()t4*e  tons  nos  hlsto- 
riens.  La  version  arabe  est  tonte  dift'érente,  d'après  Ibn-al-Athir.... 
ce  furent  les  musulmans  de  Saragosse  —  ceux-hi  méme  qui  avaient 
api)elé  Charles  en  Kspagne  —  qui  firent  subir  à  Parmée  fìranque, 
lorsqu'elle  étjiit  hors  du  territoire  arabe  et  se  croyait  en  pleine 
sùret«?,  le  grave  écliec  dont  il  s'agit  ». 

8u  questo  lievissimo  fondamento  storico  è  stato  costruito  un 
ampio  editizio  di  leggende,  senza  che  alcun  carattere  estrinseco  ci 
faccia  lecito  di  risalire,  da  (queste  leggende,  alla  realtà  storica.  Dopo 
di  essersi  provato  a  ricostituire  la  storia  della  pugna,  ir.  Paris  os- 
serva :  «  (p.  53)  De  cette  image  du  combat  telle  que  nona  ponvons 
nous  la  former,  il  ne  reste  pas  grand'chose  (p.  54)  dans  nos  iM>ème8  »• 
E  c(mclu<le  :  «  (p.  til)  Il  résulte  de  toutes  ces  remarqnes....  qne  la 
Channon  de  Roland  reiK)se  certainement,  à  l'origine,  sur  une  con- 
naissance  directe  des  faits,  <les  hommes  et  des  lieux,  et  présente 
meme  eii  certains  iK)ints  une  concordance  tout  à  fait  remarqusble 
avec  les  renseignemeuts  fournis  par  l'histoire  ;  mais  qne  la  forme 
Olì  elle  nous  est  arrivée,  |N>sti'TÌeure  ile  trois  siècles  à  la  forme  lire- 
mière,  est  extrémement  éloignée  de  celle-ci  et  est  due  en  très  grande 


étoit  iit^e  eu  Sieile  avant  la  fU  01yiiipia<le  :  dt'  8ort<*  que  ni  celle  qui  demmnda 
^roHKe  somme  à  DemoHtlit'iiis  eHt  ditt'éreiite  de  oello-oi,  il  faàudra  qn'il  y  Aileo 
LaÌH....  Polir  moi,  au  lieu  d'admettre  deux  LaìA,  j*aimeroÌ8  mieux  dire  qne  la» 
Aiiteurn  ^re<*H.  qui  ohiu^rvoient  mal  ìa  Chroiiolo^ie,  ont  applique  à  la  CoortiMDe 
de  re  noni  uno  A  venture  de  DemoAthene,  qui  eoneernoit  une  autre  fille  de  Jole». 
6H0'  Gashix  pAltls;   Legende»  du  mojftn  àgr. 
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partie  aax  iuventions  successives  d'amplificatears  (p.  62)  et  rema- 
niears  qui  se  souciaieut  aniquement  de  l'effet  poétique,  et  qai  d'ali- 
lenrs,  en  dehors  de  la  Chanson  méme,  n'avaient  aucan  nioyen,.- 
de  se  procorer  des  renseignemtnts  sur  les  faits  célébrés  dans  le 
poème  ».  Ma  a  che  vale  sapere  che  una  leggenda  ha  un  fondo  storico, 
se  non  abbiamo  il  mezzo  di  riconoscerlo  sotto  i  veli  della  leggenda? 
La  Chamon  de  Roland  aveva  un  fondo  storico.  Tratti  in  inganno 
dall'analogia,  vorremo  noi  estendere  questa  conclusione  a  tutte  le 
leggende  del  ciclo  di  Carlomagnof*  Sarebbe  un  grossolano  errore, 
l>erchè  ve  ne  sono  molte  in  cui  quel  fondo  storico  non  esiste. 

Si  conclude  quindi  che  il  criterio  di  considerare  come  leggen- 
dario tutto  ciò  che  ha  sapore  di  sopranaturale,  se  può  avere  pro- 
spero successo  per  le  opere  prevalentemente  storiche,  è  invece  quasi 
sempre  fallace  per  le  leggende,  e  di  ciò  si  possono  avere  prove  a 
dovizia.  Quindi  dalle  leggende,  senza  altre  aggiunte  storiche  estrin- 
seche, x)oco  (f  niente,  meglio  niente  che  poco^  si  può  ricavare  di 
realtà  storica. 

681.  (B-J3  1).  I  miti,  ecc.,  hanno  un^origine  storica,  e  la  narrazione 
è  stata  alterata  col  volgere  del  tempo.  Le  osservazioni  ora  fatte  per 
il  genere  (/3)  valgono  anche  per  la  specie  (/S  1),  che  è  parte  di  questo 
genere.  Tipo  di  tale  specie  è  l'evemerismo  che  diremo  antico,  per 
distinguerlo  dal  neo-evemerismo  dello  Spencer. 

682.  La  storia  di  Evemero  non  ci  è  ben  nota.  In  essa  si  pos- 
sono distinguere  due  parti,  cioè:  Una  interpretazione  e  le  prove 
che  ne  dà.  L' interpretazione,  che  vede  negli   dèi   uomini  diviniz- 


680-  Molte  leggende  del  ciclo  di  Carlomagno  nulla  hanno  di  comune  colla 
realtà.  Ad  esempio,  si  legge  in  Menagiana,  I  :  «  (p.  110)  Une  des  plus  grandes  nai- 
vetez  qu'on  ait  jamais  écrites,  c'est  dans  le  Roman  de  Galìen  restauré,  la  reception 
qne  le  Roy  Hugon  Empereur  de  Constantinople,  fit  à  Charlemagne  accompagné  de 
ses  douze  Pairs,  et  ce  qui  s'en  suivit.  Charlemagne,  et  ses  donze  pairs,  au  retour 
du  S.  Sépulcre,  passant  à  Constantìnople,  y  furent  re^us  au  palais  du  Roy  Hugon, 
qui  après  un  magnifìqne  festin,  oìl  étoient  la  Reine  son  Epouse,  et  les  deux  princes 
Henri  et  Tibère  ses  fìls,  et  la  belle  Jaqueline  sa  fìlle,  les  fit  conduire  dans  une 
superbe  salle  pour  s'y  reposer  ».  Prima  di  addormentarsi,  Carlomagno  e  1  suoi 
pari  si  divertono  a  vanagloriarsi  di  imprese  impossibili.  Il  re  Hugon,  venato  a 
conoscenza  di  queste  millanterìe,  costringe  Carlomagno  e  i  suoi  pari  di  recarle 
ad  effetto.  Carlomagno,  colFaiuto  del  cielo,  taglia  in  due  un  uomo  interamente 
armato,  e  via  di  seguito.  Supponi  che  una  simile  storia  si  trovi  in  Snida,  invece 
che  in  Menagiana,  e  si  riferisca  agli  eroi  della  Grecia,  e  stai  pure  certo  che  non 
hì  finirebbe  più  da  commentarla  in  mille  modi,  cercandovi  una  qualche  realtà  sto- 
rica.... la  quale  certamente  non  c'è  !  Tolgasi  pure  tutto  il  meraviglioso  da  questa 
leggenda,  riducasi  pure  al  nudo  fatto  storico  del  passaggio  di  Carlomagno  da  Co- 
stantinopoli ;  anche  questo  fatto  è  interamente  falso. 
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zati,  è  vera  in  parte,  se  non  proprio  nei  easi  accennati  da  Eve- 
mero,  almeno  in  altri  analojirhi  ;  le  prove  non  hanno  il  menomo 
valore.  Eveuiero  asseriva  essere  giunto,  nei  snoi  viafrfri*  ad  un'isola 
nominata  Pancliea,  che  era  interamtAite  consacrata  agli  dèi,  ed  avervi 
veduto  un  tempio  di  Zex  Tii'.fiXto;,  editìcato  da  questo  dio,  in  per- 
sona, mentre  abitava  la  terra.  In  questo  tempio  vi  era  una  «colonna 
d'oro  su  cui  erano  inscritti  i  fatti  assetati  a  Ouranos,  Cronoe, 
Zeus,  i  quali  tutti  avevano  vissuto  e  regnato.  Evemero  riempiva  in- 
teramente un  libro,  col  titolo  di  'hrA  \\vaYf^a'|/7J .  delle  azioni  di  nomini 
divenuti  dèi. 

Alla  tin  fine  non  sappiamo  se  quei  viaggi  erano  dati  come  prove, 
o  se  erano  una  semplice  finzione,  per  esporre  una  teoria,  che  aveva 
poi  altre  migliori  prove.  Parecchi  antichi  scrittori  hanno  conside- 
rato le  narrazioni  di  Evemero  come  seni] dici  bugie.  Strabone  è  di 
questo  ])arere.  Dopo  avere  rammentato  certe  naiTazioni  da  lai  re- 
putate favolose,  aggiunge  :  *  «  Tutto  ciò  poco  differisce  dalle  favole 
di  Pittea,  di  Evemero  %  di  Antifane:  ma  a  loro  sono  perdonate;  que- 
sti ciarlatani  facevano  bene  la  loro  imrte....  ».  Anche  Polibio  {tare 
avere  avuto  Evemero  come  un  vero  bugiardo:  ma  erano  sole  le 
prove  di  Evemero  che  egli  respingeva,  i)Oichè  riguanlo  alP  inter- 
pretazione, Polibio  vedeva  pure  degli  uomini  negli  dèi.  Ad  esem- 
pio, egli  dice  :  '  (5)  «  Eolo  insegnava  ai  naviganti  come  contenersi 
nello  stretto  [di  Sicilia],  fatto  a  giravolta,  e  di  difficile  uscita  a 
cagione  del  fiusso  e  riflusso;  e  perciò  fu  detto  dispensatore  dei  venti 
e  ritenuto  re  di  essi  ».  Seguita  citando  casi  simili,  e  finisce  di- 
cendo: (8)  «  Così  in, ciascuno  degli  dèi  tn)viamo  che  si  onora  Pin- 
ventore  delle  cose  utili  ». 

683.  A  Polibio  erano  ])oi  noti  fatti  reali  che  dimostravano  come 
si  erano  divinizzati  uomini.  Egli  nota  (X,  10,  11)  che  presso  Car- 
tagine-la-Nuova  ri  sono  tre  piccole  colline.  «  Quella  che  è  a  levante 
è  detta  collina  di  Efestos,  quella  che  è  prossima  ha  il  nome  di 
Alestos,  il  quale  dicesi  che,  i>er  avere  scoperto  le  miniere  d'ar^ 
gento,  ha  ottenuto  di  essere  onorato  come  un  dio,  la  terza  è  detta 
collina  di  Cronos  ». 

(>84.  I  Padri  della  Chiesa,  i  quali,  iu  generale,  non  usavano 
molto  la  critica  storica,  dovevano  accogliere  favorevolmente  la  teo- 
ria e  le  provi»  di  Evemero*  che  facevano  proprio  al  c*a8o  loro. 


ii»L"  SiKAii.  :  11.  :{,  :>,  p.  Ur2,  Oidot,  84. 

♦1?<1'«  IN.i.vi».  :  XXXIV,  J,  :»  (apiia  SiKAii.  ;  I.  2.  ir»,  p.  23,  Didot,  l»«. 
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Sant'Agostino  {De  civ.  dei,  VII,  18)  pensa  che  l'opinione  più 
credibile  circa  agli  dèi  sta  nell'ipotesi  che  sono  stati  nomiiii.  Ognuno 
di  qnesti,  secondo  il  proprio  ingegno,  i  propri  costumi,  le  azioni, 
ed  i  vari  casi,  ha  ottenuto  dai  suoi  adulatori  di  essere  stimalo 
Dio  e  di  avere  culto  e  cerimonie.  Altrove  (De  civ,  dei,  VI,  7)  dice: 
«  Cosa  pensavano  dello  stesso  Giove,  coloro  che  la  sua  nutrice  in 
Campidoglio  posero  ?  Non  sono  testimoni  concordi  con  Evemero,  il 
quale,  non  con  un  chiacchierio  favoloso,  ma  con  storica  diligenza^ 
scrisse  che  tutti  questi  dèi  erano  stati  uomini  e  mortalit  y> 

Lattanzio  piglia  sul  serio  ciò  che  dice  Ennius,  seguendo  Eve- 
mero, circa  ai  regni  di  Uranio  e  dì  Saturno.*  Minibus  Felix  (XXI) 
dice  :  «  Leggi  gli  scritti  degli  storici  o  dei  filosofi,  riconoscerai  meco 
che  gli  uomini  sono  stati  fatti  dèi  a  cagione  dei  loro  meriti  o  dei 
loro  doni,  come  narra  Evemero,  e  ci  fa  conoscere  di  essi  i  natali, 
la  patria,  i  sepolcri,  mostrandone  i  luoghi,  come  Giove  Dicteo, 
Ai)ollo  Delfico,  Iside  di  Farla,  Cerere   di   Eleusine.    Prodico  dice 


684'  Lact.  ;  De  falsa  relig.,  XIII,  XIV.  Ibidem,  XI:  Antiqans  anctor  Evhe- 
merus^  qui  fuit  ex  civitate  Messene,  rea  gestas  lovis  et  caeteromm,  qui  dii  pn- 
tantur,  collegit,  historìamque  contexuìt  ex  titulis  et  inscrìptionibaB  sacris,  quae 
in  antiquissimis  templis  habebantur,  maximeqae  in  fano  lovis  Triphylii,  ubi  au- 
ream  columnam  positam  esse  ab  ipso  love,  titulns  indicabat:  in  qua  colmnna 

gesta  sna  perscripsit,  ut  monimentam  esset  posterìs  rerum  suanim Ennins  in 

Sacra  hUtoria,  descriptis  omnibus,  quae  in*  vita  sua  gessit,  ad  ultimum  de  ait: 
«  Deinde  luppiter,  postquam  terram  quinquies  circuivit,  omnibusque  amicis  atque 
cognatis  snis  imperia  divisit,  reliquitque  hominibns  leges;  mores  frumentaque 
paravit,  mult^que  alia  bona  fecit,  immortali  gloria  memoriaqne  affectus  sempi- 
terna monimenta  suis  reliquit  ;  aetate  pessum  acta,  in  Creta  vitam  commutavit, 
et  ad  deca  abiit  :  eumque  Curetes,  filli  sui,  curaverunt,  decoraveruntque  eum,  et 
sepulcrum  eius  est  in  Creta,  in  oppido  Gnoso  :  et  dicitur  Vesta  hanc  urbem  crea- 
visse  :  inque  sepulcro  eius  est  inscriptum  antiquis  literis  Oraecis:  ZÀN  KPONOT, 
id  est  latine  :  luppiter  Saturni  ».  Hoc  certe  non  poetae  tradunt,  sed  antiqnarum 
rerum  scryptores....  Lycopur.,  nella  Cassandra,  1194,  accenna  alla  regione  ove 
nacque  Zeus.  Tzetze  osserva,  su  questo  verso,  che  i  dotti  sanno  che  i  re  ebbero 
nome  di  Zeus  e  furono  detti  dèi  ;  e  che  in  Creta,  in  Arcadia,  in  Tebe  ed  in  altri 
mille  luoghi  —  xaL  év  éxépoi^  iiopioi^  tótcoi^  —  ebbero  natali  ed  iscrizioni.  Abbiamo 
il  solito  fenomeno  dei  medesimi  sentimenti  che  si  esprimono  in  vari  modi  ((  675). 

Cfr.  Arnoh.  ;  ad.  gent,  IV,  14.  — -  D.  Cypr.  ;  de  idol,  vaniU  :  Antrum  lovis  in 
Creta  visitur,  et  sepulchrum  eius  ostenditur.  —  D.  Epiph.  ;  Anooratua,  ÌOS.  ^Dicé 
di  Zeus  :  «  Di  cui  il  sepulcro  a  non  pochi  è  cognito;  giacché  in  Creta,  nel  monte 
detto  Lasio,  sin  ora  si  mostra  a  dito  ».  —  Clbm.  Albx.  ;  Protrep,,  p.  24  Potter, 
p.  18  Paris.  —  Ne  discorrono  pure  gli  autori  pagani:  Cic.  ;  de  nat,  dear,,  21,  53.  — 
Li  ciAN.  ;  de  sacri/.,  10.  —  Stat.  ;  Theo,,  I,  27S-279.  —  Lucan.  ;  Phan.,  Vili,  S72.  — 
C.'allimaco,  in  lov.,  6-9,  taccia  di  menzogne  simili  racconti  :  «  Zeus,  te  dicono 
avere  avuti  i  natali,  altri  sul  monte  Ida  [in  Creta],  altri  in  Arcadia.  Chi,  o  padre, 
è  mendace  ?  I  Cretesi  sempre  mentono,  giacche  a  te,  o  signore,  eressero  un  se- 
polcro ;  tu  non  sei  morto,  sei  etemo  ». 
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essere  stati  fatti  <lèi  coloro  i  quali,  scorrendo  i  paesi  e  trovate 
nuove  utilità  dei  proilotti,  agii  uomini  le  recarono.  Dello  stesso 
parere  è  anche  Perseo,  ed  aggiunge  che  si  die<lero  i  nomi  loro  alle 
cose  tn)vate,  dal  che  viene  il  detto  comico:  Venere  langue  sensa 
Libero  e  Cerere  ». 

685.  Moltissime  furono  e  sono  le  inter])retazioni  che  apparten- 
gono a  (piesto  genere,  e  colle  quali  si  mira  a  togliere  le  parti  meno 
credibili  di  una  narrazione,  per  |>oter  salvare  il  rimanente.  Quindi, 
ad  esempio,  le  nascite  miracolose  si  tramutano  in  naturali,  e,  come 
dice  Dante  : 

(i:^) vi«Mi  Quirino 

I>u  sì  vii  pmlre  ('1ì«'  si  rende  a  Marte. 

(Parad.,  Vili). 

686.  Al  presente  genere  a)>partengono  le  teorie  secondo  le  quali 
dall'etimologia  di  un  nome  si  può  dedurre  l' indole  e  le  proprietà 
della  cosa  che  ha  quel  nome  (capitolo  X).  (Queste  teorie  hanno  per 
premesse,  almeno  implicite,  la  massima  che  a  ciascuna  cosa  è  stato 
all'origine  dato  un  nome  corrispondente  precisamente  all'indole  della 
cosa;  alle  quali  premesse,  altre,  sempre  implicitamente,  ne  i>ossono 
aggiungere  i  metafisici;  i  quali,  ritenendo  che  le  cose  sono  come  se 
le  figura  la  mente  umana,  credono  che  ragionare  sul  nome  sia  lo 
stesso  che  ragionare  sulla  cosa.  E  insomma  uno  dei  tanti  casi  in 
cui  si  dà  esistenza  oggettiva  a  sentimenti  soggettivi.  Tale  t<K)ria 
raggiunge  il  massimo  dell'assurdo  nel  Cratile  di  Platone. 

6S7.  Lasciamo  da  parte  queste  considerazioni  a  priorij  e,  come 
al  solito,  ricorriamo  all'esperienza. 

Sta  bene  che,  ai  tempi  nostri,  gli  scienziati  procurano  di  dare 
alle  cose  nuove,  nomi  n4iovi  che  ne  indicano  qualche  proprietà.  Io 
questo  caso,  l'etimologia  iM)trebbe  dunque  essere  utile  per  trovare, 
se  non  le  proprietà  reali  delle  cose,  almeno  il  concetto  che  ne  aveva 
lo  scopritore  della  cosa.  Così,  il  nome  onnigetw  ci  indica  non  già  che 
quel  corjK)  sia  il  solo  generatore  di  ossidi,  ma  che  tale  se  Io  figu- 
ravano coloro  che  ad  esso  diedero  tale  nome. 

1  nomi  dati  dal  volgo,  e  <iuindi  la  maggior  parte  dei  termini 
del  linguaggio  volgare,  non  hanno  neppure  quest'  uso  limitato,  e 
dipendono  da  circostanze  accidentali  che  S|)esso  poco  o  nnlla  hanno 
che  fare  coli'  indole  delle  cose.  '  Vediamo  qualche  esempio. 


t»)<7'  A.   nAUMKsTKTKic  ;  La  vie  din  moti.   DiBcorrcmlo  deUa  qualità  di  un  og- 
getto clic  servo  a  dan*  ad  esso  mi  iioine,  l'autore  dice:   ««p.  41)  ChoM  cnriettae. 
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688.  Tra  le  interpretazioni  rigorosamente  etimologiche,  ve  ne  è 
una  che  è  rimasta  celebre.  Per  molto  tempo,  si  è  detto  e  ripetuto 
che  servm,  cioè  servo,  veniva  da  servare,  cioè  serbare,  mantenere 
sano  e  salvo;  e  si  è  ricavato  da  questa  etimologia  una  bellissima 
teoria  della  schiavitù.  Le  Istituzioni  di  Giustiniano  dicono  :  ^  «  I  servi 
sono  così  chiamati  perchè  i  generali  ordinavano  di  vendere  i  pri- 
gionieri, e  perciò  solevano  serbarli  e  non  ucciderli  ».  Ma  ora  questa 
etimologia  nulla  più  vale.  Servus,  a  quanto  pare,  vuol  dire  guardiano 
della  casa,  e  così  è  annientata  qnelP  ottima  teoria  della  schiavitù. 
È  proprio  peccato  !  Se  e'  è  chi  ha  da  buttar  fuori  una  teoria  della 
schiavitù,  dedotta  dall'etimologia  di  servas^  sarà  bene  che  faccia 
presto,  perchè  fra  poco,  l'etimologia  ora  data  potrebbe  da  capo  es- 
sere mutata. 

689.  In  Italia,  e  nei  paesi  ove  lavorano  molti  operai  italiani, 
si  usa  il  nome  di  Crumiri  per  gli  operai  che  lavorano  mentre  i  com- 
pagni fanno  sciopero.  Se  questo  vocabolo  fosse  antico,  se  ne  po- 
trebbero trarre  belle  teorie  etimologiche.  Crumiro  o  Krumiro,  come 
molti  scrivono,  potrebbe  venire  da  xpoòo),  urtare,  picchiare,  che 
dà  x[voO|j.a,  colpo,  percossa;  e  viene  cosi  indicato  dalla  etimologia 
che  i  Crumiri  o  Krumiri  sono  percossi  dai  compagni.  Molte  etimo- 
logie che  hanno  avuto  ed  hanno  corso  sono  peggiori  di  questa. 

Ma  sappiamo  da  dove  viene  questo  nome.  I  Krumiri  erano  una 
tribù  della  Tunisia  ;  e  i  Francesi  tolsero  pretesto  da  imaginate  de- 


cotte qaalité  n'a  nullement  besoin  d' étre  essentielle  et  Yraiment  denominative. 
Ainsi  Cahier  est,  étymologiquement,  un  groape  de  quatre  choses  (ancien  fran9aÌ8 

caler,  ctiern,  cadern,  du  latin  quatemum,  groape  de  quatre  —  s.  e.  feuinets) (p.  42) 

La  confiture  est  tout  sìmplement  une  préparatian  (oonfectura),  «  Le  chapelet  n'est 
autre  chose  qu'une  petite  couronne  (de  chapel,  ohapeau,  guirlande)  ».  R.  Topffer  ; 
Nouv.  voij.  en  zigzag  —  Voy.  à  la  Grande  Chartreuse  :  «  (p.  10)  Nona  l'avons  dójà  dit, 
faites  vivre  ensemble,  vo;^'ager  ensemble,  pendant  qnelques  jonrs  seulement,  une 
société  de  gens,  et  vous  verrez  toujours  se  former  dea  mota  et  dea  accepticma  de 
mota  excliisivement  propres  à  cette  aociété,  et  cela  ai  certainement|  ai  naturelle- 
meiit,  qu'en  vérité,  au  reboura  de  ce  que  penaent  lea  doctea,  il  parait  bien  plua 
difficile  d'expliquer  comment  il  pourrait  ae  faire  qu'un  langage  ne  nacquit  paa 
là  où  dea  hommes  viveut  ensemble,  qu'il  ne  Peat  de  ae  fìgurer  conunent  il  y  nalt  ». 
688^  Ix8T.  Just  IN.  ;  I,  3,  3  :  Servi  autem  ex  eo  appellati  aunt,  quod  impera- 
tores  captivos  vendere  iubent,  ac  per  hoc  servare,  nec  occidere  aolent.  M.  Bréai. 
et  A.  Bailly  :  Dici.  eiym.  latin,  a.  v.  senmè  :  <k  Servus  veut  dire  littéralement 
«  gardien  ».  Il  correspond  au  grec  oOpo^  (pour  *  opFof),  d'oti  oìxoupóg  et  9poupóg. 
L'esclave  est  considéré  comme  le  gardien  de  la  maiaon.  Y.  J.  Darmeateter,  Mem, 
Soc.  Ling.,  II,  309.  Cette  origine  du  mot  ayant  étó  peu  à  peu  oubliée,  iervus 
a  signi fié  aimplement  «  eaclave  »,  et  ce  aena  eat  le  àen\  qui  ait  paaaé  dana  lea  de- 
riv^s  tela  quo  «ervio  et  servituft.  —  L'ét3rmologie  de  $ervu«,  entendn  comme  le  pri- 
sonnier  de  guerre  dont  on  a  épargné  la  vie,  eat  dono  à  rejeter  ». 
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predazioni  <ii  tale  tribù  \h^t  invadere  la  TunÌHia.  Il  dispiacere  pn>- 
vato  in  Italia  ])er  txil  fatto  fece  sì  elie  il  nome  di  Krumiri  si  tro- 
vasse assoriato  a  sentimenti  spiacevoli;  e  qnando  ^li  oi>erai  senti- 
ronc»  altri  sentimenti  spiacevoli  iM.*r  coloro  dai  quali  reputavano 
essere  traditi  neirli  scioperi,  usarono  senz'  altro  quel  vocabolo  di 
Krumiri, 

690.  Questo  caso  è  il  tii>o  di  una  classe  molto  estesa.  Ogni 
giorno  vediamo  nascere  vocaboli  e  locuzioni  che  hanno  per  ori^rine 
associazioni  di  idee  S|>esso  interamente  fortuite/  Chi  nei  secoli  fu- 
turi volesse  da  quei  vocaboli  e  da  quelle  locuzioni  conoscere  le  cose 
che  esse  indicano,  s'apporrebbe  certamente  ai  falso  ;  quindi  è  ma- 
nifesto che  se  ora  vogliamo  tenere  tal  modo  i>er  conoscere  le  cose 
antiche,  possiamo  forse  qualche  volta  api>orci  al  vero,  ma  fÌMnl- 
mente  altresì  cadremo  in  errore. 

691.  L'operazione  etimologica  diretta  trae  il  nome  dalle  pn»prìetà 
delle  cose;  l'o))erazione  inversa  assegna  alle  cose  certe  proprietà 
semplicemente  a  cagione  del  nome.  Quest' 0|)erazione  inversa  iMure 
aver  avuto  parte  notevole  nella  mitologia,  e  molti  avvenimenti  paiono 
essere  stati  inventati  a  cagione  dei  nomi.*  Per  altro,  in  molti  casi, 
vi  sono  solo  probabilità,  e  non  si  hanno  ))rove  certe. 


(ìSIO*  La  Liherté,  10  «lieembre  HUO:  e  Dti  (ri  de  Parin:  Kllr  9ait  om  tnt  Uromptemr: 
C-etit  la  uoavell«>  lociitiou  à  la  mode.  On  IViitend  <lanH  lep  petitn  théàtre*  et  1m 
cafòs-conrerts.  On  ne  dit  pus  d'une  feninie  «elle  est  la  maitresse  de  M.  X...»,  on 
dit  :  —  Klle  saìt  (»ii  est  le  c*onìi>tear.  Tout  le  monde  couiprend.  Mais  peu  d«  pei^ 
^w)nne8  connaissent  l'orione  de  cette  expressiou.  IIAtons-nous  de  Texpliqner  à  niw 
lec'teurs.  l'n  de  nos  aiiteurs  dramatiqiies,  Jeune  et  rirhe,  avaìt  conrié  qnelqiMS 
actrices  Ibrt  jolieR,  et  quelques  camara4leSy  à  venir  eutendre  la  leotiire  d'one  pièee 
uouvelle  dans  un  pied-ji-terre  él<^gant  qu*il  pn'f^n'  dans  eertaius  cas  à  ikìd  domicUe 
oftieiel.  Les  inviU^s  i»^nètrent  en  Imnde  dans  une  pi<foe  oh  r^fpie  l'obacnrité  la  pina 
C4miplète.  L'auteur  dramatique  frotte  une  allumette,  tourne  une  clef  et  t'écm: 
—  Zut,  le  tfiìz  est  fenn^  !  Au8sit«*>t,  sans  Fombre  d'une  b^sitation  —  il  est  vrai  qQ'il 
n'y  avait  pas  de  lumiòre  —  une  des  Jennes  femmes  pr('M»ntes  ouvre  un  plaeaid 
et  déoonvre  le  eonipteur.  La  lumière  se  lit  dans  la  salle  et  dans  Tesprit  dea  aa- 
Bistant«,  qui  <>onnurent  ainsi  Teine  du  moment.  —  Bon,  se  dirent-iU,  ella  aaìt  ud 
est  le  conii»teur  !  —  Et  la  lm>ution  iit  fortune  ». 

(ìm>  Dkìas  Mombkl;  Oha.  Mur  rjliadv,  t.  II  (XVIIl,  4H6)  :  «  (p.  Ii5>  Qaant 
:\  Orion,  il  a  ét^  dans  la  suite  le  su  jet  d'une  aventure  fort  dé|;oùtante.  et  raeoolfe 
très-enìnient  par  Voltaire*  (  IHvt.  pkil.,  s.  v.  All^i^orie)  qui  nomnie  cela  une  all^ 
gorie.  (V  n'est  ]>oint  le  désir  d*imaginer  une  all«^f^rie  qui  a  fait  conoevoìr  cetle 
tuqùtude  :  elle  nVst  due  qu'au  rapport  qui  existe  entra  le  nom  d'  'iìpimy  al  celai 
d'oOpcv,  rrina.  Ainsi  dono,  ce  n'est  point  non  plus  h  canee  de  eon  mrwnUur 
qu'il  fut  nomnié  (Prion,  eouìuie  le  disent  les  petitee  seholies,  mais,  aa  conliaiia, 
ce  tilt  à  eause  de  son  noni  qu'on  ima^^ina  l'aventure.  La  preove  c'eat  qne  ioalie 
ees  vileiiies  n'ont  ^té  iiivent4^es  qu'a]»rès  Homère.  qui  repentlant  connalaMÌt  le 
noni  ».  La  prova  non  e  molto  valida;  ma  il  fatto  è  probabile  (^68(>*). 
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L' etimologia  serve  anche  in  un  altro  genere  di  interpreta- 
zioni, cioè  nel  genere  (7-)  della  classe  (B),  come  vedremo  più  langi 
«780  6  B.). 

693.  (B-^3).  I  miti,  ecc.,  sono  il  prodotto  di  esperienze  mole  tn- 
terpretate,  di  deduzioni  false  di  fatti  reati.  Differisce  qnesto  genere 
dal  precedente  in  ciò  che  maggior  parte  ei  dà,  se  non  in  realtà  al- 
meno in  apparenza,  all'esperienza,  e  che  piti  Innghe,  ingegnose,  sot- 
tili, sono  le  deduzioni  pseado-sperimentali. 

693.  La  teoria  délVanimismo  appartiene  a  qnesto  genere»  Essa 
ha  più  forme.  Sotto  la  forma  più  precisa,  essa  afferma  che  i  popoli 
primitivi  sono  persuasi  che  l'uomo,  gli  animali,  i  vegetali,  anche 
gli  esseri  non  viventi,  hanno  un'anima;  e,  secondo  essa,  i  fenomeni 
religiosi  hanno  orìgine  e  sviluppo  dalle  dedazioni  logiche  di  questa 
credenza.  Sotto  forma  meno  precisa,  si  dice  :  «  Possiamo  affermare 
che  il  bambino  ed  il  selvaggio  sono  animisti,  cioè  che  essi  proiettano 
fuori  la  volontà  che  in  essi  agisce,  che  popolano  il  mondo,  ed  in 
special  modo  gli  esseri  e  gli  oggetti  che  hanno  d' intorno,  di  vita  e  di 
sentimenti  simili  ai  loro  ». 

Né  qui,  né  altrove  vogliamo  risolvere  il  problema  delle  «  orì- 
gini »  sotto  l'aspetto  cronologico  (§  885  e  b.).  I  documenti  mancano 
per  tale  indagine,  che  diventa  cosi  opera  della  imaginazione.  Vo- 
gliamo solo  cercare  di  decomporre  i  fenomeni  complessi  in  altrì  più 
semplici,  e  studiarne  le  relazioni.  Può  darsi  che  i  semplici  abbiano 
preceduto  cronologicamente  i  composti,  e  può  anche  darsi  l'opposto  ; 
per  ora  non  ce  ne  curiamo. 

Nella  prima  forma  dell'animismo  vi  sono  evidentemente  dedu- 
zioni più  e3t«se  che  nella  seconda;  ma  non  mancano  in  questa. 
Per  ridurla  a  sentimenti  corri spoudeuti  ad  azioni  non-logiche,  oc- 
corre mutarne  i  termini,  e  dire  che  il  bambino  ed  il  selvaggio,  in 
molti  casi,  ed  anche  l'uomo  incivilito,  in  qualche  caso,  operano 
ullo  stesso  modo  riguardo  agli  esseri  umani,  agli  esseri  viventi,  ed 
anche  agli  oggetti,  coi  quaFi  sono  in  relazione. 

694.  Quando  si  vuole  dare  una  tint»  logica  a  queste  azioni 
non-logiche,  si  aggiungono  deduzioni.  Si  può  dire:  «Opero  in  tal 
modo  perchè  credo  che  gli  auimali,  le  piante,  gli  oggetti,  coi 
quali  sono  in  relazione,  hanno  una  volontà  come  l'ho  io  e  come 
l'hanno  gli  altri  uomini  ».  Oppure  si  può  allungare  le  dednziouì, 
c«l  dare  una  causa  a  questa  volontà,  forla  propria  di  una  entità 
detta  anima,  ed  affermare  che  altri  esseri  hani^o  anime,  come  l'uomo 
ha  un'anima. 
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11  Tylor  va  anche  un  i>o'  oltre,*  E^li  dice:  «  (p.  49:i)  La  cre- 
denza che  ci  sono  esseri  spirituali  è,  nel  suo  più  ampio  senso,  il 
senso  del  termine  npiritualismo  ;  nello  stesso  senso  noi  atlopreremi» 
il  termine  animiftino  ^,  Poscia  so^^iun^e:  «  (p.  494)  L'animismo  è 
il  carattere  delle  tribù  più  basse  della  serie  umana  ;  poi,  da  questo 
primo  S(!alino,  modificandosi  profondamente  nel  corso  delle  sua  a8c*eu- 
sione,  ma  pure  serbando  i>erfetta  continuità,  sale  e  s'inalza  sino 
all'altezza  dell'odierna  nostra  civiltà».  8arebl>e  quindi  un'evo- 
luzione di  quei  seutimenti  non-logici  —  o  della  loro  espressione  — 
che  descrive  il  nostro  autore.  Per  dire  il  vero,  sorprende  che  «  le 
tribù  più  basse  »  dell'  umanità  abbiano  già  una  teoria  tant<»  sottile 
come  è  quella  dell'esistenza  di  esseri  spirituali.  La  stessa  lingua 
loro  deve  avere  tale  perfezione  da  i>otere  esprimere  le  astrazioni 
essere  e  spirituale.  Occorre  inoltre  che  essa  sia  assai  ben  nota  ai 
viaggiatori  ]>erchè  si  ))ossano  tradurre  precisamente  quei  termini, 
da  essa  nelle  nostre  lingue. 

695.  Notisi  che  altresì  per  le  lingue  che  sono  pure  notissime 
sussistono  ancora  certi  dubbi.*  Così  per  la  morale  cinese,  ci  si  dice:  * 
«  (p.  2)  Hien  n'est  donc  plus  facile,  i>our  le  traducteur,  que  de  cé<ler 
à  la  t^ntation  de  solliciter  le  texte  iKiur  lui  faire  dire  ce  qui  lui 
plait,  et,  bien  entendu,  cette  teutation  est  t4)ujours  grande  quand  il 
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()9r>^  Non  poMBÌaino  iitMiiiiieno  dare  unià  triMluzione  rif^oruMi  del  tonnine  'i>'>yrf 
ntdlo  poesie  oiiieriche.  In  opt>re  postoriori,  iti  può  tradurre  con  anima  ;  mn  in 
Omero  hu  vari  sensi,  non  ben  detiniti. 

Di'  TiiKii. ;  IMct.  d'IIom.  :  ^'i^y/ji^,  propr.  HoutHe,  lialeine,  ri  romme  celiti  «Mi 
/('  signe  df  la  vie,  delà,  esprit  e.-à.-d.  l*»  vie,  forre  vitale,  Ante,  esprit  :  Tdv  iÀirt 
'b'jyri.  II.  V,  tì9t),  Tesprit  rabandonua,  r.-à.-<l.  il  tomba  en  défaillauee;  nutin  atniH  la 
vie  l'abandonna.  Od.  XIV,  42t>  (oh  H  c8t  dit  d^animaux);  en  outre,  il  se  joint  aouT. 
à  jiévo;,  II.  V.  ,S;mì;  à  aìióv,  II.  XVI,  iTùi;  à  O-jjió;,  II.  XI,  :m  ;  et  au  pi.  ^ux*; 
7:ap0éjievo'. ,  Od.  III,  74  ;  II.  I,  3,  cx])osant  leur  vie;  on  ronci-rait  fr  princi^tt  rital  eomme 
unr  véritahle  siibHtancv  ;  quand  Vhomme  meurt,  tllf  »*  exkale  jtar  uà  himcke.  II.  IX* 
4()i^  Oli  itar  une  hltuMuri-^  II.  XIV.  'iìH;  drlti  les  àuies  des  morts  damn  lr§  e^fert^ 
esprit,  unie,  ombre  :  '^'r/r,  'AYa;ié|ivovo;  ,  A  tavio;  .  l'àme  d^\|[;amemnon.  d*AJax  : 
cfttf  diiif  ttait  à  la  rtritr  sann  vorp»,  matM  vile  von>*t:rraìt  la  forme  dn  corp9,  Od.  XI» 
2t>7;  ellr  n'a  pan  Uh  -^pévs;:....  II.  XXIII,  I(X-Ì;  t^e  n*était  doHciju'um  fant/^me.  tlSoA.ov, 
o<l.  XI,  tìi)l  :  aussi  les  deux  luots  Tr'^X^i  ^^-  S'-d(o>.ovi  se  trouvent-ils  rénnia.  II. 
XXIII.  1(13;  Od.  XXIV,  11  ;  et  dauM  Cf  aentt  'y')///,  f^t  opjnmé  an  eorps  qme  l'mmcitm 
ffrtv  apptllt  Mon  nioi.  sa  piTsonnalité  ixìtó;).  II.  1,  3;  ihì.  XIV,  32;  4''^X^i  ■'••' 
Jamain  tmployv  danti  IIom.  pour  man/uer  Us  ttitMaiiona  de  l'àme  ».  Qnando  arruno 
siM(*j;a/ioiii  eosi  Innube  sui  U^rmini  usati  dai  jmpoli  barbari,  iK>trenio  avere  nn 
qualrlie  concetto  dei  termini  rbe,  arbitrariamente,  via^l^iatori  e  missionari 
ducono  col  nostro  termine  anima. 

♦»!♦."»*  K.  Fak.iknki,:   La  mor.  thin.,  ."». 
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s'agit  de  tradiictione  d'cetivres  de  philosophi©  on  de  morale».  Ba- 
gìonevole  quindi  è  il  dubitare  se  i  mÌBsionarì  e  i  Tìa^giatori,  per 
mezzo  dei  quali  conosciamo  i  fatti  dei  popoli  selvaggi,  od  anche 
solo  barbari,  non  banno,  nelle  loro  traduzioni,  alterato  il  senso  dei 
termini  tradotti.*  Ma  in  fine,  ogni  presanzione  sia  pure  ragionevole 
ti  probabile,  deve  cedere  ai  latti  ;  a  questi  dunque  chiediamo  la  so- 
luzione del  nostro  problema, 

696.  Da  prima  non  possiamo  porre  tra  i  fenomeni  dell'animismo 
quelli  che  si  osservano  nei  nostri  bimbi.  È  certo  che  questi  discorrono, 
al  cane  di  casa  ed  alla  bambola  come  se  questi. li  potessero  ca- 
pire, prima  assai  di  avere  i  concetti  espressi  dai  termini  esseri  e 
apiritu^U.  C  è  di  più  ;  anche  tra  gli  adulti,  quando  un  cacciatore 
discorre  al  suo  cane,  egli  rimarrebbe  a  bocca  aperta  se  gli  si  chie- 
desse se  crede  che  il  suo  dire  si  rivolge  ad  nn  essere  spirituale.  In 
realtft,  in  tutti  questi  casi,  abbiamo  azioni  non-loglcbe,  espressioni 
di  certe  inclinazioni,  e  non  fratto  di  deduzioni  logiche.' 


695'  Allighi?  iwi«nziati  pcrfettsmeote  conoscitori  della  materia,  povono,  in  on 
nonieuti)  ili  poca  atteniinoe,  fare  nso  di  termini  ohe  uoo  corrispondoDO  al  testo 
che  hnnuo  di  mira.  A.  Mauky  ;  HUt.  de*  nlig.  de  la  Or.,  t.  I  ;  «  (p.  336i  l/Elyaéei 
ou  luieu:^  le  cliamp  Elisée  (-^Xuaiov  neStav),  eBt  dépeiDt  par  l'OdysBée*  comme  une 
terre  ofi  le  jiiste  colile  en  poii  une  Tie  facile,  sone  un  elei  to^jonra  sereio,....  ». 
L'autore  cita  n  "  IV,  561  r.  Ora,  per  qnesto  pasao,  non  sta  il  termÌDe  di  giutlo.  Non 
si  accenna  in  nesann  modo  ad  uomini  gituH  ;  ai  ragìoDa  di  Menelao,  che  andrà 
nel  campo  Eliseo,  non  già  perohà  è  stato  giutto,  ma  *  perchè  ha  [per  sposa]  Elena  . 
e  clic  è  per  essi  [gli  immortali]  il  genero  di  Zeus  >. 

(.'itìS)  orjviK  Ixtij  'EAivijv.  sai  otpiv  raiippós  iid;  éaai . 

ìi  iuipossibile  tradurre  iliversamente,  e  tutte  le  traduzioni  hanno  il  senso  indi- 
cato,  per  ^spiiipio  in  latioo  :  quoniatn  habes  Helenam,  et  ipsis  Iotìs  genet  es. 
Il  verno  (561)  eitatu  dal  Maury,  ouia 

(56!)  loì  t' o'i  H'^fdxóv  ii-a,  Atotps^i;  &  HsvfXss, 

eoo  qiii'ì  che  Hefiuono,  accenna  al  fatto  di  cui  la  cagione  è  data  al  verso  (569), 
cioè  dice  die  Menelao  uou  morrà  ma  andrà  nel  campo  Eliseo,  perchÈ,  eco.  Suppo- 
niamo clic  ili  quel  passo  dell'  Odissea  a  noi  fosse  solo  noto  quanto  riferisce  il 
Maury  ;  supporremmo  che  in  esso  vi  h  un  principio  morale,   il  quale  veramente 

t)9i>'  11  ^  gennaio  IHIO,  molte  persone,  adunate  in  Piatta  d'Arni,  a  Torino, 
aspettavuno  il  coricarsi  del  sole  per  vedere  la  cometa.  Questa  non  essendosi  fatta 
subito  vedere,  una  parte  del  pubblico  fischiò,  come  fosse  stato  al  teatro!  Eppure 
è  certo  che  nessuna  ili  iguelle  persone  si  figurava  che  la  cometa  aveva  un'uninia. 
Kel  fatto  altro  non  e'  è,  se  non  ana  di  quelle  mosse  impulsive  le  qnali  ci  fanno 
trattare  nello  stesso  modo  gli  uomini,  gli  animali,  e  le  cose. 

l'oKTKii.  in  Biht.  unir,  dts  rag.,  t.  16,  narra  il  piacere  e  l'ammirazione  ohe  di- 
i  indigeni  dell'isola  Madison,  dopo  di  avere  veduto  sparare  il  can- 
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697.  Ma  ciò  nulla  prova  riguardo  ai  selvaggi  ;  e  dobbiamo  po- 
scia esaminare  direttamente  i  fatti  che  a  questi  si  riferiscono. 
Tylor  ci  avverte  che  tutte  le  sue  indagini  sono  fatte  secondo  due 
principii.*  «  (p.  495)  Le  dottrine  e  le  pratiche  religiose  sotto  esame 
sono  da  prima  considerate  come  facenti  parte  di  sistemi  teologici 
creati  dall'  umana  ragione  senza  intervento  di  agenti  sopranaturali 
e  senza  rivelazione  ;  in  altri  termini  come  sviluppi  della  religione 
naturale.  Poscia,  queste  stesse  dottrine  e  queste  pratiche  s<mo  con- 
siderate sotto  l'aspetto  delle  relazioni  esistenti  tra  le  idee  e  i  riti 
analoghi  del  mondo  selvaggio  e  del  (p.  490)  mondo  incivilito  ». 

698.  Il  primo  principio  mira  a  risolvere  a  priori  un  problema 
che  solo  dall'osservazione  dei  fatti  dovrebbe  avere  la  soluzione. 
Nulla  ci  concede  di  vedere  nelle  dottrine  e  nelle  pratiche  religiose 
il  solo  frutto  della  ragione,  escludendo  così  le  azioni  non-logiche; 
ed  è  chiaro  che  se  le  escludiamo  a  priori^  non  le  potremo  poi  tro- 
vare nei  fatti.  Il  seguito  conferma  quest'osservazione.  «  (p.  496)  Che 
idea  si  fanno  dell'anima,  le  razze  inferiori!  Possiamo  chiaramente 
spiegarlo,  col  ricostituire  la  storia  dello  sviluppo  delle  dottrine  ani- 
nìiste  ».  In  questo  passo  ci  sono  i  soliti  errori  di  (juesto  modo  di 
ntgionare,  cioè  :  L"  Si  ragiona  dell'astrazione  metafisica  anima,  come 
se  fosse  cosa  reale.  Ogni  uomo  che  ha  occhi  vede  il  sole,  si  può 
([uindi  cercare  che  concetto  ne  ha  —  S])esso  detto  concetto  è  molto 
oscuro  — ,  ma  prima  di  sa]>ere  che  concetto  ha  dell'aiitma,  occorre 
sapere  se  veramente  nella  mente  sua  corris])onde  un  qualche  con- 
cetto a  questo  termine.  2^  Eccoci  spinti  nelle  ricostruzioni  di  teorie 


none  :  «  (p.  171)  IIb  (*mt)raflHèrcnt  et  saisirent  le  canon,  s'inclinèrent  derant,  le 
carressèrent  uvei*  uniour,  et  tìnirent  par  glisser  deux  longs  bàtons  pour  Pemporter 
vera  la  nionta>(ne  »  [selon  le»  urdres  de  Porter].  Gli  indigeni  non  credevano  che 
il  cannone  fosse  un  essere  animato  ;  essi  manifestavano  solo  certi  sentimenti  di 
ammirazione  che  sentivano  per  la  sua  potenza. 

A.  Kkman  ;  La  rei,  égifpt.  Dopo  avere  notato  come  erano  discordanti  i  modi 
nei  quali  ^^li  Egiziani  intendevano  il  mondo,  Fautore  a^^giuDge:  «  (p.  lo)  C*e«(  <le 
tous  ces  divers  traits  que  plus  tard  TEf^'pte  de  Tépoque  historiqae  compoaa  aon 
tableau  du  monde  et  en  tit  un  uiélanp^e,  au  petit  bonheur,  sans  se  préoccuper  dea 
(outre-seus  et  des  inipossibilit^s  qu'elle  édltait.  Un  représente  le  ciel  sous  la  forme 
d'une  vaclie  et  ou  fuit  voya^er  sur  son  ventre  la  barque  du  soleil  ;  on  le  dit  nn 
uci'an  et  cependant  c't^st  par  lui  qu'est  en^endr<^  le  soleil  ;  le  dieu-aoleil  eat  nn 
HcaraWe.  alors  que  le  soleil  est  en  nième  tenips  son  4bì1.  Et  le8  noms  et  lea  imagea 
(pii  (p.  Iti)  8*a4lapteut  à  ces  diverses  conceptions  se  déroulent  complètement  em- 
iiièléM  les  uns  aux  autres  ».  (gualche  cosa  di  analogo  si  trova  tino  nella  mitologia 
^reca. 

»»i>7'  Tylojc  ;   La  civil.  primit,,  t.  I. 
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di  popoli  selvaggi,  fatte  coi  nostri  concetti  di  uomini  civili  con- 
temporanei. Per  tal  modo  otteniamo,  non  già  le  teorie  dei  popoli 
selvaggi  —  quando  pure  ne  abbiano  — ,  ma,  ciò  che  è  molto  diverso, 
le  teorie  che  noi  formeremmo  se,  ponendo  in»  disparte  certi  nostri 
concetti,  certe  nostre  conoscenze,  operassimo,  colla  nostra  logica, 
esclusivamente  sui  concetti  e  sulle  conoscenze  che  rimangono. 

699.  Ecco  infatti  come  seguita  il  Tylor.  «  (p.  496)  L' intelligenza 
umana,  in  uno  stato  dì  coltura  poco  progredita,  pare  principal- 
mente darsi  pensiero  di  due  categorie  di  problemi  biologici;  cioè: 
Prima,  in  che  sta  la  dififerenza  tra  un  corpo  vivo  ed  un  corpo  morto; 
la  cagione  della  veglia,  del  sonno,  della  catalessi,  della  malattia, 
della  morte.  Poscia,  quale  è  l'indole  delle  forme  umane  cj^e  ap- 
paiono nei  sogni  e  nelle  visioni.  Meditando  su  queste  due  classi  di 
fenomeni,  gli  antichi  filosofi  selvaggi  devono  essere  stati  condotti 
da  principio  a  V  induzione  naturale  che  vi  è  in  ogni  uomo  una  vita 
e  un  fantasma.  Questi  due  elementi  sono  strettamente  connessi  col 
corpo.  La  vita  lo  fa  atto  a  sentire,  a  pensare,  ad  agire  ;  il  fantasma 
è  la  sua;  (p.  497)  imagine,  un  altro  sé  stesso.  Entrambi  possono  an- 
che separarsi  dal  corpo.  La  vita  può  ritirarsene,  lasciarlo  insensi- 
bile o  morto  ;  il  fantasma  può  apparire  a  persone  che  dal  corpo 
sono  lontane  ». 

700.  Questo  modo  di  studiare  i  fenomeni,  benché  forse  un  poco 
migliore,  muove  pure  sempre  dagli  stessi  principii  del  modo  tenuto 
dal  liousseau  (§  821),  scartando  i  fatti  per  affidarsi  alla  sola  ima- 


ginazione. 


Certo,  se  i  selvaggi  hanno  avuto  un  Aristotile,  questi  avrà 
potuto  ragionare  con  tale  logica  rigorosa  su  quelle  astrazioni  meta- 
fisiche ;  ma  rimane  da  sapere  se  quell'Aristotile  e'  è  stato.  Aggiun- 
gasi che  dopo  avere  tanto  bene  ragionato,  conviene  che  quegli 
uomini  ne  abbiano  dimenticfito  l'arte,  poiché  nei  tempi  storici  tro- 
viamo ragionamenti  che  sono  ben  lungi  dall'  essere  tanto  logici  e 
chiari  come  questi  che  gratuitameùte  si  assegnano  agli  antenati 
selvaggi. 

701.  Noi  non  cercheremo  come  i  popoli  selvaggi  o  barbari  hanno 
dovuto  ragionare,  ma  invece  come  effettivamente  ragionano.  Kon  vo- 
gliamo allontanare  i  fatti,  come  nel  metodo  caro  al  Eousseau  (§  821) 
ed  ai  suoi  seguaci,  ma  all'opposto  procuriamo  di  allontanare  quanto  é 
l>ossibìle  l' iiuaginazione  e  di  stare  stretti  quanto  più  possiamo  ai  fatti. 
Oltreinodo  numerosi  sono  i  fatti  i  quali  dimostrano  che  i  popoli 
selvaggi  o  barbari  hanno  poca  o  nessuna  inclinazione  a  fare  ragie- 
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namenti  astratti/  che  sono  ben  lungi  dal  volere  sciogliere  problemi 
metafìsici  o  filosofici,  od  anche  solo  un  i>oco  astratti,  e  che  spesso 
hanno  anche  pochissima  curiosità. 

702.  Mungo  Park,  a  )>roi)osito  della   tribù  di  negri   detta  dei 
Mandingues,  dice  :  '  «  (p.  21)  J'ai  souvent  demandé  à  quelques  uns 


701^  Cook;  3«-  voyage,  Paris  178.%  II.  Discorrendo  degli  abitanti  di  Nootka 
(America  settentrionale),  l'autore  dice  :  «  (p.  352i  Leurs  autres  passions,  et  surtout 
la  curiosit4^,  paraissent  nbsolument  engourdies.  IIs  ne  niontraieut  janiais  le  moindre 
désir  d'examiner  les  choses  qui  leur  «^taiant  inconnaes,  et  <|ui  auraient  produit 
le  plus  grand  ^tonneuient  ckez  dea  personnes  curieuses.  Contens  de  se  procurer 
les  choses  qu'ils  connaÌMsaient  cu  doni  ils  avaient  henoin,  tout  le  restA*  leur  était 
indifférént  ;  les  pernonnes,  les  vèteniens,  les  usages  des  Kuropéens  hi  diff^reut 
des  leurs,  la  grandeur  uiéme  et  la  construction  des  vaisseaux,  loin  d*exciter  ches 
eux  de  Tadmiration,  ne  tixaient  pas  méuie  lenr  attention  ». 

PurxKAr  i>K  P<)MMK<ì<>R(;k,  in  HovELAtqrK;  Lrn  Xigren  :  «  (p.  29)  Ne  pourant 
m*iniaginer,  connne  on  me  Favait  dit,  qu'ils  [les  Bér^res]  n*eussent  aucun  calt«, 
et  me  trouvant  un  soir  au  soleil  couchant,  au  l>ord  de  la  mer,  mvec  cinq  à  six 
vieillards,  je  leur  tis  deniander,  par  num  interprete,  s'ils  connaissaìent  celai  qai 
avait  fait  ce  soleil  qui  allait  disparaltre....  eniin  s'ils  connaissaìent  le  ciel  et  les 
étoìles  «ini  allaient  paraltre  une  heure  après.  A  ma  «piestion  chacun  de  ces  vieil- 
lards,  comme  interdits,  se  rcgardaient  sans  répondre;  cependant.  après  un  inatant 
de  silence,  un  me  <iemanda  si  moi-mème  je  connaissais  tous  les  objeta  dont  Je 
venais  de  parler  ».  L*autore  non  sa  che,  sotto  Paspetto  della  scienza  sperimentale, 
la  conoscenza  che  egli  si  iigura  avere  di  colui  che  ha  fatto  il  sole,  vale  molto 
meno  delP  ignoranza  schiettamente  manifestata  dai  negri. 

Porter;  in  Bibl.  umìv.  den  roy.,  t.  16.  L'antore  discorre  di  un  capo  delP  isola 
Madison  :  «  (p.  166)  Après  qu'il  fut  demeuré  quelque  temps  sur  le  pont,  je  vonlas 
lui  faire  concevoir  une  haute  idée  de  notre  force  ;  et  en  cons^quence  J'aasemblmi 
(p.  167)  t<»ut  mon  équipage  :  il  parut  à  peine  s*en  ai>ercevoir.  Je  tis  alorn  tirer 
un  coup  de  canon  qui  ne  sembla  prodnire  sur  lui  d'autre  etfet  qu*une  sensation 
douloureuse  :  il  dit  «pie  cela  lui  avait  fait  mal  aux  oreilles.  Je  Pinvitai  ensaito 
à  desc*endre  dans  la  cabine,  oh  ricn  n^attira  particnlièrement  son  attention,  Jnsqn'à 
ce  que  je  lui  montrasse  quelcpies  denta  de  baleine....  je  lui  demandai  s'il  arait 
TU  dans  le  vaisscau  quehiuc  chose  qui  lui  plftt,  ajoutant  que  s*il  me  désignait 
cette  chose,  je  le  prierais  de  Paccepter.  Il  me  répondit  «ju'il  n'avait  rieu  vu  qui 
lui  plùt  autant  (pie  Ics  dents  de  petites  baleines....  » 

IIovKLACc^rK  ;  Lfft  nègren  :  «  (p.  4;i6)  L'abstraction  est  absolunient  en  dehors 
de  sa  facult4^  de  conception  [del  negro]:  point  de  mots  abstraits  dans  son  lao- 
gagc  ;  Hcules  les  choses  tangibles  oiit  le  don  de  le  saisir.  Quant  à  généraliser, 
(|uant  ìi  tirer  de  l'ensemble  des  phi^nomènes  mat^'riels  une  syst^matisation  qael- 
conque,  il  ne  faut  pas  le  lui  demander  ». 

702*  MUN<*o  Park  ;  Voy,  dans  l*ÌHi.  de  VAfr.f  voi.  II.  Analoghe  considerazioDÌ 
si  trovano  neirautore  seguente.  BrRciiKi.L;  in  Bibl.  unir,  dèn  rotf.,  t.  26.  L'anfore 
discorre  a  un  Bachapin  :  «  (p.  446)  Je  n'ens  pas  de  peine  à  lui  faire  conceroir 
r«*tat  d'une  existence  future,  attt^ndn  que  les  Bachapinn  avaient  qaelqnes  notion» 
confuses  de  cette  espèce;  mais  jusqu'à  quel  degré  croyaient-ils  aux  récompensM  et 
aux  chàtimentM  «pie  cha<pie  ()>.  447)  huniain  doit  recevoir  après  sa  mort,  rolla  oe 
que  je  n'ai  jamais  pu  dtVouvrir  au  juste  [infatti  non  si  può  scoprire  ciò  che  non 
esiste].  Il  ne  m^i  pas  semblé  non  plus  qn'ils  eussent  aucune  idée  trèe  soblime  de 
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d'enx  «-e  que  deveQoìt  le  soleil  pendant  la  nnit,  et  si  le  matio  none 
(l>.  22)  reverrions  le  inéme  soleil,  oh  nn  autre  qne  la  veille.  Maìsji- 
remarqimi  qu'ils  regarduìent  cee  qiiestions  comme  tris  imirilcs.  Ve 
8iijet  leiirparaissoitliorsde  la  portéede  l'intelligence  )iiiiii;ii[i>-.  Ils  ne 
s'étoicnt  jamais  peniiis  de  conjeetnres,  ni  n'avoient  fait  d'hypothèses 
à  cet  ógard  ».  Per  altro  l'autore  dice  che  «  (p.  24)  la  croyance  d'un 
l>ieii,  ainsi  que  <'ellu  d'un  état  futur  de  peines  et  récompenBes  est 
universelk'  cbez  eax  ».  Ma  rimane  da  sapere  se  il  Mango  Park  non  ha 
un  poco  regalato  le  sue  idee  a  quegli  uomini,  poiché  tosto  aggiunge 
ioae  che  non  vanno  molto  d'accordo  con  tale  credenza.  «  (p.  24)  Si 
ou  leur  demande  (p.  25)  pourquoi  doDC  ìIs  font  dea  prières  lorsqu'ilB 
Toicnt  la  nouvetle  lime,  il  rùpondent  que  l'nsoge  en  a  fait  une  loi, 
et  qu'ils  le  font  parce  que  leura  pères  l'ont  fait  avant  eux.  Tel 
est  l'aveuglenient  de  l'iiomme  que  n'a  point  éclairé  la  lumière  de 
la  rt''vi-hition  ».  Poscia  :  «  (p.  25)  Lorsqu'on  les  intcrroge  en  parti- 
culier  sur  leurs  idces  d'une  vie  future,  ils  s'en  expriment  avec  un 
^rand  respect  :  mais  ils  tachent  d'abréger  la  discussion  en  disant 
mo  o  mo  iaUi  allo  (personne  ne  sait  rìen  là-dessus).  Ils  se  contea- 
tent,  (lisent-ils,  de  suivre,  dans  les  diverse»  occasions  de  la  vie,  les 
lecons  et  les  exeuiples  de  leurs  (p.  26)  ancètres;  et  lorsque  ce  monde 
ne  leur  offre  ni  jouissance,  ni  consolations,  ils  toumentdes  regards 
inquiets  vera  un  autre,  qu'ils  supposent  devoir  étre  mieux  assorti 
à  leur  nature,  mais  sur  lequel  ils  ne  se  permettent  ni  dìsserta- 
tious.  Ili  vuines  conjecturea  ». 

703.  Tutto  t:iò  non  esclude  punto  che  ci  siano  stati  popoli  i 
quali  iianno  avuto  unn  teoria  dell'animismo  analoga  a  qnella  ac- 
cennata dal  T.vlor,'  anzi  questo  fatto  è  certo;  ma  non  rimane  me- 


rAiui'  et  dt  fiiin  iiniriortnlité.  Qiiant  à  l'esìstence  il'uu  pouvoir  suprème  veillant 
9iir  le  mntiilu,  iU  ii<^  la  nìent  paa  précìsémeut  [probnbilmente  non  Degheranno 
neppure  un  tenrepin  <1Ì  guouiutria  !],  niuie  U  foi  qu'ils  y  Bjoutent  est  t«llement 
mèlée  ile  KuppoHÌtion,  iju'elle  ne  pout  Knère  iolluer  avec  uvantage  Hiir  leur  conduitr 
morule  du  sur  leiiro  sentiitiente  relìgieux.  Cee  notions  superali tìeuaes  ne  duivent 
i'tif  i|iie  le  r^snltat  ile  In  faiblesse  des  esprit»,  et  le  respect  dont  elles  cuntinueut 
i  I  tre  Iiiiiinri'i's  proilfe  liiieux  que  tont  autre  argument  combien  est  faible  l'état 
il<    1  iiitr  lht;i-iii  t   (t  de  la  raisun  pormi  cea  peuplea  » 

701'  []  l\1i)r  ricuni  parecchie  testimonianze  di  viaggiatori  clie  diLuno  clit* 
'irli  iinpiili  iLtes]imi  iniu  religione,  opponendo  testimonianze  contrarie  di  altri 
^  i<i.:t.i  itoli  111  riKiiitii  in  (.erti  cosi,  può  »\i.re  ragione  in  altn,  e  pub  avere 
tiirtii  111  illn  piiiilii'  min  è  lerto  che  la  seconda  testimonianza  sia  sempre  piii 
(rpihl>i]>  ili  Ila  pillili  Iti  ogni  modo  rimane  il  fatto  cbe  i  selvaggi  in  generale 
ninni  pili»  ih  infEionamenti  astratti,  e  uon  è  punto  sicuro  die  il  concetto  dei 
ie1\iiK)!i  i>  mi  1  vinggiuti^ri  poiijrnuu  nome  aNimo  aia  identico  ni  concetta)  nostro 

l'AKETo  :  Haelohffia.  M 
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nomamente  provato  ne  che  qael  fenomeno  sia  «  1'  origine  »  della 
religione,  e  neppure  che  sia  una  forma  semplice  di  religioni  più 
complesse. 

704.  La  confutazione  che  dell'animismo  fa  Herbert  Spencer  ha 
gli  stessi  difetti  della  teoria  che  egli  riprcQde.  Lo  Spencer  *  cita 
dei  fatti  i  quali  mostrano  che,  «  (p.  185)  salendo  nella  scala  degli 
animali,  vediamo  che  la  facoltà  di  distinguere  P  animato  dall' inani- 
mato  aumenta.  Gli  atti  i>er  distinguerli  sono  prima  molto  indefiniti 
e  divengono  ]k>co  alla  volta  più  precisi  ;  prima  scmo  molto  generali 
e  ]>oi  divengono  si>eciali  ;  infine  la  classificazione  diventa  meno 
spesso  erronea.  Prima  il  motoj  poscia  il  moto  spontaneo,  i>oscia  il 
moto  cuìattato  :  ecco  i  segni  ai  quali  ricorre  successivamente  l' intel- 
ligenza quando  progredisce  ».  La  sostanza  di  queste  osservazioni  è 
vera  ;  la  forma  è  falsa  ;  e,  disgraziatamente,  nel  seguito  del  ragio- 
namento dello  S|)encer,  prevale  la  forma.  Ciò  che  lo  S]>eneer  chiama 
classificazione  è  tale  \mìt  noi,  ma  non  per  gli  animali  che  la  compiono. 

705.  Torniamo  per  un  momento  alle  esi)erienze  che  abbiamo 
rammentate,  del  Fabre  (§  15r>),  sui  cerceris.  Questi  insetti,  i>er 
provvedere  le  loro  larve  di  animali  ancora  vivi  ma  paralizzati,  scel- 
gono cert^  specie  di  coleotteri.  Il  termine  scelgono  deve  essere  spie- 
gato. Se  noi  diciamo  che  i  cerceris  scelgono  quei  coleotteri,  espri- 
miamo lo  scoiK)  oggettivo,  ed  in  tal  senso  la  proposizione  è  vera. 
Ma  nessuno  vorrebbe  concedere  che  i  cerceris  conoscono  le  nostre 
classificazioni,  e  che  scelg(mo  quelle  specie  di  coleotteri  come  ix>- 
treblM^  fare  un  entomologo  che  classifica  gli  insetti.  Ignoriamo  come 
e  ]M)rchè  scelgono  i  (*erceris,  ma  è  certo  (*he  non  è  al  modo  ragio- 
nevole, scientifico  di  un  entomologo.  Fatti  simili  si  possono  osser- 
vare i>resso  gli  uomini,  e  non  si  devono  confimdere  tali  azioni  non- 
logiche con  azi(mi  logiche,  come  sono  le  classificazioni  scientifiche. 

706.  IIerl>ert  Si)encer  estende  le  azioni  logiche  agli  animali. 
Egli  dice  :  *  «  (p.  1H4)  Vi  è  ancora  un  segno  col  quale  gli  animali 
intelligenti  distinguono  il  vivente  dal  non-vivente,  ed  è  l'adatta- 
mento del  movimento  al  suo  sco]>o.  Quando  un  gatto  si  diverte  con 
un  sorcio  che  ha  preso,  se  egli  lo  vede  rimanere  lungo  tempo  im- 
mobile, egli  lo  tocca  colle  unghie  i)er  farlo  correre.  Evidentemente 


che  ha  tal  nome.  LVKOiiipìo  certo  della  ((''^X^i  arreca  basta  per  ainuioDirci  di  qiianti> 
sia  facile  errare  in  tali  interpretaziuni  (^  6!r>M. 

704*  H.  Si'KNCKit;  Principis  ih  Stmologie,  t.  I,  ^  W. 
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il  gatto  pensa  che  un  essere  vivente  che  viene  scosso  cercherà  di 
fiiggire,  e  che  questo  sarà,  pel  gatto,  un  mezzo  di  lìncomìnciare  la 
caccia.  Non  solo  egli  aspetta  un  movimento  spontaneo,  nel  senso 
che  sarà  il  sorcio  che  lo  produrrà,  ma  altresì  egli  aspetta  che  il 
moto  sia  nel  (p.  185)  senso  che  allontana  il  sorcio  dal  pericolo  »  (§  63). 
Il  fatto,  all'  ingrosso,  è  vero  ;  il  modo  col  quale  viene  descritto 
è  interamente  falso,  e  1'  errore  sta  nel  supporre  che  V  animale  ra- 
giona come  un  uomo  logico.'  L°  Gli  animali  non  hanno  la  nozione 
astratta  del  vivo  e  del  non-vivo;  basta  osservare  attentamente  un 
cane  x>^r  assicurarsene.  Men  che  mai  poi  gli  animali  possono  sa- 
pere ciò  che  è  uno  scopo  e  un  adattamento.  2°  Kulla  ci  concede  di 
credere  che  il  gatto  pensi  che  un  essere  vivente  che  viene  scosso 
cerca  di  fuggire.  È  uso  del  gatto  di  toccare  collo  zampino  ogni  piccolo 
oggetto  e  di  farlo  muovere  se  può  ;  e  non  si  osserva  che  egli  faccia 
la  menoma  differenza,  sotto  quest'aspetto,  tra  un  portapenne,  ad 
esempio,  a  lui  pure  ben  noto,  e  un  sorcio  o  un  insetto.  Certissi- 
mamente egli  opera  come  se  non  avesse  quelle  nozioni  astratte  di 
vivente  e  di  non-vivente,  che  a  lui  regala  lo  Spencer.  3**  Del  pari, 
egli  non  ha  concetti  che  corrispondono  ai  termini  astratti  indicanti  un 
movimento  che  allontani  il  sorcio  dal  pericolo.  Chi  se  ne  vuole  per- 
suadere deve  prendere  una  pallottola  di  carta,  attaccarla  ad  un  filo, 
e  farla  muovere  avvicinandola,  od  allontanandola,  dal  gatto  ;  e 
vedrà  che  il  gatto  salta  egualmente  sulla  pallottola,  si  muova  essa 
in  un  senso  o  nell'altro.  Lasciate  poi  ferma  la  pallottola  nel  mezzo 
della  camera,  e  vedrete  il  gatto,  dopo  un  poco,  avvicinarsi  e  toc- 
carla colla  zampa,  nel  modo  preciso,  identico,  col  quale  tocca  un 
sorcio  ;  non  e'  è  proprio  la  menoma  differenza;  eppure  qui  non  si  può 
dire  collo  Spencer  che  «  un  essere  vivente  che  viene  scosso  tenta  di 
fuggire  ».  E  se  mai  si  obiettasse  che  egli  crede  vivente  la  pallottola  di 
carta,  vorrà  dire  che  egli  è  incapace  di  distinguere  il  vivente  dal  non- 
vivente, e  cade  tutto  il  ragionamento  dello  Si)encer.  In  ogni  modo  si 
vede  chiaro  che  lo  Spencer  ha  semplicement^e  tradotto,  nel  linguaggio 
delle  azioni  logiche,  le  azioni  non-logiche  del  gatto.  Similmente  altri 
traducono  allo  stesso  modo  le  azioni  non-logiche  degli  uomini. 

707.  Lo  stesso  Spencer,  dagli  animali,  passa  agli  uomini.*  «  p.  186) 
Diremo  forse  —  osserva  egli  —  che  V  uomo  primitivo  è  meno  intelli- 


706-  Su  tale  argomento  vedasi  Tullio  Martello  ;  L'ecoìiomia  moderna  e  la 
odierna  criH  del  darwinismo. 
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^ente  de^li  animali  inferiori,  meno  intelligente  deiicli  uccelli,  dei 
rettili,  e  sin  anche  de^li  insetti  f  Se  non  si  vuol  dire  ciò,  occorre 
concedere  che  l' uomo  primitivo  distingue  il  vivo  dal  non-vivo,  e,  8e 
lo  vogliamo  più  intelligente  degli  animali,  occorre  dire  che  distingue 
meglio  dì  essi  ».  Tale  modo  di  ragionare  sarebbe  ottimo  se  le  azioni 
fossero  esclusivamente  logiche,  non  ha  il  menomo  valore  i)er  le  azioni 
non-logiche.  Prova  troi)po,  e  perciò  prova  niente.  Se  f«>88e  valevole, 
avrebbe  jier  c(ms(»guenza  che  V  uomo,  essendo  certamente  più  in- 
telligente dei  cerceris,  deve  meglio  di  essi  distinguere  le  8i)ecie  di 
coleotteri  di  cui  i  cerceris  fanno  loro  ]>reda.  Rivolgiti  pure  a  un 
luuno  molto  intelligente,  anche  molto  istruito  in  ogni  scienza,  ec- 
cetto nell'entoiiiologia,  e  chiedigli  di  trovarti  uno  di  quei  cole<»tteri, 
e  vedrai  che  ne  è  assolutamente  incapace. 

708.  Lo  Spencer  ha  un'altra  teoria  animista,  che  lo  conduce  a 
un  neoevemerismo  di  cui  il  termine  è  lo  stesso  di  quello  dell'  an- 
tico, ma  diversii  è  la  dimostrazione.  L'  antico  evemerismo  aveva 
prove  pseudo-storiche,  il  nuovo  trae  le  prove  dalle  deduzioni  logiche 
di  certi  fatti  che  a  noi  paiono  probabili.  Vi  è  qualche  analogia 
coir  evoluzione  che,  nella  religione,  sostituisce  il  consenso  int4*rno 
all'autorità  esterna. 

709.  Lo  Spencer  suppone  che  il  selvaggio  interpreti  con  rigore 
di  logica  i  suoi  sogni,  il  fenomeno  della  catalessi  e  quello  della 
morte.  Con  un  seguita)  di  deduzioni  ingegnose,  il  selvaggio  trae  la 
conclusione  che  esiste  un  doppio  dell'uomo,  il  quale  può  separarsi 
dal  corpo,  ed  egli  estende  tale  conclusione  alle  piante  ed  agli  og- 
getti inanimati.  Poiché  nella  sincope  e  nella  catalessi  si  vede  solo 
uno  stato  tem])oraneo,  il  selvaggio,  ragionando  come  ])are  allo 
Spcnct»r  che  debba  ragionare,  crede  che  anche  la  morte  sia  tem- 
poranea, o  che,  se  è  definitiva,  ciò  accade  perchè  il  do]>pio  sta  trop|N» 
tem]K>  lontano  dal  coriK).'  «  (]>.  255)  La  credenza  alla  rianimazione 
suppone  la  credenza  ad  una  vita  susseguente  ».  Quindi,  sempre  a 
rigore  di  logica,  nasce  1'  idea  di  un  altro  mondo.  «  (p.  294  -§  1141 
La  transizione  di  un  soggiorno  sovra  un  monte  a  un  soggiorno  nel 
cielo,  come  gli  uomini  primitivi  lo  concepiscono,  non  presenta  alcuna 
difticoltà  ».  Ecco  popolato  il  cielo  con  doppi  di  uomini.  «  (p.  295  -  §  114) 
Ma....  l'origine  che  fa  scendere  gli  uomini  dall'alto,  che  spingi»  a 
cn*dere  che  i  moiti  vivono  sulle  cime  o  nel  cielo,  non  è  la  sola 
origine  jjossibile;  ve  ne  è  un'altra  che  è  probabile  e  che  non  {Kirta 


"OiM  11.  Si'KN»  KK  ;  l'rinciitfM  dr  iSocioUnjie,  t.  I,  v^  9}». 
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alla  stessa  coDclusione  ;  al  contrario,  essa  serba  qnesta  dimora 
celeste  a  una  razza  di  esseri  differenti  ad  esclusione  di  ogni  altra  ». 
Questa  razza  è  vostitiiita  da  «  (p.  297)  capi  apparteDeuti  ad  una 
razza  di  conquistatori,  che  portano  seco  conoscenze,  mestieri,  arti,~ 
macelline,  sconoscinti  agli  indigeni,  e  che  sono  ritenuti  esseri  di 
una  classe  superiore,  come,  dai  selvaggi,  sono  oggi  crednti  tali  gli 
uomini  dei  paesi  civili  ».  Questi  nomini  sì  sodo  stabiliti  sulle  cime, 
pressai  le  nubi,  e  sono  diventati  abitanti  del  cielo,  divinità. 

710.  Conosciuta  in  tal  modo  l' origine  degli  dèi,  spieghiamo 
facilmente  gli  altri  fenomeni  religiosi.'  «  (p.  437  -  §  162)  li  culto  del 
feticcio  è  il  culto  di  uuo  spìrito  che  risiede  nel  feticcio,  o  di  un 
essere  sovranaturale  derivato  dal  feticcio  ».  «  (p.  443  ■  §  164)  I  sacrifizi 
propiziatori  ai  morti,  sono  da  prima  orìgine  dei  riti  funebri,  poscia 
delle  cerimonie  che  costituiscono  it  culto  in  generale,  e  mettono 
quindi  caiio,  tra  altre  cose  diverse,  all'  idolatria  ed  al  feticismo  ». 
Vedremo  pììl  lungi  {§  793  e  s.)  come  dalla  sua  teoria  tragga  pure 
lo  iSpencer  la  spiegazione  del  totemismo  e  dei  miti  analoghi  al 
mito  solare. 

711.  La  teorìa  dello  Spencer  non  è  ne  migliore  uè  peggiore  di 
altre  teorie  dello  stesso  genere,  che  hanno  tutte  Io  stesso  carattere  ; 
cioè  in  esse  si  pongono  come  premesse  certi  fatti  supposti,  ma  che 
all'  ingrosso  vanno  d' accordo  con  fatti  osservati,  poscia  si  ragiona 
come  si  erede  che  abbia  dovuto  ragionare  «  l'uomo  primitivo  »,  e  si 
traggono  certe  conclusioni  da  queste  premesse.  Si  ritiene  per  fermo 
<li  avere  così  scoperto  il  modo  col  quale  si  sono  prodotti  eerti  feno- 
meni, in  tempi  pei  quali  a  noi  fa  difetto  ogni  ricordo  storico,  ossia 
sperimentale. 

712.  In  queste  teorie  vi  è  una  porte  vera  sperimentalmente  ; 
1'  errore  sta  nel  passare  ilal  particolare  al  generale,  come  farebbe 
clii,  avendo  veduto  una  foresta  di  abeti,  asserisse  che  tutte  le  fo- 
reste sono  dì  abeti.  Questa  parte  di  verità  sperimentale  è  notevole 
nel  totemiumo.  Salomone  Reinach  propone  di  esjtrimere  nel  modo 
seguente  il  codice  del  totemismo.'  «  (p.  17)  1.  Certi  animali  non 
sono  né  uccisi,  né  mangiati,  ma  gli  uomini  ne  allevano  qualche 
individuo  e  lo  curano,  (p.  18)  2.  Si  è  in  lutto  per  la  morte  acciden- 
tale di  uno  dì  questi  animali,  e  si  seppellisce  con  gli  stessi  onori 
in  nao  per  h'  iiersone  umane  che  compongono  ìi  clan.  (p.  18)  3.  La 


n  ;  l'rintìjie'  de  Sociologie,  t.  1,  J 
I  ;  Viilte),  msthe»  et  relifioia,  (.  I 
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proibizione  alimentare,  qualche  volta,  8i  riferisce  solo  a<l  una  parte 
dell'animale,  (p.  18)  4.  Quando  gli  animali  che  ci  si  astiene  solita- 
mente di  uccidere,  sono  uccisi  x>er  cagione  di  un  urgente  bisogno, 
si  fa  ad  essi  delle  scuse,  e  si  procura  con  vari  artifizi  di  fare  meno 
grave  la  trasgressione  del  t<ibu,  cioè  1'  uccisione  dell'  animale. 
(]).  19)  5.  Si  piange  l'animale  tabu,  dopo  di  averlo  sacrificato  ritual- 
mente, (p.  20)  (>.  Gli  uomini  vestono  le  pelli  di  certi  animali,  prin- 
cipalmente nelle  cerimonie  religiose  ;  là  dove  esiste  il  totemismo, 
questi  animali  sono  dei  totem,  (p.  21)  7.  I  clans  e  gli  individui 
assumono  il  nome  di  animali  ;  là  dove  il  totemismo  esiste,  questi 
animali  sono  dei  totem,  (p.  22)  8.  Parecchi  clans  mettono  sulle  in- 
segne e  sulle  armi  imagini  di  animali  ;  parecchi  uomini  li  dipingono 
sul  i^roprio  corjK)  o  li  figurano  col  tatuaggio,  (p.  23)  9.  Si  suppone 
che  gli  animali  totem,  quando  sono  i>ericolosi,  ris])ettano  le  pei*sone 
componenti  il  clan  totemico,  ma  soltanto  se  vi  appartengono  per 
nascita,  (p.  24)  10.  Gli  animali  totem  soccoixono  e  proteggono  le 
persone  componenti  il  clan  totemico,  (p.  24)  11.  Gli  animali  totem 
fanno  noto  l'avvenire  ai  loro  fedeli  e  servono  loro  di  guida,  (p.  25, 
26)  12.  I  componenti  un  clan  totemico  si  credono  spesso  congiunti 
all'  animale  totem  coi  vincoli  di  una  comune  discendenza  ». 

713.  Questo  codice  è  troppo  minuto,  troppo  preciso.*  Meglio  si 
figurano  i  fatti  dicendo  che  il  totemismo,  come  è  inteso  da  vari  au- 
tori (§  718'),  è  uno  stato  di  animo  in  cui  si  rispettano,  si  onorano, 
si  riveriscono,  eerti  animali,  ai  quali  si  crede  di  essere  congiunti  da 
certi  vincoli,  ai  quali  si  fanno  beneficii,  e  dai  quali  se  ne  aspettano. 

714.  Molti  autori  si  sono  occupati  di  questi  fenomeni,  e,  come  al 
solito  accade,  si  è  voluto  dare  un  carattere  generale  a  ciò  che  è 
solo  particolare.  Nel  totemismo  si  è  creduto  trovare  nientemeno  che 


713'  In  un'opera  recente,  il  Reinaeli  non  difende  più  il  codice  completo  ìM 
totemismo.  8.  Kkinacii  ;  Orphcutt  :  «  (p.  20)  I)<(fìnir  le  tot^^'Uiisme  est  très  diftlcile. 
On  peut  dire,  ((iiitte  à  pr^ciser  ensuite,  que  c'ent  une  sorte  de  eulte  renda  aux 
animaux  et  aux  v^^^^taux,  connid^^r^^H  comme  alliés  et  appan^utés  de  l'honime  ». 
I.  G.  FuAZKK  ;  Le  totéminme  :  «  (p.  3»  Un  totem  est  une  classe  d'ohjets  matériel» 
«pie  le  Hauvaj?e  re^anle  avec  un  resi)ect  superstitìeux,  croyant  ijuMl  exist«  eiitrv 
lui  et  chaipie  memlire  de  cette  classe  une  relation  intime  et  txh^  sp^'iale  ....  |p.  4) 
Les  rapports  entre  un  homme  et  son  totem  ont  un  caractère  d*utilité  réciproque: 
le  totem  protèjje  riiomme,  et  celni-ci  prouve  son  res|K»ct  pour  son  totem  de  AìtUf^ 
rentes  nmnières  :  il  ne  le  tue  pas,  par  exemple,  si  c'est  un  animai  ;  il  ne  le  conpe 
ni  ne  le  cueille  si  c'est  une  piante,  l'n  totem,  et  ceci  le  dìstin>;ue  du  fétiche, 
n'est  jamais  un  indivìdu  isol<^.  mais  toujours  une  classe  d'ohjets,  fr^n^raleiuent 
une  cspècc  animale  oii  vi^^i^'tale,  plus  rarement  une  cat<^^orie  d*ol>jet»  inantm^s 
naturels,  moins  sonvcnt  encore  d*oI)jets  artilìciels  ». 
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l'origine  della  «  religione  »  ;  dappertutto  dove  si  è  trovato  qualche 
fatto  anche  lontanamente  simile  a  quello  del  totemismo,  si  è  cre- 
duto dimostrato  che  ivi  esisteva  il  totemismo.  Salomone  Eeinach  cita 
un  gran  numero  di  tali  prove  ;  peggio  ancora  il  Frazer,  pel  quale 
basta  il  piti  lontano  cenno  relativo  ad  un  animale,  per  vedervi  il 
totemismo. 

715.  Probabilmente,  senza  avvedersene,  questi  autori  ragionano 
come  il  paleontologo,  il  quale,  trovando  pochi  ossi  fossili,  può  ri- 
costituire l'animale  al  quale  appartengono.  Ma  i  due  casi  sono 
molto  diversi.  L' animale  è  certamente  un  essere  unico,  di  cui  le 
parti  hanno  vincoli  necessari,  per  esempio  la  dentizione  e  l'alimen- 
tazione. Nulla  di  simile  esiste  per  il  complesso  artificiale  al  quale 
si  è  posto  nome  di  totemismo.  Kon  può  essere  che  la  mascella  di 
un  leone  appartenga  ad  un  animale  erbivoro  ;  può  essere  benissimo 
che  il  fatto  di  onorare  un  animale  non  sia  congiunto  a  tutti  gli 
altri  caratteri  che  si  vogliono  propri  del  totemismo. 

716.  Vediamo,  al  solito,  cosa  dice  l'esperienza  (§  547).  Suppo- 
niamo che,  fra  molti  secoli,  non  si  abbiano  che  poche  notizie,  rac- 
colte qua  e  là,  sulla  Eepubblica  di  Firenze.  Si  vede  che  quella  Re- 
pubblica manteneva  leoni,  che  la  via  ove  stavano  questi  animali 
si  chiamava  Via  dei  Leoni,  e  serbò  per  secoli  tal  nome.  Inoltre, 
scavi  fatti  nel  luogo  ove  stava  la  città  di  Firenze  hanno  fatto  sco- 
prire molti  piccoli  leoni  di  pietra  detti  Marzocchi;  e  si  sa  anche 
che,  quando  la  Repubblica  di  Firenze  conquistava  qualche  terra, 
vi  rizzava  una  colonna  col  Marzocco,  Che  più  ?  Ci  sono  leggende  le 
quali  mostrano  che,  come  vuole  il  codice  del  totemismo,  i  leoni  ri- 
spettavano i  cittadini  fiorentini.*  Abbiamo  per  tal  modo  un  fascio 


716'  G.  Villani;  Croniche,  1.  VI,  e.  69:  «Al  tempo  del  detto  popolo  di  Fi- 
rouze  fu  al  Coinune  presentato  un  bellissimo  e  forte  leone,  il  quale  era  inchìuso 
nella  piazza  di  San  Giovanni.  Avvenne  che  per  mala  guardia  di  quegli  che  '1 
custodivu,  uscì  il  detto  leone  dalla  sua  stia  correndo  per  la  terra,  onde  tutta  la 
città  fu  commossa  di  paura.  Capitò  in  Orto  San  Michele,  e  quivi  prese  uno  fan- 
ciullo e  teueiilsi  tra  le  branche  :  udendolo  la  madre,  che  non  n'avea  piti,  e  questo 
fanciullo  le  rimase  in  ventre  quando  il  padre  gli  fu  morto,  come  disperata,  con 
f^rande  pianto  scapigliata  corse  centra  il  leone,  e  trassegli  il  fanciullo  tra  le  bran- 
che, e  '1  leone  nullo  male  fece  né  alla  donna  né  al  fanciullo,  se  non  ch'egli  guatò, 
e  ristettesi  ».  E  non  è  questo  precisamente  una  conseguenza  dell'  articolo  9<»  del 
codice  del  totemismo?  (^  712).  Seguita  il  Villani  :  «Fu  quistìone  qual  caso  fosse, 
o  la  gentilezza  della  natura  del  leone,  o  la  fortuna  riserbasse  la  vita  del  detto 
fanciullo  perche  poi  facesse  la  vendetta  del  padre,  come  egli  fece....  ».  Ciò  che 
il  Villani  chiama  «  gentilezza  della  natura  del  leone  »  non  è  evidentemente  la 
benevolenza  del  totem  pel  suo  ciani  Paragoni  il  lettore  molte  altre   spiegazioni 
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ili  prove  beu  più  importante  di  quello  di  cui  si  appagano  in  casi 
simili  i  fautori  del  totemismo,  e,  se  dobbiamo  seiic^iirli  nelle  loro 
deduzioni,  ragion  vuole  che  ammettiamo  elie  il  leone  sia  stato  il 
totem  dei  Fiorentini  ai  tempi  della  loro  Kepubblica.  E])pure  siamo 
eertissimi  che  ciò  non  è  ;  e  lìon  vi  è  la  menoma  ]>robabilità  che  sia 
stato  in  tem[)i  più  antichi,  e  che  il  Marzocco  sia  stato  il  totem  dei 
Fiorentini  ai  tempi  della  Ke]>ubblica  romana,  o  anche  in  ei)oca  più 
remota.  Dunque  se,  in  questo  caso,  le  prove  raccolte  non  dinuistrano 
il  totemismo,  come  mai  prove  in  minor  numero,  di  minor  forza,  |K>- 
trebberò  dimostrarlo  in  (*asi  simili  ? 

717.  8i  è  sco]>erto  a  Muri,  presso  Berna,  un  j^ruppo  fijrurant^^ 
una  dea(?)  e  un'orsa.  Nulla  di  più.  In  ciò  si  vede  la  prova  del- 
l'esistenza di  un  clan  totemico,  di  cui  il  totem  era  l'orso.*  Se  questa 
è  valida  prova,  perchè  non  iM)tremo  altresì  concludere  che  Venezia 
era  abitata  da  un  clan  totenìico,  di  cui  il  totem  era  il  leone  f  Altro 
ehe  un  solo  ed  unico  gruppo  !  Se  ne  vedono  di  molti  a  Venezia, 
i  quali  figurano  un  uomo  ed  un  leone.  Sappiami»  che  l'uomo  è 
san  Marco  ;  ma,  se  non  lo  sa))essimo,  potremmo  ])renderlo  i)er  un 
dio,  come  la  figura  bernese  è  stata  assunta  ))er  quella  di  una  dea  ; 
e  se  questa  colla  sua  orsa  è  prova  di  un  clan  totemico,  pendiè  la 
figura  di  san  Marco,  col  suo  leone,  non  lo  sarebbe  egualmente  f 

Se  il  ragionamento  riguardo  al  grupiM)  bernese  mirasse  soh»  ad 
accennare  una   via  di  indagini,  si  i)otrebbe  accettare,   perchè  in 


tot('iiiÌ8t(?  con  t|ii('8ta,  e  vedni  che  hanno  prove  molto  più  deboli,  eppure  M>no 
}U*cettate  con  piena  iiducia.  Si  noti  ancora  che  clii  ave8^4e  tempo  da  Hpeudere  in 
tali  ricerclie,  troverebl»e  fa4*ilinente  altri  tenti  per  8n(tra|i^re  le  conclusioni  tott^ 
niisticlie  riji^uardo  al  leone  di  Firenze.  Ad  esempio  il  ne^nente.  Baylk;  Dici,  kiti., 
X,  II,  8.  V.  JìelphinHs:  «  (p.  2iu)  On  a  retrancké..,.  un  endroit  rurietu  qui  $e  trourt  dattn 
UH  Manuticrit  de  tun  hitrtti].  Le  curieux  f*t  savant  Pere  Mahillon  nous  a  fait  savoir 
ce  que  c'est.  Le  paHHa^e  retranché  ^^toit  »\  la  lettre  XXXV  da  VII  livre,  et  con- 
tient  ceci.  1^8  hahitans  d'Arezzo  avoient  jetté  dans  un  puits  un  lion  t  de  pierre 
i|ui  etoìt  aii  haut  de  la  grande  KgliHe.  On  Ten  tira  quand  Ics  Franvois  entr^reot 
dans  cette  Ville  8ons  Charles  VII,  et  on  le  piava  au  milieu  de  la  grande  me, 
et  tou8  le»  hahitans  d'Arezzo  qui  pasHoient  par  h\  furent  obligez  de  ae  mettre  à 
genoux  dcvant  ce  lion,  et  à  denuinder  pardon  de  leur  n^Tolte  ».  8e  conoscesHimo 
solo  ({uesto  testi),  chi  sa  che  bella  teoria  totemistica  se  ne  potrebl>e  trarre  !  (Questo 
leone  era  un  Marzocco,  e  il  fatto  narrato  sta  nella  gran  classe  del  saluto  impo«t4) 
alla  bandiera  che  si  ^  ort'esa.  l'na  nota  del  liayle  mette  il  lettore  sulla  TÌa  di 
intendere  la  cosa  ;  ma  senza  la  nota,  chi  non  saiM^sse  <'he  il  Marzoci'o  era  Pintr- 
;;na  di  Firenze,  poteva  supporre  tutt' altro  che  un  saluto  alla  bandiera. 

t  «Nota  «lei  Haxle):  «  C'»'*toleut  leu  Amie»  df  Flomnf  >♦. 

717*  S.  Kkina<  Il  ;  Culti m,  Mjfth***  et  religioti$,  t.  I,  p.  .V>-58. 
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tal  caso  sarebbe  egfualmeute  buono  per  Firenze  e  Venezia.  Per 
Berna,  le  nostre  indagini  non  possono  andare  oltre,  mancando  ogni 
altra  i)rova,  e  ci  fermiamo  senza  nulla  concludere  ;  per  Firenze  e 
Venezia,  ci  sono  prove  storiche,  ed  andiamo  avanti  sino  a  conclu- 
dere che  non  vi  è  traccia  di  totemismo. 

718,  Il  totemismo,  come  è  inteso  da  parecchi  autori,*  possiede 
parecchi  caratteri:  A,  B,  C,  D,...  Abbiamo  ora  veduto  che  se  A  si 
trova  presso  un  certo  popolo,  non  si  può  concludere  che  esistano 
anche  B,  C,  D,...  Viceversa,  se  A  non  esiste,  non  si  può  conclu- 
dere che  neppure  esistono  B,  Cy  D,... 

719.  Questa  considerazione  toglie  efficacia  a  certe  critiche  che  il 
Foucart  rivolge  al  totemismo.  Ad  esempio,  egli  osserva  che  *  «(p.  72) 
tous  les  membres  de  la  tribù  indienne  se  disent  descendants  et  pa- 
rents  de  l'animai  totem.  Seul  le  (p.  73)  chef  égyptien  est  le  descen- 
dant  du  dieu  animai.  Le  Pharaon  de  l'epoque  historique  est  le  seuL 
qui  soit  le  lìls  de  PÉpervier,  qui  porte  son  nom,  et  qui,  en  cette 
qualité,  soit  Pheritier  du  royaume  de  l'Épervier  et  le  prétre  de 
l'Épervier.  Le  reste  des  hommes  de  la  nation  ne  sont  pas  et  ne 
prétendent  pas  étre  Éperviers  ».  Si  i)otrebbe  obiettare  che  i  capi 
hanno  forse  usurpato  e  fatto  esclusivamente  proprio  quanto  anti- 
camente era  di  tutti,  ma  anche  tralasciando  questa  ed  ogni  altra    • 


718'  Baiiinientiamo  che  non  esiste  una  cosa  a  cui  sì  è  dato  il  nome  di  tote- 
mismo, come  esiste  un  animale  a  cui  si  è  posto  il  nome  di  elefante.  Esistono 
vari  stati  d'animo  che  certi  autori  hanno  riuniti  in  una  classe,  ed  alla  quale 
hanno  dato  nome  di  iotemimno.  La  composizione  di  questa  classe  è  arbitraria  en- 
tro certi  limiti. 

719*  ForcAKT;  La  méth.  comp,  dans  Vhist,  des  relig.  L'autore  dice:  «  (p.  52)  Ces 
ciilteH  [degli  animali]  si  constante,  si  solidement  lixés  dans  leurs  traits  caracté- 
ristiqiies,  paraissent  aus8Ì  anciens  que  la  religion  égyptienne.  lls  remontent  à  ses 
orìgines  mèmes,  s'il  est  permis  de  parler  d'un  temps  que  personne  ne  connaltra 
jamais  directement  ».  E  piti  lungi  :  «  (p.  54)  Voilà  donc,  en  Egypte,  les  caractères 
de  la  zoolatrie  ;  des  dieux  ayant  la  forme  animale  et  des  chefs  humains  qui  sont 
leurs  descendants  directs.  Comment  s'était  formée  cette  conception  f  Elle  était  né© 
des  croyances  <les  Egyptiens  et  de  leurs  idées  sur  le  monde  sensible  au  milieu 
<liic[uel  ils  se  mouvaient».  Sicché  questa  brava  gente  principiò  col  fare  una  teoria 
del  mondo  sensibile,  e  poi  creò  i  suoi  dèi.  È  la  smania  delle  interpretazioni  logiche. 
E  che  teoria  sottile  avevano  secondo  l'autore  :  «  (p.  54)  A  leurs  yeux,  tout  vivait 
daus  la  nature,  mème  les  objets  que  uous  appellons  ìnanimés.  Elle  se  composait  de 
deux  éléments  [anche  gli  elementi  conoscevano  !]  :  une  enveloppe  matérielle  qui 
était  le  corps  et  un  aiitre  élément  plus  subtil,  invisible,  mais  également  matè- 
rici, auquel  on  donnait  des  noms  diversi  àme,  esprit,  doublé.  Leur  union  était 
indispensable  jiour  qu'uu  ètre  fùt  vivant».  Manca  solo  che  questi  uomini  viventi 
in  tempo  remotissimo,  «  que  personne  ne  connaltra  jamais  directement  »,  abbiano 
anche  inventata  l'algebra,  e  sarà  perfetto  il  quadro.  Cfr.  $  701,  695*. 
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simile  osservazione,  la  critica  del  Foucart  proverebbe  solo  che  esiste 
ana  varietà  di  totemismo  che  ha  il  carattere  da  lui  indicato;  mentre 
nulla  ])rova  contro  al  totemismo  in  generale.  Perchè  i>otesse  provare 
qualche  cosa  in  tal  senso,  sarebbe  necessario  che  il  totemismo  fosse 
un  coriH)  indivisibile.  Possiamo  rijjetere  ciò  i)er  altre  critiche.  In 
sostanza  il  Foucart  ha  dimostrato  che  il  codice  totemico  di  Salomone 
Reinach  non  valeva  i>er  l' Egitto  come  lo  conosciamo  ;  ma  non  ha 
jmnto  dimostrato  che  gli  Egiziani  non  hanno  avuto  cogli  animali 
relazioni  simili  a  quelle  che  ci  ha  fatto  conoscere  il  totemismo. 

Simili  considerazioni  si  possono  fare  riguardo  alla  teoria  che 
mette  nella  magìa  l'origine  della  religione. 

730.  (B-/S3).  I  fatti  storici  sono  deviazioni  da  un  tipo,  o  costi- 
tuiscono una  serie  avente  un  limite.  Si)esso,  ))er  gli  autori  di  questa 
teorie,  esse  hanno  un  princi])io  sui)eriore  all'esi)erienza,  e  quindi 
dovrebbero  avere  luogo  nel  genere  (7)  della  classe  I  ;  ma  vengono 
esposte  come  solo  siterimentali,  e  perciò  trovano  luogo  in  questo 
genere.* 

721.  Abbiamo  1'  i]K)tesi  di  uno  stato  primitivo  di  jierfeeione 
religiosa,  che  si  ritrova  in  una  religione  contem)K)ranea,  e  questa 
naturalmente  è  la  vera  religione  ;  le  altre,  che  ci  fa  conoscere  la 
sioria,  sono  deviazioni  i>eggiorate  del  ti^K).  Abbiamo  anche  l'iiK)tesi 
contraria.  Le  diverse  religioni  storiche  sono  pn>ve  imperfette  che 
vanno  man  mano  avvicinandosi  alla  perfezione.  Questa  iterfezione 
è  al  termine,  al  quale  ci  avviciniamo  colle  deviazioni;  nelP i^Mtesi 
precedente  era  all'  origine,  e  le  deviazioni  ci  allontanavano  dalla 
perfezione.  Le  controversie  circa  uno  stato  primitivo  di  i^erfezione 
religiosa  premono  ])rinci|)alment4'  i>er  l'attacco  e  la  difesa  della  reli- 


720*  Si  vede  heiie  questo  contraHto  dei  due  jfeiieri  nel  sep^uente  passo.  DiKTr. 
Saint-Simon;  Exjwti.,  p.  82:  «  Nouh  devons  iiioiitrer  ìi  un  niècle  qui  se  dit,  par 
desflus  tout«  raisoiiueur,  que  nos  croìfancef  sur  Tavenir  de  rhumanit^,  révéìéen  par 
une  vive  ^ympathief  par  un  ardent  défiir  de  coutribuer  ìi  son  )N>nheur,  sont  Jattifi^et 
pur  Vobfferration  la  plus  rif^oureuse  des  faiis,...  (p.  68)  Nons  avons  dit  dèa  le  débnt, 
que  la  conce])tion  de  Saint-Simon  était  rérifiahle  par  riiistoire;  n*atteiidez  de  nona 
ni  la  discuHsion  des  faits  partiels,  ni  r<^claircisseineut  des  d^tails  consi/i^s  dana 
d'oUscuren  chroniqueN  ».  V,  il  solito  modo  di  ragionare:  si  tìnge  di  aeoogliere 
l'esperienza,  ma  per  tosto  respingerla.  «  Non»  ne  iK)rterons  vos  reganls  que  snr 
les  h»is  g<^nérales  qui  dominent  tous  oes  faitn;  lois  simples  et  coustantea  cumme 
eelles  ijui  r<^gissent  Porgunisation  de  l'homme....  Saint-Simon  eut  poar  misaioii 
de  d<^couvrir  ces  lois,  et  il  les  lingua  au  monde  roinine  un  sublime  héritage.  Notrr 
misHÌon.  à  nons  qui  sonimrs  s<'s  diseiples,  est  de  continuer  sa  n^vélation,  de  d^ 
velopjKT  Sfs  liaiitfs  cnnceptions,  et  de  les  proj»ager  ».  (I  termini  sottolineati  aono 
tali  nel  testo*. 
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gionc  giudaico-eristiaita;  e  quindi,  in  parte,  sono  fuori  del  campo 
della  Sociologia. 

722.  Per  lungo  volgere  di  secoli,  in  Europa,  questo  stato  di 
perfezione  era  un  dogma  cLe  non  si  poteva  porre  ìd  dubbio  senza 
2>erìcoli.  Poscia  è  venuta  la  reazione,  ed  a  questo  dogma  ne  è  stato 
sostituito  un  altro,  che  non  è  ancora  Imposto  direttamente  dal  braccio 
secolare,  e  clie  {Jone  lo  stato  di  perfezione  al  termine  dell'evoluzione. 

723.  Xoi  dobbiamo  rimanere  estranei  a  «questa  contesa,  e  stare 
esclusivamente  nel  campo  della  scienza  sperimentale.  In  qjiesto 
campo  può  anche  stare  chi  ha  la  fede,  parche  voglia  separare  la  fede 
dall'esperienza.  Così  fa  il  Padre  Marie  Joseph  Lagrange  nel  suo  libro 
EtuiUs  sur  leu  religioni  sémitiques,  e  cosi  non  fanno  certi  settari 
del  dio  Proffresao,  come  ad  esempio  i  sig.'  Aulard,  Bayet  &  C."  ' 


723'  II  Pndre  Marie  Joseph  Lagrangb,  dtt  frèrM  prichear»  ;  Eludt  »wr  le» 
rclìyiOH*  lémitiquet,  Paris  1903  ;  coli'  iiaprimatar  dell'Arcivescovo  di  Parigi  :  «  (p.  1) 
En  étiidlaiLt  lu  roligion  ile»  Séuit«s,  nona  nouB  propoeions  eenlement  d'éclairer 
qiielciucH  poiiits  obscnrH  de  U  religiun  dee  peiiples  voìbìus  ou  parenta  d'IsraEl. 
Ce  doui.iino  est  eocore  peu  expluré  et  cependant  Ics  découvertes  épigraphiqiies 
l'éteudeat  cliaqiie  jour  daranta^e.  Le  plas  auge  serait  donc  aaBuiémeut  de  se' 
bomer  à.  ret:ueillii  leu  faits  nouveanx  et  ìL  tirer  les  coucIubìoiib  parti culièrea  les 
plus  certuiiies.  Puur  uotre  part  nous  duqs  eomiues  efforcé  d'éloigner  de  notre 
esprit  tuiit«  idi'e  précou^iie.  Nona  De  doub  crojous  pas  tenu  de  faire  entrer  «n 
1j]j;ne  la  Ri^v^latioii  primitive,  paisque  l'Ecriture  qui  uoua  l'eDseigne  t^oute  qn'elle 
a  óté  ohìitÉTÉe  [teoria  della  decadenza  dal  tipo].  Jamaia  noua  n'avona  cède  à  la 
teutation  d'inaiater  pina  ijae  de  raison  bui  lea  symptAmea  de  décodence  relìgieuse  ». 
Xuii  nlibiainu  qui  da  verìticare  come  tale  promessa  è  atat«  mantennta  ;  in  ogni 
modo  ai  vede  dal  libro  del  Lagrange  ehe  l'autore  era  di  buona  fede  nel  farla.  81 
paragoni  ora  questo  programma  con  quello  dell'  istoriogrofo  ufficiale  della  Bivo- 
liiziuue  frnuceiH».  fìuè  del  sig.  Aulard.  A.  Aulard  j  Hiii.  polii,  de  la  Béc.  franf.  : 
tt(p.  V)  Daiis  cette  liiatoire  politique  de  la  Revolution  fran^aiae,  je  me  propose  de 
moiitrer  comiiiciit  les  principea  de  la  Déclaratiou  dea  droits  furent,  de  1789  à  1804, 
mis  eu  ii'uvre  dana  lea  institutione,  ou  ìiit«rprét^s  dans  lea  discours,  dans  la 
prense,  diins  les  uctcs  den  partis,  dans  lea  diversea  manifestations  de  l'opinion 
piil)lii|iie>i.  Il  sig.  Aulard  forse  non  s'avvede  che  egli  imita  il  Bosauet.  Questi, 
Del  suo  DÌHcoHrt  mir  l'hiatoire  iinicfr>elle,  dichiara  avere  per  scopo  il  mostrare 
conic  ì  disegni  della  Provvidenza  hanno  governato  le  iatitnzioni  ed  i  costami. 
«  AÌQsi  toUH  Ica  graiids  empires  que  nous  avona  vua  sur  la  terre,  ont  conconiu 
par  divers  iiio.veus  au  bìen  de  la  religion  et  il  la  gioire  de  Dieu,  cornine  Dien 
mi-me  l'a  déclaré  par  scs  prophètes  ».  (Ili*  psttie,  I  chap.).  Il  eig.  Aulard  se- 
guita :  M  La  cous^uencc  logiqiie  du  principe  de  l'égalité,  o'est  la  déniocratie. 
La  ciiiiKi^quence  logique  du  principe  de  la  souverainet^  nationale,  c'est  la  répa- 
blique  [povera  logica  !  ([iiante  sciocchezze  ti  ai  affibbiano  !].  Cea  deus  conséqnences 
ne  furent  pas  tiréen  tout  de  suite  [ecco  il  guaio  per  gli  uomini  di  quel  tempo  di 
nuli  avere  ainito  un  logico  sapiente  come  il  sig.  Aulard],  Au  lieti  de  la  démocratie, 
les  hotiiines  de  1T8ÌI  i^tablirent  uu  regime  censitaire,  bourgeois.  Au  lìeu  de  la 
r^|iul>lique,  ila  organisèrent  une  monarchie  Itmitée  ».  11  sig.  Baj-et  ha  pubblicato, 
nella  collezione  del  sig.  A.  Anlard,  per  l' insegnamento  elementare,   un  piccolo 
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724,  Se  vopfliamo  stare  esclusivamente  ai  fatti,  vedremo  elie  il 

fenomeno  n(m  ha  una  forma  uniformemente  crescente  a  b,  o  decre- 
scente ;  ma  che  sef^ue  una  linea 
p  q  r  H  tj  che  è  oscillante,  che  ora 
sale,  ora  discende. 

735.  Le  mitolo|i:ie  di  Esiodo  e 
di  Omero  sono  certo  meno  astratte, 
meno  sottili,  che  la  relijrione  di 
Platone;  la  quale  lo  è  anche  più 
di  quella  del  Vangelo  e  dei  primi 
Padri  della  Chiesa.  Pare  probabile 
che  la  Grecia  antica,  dopo  un 
l>eriodo  arcaico  di  incivilimento, 
ha  avuto  un  medio-evo  seguita)  da 
un  rinascimento;  e  si  ha  così  un 

fenomeno  analogo  a   quello   che   è  seguito  in   Europa,  dai  tempi 

della  repubblica  romana  sino  ai  tempi  nostri. 

736.  Lo  studio  della  religione   egiziana   pare   anche   portare  a 

simili  conclusioni.  Essa  mostra   parecchie   oscillazioni.  Lo  Ennan, 


Vìfr.     13. 


inanuule,  col  titolo:  Ia^oììs  de  morale,  court*  moiftit,  ParÌM  li>09.  E^li  ri  avverte 
(|>.  I)  che  indica  «la  ditl'óreuce  entro  Ioh  v<^ritcs  8rientiti<|ue8  qiie  l'ignorant  tieni 
pent  refuser  d'adiuettre,  et  les  croyancea  relip^ieuses  et  niétaphysiqne»  (p.  ii)  que 
rhacun  de  nous  a  le  droit  d'acceptcr,  de  rejeter  ou  de  niwlitìer  ìi  sa  guitte  ». 
Questa  è  la  metatisìca  della  Scienza  ;  poiché  si  dÌHC4>nos(re  il  carattere  enneD- 
zialmeute  contingent<*  delle  verità  scientifiche.  Se  il  Mg.  Bayet  avesse  qualche 
conoscenza  della  scienza  sperimentale,  egli  saprel>1»e  che  è  in  un  continuo  dive- 
nire,  ed  avrebbe  imparato  che  la  scienza  progrtMlisce  appunto  perchè  scienziati 
«  rifiutano  di  ammettere  »  certi  prìncipii  sino  allora  ritenuti  come  «  verità  scien- 
tifiche ».  Tra  quelle  «  verità!  scientifiche  »  del  sig.  Ihiyet  hanno  luogo  una  Itellm 
teoria  della  religione  ed  una  non  meno  bella  t(*oria  della  sua  origine.  «  (p.  iri5) 
<'omme  on  ne  pent  pas  savoir  scientifitiuement  ce  qu'il  y  aura  après  la  mort,  le» 
honnues  ont  cssayé  de  le  dkvinkh  [è  il  sig.  Bayet  che  sottolinea],  et  ils  ont  fait, 
:i  ce  sujet,  un  grand  nonibre  de  srrrosiTioNs.  Les  uns  ont  dit  qn-après  la  mort 
il  N*Ai{Hiv.viT  HiKN  i>r  TOTT.  Mais  d'autres  ont  cru  qu*après  la  mort  les  homuie» 
NO  trouvaiicnt  en  prcHcnce  crun  etre  éierneì,  souverainement  bon,  souveraineineut 
juste:  DiKr.  Ils  ont  cru  que  Dit'W  jugeait  les  honinics,  les  recompensait  ou  les 
)>unissait.  A  cause  de  cela,  ils  ont  dit  que  les  hommcs  devaient  honorrr  et  prier 
l>ieu.  et  ils  ont  fixt^  Ics  prirres  «ju'il  faut  dire  pour  le  prier,  et  les  c(^r^moni<>8 
qu'il  faut  cclcbrcr  pour  l'honorer.  Ainsi  ils  ont  fond^  un  ccrtain  nombre  de  re- 
ligions  ».  Cjuesto  autore  avrebbe  un  urgente  bisogno  di  leggere  qualche  manuale, 
anche  molti»  dementare,  di  storia  delle  religioni,  l^rima  di  insegnare  agli  altri, 
e  lodevole  imparare  per  <'onto  proprio,  t  notevole  <'he  queste  egregie  persone, 
non  poti'udo  persuadere  altrui  col  ragionamento,  stanno  facendo  processi  a  chi 
non  ammira  la  ))rofon<lis.sinia  loro  stMenza. 
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studiando  la  religione  recente  dell'antico  Egitto,  dice:*  «  (p.  238) 
Qui  a  suivi  jusqu'à  ce  moment  le  développement  de  la  religiou 
ég3q)tienne  pourrait  penser  qu'elle  marchait  à  sa  complète  dissolu- 
tion et  à  une  fin  rapide.  Le  peuple  égyptien,  épuisé  dans  ses  forces 
et  semblant  se  survivre,  était  devenu  une  proie  pour  les  conqué- 
rants  étrangers.  Et  cependant,  ce  peuple  vieillard  se  releva  encore 
une  Ibis  et  sa  religion  reprit  avec  lui  une  vie  nouvelle,  sinon  une 
nouvelle  jeunesse.  Vers  la  fin  du  huitième  siècle,  nous  rencontrons 
ce  syin[)tòme  remarquable  d'une  envolée  vers  les  idées  du  peuple.... 
(p.  2:J1))  a  ce  retour  vers  l'ancien  esprit  égyptien,  la  religion  gagna 
elle  aussi  une  nouvelle  force  et  plus  que  jamais  elle  penetra  l'exi- 
stence  entière  du  peuple,  comme  si  elle  était  l'unique  objet  de  cett^ 
vie....  (p.  2'M))  Mais  justement,  c'est  au  milieu  de  ces  dispositions 
que  le  coté  étrange  de  la  foi  égyptienne,  tei  que  la  vénération  des 
(p.  240)  animaux  prend  son  développement  le  plus  excessif  ». 

727.  Chi  ragionasse  a  2)rtori  sarebbe  portato  a  credere  che  l'atlo- 
ruzione  degli  animali  ba  principiato  col  comprendere  tutta  la  spe- 
cie, e  poi  è  divenuta  i)iù  ristretta.  Invece,  almeno  per  una  delle 
oscillazioni  che  si  è  potuto  osservare,  l'adorazione  di  un  animale 
si  e  estesa  a  tutti  gli  altri  animali  della  stessa  specie.  Badiamo 
bene,  per  altro,  che  ciò  non  dimostra  menomamente  che  tale  oscil- 
lazione non  è  stata  lireceduta  da  un'  altra  in  senso  contrario. 

728.  La  teoria  che  pone  la  perfezione  al  termine  dell'evoluzione 
è  generalmente  congiunta  ad  un'  altra,  che  spesso  abbiamo  ricor- 
data, e  secondo  la  quale  i  selvaggi  contemporanei  sono  molto  simili 
agli  antenati  j)reistorici  dei  popoli  civili  (§  291).  P^r  tal  modo  si 
hanno  due  punti  fissi  per  determinare  la  linea  dell'  evoluzione,  e 
l)i'<)lungandola  sufficientemente,  si  ottiene  —  o  si  crede  ottenere  — 
il  limite  al  quale  si  avvicinerà  pel  futuro. 

729.  Ad  esempio,  lo  Spencer  vuole  opporsi  alla  teoria  che  as- 
segna alle  razze  inferiori  il  culto  degli  antenati.  Egli  obbietta  *  es- 
scie  strano  che  «  (p.  401)  i  fautori  della  dottrina  dell'  evoluzione 
ammettano  ed  anche  affermino  una  tanto  grande  divergenza  tra  le 
menti  delle  varie  razze  umane.  Coloro  i  quali  credono  che  la  creazione 
è  opera  arbitraria  possono  senza  contradizione  ammettere  che  gli 
Ariani  ed  i  Semiti  sono  stati  provveduti,  per  una  via  sovranaturale, 
(li  concetti  ]>iìi  elevati  di  quelli  dei  Touraniani  :  se  le  specie  (p.  402) 


72^)'  A.  Ei.'.M.VN  ;  La  relig.  égifpt. 

721)*  II.  SpF.NCKit  ;  PriitcipeK  de  Sociologie,  t.  I,  ^  150. 
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animali  sono  state  create  con  diversità  fondamentali,  perchè  non 
sarebbe  accaduto  lo  stesso  i)er  le  varietà  umane!  Ma  occorre  un 
difetto  di  logica  straordinario  per  affermare  che  il  tipo  umano  è 
venuto,  i)er  evoluzione,  dai  tipi  inferiori,  e  i)er  negare  jìoscia  che 
le  razze  umane  superiori  sono  venute  fuori  per  evoluzione,  mentale 
al  pari  che  fisica,  dalle  razze  inferiori,  e  che  abbiano  dovuto  ik>8- 
sedere  anticamente  i  concetti  generali  che  le  razze  inferiori  pos- 
siedono ancora  ». 

730.  Questo  è  un  ragionare  secondo  la  metafisica,  e  non  secondo 
la  scienza  sperimentale.  Da  prima  non  si  può  rinchiudere  la  rela- 
zione dei  fatti  presenti  e  dei  passati  nel  dilemma:  o  creazione,  o 
evoluzione  unica  (§  M4),  Poscia,  ammettendo  pure  per  poco  la  dot- 
trina dell'evoluzione  unica,  non  è  provato  che  le  razze  inferiori 
contemporanee  siano  identiche  ai  nostri  antenati  preistorici,  anzi, 

è  piuttosto  probabile  che  ne  differiscano  molto, 
non  fosse  altro  perchè  in  esse  sono  mancate 
quelle  disposizioni  che  hanno  prodotto  la  ci- 
viltà delle  nostre  razze.  Ne]>pure  vi  è  una 
prova  che  l' evoluzione  mentale  debba  essere 
eguale  all'  evoluzione  fisica.  Infine,  anche  se 
fosse  eguale,  perchè  l'evoluzione  mentale  non 
Yig  14,  avrebbe  iK)tuto,  da  un  comune  tronco  M,  metter 

fuori  due  rami  A  e  B,  uno  dei  quali  avrebbe 
fatto  capo  al  culto  degli  antenati,  e  l'altro  ad  una  diversa  credenza! 
Un'  evoluzione  simile  ha  certo  avuto  luogo  per  il  fisico,  se  si  am- 
mette un  comune  tronco  M,  poiché  ora  abbiamo  almeno  i  tre  rami 
delle  razze:  bianche,  nere,  rosse. 

781.  La  teoria  secondo  la  quale  i  selvaggi  contemporanei  sono 
identici,  o  almeno  simili  agli  antenati  preistorici  dei  iM>poli  civili 
ha  ora  molti  opi)Ositori.*  Ma,  come  segue  generalmente,  da  un 
estremo  si  è  andati  all'altro,  affermando  che  i  selvaggi  figurano  la 


731*  J.  i>K  Mokgan;  Leu  prem.  cir.  :  «(p.  45)  L'/Zomo  (Pitkecantkropm^)  aUtìus^ 
prive  encore  do  la  parole,  VHomo  tftupiduM  d'Haeckel,  Ich  Anthropopithecuè  Bour- 
geoiifi  vi  Ribeirai  <1e  Mortillet  sont  deH  ètres  hypotli^tiqiieM,  doni  Texìiitence  ne 
repose  quo  8ur  de8  HuppoHitions  Haus  baaes  scientifiques  précise».  Cette  th^rie 
implique  riinìU^  origiiielle  de  TeMpèce  homaiiie;  ce  qui  semble  Trai  ponr  letracea 
vivant  aujourd'hui,  mais  peni  aussi  ne  pas  Tavoir  ótó  pour  d'aate«8  dinpames. 
(V8  bypothèses,  dont  la  >cratuit^  ne  fait  absolunient  aucun  doute,  ont  cependant 
pri8,  dan8  la  pens^'e  de  beaucoup,  la  valeur  d'axiomes  sur  lesqaels  H'échnfaadè- 
Tvììtf  en  ce8  demières  aDnée8,  nombrc  de  théories  où  la  fantaisie  tient  Itea  de 
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senilità  delle  razze  umane  piuttosto  che  la  loro  infanzia.  In  ciò  si 
vede  l'etfetto  della  credenza  che  pone  lo  stato  perfetto  al  principio 
dell'  «  evoluzione  »,  invece  di  porlo  al  termine.  Ma  i  fatti  sfuggono 
a  questi  concetti  a  priori.  Se  per  gli  antichi  Oalli,  prima  della 
conquista  romana,  non  si  vuole  altro  paragone  che  quello  dei  sel- 
vaggi, o  dei  Francesi  contemporanei,  è  manifesto  che  essi  si  avvi- 
cinano più  al  primo  termine  di  x)aragone  che  al  secondo;  e  non 
si  può  ammettere  che  i  selvaggi  contemporanei  si  allontanino  più 
dagli  antichi  Galli  che  dai  Francesi  nostri  contemporanei. 

732.  La  «  serie  storica  »  dei  San-Simoniani,  *  quando  si  consi- 
deri sotto  l'aspetto  della  dimostrazione  sperimentale  che  credono 
di  poterne  dare,  appartiene  a  questo  genere;  come  vi  appartiene 
pure  la  teoria  dei  tre  stati  di  A.  Comte.  Si  aggiunga  la  teoria  della 
premorale  di  Herbert  Spencer.  Egli  vuole  ricavare  la  morale  dal- 
l'esperienza, si  imbatte  in  fatti  che  non  vanno  d*  accordo  coi  suoi 
concetti,  e  per  escluderli  dice  che  appartengono  non  alla  morale, 
ma  alla  premorale, 

733.  (6-/E4).  I  miti,  ecc.,  sono  imita^sioni  di  altri  simili.  Secondo 
questo  principio,  ovunque  si  rinvengano  due  istituzioni  simili,  si 
ritiene  che  una  è  la  copia  dell'altra.  Anche  qui  l'errore  sta  solo 
nel  volere  generale  un  fatto  che  è  verissimo  in  casi  particolari,  e 
nell'andare  cosi  oltre  all'esperienza. 


raisonnemeut  scientifique.*  Il  ne  manqne  pas  de  savants,  ou  de  soi-disant  tels, 
«lui  considèrent  lo  Pitkecanthropus  comme  notre  ancétre ;  alors  qne  rien  ne  prouve 
cette  asceiidance  ;  qu'aucune  donnée  ne  permet  d'affirmer  que  ce  fut  une  forme 
ancestrale  de  l'homme  ;  qn'il  est  apparente^  méme  d'une  fagon  très  éloignée,  à 
notre  espèce.  **  » 

Note  del  Morgan; 

*  «  Cf.  entro  autres  £1.  Reclns  qui,  dans  YHomme  et  la  terre,  a  ponasé  les  choaea  à  Textrème 
ridicule.  Il  va  JntKiirà  coDsidérer  les  animanx  domeatiqnes  (se  baaant  sor  lenra  perfectionnementa) 
coiunio  <U>8  candidati  à  l'humaniti....  ». 

''  «  l'ne  autre  théorìe  tend  à  conaidérer  lea  Simiens  comme  dea  branchea  dégénéréea  de  la 
race  hnmaine.  Cf.  J.  11.  F.  Kohlbruogb,  Die  Marphologieche  Abetammung  dee  Mentehen,  Stntt^ 
gart,  1908  ». 

732*  DocT.  Saint-Simon  ;-Elrpo«.  :«(p.  18)  Mais  quelle  est  cette  nouvelle  manière 
d'envisager  Vhistoire,  de  faire,  pour  ainsi  dire,  laconteT SM  passe  Vavenir  de  l'hama- 
nité  f  De  quelle  valeur  est  dono  cette  preuve  apportée  par  nous  à  l'appai  de  nos 
rèves  d'avenirf  Une  science  nouvelle,  une  science  tout  ausai  positive  que  toutes 
celles  qni  niéritent  ce  titre,  a  été  conine  par  Saint-Simon  :  cette  science  est  celle 
de  Ve>n)èce  hnmaine  ;  sa  méthode  est  la  méme  que  celle  qui  est  employée  en  astro- 
nomie, en  physique  ;  les  faits  y  sont  classés  par  séries  de  termes  homogènes, 
enchaint^s  par  ordre  de  généralisation  et  de  pariicularisation,  de  manière  à  faire 
ressortir  leur  tkxdan'ck,  (p.  19)  c'est-à-dire  à  montrer  la  loi  de  croissance  et  de 
di'croi-^Kajtct  ìi  laquelle  ila  sont  soumis  ». 
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734.  Al  solito,  iuloperìaino  il  metodo  accennato  al  §  547.  Abbiamo 
eseuìpi  notevoli  di  istituzioni  quasi  identiche  e  che  ])roprio  non 
paiono  essere  state  coi>iate  1' una  dalle  altre. 

Petronio  descrive  nel  nio<lo  se^^uente  un  costume  di  Marsiglia:' 
«  (Quando  i  Marsigliesi  erano  travagliati  dalla  peste,  uno  tra  i  [k>- 
veri  si  offriva  i)er  essere,  i>er  un  anno  intero,  mantenuto  a  8i>ese 
pul)bli(;he  e  coi  migliori  cibi.  Esso  poi,  ornato  di  verl>ena  e  di  vesti 
sacre,  «Ta  i)ortato  in  giro  per  tuttiì  la  città,  con  maledizioni,  aftin- 
ché in  lui  ricadessero  tutti  i  mali  della  cittA,  ed  infine  era  gettato 
|in  mare)  ». 

735.  Al  Messico,  gli  Aztechi  avevano,  ogni  anno,  una  simile 
cerimonia.  Essi  sceglievano  un  giovane  tra  i  prigionieri.  «  *(p.  12.1) 
Scelto  così,  un  anno  innanzi,  i)er  essere  sacrificato,  questo  giovane 
era  vestito  come  l'idolo  [del  dio  Tezcatliiwca).  Passeggiava  i)er  la 
città,  ma  sempre  accompagnato  da  guardie,  ed  era  adorato  come 
l'imagine  della  divinità  suprema.  Venti  giorni  prima  della  festa, 
si  simsava  questo  disgraziato  a  quattro  ragazze;  e,  negli  ultimi 
cinque  giorni,  a  lui  si  procacciava  ogni  i)ossibile  godimento.  Al 
mattino  della  festa,  lo  si  conduceva  al  tempio  in  iK)mpa  magna,  e, 
un  UKmiento  ]>rima  di  giungervi,  diceva  addio  alle  (p.  120)  mogli. 
Accom])agnava  poi  l'idolo,  nella  processione....;  quando  era  giunta 
l'ora  del  sacrifizio,  lo  si  stendeva  dinanzi  all'altare,  dove  il  gran  prete, 
con  modi  rispettosi,  gli  apriva  il  jK?tto  e  gli  schiantava  il  cuore  ». 

736.  Il  comune  concetto  di  un  anno  intero  di  godimenti,  seguito 
dalla  morte,  non  è  stato  trasmesso  dai  Marsigliesi  agli  antichi  Mes- 


734'  rKTU.,  p.  lOH.  —  SKKVir>  ad  Viry.  :  Aen.,  Ili,  ."»7. 

7:0*  LrciKN  Hi  ART  ;  I^ti  A;trfjiirH,  p.  125  r2<».  —  A.  Kkmi.lk  ;  /.#•»  rel.dti  Mex. 
etr.  :  «  (p.  1:ì">)  Oli  lui  nviiit  einlosiM'  les  ìiihì^ii(*m  et  h*s  vèt»*ui«'iitH  i\v  T«*zcatlii»oc«, 
«»t,  lorsifiril  panoiirait  la  villi»,  esi'ortó  de  liuit  pa>feH  i\  lu  livrèe  royale,  le  peuple 
l'atlurait  romiiie  h'ÌI  efit  et**  la  <livinit4»  elle-iiièiiie.  Oli  preiiait  de  lui  lex  8«»iiiii 
le.H  pluK  atteiitifs,  oii  le  hai/i^nait,  <>u  le  ]»arfuinait,  ou  le  eoitfait.  on  renouvelait 
Hoii  uiiif«>i'iiie  diviii,  et  on  lui  d<»niiait  pour  eonipa;cH*'s  cjuatre  helles  jenue»  filles, 
portant  de^  niuns  de  dtVsseH  et  <|ui  rceevaietit  pour  iuntruetion  «le  ne  rieii  nèf^lif^r 
pour  rendre  leiir  divin  époux  ausai  lieureux  «jue  po^^Lsihle.  I>aiis  leJi  vin|<t  Jonrt 
qui  pn'Ti'daieut  la  fète,  een  inarques  d'IionntMir  allaient  eneore  en  auijnncntant.... 
Mais  la  veille  du  deruier  Jour  «le  fète,  le  subntitut  fl<'  Tez<*atlif>«»eu  t^tait  eiiibarqti^ 
sur  un  «'anot  rovai,  lui,  ses  huit  pa^es  et  h«»s  (|uatre  «léeswH.  ««t  «'otiduit  de  l'auliv 
e6té  du  lae.  Le  soir  ses  dées84's  (|uittaient  leur  pauvre  dieu,  <*t  les  liuit  pageM  le 
ineiiaient  à  «leux  lieui^s  «le  lii  vers  un  teocalli  S4»litaire  doni  il  ^rniviiiMait  leu 
«le^ri's  en  hrisant  ses  ilùtes.  Au  soniniet  il  t'tait  (]».  ì'M't)  salsi  par  les  prAtre»  (|iii 
ratt<'ndaient,  «'tale  hrusquenient  sur  la  ]>ierv«'  du  saerilìee,  «'veutnS  et  non  «ear 
palpitali!  «'tait  otlert  au  stdeil  ». 
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sicani,  o  viceversa  ;  ma  è  nato  spoDtaneamente  Bei  due  luoghi. 
Questo  stesso  concetto  b  parte  di  un  altro  pia  generale  ctie  piace 
assai  agli  nomini,  cioè  il  desiderio  di  combinare  cose  contrarie, 
opposte  (§  910  e  s.}.  Da  bbbo  partono  infloiti  rami,  i  quali  recano  a 
fenomeni  concreti  diversi,  con  comune  origine. 

737-  Il  Frazer  e  poi  il  Reinacb  notarono  ano  di  tali  riimi,  c\w 
a  sua  volta  si  partisce  in  altri.'  Il  Beinach  principia  col  rammentare 
«  (p.  33'J)  une  coutume  périodique  analogae.à  celle  dea  Satnmales 
romuines  et  caractériaée  par  la  snspensiOD  momentanee  des  loia 
civìles  et  mortkles....  Lenr  irait  caractérìstique  [delle  Saturnini]  était 
la  licence  iiermise  aux  esclaves,  qui  devenaient  ponr  un  temps  les 
inaìtres  de  la  maison  ».  Ecco  il  contrasto  ;  nel  medio-evo  ci  sarà 
nu  altro  contrasto  analogo,  ma  non  identico,  aelìa  festa  dei  matti.^ 
e.  (p.  3^)  En  province,  les  choses  ee  passaient  de  méme,  mais 
avec  des  traits,  si  l'on  peut  dire,  plus  arcaìques  [può  essere,  ma 
il  Keinach  non  dà  prova  alcuna  di  questo  arcaismo].  Nous  connais- 
sons  Ics  détails  de  la  féte  des  Saturnales  dans  une  troupe  de  soldats 
romaius  cainpés  sur  le  Danube,  à,  Durostolum,  sous  les  règues  de 
Maximien  et  de  Dioclétien;  ils  se  sont  conservés  dans  une  relation 
du  mai-tyre  de  saint  Dasius,  publiée  en  1897,  d'aprèsun  manuacrìt 
grev  de  la  Bibliothèque  Kationale,  par  M.  Gnmont  [questa  fonte  è 
forse  un  poco  sospetta  ;  negli  atti  dei  martiri  e'  è  spesso  più  fede 


7:ìT'  Yhaxku;  Le  ranteaa  d'or,  t.  il.  —  S.  Reinach  ;  Culle»,  mathe*  tt  reìi- 
gio».,  t.  I. 

7S7'  Jaciui;  Cartoxilé-  de  l'IiUloire  de  FranM.  BeletuH  dic«  I»  festa  dei  uwtti 
«  (p.  14)  ....  la  Uberté  de  déctmbre,  ì,  l'instar  dee  Satnmaleg  paTennea.  Cette  lìbtrté 
consìataìt  à  iiitervertir  iee  Hìles  el  les  langs  du  clergé,  qui,  pendant  les  titee  de 
Nui-I  vt  eie  l'Kpiplianìe,  curuniettait  Uiutos  sortea  de  foliea  dane  l'int^rieur  des 
égliMe»  :  leB  clcrc^B,  diaores  et  BoiiB-diacres  ofBoiaìent  ì)  lu  place  dea  prètrea;  ceux-ci 
duneiiient  et  joiiaitMit  aux  dèa,  ^  la  paume,  i,  ìa  houle  et  à  d'autres  Jeax  do  hasard 
devaut  l'niitel  ;  les  eulauta  de  oLariir.  maaqnéa  et  converta  de  chapes,  occupaient 
les  sbillea  iles  clianoiuea  ;  la  velile  dea  Innocenta,  Ha  (p.  15)  éliaaient  un  évéqnii 
panni  eiix,  le  revi>tiiÌDUt  d'habita  épiscopaux,  le  aacraieut  et  le  promonuient  pai' 
la  ville  iiu  sun  deg  vIuoLes  et  des  instrumenta....  ip.  17)  ....lejonr  de  la  Circonclaion 
les  j-i<na  il'Kglise  usBietaient  à  l'office,  les  iius  en  habita  de  femmea,  de  fona, 
d'biatrLuiis;  lusiiutreB  cn  chape  et  enobassubleamiseB  à  l'envera  [nota  il  principio 
liei  rcintriksto];  la  pliipart  avcc  des  masquea  de  figure  monBtrueuBe ;  ila  élisaienl 
un  cvéqne  on  un  ardievdque  dua  Fona...,  (p.  31)  ....  h  Antiliea....  lea  acteura  du 
celta  tv-te,  seniblablcs  ìi  des  fona  furìeux,  se  ruvètaient  d'omeiuente  aacerdotaux 
luis  h  l'envera  'sempre  il  contrasto]  ou  déchirÉa,  pour  occnper  les  atallea  du  cbienr; 
ils  tenaieut  <1ea  Hvres  d'heuros  i^  rebonra,  et  fajaaieot  seniblant  de  lire  avec  des 
luncttfa  doiit  Ica  vurrcs  ^taìent  remplacés  par  dea  ^orces  d'orange  ;  ils  s'encen- 
saienl  uvi:i-  ib;  in  cendre  ou  de  la  farina....  ». 
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rlMi  veriti\  storica].  Trenti»  jours  avant  la  ti*te,  les  soldat»  (1('*8i^ftient 
aii  sort  un  1>eau  jenne  hounue  qu'ils  habillaient  en  rei  et  qui,  censt* 
représent**!  le  l>o;i  roi  Saturne,  para<lait  entouré  d'une  brillante 
escorte,  aver  le  droit  d'user  et  d'abuscT  de  sa  i>ui8sanee.  Le  tren* 
tiènie  jour,  on  Tobli^eait  à  se  tuer  sur  l'autel  du  dieu  Saturne  quMl 
personnifìait....  Le  roi  des  Saturnales  ti  Rome  n'est  plus,  à  IViioque 
ela8si(iue,  qu'un  roi  de  théatre,  un  pìtro  inoftensif  ;  mais  l'histoire  de 
Saint  Dasius  ]>arait  i>rouver  qu'à  une  epoque  plus  ancienne  ce  roi 
I>erdaìt  la  vie  avec  la  couronne....  ».  Ed  ecco  il  solito  errore  di  volen* 
che  Tevoluzione  ]>ossa  farsi  solo  secondo  una  linea  continua  (§  344). 
Supposto  che  il  tatto  di  san  Dasio  sia  vero,  perchè  mai  questo 
fatto,  seguito  do^ìo  V  istituzione  dei  Saturnali  a  Konui,  deve  lib- 
rare un  fatto  sepiìto  ]>rinia,  di  cui  i  Sa- 
turnali sarebbero  la  conseguenza  !  E  in 
questa  linea  continua,  dove  iK)niaino  il 
fatto  dei  Messicani  f  t!,  i»iù  probabile  che 
questo,  il  fatto  di  Marsi^dia,  ed  altri  ana- 
loghi, siano  come  le  ]>unte  .4,  B,  V,  J)..,,  di 
Y\„  15.  i^&mi  che  si  dipartono  da  un  comune  tronco 

T,  e  tra  i  quali  ce  ne  i>ossono  essei-e,  come 
i  Saturnali  E  e  la  festa  dei  matti  F,  che  effettivamente  danno 
un'evoluzione  in  linea  continua.  A^g:iunjre  il  Keinach  :  «  (p.  X\\)  De» 
coutumes  analo«rues  aux  Saturnales  romaines  existaient  en  Crete, 
à  Thcssiilie,  à  ()lymj)ie,  à  Hhodes  et  ailleurs....  Plus  sin^ulière 
encon»  ctait  hi  fète  des  Saeava  qui  duniit  <!inq  jours  à  l>abylone. 
Comnie  à  Konie,  les  esclaves  y  devenaient  les  maìtres  et,  dans  cba- 
que  maison,  un  esclave  habillé  en  roi  et  |N»rtant  le  titre  de  ZoganeM 
exer<;ait  un  éphémèrc  pouvoir.  En  outre  un  condamné  était  habillé» 
en  roi  et  autorisc  à  se  conduire  en.  conséquence,  jusqu'au  point 
d'user  <les  concubines  royales;  à  la  lin  de  la  féte,  il  était  défiouillé 
de  ses  lM»aux  vctements,  riajrt*né  et  pendu  ou  crucitlé  ».  Il  Keinach 
nota  poi  ancìie  la  somiglianza  di  tali  fatti  col  racconto  di  Ester, 
con  quello  di  un'altra  festa  che  si  celebrava  in  iVTsia,  e  ix>scia 
vi  a^r^iun^e  il  rac(M»iito  di  un  fatto  storico  accaduto  in  Alessandria 
e  narrato  da  Filone.  Da  queste  somiglianze,  estese  al  nicc<mto  della 
Passione  di  Cristo,  il  Keinach  trae  ar^u^omento  i»er  ritenere  mitico 
questo  racconto/ 


7i<7'  S.  KKiNArii;  Orphmi,  \ì.  'XVJ  :  «  Kiitìn  ot  Miirtout,  le»  rirconstances  de  la 
Passinn  res^oinhltMit.  <l'iiiu'   iiiuiiirre  tour  u  fait   ^4llspecte,  à  fl«*fi  rites  asités  fori 
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738.  Egli  avrebbe  potuto  estendere  molto  piti  le  analogie  no- 
tate, ed  avrebbe  facilmente  trovato  jrraii  copia  di  fatti,  di  racconti, 
di  leggende,  in  cui  si  pone  a  contrasto  l'estremo  della  felicita  da 
una  parte  e  l'estremo  «Iella  miseria  dall'altra;  oppure  in  cui,  [ter 
ironia  od  altrimenti,  si  assetano  caratteri  di  potenza  al  idìbcio,  i> 
viceversa.  In  cotale  fonte  attiu(;«  largamc^iite  la  letteratura  di  ogni 
paese  e,  senza  curarsi  di  fatti  leali,  ci  dà  favole  e  m>velle  iiuaute  se 
ne  Toglion*».  Si  potrebbe,  ad  esempio,  citare  il  racconto  delle  Milk  e 
ima  notte,  in  cui  il  povcTo  Abolii- II assAn,  un  giorno  gode  tutte  le 
delizie  del  sovrano,  e  l' indomani  è  bastonato  come  uè  fosse  matto.' 
Nei  romanzi  greci  era  di  rito  una  trama  tessuta  collo  Hoopo  di  siisci- 
tare  questo  sentimento  di  contrasto,  e  servi  pure  al  Boccaccio  per 
le  novelle  della  quinta  giornata,  nella  quale  «  si  rujtciona  ili  ciò  che 
ad  alcuno  amante,  dop-i  alcuni  fieri  o  sventurati  a<-cidenti,  felice- 
mente avvenisse  ». 

Il  Padre  Lagrange,*  riifrionanlio  dei  fatti  citati  dal  Ileiuacli,  La 
veduto  molto  bene  che  le  Sacee  ed  altre  feste  analoghe  possono 
avere  comuni  origini,  tiiii  che  nou  hanno  una  relazione  diretta,  la 
qnale  jicr  imitazione  od  altrimenti,  l'accia  seguire  1'  una  dall'altea. 


ant^rirurement  dang  certnineB  f%t«B.  A  celle  dita  des  Saoata,  eu  Babylonle  et  en 
Perse,  nn  pronivnait  en  triomphe  un  condaiuDé  habillé  en  tei  ;  à  la  fin  de  la  fète, 
il  ótuit  dépoiiìllti  de  aes  beaux  vAtementa,  Sageìlt,  penda  on  cmciflé.  Vodb  sstodb 
pnr  Pliiliin  qiie  lu  popitlaee  d'Al^xandrie  qaaliGait  de  Kar<Aai  un  de  ces  toìh  im- 
prnviiMSs,  itn'on  ttccalilnit  d'iionneura  dérlsolrea  poni  le  inaltraiter  ensuìte.  Mais 
Karabaa  u'ii  de  st-ns  ni  en  araméen,  ni  en  grec  :  i!  fant  (p.  338)  restituer  fiorotiu, 
qui  signilie,  en  uraméen,  u  le  dia  du  pére  s  ....  Il  résulte  de  ces  rappruclieiuents 
que  .It'Bus  aiirait  óté  mis  i\  murt,  dud  de  préférence  k  Barabaa,  mais  en  qiialité  de 
BarnbHS.  ì.m  Kvang^liateB  n'ont  comprìa  ni  la  cérémonie  qn'ils  racontaient,  ni 
la  nature  dna  hotinaurs  dériaoires  rendo*  à  Jéena...,  •. 

73M'  MaHI.UU»  ;  Le  Uert  dea  mille  imiti'  ti  une  nait,  t.  X  ;  HitloiM  dn  dormeur 
éieillè,  p.  ITI)  21)3.  Il  Califo  adilormenta  Aboul-HaasAn,  e  lo  mette  a  suo  posto. 
Aliuiil-Aiiaati  «(p.  19;)}  ae  vitd'abord  dana  un  Ut  magnìSque  dont  la  couverture  étaìt 
refoiiviTt4'  d'iiu  liropart  d'or  ronge.,..  Et  il  jet»  lea  yeni  aatour  de  lui  et  ae  vit 
entuurO  du.jiiuiieH  fuiumex  eC  de  jeuuea  eBclaves  iaclinéa,  d'une  beauty  rBvi»Bante.... 
Et  tiint  prèa  de  lui,  sur  tabouret,  il  reconnut,  à  leur  couleur,  leB  habits,  le  mantean 
vt  le  turbali  Uè  l'éiuir  dea  Cro.vants  ».  L'  indomani  Aboul-lIassAn  è  riportato  a 
L-iisii  "uu  ;  e  puicliò  peraiste  ii  credersi  il  Califo,  viene  trattato  da  matto  «  (p.  231) 
....  le  giurticr  de  l'iilìpttal  d<:'S  foue,  sujvi  de  dem:  Solidea  gardiena,  arriva  avec 
toiit  lui  :ittiriiil  dv  otinluea  etile  meuottes,  et  t«Diuit  à  la  maìn  une  cravache  en 
ni'if  di'  l.ii'iir....  lo  porlier  pommenv»  pai  lui  appliquer  Bur  l'épaula  deur  ou  troia 
(;<iiij)M  ile  SI1U  iii'rt'df  ìio'uf.  .\près  quoi....  (p.  222)  ila  le  chargèrent  de  eli  alo  es  de  fer 
et  li'  irM>)>.>rti.'riiiit  l'i  l'IiCpital  iles  fous,  au  milieu  du  grand  laaseiabliinieDt  dea  pas- 
sante 4111  lui  d-MiLiniuul  les  ims  un  coup  de  poiiig  et  Ica  autree  un  coup  de  pied....  >.    ' 

T.'O;'  L.\'ìii.\m:>:  ;   <^iieJ</iiF«   rcHutrqneii   aur  i'Orphava  de   M.  Salomon   EeimKik, 
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739.  Sin  qui  sono  iinina^inazìoui  ;  ma  ]>iace  a^li  uomini  recare, 
per  c[uanto  è  possibile,  sia  pure  con  vane  apparenze,  le  favole  loro 
nella  realtà,  e  jierciò  da  queste  immaginazioni  si  trassero  varie  rap- 
presentazioni teatrali  ;  al  tempo  nostro  sem[>re  innocue,  ma  che  tal- 
volta, nelPantiea  Koma,*  inflissero  reali  patimenti  agli  attori  e  ver- 
sarono il  sangue.  Qui  si  coglie  sul  fatto  il  tnisformarsi  in  atti  di 
quel  sentimento  che  ]K)rta  a  volere  i  contnisti  e  che  diede  origine 
tanto  alle  rappresentazioni  cruenti  di  Koma  come  a  quelle  del 
Messico. 

740.  Tutti  questi  racconti,  ni])presentazioni  di  fatti,  fatti  stessi, 
hanno  un  nocciolo  comune.  È  un  altro  esem]»io  di  un  fenomeno  di 
cui  già  abbianu)  ragionato  a  pro]>osito  della  facoltà  di  prodarre  o 
di  allontanare  tempeste  (§  180  e  s.),  e  che  nel  ca]>itolo  seguente  ve- 
<lremo  essere  generale.  Kitroveremo  allora  da  cajH)  il  nocciolo  «pii 
not4ito  (§  913  e  s.).  Ma  i  racconti,  le  ni])present)izioni,  i  fatti  in  cui 
esiste  come  carattere  comune,  hanno  ]mre  altri  caratteri,  che  li 
fanno  essere  diversi  e  costituire  varie  categorie.  Si  [K)ssono  quindi 
se])anire  in  più  generi,  e  ciò  in  parecchi  modi,  secondo  il  criterio 
che  si  sceglie  per  la  classificazione. 

741  •  Vn  primo  criterio  può  essere  <[uello  della  realtà;  e  iK)r- 
remo  <[uiudi  in  una  categoria  (a)  le  semjdici  finzioni,  come  le  no- 
velle del  Boccaccio.  Un'altra  categoria  (b)  <*onterrà  le  ni])presenta- 
zi<mi  sceniche  di  finzioni;  ci  staranno  le  tragedie,  i  drammi,  ove  non 
si  fa  ]>er  davvero,  il  fatto  di  Alessandria  narnito  da  Filone,  la  festa 
dei  matti,  ecc.  Ci  sarà  una  categoria  (e)  ove  la  ni]>presentazione  è 
mista  di  realtà,  si  fa  ]>er  davvero;  ci  staranno  ])er  un  verso  i  Sa- 
turnali, e  i>er  un  altro  verso  le  rappresentiizioni  cruenti  del  circo 
romano.  Infine  verrà  una  categoria  (d)  in  cui  la  realtà  è  completa, 


739*  FuiKi>L.K.vi)KU  ;  Mfpurit  vomaiiie$,  t.  II.  Discorre  di  i-apprenentazioni  tea- 
trali iicirArenn,  in  mi  tì^iiravaiio  condannati,  «ip.  161)  On  len  instrnisait  et 
cxervait  Hpccialcnicnt  ponr  lenr  r6Ie,  dans  leqnel  ìls  ne  fei^iaient  pas  de  subir. 
iiiuìh  sonfl'raicnt  bien  réellemcnt  la  niort  et  Ics  tonrnienti.  Un  paraiAsaient  coo- 
vcrts  de  tiini<incs  sonìptiH'UHCH  et  brochéen  d*or  ....  quanil  soudain  s'éohappaielit 
de  CCS  ina<;niHqucs  vAtcìncntn,  conìnie  de  cenx  de  Méil^'e,  des  tlainnies  destnictiTeii 

«|iii  consmuaient   ce»  niallieureux,   au   milieu  dMiorrihles   soulfrances (p.  162» 

l>cH  chrétif'n»  furent  ohli>fcs  de  subir  le  niartyre  en  costume  de  pn»tre  de  Satume 
....  des  chrcticnnes  travcsties  cn  prèt resse  de  CVrès.  II  n*y  avait  j^uère  de  forme 
«le  torture  et  de  supplice,  lueutionnér  avec  ««rtroi  par  l'histoire  ou  la  litt^mtnre, 

«ini  ne  fùt  «Mn]»loy«»e.  ponr  raniusement  du  ]>cu]»lc,  à  <m»s  repr(*H<*ntations (p.  163| 

(\>s  cxccutions,  à  Rome,  avnient  /i^cnéralemcnt  lieu  de  bon  niatin.  et  nona  MTOfis, 
par  Pliihui.  «pril  n't'u  ctait  pas  nutrement  à  Alexandria».  Vedasi  inoltre  Manimle, 
L'dMino  di   Luciano,  il  libro  X  tb'lle   Mrtamorf'o»i   dì  .-\pnleio. 
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6  il  sentimento  dei  contrasti  dà  solo  la  forma,  e  ci  staranno  i  fatti 
di  Marsiglia  e  del  Messico. 

Il  criterio  può  essere  un  altro,  cioè  si  può  badare  sin  dove  si 
spinge  il  contrasto.  Avremo  così  una  categoria  (1)  in  cui  il  con- 
trasto sta  solo  nello  assegnare  ad  uomini  o  cose  caratteri  che 
stridono  colla  realtà.  In  questa  categoria  staranno  il  fatto  di  Alessan- 
dria, la  festa  dei  matti,  moltissimi  racconti  in  cui  lo  sciocco  appare 
uomo  di  spirito,  o  viceversa,  ecc.  (§  668%  737').  In  un'  altra  cate- 
goria (2)  il  contrasto  è  spinto  all'estremo,  uno  stato  felice  è  seguito 
dalla  maggiore  sventura,  o  viceversa.  Le  tragedie  greche  haniu)  parti 
notevoli  che  appartengono  a  questa  categoria;  ed  è  la  potenza  di 
questo  sentimento  di  contrasti  che  ad  esse  dà  principalmente  il  su- 
blime. In  questa  categoria  porremo  pure  i  fatti  di  Marsiglia  e  del 
Messico.  In  sostanza,  il  sentimento  di  contrasto  che  nasce  dal  vedere 
il  potente  e  glorioso  Agamennone  cadere  sotto  la  scure  di  Clitem- 
nestra  non  è  poi  molto  diverso  da  quello  che  si  ha  nel  fatto  di  un 
giovane  che,  dopo  avere  goduto  per  un  anno  tutti  i  piaceri  della 
vita,  è  trucidato.  Altri  criteri  si  potrebbero  scegliere  e  darebbero 
altre  classificazioni,  sempre  sotto  P  aspetto  dei  sentimenti  o  dejle 
azioni  non-logiche. 

Altri  aspetti,  come  sarebbero  quelli  delle  azioni  logiche,  oppure 
della  realtà  sperimentale,  ci  trasporterebbero  in  tutt' altro  campo, 
e  disgiungerebbero  interamente  gli  oggetti  che,  sotto  l'aspetto  delle 
azioni  non-logiche,  stanno  in  una  stessa  categoria.*  Ad  esempio,  la 
tragedia  di  Agamennone  ed  il  fatto  del  Messico  dovrebbero  andare 
in  classi  diverse. 

742.  Kei  fatti  concreti  possono  stare  mescolanze  di  questi  tipi, 
ed  inoltre  si  aggiungono  altri  sentimenti,  certe  deduzioni  logiche, 
ornamenti  rettorici,  ecc.  (capitoli  VI  e  VII).  Di  ciò  ora  non  ci 
occupiamo  ;  volevamo  solo  dare  un  esempio  dei  molti  e  svariati 
rami  che  si  dipartono  dal  tronco  di  uno  stesso  sentimento. 

743.  Si  vede  intanto,  e  meglio  si  vedrà  con  nuovi  esempi  (§  746 
a  763)  che  poco  o  nulla  c'è  da  trarre  dalla' similitudine  di  certi 
fatti,  circa  all'essere  uno  imitato  da  un  altro,  o  all'averne  origine 
con  altra  analoga  trasformazione  diretta  ;  né  si  può  dire  artificiale 
o  mitica  la  somiglianza  di  quei  fatti,  la  quale  può  benissimo  essere 
reale,  riproducendosi  cosi  il  sentimento  da  cui  ha  origine. 

744.  Perciò  ha  ragione  il  Padre  Lagrange  di  rifiutare  il  ragio- 
namento col  quale  Salomone  Eeinach  vorrebbe  provare  che  la  nar- 
razione evangelica  della  Passione  di  Cristo  è  semplice  riproduzione 
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<li  una  le^^eiida,  <>  di  un  rito  ])a^aiio.'  E<r1i  (rita  vari  fatti  di  dì- 
s<p:aziati  ai  quali  si  procuravano  piaceri  e  si  faceva  festa,  per  mal- 
trattarli in  se^ruito.  Uno  di  questi  fatti,  cioc'  il  fatto  di  Alessau- 
<lria,  narrato  da  Filone,  deve  essere  escluso,  iK)icliè  non  fa  parte 
delle  categorie  (e)  «  (d)  (§  741),  di  cui  vuole  valersi  il  Keinacli  jier 


744'  M.  J.  LAiìHANtiKy  Quf'ltj.  rem.  t*ur  VOrph.,  f»  le  4>hbiezi(»iii  Kt*^iiciiti.  1"  Non 
si  «love  ronfoiKlere  repÌHodio  «li  KarabiiH  e  il  rito  <I«11(>  Sacec.  «(]>.  3)<)  Quaiul  1«* 
jeuiie  roi  A^rippa  I-'....  paHHa  ii  Alexaiidrie,  Ics  ìikIìx^^iicm  de  «'«'tte  vili**  rénoliirent 
(le  Ini  «loiiner  un  churivari....  (p.  3H)  On  HVnipara  dono  d'nn  panvrt*  fon,  noniiiM^ 
Karabas.  i'hilon,  u*<^Uint  ]Niint  un  ^van^élÌ8t<%  n'a  pA8  dù  ho  troniper  en  lui  «lon- 
naut  re  noni....  On  pouHse  le  panvre  idiot  au  ^yninaKe,  on  le  niet  bien  en  vu«.... 
ijuand  il  est  revétu  de»  innix^neH  de  la  royanté,  «  à  la  favon  des  niimen  au  th^A- 
tre  »,  deA  jeuneM  ^euH  ne  font  Hen  garden  du  corps....  L»  popniaoe  l'aerlaine  Mnrtn, 
4-Vi<t-iiHlire  Sei^neur,  en  syriafiue,  pour  bien  niontrer  qu'elle  He  jouait  d*A)(ripp>« 
Ce  fut.  on  le  voit,  une  Heène  de  boutìons,  attentat4»ire  au  rewpeet  dù  à  une  ]>auvre 
4'r<5atnre  buniaine,  uuììh  du  nioiuH  il  n'y  eut   ni   eoup»,  ni   Han^;   verni^  ».  QueHti» 
fatto,  narrato  ila   Filone,  in   Flacvum,  pare  ]>roprif>  eHtraneo  airarKonirntiizione 
che  vuol  fare  il  Keinacli.  «  (p.  \^\))  N<^anmoin8,  dira-t-ou,  cela  renBenible  l>eaiieoup 
(p.  40»  il  bi  scène  du  <'ori>s  de  >i^arde  de  Jérusalein.  —  Je  le  <'n»is  bien  !  aussi  depnis 
i\vw  (ìrotius  a  situale  ce  passa;>^e  tle  Philon,  en  1641,  il  traine  dans  tous  leu  coni- 
uioiitaires.  Kien  de  plus  propre  h  inettre  dauR  soii  jour  liÌHtori<iue  la  conduite  d«*s 
soldats  de  Pilate.  Des  deux  (*6t/'H  on  veut  se  nio<|uer  des  .luifH  et  de»  prétentiuus 
d*un  .Tnif  à  la  couronne  [<'ioò  abbiamo  rami  da  uno  stesso  tronco,  c<mic  nella  tif(.  15]. 
A  Alexandrie  Ajp^ippa  n'est  maltrait*^  iM)ur  aiiisi  dire  qu*eii  effigie,   dauH  la  p«'r- 
stmue  de  Karabas,  dit  Harabbas — ;  à  Jf^rusalem,  c'est  un  pr^tendant  à  U  rouroune 
<|ui  est  livré  aux  stddats,  au  moment  oìi  cette  prt^tention  est  un   crime  capital  ; 
il  est  fléj:\  condamn^.  Ausai,  taiidis  i\Wi\  Alexandrie  <»n  s'amuse,  a\  J^^rnsalem  la 
plaisanterie  se  termine  dans  le  8an>j  ».  Il  fatto  delle  Sacee  fa  invece  parte  della 
categoria  di  cui  si  può  giovare  il  Keinacli.  Dice  il  l'adre  La^ran^e:  «<p.  WV)  Cette 
féte  des  Sacées  nouH  est  connue  par  Hérose  (Atiikn.  ;  XIV.  p.  tS^  e).  Elle  durait 
i'inq  jours  avec   des   allures  de  carnaval.  Les   maUn*s  obéissaient  à  (p.  41)  leurs 
doinestiqut's,  on   pronienait   soleiinellement  un  individu  babillé  en  roi.   Quoìque 
H<^ro8e   ne  donne  pas  beaucoup  de  détails,  il  est  assez  piquant  «pi* il  nons  faiwe 
connaltre  le  sobriqiu^t  impose  au  roi  de  comédie.  C'e«Harabas»  se  iioinniait  Zo- 
>^»ncs!...  Plus  tard,  Strabon  n<»us  montre  la  féte  des  Sacées  intimement  liée  avel- 
ie eulte  de  la  (p.  42)  déesse  persiine  AnaTtis  (ìStuah.  ;  XI.  8,  5)».  Kicorda  il  Padre 
La^rauj^e  che,  secondo  Dione  (^rittostomo  {De  Regno,  IV,  H6),  Diogene  avrebbe  fatto 
m\  Alessandro  la  descrizione  di  (piesta  festa:  «(p.  42)  Ia^»  Perses  prenneiit  un  pri- 
Mounier  condaniné  à  mort  et  le  font   aasoir  sur  le   tróne  du  roi  ;  on  le  revét  de 
rhabit  royal  ;  mi  le  laisse  coniinander,  boire,  s'amuser,  en  prendre  à  K4m  aise  ]M*n- 
dant  <'ea  jonrnées  av«'c  les  concubines  du  roi,  et   pennmne  ne  PempAch©  de  fain* 
tout  ce  qui  lui  plait.  Apr^s  cela  on  le  dé|M>uille,  on  le'tla^elle  et  on  le   |iend  >. 
«  (p.  47;  Le  texte  «le    Dì<mi  avait   été  cité   en   luar^c  de  l'évauKil**   par  Wetstein 
en  17.'>2.   Personne  n'avait  exajjcré  rimportance  du  rapprochemeiit.  Ce  qui  lui  a 
<!onné  un  rejjain  de  non  venuta,   c'est  la  ])ublication.   par  M.  Cumont.   des  act^^ 
«le  Saint  Dasiiis.  ('«*  soldat  «-lirétii'n  refusa  de  j«»uer  1<*  r«M<' de  roi  des  Saturnale», 
et  «hit  à  «aiis»'  ♦!«•  cela  subir  le  niartyn».  Or  c«*  r«>i  pn^teinln  repn'sentait  Satunie, 
«•t.  s'\\  ]>oiiNait.  ]M'ndaiit   trente  Jours.  m'  p<'rm«'ttr«'  tous  les  ex<*ès.  il  «levait.  «u 
jour  «le  la  lete,  s'imni«>l<'r  sur  raut<'l  «In  «Iìjmi  ». 
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dimostrare  che  il  racconto  della  Passione  di  Cristo  è  un  mito  imi- 
tato da  feste  esistenti.  Quelli  che  rimangono  provano  ben  poco; 
anzi  non  provano  altro  se  non  che  nella  Passione  di  Cristo  si  ma- 
nifesta il  sentimento  di  contrasto  che  appare  in  infiniti  altri  fatti 
(§  913  e  s.). 

Se  il  ragionamento  del  Eeinach  fosse  valido,  perchè  appunto 
solo  il  racconto  della  Passione  di  Cristo  sarebbe  imitato  dalle  altre 
narrazioni,  e  perchè  parte  di  queste  non  sarebbero  egualmente  imi- 
tate da  altre?  Se  poi  tutti  i  fatti  in  cui  appare  il  sentimento  di 
contrasto  manifestato  nelle  Sacee,  od  in  altre  analoghe  cerimonie, 
dovessero  ritenersi  mitici,  poco  di  reale  invero  rimarrebbe  in  gran 
parte  della  storia.  Non  voglio  menomamente  qui  risolvere  il  pro- 
blema della  verità  di  tutti  quei  fatti;  dico  solo  che,, dalla  somiglianza 
che  tra  essi  si  trova,  nulla  puossi  dedurre  per  negare  la  verità  di 
parte  di  essi  e  per  concederla  ad  altri. 

745.  Molti  altri  esempi  di  istituzioni  simili,  benché  non  imitate 
l'una  dall'altra,  si  possono  recare.  Erodoto  rammenta  una  festa  delle 
lanterne  in  Egitto,^  che  somiglia  ad  una  festa  cinese,  e  che  possiamo 
pure  dire  simile  a  quella  delle  rifieolone  a  Firenze.  Non  e'  è  dubbio 
che  tra  esse   non  c'è  la  relazione  di  un'imitazione. 

746.  L' istituto  delle  virginès  Vestales,  a  Eoma,  è  perfettamente 
simile  a  quello  delle  Vergini  del  Sole,  al  Perii.  A  Eoma,  il  pontifex 
maximus  sceglieva  le  Vestali,  al  Perù  eguale  ufficio  era  adempiuto 
da  una  donna  che  era  capo  di  quelle  vergini.  A  Eoma  e  al  Perii, 
le  vergini  così  scelte  mantenevano  il  fuoco  sacro,  e  dovevano  serbare 
una  strettissima  castità.  Se  in  ciò  fallivano,  erano  seppellite,  vive. 
Naturalmente  coloro  che  tutto  spiegano  colla  logica,  sapevano  e 
sanno  il  percliè  di  quel  genere  di  supplizio,  come  pure  di  ogni  altro 
particolare  di  queste  due  istituzioni. 

747.  Da  prima,  perchè  si  eleggevano  vergini?  Ci  sono  date  pa- 
recchie spiegazioni,  tra  le  quali  possiamo  scegliere  a  piacimento. 


745 >  Hkim)i>.  ;  II,  62  :  «  Quando  neUa  città  di  Sain  la  gente  si  adana  per  sa- 
cri tìzi,  in  una  certa  notte,  tutti  accendono  lacerne,  fuori  airaria,  intomo  alle 
case.  Queste  lucerne  sono  piccoli  vasi  pieni  di  sale  e  di  olio,  con  sopra  un  luci- 
gnolo, che  ]>er  tutta  la  notte  arde.  A  questa  festa  danno  nome  di  lampade  accese  f  ». 

t  ( Nota  del  Larcbet ) :  «  Cette  fète  qui  ressemble  beaacoup  à  celle  dea  lanternee  étaUlie  à  U 
Chine  (lepuis  un  teinps  ininiémorial,  poiirrait  servir  &  confirmer  le  sentiment  de  M.  de  Gni/jnes, 
(ini  a  HuuiMounr  Tiiu  dos  premiere  que  la  Chine  n'était  qu'uae  colonie  de  l'Bgypte  ». 

Ecco  uno  dei  tanti  concetti  sbagliati,  che  si  hanno  col  principio  che  vuole 

dare  couiuue  oii«;iue  alle  cose  simili. 
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Dionigi  ci  dice  che  Naina  edificò  nn  tempio  a  Vesta  e  che  vi 
affidò  il  culto  a  verij^ni,  secondo  1'  uso  dei  Latini.  «  '  Vi  sono  al- 
cune difficoltà  circa  a  ciò  che  si  custodisce  nel  tempio,  e  circa  al 
perchè  la  cura  è  affidata  alle  vergini.  Alcuni  dicono  nnll'altro  essere 
cust<Nlito,  se  non  il  fuoco  che  a  tutti  è  palese  ;  e  la  custodia  di 
esso  ^m^re  affidata  a  vergini  piuttostochè  ad  uomini,  a  cagione  della 
somiglianza  ;  perchè  il  fuoco  è  incontaminato,  come  la  vergine  è 
incorrotta;  e  al  castissimo  degli  dèi,  cosa  purissima  dei  mortali 
essere  grata  y>. 

Ovidio  *  pone  il  quesito  :  «  Perchè  la  dea  ha  vergini  per  mini- 
stri del  culto!  »  E  risixmde  che  ciò  accade  perchè  Vesta  è  vergine. 
«  Che  e'  è  di  strano  se  una  vergine  vuole  vergini  per  servirla  e 
compiere  colle  caste  mani  le  cerimonie  del  culto  t  Né  tu  devi  ve- 
dere in  Vesta  altro  che  una  viva  fiamma,  e  mai  vedesti  nascere 
corpo  dalla  fiamma.  Giusto  dunque  è  che  sia  vergine  colei  che  nullo 
seme  rende  né  riceve,  e  che  abbia  compagne  di  virginiti^  ». 

Maggiormente  pratico  è  Cicerone.*  «  Che  vergini  adempiano  al 
suo  culto  [di  Vesta],  affinchè  più  facilmente  veglino  i>er  custodire 
il  f\ioco,  e  che  le  donne  sentano  tutta  la  castità  che  può  soppor- 
tare l' indole  loro  ». 

Plutarco  ha  abbondanza  di  spiegazioni.  In  Xuma,^  ci  dice  che 
questo  re  affidò  alle  Vestali  la  custodia  del  fuoco  immortale,  «  (5)  sia 


747'  DioN.  Hal.  ;  II,  66. 
747»  Ovn>.  ;  Fa«L,  VI  : 

<2t*9)  Qiiid  minini,  rir^o  iti  virgine  Uefa  minintrA 

Admittit  cMHtAs  in  bua  tAcm  mADiiaf 
Xec  tu  Alind  Vestani.  iiuam  vivani  int«Ilige  rianiniani  : 

Nataque  de  ttanima  corfiora  nulla  vide*, 
lun*  igitur  virgo  est,  quae  neniina  nulla  remittit. 

Nt)C  capit  ;  et  cowiten  virginitatin  liabet. 

747'  Cir.  ;  De  Irg.,  II,  12,  29:  Cuiiiqiie  Vesta,  quasi  foruH  urbis^  ut  ^raeco  no- 
mine  <'8t  apiR'Ilata  ((puxl  iitm  pro}M*  ìfleui  ^raecuui  interpreta  tu  ni  noiuen  tenemns). 
ronsepta  sit,  ei  <'olen<1ae  vir^inoH  prat^sint,  ut  advi^ilctur  faoilius  ail  cuntodiani 
i^l^nÌH,  et  sentiaiit  niulieres  in  natura  IVniinariini  omneni  cantitatcni  pati  ^al.  peti]. 
Se  si  nccetta  la  lezion<'  :  itrti,  le  donne  dovri^bbcro  esM^re  caste  vedendo  ohe  af(H 
dèi  pÌH<*e  la  castità.  II  Duruy  pare  pennarla  a  questo  modo.  Hift.  rom.,  I:  ««'p.  1(0) 
Miiìh  21  ridée  reli>(ieuMe  cjui  avait  «Vabonl  detenni  né  lea  conditions  iinposées  aax 
prètresseH  8*était  ajoiité,  <>ouinìe  eonHé«iuence,  une  uU^a  morale.  Cette  fiamme  éter- 
nelle  (pii  Hvnibolisait  la  vie  ménie  du  peuple  romain,  des  vier^es  seules  p<iUTaieDt 
l*entretenir  ;  TiuBtitution  <lu  collège  des  ventalen  <^tait  donc  une  ^loriftcation  in- 
volontaire  de  la  chaHt4»té,  et,  en  den  tempM  de  ferveur,  cette  croyance  devait  AToir 
une  intluence  heiireuse  sur  les  nueurs  ».  La  storia  scrìtta  in  questo  nimlo.  diventa 
una  raccolta  di   i'avolette   morali    per  uso  dei  bambini. 

747*  l'MTAHcii.  ;  Xiimaf   IX. 
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perchè  la  pura  ed  incorruttibile  natura  del  fuoco  Tolease  dure  in  cu- 
stodia a  corpi  integri  e  puri,  sia  perchè  la  sterilità  e  l'infecondità 
del  fuoco  Htimasse  confacente  alia  virginità».'  Poi,  in  Camitto;' 
ecco  apparire  altre  spiegazioni,  e  ci  viene  detto  (3)  che  il  re  Ifoma 
istituì  il  culto  del  fuoco  perobè  questo  è  il  principio  di  ogni  cosa 
ed  è  iuimngine  della  potenza  eterna  che  tutto  governa,  -^i^"  di-  . 
cono  (0)  che  i  Koniani,  come  i  Greci,  fanno  ardere  il  fuoct^dinanzì 
alle  cose  sacre  per  la  sua  purità. 

748.  Ma  il  fatto  della  verginità  delie  Testali  è  lungi  dall'essere 
unico,  e  tutte  queste  spiegazioni  logiche  cadono  da  eè.  Una  cor- 
rente di  sentimento  —  non  già  di  logica  —  si  fii  sentire  dall'  anti- 
chità classica  sino  ai  giorni  nostri,  ponendo  in  relazione  la  virgi- 
uità  ed  il  servizio  degli  dèi,  ò  di  Dio.  La  Pizia  doveva  essere 
vergine.  Si  capisce  che  le  spiegazioni  logiche  non  mancano  ;  e  quando 
mai  fanno  difetto t  Altro  che  mancare  t  per  un  sol  fatto  ce  ne  sono 
parecchie;  tutte  s' intende  buone,  anzi  ottime.  «  ■  Si  dice  che  anti- 
camente le  profetesse  erano  vergini  a  cagione  dell*  incorrotta  indole 
e  tlellu  somiglianza  con  Artemis  [che  era  vergine],  e  perchè  erano 
iidatte  a  custodire  il  secreto  degli  oracoli  ».  Ma  poscia  nn  Tessalo, 
I>cr  nome  Echecrate,  avendo  rapito  e  violato  una  Pizia,  di  cai 
erasi  innamorato,  gli  abitanti  di  Delfo  fecero  ana  legge  per  la  quale, 
invece  di  una  vergine,  dovesse  essere  profetessa  una  donna  di  più  di 
cinqtiant'anni.  Ma  pare  che,  in  tempo  posteriore,  si  tornasse  a  dare 
quest'  ufficio  a  giovani  donne.  Tate  è  almeno  ciò  che  si  può  dedarre 
da  un  passo  <li  Plutarco.' 

749.  Al  tempo  di  Pausania,  vi  era,  ai  confini  del  paese  degli 
Orcomeui,  dalle  parti  di   Mantinea,   un  tempio  di  Artemis  Imnia. 


TJT*  Plntnrcu  aggiunge  :  «  (6)  E  veramente  in  Grecia,  ove  il  fuoco  inestingui- 
bile ciiiiHfrrnBi,  cume  a  Delti  ed  in  Atene,  Io  lianno  in  custodi*  non  vergini  ma 
'Inune  clic  liunno  cessato  di  essere  atte  al  congiungimento  >. 

"47"  l'n-TAHCH.  ;  Camilhii,  XX. 

74»'  Dioii.  Sic.  ;  XVI,  26,  6. 

7W  i'LUTARiH. ;  I)e  Pylli.  orac.,  22:  'Qsn«p  ^  vSv  t$  e«$  Xatpsttouain  Tiyovs 
|iìv  £l  f-i  i'/.'/.'ìf  ivtaùda  V0[ii|iiue  %ai  xaXdc,  xal  Psflaixsv  sUtìxtidc  .  «Cori  la 
Piziu  ('111-  ora  Hervn  il  ilio,  è  nata  da  famiglia  regolare  e  buona  quanto  altre 
inai,  •■  vive  con  decenza  ».  Seguita  l'autore  e  dice  che  questa  giovane  è  secondo 
il  dtrsiilerio  di  (ienofonte,  il  quale  voleva  cbe  quando  la  sposa  va  dal  marito  abbia 
velluto  p  tidito  itipno  cose  che  sia  possibile.  Forse  è  per  ciò  che  il  BoucuÉ-LecleRC, 
Nht.  de  ta  die.  III,  p.  93,  dice  :  <  Le  dieu  qui  devait  ètre  désormais  aon  seul 
■■)Hiiix,  lii  viiiihiit  liellf  et  chaste.  Tonte  souillurs  l'eùt  rendue  indigne  de  l'nnion 
iiiy9tic|iii;  i|iii'  li's  poléuiigtea  chrétiens  se  sont  trop  complus  &  rìdicnliaer  por 
l.'iirs  iilliiMiiiiis  iiid^oeutea....  ».   Ed  ecco  cosi  una  nuova  spiegazione  logicai 
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Altre  volte,  una  giovane  verdine  era  sacenlotessa  di  questo  tem- 
pio. Un  certo  Arìstocrate,  clic  è  alquanto  le^r^endario,  violò  (questa 
vergine,  ehe  erasi  rifuf^iata  nel  tempio,  presso  Artemide.  Gli  Ar- 
cadi lo  la]>i(lar(>no,  e  i)oscia  fissarono  per  ìeg^e  che  *  «  invece  di 
una  ver^ifine,  davano  per  sacerdotessa  ad  Aitemis  una  donna  che 
avesse  avuto  relazione  con  uomini  ». 

750.  Un  altro  tempio  di  Artemis  Imnia  aveva  un  sacenlote  ed 
una  sacerdotessa,  che  dovevano  vivere  nella  castità.  Simile  dovere 
avevano  coloro  che,  ad  Efeso,  presiedevano  alle  cene  nel  tempio  di 
Artemitt  :  ma  duravano  soU>  un  anno  neiruftìcio.'  Nel  tempio  della 
Terra,  presso  al  fiume  Orate,  eravi  una  donna  la  quale  doveva  avere 
conosciuto  carimlmente  solo  un  uomo  prima  di  essere  nominata  sa- 
cerdotessa, e,  do[K),  nessuno  più  doveva  conoscere." 

751.  Air  incontro,  altte  sacerdotesse  rimanevano  nel  tempio 
sinché  erano  vergini,'  e  (*essavano  di  essere  sacerdotesse  quando 
si  sposavano.  Maggiormente  prudenti  erano  i  Tegeati,  i  quali 
davano  ad  Atena  una  sacerdotessa  che  rimaneva  in  tale  ufficio 
soltanto  sino  all'età  della  [mhertà.-  Ad  At4»ne,  la  moglie  delPar- 
conte-re,  doveva  essere  stata  sjMisata  vergine  da  lui.'  Si  sa  che, 
presso  gli  Israeliti,  il  prete  doveva  8[)osare  una  vergine.* 

753.  La  virginità  non  era  la  sola  qualità  che  si  richiedeva  per 
una  Vestale  ;  occorreva  eziandio  che  non  avesse  corporali  difetti^ 
che  non  fosse  uè  sorda  ne  muta.  All'età  in  cui  essa  era  presa  dal 
pontefice,  iwl  servizio  di  Vesta,  doveva  avere  madre  e  padre  vivi. 
o,  com«»  dicevano  i  latini,  essere  matrima  epatn'ma  ;  doveva  essere 
di  famiglia  onorata,  ecc.*  Similmente  le  vittime  offerte  agli  dèi  do- 


749*  Pai's. ;  vili.  .'>:  *AvTÌ  fÒLp  -apBivo'J  5*.5^ao*.  zy^  'Apxi|i'.5;  lépt'.sv  Y'jvafx» 
ò|i'.À{a;  àvipcBv  ànoxpfóvTw;:  sxooaav.  Stniiia  lo/i^ica  I  C«niie  w  non  ni  ]H»t«w»e  far 
forza  a  «loiina   fatta,  oonn*  a  una  v<>r>;iiie  ! 

T.V)'  Pais.  ;  vili,  VA. 

irA)*  Pais.  ;  VII,  2.'!. 

7r>l'  Pais.:  VII.  li);  VII,  'M;  li,  :«. 

7:.P  PAr>.  :  Vili.  47. 

".'ìp  Art  TOH.  tl>KM<)Mii.»:  <\  Xtar.  lìi. 

751*  Lerit.,  l'I,  13. 

7r>2*  <ìKLi..  :  1.  12.  ri  «là,  nerondo  Labeont',  le  rontlizioni  «'In'  duvevii  adeni- 
picn»  la  riìi*iìZ7Ai  vho  il  jfonti/vx  maximum  pren«U»va  jK^r  i*8»ere  Ventale  :  i^ni  de 
[vestali'  vir^iiie  rapienda  seripserunt,  «pioruni  <lilÌKentÌM<ìnie  Ncrìphit  LaImh)  An- 
tistiiis,  ininoreni  quani  anuon  VI,  niaion*nì  «|iiani  anuos  X  nutuui,  n(*f;mvvniut 
ea|>i  Ìiì-<  rHse  :  iteiii  quae  non  sit  patrinui  et  niatrinia  ;  iteni  «irnie  lin^a  debili 
sensiivc  auriuni  dcniinuta  aliave  qua  cor|M)ris  lalie  inHÌ|(uita  ait  ;  item  qiime  ipiia 
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vevaiio  essere  perfette  ;  e  tale  nentimento  della  perfezione  delle  per- 
8(me  e  «Ielle  cotte  al  servizio  degli  dèi^  od  offerte  loro,  permane 
dall' a  liti  e  b  ita  ai  giorni  nostri.*  , 

753.  ^  proprio  manifesto  che  non  è  in  questa  varietà  di  spie- 
gazioni togiclie  cbe  dobbiamo  cercare  la  causa  di  tali  &tti,  «  che 
la  troveremo  solo  se  volgiamo  le  nostre  indagini  a  certi  sentimenti, 
dai  quali  nascono  detti  fatti  nonché  le  spiegazioni  che  se  ne  danno. 

754.  Passiamo  ora  al  fatto  del  supplizio  iudentico  per  le  Te- 
stuli  a  Roma,  e  per  le  Vergini  del  Sole  al  Perù,  che  erano  seppel- 
lite vive  se  mancavano  al  voto  di  castità. 

A  Roma,  si  i>ortava  la  Vestale  colpevole  '  «  (p.  28)  in  nna  bara 
al  (p.  29)  Campus  sceleratus,  olla  porta  Collina;  11  si  sferzava,  po- 
scia ni  seppelliva  viva,  senza  ardire  ucciderla,  perchè  si  conside- 
rava come  nefag  il  fare  finire  per  morte  violenta  una  persona  con- 
sat-nita  alla  divinità  ».  Se  non  ti  garba  tale  spiegazione,  eccone 
un'altra  :  8i  bruciano  i  morti;  non  sarebbe  ingiusto  il  brnciare  colei 


nut  L-iiiiis  iiulet  eiUHDcipatUM  sìt,  etium  «i  vivo  patre  in  ari  pot«state  ait  ;  item  cuini 
parciitt's  uìtvT  iiDibovu  servìtute  aerviemnt  ;  uut  in  negotiia  sordidÌB  diTeTB&ntor. 
752'  Si  9»  clip  t  lireti  battoliti  devono  vivere  nella  caatitA  e  Don  avere  di- 
retti eorpiinkii  notevoli.  P.  LANCI^LLtiTTO  ;  Utitatlontt  iui-M  cancnict,  1,  25:  ^  19. 
BÌkadiiih  [elle  ai  »  Hposuto  due  volte  di  segaib),  Tegolarmente] ,  et  qui  axorem  duxit 
vJiliiHiu,  «ieeliiiu,  vel  nieretrjceiu,  ordinari  uou  pussunt.  ^  22.  CoTt>OTe  vitìntllB, 
nisi  miiilicn  att  UieHÌo,  ordinali  non  potest.  Coiy.  tur.  con.  Dee.  Grat.  pan  1,  diit.  33, 
e.  2  :  Miiriliim  dnarum  post  baptiimnm  matronarum  Clerìcnm  uon  ordinandiuii, 
ueijili'  t-uiii,  <|UÌ  unum  <juideui,  aed  concnbinam,  non  mafronam  tiabnit  :  neo  illum, 
<|iii  viiluiiiii.  imi  repiidjutaiu,  vel  uietetricem  in  mairi mouitim  anaumaerìt  :  nec 
eiim,  qui  senictipNiiiii  qiiiilibet  corporis  ani  membro  indìgnatioDe  aliqua,  vel  insto, 
vel  iniiist»  timore  aiiperatua  truncaverit  ;  Dee  illnm  qui  aauraa  occepiese  convin- 
eitiir,  ailt  ili  hi'bii»  luaìsHe  dignoacitar  :  nec  eum,  qai  pnblica  poeliite[itia  mortalia 
LTimiiia  detlevit  :  tieque  illum,  qui  in  furiam  aliquando  versus  inaanivit,  vel 
iitHlctidne  ilìalHili  vexatiia  est  :  neque  eoiu,  qui  jier  ambitìiinem  Mi  imltationeni 
iSiuionis  niuj;)  pnciiniaiii  obtulerìt.  Ibid,  DM.  32,  e.  12  :  Nemo  ad  aacrom  Ordinem 
]iermittiitlir  jiccedere,  nisi  aut  virgo,  aut  prubatoe  ait  caatitatia,  et  qui  uaque  ad 
.S uIkI i lieo iintu III  unieani,  et  virginem  UKorem  liabnerit.  (jneaf  ultima  dispotiiìonp 
è  la  at<.-!wa  di  quella  die  era  in  vigore  pur  l'arconte-re,  in  Atene.  Rahh.  ;  Leg. 
trini,  ilu  Tal.,  p.  ItH)  :  «  Miachnah.  Sont  coodamnés  &  la  peiue  du  fonet....  nn 
j-riiiiil  pi'i'tre  i|i]i  prend  une  venve  {Lrvil.,  XXI,  14);  un  prètre  qui  prend  nnc 
tViiiiiK'  divriri'di-  on  eelle  qui  a  pratiqu^  la  cérémonie  du  déchauH»ement  {Deut., 
XXV.  !))....  »■  l>eiT.  (irai.,  pura  I,  itiat.  5ò,  <*.  4  :  Si  quìa  abaoidit  aemetipsum,  id 
et,  ai  iiuis  iimputiivit  hìIiì  vlrilia,  non  fiat  Clericua:  quia  aui  eat  lioiuieida,  et 
Ih'i  einiililiDiiix  ininiieiiH.  ^  1.  Si  quia  cum  Clericua  fuerit,  abeciderit  aemetipaum, 
iiiiiiiinii  iliiiLiiictur  ;  quia  ani  eat  liomicida.  C.  5  ;  Hi,  qui  ae.  carnali  vitio  repu- 
«iiiire  mwientt's.  alwciudunt:  ad  Clemin  pervenire  non  poaauDt.  Invece,  i  preti 

•  li    <'il.<-l.'    rT-ilM    eliminili. 

Tr.l'  M.mid  .1111. 1  ;  Li-  Calle,  t.  II. 
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che  non  ha  bene  nistodito  il  fuoco?'  Vuoi  altro f  8i  ron84'>cna^a  la 
(*ol|M'vole  a^li  (lèi,  lasciando  ad  essi  il  eastipirla. 

755.  Se  ancora  non  sei  pa^o,  troveremo  altro.  A.  K<^vìl!e  ha 
cavato  fuori  la  spiegazione  sep^nente,  che  può  servire  i>er  Roma  e 
jHd  Perù.*  «  N'est-il  pas  étonnant  que  le  suppli<»e  réservé  à  celle» 
qui  le  violaient  [le  v<eux  <le  chastet^»!  fùt  exai'tement  le  inéme  que 
celui  qui  punissait  s\  Rome  la  vestale  inipudique  !  Elles  étaient  en- 
terrces  vivantes.  Cette  resseniblance  tient  à  ce  que  dans  les  deux 
pays  la  coupable  était  considérée  comme  odieuse  désorniais  aux  di- 
vinitcs  du  Jour,  de  la  lumière;  elle  avait  provoqué  leur  C4>lère,  il 
ne  fallait  pas  continuer  à  leur  intii^er  la  vue  d'un  etre  digne  de 
tous  leurs  ressentiments,  elle  ne  i)ouvait  jilus  qu'etre  vou4'*e  aux 
dieux  souterraiiis  de  l'obscurité,  de  la  mort,  dont  elle  ^»tait  devenue 
la  servante  ». 

756.  I  Romani  avevano  altri  motivi  per  punire  le  Vestali,  e  pare 
che  mirassero  principalmente  a  sc^insare  dis^iprazie  che  li  minai*- 
davano.  «  Vi  sono  parecchi  indizi  —  dice  Dionisio'  —  se  il  servizio 
divino  non  è  stato  regolare  ;  principalmcntt*  lo  si)e^nersi  del  fuoco, 
ciò  che  i  Romani  temono  più  di  ogni  altra  disgrazia,  ])erchè,  qua- 
lunque ne  sia  la  cagione,  credono  «'he  sia  un  presagio  di  i*ovina 
per  la  città  ». 

757.  Si  narra*  — sia  storia  o  leggenda,  i)oco  preme  —  che  ciré» 
nell'anno  481  av.  C,  dei  prodigi  manifestarono,  a  Roma,  IMra  degli 
dèi.  Si  scoprì  allora  che  la  Vestale  Opimia   non  era  più  vergine. 


751*  Plutak<'1I.  ;  QnatMt,  rom.,  IH).  Dà  pure  questo  motivo,  ed  il  itefnieute  in- 
<l irato  nel  nontro  testo. 

7r>5*  Révillk;  Les  relig,  du  Mex.  rtc,  p.  .%7.  —  Fkst.  :  Frobrum  rirgimit  VetUUU, 
ut  capite  puniretur,  vir  qui  eani  ineestavisHet,  verherihuH  iieearetur,  lex  tix«  in 
atrio  Lit)ertati8  cuiu  inultis  alii8  1e^ibu8  inetMxlio  eitiiHUiupta  est,  ut  ait  M.  Cato 
in  ea  oratione,  <|uae  <le  Au^uribnM  infUTihitur.  Adicit  ([iioque  vir^nen  Ve8tjiles 
Haeenlotio  exau^urataH,  <{uae  ìnceMti  daninatae.  vivae  defonnae  nnnt,  quml  sacra 
VeHtae  niatris  polluisaent  :  nee  tauien,  lieet  nocentea.  extra  url>eni  ohriiebantnry  ted 
in  campo  proxime  ]>ortam  Collinam,  qui  Seeleratus  ap|>ellatur. 

?:><>'  DioN.  Hal.  ;  II,  (>7. 

7ri7>  l>i(iN.  Hai..;  Vili,  S(t.  —  Altra  le^^enda  ei  dà  retimolofòa  del  r«M|fo 
HceUerato:  ro8Ì  chianuito  perchè,  nelPanno  XM  av.  C.  vi  hì  Bep]»elli  viva  la  Vestale 
Minucia,  colpevole  di  avere  ]»erduto  la  virf^inità.  —  Liv.  ;  Vili,  15:  Eo  anno  Mina* 
eia  Venta  1ÌM.  suHpeota  )irimo  pro)>ti'r  mundiorem  iuHto  cultum,  insimulata  deinde 
apud  pontitìceH  ab  indice  servt»  ;  cuni  decreto  eorum  inssa  enuet  sacris  abstinere, 
t'amiliaiiique  in  ]>ote8tate  lial>ere  :  facto  iudi<>io,  viva  sub  terrani  ad  portam  Col* 
lina  dcxtra  via  sfrata  def'oMsa  Scelerato  campo;  credo,  ab  incesto  id  ei  loco  nomen 
ta<'tuiii. 


§  758-760  LE  TEomE   PSEUDO  SflKNTiriCIIE.  3H7 

Fu  seppellita  viva;  dopo,  i  sacrifizi  tornarono  favorevoli  e  fu  plii- 
vata  l*ira  divina. 

In  altro  tempo  pur  leggeodario,  cioè  ucll'aunu  4Ttl  av.  0-,  un  oiorljo 
trasse  a  moi'te,  in  Boma,  molte  donne.'  Soa  si  sapeva  clic  rimedio 
adoperare,  quando  uno  schiavo  avviso  i  pontefici  che  la  Vestali- 
Urbiaia  più  non  era  vergine,  e  offriva  KiifritÌKi  |)cr  In  città,  i-nn 
mani  impure.  Questa  Vestale  fu  seppellita  viva  ;  uno  dei  suoi 
aniauti  si  accise,  l'altro  fa  ucciso.  «La  pestilenzia  delle  donne  e 
le  frequenti  morti  cessaroBO  tostochè  queste  cose  furono  fVitte». 

758.  In  un  temiw  storico,  cioè  dopo  la  disfatta  dì  Canne,  si 
videro  tremendi  prodigi.'  I  Itomani  furono  atterriti  dal  fatto  che 
nell'anno  «  due  Vestali,  cioè  Opimia  e  Floromia,  erano  state  con- 
vìnto di  avere  trasgredito  il  voto  di  castità.  L'nna  era  stata  sep-, 
pellita  viva,  secondo  1'  uso,  presso  la  iwita  Collina,  l'altra  ai  era 
data  la  morte».  Gli  amanti  loro  furono  percossi  con  verghe  sinché 
spirassero.  Non  bastò  tutto  ciò  per  dissipare  il  terrore.  Allora  si 
aiiersero  i  libri  Sibillini,  che  prescrissero  sacrifizi  straordinari.  «  Un 
uomo  ed  una  donna  Galli,  un  uomo  ed  una  donna  Greci,  furono 
seppelliti  vivi  nel  foro  boario  in  un  luogo  cinto  di  pietre,  dove 
avevano  avuto  luogo  altri  sacrifizi  umani;  il  che  è  indegno  della 
religione  romana  ». 

759.  Qui  non  e'  è  da  dire  che  sono  stati  seppelliti  vivi  questi  es- 
seri umitni.  Galli  e  Greci,  perchè  erano  considerati  come  in  odio 
alle  divinità  del  giorno,  delta  lace.  Vediamo  l'indole  delle  azioni 
iion-logiclie  che  si  manifestano  conquesti  sacrifizi  e  con  quelli  delle 
Vestali.  È  l'istinto  di  conservazione  ch^i  mali  estremi  vuole  con- 
ffiuntl  estremi  rimedi  t§  929  e  s.).  Ed  è  lo  ^{«sso  istinto  che  spinge 
a  sacrificare  esseri  umani  per  il  prospero  successo  di  magiche  ope- 
razioni (§931). 

760.  La  ^'cstule  era  seppellita  in  una  piccola  cella,  con  scarse 
provviste,  cioè  un  poco  di  pane,  d'acqua,  di  latte  e  d'olio.'  Questo 
genere  dì  morte  non  è  proprio  delle  Vestali  colpevoli  ;  lo  troviamo 
pui-e  acceuuitto  in  una  tragedia  di  Sofocle.'  Certe  tradizioni  vogliono 


757'  OioN.  Hai..;  IX,  10, 

7M'  Liv.  ;  XXII,  .->7. 

7G(i'  ri.iT Alien.  ;  Ifuma,  IO,  S.  L'uutore  lìà  cuue  causa  di  questo  operare  che 
rt'lilie  i-itipi<>  luHciiire  iiiurirv  di  fame  curpi  cousacrati  da  sacre  cerjmouie. 

700=  Smeu.;  Jiitig.,  773-780.  Creone  dice  di  Antigone:  «Condotta  in  luogo 
M'ito  <'  »i'iizii  traccia  di  uomini,  la  rinchiuderò  viva  in  uua  spelonca,  cou  ab- 
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che  il  freiien»  di  morte  delle  Vestali  colpevoli  non  sia  stato  sempre 
lo  stesso.  Secondo  Zonara,*  sarebbe  Tarquinio  Prisi'o  che  avrebbe 
prescritto  di  sepiK?llirle  -vive. 

761.  Sotto  PimiKTO,  le  antiche  lef^p^i  non  furono  sempre  osser- 
vate. Di  Domizio  narra  Svetonio  :  «  '  <? li  incesti  delle  ver^fini  Ve- 
stali, dal  padre  e  dal  ft'atello  suo  trascurati,  con  varie  e  severe 
pene,  represse  :  da  prima  colla  pena  capitale,  {K>i  col  supplizio 
all'uso  antico».  Ejirli  i)ermise  alle  sorelle  Ocellata  e  anche  a  Var- 
ronilla  di  scegliere  il  genere  di  niort4S  ed  esigilo  i  loro  eom]>lici.  Ja\ 
maggior  Vestale  Cornelia,  altn»  volte  assolta,  essendo  stata  nuova- 
mente accusata  e  convinta,  ef^li  la  fece  8epi>ellire  viva,  e  battere  con 
verpfhe  sino  alla  morte  i  comi)lici,  eccetto  un  antico  pretori*,  contro 
al  quale  mancavano  le  prove,  e  che  fu  esi^rliato.  Caracalla  fece  pan* 
sepijellire  vive  delle  Vestali.- 

762.  Si  può  notare  come  una  fortuita  coincidenza  che,  nel  Perù, 
le  Verdini  del  Sole  potevano  avere  relazioni  cogli  Inca,  che  erano 
tìgli  del  Sole  ;  e  che,  in  Roma,  Eliogabale,  che  era  imperatore  e  sa- 
cerdote del  Sole,  ardì  celebrare  il  suo  matrimonio  con  una  Vestale 
e  dire:  ^  «  Ilo  fatto  ciò,  perchè  nascano  tìgli  divini,  da  me  [mate- 
tici» massimo,  e  da  lei  Vestale  massima  ».  • 


Imstaiiza  cilio  ]mt  HcaiiHun'  il  nacrile^io,  e  perchè  la  città  Nfii^i;:i  dal  <lelitto». 
Nota  lo  HcroliaHtc  vhv  era  costuiiic  antico,  «  afìiuchè  non  paresse  che  hì  fucewe  ino> 
rirc  <li  famii;  il  che  è  tempio  »—  ....  ivx  |iti  toY-tììT.  Xijk»»  àva;s8Jv  •  tgOto  Tfàp  dot^i^. 

7H0*  ZoNAi:.  :  VII.  8.  K^cli^iurra  come  Tarquinio  Prineo  fece  84*p|>ellir  vh*a. 
con  un  Ictticciuolo,  una  lucerna,  c<l  una  tavola  con  cibarie,  una  Vestale  che 
aveva  jterduta  la  vir*;inità,  ed  a>i:«;iun^e:  «  K  <'ohì  <la  i|nel  teni]>o,  <livenne  nonna 
il  punire  quelle  tra  le  sacf»nloteMHe  che  nerhato  non  avessero  la  virfnnitA  ». 
—  xai  O'Ìto)  Ti;  tV.v  napMsvixv  ;iy,  tT3py,aÌ3a-  xòiv  iipsuòv  é;  sxt£vo*i  T'.'imptCaSa*. 
xsxpàTT.xsv  • 

7t)l*  SrKT.  :  Ihnnit.,  8.  — Dio  Cass.  ;  LXVII.  3.  K^ti  narra  un  piwo  <1i  versa - 
niente  hi  punÌ7.i<»ue  delle  Vchtali.  —  Pi.ix.  ;  Kpint.,  IV,  11:  Nani  cuin  Conieliaiii. 
inaviniani  Vcstaleiii.  defodere  vivani  concupÌKHet,  ut  (jui  illiistrari  saeculuui  SQUin 
eiiiMiiHMli  exeiiiplo  arhitraretur 

mi'  Dio  Can>.  ;  i.XXVlI.  1(».  — Hkuodi.  ;  IV.  t»:  xi;  zt  xf,;  'Kr-rfa;  Us:»;  ;w3a; 
^XTcós'jTTcv,  ó>;  ;i7,  ■^'j/.t.i-^Azt.z  ty^v  -xpOsviav  .  «  Kj^li  fece  Hotterr.ire  vive  Vestali, 
rome  se  non  avessero    serhato  la  vir>;inità  ». 

TliU'  Dh»  Casn.  ;  LXXIX.  H.  —  Hk.uodi.  ;  V,  4.  Se  ne  wnso  in  una  lettera  al  Se- 
nato, dicendo  :  «  essere  sottoposto  alle  passioni  uiiiane  :  ed  essere  stati»  preso  dal- 
i'ainiu'e  della  fanciulla:  convenevoli  e  sante  essere  le  nozze  tra  un  MM'enloteed  una 
sacerdotesHU».  —  Hkvii.i.k:  I^Hnl.iln  Mvx.tiv.,  ]».:^W>:  «tesi  Vier^esdii  Soleil  vivaient 
rhiitrées.  dans  mie  retraite  ahsolut>,  sans  aucun  rapport  aver  le  resto  de  la  socWt^'. 
p.  .St>7)  snrtout  avi**-  les  Imniines.  Seuls,  l'Inca  et  sa  priiK'ipale  ép4>uiM>.  la  Coya, 
poiivaicnt  pf'iiétrer  dans  li*  eoiivent.  Or.  ces  visites  de  Tinca   uVtnient  pas  pr^ 


§  7G3-765  LE    TEORIE    PSEUDO-SCIENTI  FICHE.  :!3JI 

763.  Altra  singolare  coincidenza  è  la  seguente.  Xel  Peift,  lo 
verdini  del  Sole  impastavano  farina  pamsuua'  per  fare  certi  pani 
offerti  agli  Inca  io  una  feata  del  Sole.  A  lioma  le  vergini  Vestali 
preparavano  un  intingolo  di  farina  (mola  suìm)  da  offrirsi  alla  dea 
Vesta.'  Tutti  questi  esempi  confermano  clie,  eoiiie  già  vedemmo  al 
§  744,  la  similitudine  di  certi  riti  non  è  iier  iiicntu  unsi  prova  di  una 
discendenza  diretta  dall'ano  all'altro. 

764.  (^-y)-  I  miti,  ecc.,  sono  interamente  non-reali.  In  questo  ge- 
nere abbiamo  le  numerose  ed  importanti  teorie  dell'allegorìa,  noncliè 
quelle  del  mito  solare,  ed  altre  simili.  Tutte  queste  teorie,  molto 
in  uso  pel  passato,  banno  ancora  oggi  dei  segnaci.  Esse  sono  care 
alle  menti  ingegnose,  sottili,  pronte  alio  immaginare,  desiderose  di 
inaspettate  scoperte.  Inoltre  costitaiscono  un'utile  transizione  tra 
la  fede  cieca  e  l'incredulità;  si  abbandona  ciò  che  non  si  può  più 
difendere,  e  si  procura  di  salvare  quanto  più  è  possibile  degli  an- 
tichi miti. 

765.  In  realtà,  per  altro,  spesso  accade  che  poco  o  niente  si 
salva.  L'esperienza  del  passato  fla  vedere  che  poco  si  ottiene  col 
procurare  di  fare  più  «  ragionevole  »  un'antica  credenza  ;  e  spesso 
pure    questo    è  il  modo  di  affrettarne   la  rovina.  I   ragionamenti 


cÌHi-iuoat  ili'sititi^ri^Siiées.  C'eBt  là,  ea  effet,  qu'il  recratait  ordinai  re  uient  aoD  a^ruil. 
Fila  tlu  Suleìl  ft  puiivHDt  épouaer  sea  aoMira,  il  cboiaìssait  ainai  (lana  aa  faniìlle. 
Puurtiiut  les  ji^uiiuM  viurf^ea  étaient  antreìatea  à  la  chastetó  la  pina  rigonrensa  et 
B'eiiguK^u'^"^  ì"^'  seniieiit  à  u'y  jainala  manquer.  Mais  leiir  vieiv  consìatait  en 
ceci  qu'clli's  n'aurikìeut  jaiiiais  il'autr«  époux  que  le  Soleil  ou  ctlai  à  qui  le  Soleil 

763'  Gahcii.lasso  i.e  la  Ve«;a;  Hi>t.  de*  Incoi,  II,  p.  147-150:  «(p.  147)  La 
principale  il«a  quatte  f^tes  dn  Huleil  que  les  Rois  Incas  célébroient,  ae  nuamuit 
Raymi  ;  elle  arrivoit  aii  moia  de  juin  ....  (p.  149)  I^es  prétrea  Incaa  qui  devoìent 
faire  les  HiKTÌHvea,  préparnient  la  veille  de  la  fète  les  monhiDa  et  lea  BKneanx  qni 
devoieut  y  si^rvir,  ausai  bien  qae  lea  TÌTrea  et  le  brearage  que  l'ou  devoit  pté- 
seiiler  au  Soleil  ....  Les  femmes  du  Soleil  employaient  oette  mAme  Duit  à  pétrir 
une  piUe  iioiuui^o  Cancu;  ellea  en  faiaaient  dea  petìta  pai  uà  de  la  grosaeQr  d'une 
punirne  ....  (p.  l'iO}  ì^a  V'iergea  élues^ponvolenl  aeulea  putrir  la  farine  dont  on 
faìsoit  Ics  ]>iiinx,  princìpalement  cauz  que  l'Ioca  et  lea  Princea  du  Sang  detieni 
luanger  ;  ell^a  accuamiodoient  £ussi  toutea  les  autres  viandes  :  car  il  étaìt  suppose 
que  ce  .liiur-h'i  le  Soleil  traitoit  ses  snfans  ».  —  Sertius  ;  ad  Egl.,  Vili,  82,  Sparge 
molam.  Far  et  saleni.  Huu  noinen  de  aaorìs  tractnm  eat  :  far  enim  pìnm,  id  est, 
iii'/la  eatla,  Kaha  liltrumque  enim  idem  aìguìficat)  ita  fit  :  vìrgiuea  Vestalea  tres 
tiiaximno  e\  Nunis  Muiìa  ad  prìdie  Idua  MaJas  [tempo  poco  diverso  della  festa  del 
Perii  ;  KviiipliL-einente  perchè  erano  feste  di  printavera]  alternia  dìebus  spìcas  ado- 
rna» in  curliìbiis  luessuariia  ponunt  ;  eaeque  apicoa  ipaae  virgiues  torrent,  pinannt, 
iniiliint.  .itiine  ita  molituui  cundunt.  Ex  eo  fané  Tirginea  ter  in  anno  molumfacinnt: 
Lii|H;rculiliue,  Vestalibus,  Idibue  .^eptembribna i  adiecto  sale  cocto,et  lale  doro. 
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astratti,  sottili,  ingegnosi,  oiierano  pochissimo  \hìt  mantenere  i  sen- 
timenti non  logici  clie  formano  la  sostanza  delle  credenze.^ 

766.  Occorre  avere  qui  particolarmente  presente  quanto  già  espo- 
nemmo in  generale  (>^  (>35  e  s.)  sullo  scopo  del  presente  capitolo.  Un 
testo  essendo  dato  in  cui  si  8up{>one  che  ])arte  piccola  o  grande 
abbiano  i  miti,  le  allegorie,  ecc.,  ricerchiamo  qui  principalmente  se, 
e  come  si  può,  dal  testo  risalire  ai  concetti  dell- autore,  o  ai  fatti 
che  ha  voluto  descrivere. 

767.  Il  Grote  ha  ottimamente  giudicato  l' interpretazione  alle- 
gorica e  storica  degli  antichi  miti  greci.  Egli  dice:*  «  (p.  167)  La 
doctrine  que  i'on  suppose  avoir  été  symbolisée  primitiveuient  et 
l)ostérieurement  obscurcie  dans  les  mythes  grecs,  y  fut  en  réalité 
introduite  i>our  la  première  fois  par  l'imagination  inconsciente  d'in- 
terprètes  plus  récents.  C'était  une  des  diverses  voies  cjue  preuaieut 
des  hommes  instruits  pour  échapper  à  la  nécessité  <l'admettre  lit- 
téralenient  les  anciens  mythes,  et  i)our  arriver  à  quelque  nouvelle 
forme  de  croyance  plus  conforme  aux  idées  quMls  se  faisaient 
de  ce  que  devaient  etre  les  attributs  et  le  caractòre  des  dieux». 
«  (p.  1()9)  I^  meme  contiit  de*  sentiments  qui  amenait  les  philo- 
sophes  à  décomposer  les  mythes  divins  i>our  les  changer  en  allé- 
gories,  i)oussait  les  historiens  à  réduire  les  mythes  héi'o'iques  en 
quelque  chose  qui  ressemblat  à  une  histoire  i)oIitique  continue,  avee 
une.  longue  suite  chronologique  calculée  sur  les  généalogies  héroY- 
ques.  L'un  de  ces  procédés,  aussi  bien  que  l'autre,  était  une  oeuvre 
d'explications  coujecturales  et  S4ins  criterium  ni  témoignage  quel- 
conque  justificatif.  Tandis  qu'on  faisait  ainsi  disparaltre  la  beante 


765*  (t.  Sokkl;  (^iirUiuen  pìrtmìions  juiren,  in  I/Indéptndunce,  15  mai  1912: 
«  (p.  *2\^2)  Ali  coiirB  <lu  XIX**  Mièc*le  le  cntholiriHiiie  a  Hinf^iiliòremeiit  reiiforc^  sa 
Mitiiatioii,  IMI  8iiiv:iiit  une  voie  tonte  <lill<érei)te  de  celle  que  lui  ('(»D8eiIlaient  dv 
prendre  Ioh  lionimcM  linhiles  ;  il  a  ch'veloppé  sa  tli«M>lo|;ie^  il  a  multiplié  ses  iiiMtitut» 
mona8ti<|ne8^  il  a  aci'onlé  an  niiracle  nue  iuiportance  qn'ou  ne  lui  avait  pa»  re- 
<*onnne  depuis  le  Moyen-A^i^e....  ».  H.  Sorel  a^f[:inn^e  in  nota:  «  (p.  19^{)  Bernard 
Lazif^e  H%'>tait  terribleinent  troni]><^  qnand  il  avait  é<TÌt  :  «  La  rfligion  chr<^tienne 
<lÌHparait  roninie  la  ndi^on  jnivo,  roniuie  tonte»  le8  relÌKÌon(«,  dont  noud  %'oyons 
la  très  lente  a>;(»nie.  Klle  nienrt  houh  les  ('on]>s  de  la  rainon  et  du  la  science .... 
NouH  perdons  de  jonr  en  jonr  le  aetiM  it  le  betioin  de  l'tibnurtir,  par  t'Onttétinent  le  htwMm 
nligieux,  8nrt4)nt  le  bettoin  praticpie.  et  ceux  qui  eroient  encore  à  la  divinité  ne 
eroient  ])lns  à  la  n«'ceHHÌtó,  ni  Hurtont  à  Tefllearité  <ln  eulte  »  {I/atttiwémititmt, 
pn^eR  :riÌM^)0).  liernard  Lazare  a  ))ara]>hraHé  iei  den  textes  de  Kenan.  sana  examiner 
liernonnellenient  la  «jnention:  d'aillenrs  les  elioHen  ont  bien  chan^  depuis  1894!»  Il 
]>aH»o  trnsrritto  qui  di  Bernard  Lazare  è  in  aHMiduto  e  in  pieno  disaccordo  coi  fatti. 

7t»7'  <iROTK  ;  t.   IL 
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caractérìstìqiie  da  mythe,  en  le  réduisant  en  (|uelque  cliose  d'anti- 
mythique,  on  chercliaìt  k  nrrìver  h  l'histoire  et  à  la  pliìlosoithie 
par  dea  nmtes  impraticables  », 

768.  Il  coiumeiitario  delle  poesie  oinericUe,  di  cui  è  autore  Era- 
.  elìde,'  può  esigere  citato  come  tÌ[K>  delle  interpretazioni  allegorìcbe. 

L'aatore  La  por  scopo  di  fare  diventare  ragionevoli,  morali,  pie, 
le  narrazioni  di  Omero.  Cosi,  ii  proposito  del  passo  (/(.,  I,  39fi  e  b.) 
in  cni  si  dice  cbe  gli  dèi  Tolevano  incatenare  Zeus,  Eraclide  osserva 
che  «  per  questi  versi,  Omero  sarebbe  meritevole  di  essere  scac- 
ciato noi!  solo  da  una  repubblica  di  Platone,  ma  oltre  alle  colonne 
estreme  d'  Ercole  e  dell'  inaccessibile  oceano  ».  Dopo  avere  dimo- 
strato ciò,  Eraclide  aggiunge  :  «  Del  rimanente,  ijer  scusare  qiie- 
st' empietit  vi  è  un  solo  rimedio;  cioè  proveremo  che  i)  mito  è 
allegorico».  Seguono  lunglie  spiegazioni,  secondo  le  quali  Zeus  6 
l'etere,  Era  (•  l'aria,  Posidone  l'acqua,  Atena  la  terra,  Tetide  la  prov- 
videnza. Quando  Omero  dice  che  Teti  ha  liberato  Zeus,  che  volevano 
incatenare  Era,  Posidone  ed  Atena,  egli  indica  la  perturbaaione 
degli  elementi  iin[iedita  dalla  Provvidenza. 

769.  Xoll'Orfj««m  (V,  ll'l)  si  dice  che  l'Aurora  dalle  rosee  dita 
rapi  Orione.  Eraclide  ritiene  che  Omero  ha  voluto  esprimere  «  che 
un  giovanotto,  nel  fiore  dell'età,  6  stato  rapito  dal  destino.  Invero, 
era  costume  degli  antichi,  quando  un  uomo  moriva,  di  non  tra- 
sportarne il  corpo  uè  la  notte,  né  al  caldo  di  me:tzodì,  ma  di  tra- 
sportarlo all'  aurora,  quando  i  raggi  del  sole,  ancora  non  erano 
caldi.  Quiudi,  quando  un  ben  nato  e  per  bellezza  illustre  giovane 
moriva,  il  trasporlo  mattutino  faustamente  chiamavano  rapimento 
del  gioriin,  come  se  non  fosse  morto,  ma  per  cagione  di  amoroso 
desiderio  fosse  sttito  rapito  ».  Queste  ed  altre  simili  allegorie  non 
hanuo  maggiore  realtà  delle  interpretazioni  di  Palefate;  e  tanto 
varrebbe  qui  dire  che  una  regina,  per  nome  Aurora,  ha  rapito  un 
giovane  per  nome  Orione. 

770.  Abbiamo  infinite  altre  spiegazioni  allegoriche  delle  poesie 
di  Omero  ;  e,  dai  tempi  antichi  ai  giorui  u^t^tri,  ogni  tanto  ne  viene 
fuori  qualcuna.  Eustazio  ne  ha  parecchie,  e  via  via,  si  giunge  sino 
ad  un  certo  Ilugun,*  pel  quale  le  poesie  di  Omero  sono  una  profezia 


-r.iriif  i'ONTtf:i  ;  alUgnriae  Homrri. 

ii'*v  :   Fera  AfilarA  romatia,  ni  «rigo  Latli,  r«I  Ilaliae,  a 

t  loHgae  retuitatÌM  ili  liicem  proitHcla,  Rumft,  1655. 
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della  Pa8Sioue  di  Cristo,  e  a  Croes,^  pel  quale  esne  sono  una  storia 
allegorica  del  pofìolo  ebreo. 

77L  Allo  Atesso  modo,  e  per  gli  stessi  motivi,  Virgilio  ha  avuto 
anche  le  sue  spiegazioni  allegoriche. 

Nota  il  Comi)aretti  come  nelle  opere  virgiliane  si  vedesse  una 
profezia  della  venuta  di  Cristo.^  «  (p.  IM)  La  più  difiusa  interpre- 
tazione di  tal  natura  trovasi  in  un'allocuzione  tenuta  dalP  impera- 
tore Costantino  dinanzi  ad  un'assemblea  ecclesiastica....  la  tradu- 
zione (p.  1<$5)  dell'  ecloga  [la  IV  eclogaj  in  versi  greci  quale  oggi 
si  legge  in  quel  discorso,  lascia  scorgere  l'antico  guaio  dei  sibil- 
listi  ;  essa  in  più  luoghi  si  scosta  arbitrariamente  dall'  originale, 
alterandone  il  senso,  collo  scopo*  evidente  di  adattarlo  alla  inter- 
pretazione cristiana  che  è  svolta  nel  discorso.  L' imperatore,  esa- 
minando nelle  varie  parti  quella  comi)osizione  virgiliana,  trova  in 
essa  la  predizione  della  venuta  di  Cristo,  designata  con  più  circo- 
stanze ;  la  vergine  che  riede  è  Maria  ;  la  progenie  novella  mandata 
dal  cielo  è  Gesù  ;  e  il  serpente  che  non  sarà  più  è  l'antico  tenta- 
tore dei  nostri  padri,  ecc.  ». 

772.  Un  altro  bei  tipo  è  il  Fulgenzio.'  «  (p.  144)  Il  De  conti- 
nentia  Virgiliana,  in  cui  Fulgenzio  dichiara  ciò  che  $i  contiene,  o 
meglio  ciò  che  trovasi  riposto  nel  libro  di  Virgilio,  è  uno  dei  più 


770-  Homeruè  Hebraeu$,  «tre  hUtoria  Hebraeorum  ab  Homuro  hehraieU  iiMiiiiii- 
ÒNir  ac  nenteHtii»  conncripta  in  Odyttea  et  lliadtf  exponta,  iUuttrataque  $tudio  ae  cpmrm 
<>KRAKi>i  CitOKSi.  Dordreoi,  1704. 

771*  CoMPAKKTTi  ;  Virg,  nel  medio  ero,  I,  p.  134  e  8. 

772^  CoMi'ARKTTi  ;   Virg,  nel  medio  ero,  l,  p.  144  e  8. 

FrLGKNT.  ;  Exp,  Firg.  coni.  (Mjfihographorum  latimorum  tomuM  alter,  p.  147  ; 
e<l.  Teiibner.y  K.  Heliii,  p.  8l)-90).  Finge  l'autore  che  Virgilio  a  Ini  discorra  e 
diou:  ....  trifarius  iu  vita  humaiia  gradua  est,  Primum  habere:  deinde  regere  qaod 
habeas  :  tertiuni  vero  ornare  qnod  regia.  Ergo  tres  gradua  istos  in  uno  reno 
uoHtro  considera  positos  :  id  est.  Arma,  rirnm  et  primun.  Amia,  id  est  virtua,  per- 
tiutit  ad  substautiaui  c(>r|K>raleni  :  Virum,  id  est  sapientia,  pertinet  ad  subttantism 
Hciisualeui  ;  Prinius  vero,  id  est  princeps,  pertinet  ad  snbstantiam  omantem.  Qno 
sit  hiiiusmodi  ordo:  lial>ere,  regere,  ornare.  Ergo  sub  tigiiralitate  historiae  plenum 
boniinis  monMtravimns  statum;  ut  Hit  prima  natura  :  secunda  doctrina,  tertia  felici* 
tan.  (Traduzione  del  Coiuparetti) :  «  (p.  146>  Tre  gradi  ....  sono  nella  vita  nmana: 
il  primo  è  arert;  il  secondo  è  reggere  ciò  che  ei  ha;  terzo  adornare  ciò  che  ti  Mfff. 
C^ueHti  tre  gra<li  tu  li  ritrovi  in  quel  mio  verso.  Arma,  cioè  la  virtù,  si  riferisce 
alla  nofftojua  corporra;  Virum^  cioè  la  sapienza,  si  riferisce  alla  «o^rfessia  tafslK- 
gente:  Primun,  cio«*  principe,  si  riferisce  alla  noMtama  adornante;  talché  tu  hai  qni 
]>er  ordine  aren,  reggere,  ornare.  Cosi  nel  sìmbolo  di  un  racconto  abbiamo  effigiato 
la  normale  condizione  «Iella  vita  umana;  la  uati#a  in  prima,  poi  la  dottrina,  lena 
la  feliciUi  ». 
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strani  e  coriosi  Hcritti  del  medio-evo  latino,.,,  (p.  145)  In  un  pream- 
bulo l'autor»  ai  aflretta  a  dichiarare  cli'ei  restringerla  il  suo  lavoro 
alla  sola  Erteitìc,  poiché  le  Bucoliche  e  le  Georgiche  contengono  sensi 
•  mistici  tanto  (irofondi  che  non  v'  ha  quasi  arte  capace  di  penetrarli 
appieno;  il  percbè  egli  a  ciò  rinunzia  unn  essendo  cosa  dalle  sue 
spalle,  che  troppa  scienza  ci  vorrelilie,  essendo  il  primo  delle  (ieor- 
gicke  tutto  astrologico,  il  socondu  ttsionomico  e  medico,  il  terzo 
tntto  relativo  aWitrunpicinn,  ecc.  », 

773.  Bempre  allo  stesso  tiiwlo  e  sempre  ]>er  lo  stesso  motivo, 
si  sono  cercati^  e  trovate  allegorie  nella  Bibbia  e  nel  Vangelo.  Im- 
mensa è  l'opera  per  tal  modo  compiuta  dai  Padri  della  Chiesa  e 
dai  Buccessorì  loro,  protestanti,  cattolici,  modernisti.  Filone  Gindeo 
ha  scritto  le  Allegorie  delle  »aere  leggi,  le  quitli  stanno  alla  pari 
colle  allegorie  omeriche,  colle  allegorie  virgiliane,  e  colle  allegorie 
che  ora  i  mo<lernÌBti  hanno  scoperto  nel  Vangelo,  Kti-ano  è,  in  que- 
st'ultimo caso,  che  si  chiami  vioderno  un  ritorno  all'antico,  e  somiglia 
un  poco  alla  scojHirta  che  nel  secolo  XX  si  facesse   dell'America. 

774.  Vuoi  tu  sapere  che  cosa  signiflcano  quelle  parole  della  Bib- 
bia: '  «  Erano  entrambi  nudi,  Adamo  e  la  sua  donna  »t  Te  lo  dice 
Filone  ;  esse  siguitlcano  che  a  la  mente  non  pensava  e  che  la  sensa- 
zione non  sentiva,  ma  quella  era  del  pensare  diserta  e  nnda,  questo 
dello  sentire  ».  Più  chiari  e  precisi  di  cosi  non  si  può  essere. 

Vuoi  sapere  che  cosa  significa  11  miracolo  dell'acqua  mutata  in 
vino,  o  quello  del  cieco  che  vede  e  del  morto  che  risuscita  f  Te 
lo  dice  il  Loisy,'  non  meno  chiaro  e  preciso  di  Filone.  L'  acqua 
mutata  in  vino  vuol  dire  la  Legge  sostituita  dal  Vangelo;  il  cieco 
che  vede  ed  il  morto  risuscitato  figunmo  l'umanità  chiamata  alla 


nV  Phil.  lud.,-  Savr.  Ifig.  tUUf.,  (ed.  Hiehtor,  li,  16;  ed.  Haag.,  p.  76;  ed. 
Par.,  p.  1098}  r  o<)te  ò  vo9e   tvdtt,   o&i*  ^  a[o#t]aic  Ì90iy*i4|  àìX'  T)y  S  (Uv  toQ 

774*  A.  Lcnuv  ;  Simpla  rejltieiom  rie.,  p.  tffi  e  ■.  Plb  lungi  ruotare  ri  runm»- 
rica  perchè  il  ano  concetto  è  traviBato  dal  Bant'UfBaio  ;  egU  dloe  :  <  (p.  65)  Je  faia 
enteiidre  que  Jean  ponvait  se  dire  le  Wmoin  dn  Chriat,  Alant  le  tteoln  de  ab  Tie 
dans  t'Eglìse,  La  Salute  Corgrégation  ma  fkit  dire  que  Jean  n'anraft  paa  dft  aa 
pré«6Ut«r  en  Wnioin  du  Chriat,  piiiaqu'il  n'était  qn'mi  témoin  de  la  tìb  olirétieiiae. 
jtone  la  reasemblance  dea  textoa,  les  denx  idée*  aont  dUTérentea  ».  Per  fanì  inten- 
dere, Harelibe  l>eii«  che  il  nostro  aatore  ai  ipiegaate  meglio.  Sotto  l'aspetto  ito- 
rico-eperi  mentii  le  pnre  proprio  che  ohi  dice:  *  Ftlaio  il  giovane  t  an  teatimonlo 
di  Traiano,  Svetonio  è  nn  testimonio  di  pareoohi  imperatori,  Olovanni  k  un 
testininnin  di  Cristo»,  intenda  che  Plinio  ha  oonoacinto,  veduto  Truano;  8ve- 
tonin.  gli  imperutiiri  ;  Giovanni,  Criato.  E  se  si  vuole  dite  altro,  oooorre  fallo 
chiarauieiitc  intendere. 
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«  vera  y>  luce  e  alia  «  vera  »  vita  del  Verbo  iucaniato,  che  ò  lai 
stesso  la  luce  e  la  vita.  Il  Loisy  redarguisce  vivamente  coloro  che 
non  accettano  senz'altro  queste  luminose  spiegazioni.  Egli  dice: 
«  (p.  52)  Les  théologiens  de  nos  jours  sont  si  éloignés  (p.  53)  de  la  * 
mentalità  de  l'évangéliste  [Jean],  et,  en  mème  temps,  ils  ont  si  peii 
le  sens  da  possible  et  du  réel  en  matière  d'bistoire,  qu'il  faut  renoncer 
à  leur  faire  comprendre  qne  les  récits  conime  le  miracle  de  Gana,  la 
giiérison  de  l'aveuglené,  la  résurrection  de  Lazare,  inintelligibles, 
absurdes  ou  ridicules  comme  matière  de  foi,  à  moms  qu'on  y  voie 
des  tours  audacieux  de  prestidigitateur,  sont  d'une  interprétation 
facile  et  simple  quand  on  se  sert  des  cle£s  foumies  i>ar  l'évangé- 
liste  lui-méme,  et  qu'on  reconnait  dans  l'eau  ehaugée  en  vin  la 
Loi  remplacée  par  l'Evangile,  dans  l'aveugle  qui  voit,  et  dans  le 
mort  qui  réssnscite,  l'bumanité  appelée  à  la  véritable  lamière  et  à  la 
véritable  vie  par  le  Verbe  incarné,  qui  est  lui-méme  la  lamière  et  la 
vie».  Disgraziatamente  ciò  si  può  ripetere  per  tutte  le  interpretazioni 
allegoriche  della  mitologia  ;  ed  è  molto  difficile  di  fare  una  scelta^ 
per  accoglierne  parte  e  respingere  il  resto.  ' 

775.  Ci  sono  allegorie  nel  Vangelo  secondo  Giovanni  f  Può  darsi^ 
anzi  è  probabile  ;  ma  a  noi  manca  ogni  criterio  per  sapere  discer- 
nere la  parte  allegorica  dalla  parte  storica/  e  potrebbe  anche  darsi 


774'  Un  %ltro  aatore  ci  spiega  l'allegoria  delle  nòzse  di  Cana.  Jean  l)*AiJf  a  ; 
La  eontr,  du  quat,  évang,  :  «  (p.  59),  6,  Il  y  a  six  urnes  de  pierre  poséea  à  terre 
selon  le  mode  de  purilication  des  Juifs,  et  d'une  capatùté  d'euviron  denx  ou 
trois  mesnres.  Si  Fon  veut  chercher  encore  quel  sens  Tévangile  spirituel  ac- 
corde  à  ce  symbole,  il  (p.  60)  faut  rapprocher  le  festìn  de  Cana  de  celai  qoe 
Jesus  fit,  après  avoir  rassemblé  ses  cinq  premiers  apòtres  dans  la  maison  de  Levi- 
Matthieu.  C'est  là  que,  répondant  à  une  question  des  Pharìsiens  sur  la  difi'érence 
de  sa  discipline  et  de  celle  des  disciples  de  Jean,  il  se  donne  comme  l'éponx  qui 
vit  avec  ses  amìs  et  qui  ne  met  pas  son  rìn  dans  de  vieilles  outres  (Marc,  II ,  22). 
Or  les  cinq  disciples  quMl  vieut  de  réunir  et  qui,  avec  l'époux  de  Cana,  tont 
portés  au  nombre  <le  six,  ne  sont  point  des  outres  de  cuir,  mais  bien  des  nmet 
de  pierre,  fondamente  de  FEglise  ».  He  i  discepoli  fossero  stati  sei,  non  ai  sarebbe 
tenuto  conto  dello  sposo,  e  si  avevano  egualmente  le  sei  urne.  8e  i  discepoli  Iba- 
sero  stati  quattro,  |>oco  male,  si  aggiungeva  a  loro  lo  sposo  e  la  sposa,  e  si  aveva 
ancora  il  numero  sei.  «  (p.  62),  11,  Tel  fut,  dit  Tóvangéliste,  le  début  dee  mira- 
rl<>s  de  JéMUS  ....  11  serait  étrange  que  le  christianisme  eùt  un  miracle  matérial  de 
ce  genre  pour  point  de  départ ....  ».  Con  prove  di  questo  genere,  si  dimoetra  tatto 
ciò  che  si  vuole. 

77r>'  Jkax  D'Alma  ;  La  contr.  du  quat.  écaug.  L'autore  conce«le  che  la  storia 
n'intreccia  coll'allegoria,  nel  Vangelo  secondo  (ìiovanni:  «(p.  25),  19,  Ayant  aeheTé 
Hon  prologue.  l'òvangéliste  entre  uussitAt  dans  Texposition  du  drame  qu'il  vieot 
d'annoneer.  Voici  la  première   rencontre  des  ténèbres  et  de  la  lumière.  Ce  li\ 
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che  l' autore  atessio  del  Vangelo  uon  le  discerneBEe  chiariunent«. 
Non  basta.  Supposto  cbe  si  potesse  sapere  certamente  che  iin  rac- 
conto è  allegorico  ;  ancora  non  siamo  a  nulla  per  sapere  pi-ecìsa- 
mente  l'allegoria  clie  aveva  in  mente  l'untore.  Basti  su  ciò  l'esem- 
pio dell' Apocalissi,  che  è  certiimente  allegorica;  ma  quale  sia  poi 
l'allegoria,  sono  secoli  che  si  sta  investigando,  e  nulla  di  certo  ò 
venuto  fuori. 

776.  Il  Loisy  ha  un  modo  strano  di  intendere  il  valore  delle 
prove  storiche.  Eyli  dice:'  «  (p.  70)  Otez  de  l'Evangile  l'id^  da 
grand  avènement  et  celle  da  Christ-Roi,  je  toub  d^fie  de  prouver 
l'existence  historique  dn  Sauvenr  ;  car  vons  aurez  eulevé  tonte  si-  - 
guiftcation  historique  à  sa  vie  et  à.  sa  mort  ».  Quindi  sarebhe  Videa 
contenuta  in  una  narrazione  che  dimostrerebbe  la  realtà  storica  di 
quella  narrazione  ! 

777.  È  la  solita  concisione  tra  le  prove  soggettive  e  le  prove 
oggettive.  Occorre  decidersi.  O  nn  racconto  è  di  fede,  e  in  tal  caso 
le  prove  oggettive  sono  supertine.  Oppure  «">  un  racconto  storico,  di 
materia  sperimentale,  ed  in  tal  caso  le  prove  soggettive,  le  «idee», 
le  credenze,  non  hanno  Inogo  come  prova.  La  stessa  obbiezione  sì 
può  rivolgere  ai  neo-cristiani,  come  il  Piepenbring,  che  si  studiano 
in  bgni  modo  di  eliminare  il  soprannaturale  ed  il  miracolo  dal  Van- 
gelo.' Be  questo  si  deve  considerare  semplicemente  come  un  testo 


Lusie  e'e»t  un  témoin,  nn  flamliea»  ardeiit  et  Itritlunt. 
t  vera  Ini,  ilo  Jéruwilem,  cenx  qui  sout  olHciellfiiiLiit 
i  hargés  parmi  eux  i3h  In  rclrKiun.  c'eat-à-iUr«  tea  prAtrFB  et  lea  lévites.  Faiit'U 
prendre  à  la  lettru  ci  riiitf  Oii  est-il  dbsuluiueDt  alléRoriiine  t  II  peat  ^Iro  hiato- 
nqne  à  la  fois  et  alli  i;<>rii)iie  ».  L'aatore  ha  ragione.  Ma  appunto  per  oiò  È  vann 
it  tentare  come  enh  fu  ili  aepnrtiTe  la  storia  ilall'alleftorta,  ed  ng^nngiumo,  dal- 
l' invenzione  e  dall   inimuKiiiaEione. 

776"  A    Lois\  ,  Jalnai    d  UM  pttit  livre. 

777>  PiFiKhnRiM,  JAiun  hiilorique.  funtore  loda  molto  il  Lolsj'.  Egli  cerra 
di  indovinare  che  era  il  Vangelo  primitirn,  e  uon  b' accorati  ohe  nell'opera  aua, 
interamente  ipotetica  trova  si>la  oiù  che  a  lui  piace  metlurci.  Co«i  può  ronduilere  : 
«  (p.  ISl)  tii  maiiitsnaut  nous  jetoiia  eneore  iiu  coup  d'»ÌI  r^troHpectif  anr  le  mi- 
ninlère  de  .Tt!suH,  il  couvient  de  dira  qne,  daiis  Ioh  aonrces  de  noH  Evangilea,  lag 
miracli'B  ne  jouent  nn'iin  rrtle  minime  et  se  rédniaent  li  quelqnea  giiériaona  opér#e« 
par  .lèsila.  La  prèdiration  fui  dono  de  beaucoiip  l'él^meut  prinripat  de  aon  mini- 
etère.  Urti  est  ^lutaiitremeutdanslt-sportioa  recente»  dea  Evanglles.  Une  iroiupu- 
raison  attentive  do  «pIIbb-pì  nvee  lea  anurces  première»  pronve  que  lei  mir»clea 
Bont  alli'H  en  aupiientunt  dana  l'Iiiatoire  évauK#liqiie,  et  qii'ils  out  pria  uu  ra- 
ractèri-  toiijoiirs  plus  cxtraordinaires.  Dove  sono  queste  «aonroea»!  Per  oonfea- 
aiime  ilello  Hteaso  Pi«petibrinK.  «i  riducono  alle  Logia,  di  cui  egli  dioc:  e  (p.  40) 
On  viiit  qiie  le^  Logia  nous  Bont  parvenna  dans  nn  ^t«t  d^consa  «t  queemlnina 
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storieOf  nessun  valore  ba  come  prova  il  suo  accordo  coi  sentimenti 
di  certe  persone,  «  l' esperienza  del  cristiano  ».  L'errore  di  queste 
l)ersone  sta  nel  credere  che  i  loro  pensamenti  umanitari  hanno  mag- 
gior valore  oggettivo  della  fede  nel  miracolo. 

778.  Sotto  l'aspetto  della  realtà  oggetti  va,  non  si  capisce  che 
vuol  dire  più  lungi  il  Loisy,  colle  parole  :  «  (p.  93)  Ce  Christ  [de 
l'Evangile  de  Jean],  saus  doute  n'est  pas  une  abstraction  méta- 
physique,  car  il  est  vivant  dans  l'àme  de  l'évangéliste  ».  Ogni 
astrazione  metafisica  alquanto  potente  è  «  viva  »  nella  mente  del 
metafisico.  Il  Loisy  vuole,  di  fironte  alla  Chiesa  romana,  assumere 
la  parte  della  critica  storica  e  scientifica,  mentre  poi  egli  è  un  teo- 
logo più  metafisico,  più  sottile,  più  astratto,  dei  teologi  romani.' 


textes  n\v  soDt  plus  tout  à  fait  primitifs,  mais  portent  déjà  Tempreinte  de  la 
th^Iogie  apostoliqae  ....»;  è  un  proto-Marco,  che  nessuno  ha  mai  veduto,  e  di  cni 
molti  pongono  in  dubbio  l'esistenza.  Su  qneste  fragili  fondamenta,  l' autore  inalsa 
tutto  il  suo  edifizio  :  «  (p.  75)  Gomme  il  n'est  pas  à  supposer  qu'en  dehors  dea 
Logia  et  dn  proto-Marc,  il  n'y  ait  aucun  autre  élément  autheutiqne  dans  noe 
Evangiles  synoptiqnes,*  il  y  a  lieu  de  les  examiner  attentivement  ponr  recneinir 
ceux  de  oes  éléments  qui  s'y  tronvent  réellement  ».  È  la  stessa  operazione  che  ai 
è  tentata  con  V Iliade' e  con  altri  racconti  leggendari,  ma  con  poco  o  nessun  tratto. 
Non  e*  è  modo  di  risolvere  tali  indovinelli. 

Tra  le  più  belle  trasformazioni  di  un  testo  noto,  in  nn  preteso  testo  primitivo 
interamente  ignoto,  deve  porsi  quella  compiuta  dal  Bascoul  pel  testo  della  celebre 
ode  di  Saifo.  Egli  asserisce  che  il  testo  che  conosciamo  è  una  parodia;  e  sin  lì 
meno  male,  ma  poi,  senza  l'aiuto  di  alcun  altro  documento  mc  non  dello  steaao 
testo,  egli  trova  il  testo  primitivo  che  è  stato  parodiato,  e  che  è  d'indole  intera- 
mente diversa  di  quello  che  ci  è  noto!  Speriamo  che  quest' autore  usi  il  soo  me- 
todo per  darci  un'  Iliade  primitiva,  dalla  quale  conosceremo  la  vera  storia  della 
guerra  Troiana,  e  rechi  cosi  a  prospero  compimento  l'audace  impresa  invano  ton* 
tata  da  Tucidide,  da  Dione  Crisostomo  e  da  tanti  mai  altri  autori.  I.  M.  F.  Ba* 
KCOi'L,  La  chaste  Sappho.  V  ode  non  è  pih  una  poesia  erotica,  ma  invece  €(p.  90) .... 
la  descript ion....  des  é|notions  que  provoquent  l'apparition  et  les  chanta  d'un 
poète-mnsicien,  rivai  de  Sappilo  et  de  son  école.  lei  Thistoire  nous  indiqne  Stéai- 
<'hure  [è  proprio  una  gran  bella  cosa  il  potere  tanto  facilmente  indovinare  la 
9ti>ria!].  C'est  lui  qui,  en  sa  qnalité  de  grand  poète,  et  ile  rénovateur  de  la  poesie 
lyrique,  <levait  fatalement  [quando  si  sa  ciò  che  deve  accadere,  si  sa  anche  ciò 
che  è  accaduto'^  produire  une  grande  impression  sur  Sappho  qui,  proacrite  mwte 
Ha  lille,  le  reucontra  en  Sicile  [peccato  che  l'autore  non  ci  dica  il  giorno  preciso]; 
et  c'est  pour  ^mouvoir  l'indiA'érence-de  sa  iille,  que  8appho  lui  chanta  ce  ehef- 
d'dMivre  de  description  naturelle  et  sublime  des  émotìons  que  provoque  :  I>'ab<ird 
TapiMiritiou  des  Dieux  ....  (p.  ol)  Knsuite  Tinspiration  ....  Eniin  Tenthonsiasme....  » 

77H'  il  diverbio  oggi  è  diventato  principalmente  politico;  e  non  di  critiei^ 
«torica  si  ragion»,  ma  di  offendere,  o  di  difendere  la  Chiesa  romana.  8.  Rbixach  ; 
OrpheuH,  p.  328  :  «  La  comparaison  de  nos  Evangiles  et  la  distinction  dea  eonehea 
HucccHNives  qui  les  ont  fornióH  prouvcnt  que  ni^me  la  l^'gende  de  Jésna,  ielle  qua 
reu8cign*à  TEglise,  n'cHt  pas  ap)Miy<^  dans  t^mtes  ses  parties  par  les  textes  qn'ellA 
allègue  ».  Il  lieiiuich  ha  ragione,  ma  le  interpretazioni  del  Loisy,  che  egli 
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779.  Per  aggiungere  alcunché  di  reale  all'allegoria,  si  è  chiesto 
il  sussidio  dell'etimologia,  e  si  sono  avuti  cohì  metodi  di  interpreta- 
EÌooe  di  cai  f.i  sfiiio  esempi  sino  ai  tempi  uostri,  in  cui  uno  di 
essi,  cioè  il  uietodo  di  interpretazione  che  conduce  al  mito  solare, 
ha  ottonato  largo  consenso.'  Per  la  Sociologia,  preme  meno  il  va- 
lore intrinseco  del  metodo,  che  l'accoglienza  che  ha  avuto,  e  che 
è  indizio  di  utio  stato  mentale  importante,  il  quale  dimostra  l'incli- 
nazione anti-scieutilica  che  ancora  prevale  negli  studi  delle  tradi- 
zioni e  delle  istituzioni  dei  tempi  'passati. 

780.  Max  .Muller  ed  i  suoi  seguaci  hanno  spinto  sino  ai  più 
lontani  confini  il  metodo  delle  interpretazioni  allegar iehe-utimolo- 
gtche.  Il  procedimento  loro  sta  nel  valersi,  per  le  dimostrazioni, 
del  significato  incerto  ed  estesissimo  di  certi  vocaboli,  che  il  Max 
Muller  toglie  generalmente  dal  siinscritto,  e  di  dedurne,  con  ragio- 
namenti di  poca  o  nessuna  precisione,  conclusioni  ben  delineate  e 
rigorose. 

7S1.  Ecco  un  esempio.  Max  Muller  vuole  interpretare  la  fìivola 
di  Procri.'  Egli  la  scomiK>ne«in  elementi.  «  (p.  Ili)  Le  premier  de 


non  viilj^nu  pnnto  mi-jr|Ìo.  Esms  difettano  eli  provo  qiiuntu  !e  intorpret.aiioiu  Era- 
clidee  di  Omero.  Non  "iauiu  thiiisi  noi  dilemmii  :  o  dì  accettunt  Vlliade  come  una 
nsiroziune  storica;  o]ipurtì  di  sostituirvi  \e  ÌTil«r[)cnta>iotii  di  Eraclidc. 

779'  G.  Fovcakt;  La  mélh.  cvmp.  lìané  l'hhl.  ila  rcJìfi,  ;  ■  (p.  18)  Au  aiècie  derniw, 
la  d<5couverte  de  U  littératiire  véiliquo  aQBoitB  lUns  le  monde  savniit  un  entlion- 
aiasme  dont  il  est  diOitile  de  se  fftftc  Hujoiird'liiii  une  ìd^e.  Od  tt'imapna  poe- 
aéder,  transmia  fidèlonient  par  la  trodltion,  Ini  cbailla  dos  pasteuni  d«  la  première 
hiuuanité,  cdlébraot  leiira  dieux  eu  uieiiant  paltre  lelirs  tninpeaux.  C'étaÌMit, 
CToyait-on,  les  (p,  15)  ancotrea  des  racea  urfennea,  et  daus  leurs  inouuuieiit« 
OD  allait  trourer  la  elef  *de  toutea  lee  laDgiieR,  de  toutes  les  reliKiona  des  peuples 
iDdo-euTop^TiB.  Cell«s  de  In  Grece  eiireDt  particlllièremeut  jt  soufiiir  de  cette  iU 
lusion  ;  pendant  ciuqitantu  ana,  la  méthode  philologiigue,  qui  avujt  1»  prétentiun  de 
léTélcr  la  Dature  vfriiable  den  dieux  helléiiiqiies,  lei  mytliei  iolaires,  Ipì  phéno- 
Diènes  int<KorologiqueB  eDipi>cl)6reDt  toul  progrN  aérieoK.  Le  mytlic  iolAÌn>,  sur- 
tont,  seiiible  la  maTadìe  inévitable  qua  trareraent,  peiidunt  lem  cToiisance,  le» 
Sciences  religienseB  eu  formntiou.  L'Egyptolo^e  est  encnre  ìnfecl^e  dea  r^Terìes 
fumeUieB  de  la  pTemL^^e  école,  dont  on  vit  se  porjrftner  JDBqn'en  tea  demiiirei 
année»  le  ffo'ÌD'atì'u  njystiqTie.  Pour  lei  reliKÌoUB  hclli^Diqnes,  lea  Irait^a  les  >]ilni 
recenti  sont  enc;are  tiint  iinprégués  den  vieillei  eireurs  prupagl^es  par  Mftl  Muller 
et  Hon  gl'ole  ».  Disgniziatutueute  il  metodo  «  oompuralivu  s  dtl  Kuncort  ha  pure 
gravi  mende,  come  o^ii  metodo  a  priori.  • 

781'  Max  Mti.lek;  En.  mr  la  nyth.  eomp.,  p.  Ili  e  e.  Ho  «giunto  net  tetrto 
la  forma  greca  di  Procri.  Seguita  l'aatare  ;  ■  (p.  113)  Le  seoond  éléra^nt  est:  *  Eoi 
alme  Kt^phalos  »,  Ccci  D'a  point  beaoin  d'eiplickUon  ;  c'est  le  rìenx  conte  répété 
cpDt  fois  dana  la  :nytbologie  aryenne:  «  L'Aurora  alme  le  Soleil*.  Le  troidètiM 
élt'uient  est:  «  Prokrji  est  infldèle;  cependant  son  nonrel  amaDt,  qnoiqne  wnu 
iim'  »iilri-  forme,  net  toujoura  Képbaloa  >.  On  pent   interpréter  o«cl  oonuue  une 
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ces  éléments  est:  Kephalos  aime  Prokris.  Pour  expliqaer  ProkriSf 
il  faut  recourir  à  une  comparaison  avec  le  sanscrita  oìipru^h  et  prUh 
signifient  «  arroser  »,  et  sont  employés  si>écialement  pour  designer 
les  gouttes  de  pluìe.  Par  exemple  dans  le  Rig- Veda  (I,  CLXViiiy  8)  : 
«  Les  éclairs  sourient  à  la  terre,  quand  les  vents  versent  par  ondée 
la  pluie  sur  la  terre  ».  La  méme  racine,  dans  le  (p.  112)  langage 
teutonique  a  pris  le  sens  de  «  gelée  »  et  Bopp  identifie  prush  avec 
l'aneien  haut-allemand  frus,  frigere.  £n  greo  nous  devons  rapporter 
à  la  méme  raciue  zpisti,  Tcpar^ó^,  une  goutte  de  rosee,  et  ansai 
Prokris  —  [Ipòxpi^  —  la  rosee.  Ainsi  la  femme  de  Kephalos  n'est 
qu'une  répétition  de  Hersé,  sa  mère  ;  Hersé,  rosee,  étant  également 
dérìvée  du  sanscrit  vrish,  arroser;  Prokris,  rosee,  qui  se  rattache 
à  la  racine  sanscrite  prush,  ayant  le  méme  sens.  La  (p.  113)  pre- 
mière partie  de  notre  mythe  signiiie  donc  simplement:  Le  Soleil 
baise  la  rosee  du  matin  ».  Può  darsi  che  si  ragioni  così  nel  dormi- 
veglia, ma  proprio  non  si  può  dimostrare  nulla  —  o  si  può  dimo- 
strare tutto  —  in  quel  modo.  L'autore,  in  una  nota,  difende  le  sue 
etimologie  di  Prokris  e  di  ipoir),  che  sono  state  impugnate.  Ci  dice 
che  «  (p.  112,  nota)  Prishat,  fémiuin  prishati,  signifie  arrosé,  en 
latin  guttaUtSj  et  s'applique  à  un  daim  moucheté,  à  une  vache  mou- 
chetce,  à  un  cheval  moucheté  ».  Quando  si  dispone  di  un  termine 
che  da  sé  solo  vuol  dire  goccia  di  pioggia,  goccia  di  gelo,  rugiada, 
animale  chiazzato,  e  di  altri  termini  di  eguale  precisione,  non  è 
difficile  cavarne  tutto  ciò  che  si  vuole.  ' 

782.  Sarebbe  troppo  semplice,  il  vedere  nei  centauri  un  pro- 
dotto dell'  immaginazione,  che  ha  creato  questi  mostri  come  ne  ha 

creati  tanti  altri.  Deve  esserci  qualche  arcano  sotto  questo  termine, 

« 

e  l'etimologia  ci  concederà  di  scegliere  tra  molte  interpretazioni. 


expretioion  poétique  doH  rayons  du  soleil  réfléchis  en  diverse»  couleun»  par  le« 
gouttes  de  rotk^e.  Prokris  est  embrasséc  par  beaucoup  d'amant«;  cepeudant  tona 
sont  Kephalos,  d«^gui8<^,  puis  entìn  reconnu.  I>e  dernier  ^lément  est  :  «  Frokris  eat 
tut^e  par  K^^plmlos  »,  c'est-àHlire  la  rotile  est  ab8orl><^e  par  le  soleil.  Prokria  lueart 
à  cauHe  de  son  amour  pour  K<^phalos,  et  il  doit  la  tuer  parce  qu'il  Taiuie.  L'ab- 
sorptiou  gra<luelle  et  in^^vitablc  de  la  rosee  par  les  rayons  brulant«  dù  soleU  est 
exprini<^e.  uvee  beaucoup  <le  v^rit^,  par  le  trait  fatai  de  Kephalos,  lance  (p.  114) 
Hans  intention  Hur  Prokris,  racbóe  danH  le  buisson  de  la  forAt  ».  Non  dimenti- 
chiauio  che  simili  interpretazioni  sono  state  da  molti  accolte  ed  ammirate. 

781*  Non  so  il  nanscrito,  e  quindi  nulla  ho  da  dire  sulle  asserzioni  etimol<»- 
giche  del  Muller:  le  accetto  ad  occhi  cIiìuhì;  ma  c'è  il  guaio  che  pure  accettan- 
dole incondizionatamente,  il  ragionamento  al  quale  servono  di  premesse  vale  pro- 
prio poco  o  niente. 
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Esso  può  indicarti  <*  '  une  populatioo  de  ìiouviers  ;  car  ce  nom  est 
derive  de  xsvtefv,  piquer,  et  T^ùpo; ,  taureau  ;  il  rappelle  l'usage 
où  aont  les  condiititeurs  de  buBiifs  de  uiener  cbb  animaax  avec  l'ai- 
gnillou  ».  Ma  &e  ijiitist'  etimolopia  non  ti  piace,  eccone  subito  un'al- 
tra, f.  '  Une  aut.re  i-ti uiologie,  celle-ci  moderne,  associe  au  mot 
Xfnsì-i  celui  d'  n.-iy^i.  lii'crr,  et  fait  des  ct'iìtMiin's  ik's  iii<(aeiirs  de 
lièvres».  Ancora  ni>ii  sei  piifjo!  «  '  La  iiiyUmln;;!.'  i-uiii|iiini',  eri  leur 
suppoaant  une  origine  asiatiqae,  lee  a  rapprochés  dea  Gasdbarvas  de 
l'Inde,  dieux  velas  comme  dea  singes,  fumant,  eox  ausai,  le  vin 
et  les  fetomes,  cultivant  la  médecioe,  la  divinatioa,- la  mnsique, 
comme  les  ont  cultivées  lea  centaures  de  la  mytholofiie  hellénìque. 
Ce  rapprochement  avec  les  Oandharvaa  (ce  nom  aiufnifle  cheval,  en 
aanscrit),  tendrait  à  faire  dea  centaures,  ces  hommes-cbevaux,  dea 
personuiflcatioua  dea  rayona  solairea,  qae  rimagioatìon  oryeane 
comparait  à  dea  clievaox;  ou,  comme  od  l'a  dit  aosei,  dea  nnages 
qui  semblaient  cbevancher  antour  da  soleil  ».  Non  ti  basta  ancorai 
Facciamoli  figli  di  laaione  e  di  Nefete.  «  '  Les  una  ont  va  dans 
Ixìon  et  dans  sa.  roue  nne  image  da  soleil  emporté  d'on  moavement 
éternel.  Pour  d'autres  c'est  une  peraonnifloation  de  Fooragan  et  de 
la  trombe.  Les  coutaures  sont  ou  les  rayona  da  soleil,  oa  les  naagea 
qui  l'eotourent.  On  y  verrà  les  démoos  de  la  tempéte,  à  moins  qu'on 
ne  préfère  y  voir  unaymboledes  torrents  qui  deacendent  duPélion». 

783.  (iiova  notare,  come  tipo,  questo  ragionamento  con  grosso- 
lana approssimazione;  cioè:  una  ruota  gira,  il  sole  gira,  dunque 
la  ruota  di  Issione  è  il  sole.  In  generale  il  metodo  è  il  seguente. 
Sì  vuole  provare  che  A  è  eguale  a  B.  Sì  procura,  scegliendo  op- 
portunamente certi  vocaboli,  di  lìnre  nascere  in  uomini  nòstri  con- 
temporanei, sensazioni  cbe  si  somigliano  alquanto,  nominando  A. 
e  B;  e  Hi  conclude  cbe,  per  gli  uomini  del  tempo  passato,  A  era 
rigorosamente  eguale  a  B.  Per  raggiungere  l'intento  occorre  che 
il  dire  non  sìa  troppo  breve,  che  si  allunghi  in  msdo  da  dare  tempo 
a  quelle  sensazioni  di  nascere  e  di  crescere,  e  che  le  molte  parole 
rìcuoprano  la  vauitii  del  ragionamento. 

784.  Il  Maur}-  ■  vede  nei  centauri  «  (p.  202)  la  metamorfosi  che 


7S2'  A.  JIalry;  EUt.  dei  rei.  de  Ut  Gr.,  I,  p.  IL'.  uuU. 
T82'  IHct.  Dakkhuickc  Sauuo,  s.  v.  Centauri,  \i.  lOlU. 
T82>  Diri.  liAiiRMiiKRG  Sagliu,  8.  V.  Cenlaari,  |i.  1010. 
782»  Diri.  Daiikmiigkii  8a<:lio,  b.  v.  Centauri,  [i.  1010, 

TR4<  A.  Maiuv  ;  Hill,  de*  rei.  de  la  Gr.,  I.  —  Ukkuaigxk  ;  Lei  djou:  tour,  de 
ni.  vrd.  :  «ip.  05) ....  il  aemble  permiB  d'ìndaire  4u'au  moina  dftiui  lapetwée  de 
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provarono  in  Grecia  1  Gandharvas  »  ;  ed  aggiunge  :  «  I>è8  (randhar* 
vas  8ont  en  effet  les  rayons  du  soleil,  les  flammea  du  foyer  sacr^ 
dans  lesquels  se  jonent  dea  reHets  éclatant»,  lesflots  da  Soma,  où 
ces  fenx  se  rétléchìssent,  et  qae  IMmagination  de  l'Ar^-a  compare 
k  des  chevaux  ».  Tutto  ciò,  e  scusate  se  è  poco,  sono  quei  bravi 
«Gandharvas»;  e  quasi  non  bastasse  si  trasformano  anche  in  cen- 
tauri.  Ma  lo  Uhlenbeck  non  crede  proprio  che  i  «  Gandharvas  »  ab- 
biano nulla  che  vedere  coi  centauri.  V.  Henry  lo  redarguisce,  e 
gli  oppone  il  ragionamento  seguente  :  *  «  . . . .  dans  la  mythologie 
védique  les  Gandharvas  passent  pour  des  étres  prodigieusement 
puissants  et  lascifs.  C'est  l'épithète  qui  les  précMe,  Pattribut  qui 
les  suit  partout....  De  l'iiistoire  des  centaures  que  savons-nousf 
Peu  de  chose  en  vérité.  Si  les  descriptions  abondent,  les  contea 
proprement  dit  font  défaut.  Pourtant,  dans  cette  incroyable  indi- 
gence  de  faits,  un  seul  récit  sumage  et  précisement  dans  Tordre 
d'idées  où  nous  orieutent  les  peintures  védiques;  invités  aux  noces 
de  Pirithoiis  et  d'Hipi>odamie,  ils  tentèrent  de  ravir  Pépousée  ; 
mais  ils  furent  vaiucus  par  Thésée  et  les  Lapithes  ».  Se  questo 
solo  racconto  rimane  a  galla,  è  perchè  così  piace  al  nostro  autore  ; 
poiché  chi  volesse  troverebbe  altri  racconti  di  non  minore  impor- 
tanza, per  esempio,  le  avventure  di  Ercole  nel  paese  dei  Centauri. 
785.  È  poi  bello  come  il  nostro  autore  tira  Pacqua  al  suo  mu- 
lino. Se  le  avventure  dei  Centauri  e  dei  Gandarvas  fossero  simili. 


Paiiteor  de  cet  hymne,  le  personnage  de  Qandharva  est  équiralent  à  eeloi  àm 
iSavitri ....  Ou  peut  se  demander  si  Gaudharva  ne  jouejms  conuue  Tvaahtrii  le  ròle 
d'un  ennemi  d'Indra ....  Gandharva  ne  peut  guère,  dans  un  pareil  raythe,  repré- 
HC'uter  que  le  gardìen  du  Soma,  ou  le  Soma  lui-mème,  et  dans  le  secoD<l  eas  il 
ferait  doublé  emploi  avec  Kutsa ....  (p.  66)  D'après  le  %'ers  IX,  113,  H,  ce  sont  lea 
Gandharvas,  déjà  assiuiilés  sans  doute  à  des  sacrificateurs  dans  rhymne  III,  38 
(vere  6),  <iui  out  rcvu  le  taureau  grandi  dans  les  nuages  (8oma)  et  en  ont  fait 
le  sue  du  i!^oma  (de  la  piante  du  Soma  terrestre).  Ils  Jonent  alors  un  rAle  bieo- 
faisant  en  comniuuiquant  le  iSoma  aux  hommes  ....(p.  67)  £n  somme,  le  penon- 
nage  do  Gundhar^a  est  un  exemple  incontestable  de  la  confusion  qui  s'eat  toa* 
vent  opér^  sous  un  mème  nom,  d'attributs  appartenant  au  pére  et  au  fils  ». 
—  ()LnKNiiEi{(i  ;  La  relig.  du  ì'éda:  «  (p.  205)  Le  type  de  Gandharra  remonte,  y 
comprÌH  son  noni  (p.  206)  Yédi<iue,  jus<iu^à  la  periodo  indo-éranienne  ;  mais  il  eat 
extraordiuaireuient  obscur,  [in  nota  :  Manhardt  et  d'autres,  —  avec  raison,  Je 
crois.  —  ont  condumnó  le  rapprochement  des  Gandharvas  et  des  Centaures].  Le 
Kig-V(^(la  le  uientionne,  tantVVt  au  siugulier,  tant/Vt  au  pluriel,  mais  il  ne  foumit 
sur  lui  quo  de»  in<licutions  c«»iifuses  et  aml>ÌKiii*s.  I^s  traits  en  sont  effaeés  et 
fort  altérós,  prohublenieiit  parce  (^u^on  a  confoiidu  sous  un  seul  nom  tontea  sortM 
d'òtres  ni>'thi<iueR.  Href,  rien  <le  pr<^oÌ8  ni  de  sAr  ne  se  lainse  entrevoir  ». 
7H1«  V.  Henhv  ;  in  Journal  den  Sarauts,  18«9,  p.  22-26. 
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sarebbe  una  provai  deli' ìd6atitiV  di  questi  esseri  favolosi.  Ma  sono 
diverse!  Niente  paura;  a  tutto  c'è  rimedio,  fuorché  alla  morte: 
«  ....  la  coDBÌdér;ition  capitale,  à  lues  yeux,  c'est  que  l'kUtoire  n'e»t 
point  la  tnéme.  Il  eu  va  du  conte  corame  d«  noni  :  si  les  uoius 
étaient  identiques,  l'étyiiiologiste  flaii-eniit  ([uclqiie  euiprmit  ;  si  le 
récit  était  'tout  partii,  le  iiiytiiojriaiili'-'  le  soiii>i;oTirifrait  d'avoir 
voyagé.  Mais  bien  loin  de  la  :  les  Uindoiis  coonaissent  sor  tea 
Gandbarvas  un  trait  de  mceurs  que  les  Greca  ont  onblié  ».  Lo  dice 
lui  che  lo  hanno  dimenticato^  ma  di  ciò  non  dà  la  menoma  prova. 
«  En  rt^compense  ceux-ci  racontent  de&Centìaiires  une  aneodote  dout 
les  Hlodous  ignorent  le  premier  mot;  et  ce -trait  de  mceors  et  cette 
anecdote  s'adapt«Dt  comme  les  cassures  de  deox  fragmenta  de  vaae, 
sortAit  visiblement  du  méme  fonds  d'ìdées.  Il  semble  que  rédoisuit 
ce  fonds  à  sa  plus  sìmple  ezpreesion,  il  ne  reste  plus  qn'i  fwmtiler 
le  concept  premier,  ou,  si  l'on  veut,  la  naive  devinette  qui  porta 
dans  ses  Hancs  tonte  cette  mythologie  :  Qui  é<mt  les  mAlet  difomut 
qui  vont  toujours  féoondant  t  A  qui  le  moins  informt^  répondrs  sana 
peine:  Uà  nuages  ».  Per  l'appunto,  i  Centauri  hanno  luogo  tra  i  perao- 
oaggi  della  mitologia  greca,  che  meno-  fecondano  1  Sono  lascivi  ma 
poco  fecondanti.  La  soluzione  della  sciarada  del  nostro  autdte 
svebbe  piuttosto  Zeus.  È  un  maschio,  è  deforme,  nel  senso  che 
muta  o^ora  forma  per  sedurre  dee  e  mortali,  ed  in  qui^nto  al  sem- 
pre fecondare  non  ha  pari  suo;  nella  mitologia  greca  non  si  ragiona 
d'altro  che  dei  suoi  Agli  e  delle  sue  figlie. 

786.  Se  vi  si  imbatte  in  qualche  personaggi»  storico  di  cui  l'esi- 
stenza non  ù  sicura  e  pare  leggendaria,  sì  fluisce  generalmente  col 
farne  un  mito  solare.  Per  esempio,  tale  deve  essere  Jnnìo  Bruto, 
l'iiccisore  di  Tarquinio.' 

787.  Usiamo  anche'quì  del  metodo  accennato  al  §547.. Un  au- 
tore greco  —  per  ora  non  diciamo  chi —  ci  narra  di  un  certo  Lam- 


7H6<  E.  Paih  ;  star,  ifi  Roma,  I,  I  ;  a  (p.  4TT)  Dimno  iovece  importanza  (Ola  no- 
tizia secomlo  cui  Innio  Unito,  appunto  perahfc  un  eroe  congiunto  con  il  unito  A 
(ìLuiiune,  «ra  pure  collegato  cori. i|U elio  ili  Apollo,  ossia  del  Sole....  Anche  Zaleuco, 
il  leKÌBlatore  di  Locri,  «ra  diventato  celebre  prr  la  sua  severità  ....  Anche  rispetto 
:il  legÌHlatore  Caronda  ai  raccontava  alcunché  di  Bimile.  ed  in  generale,  tanto  pel 
(.'arondiv  come  per  Zaienco  si  narravano  le  stelso  vicende  ....  [p.  UH)  Ha  toglie 
■(Halli nque  valore  alla  narrazione  <1!  Zaleuco  la  cìrcoRtnnea  che  questo  personag'(j;io, 
il  quale  da  Minerva  avrebbe  tteerula  la  ana  legislazione,  non  er»  mai  i^Bistito  .... 
Zalenco  era  una  divinitìt.  e  l'ensenza  di  costni  k  «piegata  dallo  BteMa  suo  nomt! 
elle  vuol  dire;  colui  che  è  interamente  lucente.  In  breve  Zaleuco  era  il  SoIh,  e 
l'iicchii.  di  cui  avrebbe  privato  eè  e  ano  figlio,  simboleggiano  il  Sole  nuovo,  ed 
il  Sole  vecchio  ». 
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prode,  Aa|izpoxXf^c.  Tal©  nome  è  composto  da  Xa;xicpóc ,  brillante» 
e  da  x)kéo^,  gloria,  celebrità.  Ma  chi  è  essenzialmente  brillante,  glo- 
rioso, famoso!  Certo  è  il  Sole.  D'altra  parte  sappiamo  che  Lam* 
procle  era  figlio  di  una  cavalla  dorata  ;  e  chi  non  vede  che  è  il  Sole,  il 
quale  appare  dopo  l'Aurora  dal  pei^o  colore  del  crocco — xpoxci;cirXoc? 
Questo  è  un  mito  solare,  più  certo  di  molti  e  molti  altri.  Ma 
c'è  un  guaio.  L'autore  di  cui  ancora  non  si  è*fatto  il  nome  è  Se- 
nofonte, Lamprocle  è  figlio  di  Socrate  e  di  Santippe  (Eotv^Citrrj, 
$avdó?  =  rosso  dorato,  itcitoc  =  cavallo)  ;  e  pro])rio  ne  il  Sole,  né  l'Au- 
rora hanno  che  vedere  in  tutto  ciò. 

788.  È  celebre  la  canzonatura  del  mito  solare  che  è  stata  fatta, 
mostrando  che  anche  la  storia  di  Napoleone  I  poteva  spiegarsi  con 
un  tal  mito.* 

789.  Abbiamo  narrato  di  una  leggenda  di   Virgilio  (§  670);  si    • 
I)Otrebbe  facilmente  vedervi  un  mito  solare.  Il  viaggio  aereo  di  Vir- 
gilio, il  fuoco  che  si  spenge  e  si  riaccende,  ci  suggeriscono  il  con- 
cetto del  Sole,  che  i)ercorre  il  cielo  e  ogni  giorno  si  si>enge,  cori- 
candosi, e  si  riac(*ende,  alzandosi.  Maggiormente  evidente  diventa 

l' identità  di  Virgilio  e  del  Sole,  quando  si  pone  mente  al  modo  col 
quale  Virgilio  è  tratto  a  morte  :  «  '  (p.  1^99)  ....  il  sen  entra  en  ung 


788*  Celebre  è  un  opuHcolo  pubblicato  8U  tuie  ari^omento.  La  prima  edizione 
è  aiioniiiia,  ed  ha  per  titolo  :  Conimi  qtioi  XajtoìéoH  n'a  jamaÌM  rxhU,  grand  trra-' 
tuntf  Bouree  d*un  itombre  in  fini  d'errata  à  noter  danti  l'histoire  du  XIX*'  tiiètU.  Paris^ 
1827.  La  5*  edizione,  puliblicata  dopo  la  morte  dell'autore,  reca  il  nome  di  quenti, 
cioè  J.  H.  PÉR^.s,  biblioth^'caire  de  la  ville  d'Aden.  La  10*  edizione  è  del  ISSI. 
Infine  una  nuova  edizione  è  stata  pubblicata  nel  1909,  con  note  bio-bibliografl- 
che  di  GrsTAVE  Davois.  I  ragionamenti  contenuti  in  questo  piccolo  opnecolo 
Houo  interamente  simili  a  quelli  de^li  autori  che  interpretano  la  mitologia  coi  miti 
solari.  «  (p.  15)  On  prétend  que  sa  mère  [de  Napoléonj  se  nommait  Letitia.  Mai» 
HOUH  )e  (p.  16)  noni  de  Letitia,  (|ui  veut  dire  lajoie,  on  a  voulu  d<^8Ì|(ner  l'aartire, 
dont  la  lumière  naiasante  répand  la  joie  dans  tonte  la  nature....  Encore  esi-U 
bien  reman|uable  (^ue,  suivant  la  mytholo^ie  ^recque,  la  mère  d'Apollon  s'appe- 
lait  Leto,  ou  I>tA  (Ar,T(i)i.  Mais  si  de  Leto  les  Komains  tirent  Latone,  ni^re  d'Apol- 
lon,  OH  a  mieux  aimtS  dann  nutre  siòcle,  en  faire  Leiitiqf  parco  que  laeiitim  est  le 
Hubstantif  du  verbe  laetor  ou  de  Tinusité  laetOf  (p.  17)  qui  Toulait  dire  inspirer  ìm 
joie.  11  est  dono  certain  que  cette  Letitia  est  prise,  comme  non  fila,  dana  la  my- 
tholoi^ie  ^recqut*  ».  «  (p.  17)  On  dit  que  ce  moderne  Apollou  avait  qnatre  frèrea. 
Or,  cos  <|uatre  frèren  sont  les  ([uutre  saisons  de  l*unnée....  ».  «  (p.  25)  On  dit  «ine 
Nupoléon  mit  tin  li  un  Héau  d^vastateur  qui  terroriitait  tonte  la  Franco,  et  qa'on 
iiomma  Thydre  de  la  Kévolution.  Or,  une  hydre  est  un  serpent,  et  peu  importa 
Tcspèce,  surtout  quaud  il  s'agit  d'une  lable.  C'eMt  le  serpent  i'ython,  reptile  enorme 
qui  ètjiit  polir  la  (ireoe  robjet  d'une  extréme  terreur,  qu*Apollon  dissipa  en  tnant 
vv  monstre....  ».  La  conclusione  è  che  Napoleone  è  Aik>Uo  o  il  Sole. 

7Hi»»    C'o.Ml'AKKITI  ;    lov.  Ci/.,   im\   t.  11. 
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basteaa  et  nea  alla  esbattre  sur  mer  luy  quatrieme  par  ciimpagnie  ; 
et  aìusì  quilz  alloìent  devisaiit  sur  leau,  viut  img  estourbillon  de 
vent....  (p.  33u)  Si  furent  eulevez  en  luiiilte  mer,  puis  aprea  mìì  iletilx 
ne  fut  ven  ne  apaireu....  *.  Per  j^li  abitmiti  di  Napoli,  il  Sole  si  co- 
rica infatti  nel  marfe.  In  quanto  alla  barca,  chi  iiou  vede  che  è 
circostanza  tratta  dalla  mitologia  egiziana,  la  i^uale  fa  viaggiare  il 
Sole  in  i;na  barra  T 

790.  Non  per  scherzo,  ma  sai  serio,  un  autore  Jia  dimostrato 
che  la  narrazione  evangelica  della  vita  dì  Cristo  è  un  mito  solare, 
simile  a  miti  ebraici  e  babilonesi,' 

791.  Tutto  cìit  non  mba  punto  a  negare  l'esistenza  dì  miti  so- 
lari, ma  solò  a  mostrare  che  questi  debbono  essere  riconosciuti  per 
mezzo  di  prove  storiche,  e  non  già  per  somiglianze  fra  le  circo- 
stanze di  nu  rapfonto,  indefinite  e  interpretate  arbitrariamente,  ed 
i  caratteri  generali  del  moto  solari'. 

793.  In  modo  piii  generale,  vi  sono  state  certamente  allegorie, 
e  non  solo  "nielle  che  sono  l'0[ier!i  artificiale  di  interpreti,  ma  anche 
altre  che  nascono  spontaneamente  nel  popolo.  Per  altro  spesso  lo 
svolgersi  del  fenomeno  è  l' inverso  di  ciò  che  sì  supjKme  quando  si 
crede  che  l'allegoria  viene  dal  nome,  mentre  è  il  nome  che  viene 
dall'allegoria.  Non  è  perchè  una  fanciulla  aveva  rosee  le  dita  che 
è  stata  chiiimata  Anrora,  ma  è  il  fenomeno  dell'Aurora  ohe  ha  sug- 
gerito l'allogoria  delle  rosee  dita, 

793.  Herbert  Spencer  non  la  pensa  a  qnesto  modo;  egli  estende  al 
totemismo  ed  ai  miti  solari,  la  sua  teorìa  delle  deduzioni  imperfette  di 
fatti  sperimentali.  11  culto  degli  animali  ha  orìgine  da  ciò  che  l'ani- 
male e  l'uomo  sono  confusi  nella  mente  del  selvaggio.  L'abitudine  dì 
dare  ai  bambini  nomi  di  animali,  oppure,  agli  uomini,  come  sopran- 
nomi, aiuta  ijuest 'assimilazione  degli  uomini  e  degli  animali:«'(p.  4t>4, 
4  171)....  noiis  ne  devons  pas  nons  étonner  qne  le  sauvage  qui  man- 
«ine  de  eonnaisaance,  qui  n'a  qu'une  langue  grossière,  ait  l'id/'e 
(|u'un  ancétrc  apx>elé  le  Tigre  f^tadt  un  vrai  tigre».  Un  questa  di- 
scendenza dell'uomo  avente  il  nome  dì  un  animale,  confusa  eolla 
discendenza  delfiininiale,  sì  cava  furiri.  con  bei  rii^'iimami'iilì  lo};ici, 
tutti  i  caratteri  del  totemismo  :  «  (p.  467,  §  172)  Une  seconde  oon. 
Béqueuce  c'est  qne  les  animaox,  nne  foia  regardés  comme  parents 
dea  hommes,   sont  aonvent  traités  aveo  considératìon....  (p.  468, 


790'  r.  Jkxskn;  Da»  GUgavutk. 

T93<  H.  Si-EN-CRit;  Prineipu  de  SotAolofte,  t.  J 
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§  172)  Naturellement,  comme  nouvelle  conséqnence,  l'animai  parti- 
culier  qui  donne  le  noni  k  la  trìbu  et  que  Pon  regarde  comme  un 
parent,  est  traité  avee  des  égards  particnliers....  (p.  469,  §  173)  Si 
les  Africains  de  l'est,  selon  Livin^tone,  croient  que  les  ames  des 
chefs  morts  eutrent  dans  les  lions  et  renden^  ces  aniinaux  sacrés, 
nous  pourrons  en  conclure  que  le  méme  caractère  sacre  s'attache 
aux  animaux  dimt  los  ames  liumaines  sont  des  ancétres.  Les  indi- 
gènes  du  Congo,  qui  ont  au  sujet  des  lions  la  méme  eroyance, 
croient  que  «  le  lion  ópargne  l'homme  qu'il  rencontre,  quand  il  en 
est  salué  avec  courtoisie  »  ;  c'est  que,  d'après  eiix,  on  se  concilie 
la  faveur  de  la  bete-chef  qui  a  été  l'auteur  de  la  tribù.  On  peut 
prévoir  que  les  prières  et  les  ofifrandes  seront  l'origine  d'un  cuite, 
et  que  l'bomonyme  animai  deviendra  un  dieu  ».  L'autore  c<mclude 
così  :  «  (p.  471,  §  173)  Ainsi  étant  une  fois  donnée  la  méprìse  à 
pro]K>s  de  titres  mtHapbori(]ues  qui  ne  mauque  pas  de  se  prodnire 
dans  le  langage  primitif,  le  eulte  des  animaux  est  une  conséquence 
naturelle  ». 

794.  Questa  teoria  non  vede  altro  cbe  azioni  logiche.  Essa  vale 
pure  per  i  vegetali  e  i>er  gli  esseri  inanimati:  «  (p.  491,  §181)  Si 
l'on  traite  avec  vénération  un  animai  parce  qu'on  le  regarde  comme 
un  premier  ancetre,  on  i)eut  prévoir  qu'il  en  sera  de  méme  d'un 
ancétre  vegetai....  (p.  r>04,  §  180)  La  montagne  est  le  lieu  d'oii  la  race 
est  venue,  l'origine,  le  i>ère  de  la  race  ;  les  distinctions  impliquées 
par  les  divers  mots  dont  nous  nous  servons  en  ce  moment  ne  iieavent 
se  rendre  dans  les  langues  grossières.  Ou  bien  les  premiers  parenta 
de  la  race  habitaient  des  cavernes  de  la  montagne,  ou  la  montagne 
s'identifie  avec  le  lieu  d'où  ils  sont  sortis^  parce  qu'elle  marque 
d'une  fa9on  très  saisissante  la  région  elevée  qui  fùt  leur  berceau  »• 
Tutto  si  spiega  in  questo  modo:  «  (p.  507,  §  187)  Il  ne  semble  pas 
improbable  qu'une  erreur  d'inter]>rétation  des  noms  d'individua  ait 
donne  lieu  à  la  croyance  que  la  mer  est  un  ancétre».  — «(p*509, 
§  188)  Il  est  possible  qu'on  ait  donne  quelquefois  le  nom  d'aurore 
en  manière  de  compliment  à  une  jeune  fille  aux  (p.  510)  jouee  ver- 
meilles;  mais  je  n'en  saurais  foiirnir  une  preuve.  Seulement  nona 
avons  une  preuve  certiiine  qu' Aurore  est  un  nom  de  naissance». 
Herbert  Spencer  reca  molti  fatti  che  dimostrano  come  i  selvaggi 
hanno  dato,  ad  esseri  umani,  il  nome  di  Aurora;  e  poi  ci  sono  nei 
nostri  paosi  molte  donne  che  hanno  <iuesto  n(»mc:  «  (p.  510,  §  188) 
Si  donc  Aurore  est  le  nom  rrel  d'une  ]>ersonne,  si  dans  les  paya 
oìi  règne  cette  manière  de  distinguer  les  enfants,  on  l'a  peat-étre 
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donne  souvent  à  cea\  rjui  naisseat  le  uiatin  <le  bornie  heure,  il  se 
peut  dire  qae  les  traditions  concernaut  une  personne  appel^  de  ce 
nom  aient  conddit  le  sauvage  à  l'esprit  simple,  eiicliu  à  croire  à 
la  lettre  tout  ce  qne  ses  pères  lui  dìsaient,  à  confondre  uette  |)er- 
soune  avec  l'aube  du  Joiir.  Par  suite  il  aura  interpreti-  lea  aven- 
tiires  de  cette  personne  de  la  t'ai.'on  que  les  |ilii-nfiiii>Tifs  ile  Taiibe 
reudaìent  la  plus  plausible  ».  Osservi  il  lettore  questo  modo  di  ra- 
^onare  accamnlaDdo  una  lunga  serie  di  ipotesi  e  di  Terosimiglianse; 
e  uoti  che  per  questa  liiu^a  8tra<Ia  (;iiiuf>;iani(»  alla  stessa  meta  u 
cui  si  giunge  d'un  salto  quando  si  dice  che  una  donna,  per  nome 
Aurora,  ha  rapito  un  giovane,  per  nome  Orione  (^  761*). 

Segnita  lo  Spencer:  «  (p.  511,  §  189)  Le  calte  dea  ^'toiles  a-t-it 
une  semblable  origine?  Peut-on  aossi  les  ìdentiSer  avec  dea  ancé- 
tresT  II  semble  diflScile  de  le  coneevoii',  et  pourtant  il  y  a  dea  faite 
qui  nous  autorisent  à  le  soup^nner  »,  —  «  (p.  51Ò,  §  190)  Est-ce 
que  l'identiflcation  de  la  lune  avec  des  personnes  qui  ont  vécu 
autrefois  a  pour  cause  imo  érreur  d'interpri'-tation  de  noms!  Il  y  a 
des  raisons  de  le  croire,  alors  mème  qne  nous  n'en  aurions  paa  de 
preuve  directe  ».  —  «  (p.  519,  5  191)  >"'y  eftt-il  aucune  preiive  dìrecte 
que  les  mythes  eolairt-s  proTiennent  d'errenrs  snHcitC'es  par  des 
récits  concemant  des  iieroonnes  réelles  ou  des  événenients  réels  de 
l'bìstoire  d'un  homme,  les  prenves  tirt-es  par  analogie  sufBraient 
I>our  légitimer  notre  opinion,  mais  les  preuves  directes  abnudent». 
Queste  prove  dirette  sono  invece  delle  semplici  interpretazioni  del- 
l'autore, simili  a  quelle  di  cni  già  abbiamo  recato  esempi. 

795.  Tutte  queste  spiegazioni  semplici  e  a  priori  ci  portano 
fuori  della  realtà,  ove  stanno  i  fatti  molto  complessi  delle  narra- 
zioni dt  miti.  In  questi  hanno  parte,  si  meeeolano-  in  proporiionì 
diverse,  ricordi  di  fatti  reali,  immaginazioni  fantastiche,  e,  presso 
i  popoli  che  hanno  una  letteratura,  ricordi  di  opere  letterarie,  vi 
si  aggiungono  teorie  varie,  dalle  puerili  alle  ingegnosissime,  meta- 
fore, allegorie,  ecc.  Non  dimentichiamo  poi  l'addensarsi  spontaneo 
delle  leggende  intomo  ad  un  nocciolo  primitivo  (§  710),  e  lo  alter- 
narsi di   vie  spesso  diverse. 

796.  La  proposizione,  ad  esempio,  che  Apollo  è  nn  dio  solare,  è 
mista  di  onori  e  di  verità.  Vi  è  errore  nel  senso  che  in  un  ciclo, 
come  quello  dell'  Iliade,  Apollo  non  è  un  dio  solare  ;  vi  è  verità  in 
ciò  die,  in  altri  cicli,  i  miti  solari  si  sono  mescolati  al  mito  non 
ancora  solare  dì  Apollo;  ed  hanno  infine  acquistato  tale  predomi- 
nio che   "ll).tci;  si  è  confuso  con  ^oE^o;  e  con  Apollo.. 
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797.  Fermiamoci  ora  i)er  nn  momento  e  Tediamo  dove  ci  ba  por- 
tato l' fnduzione.  Non  solo  essa  ba  confermato  la  prevalenza  delle 
azioni  non-logiche,  già  notata  sino  dal  capìtolo  II,  ma  inoltre  ci  ba 
fatto  vedere  come  queste  azioni  sieno  la  sostanza  di  molte  teorie  che, 
giudicate  superficialmente,  parrebbero  essere  un  prodotto  esclusivo 
della  logica. 

798.  Il  lungo  studio  di  teorie  che  ora  abbiamo  fatto  ha,  in  ogni 
caso,  messo  capo  a  riconoscere  che  le  teorie  concrete  si  iK)ssono  divi- 
dere in  due  parti  almeno,  una  delle  quali  è  molto  più  costante  del- 
l'altra. Nell'intento  di  scansare,  per  quanto  è  possibile,  che  si  ragioni 
su  vocaboli  invece  di  ragionare  su  fatti  (§  119),  principieremo  col- 
V  usare  semplici  lettere  dell'alfabeto,  per  indicare  le  cose  a  cui  vo- 
gliamo accennare,  e  solo  nel  capitolo  seguente  sostituiremo  nomi  a 
questo  nfodo  di  notazione  poco  comodo.  Diremo  dunque  che  nelle 
teorie  concrete  che  indicheremo  con  (e),  oltre  ai  dati  di  fatto,  vi  sono 
due  elementi  o  parti  principali,  cioè  un  elemento  o  parte  sostan- 
ziale,  che  indicheremo  con  (a),  ed  un  elemento  o  parte  contingente, 
generalmente  assai  variabile,  che  indicheremo  con  {b)  (§  217,  514'). 

La  parte  (a)  corrisi)onde  direttamente  ad  azioni  non-logiche  ;  essa 
è  l'espressione  di  certi  sentimenti.  La  parte  (b)  è  la  manifestazione 
del  bisogno  di  logica  che  ha  l'uomo;  essa  corrisi)onde  anche  par- 
zialmente a  sentimenti,  ad  azioni  non-logiche,  ma  li  riveste  con  ra- 
gionamenti logici,  o  pseudo-logici.  La  parte  (a)  è  il  principio  che 
esiste  nella  ment«  dell'uomo,  la  parte  (ò)  sono  le  spiegazioni,  le 
deduzicmi  di  questo  principio. 

799.  Ad  esempio,  vi  è  un  principio,  o  sentimento  che  dir  si  vo- 
glia, i)el  quale  certi  numeri  paiono  venerabili,  ed  è  la  parte  prìnci* 
pale  (a)  di  un  fenomeno  che  più  lungi  studieremo  (§  960  e  s.).  Ma 
l'uomo  non  si  a]>])aga  di  congiungere  semplicemente  sentimenti  di 
venerazione  e  concetti  di  numeri,  vuole  altresì  «  spiegare  »  come 
ciò  avviene,  «  dimostrare  »  che  è  mosso  dalla  forza  della  logica,  ed 
allora  interviene  la  parte  (ò),  e  si  hanno  le  varie  «  spiegazioni  »  e 
«  dimostrazioni  »  del  perchè  certi  numeri  sono  sacri. 

Esiste,  nell'  uomo,  un  sentimento  che  a  lui  vieta  lo  abbando- 
nare ad  un  tratto  antiche  credenze,  ed  è  questa  la  parte  (a)  di  un 
fenomeno  testé  studiato.  Ma  egli  vuole  giustificare,  spiegare,  dimo- 
strare il  suo  procedere,  ed  interviene  una  parte  (b)  che,  in  modi 
vari,  mantiene  la  lettera  di  quelle  credenze  e  ne  muta  la  sostanza. 

800.  La  parte  principale  del  fenomeno  è  evidentemente  quella 
a  cui  1'  uomo  si  attacca  con  maggior  forza,  e  che  egli  ]K>i  procara 
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di  g:iastificare,  cioè  è  la  parte  (a),  ed  i  quindi  questa  .paite  che 
maggiormente  ci  premerà  nella  ricerca  dell'equilibrio  sociale. 

801.  Ma  la  parte  (6),  benché  secondaria,  ha  pure  effetto  sul- 
l'equilibrio. Talvolta  quest'effetto  può  essere  tanto  piccolo  che  si 
può  fare  eguale  a  zero,»  come  quando  si  giustifica  la  perfezione  del 
numero  sei  dicendo  che  è  eguale  alla  somma  delle  sue  parti  ali- 
([uote;  ma  può  quest^ effetto  essere  anche  notevole,* come  quando 
l'Inquisizione  bruciava  la  gente  che  cadeva  in  qualche  errore  di 
deduzioni  teologiche. 

802.  Abbiamo  detto  (§  798)  che  la  part«  (ò)  è  costituita  in  pro- 
porzioni variabili  da  sentimenti  e  da  deduzioni  logiche  ;  giova  tosto 
notare  che  solitamente,  nelle  materie  sociali,  la  sua  forza  persuasiva 
dipende  principalmente  dai.  sentimenti,  mentre  la  deduzione  logica 
è  accettata  massimamente  perchè  corrisponde  a  questi  sentimenti. 
Invece  nelle  scienze  logico-sperimentali  la  parte  del  sentimento 
tende  a  diventare  zero,  man  mano  che  esse  divengono  maggior- 
mente perfette,  e  la  forza  persuasiva  sta  tutta  nella  parte  logica  e 
nei  fatti.  Giunta  a  tale  estremo,  la  parte  (jb)  muta  evidentemente 
indole,  e  l' indicheremo  con  (B).  Ad  un  altro  estremo  vi  sono  casi 
in  cui  la  deduzione  logica  non  si  manifesta  chiaramente,  come  nel 
fenomeno  detto  dei  «principii  latenti  »  del  diritto.*  I  fisiologi  spie- 
gano questi  casi  coU'opera  del  sub-cosciente,  od  in  altro  modo.  Noi 
qui  non  vogliamo  risalire  tant'alto;  ci  fermiamo  al  fatto,  lasciando 
che  altri  ne  cerchi  la  spiegazione. 

Nel  mezzo  stanno  tutte  le  teorie  concrete,  le  quali  si  avvicinano 
più  o  meno  ad  uno  di  questi  estremi. 

803.  Sebbene  nelle  scienze  logico-sperimentali  il  sentimento  non 
abbia  che  fare,  pure  esso  invade  un  poco  questo  campo  ;  trascu- 
rando  per  un  momento  tali  considerazioni,  potremo  dire  che  se  in- 
dicliiamo  con  {C)  le  teorie  concrete  della  scienza  logico-sperimentale, 


802'  .hiKKiNci;  L'esprit  du  droit  roinaiUf  t.  I:  «  (p.  30)  Si  grande  qu'ait  été 
l'habiletc  des  jurisconsultivs  classìqiies  de  Rome,  il  existait  cependant,  méme  de 
leur  tcin])s,  des  rè/^Ies  du  droit  qui  leur  restòrent  inconnues,  et  qui  furent  mises 
en  luinii're  hi  premi*  rr  fois,  grAce  aux  oftbrts  de  la  jurisprudence  actuellc  :  je  les 
Domine  les  i^«^les  latentcs  du  droit.  Cela  est-il  possible,  noas  demandera-t-on,  eu 
o])Jert;int  qtie  ]Mmr  jipj)liquer  ces  règles  il  fallait  les  connaltre  ?  Pour  toute  ré- 
jioiisr,  mms  pouvoiis  uous  borner  h  renvoyer  aux  loia  du  langage.  Des  milliers 
de  juM'somies  appliqucnt  ebaque  jour  ces  lois  dont  elles  n'ont  jamais  entendu  parler 
[azioni  ìion-lo«::iehe],  dont  le  savaut  lui-méme  n'a  pas  toujours  pleine  conscience  ; 
mais  ee  <|ui  man([iie  à  renteiidemeut  est  suppléé  par  le  sentimenti  par  Piustinct 
i^rammatical  ». 

Pakkto  :  ^ociolofjia.  27 
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le  qnali  coHtituiscono  il  i!»  genere  del  §  52.'{,  esse  8i  iK»s8ono  decom- 
porre in  una  parte  (A)  costituita  da  princìpii  Hperinientali,  da  deseri 
zioni,  da  atìennazioni  sfieri mentali,  ^d  in  altra  parte  (H)  4*oHtituita 
da  deduzioni  loi^ielie.  alle  quali  si  a^^iun^^ono  pure  principii  e  descri- 
zioni sperimentali,  ado])erati  ]K'r  trarre  deduzioni  dalla  parte  (.4). 

Le  teorie  {v)  ove  ha  parte  il  sentimento,  4*lie  a^giun^on4»  qualche 
(rosa  all'esperienza,  che  s(mo  al  di  lù  dellVsfierienza,  e  che  costitui- 
scono il  :V'  genere  del  §  523,  si  decompim^^ono  anah»punente  in  una 
parte  (a)  (*ostituita  dalla  manifestazione  di  certi  sentimenti,  e  in  una 
parte  (/>)  costituita  da  ragionamenti  lopci,  da  sofismi,  e<l  inoltre  da  al- 
tre manifestazioni  di  sentimenti  adoi>erate  ]>er  trarre  deduzioni  da  i/r  t. 
Per  tal  mmlo  vi  è  corri s])ondenza  tra  (a)  e  (.4),  tm  ih)  e  (/O,  tra 
(e)  e  ((').  i)nì  non  ci  occupiamo  che  delle  teorie  (e),  e  lasciami»  da 
parte  le  teorie  scientifiche  siKtrimentali  (T). 

804r.  Nelle  teorie  {e)  che  trascendono  daU'es|K*TÌenza  o  che  wino 
pseudo  sperimentali,  e  ben  raro  che  ^li  autori  dist infunano  con  sufti- 
ciente  chiarezza  le  parti  (a)  e  (b)  ;  per  solito  le  confondono  più  o 
meno  insieme. 

805.  Esempio.  Uno  dei  principii  del  diritto  romano  è  quello  del 
diritto  di  pnjprietà.  Tale  principio  essendo  ammesso,  se  ne  tra^r- 
^ono  logicamente  moltissime  conseguenze,  che  costituiscono  parte 
importsintissima  della  teoria  del  diritto  civile  romano.  Vi  è  un  casi^ 
C4ilebre,  cioè  quello  della  apecijivaziottef  in  cui  tale  principio  non 
bastii  per  risolvere  i  quesiti  che  si  incontrano  in  pratica.  Il  (ìirard, 
valentissimo  Romanista,  si  esprime  cosi  :  *  «  (p.  AVì)  La  théorie  de 
la  spécitication  suppose  qu'une  i)ersonne  a  pris  une  4*hose,  notam- 
ment  une  chose  ap]>artenant  a  autrui,  et  a  donne  par  son  travail 
à  cette  substance  une  forme  nouvelle,  a  cr4»é  une  nova  npevirn  (ttfH-' 
viem  novam  fvcit)^  a  fait  du  vin  avec  dcs  raisins,  un  vase  avec  ilu 
metal,  une  barque  avec  des  phinches,  etc*  La  «piestion  4|ui  w* 
l>ose  est  de  savoir  (p.  \\U\)  si  robjet  ainsi  confectionnc  est  toujour^ 
Tobjet  ancien,  qui  a[)partient  alors  toujours  forcément  à  l'ancien 
proprictaire.  ou  si  c'est  un  objet  nouveau  pour  leipiel  (m  jNiurrait 
conc4'Voir  qu'il  y  eùt  aussi  un  maitre   nouveau  ».  (Juesto  modo  di 


S*ri'   K.  (*il{Alll>:   Maniteì  rlémrntairc  dr  droit  romain. 

*  «  MaiK  rvttr  tìn'orir  vst  liors  «le  raiis*»  <|iiaiifl  il  a  8iiii]>letiient  t«*iiit  un«* 
«'•tot)'<*.  (HI.  (jiioi  ({ircii  «lino  iiia1a(lroit4Mii«'iit  .IiistiiiitMi  {lunt.f  2,  1.  />r  R.  />.,  25).  quanti 
il  a  siiiipIriiuMit  tir»'  dii  h\v  «ì^h  «'-iiis  i|iii  !«•  cotitiMiaii'iit  :  rf.  />.,41.  1.  Ih- A,  E,  IK, 
7.  7,  in    lim  »>. 
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j)orre  il  (luesito  confonde  già  un  poco  le  parti  (a)  e  (b)  del  diritto. 
Per  bene  tenerle  distinte  si  dovrebbe  dire  :  «  Il  quesito  che  nasce 
è  di  sapere  a  chi  si  deve  dare  un  unico  oggetto,  nel  quale  si  sono 
confusi  due  diritti  di  proprietà  ». 

806.  Chi  si  occupa  esclusivamente  di  costruzioni  giuridiche  (e), 
dovrebbe  in  questo  caso  confessare  semplicemente  che  i  principii 
che  a  lui  sono  provveduti  dalla  parte  (a)  del  diritto,  non  bastano 
per  risolvere  il  problema,  e  che  perciò  altri  ne  occorrono.  Il  nuovo 
principio  richiesto  potrebbe  essere  che  un  oggetto  antico  appartiene 
sempre  all'antico  proprietario,  e  che  un  oggetto  nuovo,  può  avere 
un  proprietario  nuovo.  In  tal  caso  l'enunciato  del  problema  fatto 
dal  Girard  è  perfetto  ;  ma  non  scansiamo  una  difficoltà  che  per 
incontrarne  un'altra.  Ora  ci  vuole  un  qualche  principio  per  sapere 
come  precisamente,  rigorosamente,  si  distingue  l'oggetto  nuovo  dal- 
r antico;  e  badiamo  bene,  non  in  ^generale,  ma  avuto  riguardo  alla 
proprietà  ;  e  quindi  di  poco  o  nulla  ci  siamo  avvicinati  alla  solu- 
zione del  problema. 

807.  Il  diritto  (a)  può  darci  il  principio  che  la  proprietà  della 
cosa  prevale  sulla  proprietà  del  lavoro.  Possiamo  prevedere  che  forse 
questo  e  stato  il  principio  arcaico,  perchè,  da  un  lato,  la  proprietà 
della  materia  è  cosa  più  concreta  della  proprietà  del  lavoro,  e  che, 
iu  /generale,  il  concreto  precede  l'astratto;  e  perchè,  dall'altro  lato, 
il  lavoro  non  era  molto  considerato  nell'antica  società  romana. 

808.  Il  Girard  dice  :  «  (p.  316)  Il  est  à  croire  que  les  anciens 
jurisconsultes  considera ient,  sans  raffinements  doctrinaux,  l'objet 
comuie  étant  toujours  le  méme  ».  Descrive  così  piuttosto  l'evolu- 
zione della  forma  che  quella  della  sostanza.  Gli  antichi  giurecon- 
sulti avevano  probabilmente  in  mente  una  disposizione  non-logica 
the  li  spingeva  a  far  prevalere  la  proprietà  della  materia  sulla 
proprietà  del  lavoro.  Poscia,  essi,  od  i  successori,  volendo  dare  un 
logico  motivo  al  loro  operato,  avranno  cavato  fuori  la  conside- 
razione che  l'ofjgetto  era  sempre  lo  stesso.  Ma  un  altro  pretesto 
qualsiasi  avrebbe  potuto  servire  bene  lo  stesso. 

809.  11  progredire  della  civiltà  romana  produsse  il  corrispon- 
«ItMite  progredire  delle  facoltà  di  astrazione  e  della  considerazione 
•lei  lavoro.  Dobbiamo  quindi  prevedere  che,  in  tempi  posteriori,  dal 
diritto  {a)  si  avranno  altri  principii  non-logici,  che  saranno  più  favo- 
revoli al  lavoro. 

810.  Gaio,  ragionamelo  appunto  della  specificazione,  dice  (II,  79)  : 
«In  altre  specie  si  ricorre  alla  ragione  naturale».  Questa  nnturalis 
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ratio  è  no8tra  veccliia  conoscenza  ;  meraviglia  i^arebbe  che  non 
avesse  fatto  capolino.  Essa  era  l'autorità  sotto  la  quale  i  giurecon- 
sulti romani  jNmevano  l'espressione  dei  loro  sentimenti,  i  quali  cor- 
rispon(l<»vano  alle  azioni  non-logiche  della  società  in  cui  vivevano. 
Gaio  <lice  (II,  77)  che  lo  scritto  fatto  su  pergamena  appartiene  al 
proprietario  della  pergamena  ;  e  che,  invece  (II,  78),  per  un  qua- 
dro dipinto  sulla  tela  si  decide  il  contrario  ;  ed  aggiunge  che  «  di 
tale  differenza  si  dà  un  motivo  appena  idoneo».  Ciò  accade  s<dita- 
mente  quando  si  vogliono  spiegare  logicamente  le  azicmi  non  logiche. 

811.  Seguita  il  Girard:  «  (p.  31G)  Plus  tard  les  Proculiens  ont, 
en  vertu  «l'une  analyse  plus  delicate,  soutenu  que  c'était  un  objet 
nouveau  et  qu'il  devait  appartenir  à  l'ouvrier,  soit  en  disant  que 
celuici  l'avait  ivcquis  par  occupation,  soit  i)eut*etre  simplement  eu 
partant  de  l'idee  qu'une  chose  doit  étre  à  celui  qui  l'a  faite  ». 
Anche  qui  abbiamo  l'evoluzione  della  forma  piuttostochè  quella 
della  sostanza.  Non  è  «  un'analisi  più  delicata  »  che  ha  dato  nuovi 
principi!  ;  essa  ha  dato  la  giustificazione  logica  dei  sentimenti  non- 
logici che  si  erano  sviluppati  nella  mente  dei  Romani  e  dei  loro 
giureconsulti. 

812.  «  (p.  tUO)  En  fai*e  de  cette  doctrine  nouvelle,  les  Sabinìens, 
probablement  sans  nier  qu'il  y  eùt  un  objet  nouveau,  ont  refiisé 
d'a<lmettre  l'acquisition  de  l'oeuvre  par  l'ouvrier  et  ont  soutenu 
que  la  chose  nouvelle  devait  appartenir  au  propriétaire  de  la  chose 
ancienne  ».  Al  solito,  i  Sabiniani,  avevano  una  soluzione  dettata 
da  certi  loro  sentimenti,  e  procuravano  poi  di  giustificarla  con  ragio> 
minienti  logici. 

813.  11  Digesti»  ci  dà  un  saggio  di  tali  ragionamenti  (XLI,  1,  7). 
«  Se  alcuno,  con  materia  altrui,  alcuna  specie  in  suo  nome  avrà 
fatto,  Nerva  e  Procolo  stimano  il  i)roj»rietario  essere  colui  che  ha 
fatto.  Sabinio  e  Cassio  stimano,  maggiormente  secondo  la  ragione 
natunile,  che»  colui  il  quale  era  pn>prietario  della  materia,  di  ciò 
che  colla  stessa  materia  sia  fatto,  sia  proprietario  ;  fierchè  sensa 
materia  nc»ssuna  specie  può  essere  pn>dotta  ».  Benigna  è  queata 
naturalin  ratio,  la  quale  mai  ad  alcuno  nega  il  suo  aiuto;  e  mercè 
la  quale  si  può  dimostrare  tanto  facilmente  il  prò  ed  il  contro.  Que- 
sti ragionamenti  sono  vuoti  di  senso,  e  manifestano  solo  certi  sen- 
timenti. 

SI 4.  Si  è  finito  coir  accettare  una  soluzione  media,  senza  po- 
terla siitlVagjire  di  migliori  motivi.  Si  è  si^guìto  il  parere  di  Sabino 
e  di  Cassio,  se  si  può  fare  tornare  l'c»pera  fatta  alla  forma  primi- 
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tiva  ;  e  se  ciò  non  è  possibile  si  è  seguito  il  parere  di  Nerva  e  di 
Procolo. 

815.  Torniamo  al  caso  generale.  Il  linguaggio  volgare  è  quasi 
sempre  sintetico  e  mira  a  casi  concreti,  quindi  confonde  solitamente 
le  parti  (a)  e  (6),  che  l'analisi  scientifica  deve  disgiungere  (§  817). 
Sotto  V  aspetto  della  pratica,  può  essere  utile  di  ragionare  in- 
sieme delle  parti  (a)  e  (ò).  Se  i  principii  (a)  fossero  precisi,  coloro 
che  li  accettano,  ne  accetterebbero  pure  tutte  le  conseguenze  logi- 
che (/>)  ;  ma  i  principii  (a)  mancando  di  precisione,  se  ne  può  trarre 
ciò  che  si  vuole,  e  perciò  le  deduzioni  (6)  sono  accettate  solo  in 
quanto  sono  d'accordo  coi  sentimenti,  che,  per  tal  modo,  sono  chia- 
mati a  governare  le  deduzioni  logiche. 

816.  Il  biasimo  dato  spesso  alla  casuistica  morale,  o  alle  sotti- 
gliezze legali,  ha  per  principale  cagione  il  fatto  che  si  è  ad  arte 
ricavato  dai  principii  (a),  in  grazia  della  mancanza  di  precisione  di 
questi,  conseguenze  che  ripugnano  al  sentimento. 

817.  Sotto  l'aspetto  scientifico,  ogni  ijerfezionamento  della  teo- 
ria è  strettamente  vincolato  al  8ex)arare  per  quanto  è  possibile  le 
parti  (a)  e  (ò),  ed  è  questo  un  punto  sul  quale  non  si  può  troppo  insi- 

« 

stere.  Sta  bene  che  l'arte  debba  8tudiai*e  sinteticamente  il  fenomeno 
concreto  (e)  e  che  quindi  non  separi  le  parti  (a)  e  (ò)  ;  ed  è  poi 
questo  un  potente  mezzo  di  persuasione  perchè  quasi  tutti  gli  uo- 
mini hanno  l'abito  della  sintesi,  e  difficilmente  capiscono,  o  meglio 
sono  incapaci  di  capire,  l'analisi  scientifica.  Ma  di  questa  non  imo 
fare  a  meno  chi  vuole  edificare  una  teoria  scientifica. 

Tutto  ciò  è  dithcile  molto  a  farsi  capire  a  coloro  che  non  hanno 
l'al)ito  del  ragionamento  scientifico,  o  che  se  ne  sx)Ogliano  quando 
ragionano  di  materie  attinenti  alla  Sociologia.  Essi  vogliono  osti- 
natamente considerare  i  fenomeni  sinteticamente  (§  25,  31). 

818.  Quando  si  legge  un  autore,  coli' intendimento  di  giudicarne 
li'  teorie  scientificamente,  occorre  dunque  per  prima  cosa  eseguire 
la  separazione,  che  quasi  mai  è  stata  da  lui  compiuta,  delle  parti 
{a)  e  (b).  In  generale,  in  ogni  teoria,  è  necessario  ben  separare  le 
premesse,  cioè  i  principii,  i  postulati,  i  sentimenti,  dalle  deduzioni 
che  se  ne  traggono/ 


HIH'  Il  Sr.MNKK  Maink  ha  capito  benissimo,  per  quanto  riguarda  il  diritto, 
l'aiitagonisino  tra  i  concetti  metafisici  di  un  ideale  perfetto,  e  lo  studio  dei  fatti, 
ohe  e^li  coiitondc  col  «metodo  storico».  Egli  dice:  «  (p.  91)  Io  credo...  che  essa 
[la  tilosotìrt  rlir  muove  dal  concetto  di  uno  stato  di  natura]  è  il  maggiore  avver- 
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819.  Occorre  por  iiieiiU*  che  »jh»sso,  iiHh*  teorie  elie  a j^ffi unisono 
qualHie  cosa  alF esperienza  (^  .so;{),  le  i»reiiiesse  sono  almeno  |»ai'- 
zialniente  iniplirite,  cioè  la  parte  {a)  della  t<'oria  non  è  dieliiarata* 
o  non  lo  è  interamente;  se  si  vuole  conoscere  occorre  farne  ricerca. 
Aj»punto  ciò  siamo  stati  condotti  a  compiere  incidentalmente  sino 
dal  capitolo  II  (§  181»  e  s.,  740)  e  \hì\  nel  ca[)itolo  IV  e  nel  pre 
sente  ;  tra  ik)co  ce  ne  occu]H*remo  di  ]>roposit.o  nei  capitoli  se^ifuentì. 

820.  Sotto  V  aspetto  lo^ico-si^erimentale,  V  essere  le  premesse 
implicite,  anche  solo  ))arzialmente,  imo  essere  fonte  di  p:ravi88imi 
enori.  11  soler  fatto  di  esprimere  le  i)remesse  vale  a  fare  indagare 
se  e  come  sono  da  accettai-si,  mentile,  se  sono  implicite,  si  accettano 
senza  essere  consai>evoli  di  ciò  che  si  fa  :  e  si  credono  rigorose, 
mentre  lungi  dall'essere  tali  si  può  a  mala  pena  trovare  ad  esse  uu 
si^ificatt»  pur  <'he  sia. 

831.  8]M^SBO  gli  autori  taciouo  le  premesse  fuori  dt*ll'esi>erienza, 
e  s|>esso  pure,  (piando  le  dichiarano,  tentano  di  fare  nascere  una 
confusione  tra  esse  e  i  risultamenti  dell'esi>erienza. 

Un  notevole  esempio  di  tale  confusione  si  ha  nella  teoria  che  il 
Rousseau  premetta  al  suo  Dinvorso  HulVoriginv  vd  i  fondamenti  della 
inegnalifà  tra  gii  nomini,^  «  (,'ommencons  donc  d'abord  par  «'•carter 
tous  les  faits,  (*ar  ils  ne  touchent  {Nunt  à  la  questi<»n.  11  ne  faut 
l)as  prendre  les  recherchcs  dans  lesquelles  on  peut  entrer  sur  ce 
su  jet  iK)ur  des  vérités  historiques,  mais  seuleuu^nt  iM)ur  des  raisoii- 
nements  hypothétiques  et  conditionnels.  ])lus  propres  à  édaircir  la 


Kario  <l«'l  mrtodo  ntorivo^  e  o^iii  \olt4i  rlie,  tolta  o;;iii  oliliiezioiir  ^*li^io^<il.  si 
voile  (|iiul(Miiio  r<*HÌst4*re  u  i|1I(*h(o  iihmIo  «li  stiKiio,  o  roiiilaiiiiurlo,  >i  irov<«r:i  ;;e- 
iieniliiieiite  <'li«*  «*  soiU*  razione,  o  il  pregiudizio,  ili  «miì  sì  è,  o  non  si  «•  ('«miiiuin- 
voli,  che  esinte  tino  Htato  naturah'f  e  non  8torieo.  ilella  sorieta  e  «lf>ir  ìndiviilnoi» 
{Aìicient  hnr,  rap.  IV).  Ma  e^li  (linientiea  ciò  (|uan<lo  raj^iona  ildla  morale.  E);li 
pare  «Tedcre  che  esHa  è  un  modello  di  perfezione,  al  ijuale  più  ni  arrosta  la  morale 
del  preMente,  che  «luella  del  pannato;  qunnilo,  per  enenipio,  dice  che  i  ;;iurecon> 
Kulti  inglesi  credono  che  V  Kt/uità  in^Iene  ha  per  fondamento  le  redole  della  ni«i- 

ralc;  «ip.  (ì!M  ma  essi   dimentirano  che   nono   rei;oIe   dei   seroli    nasAati e  elie. 

schbenc  iKui  ditVcrisi'ano  molto  dal  credo  etico  del  nontro  tenijio.  esse  non  nono 
necensariamente  (p.  70)  al  «no  livello  (they  are  not  necessarily  on  a  h'vel  with  if  •  h 
{Ancicnt  /«ir,  cap.  III). 

S2P  .1.  .1.  Kor«»sKAr;  />i«<-.  fitr  l'oriif.  tt  h»  t\ttni.  dt  l'iimj.  fHirmi  ItM  homui. 
Nella  prefazione,  dice:  «  Lainnant  donc  tons  les  livrcM  s«'ientiti<|nes  «pii  ne  noiii« 
appreiinent  «|u*a  voir  leH  hommcH  teln  ipTils  se  sont  faitn.  et  meditant  nur  len  pre- 
iniéres  et   plus  siniples  ofM^rationn  de  l'ànie  hnmaine.  j*\   crois   apjiercevoir  deiix 

principrs  antt  rit-urs  à  la  r.ìióon •  Noti.^i  «hi    il   !*w;ìs.;.  .r.:  «    i!    ^antt»  P.itlre  «li 

mia  Chiesa  rìiv  pretend«'  figurare  la  Hoipont  v  la  Sriin:n.  in  contranto  colla  ('hìena 
cattolica,  ehi*,  dicono    ipi^sti  messeri.  ti);ura  la  *«  supir«it  i/ione  >». 
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nature  des  cboses  qii'à  en  montrer  la  véritable  origine,  et  semblables 
à  celles  que  font  tous  les  joiirs  nos  physiciens  sur  la  formation  du 
monde  ».*  In  sostanza  è  dunque  una  ricerca  sperimentale  che  vuol  fare 
il  Kousseau,  ma  è  un'esperienza  di  un'  indole  speciale  —  come  quella 
che  ora  si  denomina  :  esperienza  religiosa  —  e  che  nulla  ha  che  ve- 
dere coll'esperienza  delle  scienze  fisiche,  non  ostante  la  confusione 
che  tenta  di  stabilire  il  Eousseau,  e  che  è  solo  prova  della  grande  sua 
ignoranza.  Prosegue  il  nostro  autore:  «  La  religion  nous  ordonne  de 
croire  <iue  Dieu  lui-méme  ayant  tire  les  hommes  de  l'état  de  nature 
immédiatement  après  la  création,  ils  sont  inégaux  parce  qu'il  a  voulu 
qu'ìLs  le  fussent;  mais  elle  ne  nous  défend  pas  de  formcT  des  conjectu- 
res  tirées  de  la  nature  seule  de  l'homme  et  des  étres  qui  Penviron- 
nent  [ecco  la  pseudo-esperienza],  sur  ce  qu'aurait  pu  devenir  le 
geme  liumain  s'il  fùt  reste  abandonné  à  lui-méme.  Yoilà  ce  qu'on 
ine  demande,  et  ce  que  je  me  propose  d'examiner  dans  ce  discours. 
Mon  siijet  intéressant  l'homme  eu  general  [astrazione  che  ha  per 
scopo  di  cacciar  via  l'esperilBnza,  dopo  di  avere  fatto  finta  di  acco- 
glierla], je  taeherai  de  prendre  un  langage  qui  éon Vienne  à  toutes 
les  nations  [una  parte  delle  quali  era  assolutamente  ignota  a  questo 
sapiente  rettore],  oii  plutòt,  oubliant  le  temps  et  les  lieux,  pour  ne 
songer  qu'aux  hommes  à  qui  je  parie,  je  me  supposerai  dans  le  lycée 
<rAthènes,  ayant  les  Platon  et  les  Xénocrate  pour  juges,  et  le  genre 
liuinain  pour  auditeur  ».  E  seguita  a  chiacchierare,  e  scopre,  muo- 
vendo dall'  ìndoli'  delle  cose,  come  queste  hanno  dovuto  essere  ; 
senza  avere  l'incomodo  di  verificare  le  sue  belle  teorie  coi  fatti,  poi- 
ché ha  principiato  col  dire  che  li  metteva  da  parte. 

( )<corre  non  dimenticare  che  e'  è  ancora  molta  gente  che  am- 
mira simili  vanilo([ui,  ed  è  perciò  che  se  ne  deve  tenere  conto 
«luaudo  si  vogliono  studiare  i  fenomeni  sociali. 

822.  Molti  altri  autori  che  pure  affettano  di  usare  solo  metodi 
scientifici,  anzi  di  scienza  «materialista»,  seguono  più  o  meno  vela- 
tamente la  via  palesemAte  calcata  dal  Rousseau.  Eccoti,  per  esem- 
l)i(),  lo  iOugels,  il  quale  confessa  che  non  si  possono  avere  testimo- 
nianze dilette  di  un  certo  stadio  inferiore  dell' umanità,  ma  che  ne 
dimostra  d  priori  l'esistenza  come  conseguenza  della  trasformazione 


S21-  C^iiì,  senza  avvedersene,  il  Rousseau  si  dà  la  zappa  sui  piedi.  Sì,  egli 
ha  ra«;iouc' :  le  sue  rirerche  sono  simili  ai  vaneggiamenti  che  cercano  V oH^ne 
liei  MoihIo  ueir«  umido  »,  nel  «fuoco  »,  ecc.;  e  stanno,  colla  scienza  sociale, 
iK'lIa   st<'ssa  rela/ione  di  questi  all'astronomia  come  già  esisteva  al  tempo  suo. 
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deiraiiimalo  iu  uomo.  K  bello  scriverò  cosi  la  storia/  traendo  da 
ineertissinie  ipotesi  la  descrizione  di  tempi  ignotissimi.  La  mentis 
che  ammira  simili  mo^li  di  ra^onare  si  crede  molto  più  «  scienti- 
tica  »  di  quell'altra  i^ente  che  ammirava  i  santi  I^adri  della  chiesa 
cattolica,  quando  ne^j^avano  l'esistenza  de^li  anti))odi  (§  15). 

823.  Vn  caso  ameno  è  quello  del  Hurlamaqui  (§  4.'{9).  La  sua 
teoria  del  «diritto  naturale»  è  interamente  metafisica;  eppure 
e^li  scrive:  '  «  ....  si  Ton  fait  bien  attention  s\  la  manière  dont  non» 
avons  établi  les  princi]>es  des  lois  naturelles,  on  reconnaìtra  que 
la  méthode  que  nous  avons  sui  vie  est  une  non  velie  preuve  de  la 
certitude  et  de  la  realità'  de  ces  lois.  Nous  avons  mis  s\  part  toat45 
spéculation  abstraite  et  métaphysique,  pour  ne  (^onsulter  «lue  le  fait, 
que  la  nature  et  Pétat  des  choses  ».  Ma  tosto,  con  >(rande  injre- 
nuità,  smentisce  se  stesso,  juose^uendo  così:  «(.''estdans  la  consti- 
tution  essentielle  de  l'homme  et  dans  les  rapports  qu'il  a  avec  les 
autres  etres,  que  nous  avons  puisé  nos  princij^es....  ».  La  t'ostitu- 
zioni»  eHHvnziale  trascende  daires|M*rienza,  fuori  della  quale  stanno 
tutte  le  consi<h»razioni  sulle  eHsvnzc,  Il  nostro  autore  cajiisce  tanto 
|M)co  ciò  che  dice,  <*lie  a^^iunge  :  «  ....  il  nous  s<*mble  «ju'on  ne 
saurait  mcconnaltre  les  lois  natui*elles,  ni  «louter  <le  leur  réalité,  sans 
remuìccr  aux  plus  ])ures  lumières  de  la    raison,  ce   qui  eonduirait 


S2*J»  F.  Kn<ìki.>;  L'ony.  dv  laj'am.:  «ip.  2)  V  Stade  iwfVrÙMr.  (''est  reiifaiiw 
<lii  >((>n^(^  huiiuiin  qui,  vivant,  t<»ut  un  iiioiiis  en  purtie  Aur  lei»  urbres  —  oe  qui  expli- 
qiK'  seni  qiiMl  alt  pu  euiitinuer  d'exist^r  en  prt'8enc<'  <1<*8  ^runtlR  faiiveH— ,  se  tonait 
cncure  dann  ses  ileuit^ures  priniitiws,  les  furóts  tropicules  ou  Hous-tropicales.  \jit% 
frnitH.  les  noix,  les  rucineH  Hervaient  de  noiirritun':  IVlaborution  d'un  langa^e 
artirulc  est  le  prodiiit  prinoipal  do  cetto  ópoque....  Kien  qu*il  ait  pu  durer  [cet 
«'tat  priulitifj  de»  uiilliers  d'annt^es,  nona  ne  pouvouH  pas  davanta^^e  en  démon- 
trer  rexÌHtence  ]»ar  ti«>8  témoi^nuKes  direets:  mais  une  ff)Ì8(iiie  Ton  a  aduiÌ8qu« 
(p.  H)  Tt^tre  liumain  t^8t  insù  du  rò^ne  animai,  «>n  ent  «ildij^ó  d'at'cepter  eette  traiiMÌ- 
tion  ».  -  «  2^  Stade  moyvn.  Il  cominenre  aver  1-eniploi  des  jxnssonH  (panni  lesqaels 
nouH  roinptons  auHMi  les  crustacéH,  IfS  euquilla^fH  et  «rautrcH  aniinaux  af|uatiqa4*«) 
pour  la  nourritun*,  et  aver  PuHa^rc  du  feu.  Lv.s  deux  vont  «MiH«*ndde,  le  feu  8«nl 
IMTUirtt^int  de  reudro  It*  poinson  parrait«*nient  einninestihle  >».  Ma  guarda  quante 
hellf  (Mine  sa  roHtui!  Disputano  i  dt>tti  per  Hap«*re  se  la  stirpe  umana  ha  uua, 
o  più  origini,  e  «love  ^eo^ratirainciite  deve  essere  p<ista  qut'st'ori^ine,  e»  quante 
origini;  (>d  il  nostro  uuton*  sa  che  1*  uomo  vieni*  dall'aniniale  e  che  tale  traafor- 
inazione  ha  avuto  lucido  nelh*  regioni  tr«)pirali.  o  suh-tropicali.  K  poi  na  ehe  gli 
uomini  principiarono  col  mangiare  pcsi'e;  e  non  basta,  colisa  anche  ehe  «  (p.  2Ìi 
•ics  )}iMi)ih*s  cxclusivemcnt  chasscurs.  tds  qu'ils  ti;;urent  dans  ip.  4)  les  livrei*, 
c*cst-à-dii-c  ne  vivant  que  de  la  chassc,  il  n'v  cu  a  Jamais  en.  le  produit  de  la 
t'hasse  (tant  heaiicoup  trop  incertain  ». 

X'S,V   Ih  i:i  AM.\«^M  :    Prinr.  d»  dr.   ntit..    II.  ."»,  .*{. 
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jusqii'au  pyrrhonisme  ».  Nel  campo  sperimentale,   decide  l'accordo 
della  teoria  coi  fatti,  e  non  «  la  pura  luce  della  ragione  ». 

824.  Ammessa  la  parte  (a),  si  può  costituire  col  metodo  dedut- 
tivo la  parte  (6),  o  meglio  (B),  e  perciò  il  suo  studio  è  molto  piti 
facile  di  quello  della  parte  (a).  Esso  ha  prodotto  le  sole  scienze 
sociali  che  sono  oggi  sviluppate  e  rigorose,  cioè  la  scienza  delle  co- 
struzioni giuridiche  e  l'economia  pura  (§  2011).  Questo  studio  della 
parte  (b)  sarà  tanto  pili  perfetto  quanto  piti  sarà  costituito  dalla  sola 
logica,  tanto  più  imperfetto  iavece  quanto  più  in  esso  si  insinue- 
ranno e  saranno  accolti  principii  non  sperimentali,  che  dovrebbero 
propriamente  rimanere  nella  parte  (a).  Inoltre,  poiché  questa  parte 
(a),  od  anche  (A)  (§  803),  è  quella  che  dà,  o  può  dar  luogo  a  dubbi 
e  ad  incertezze,  quanto  minore  sarà  e  tanto  più  rigorosa  potrà  es- 
sere la  scienza  che  se  ne  deduce. 

825.  L'economia  pura  ha  appunto  il  vanlaggio  di  potere  traiTC 
le  sue  deduzioni  da  pochissimi  principii  sperimentali,  ed  usa  con 
tanto  rigore  la  logica,'  da  potere  dare  forma  matematica  ai  suoi  ra- 
gionamenti, che  hanno  pure  il  grandissimo  vantaggio  di  occuparsi 
di  quantità.  La  scienza  delle  costruzioni  giuridiche  ha  pure  il  pregio 
(li  avere  bisogno  di  pochi  principii,  ma  non  ha  il  vantaggio  di  po- 
tere ragionare  di  quantità.  Tale  pure  rimane  ancora  un  grave  in- 
conveniente per  la  Sociologia,  ma  occorre  almeno  togliere  1'  altro 
dell'  intromissione  della  parte  (a)  nella  parte  (ò). 

826.  In  geiierale  si  possono  accettare  arbitrariamente  certi  prin- 
cipii (a)^  e  purché  siano  precisi,  se  ne  potrà  trarre  un  corpo  di  dot- 
trine (e);  ma  è  evidente  che,  se  quei  principii  («)  nulla  hanno  che  ve- 
dere colla  realtà,  la  parte  (e)  nulla  pure  avrà  che  fare  col  concreto» 
Giova  dunque,  quando  si  vuole  costituire  una  scienza,  scegliere 
giudiziosamente  i  principii  *(fi)  in  modo  da  avvicinarsi  quanto  è  pos- 
sibile alla  realtà,  pure  sapendo  che  mai  una  teoria  (e)  potrà  riprodurla 
in  ogni  particolare  (§  10(i). 

827.  Vi  sono  altre  teorie  sociologiche  colle  quali  si  è  tentato  di 
costituire  un  corpo  di  dottrina  rigorosamente  scientifico,  ma  disgra- 
ziatamente senza  conseguire  P  intento,  e  ciò  perchè  i  principii  dai 


K25'  Si  badi  che  ciò  segue  per  la  detìnizione  che  se  ne  dà,  e  le  -detìnizioui 
sono  .seiu]>re,  entro  certi  limiti,  arbitrarie  ($  119).  Nel  Manuale  diamo  dell'econo- 
uiia  politicii  la  delinizione  seguente  :  «  (p.  142)  Studieremo  le  azioni  logiche,  ripe- 
tute, in  ;^ran  nuinero,  che  fanno  gli  uomini  per  procacciarsi  le  cose  che  soddisfano 

ai  ^iisti  loro  ». 
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quali  si  traevano  li*  (UmIuzìoiiì   troppe»  si   alloiitanavauo  dall' esiM** 
rieiiza  (§  lioi."»  «»  ».). 

828.  Vììiì  (li  ([ueste  teorie  è  il  dartrinÌHmo  Hovialv.  Se  si  eouceile 
che,  sempre  ed  eccettuate  oscillazioni  tenii)oranee,  le  istituzioni  di 
una  società  sono  ([uelle  che  meglio  corrÌ8i>ondon<»  alle  circostanze 
in  (*ui  trovasi  tale  societii,  e  che  le  società  che  non  hanno  istitu- 
zioni di  quel  ^i^enere  finiscono  <*ollo  scoinimrìre,  si  ha  un  principio 
atto  a  ricevere  sviluppi  lodici  importanti  e  tali  da  potere  costituire 
una  scienza.  Questo  studio  è  stato  fatto,  e  per  (gualche  i)o'  di  t€m|Ni 
si  è  potuto  sperare  di  avere  infine  una  teoria  scientifica  (e)  della  S4>- 
ciolo^ia,  f^iacchè  parte  delle  deduzioni  (/>)  erano  verificate  dai  fatti. 
Ma  tale  dottrina  <ieca<lde  con  quella  da  cui  traeva  origine,  cioì*  colla 
teoria  darwiniana  della  produzione  <lelle  s)>ecie  animali  e  vegetali. 
V\  si  avvide  che,  trop]H»  s)»esso,  si  giungeva  a  dare,  dei  fatti,  spie- 
gazioni verbali.  Ogni  forma  delle  istituzioni  sociali,  o  degli  esseri 
viventi,  doveva  essere  spiegata  coli' ut  ile  che  pi-oduceva,  e  \wx  giun- 
gere a  ciò,  si  trae  vane»  in  ballo  utilità  arbitrarie  e  imaginarie.iSeDza 
accorgersene,  si  faceva  così  ritorno  all'antica  teoria  delle  caunv  finali. 
11  darwinismo  sociale  rimane  ancora  un  coriM»  di  dottrina  (e)  assai 
bene  costrutto,  ma  occorre  modificarlo  molto  per  |K>do  d'  acconlo 
c(ù  fatti.  Esso  non  <letermina  le  forme  delle  istituzioni;  determina 
solo  certi  limiti  clie  queste  non  possono  (dtrepassare  (^  1770). 

829.  Tn' altra  teoria  (/>)  sta  n«»l  matcrialiHmo  Mtorico.  Se  questo 
s'intende  nel  senso  che  \o  stato  cconcuiiico  di  una  società  vi  deter- 
mina interamente  tutti  gli  altri  fenomeni  sociali,  si  ha  un  principio 
(fi),  dal  quale  si  iN»ssono  trarre  molle  <leduzioni  in  uhmIo  da  costituire 
una  dottrina.  Il  mafvriaìiHmn  Htnnt'tt  «•  stato  un  Tiotevole  progresso 
scientifico,  perchè  ha  giovato  a  mettere  in  chiaro  il  carattere  con- 
tingente di  certi  fencmieni,  come  il  fenomeno  umrale  ed  il  femmienc» 
religioso,  al  quale  (lavasi,  e  si  dà  ancora  da  molti,  un  carattere  asso- 
luto. Inoltre  esso  ha  ('ertamente  una  parte  di  vero,  la  quale  sta  nel- 
r  interdipendenza  del  feiKuneno  ec(>nomi(*o  e  degli  altri  fenomeni  S4i- 
ciali  ;  l'errore  sta  nell'avere  iiiutaro  «{uesta  i ut (*rdi pendenza  in  una 
relazione  di  causa  ad  effetto. 

830.  Tua  circostanza  access(U'ia  (»  V(»nuta  ad  accres(rere  grande- 
mente Terrore.  11  materialismo  st(u*i('o  si  è  accoppiato  ad  un^  altra 
teoria,  ()U(*lla  della  «  h>tta  di  classe  »,  dalla  (piale  pure  )M)trebbe 
essere  interamente  indiiK^ndente:  e  per  giunta  (jueste  classi,  con 
ardita  dic(»t(>mia,  furon(»  ridotte  a  du(\  Vw  tal  ukhIo  si  abbandonò 
(igiKU'  più  il  campo  della  scienza,  p(*r  fare  (escursioni  nel  cam|ìo  del 
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romauzo.  La  Sociologia  diventa  una  scienza  facilissima;  è  inutile 
perdere  tempo  e  fatica  per  scoprire  le  relazioni  dei  fenomeni,  le  loro 
uniformità;  qualsiasi  fatto  ci  narri  la  storia,  qualsiasi •  istituzione 
ci  descriva,  qualsiasi  ordinamento  politico,  morale,  religioso  ci  faccia 
conoscere,  tutti  hanno  per  unica  causa  l'azione  della  «borghesia» 
per  «  sfruttare  il  proletariato»,  e  sussidiariamente  la  resistenza  allo 
sfruttamento  del  «  proletariato  ».  Se  i  fatti  corrispondessero  a  que- 
ste <leduzioni,  avremmo  una  scienza  perfetta  quanto  e  più  d'ogni 
altra  scienza  umana;  disgraziatamente  la  teoria  va  per  una  via,  e 
i  fatti  per  un'  altra,  interamente  diversa  (§  1884). 

831.  Un'altra  teoria  ancora,  che  si  può  dire  dello  Spencer  e  dei 
seguaci  suoi,  ove  si  tolgano  le  molte  parti  metafìsiche  delle  loro 
opere,  si  j)otrebbe  chiamare  la  teoria  dei  limiti.  Essa  assume  per 
principio  (a)  che  tutte  le  istituzioni  sociali  ^ndono  verso  un  limite, 
sono  simili  ad  una  curva  che  ha  un  asintoto.  Conosciuta  la  curva 
si  può  determinare  l'asintoto;  conosciuto  lo  svolgimento  storico 
(li  un'  istituzione,  se  ne  può  determinare  il  limite;  anzi  ciò  si  'fa 
più  facilmente  che  nel  problema  molto  più  semplice  della  determi- 
nazione matematica  degli  asintoti,  poiché,  per  questa,  non  basta 
il  conos<ere  pochi  punti  della  curva,  occorre  averne  l'equazione, 
cioè  conoscerne  l'indole  intrinseca;  mentre  dati  pochi  punti  della 
curva  che  rappresenta  un'  istituzione  si  può  o,  meglio,  si  crede  po- 
terne determinare  ipso  facto  il  limite. 

832.  (Juesto  principio  (a)  è  suscettibile  di  deduzioni  scientiii- 
clie  (ft),  e  di\  quindi  un  corpo  esteso  di  dottrine.  Esso  può  vedersi 
nella  Sociologia  delio  Spencer,  ed  in  altre  opere  analoghe.  Ci  avvici- 
niamo molto,  con  queste  dottrine,  al  metodo  sperimentale —  astrazione 
fatta  sempre  delle  parti  metafisiche  di  tali  opere  —  poiché  in  line 
è  Hai  fatti  clic  tiriamo  le  conclusioni.  Disgraziatamente  non  è  dai 
soli  fatti,  vi  è  inoltre  l'intromissione  di  quel  principio  che  le  isti- 
tuzioni Iianuo  un  limite,  e  di  quell'altro  che  tale  lìmite  si  può  de- 
terminare conoscendo  pochi  stati  successivi  delle  istituzioni. 

Si  ag^iiin«;a  <*he,  per  un  caso  che  sarebbe  veramente  stranis- 
simo se  tosse  fortuito,  il  limite  che  un  autore  suppone  determinato 
esclusivamente  dai  fatti,  riesce  identico  a  quello  chfe  l'autore  è  tratto 
(lai  propri  sentimenti  a  desiderare.  Se  egli  è  pacifista  come  lo  Spen- 
cei ,  i  com[)iacenti  fatti  gli  dimostrano  che  il  limite  al  quale  si  av- 
vicinano le  società  umane  è  quello  della  pace  universale;  se  egli  è 
democratico,  nessun  dubbio  che  il  limite  starà  nel  trionfo  completo 
«iella  democrazia;  se  è  collettivista,  nel  trionfo  del  collettivismo  ;  e 
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via  (li  sej4:iiito.  Nasce  quindi  e  si  fortifica  il  diihhio  rlie  i  fatti  mt- 
vano  solo  a  velare  più  iN)tenti  motivi  <ii  persuasione. 

(!oinun(iue  sia,  i  motivi  in  tal  nio<lo  adoperati  da  questi  |H)aitivÌ8ti 
non  corrispondono  punto  ai  fatti,  e  ciò  vizia  tutte  le  deduzioni  che 
se  ne  tra^^ono.  Vi  è  \h)ì  il  ^rave  difetto,  clie  iK*r  altro  col  teni|K> 
jiotrebbesi  corre^f^ere,  che  siamo  l>en  lun^i  dall'avere  ora  le  notizie 
storiche  che  sarebbero  strettamente  indisi>en8aì>ili  |)er  iK>tere  usare 
il  (h»tto  metmlo. 

833.  Di  un*  indole  divers;i  dalla  teoria  di  cui  ora  abbiamo  tatto 
cenno,  sono  quelle  che,  assumendo  un  principio  (/i)  mancante  intie- 
ramente di  precisione,  indefinito,  nebuloso,  ne  tra^j^ono,  (*on  appa- 
rente rip>re  di  logica,  conclusioni,  1^  quali  non  sono  i>oi  altro  che 
Tespressione  dei  sentimenti  del  rapcuiatore,  ed  alle  quali  non  con- 
ferisce neppure  una  minima  forza  di  dimostrazione  il  ragionamento 
(*he  le  colle^ca  iul  (a).  Infatti  è  frequentissimo  il  caso  in  cui,  da 
uno  stesso '  principio  (ri),  un  ragionatore  tnie  certe  conclusioni,  men- 
tre un  altro  ne  trae  conclusioni  interamente  op|M»ste.  Poco  e' è  da 
dire  in  j^t^nerale  sul  ragionamento,  ma  il  principio  non  vi  si  pi*esta, 
e.  couìc  la  gromma  elastica,  si  può  tirare  dove  si  vuole. 

834.  Le  teorie  (e)  non  iN>ssono  ^iun^ere  ad  una  forma  sia  pure 
solo  discretamente  scientifica,  che  se  i  i>rincipii  ia)  sono  in  qualche 
modo  precisi.  Sotto  quest'asiM^tto,  una  precisi(me  ailificiale  vale 
anche  mej4:lio  che  la  mancanza  di  ogni  precisione,  (jimndo  siamo 
nella  materia  del  diritto,  questo  difetto  di  precisione  può  essere 
ci^rretto  dalle  finzioni  :  '  ma  anche  in  altn*  scienze  può  trarsi  utile 


Kf4'  Adoperi»  i|iii  il  ti^niiiiiv  Hnztonv  in  un  hciimo  ^eiieralc,  HÌuiiliiieiite  »  (^uaiit«i 
fa  il  S(  MNF.it  Maink:  AHcivnt  ìhìf  :  «  (p.  25)  I  oiuplov  the  wunl  «  tictioii  »  in  a  8«*iih« 
coiisiderahly  \vi<ler  tliaii  tliat  in  wicli  Kiiglisli  lawyerH  are  amiHtoiiied  to  iim'  it. 
and  witli  a  nieaniii>i;  nnirh  ni(»re  ext^MiMivo  thun  that  \vich  )»el(>n^ed  !<»  the  Koinaii 
«  fietiones  ».  Fiotio,  in  old  Roman  hiw,  ìh  pr(»perly  a  terui  of  pleadiii^.  Hiid 
si^niticH  a  falH4*  avernient  on  the  part  of  the  plaintitf  wirti  the  defendant  wa»  iiot 
alh»Nved  to  traverse  :  Hueh^  for  exeniphs  aH  aii  ip.  l/ti»  avernient  that  the  plaintiflf 
was  a  Hoiiian  citizen,  when  in  thrnth  he  wa8  a  f(»reif;ner.  Ttie  ohjei't  of  tlirae 
«  lìetioneH  »  wan,  of  «'onrse,  to  jjive  jurisdirtion.  and  they  thi'refore  HtrtmKly 
rem'ndded  the  alle^ations  in  the  writ»  of  the  Kn^linh  C^ueen't)  lieneh  and  Kxrh«*- 
(|uer.  hy  whieh  those  (*ourtH  eontrived  to  nsnrp  the  jurÌMlietion  of  the  (*oiiiukon 
IMeas:  —  the  alle^ation  that  the  deteiidant  wan  in  eustody  of  the  Kin^^'H  inainhal, 
or  that  the  phiintitf  waH  the  Kin^^'s  dehtor,  and  (*onhl  not  pay  hÌK  deht  by  rawiin 
of  the  defendant'H  default.  Ihit  now  I  eniplo>  the  expre8HÌon  «  I^Cfi^al  Fictìou  » 
t4>  wif^nifv  any  assuniptiou  \vieh  roneealH,  or  atfertH  to  e«MiceaI.  the  faot  that  a 
mie  of  la\\  lias  under^^oue  alteratitui.  it^  letter  reinaininff  unrhan^e<l,  itn  operatiuii 
Im'Iu^  nioditie<l  n.  -  «  Adopero  il  t<'rinine  *t  tìii/iinie  »  in  un  sen^o  inolt<»  più  larici*  di 


§  835-836  LE   TEORIE   PSEUDO-SCIENTIFICHE.  429l 

da  im  tal  metodo,  volto  allo  scopo  di  procacciare  semplicità  al- 
l'enunciato dei  teoremi.  Anche  nelle  matematiche  si  usa.  Ad  esem- 
pio, il  teorema  che  ogni  equazione  algebrica  ha  un  numero  di  ra- 
dici eguale  al  suo  grado,  è  utile  e  comodo  sotto  tal  forma,  ma  è 
vero  solo  merce  la  finzione  che  fa  contare  nel  numero  delle  radici, 
non  solo  le  radici  reali,  ma  anche  le  imaginarie. 

835.  È  un  fatto  notissimo  che,  a  Eoma,  il  diritto  pretoriéino  ha 
corretto  il  diritto  civile,  non  già  mutandone  i  principii  (a),  i  quali 
serbarono,  per  alcun  tempo,  ogni  formale  rigore,  ma  colP  aggiungere 
interpretazioni  e  disposizioni.  Il  pretore  avverte  che,  nìentre  se- 
condo il  diritto  civile  l'impegno  ottenuto  col  dolo  è  valévole,  egli 
darà  un'  eccezione  per  non  adempiere  l' impegno,  cioè  mette  nella 
formola  la  clausola  che  ingiunge  al  giudice  di  condannare  solo  si 
in  en  re  nihil  dolo  malo  Auli  Ageri  (nome  convenzionale)  factum 
8it  ncque  fiat  (Exceptio  doli  mali).'  Qualsivoglia  teoria  si  accetti  a 
proposito  della  honorum  possesaio  è  incontestabile  che,  a  una  data 
epoca,  e  valsa  a  introdurre  un'  eredità  pretoria  maggiormente  estesa 
dell'  eredità  del  diritto  civile.  I  due  modi  di  eredità  esistevano  in- 
sieme. Se  si  voleva,  ad  esempio,  avere  riguardo  alla  consanguineità, 
si  sarebbe  potuto  modificare  il  diritto  civile,  come  gli  imperatori 
fecero  in  tempi  posteriori.  Si  è  preferito  chiamare  all'eredità,  unde 
liberi,  coloro  che  il  diritto  civile  avrebbero  chiamato  come  sui,  se 
non  avessero  avuto  una  minima  capitis  deminutio. 

8S6.  Tale  modo  di  procedere  era  in  saetta  relazione  collo  stato 
psichico  di  cui  lungamente  ragionammo  nel  capitolo  II,  ma  inoltre. 


quello  in  uso  presso  i  giureconsulti  inglesi^  e  in  senso  piti  largo  delle  fictionea  ro- 
mane. Fittio  nell'antica  legislazione  romana  è  propriamente  un  termine  di  proce- 
dura, e  significa  una  falsa  asserzione  dalla  parte  dell'attore  che  il  convenuto  non  può 
respingere  ;  come,  ad  esempio  che  l'attore  è  cittadino  romano,  mentre  in  realtà  è 
forestiere.  L^>ggetto  di  tali  Jìciionen  era  di  concedere  la  giurisdizióne,  ed  esse  so- 
migliano moltissimo  alle  asserzioni  negli  atti  davanti  le  corti  della  regina  e  dello 
Meaochiere.  colle  quali  queste  corti  imaginarono  di  usurpare  la  giurisdizione  delle 
corti  dell*'  cause  comuni;  ad  esempio:  P aifermazione  che  il  convenuto  fosse  in 
cust«Klia  del  maresciallo  del  re,  o  che  Fattore  fosse  debitore  del  re  e  non  potesse 
pagare  il  suo  del)ito  a  cagione  della  colpa  del  convenuto.  Ma  ora  io  adopero 
l'espressione  finzione  legale  per  significare  qualsiasi  affermazione  che  nasconde, 
o  fa  tìnta  di  nascondere,  il  fatto  che  la  regola  del  diritto  è  stata  alterata,  mentre 
nella  lettera  rimane  la  stessa,  mutandone  le  conseguenze  ».  Il  senso  può  essere 
anche  i)iii  L^enerale,  ed  indica  un'asserzione  evidentemente  falsa,  che  si  accetta 
]ìer  lasciare  inalterata  una  norma  qualsiasi,  una  dottrina,  un  teorema,  mutandone 
le  conseguenze. 

HXi^  F.  (iiK'AiM»;  Alati de  J)r.  Rom.,  p.  40. 
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s<*nzsi  probabiliiii'iite  avvedersene,  8i  conseguiva  uno  m'o^m»  di  ;rran 
iiioiuento,  cioè  quello  di  dare  stabilità  ai  principii  (a)  del  diritto, 
e,  ]>er  conseguenza,  di  pot<»re  costituire  il  eoriK)  di  dottrine  (e).  Que- 
sta e  ]»robabiIniente  una  tra  le  cagioni  principali  per  le  quali  il  di- 
ritto r<»man(»  |>ot4'  diventare  tantt»  superiore  al  diritto  at4'nie84^ 

S37.  Costruzioni  simili  a  ({ nelle  del  diritto  romano  esistono  in 
moltissimi  altri  casi.  Si  è  potuto  credere  che  certi  i>aeHÌ,  c<»nìe  Fin- 
;rliilterra,  i  quali  non  avevano  che  il  diritto  consuetudinario  (iu 
Inghilterra:  la  common  latOj  avessero  solo  un  diritto  (a).  Ma  è  un 
errore  che  Sumner  Maine  ha  ottimamente  ct^rretto.'  Ejrli  ha  notato 
le  analogie  tra  il  diritte»  in;i:les4*,  sup)iosto  ricavato  dai  pi-ecedenti 
{vane  I(ur)^  e  le  responna  pnideiitium  dei  Ivomani.  La  imite  ih)  esiste 
nel  diritta»  <lella  common  lair,  ma  essa  è  teoricamente  molto  interiore 
«Ielle  i)arti  (b)  di  altri  diritti  che  hanno  decisamente  accettato  e 
editicato  le  costruzioni  j;iuridiche. 

838.  (ìli  esseri  concreti  giuridici  sono  costituiti  dalle  imrti  {a) 
e  (/>);  il  diritto  descrittivo  (e)  ci  fa  conoscere  questi  esseri,  come 
la  mineralo^chi  ci  fa  conoscere  le  roccie  e  i  minerali,  di  cui  la  clii- 
mica  ci  fa  i>oi  nota  la  conqmsizione. 

839.  11  prof.  Koj^uin  ci  ha  dato  dei  trattati  di  (/>)  e  di  (e),  con 
pochissimi  di  (//),  i  ({uali  (quindi,  almeno  in  parte,  appartengono» 
alla  scienza  generale  della  società.  Nel  librt»:  JjU  m//^  i/** //r«i7,  ej^li 

si  occupa  di  (/>).  Dice:  « (p.  v)  il  s'apt  d'une  étude  ab8i»lument 

neutre,  c'est-à-dire  aiiranchie  de  tonte  apprcciation.  FI  n'y  a  dans 
notre  livre  aucune  trace  de  critique,  au  i)oint  de  vue  <le  la  justiee 
et  de  la  morale.  Ce  n'est  pas  non  plus  une  étude  de  droit  naturel 
ni  de  philosophie,  dans  le  sens  ordinairement  prete  à  ces  mots. 
L'ouvra^e  ne  i>orte  pas  davanta^e  sur  l'histoire  du  droit  :  il  ne  st* 
prcoccupe  point  de  rattacher  les  inatitutions  juritliques  à  leurs 
causes,  ni  tl'en  montrer  les  ett'ets.  Nous  ne  traitons  pas  mème  de 
droit  compan».  Nous  avt>ns  cu  pour  but  d'analyser  les  rè^les  dn 
droit  ayant  existé  histori(|uement  ou  mème  seulement  (p.  vi)  iuia- 
Ifinablcs,  )»<»ssit>les,  de  m<»ntrer  la  nature  distincte  du  rapiN>rt  juri- 
dique  à  Pc^ard  des  relations  d'autres  es]»èces  et  d'en  dépip»r  les 
ch'»ments  constants  v. 

840.  I*os«iji,  1(»  stesso  untore,  si  occupa  di  (e)  nel  suo  Tra  ite  de 


Ki7'  SiMNKi:  Maink.  :  Amitnt  fair.  —  Lamiikim;   La  fomt.  du  droit  tir.  tomp., 
I,  1».   \f*iì  «'  h. 
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droit  clvìl  compare,  aggiungendovi  qualche  sviluppo  {b)  :  «  *  (p.  9)  Il 
importe  tle  distinguer  rigoureusement  les  constatatians  des  apprécta- 
tions  [ciò  si  fa  ben  di  raro  nella  Sociologia],  VhiMoire,  qui  enregistre 
les  foits  objectifs,  de  la  critique,  exprimant  sur  eux  des  jugemeuts 
[nemmeno  nella  storia  si  vuole  fare  ciò  !]  ». 

841.  L'  esempio  del  diritto  civile  è  il  più  facile,  perchè  meno 
muove  i  sentimenti  ;  pel  diritto  penale  questi  già  acquistano  gran 
vigore,  ed  è  una  fra  le  tante  cagioni  per  le  quali  le  teorie  del  di- 
ritto penale  sono  state  sempre  molto  meno  i)erfette  di  quelle  del 
diritto  civile  ;  nella,  morale  poi  e  nella  religione  padroneggiano  i 
sentimenti,  e  quindi  riesce  molto  difficile  avere  teorie  nonché  scien- 
tifiche almeno  un  poco  precise.  Si  ha  semplicemente  un  cumolo  in- 
forme di  espressioni  di  sentimenti  e  di  pregiudizi  metafisici. 

La  scuola  italiana  del  diritto  i)08Ìtivo  potrebbe  diventare  scien- 
tifica, ove  trascurasse  le  inutili  appendici  della  fede  democratica,' 
ed  ove  non  avesse  la  smania  delle  applicazioni  immediate,  le  quali 
sono  il  gian  nemico  di  ogni  genere  di  teorie.  In  ogni  modo  pare 
che  sarà  seguendo  la  via  da  essa  aperta  che  si  ])otrà  giungere  ad 
una  teoria  scientifica  del  diritto  x)enale. 

La  teologia  ha  una  parte  (6)  che  spesso  è  buona  e  ben  svilup- 
pata, come  in  San  Tommaso,  ma  la  parte  (a)  trascende  interamente 
dall'esperienza,  e  quindi  di  essa  non  abbiamo  a  ragionare. . 

L'etica  muove  pure  da  principii  non-sperimentali,  e  per  giunta 
ha  una  parte  (/>)  veramente  informe,  e  che  perde  quasi  interamente 

* 

ogni  valore  logico  quando  l'etica  si  separa  dalla  teologia. 

Con  tali   |)seudo-scienze  andiamo  interamente  fuori  del  campo 

logico- speri  mentale. 


^S40'  E.  Ko<;iiN  ;  Traile  de  droit  ciril  compare,  t.  I  ;  Le  mariage.  Aggiunge 
l'autore:  «  (p.  10)  Maiiiteiiaut;  comment  faut-il  appréciei'  ces  tendances  (p.  11)  lé- 
j^islativesf  Nons  n'avons  pas  en  souci  de  donner  toujours  notre  opinion,  et  le 
jirésoiit  voi  UHM'  ne  coiitient  que  quelques  appréciations  critiques  clairsemées  ». 
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842.  Se  sì  seguisse  la  via  deduttiva,  questo  capitolo  dovrebbe 
essere  posto  in  principio  dell'opera,  (iioverà  forse  tenere  tal  modo 
più  tardi,  per  altri  trattati  ;  ora  ho  preferito  lyincipiare  colla  via 
induttiva,  perchè  il  lettore  segua  esso  pure  la  via  battuta  i>er  tro- 
vare le  teorie  che  si  andranno  es])onendo. 

Guardando  i  fenomeni  concreti  e  complessi,  abbiamo  subito  ve* 
duto  che  giovava  divìderli  almeno  in  due  parti,  e  separare  le  azioni 
logiche  dalle  non-l(»giche.  Il  capitolo  II  ha  per  sco^x)  di  effettuare 
questa  separazione  e  di  acquistare  un  primo  concetto  dell'  indole 
delle  azioiy  non-logiche  e  della  loro  importanza  nei  fenomeni  sociali. 
A  questo  punto  nasce  il  quesito:  Come,  se  le  azioni  non-logiche 
hanno  tanta  importanza  nei  fenomeni  sociali,  è  stato  sino  ad  ora 
trascurato  di  tenerne  conto?  (§  252).  Si  risponde  nel  capitolo  Ili 
che  quasi  tutti  gli  autori  che  si  sono  occupati  di  studi  politici  o 
sociali,  le  hanno  vedut^e  o  intravedute.  Quindi  facciamo  ora  una 
teoria  di  cui  molti  elementi  sono  sparsi  qua  e  là,  spesso  in  modo 
ai»pena  riconoscibile. 

843.  Ma  tutti  questi  autori  hanno  concetti  ai  quali  danno  espli- 
citamente capitale  importanza,  come  sarebbero  i  concetti  di  religione, 
di  morale,  di  diritto,  ecc.,  intorno  ai  quali  si  battaglia  da  secoli  ;  e, 
se  riconoscono  implicitamente  le  azioni  non-logiche,  esaltano  espli- 
citamente le  azioni  logiche,  ed  il  maggior  numero  di  essi  le  consi- 
dera come  sole  degne  di  essere  tenute  in  conto  nei  fenomeni  sociali. 
Dobbiamo  vedere  clu»  ci  sia  di  vero  in  queste  teorie,  e  quindi  decidere 
se  dobbiamo  deviare  dalla  via  in  cui  ci  siamo  messi,  o  proseguire 
in  essa. 

Nel  capitolo  IV  si  studia  appunto  questi  modi  di  considerare  i 
fenomeni  sociali,  e  riconosciamo  che,  sotto  l'aspetto  logico- sj^erimen- 
tale,  sono  mancanti  di  ogni  precisione*  e  senza  alcun  rigoroso  ac- 
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cordo  COI  fatti,  mentre  il'altra  iiarte  non  iwssiaiiio  ut^ar«  T  im)Kir- 
tanza  grande  che  lianjio  nella  storia  e  per  la  deteriuiii)u:Joni>  del- 
l'equilìbrio sociale.  Per  tal  mo<lo  acquista  vigore  un  coiieetto  clw 
già  ci  era  Btato  dato  dal  tallitolo  I,  e  i-be  andrà  ognora  conseguendo 
maggiore  importanza  nel  resto  dell'opera,  cioè  il  concetto  della 
separazione  della  reriUi  sperimentale  di  eerte  teorie  e  della  loro 
utilità  sociale;  le  quali  due  cose  non  solo  non  si  confondono,  ma 
possono  anche  essere,  e  spesso  sono,  in  rontradìzione  (5  IftSl  e  a., 
1897  e  s.). 

844.  Questa  separazione  è  importante  giiaut»  quella  delle  nationi 
logiche  e  delle  azioni  non-logiclie,  e  l'induzione  ci  fii  vedere  che  il 
non  averla  fatta  è,8tata  (irincipale  cagione  dell'errore,  sotto  l'aapetto 
scientiAco,  del  maggior  numero  delle  teorie  sociali. 

Sió,  Studiamo  dunq>ie  un  poco  più  da  vicino  queste  teorli-  e 
vediamo  come  e  perchì'  sono  erronee,  e  come  e  perchè,  pure  essendii 
tali,  hanno  avuto,  ed  linuno.  sì  gran  credito.  A  ciò  intende  il  capi- 
tolo V.  E  nel  fare  questo  .-ìtudio,  troviamo  altre  Ào»e  alle  quali  dal 
liei  principio  non  avevauio  pensato.  Inoltrandoci  nel  nostro  studio 
seguitiamo  ad  analizzane  «  separare.  VA  ecco  or»  una  n  no  va  sepa- 
razione, importante  certo  quunt.n  le  altre  che  sin  ora  abbiamo  com- 
piute, e  cioè  la  separazione  di  una  parte  costante,  istintiva,  non- 
logica, e  di  una  parte  deduttiva  che  mira  a  spiegare,  giustlAcare, 
dimostrare  la  prima. 

846.  Ciiuuti  a  questo  innito,  abbiamo,  dall'  induzione,  gli  ele- 
menti di  una  teoria.  Occorre  ora  costituirla,  cioi-  abbaudounrc  la 
via  induttiva  per  la  vìa  deduttiva,  e  vedere  quali  sono  le  conse- 
guenze dei  principii  che  abbiamo  trovato,  o  civduto  di  trovare. 
Paragoneremo  quindi  queste  deduziouì  ai  fatti  ;  se  vanno  d'acconlo. 
conserveremo  la  nostra  teorìa;  se  non  vanno  d'iti-corilo,  l'abban- 
doneremo. 

84T.  Nel  presente  capitolo,  e,  a  cagione  dell'ampia  materia,  an- 
che nei  due  seguenti,  studieremo  la  parte  costante,  che  abbiamo 
indicato  colla  lettera  (n).  Nei  capìtoli  IX  e  X  studieremo  la  parte 
deduttiva  {b).  Ma,  prinm  di  procedere  oltre  in  questi  non  facili  studi, 
e  necessario  fare  ancora  alcune  considerazioni  generali  su  («)  e  (A), 
uimi'lii'  sulla  loro  risultante  (e), 

848.  <iià  abbiamo  veduto  (§  Hft"ì}  che  nelle  teorie  della  scienza 
lo<rico-s|ieri mentale  s'incontrano  elementi  (A)  e  {ti)  che  in  parte 
sono  simili  agli  clementi  (n)  e  {b)  delle  teorie  che  non  sono  pura- 
mente liigÌco-si»friment:ili.  ed  in  parte  ne  sono  diversi. 


n 
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Nelle  seieii/e  soeiali.  eouie  si  sono  studiate  tìnora,  si  trovano 
elementi  die  più  si  avvicinano  mi  {a)  che  ad  (.4),  iKTcliè  non  si 
scansa  l' intromissione  del  sentimento,  di  (iregiudizi,  di  articoli  di 
fede,  e  di  altre  simili  inclinazioni,  postulati,  prinripii,  che  |M>rtano 
fuori  dal  campo  logico- si>eri mentale. 

849.  La  ]>arte  deduttiva  delle  scienze  sociali  come  si  S4»'bo  stu- 
diate sin  ora,  talvolta  si  avvicina  molto  a  {Ii)j  e  non  mancano 
esempi  in  cui  l'uso  di  una  logica  rigorosa  la  farebln*  combaciare 
interamente  con  (li)^  se  non  fosse  la  mancanza  di  precisione  delle 
premesse  (a),  la  quale  toglie  rigore  al  nigionamento.  Ma  si»esso,  in 
queste  scienze  sociali,  la  parte  deduttiva  si  avvicina  molto  a  {b)^ 
l>ercliè  in  essa  si  hanno  molti  principii  non-logici,  non* sperimentali, 
e  vi  i>oss4mo  molto  le  inclinazioni,  i  i>regiudizi,  ecc. 

850.  Vediamo  ora  <li  studiare  di  profMisito  gli  elementi  (a)  e  ih). 
L'elementi»  (a)  corri8iM)n<le  forse  a  certi  istinti  dell'uomo,  o  diciamo 
meglio  degli  uomini,  )>ercliè  (a)  non  ha  esistenza  oggettiva  ed  è 
diversa  secondo  i  diversi  uomini,  ed  è  probabilmente  )M*rchè  corri- 
sponde a  questi  istinti  che  è  quasi  costante  nei  fenomeni.  L'  ele- 
mento ib)  corrisi)on<le  al  lavoro  della  mente  per  rendere  ragione 
dell'elemento  (/«),  ed  è  i)erciò  che  è  molti»  più  variabile,  p<»ichè  ri- 
Hett4'  il  lavoro  della  fantasia.  (ìià  abbiamo  velluto  nel  capitolo  pre- 
cedente (§  SO*J)  che  la  ]»arte  ib)  deve,  a  sua  volta,  essere  divisa, 
muovendo  da  un  estremi»  in  cui  è  ]»ura  logica  |ier  giungere  ad 
un  altro  in  cui  è  puro  istinto  e  fantasia.  Di  ciò  ci  occu}>ereino  nei 
capitoli  IX  e  X. 

Sol.  Ma  se  la  parte  (//)  corrisponde  a  certi  istinti,  è  ben  lungi 
dal  comprenderli  tutti;  e  ciò  si  vede  dal  modo  stesso  col  quale  è 
stata  trovata.  Abbiamo  analizzato  i  ragionamenti,  e  cercato  la  parte 
costante:  dun(|ue  ]>ossiamo  solo  avere  trovato  gli  istinti  che  danno 
origine  ai  ragionamenti,  e  non  ci  siamo  p(»tuti  imbattevi*  in  quelli 
che  non  sono  ricoperti  di  nigionamenti.  Hiniiingono  pertanto  tutti  i 
semplici  appetiti,  i  gusti,  le  disposizioni,  e,  nei  tatti  sociali,  quella 
classe  assai  notev<)le  che  dicesi  degli  intrtrsHi, 

S5t!.  Inoltre  può  darsi  che  abbiamo  trovato  soh»  una  parte  di 
una  delle  cose  (f/),  l'altra  parte  rimanendo  un  semplice  ap}»etito. 
Per  esempio,  se  T  istinto  sessuale  tendesse  solo  atl  avvicinare  i  sessi* 
non  a])parirebbe  nelle  nostre  indagini.  Ma  tale  istinto  si  ricopre 
s]»esso  e  si  nasconde  sotto  la  veste  deirascetismo;  c'è  gente  che 
]»redic;t  la  virtù  per  avere  rop|»ort unità  di  teiniare  il  ]M*nsiero  sui 
coTì;:iun;:iiMt*ntì  sessuali,  i/uando  esamineremo  i  loro  ragionamenti^ 
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tTOveremo  dunque  mia  parte  (a)  che  corrisponde  all'istinti)  sessnale 
ed  una  parte  (ò|  che  e  un  ragionamento  col  «juale  si  ricopre.  Forse, 
i-ercando  attentamente,  si  troverebbero  partì  analoghe  per  gii  appe- 
titi degli  alimenti  e  delle  bevande,  ma  per  questi  hi  parte  di  sein 
plice  istinto  è,  ad  ogni  modo,  molto  piò  notevole  dell'altra. 

853.  L' essere  previdente,  od  imprevidente,  dipende  da  certi 
istinti  e  da  certi  gusti,  e  sotto  tale  aspetto  non  si  troverebbe  nelle 
cose  {a);  ma  l' imprevidenza  ha  dato  luogo,  specialmente  negli  Stati 
Uniti  di  America,  ad  una  teoria,  colla  quale  si  predica  alla  treote 
che  deve  spendere  tutto  ciò  che  guadagna  ;  e  quindi  se  esaminiamo 
tale  teoria  ci  troveremo  una  cosa  (a),  che  sarà  l' imprevidenza. 

bòi.  Un  politicante  è  spinto  a  propugnare  la  teoria  della  solida- 
rietà, dal  desiderio  di  conseguire  quattrini,  poteri,  onori.  Nello  stu- 
dio di  questa  teoria,  apparirà  solo  di  sfuggita  tale  desiderio,  che  è 
poi  quello  di  quasi  tutti  i  politicanti,  affermino  essi  il  bianco,  od 
il  nero,  ma  invece  terranno  il  primo  luogo  i  principii  (a)  che  val- 
gono a  persuadere  altrui.  È  manifesto  che  se  il  politicante  dicesse  : 
«Credete  a  questa  teoria,  perchè  db  mi  toma  conto»,  farebbe 
ridere  e  non  persuaderebbe  alcuno;  egli  deve  dunque  prendere  le 
mosse  da  certi  principii  che  possano  essere  accolti  da  ehi  l'ascolta. 

Fermandoci  a  questa  osservazione,  potrebbe  parere  che,  nel  caso 
esantiiiato,  le  (a)  si  troverebbero  non  nei  principii  per  i  quali  la 
teoria  è  propugnata,  bensì  in  quelli  pei  quali  è  accolta  ;  ma  proce- 
dendo oltre  si  vede  che  tale  distinzione  non  regge,  perchè  spesso 
t-hi  vuole  persua^lere  altnii  principia  col  persuadere  sé  medesimo; 
e,  anche  se  è  mosso  principalmente  dal  proprio  tornaconto,  finisce 
4-ol  credere  di  essere  mosso  dal  desiderio  del  bene  altrui.  Raro  e 
poco  atto  11  persuadere  è  l'apostolo  miscredente;  invece  comune  e 
meglio  atto  a  persiiatlere  è  l'apostolo  credente,  e  tanto  più  ne  è  effi- 
cace l'opera  quanto  piil  egli  è  credente.  Quindi  le  parti  (a)  della 
teoria  si  trovano  tanto  presso  chi  la  riceve  come  presso  chi  la  pro- 
pugna; ma  ad  esse  sì  deve  aggiungere  il  tornaconto  tanto  di  questi 
collie  di  quello.  " 

(S.'ió.  ijiiando  analizziamo  una  teoria  {e),  occorre  tenere  ben  di- 
stinte le  iuilagìuì  sotto  l'aspetto  oggettivo  e  sotto  l'aspetto  sogget- 
tivo, accennate  ul  §  13.  Spessissimo  invece  si  confondono  e  nascono 
così  due  jirìneipali  errori.  Da  prima,  e  già  ne  abbiamo  spesso  di- 
scorso, si  eiinronile  il  valore  logico-sperimentale  di  una  teorìa  colla 
sua  l'orza  di  i>ersuasione,  o  colla  sua  utilità  sociale.  Poscia,  ed  è 
speeialnieiite  mi  errore  moderno,  si  sostituisce  allo  studio  oggettivo 
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di  una  teoria  lo  studio  so^^ettivo  <lel  couu*  e  del  iH^rcliè  è  stata 
priNlotta  dal  suo  autoi-e.  (Questo  secondo  studio  è  certo  iiiii>ortaiite, 
ma  devesi  ag^iun^ere  non  j?is\  8<»stituire  al  i>riino.  Sai>en«  se  un 
teorema  di  Euclide  è  vero  o  falso,  e  sa]K*re  come  Euclide  lo  ha 
scoperto,  sono  indagini  separate  e  tali  che  una  non  esclude  l'altra. 
Se  i  Principia  del  Newton  fossero  <li  un  aut<»re  incognito,  sceme- 
rebbe forse  i)er  ciò  il  loro  valore? 

Così  si  confondono  due  degli  aspetti  indicati  al  §  .VII,  sotto  ai 
(piali  si  può  (considerare  la  teoria  di  un  autore,  ciot':  V  Come  la 
pensava  l'autore,  il  suo  stato  iisichico,  e  come  i*  stato  determinato; 
"l""  (Mò  che  ha  voluto  dire  in  un  passo  determinato.  11  primo  asiH*tto, 
che  è  personale,  soggettivo  |)er  l'autore,  viene  a  confondersi  col  se- 
c(uido,  che  è  im])ersonale,  oggettivo.  A  ciò  gi<»va  si)esso  la  conside- 
razione dell'autorità  dell'autore,  ])oichè,  spinti  da  tal  sentimento,  si 
ammette  a  priori  che  ci(>  che  egli  pensa  e  cred(*  deve  necessarìamente 
esser  «  vero  »,  e  che  ]wrciò  tanti»  vale  ricercare  i  i>ensamenti  di  lui, 
come  lo  esaminare  se  ciò  che  ha  voluto  dire  è  «  vero»;  ossia  se  è 
(Pacci^rdo  coll'«»sp(*rienza,  nel  caso  delle  scienze  l(»gico-s]H*rimentali. 

856.  IVr  lungo  tem|M)  si  era  inclinati  a  considerare  le  teorie 
esclusivamente  sotto  al  2*»  aspetto,  cioè  sotto  l'asiM^tto  del  valoit* 
intrinse(*o  di  esse,  il  (piale  (pialche  volta  era  il  vah>re  logic(»-s|>eri- 
nu'utale,  e  molto  più  spesso  il  valore  ris|>etto  ai  sentimenti  di  chi 
le  esaminava,  o  rispetto  a  (*erti  principii  metatìsici  o  teoh»gici  ;  ora 
e'  V  r  inclinazione  a  cimsiderarle  esclusivamente  sotto  l'as|H*ttoestrin- 
siMro  del  come  furono  prodotte  ed  accolte,  cioè  sotto  gli  aspetti  1® 
(»  IV  del  §  541.  (Juesti  due  modi  di  considenire  le  teorie,  se  esclu- 
sivi, sono  egualmente  incomi»leti,  e  ]M*rciò  errati. 

857.  11  secimdo  errore  notato  al  ^  HXì  è  1'  0])iM>8to  del  primo. 
(Questo  teneva  (Mmto  solo  del  valore  intrinseco  della  teoria  (2*'aspett4i 
del  §  r^l);  iiuello  tiene  conto  sedo  d(*l  vahire  «estrinseco  0**  e  .S" 
asiM*tt(»):  (*sso  appare  spesso  neirabus(»  che  oni  si  fa  del  metodo 
storico,  specialmente  nelle  sci«*nze  ec<»n<»miche  e  sociali.  All'origine 
gli  autori  che  crearono  TecoiMmiia  iwditica  ebbero  il  torto  di  dare 
alla  loro  scienza  un  valore  assoluto,  mirando  a  s<»ttrarla  alle  con- 
tingenze di  luogo  e  di  tempo.  Priivvida  fu  (piindi  la  n^azione  che 
miiò  inv(M'e  a  tenerne  conto,  e  da  (jnesto  lato  il  metodo  storico  fece 
ju-ogriMlir*»  la  scienza.  Egualmente  funmo  notevoli  progressi  scien* 
titìci  (|u<*lli  che  sostituirono  ai  priru'ipii  dominatici,  dai  quali  si  vo- 
leva trarre  in  modo  assoluto  la  torma  d<dle  istituzioni  sociali,  lo 
studio  della  storia  di  <pieste  istituzioni,  col  «piale  si  giungeva  a  co- 
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noscere  il  loro  STolgimento  e  le  loro  relazioni  cotiW  altri  fatti  so- 
ciali. Ci  iKiniamo  interamente  nel  campo  della  ecieoza  logico-speri- 
mentale quando  invece  di  studiare,  ad  esempir),  cosa  deve  essere 
la  famiglia,  studiamo  che  cosa  è  realmente  stata.  j'Ma  questo  stadio  ì- 
da  aggiungersi,  non  già  a  sostitnirsì  a  quello  che  ricerca  le  relazioni 
in  cui  la  costituzione  della  famiglia  sta  cogli  altri  fatti  sociali. 
È  utile  conoscere  come  storicameDte  sono  state  prodotte  le  teorie 
della  rendila,  ma  è  pare  utile  sapere  in  che  Filiazione  stanno  tali 
teorie  coi  fatti,  quale  è  il  loro  valore  logico-sperimentale.  • 

858.  Per  altro  questo  studio  è  molto  più  dilticile  di  quello  che 
sta  solo  nello  scrivere  una  storia;  ed  infotti  vediamo  molta  gente 
assolutamente  incapace  nonché  di  creare  anchi^'  dì  solo  intendere 
una  teoria  logico-sperimentale  dell'  economia  politica,  che  scrive  con' 
grande  presanzioue  una  storia  dell'economia  politica, 

S59.  oselle  materie  letterarie,  lo  studio  storii'n  degenera  spesso 
in  un  racconto  ane<ldotico  facile  a  forsi,  gradevole  ad  udirai.  Tro- 
vare l'onie  mangiava,  beveva,  dormiva  e  vestiva  panni  oli  autore  è 
molto  più  fucile  sotto  l'aspetto  intellettaale  e  Seientitico  che  (esami- 
nare in  che  relazioni  stanno  le  sue  teorie  colla  realtà  ^perimeutale; 
e  Sf  si  può  discorrere  dei  saoi  amori  si  t»  un  libro  di  amena  let- 
tura (^  'Al). 

860.  Lo  studio  della  parte  {b)  di  una  teoria  è  appunto  quello 
della  parte  soggettiva;  ma  questa  si  può  ancora  dividere  in  duo; 
iK-eorre  cioè  distinguere  le  cause  generali  dalle  cause  speciali,  per 
le  (inali  una  teoria  è  prodotta  od  acquista  credito.  Le  cause  gene- 
rali sono  quelle  che  operano  per  un  tempo  non  troppo  ristretto  e 
che  valgono  per  un  numero  notevole  di  indivìdui,  le  cause  Rjieciali 
sono  quelle  che  operano  essenzialmente  in  mod<i  contingente,  l'uà 
teoria  è  prodotta  perchè  giova  ad  nna  cla«se  s^iiiale.  essa  ha  una 
causa  generale  ;  è  prodotta  perchè'  il  suo  autore  e  stato  pagato,  per- 
chè con  essa  manifesta  il  suo  dispetto  contro  un  rivale,  essa  ha 
una  causa  speciale. 

Nello  stuiUo  che  faremo  delle  teorie  (fr),  ci  oc^cuperemo  solo  delle 
eause  ^'eiierali  ;  lo  studio  delle  altre  è  secondario  e  può  venire  dopo. 

861.  Le  cose  che  hanno  assai  potere  sull'ordinamento  sociale, 
danno  luogo  :i  teorie,  e  quindi  le  troveremo  quando  cercheremo 
le  '((J.  xV  queste,  come  ora  dicemmo,  occorre  aggiungere  gli  ap))e- 
titi  e  gli  interessi;  ed  avremo  cosi  i!  complesso  di  cose  che  operano 
sensil)ilniente  i)cr  determinare  l'ordinamento  soiriale  (§  8.51),  coU'av- 
vertenza  |ier  altro  che  l'ordinamento  stesso  sa   di  esse  reagisce  e 
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che  abbiamo  quiii<li  non  ^ià  una  relazione  dì  eaiisa  ad  effetto,  ma 
<li  interdi|N'ndenza.  Se  sup|)onianio,  come  i)are  probabile,  che  ^11 
animali  non  lianno  teorie,  non  }K)trà  esistere  per  essi  parte  {a)  al- 
cuna, forse  neppure  interessi,  e  rimarranno  solo  ^li  istinti.  I  ])0]k>U 
selva^<;ì,  anche  se  prossimi  a^li  animali,  hanno  certe  teorie,  e  <|aindi 
per  essi  esiste  una  parte  (/f);  vi  8<»no  certamente*  in  ]>iù  istinti  ed 
interessi.  1  ]K)1)o1ì  civili  hanno  teorie  |H*r  moltissimi  loro  istinti  ed 
interessi,  e  quindi  la  i>arte  (a)  si  tn»va  in  <iuasi  tutta  la  loro  vita 
sociale.* 

863.  Nel  presente  capitolo  e  nel  sefruente  ricercheremo  appuntai 
questa  parte  (a). 

(lià  in  molti  casi  (4  lS4i  e  s.,  514%  740),  abbiamo  separate  le 
imrti  (//)  e  (/>),  mescolat43  e  confusi^  in  uno  stesso  fenomeno  (e);  e 
\HiT  tal  ukkIo  siamo  messi  sulla  via  di  trovare  una  norma  clie  ci 
^uidi  nel  fare  tiilì  analisi  :  vediamo  ciò  anc^)ra  meglio  con  esempi, 
e  {Hìì  procederemo  sistematicamente  a  tale  stiulio. 

863.  Enempio  1.  I  cristiani  usano  battezzare.  Chi  ccmoscesse 
solo  quest'azione,  non  saprebbe  se  e  come  si  può  scomporre  in 
altre  (§  18(),  74(M-  Abbiamo  inoltre  una  spiegazione:  ci  viene  detto 
che  tale  oi>erazione  si  fa  \wv  togliere  il  |>eccato  originale.  (?iò  non 
basta  ancora,  e  se  non  conoscessimo  altri  fatti  simili,  ci  sarebbe 
ditlicile  scinilere  in  parti  il  fenomeno  complesso.  Ma  conomMamo 
altri  fatti  simili.  Anche  i  padani  avevano  Tacqua  lustrale  che  ser- 
viva iille  purificazioni.  Se  ci  si  fermasse  si  ,(]uesto  punto,  si  |)or- 
rebln;  in  relazione  l' uso  dell'  acciua  e  il  fatto  della  purificazione. 
Altri  fatti  simili  ci  mostrane»  invece  cli<*  1- usti  dell'acqua  non  ò  an- 
cora la  parte  costante  dei  fenomeni.  Per  le  ])nrificazioni  si  può  usare 
sangue  ed  altre  materie.  Non  basta:  ci  sono  pratiche  diverse  che 
conseguono  lo  stessa»  sco}n>.  Per  le  tras;rn*ssioni  ai  tabù  (§  \1T\1)  sì 
usauf»  certe  pratiche  che  tol^(»no  air  uomo  la  macchia  c<mtratta  in 
certe  cir<*ostaiize.  Così  il  cerchio  di  simili  fatti  si  allarmi  Ojirnora: 
mentre  in  tanta  varietà  di  mezzi,  e  di  spie<riizioni  deli'efllcacia  dì 
questi,  l'imaur  rt»^taiiU'  il  sfiiliintfidu  che  incrcr  certe  pratiche  viene 
ristaluiita  V  inte^rrità  delP  individuo,  alterata  da  certe  cagioni,  reali 
od  imma^finarie.  Il  fentuneno  cimcreto  ò  quindi  com]N>sto  da  questa 
parte  costante  (^i)  e  <la  una  ]mrte  variabile  (/>),  la  quale  comprende 
i  mezzi  ado]K*rati  per  ristabilire  V  inte^mtà,  ed  i  rajunonamenti  coi 
quali  si  vuole  spie;;:are  retìicacia  ili  questi  mezzi.  L*  uomo  ha  il  sen- 
timento roiifuso  ch<*  r  acqua  può  lavare  le  marchie  morali  come 
lava  le  materiali,   ma,  per  solito,  non  ^nustiflca  in  tal  moilo,  rite- 


§  ,S(U-866  I  EESIDtl.  439 

unto  tropiM)  semplice,  l'uso  dell'acqua  per  ristabilti-ti  riutegrità; 
va  in  cerea  di  spieRazioni  maggioriDente  i;oiiiptfsse,  di  rR^Jotifuiienti 
maggiormente  estesi,  e  trova  facilnienti'  ci.,  ilie  di'sififiii. 

864.  11  oncleo  (a)  ora  trovato  si  compone  di  varie  parti.  Vi  di- 
stinguiamo da  prima  un  istinto  di  combinazioni  :  si  vuol  «  &re  qual- 
che cosa  »,  combinare  certe  cose  e  certi  atti.  Poscia  e'  è  la  i>er8i- 
stenza  dei  vincoli  per  tal  modo  iiDmag:inati  ;  sì  potrebbe  ogni  giorno 
provare  una  nuova  combinazione;  invece  ve  ne  è  una,  sia  pare  &n- 
tasttca.  cbe  domina  e  talvolta  diventa  anche  esclusiva  ;  essa  persiste 
nel  tem{)o.  Infine,  c'è  un  istinto  che  spinge  a  credere  all'efficacia 
di  certe  combinazioni  per  raggiungere  uno  scopo.  Si  potrà  dire  che 
Je  conibinaitioni  realmente  efficaci,  come  sarebbe  l'accendere  il  ftioco 
colla  pietra  focaia,  traggono  poi  l' nomo  a  credere  anche  all'  effi- 
cacia di  combinazioni  immaginarie.  Ma  non  ci  dobbiamo,  i>er  ora, 
curare  di  questa  o  di  altre  simili  spiegazioni.  Ci  basta  avere  rico- 
nosciuto l'esistenza  del  fatto,  e  lì  ci  fermiauio  per  ora.  In  altri 
studi,  potremo  procurare  di  andare  più  oltre,  e  spiegare  i  iatti  ai 
quali  ora  ci  fermiamo  con  altri,  e  questi  con  altri  ancora,  e  via 
di  seguito, 

865.  Kxempio  II.  Nel  capitolo  II  (§  186  e  s.)  abbiamo  veduto 
molti  casi  in  cui  gli  uomini  credono  poter  fìire  venire,  od  allonta- 
uitre.  le  temj^este.  Se  conoscessimo  ano  solo  di  questi  casi,  nulla  o 
ben  po(!0  ne  potremmo  cavare.  Ma  ne  conosciamo  molti,  ed  in  essi 
vediamo  un  nucleo  costante.  Tralasciando,  per  un  momento,  la  part« 
(li  questo  nucleo  che  come  precedentemente  si  riferisce  alla  persi- 
stenza di  certe  combinazioni  ed  alla  fede  nella  loro  efficacia,  tro- 
viamo una  certa  ])arte  costante  (a),  corrispondente  al  sentimento 
dell*  esistenza  di  una  divinità,  la  quale,  con  mezzi  variabili  {b),  si 
può  l'are  intervenire  [ler  operare  sulle  tempeste.  Beco  un  altro  ge- 
nere, in  tni  si  crede  di  iiotere  ottenere  l'effetto  con  certe  pratiche, 
die  m  sé  nulla  sigui  deano,  per  esempio  collo  squarciare  un  gallo 
bianco  e  [lortarne  le  due  metà  intorno  al  campo  dal  quale  si 
vuole  Hlliiiituiiare  la  tempesta.  Cosi  la  cerchia  si  allarga,  e  appare 
im' altra  parte  costante  (a)  corrispondente  ad  un  istinto  di  com- 
biiiaKÌoiii.  ]jel  quale  si  uniscono  a  caso  cose  ed  atti  per  ottenere 
un  t'Hetto. 

866.  Hwinpii)  ni.  I  cattolici  stimano  che  il  venerdì  è  un  giorno 
di  cattivo  imgurio,  dicesi  a  cagione  della  passione  di  Cristo.  Se 
l■(^!los^^cssilTlo  solo  questo  fatto,  sarebbe  difficile  sapere  quale  dei  due 
l'iitti.  cioè  il  I-attivo  augurio  o  la  passione  di  Cristo,  è  il  principale 
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e  quale  l'accessorio.  Ma  abbiamo  molti  altri  fatti  simili.  I  Romani 
avevano  i  die^t  atri  o  vitiosi  che  erano  di  cattivo  augurio.  Ad  esem- 
pio il  IS  luglio,  nel  quale  giorno  avevano  iierduto  la  battaglia  del- 
PAllia.  Ecco  un  genere  di  (a),  cioè  il  sentimento  che  fa  considerare 
di  cattivo  augurio  il  giorno  che  rammenta  qualche  funesto  avveni- 
mento. Ma  ci  sono  altri  fatti.  I  Romani  ed  i  Greci  avevano  giorni 
di  cattivo  o  di  buon  augurio,  senza  che  vi  fosse  una  cagione  8|>e- 
ciale,  dell'  indole  delle  precedenti.  Quindi  vi  è  una  classe  di  (a)^  la 
quale  comprende  il  genere  precedente  di  (a),  e  che  corrisponde  a 
sentimenti  di  combinazioni  di  giorni  —  e  anche  di  altre  cose  —  ad 
un  buono,  o  ad  un  cattivo  augurio  (§  1K)S  e  s.). 

867.  Questi  esempi  ci  mettono  sulla  via  di  trovare  come  si  può 
scomiK)n-e  un  fenomeno  comiH)sto  (e),  nei  suoi  elementi  (a)  e  (/>). 
Nel  capitolo  presente  si  faranno  moltissime  altre  scomposizioni 
simili. 

N68.  Prima  <li  i!roce<lere  oltn^  sarà  forse  bene  (li  dare  nomi  alle 
cose  (a)  (hI  alle  cose  (/>),  nonché  alle  cose  (e),  i>erchè  lo  indicarle 
colle  lettere  dell'alfabeto  impaccia  ahiuanto  il  discorso  e  lo  rende 
meno  chiaro.  Per  questo,  e  non  per  altro  motivo  (^  111^ i,  diremo 
r('HÌ(lni  le  cose  («),  derivazioni  le  (/>),  dcrirate  le  (e).  Ma  occorre  avere 
sempre  presente  che  nulla  —  assolutamente  nulla  —  e'  è  da  ricavare 
dal  senso  ]»roprio  di  quei  nomi,  dalle  loro  etimologie,  e  che  il  loro 
signiticato  è  esclusivamente  quello  delle  cose  (a),  (6),  (e). 

869.  Come  già  abbiamo  veduto,  i  residui  (a)  costituiscono  un 
insieme  di  molti  fatti  che  o<'corre  classificare,  secondo  le  analogie 
che  vi  si  trovano,  ed  avremo  così  classi,  generi.  siKM*ie.  Dicasi  lo 
stesso  delle  derivazioni  (/>). 

870.  I  residui  coiTispondono  a  certi  istinti  degli  iu>mini,  e  |>erciò 
difetta  in  essi  solitamente  la  precisione,  la  limitazione  rigorosa.  Anzi 
questo  carattere  potrebbe  quasi  sempre  servire  a  distinguerli  dai 
fatti  o  princifùi  scientifìci  (.4),  i  quali  hanno  con  essi  qualche  so- 
miglianza. Molte  volte  gli- (.4)  sono  nati  dagli  (/i)  mediante  un' o|«- 
razione  che  agli  (a)  ha  dato  precisioue.  Così  il  termine  ca/Jo  v  in- 
determinato, ed  usandolo  si  è  iN>tuto  dire  che  Tacqua  dei  im»zzì  è 
calda  d' inverno  v  fred<la  d'estate.  Ma  il  termine  tisi<*o  di  caldo  cor- 
ris])on<lente  a  gradi  di  calore,  misurati  con  un  termometro,  è  deter- 
minate», e  si  è  |K>tuto  vedere  che  Tacqua  dei  i)ozzi  non  è,  in  questo 
senso,  maggiormente  calda  d'inverno  che  dVstate,  iMUchè  un  ter- 
iii(»iiietro  messo  in  «pieir  a('<|ua  segna  ali*  incirca  gli  stessi  gradi,  op- 
pure segna  minor  temperatura  l'inverno  che  Testate. 
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871.  Vedasi,  ad  esempio,  in  Mìu-rultio,'  quanti  significati  diversi 
ha  il  termine  caldo;  i  quali  poi  bunnn  pt^r  residuo  i  at^ntimenti  elie 
quel  termine  fa  nascere  nella  meste  di  t'erte  inainone  (^  r>Otì).  (VI)  1  me- 
dici dicono  che  il  vino  è  caldo,  um  ad  im  iiitL-rloc.utore  dei  Satur- 
nali pare  che  la  natura  del  Tino  è  piuttosto  fredda  che  c^d». 
(VII)  Nel  corpo  della  donna  e' è  gran  freddo,  dice  uno;  ma  replica 
un  altro  che,  per  indole,  il  corpo  della  donna  è  più  caldo  di  quello 
dell'  uomo.  E  e'  è  in  esso  tanto  calore  che,  quando  usavaei  di 
bruciare  i  morti,  si  metteva,  con  dieci  cadaveri  di  uomini,  ano  di 
donna,  mercè  il  quale  si  poteva  focilmente  ardere  ì  primi.  U  calore 
è  il  principio  della  generazione.  Le  donne  hanno  in  sé  tanto  calore 


XiV  Mack.:  d'adir,  VII.  I  numeri  fra  puentesi  indicaiio  i  capitoli:  ^VI)  Et 
alios  iiuiileni  uiedicun  iilem  dicentes  semper  aDdivi,  tìddid  Inter  calida  oensendnm; 
sed  et  iinnc  Eugtutliiua,  cnm  cansas  ebrìetatis  attlngeret,  proedioabat  tI&ì  calorem. 
Sì  vede  cliiar»  il  concettu  :  chi  eì  nbbrìaoa  sento  caldo,  qoindi  il  viao  i  caldo. 
«  Milli  autt-iu  hoc  saepe  luecum  repatauti  risa  est  tìdì  natura  frìgori  propiar, 
i|nam  calori ....  »  Notisi  che  il  calore  del  vino  DOD  è  proprio,  ma  occidentale  :  Dabo 
iiliiid  iiidicinni  accidenti^  magia  vino,  quam  ingeniti  caloria.  Tntte  le  cose  calde 
provocano  all'  atto  venereo,  il  vino,  no  ;  dnnqae  è  freddo.  Deinde  omnia  solida 
Veiierem  provucant,  et  aenien  excitant,  et  generation]  favent:  baiuto  autem  mero 
pliiTÌmo,  tiunt  viri  ail  coituiu  pigriores.  Qni  il  concetto  di  caldo  ti  riferiace  al- 
l']ii;iit<'zza  del  tientimenlu  amoroso.  L'aceto  i  anche  piA  freddo  del  vino:  Quid 
aceto  tri|j!idiua,  iguod  culpatum  vinom  estT  Inoltrei  Nao  hoc  praetereo,  qnod  ex 
tructibtis  arborum  illi  sunt  frigidioTea.'quomm  auccns  imitatnr  vini  aaporem  :  ut 
msila  HBu  simplii'ia,  sei)  granata,  vel  cydonia,  qnae  colonia  vocat  Cato.  Qui  pare 
chi'  il  teniiìne  laldo  sì  ril'erisca  a  certi  sapori.  Le  donne  ai  nbbriacana  meno  fa- 
cilmenle  degli  nomini,  e  di  questo  fatto  —  che  è  falao  —  cercatisi  ì  motivi.  Dice 
uno  elio  ciii  segue  perchè  il  corpo  della  donna  è  molto  umido  :  Mnlier  hnmecti»- 
HÌmo  est  ciirpore;  e  per  le  sue  purgazioni.  Aggiunge  un  altro  che  si  C  dimenticato 
il  motivo  dell'essere  freddo  il  corpo  delle  donne  (VII): ....  ita  unum  ab  eo  praeter- 
missuui  est,  uimio  frigore,  iiuod  in  earum  coTpore  est,  frigetcere  hauBtum  vinnm.... 
Mii  obbietta  altri  ancora  :  Tu  vero,  Symmache,  fcostia  opinaris,  frigidam  esse 
tiinlierum  iiaturam  ;  ijuam  ego   calidiorem  virili,  ai   tibi  volenti   erit,  fucilu  pro- 

ba1)0 Quis  ergo  ilìcat  frigidas,  quas  nomo  pot«st  negare  plenaa  caloria,  qnìa 

siiugiiiniH  plenae  sunti  deinde,  licet  urendi  oorpora  defunotoriun  nans  nostro  secnlo 
iiiilliis  Bit;  It'ctiu  tameii  ilocet,  eo  tempore,  qnu  igni  darì  tionor  mortuia  habeliatur, 
>i  ijuaiiilo  tiHii  vuiiiaset,  Ut  plura  corpura  simul  incenderentnr,  solitos  fuiatte  fune- 
rniii  iiiinistros  dcui»  virovuin  corporibna  adiicere  singnla  mollebria;  et  nnins 
iidiiitu,  quasi  naturii  flammei,  et  ideo  celeriter  ardentÌB,  oetera  flagrabant.  Ita  neo 
vfteribu^  l'iiliir  ihuIìitiiiu  habebatur  incognitus.  (VII)  ha  donne  sopportano  meglio 
it  l'i'cddii  ili'i;!!  uiiiiiiui,  per  vi»  del  caldo  che  case  hanno  in  corpo:  Quid  pluraT 
[i»iiii'*  vi'li'Hius  mlilieres,  quando  nimium  frigua  est,  mediocri  veste  cont«ntae, 
iii'i'  itii  opi'riiiictitÌH  plurimis  involutoa,  ut  viri  aolent  ;  acilicet  naturali  colore, 
riiiitru  rri;T|]g^  ijiLuil  uer  itigerìt,  repiignantef  All'opposto,  obietta  nn  altro,  È  perchè 
il  f'i'i'ililii  riiiivii'iitr  111  l'redilo:  Quoti  frigus  ueris  tolerabilius  virie  ferunt,  focit  hoc 
Miuiii  IViuii^:  siitiHibuH  eniiii  similia  gaadent.  Ideo  ne  corpus  earum  frigna  borreat, 
lai'it  e  uii>>iii.-tiiilii  iKitunii!,  quam  sortitae  sunt  frigidiorem. 
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ehi%  qiiiimlo  ò  frcMldo,  possono  stare  con  vestiti  leg^i(*ri.  Tutto  ciò 
è  da  un  altro  contestato,  eccetto  ]>er  la  K^nerazione  di  cui  la  <*auKa 
j>arc  proprio  il  calore.  (VII!)  Perchè  in  pj^tto,  die  ì^  paese  caldis- 
simo, il  vino  ha  virtù  quasi  fredda  invece  che  caldai  Perchè  l'aria 
quando  e  calda  respinjre  il  freddo  nella  terra,  ed  essendo  l'aria  sem- 
pre tale  in  K^itto,  il  freddo  penetrando  nella  terra  ojiera  sulle  ra- 
dici delle  viti  e  dà  hi  propria  qualità  al  vino.  8i  spiega  altresì 
come  un  ventaglio  procuri  il  fresco.* 

873.  K  questo  il  tipo  dei  ragionamenti  metatìsici  antichi,  o  mo- 
derni. Hanno  nelle  premesse  t4*rmìni  mancanti  di  o^ii  precisione, 
dalle  quali,  come  se  fossero  assiomi  matematici,  si  vogliono  trarre, 
a  rigore  di  logica,  sicure  conclusioni.  In  sostanza  poi  s«>no  volti  a 
studiare  non  già  le  cose,  ma  i  concetti  che  certe  ]K»rsone  hanno 
di  queste  cose.  C  è  chi,  i)er  estrema  concessione,  accetta  di  eselu- 
dere «luesti  ragionamenti  dalle  scienze  tìsiche,  e  li  vuole  serbare 
nelle  scienze  s<»ciali;  ma  nessun  motivo  può  gìustìlicare  tale  dilTe- 
renza,  sinché  rimaniamo  nel  cam]K)  si)erimentale. 

873.  Abbiamo  qui  un  nuovo  esempio  del  come  i  termini  man- 
canti di  precisione  ]K>ssono  facilmente  essere  adopeniti  tanto  ))er 
|)rovare  il  prò  quanto  il  contra.  Le  donne  —  dice  uno  degli  inter- 
locutori —  )K>88ono  andare  vestite  più  leggermente  degli  uomini, 
l)erchè  il  calore  che  hanno  in  corpo  resiste  al  frwldo.  No — ribatte 
un  op|)ositore  —  ;  cagione  del  fatto  è  il  freddo  naturale  che  le  donne 
hanno  in  cori>o,  poiché  cose  simili  si  convengono  reciprocamente  (  VII). 

874.  In  generale,  nelP  indeterminazione  dei  residui  {a)  sta  la 
cagione  principale  per  la  quale  non  possono  essere  pn^mcsse  di  ra- 
gionamenti rigorosi,  come  invera  possono  essere,  e  sono  ognora  nelle 
scienze  le  proiM>sizioni  (-4). 

875.  Occorre  badare  bene  di  mui  <*onf(mdere  i  residui  (a)  coi 
sentimenti,  o  cogli  istinti,  ai  quali  corrisiH)ndono  (§  U>89  e  s.  ).  Quelli 
sono  la  manifestazione  di  questi,  come  T alzarsi  <iel  mercurio  nel 
tubo  dì  un  termometro  è  la  manifestazione  del  crescere  della  tem- 
))eraMira.  Solo  eilitiìcamenie,  )H*r  fare  più  breve  il  discorso,  dicia- 
mo, ad  es<>mpio,  che  i  n*sidui,  oltre  agli  ap]N'titi,  agli  interessi,  ecc. 
(^  s.')!  e  s.),  hanno  parte  princi))ale  nel  determinare  T  equilibrio 
sociale:  come   diciamo   che   T  acqua  IniIIc   a    UH)\    Le  profMisizioni 


^7\*  N.ttiii.iliiK-iiti  iii>ii  >i  (lii]i«utii  a  la  >«>lita  >t<iria  <li'ira4<|iia  Avi  ]>o/zi,  rahlu 
ili  iiiv<*riio.  t'rtMMa  d'rstatt':  (VIII>  I'hu  tilii.  Alliiiic  f'oi]i|MTtiiiii  fAt,  aipiati,  (|Qat* 
vrl  ih"  altÌH  piit«MM.  vi-I  i\v  t'iiiitilMii*  liaiiriinitiir.  t'uiiiare  Iiifini*.  aestiit^^  frig^scere. 
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coni|ilete  sarebbero:  «I  sentìmeuti  od  istinti  che  i-orrìBiiotidoiio  »i 
residui,  oltre  a  quelli  che  corrispondono  afrli  api>etìti.  affli  inte- 
ressi, ecc.,  hanno  parte  principale  nel  ilcririiiiiLiire  reciuilìhiio  sociale. 
L' acqua  bolle  quando  lo  stato  calorifico  ragginoge  una  tenti)eratura 
ìnilicata  da  100»  del  termometro  centigrado  ». 

$7ti.  Non  {ter  altro  che  per  oggetto  dì  studio,  per  vìa  d'anatigi, 
separiamo  diversi  residui  («7),  (a  2),  (a 3),...;  mentre  nell'indivi- 
duo esistono  i  sentimenti  che  corriapondono  ai  groppi  (a  J)  (a  2). 
(d-V);  (al},  (o-^),  («4);  {a 3),  (a  5);  ecc.  Qaestl  sono  composti  re- 
lativamente ai  residui  {al),  (a  2),....,  che  sono  piil  semplici.  Si  po- 
trt^bbe  seguitare  e  scomporre  anche  (a  1),  (n  2),...;  in  etementi  piiì 
semplici  ;  ma  occorre  sapersi  fermare  a  tempo,  perchè  le  proposizioni 
tropiio  generali  finiscono  col  non  significare  più  nulla.  Cosi  le  coa- 
dizioni della  vita  sul  nostro  globo  sono  varie,  e  posAtno  ridursi,  in 
generale,  alla  luce  solare,  all'esistenza  dell'atmosfera,  ecc.;  ma  |)el 
biologo  occorrono  condizioni  molto  meno  generali,  dalle  quali  egli 
l>ossa  trarre  maggior  copia  dì  leggi  della  vita. 

877.  Accade  talvolta  che  una  derivaCa  (e),  a  cui  si  è  giunti  muo- 
vendo da  un  residuo  (a),  mercè  una  derivazione  (b),  diventa  a  sua 
volta  residuo  di  altri  fenomeni,  e  va  soggetta  a  derivazioni.  Ad 
esempio,  può  essere  che  il  sinistro  augurio  che  si  trae  dal  fatto  dì 
essere  tredici  a  tavola,  sia  una  derivata  tratta  dal  sentimento  di 
orrore  {vel  tradimento  di  Giud»,  seguito  dalla  morte  dj,  questi  ;  ma 
oramai  è  diventato,  a  sua  volta,  un  residuo,  e  la  gente  sente  disagio 
nel  .sedere  ad  una  tavola  ove  sono  tredici  convitati,  seuza  i>en8are 
meuomiimente  a  Giuda. 

878.  Tutte  le  avvertenze  che  ora  si  sono  fatte  debbonsi  ognora 
avere  presenti  nello  studio  che  stiamo  [ler  intraprendere,  e  chi  le 
dimenticasse  intenderebbe   a  rovescio  quanto  stiamo  per  esporre 

(i  SS). 

S79.  <ìiuuto  a  questo  punto,  il  lettore  si  sarà  forse  già  avve- 
duto l'iic  le  indagini  che  stiamo  facendo  hanno  analogìa  con  altre 
chi-  sono  solite  in  filologìa,  cioè  a  quelle  dirette  ad  investigare 
le  radici  o  le  derivazioni  dalle  quali  hanno  origine  i  vocaboli  di 
una  liii^'ua.  Tale  analogia  non  è  artificiale;  nasce  dell'esservi  in 
un  i:iiso  e  nell'altro  prodotti  dell'attività  della  mente  umana,  i  quali 
ballilo  i-onninaiiza  di  procedimenti.  Togliamo  ad  esemfiio  iti  lingua 
greca.  I  vocaboli  di  questa  lingua  possono  disporsi  in  famiglie  aventi 
cìiisiiina  la  )>ropria  radice.  Così  i  vocaboli  che  significano  ancora 
(^7/.');>5.),   Jiiuo  (^fv.i'j'zftov),   un   oggetto  cnr\-o  {à-ptdXTj),  un  braccio 
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curvo  (àvxaXU),  la  piegatura  del  braccio  (à7X')XT,),  il  gomitai  (à^xaiv), 
ecc.,  curvo  («7x0X0;),  a  forma  di  rampino  {àrpu'jzpiùxóz .  if.  óv),  iw- 
8care  coll'amo  fàYxtorpifxtì),  curvarci  (à7X')Xd)),  ecc.  ecc.,  hanno  tatti 
la  stessa  radice  (residuo),  cioè  a7x«  che  corrisponde,  manifesta,  il 
concetto,  alquanto  ìndeteniiinato,  di  qualche  cosa  che  è  curva,  adunca* 
uncinata.  Con  derivazioni,  che  hanno  le  loro  regole,  si  traggono  i 
vo<*aÌM)li  da  queste  radici,  come  le  derivate  {e)  dai  residui  (a).  Ab- 
biamo unioni  di  radici,  come  abbiamo  unioni  di  residui.  Così  Tail- 
diettivo  «  che  monle  all'amo  )»  («7x10x^0^ ivo;)  ha  per  radici  «tx  e  *pa7, 
corri s|)ondente  la  prima  a  qualche  cosa  di  indeterminatamente  un- 
cinato, e  la  seconda  al  mangiare.  Vi  sono  delle  derivazioni  molto 
usuali,  in  greco;  i)er  esempio  il  suftlsso  «xar,  il  ((uale,  unito  alle 
nidici,  dà  un  gi*an  numero  di  vocaboli  significanti  Teltetto  del- 
Tazione  indicata  dalle  radici.  Vi  sono  del  pari,  nei  fatti  sociali,  de- 
rivazioni molto  usuali,  come,  ad  esempio,  il  volere  della  divinità 
che,  serve  a  giustificare  infinite  prescrizioni.  Così  quel  volere  unito 
al  residuo  <lelPainore  |>ei  genitori,  dà  il  precetto:  «  onora  tuo  padre 
e  tua  madre,  perchè  Dio  ciò  ordina  ». 

880.  Dai  residui  si  |K)Ssono,  colle  derivazioni,  avere  derivate  (cu 
che  etl'ettivamente  si  osservano  nella  società  ;  e  se  ne  i»oss(mo  pure 
avere  altre  (7),  che  non  si  osservano  sebl>ene  si  deducano  dai  re- 
si<lui  regolarmente  come  le  ic). 

881.  Questo  fatto  ha,  in  filologia,  il  suo  analogo  neir esistenza 
dei  verbi  regolari  e  degli  irregolari.  In  realtà,  non  bisogna  ])ren- 
«lere  alla  lettera  questi  teruiini  ;  un  verlm  detto  irregolare  è  ettet- 
tivamente  regolare  come  qualsiasi  altro.  La  dìflerenza  sta  nei  vari 
mmli  di  derivazioni.  Tu  procedimento  di  derivazione  usato  {ler  certe 
radici  dà  una  classe  di  verbi  che  efletti vamente  si  trovano  nel  lin- 
guaggio; usato  |K*r  altre  radici,  dà  verbi  che  non  si  osservano  nella 
lingua.  E  viceversa,  il  proi^edimento  di  derivazione  che,  (*on  queste 
seconde  radici,  dà  verbi  che  stanno  nel  linguaggio,  dà,  con  le  )>rìme 
radici,  verbi  che  non  ci  stanno. 

882.  Le  derivate  che  sono  a  loro  volta  resi<lui,  hanno  analogie 
nel  linguaggio.  Il  vocalK>lo  ora  indicato:  «  che  morde  alFamo  »  non 
si  (*»  formato  direttamente  dalle  radici  a7x  e  ^«7,  ma  invece  da 
Ì7Xi'3rf>ov  e  da  ^a7£ìv.  Le  flessioni,  le  coniugazioni,  le  formazioni 
di  comparativi,  superlativi,  l<K*ativi,  ecc.,  ci  fanno  vedere  esempi 
di  derivazioni  ottenute  da  altre  derivazioni. 

883.  Non  basta:  vi  sono  pure  analogie  d'altn)  genere.  La  mo- 
<lerua  filologia  sa  bene  che  il  linguaggio  è  un  organismo  che  si  è 
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sviluppato  colle  leggi  proprie,  che  non  è  stato  eieato  artificial- 
mente; solo  pochi  termini  tecnici,  come  otsigeno,  metro,  tfrmome- 
tro,  ecc.,  sono  il  prodotto  dell'attività  logica  dei  dotti.  Gasi  corri- 
8ix>n<lono  alle  azioni  logiche  nella  società,  mentre  la  forinaitioiK- ilei 
maggior  numero  dei  TOcabolì  usati  dal  volgo  corrisgionde  alle  azioui 
Don-logiche.  È  tempo  oramai  che  la  Sociologia  iirogrediscn  e  pro- 
curi di  giungere  al  livello  al  tinaie  già  trovasi  la  Filologia. 

884-  Abbiamo  indicato  queste  analogie  solo  per  porgere  aiuto 
nel  formarsi  un  chiaro  concetto  delle  teorie  che  andiamo  esponendo; 
ma  occorre  badare  bene  che,  da  esse  analogie,  nessuna  dimostra- 
zione può  trarsi,  e  che  le  dimostrazioni  devono  sorgere  esclusiva- 
niente  dallo  studio  diretto  dei  fatti.  Pessimo  è  il  metodo  ohe  chiede 
dimostrazioni  alle  analogìe. 

885.  Le  indagini  sull'ortj;r*n«  dei  fenomeni  sociali,  le  quali  sin 
ora  costituiscono  la  maggior  parte  della  Sociologia,  sodo  state 
spesso,  senza  che  gli  autori  se  ne  avvedessero,  ricerche  di  residui. 
Essi  ammettevano,  senza  essere  troppo  precisi,  che  il  semplice 
avesiie  dovuto  precedere  il  composto,  che  il  residuo  dovesse  essere 
anteriore  alla  derivata  (§  693).  Quando  H!erbert  Spencer  mette  nella 
deificazione  degli  uomini  l'orìgine  cronologica  della  religione,  egli 
crede  avere  trovato  il  residuo  dei  fenòmeni  religiosi,  il  fenomeno 
semplice  dal  quale  son  derivati  i  feoomenì  complessi  che  oggi  ai 
osservano. 

HS6.  Su  ciò  occorre  fare  due  osservazioni.  1*  Giova  osservare 
che  nessuna  prova  è  data  della  verità  dell'  ipotesi  che  la  conoscenza 
del  residuo  è  cronologicamente  anteriore  a  quella  della  derivata.  Al- 
cune volte  ciò  è  accaduto,  ma  altre  volte  non  è  certamente  accaduto. 
tSimilmente,  nella  chimica,  vi  sono  composti  che  sono  stati  conosciuti 
dopo  i  ('or]>i  semplici  dai  quali  hanno  origine,  ma  altrì  molti  sono  stati 
conosciuti  prima.  Nella  Sociologia,  le  regole  latenti  del  diritto  (§  H02') 
sono  un  ottimo  esempio  di  derivate  conosciute  anteriormente  ai  loro 
residui.  Tua  donna  analfabeta  delle  montagne  pistoiesi  conosce  be- 
iiissinio,  per  pratica,  la  coniugazione  di  parecchi  verbi  italiani,  molto 
iiif>;;li()  di  certe  persone  colte,  ma  non  ha  nessuno  anche  lontanissimo 
ciiiiiettii  delle  norme  delle  derivazioni,  mercè  le  quali,  dalle  radici, 
si  ottetiifono  queste  coniugazioni.  2"  Anche  se  la  conoscenza  del  re- 
siduo è  aiiteriore  a  quella  della  derivata,  giova  seguire  una  strada 
(lirettaitieiitc  npiwsta  a  quella  sin  ora  battuta.  La  ricerca  cronologica 
liei  residuo  (ni  è  difticile,  spesso  impossìbile,  perchè,  per  tempi  da 
noi   loiLtaui,  mancano  ì  documenti,   e  non  è  lecito  supplirvi  colla 
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fantasia  e  il  «  buon  sniso  »  delF  u<»iiio  inoilerno.  Si  |K>8Sono  beiiBÌ 
avere  per  tal  modo  iii^eju:iio8e  teorie,  ma  esse  ]hk*o  o  niente  corri- 
s]K)ndono  ai  latti.  Volere  si'oprire,  nei  tempi  primitivi,  il  residuo  {a) 
dal  quale  sonc»  derivati  fenomeni  (e)  che  possiamo  osservare  al  pre- 
sente, è  un  volere  spiegare  il  noto  eoli' i^oto  (§  ."VIS,  'u).  (k-corre 
airop)K>sto  dedurre  dai  fatti  meglio  noti,  i  meno  noti.  Proeurare  di 
scoprire  nei  fenomeni  (e),  che  osserviamo  al  presente,  i  residui  \a), 
e  ])oi  veliere  se  nei  documenti  storiei  si  trovano  tracce  di  {a).  Ove, 
)»er  tiil  modo,  si  trovasse  che  (a)  e8ist<.'va  quando  ancora  non  si  co- 
nosceva (c)^  si  i>otrel>be  concludere  che  (ri)  è  anteriore  a  (e*),  e  che 
Voriffinv,  in  tal  caso,  si  confonde  col  rcniduo.  Ma,  ove  manchi  questa 
prova,  non  è  lecito  fare  l'accennata  confusitme. 

887.  Perciò  iN>npi  mente  il  lettore  che  abbiamo  procurato,  e 
procureremo  sempre,  di  s[)iepire  i  fatti  del  passato  con  altri  che 
ci  sia  dato  di  osservare  al  presente  (^  *''>47),  e  che,  in  o^ni  caso,  iK>r- 
n*mo  som  uni  cura  nel  ])roc(Hlere  sempre  dal  majj:i;iormente  noto  al 
meno  noto.  Qui  non  ci  occupiamo  delle  or'ujinì^  non  ^\ii  i>erchè  non  sia 
((uesito  storicamente  importante,  ma  perchè  )ier  la  ricerca  delle 
condizioni  delPetiuilibrio  sociale,  alla  quale  ora  intemliamo,  )h>co  o 
nulla  giovani»  le  or'ujini^  mentre  sono  di  ^an  momento  ^H  istinti  e 
i  sentimenti  che  corrispondono  ai  nsiiini. 

8HS.  Principiamo  col  classilicare  i  residui,  e  poi  classificheremo 
le  derivazitmi.  Non  dimentichiamo  che,  nei  fenomeni  sociali,  oltre 
ai  sentimenti  manifestati  dai  residui,  ci  sono  ^li  ap)N'titi,  le  incli- 
nazioni, ecc.  (§  sr>l),  e  <'he  qui  non  ci  occupiamo  che  della  parte 
che  corrispcmde  ai  residui.  In  essa  si  trovano  s]>esso  molti,  e  tal- 
volta anche  moltissimi  residui  semplici.  <'osi  accade  che  le  roccie 
conten;;:ono  molti  (elementi  semplici,  i  quali,  lialP  analisi  chimica, 
sono  separati.  <M  sono  fenomeni  concreti  in  cui  un  residuo  prevale 
su;:li  altri,  e  che  <(uindi  posstuio  a[»prossimatìvamente  rani;rurare 
questo  residuo.  La  dassiticazione  clu*  ora  facciamo  è  sotto  ras|»etto 
o^;rettivo  (^  S.Vm,  ma  dovremo  talvolta  a^rw^iun^ere  qualche  consi- 
derazione so;r;4:ettiva. 

ri. assi:  I. 
Istinto  delle  combinazioni  (^:  ssii  a  imhm. 

(1-7.)      <'ombinazioiii  in  ^renerale  is^  s!»i»  ii  «MMh. 

[l-fZ)      <'onibiiiazioiii  di  cose  simili  od  op]K)ste  (e  !U0  a  !U.*{K 

(l-/s  li  S(»nu;:lianza  od   opposizione   in   ;:enerale  (^  MVA  a  !)21 1. 
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(I'/3  2)  Cose  rare  ed  avvenimeiiti  eccezionali  (§  922  a  928). 

ll-^'òi  Cose  ed  itv  veni  mentì  terribili  (§  929  a  931). 

{Ili  4)  Stato  felice  unito  a  cose  buone  ;  stato  infelice,  a  cattive 
(§  931'  il  9;ì6). 

(I-J3  5)  Cose  assimilate  producentì  effetti  simili  all'indole  pro- 
pria, rare  volte  opposti  (^  937  a  943). 

(1-7)  Operazione  misteriosa  di  certe  cose  e  di  certi  atti  (§  944 
a  965). 

(!••(  1)   Operazioni  mieteriose  in  {leniTale  {^  'MI  a  967). 

(1-7  2)  Xòmi  vincolati  misteriosaniente  alle  cose  (§968  a  965), 

(1-5)      Bisogno  di  unire  i  residui  (§  9ftfi  n  9711. 

(I-I)       Bisogno  di  sviluppi  logici  (§  97^  a  97'>ì. 

(I-;)      Fede  m-Il'eflicflcia  delle  combinazioni  (S  970  a  990). 

Classe  II. 
Persistenza  degli  aggregati  (§  991  a  1988). 

(II-7.)  Persistenza  delle  relazioni  di  un  nomo  con  altri  nomiui 
<■  con  luoghi  (§  1015  a  1051). 

(Il-a  1)  Relazioni  di  famiglia  e  di  collettività  affini  (§  1916 
a  11149). 

(II-«  2)  Relrtzioni  con  luoghi  (§  1041  e  1«42). 

(II-a;i)  Relazioni  di  classi  sociali  (^  1043  a  1051). 

(11-^)  Persistenza  delle  relazioni  dei  viventi  coi  morti  (^  10,">2 
a  llir..Jl. 

(II-7)  Persistenza  delle  relazioni  di  iin  morto  e  delle  cose  che 
erano  sue  mentre  era  in  vita  (^  1956  a  1004), 

(II-ì)      Persistenza  di  un'astrazione  (§  1065  a  1007), 

(II-ì)      Persistenza  delle  uniformità  (§  1008). 

(II-;)      Sentimenti  trasformati  in  realtà  oggettive  (§  1069). 

(Il-/,)     Personilicazioni  (§  1979  a  1085). 

ill-{>)      Bisogno  di  nuove  astrazioni  (§  1980  a  1988). 

Classe  III. 

BiMtgiinili  mniiil'fstare  con  atti  estemi  i  sentimenti  (§1089 a  1112'. 

(IiI-9.)  Bisogno  di  operare  manifestantesi  mediante  combina- 
zioni li  im-2  I-  uhi;!). 

llll-,'^-)    Ksiiltazione  religiosa  (§  1094  a  1112). 
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Classe  IV. 
Residui  in  relazione  eolla  socialità  (§  1113  a  HMn;). 

(IV-a)      Società  particolari  (§  1114). 

(IV-^)      Hisoj^uo  (li  uniformità  (§  llir>  a  ll'dM. 

(IV-)3  1)  ITniforinità  ottenuta  operando  su  se  8tes8<»  (^  1117 
a  1125). 

(lV-^2)  rniformità  imposta  affli  altri  (§  llLM»  a  1129). 

(IV/sa)  Neofobia  (§  ll.M)  a  ll.TJ). 

(IV-Y)      Pietà  e  crudeltà  (§  li:W  a  1144). 

(IV-7  1)  Pietà  di  se  rifiessa  su  altrui  (4  ÌV\S  a  1141). 

(IV-T  2)  Ripugnanza  istintiva  \)er  la  soflrert*nza  (§  1142  e  1143). 

(lV-7  3)   Ripugnanza  ra^i<mata  ]>er  le  softerenze  inutili  (§  1144). 

(IV-o)      Imi>orrea  se  un  male  )ier  il  liene  altrui  (§  114.5  a  1152). 

(IV-5  1)  Esporre  la  vita  (§  114S). 

(IV-3  2)  Fare  parte  altrui  dei  propri  l)eni  (§  1149  a  1152). 

(IV-s)      Sentimenti  di  K^»rarcliia  (§  115:$  a  lir»2). 

(IV-s  1)  Sentimenti  dei  superiori  (^  1155). 

(IV-s  2)   Sentimenti  de^li  inferiori  {^  11515  a  1159). 

(iV-e;^)  Hiso^no  dell'approvazione  della  collettività  (^  IUMI 
a  lir)2). 

(IV-;)      Ascetismo  (§  lUi;^  a  12<m;). 


Classe  V. 
Integrità  dell' individuo  e  delle  sue  dipendenze  (^  1207  a  1323). 

(V-a)  Sentimenti  die  eontnistano  4*olle  alterazioni  dell*  equi- 
librio |§  1208  a  1211)). 

(V-0)     Sentimenti  di  e;;:ua^lianza  de/^fli  inferiori  (^  1221»  a  1228). 

(  V-7)  Restauro  dell'integrità  con  operazioni  attinenti  afrli  in- 
dividui di  cui  rintejrrità  è  stata  otìesa  (^  1229  a  1311), 

(V-v  1)  So^r^'etti  reali  (s^   124(»  a  1295). 

(V-7  2)  Sojr^etti  imma^rinari  od  astratti  (^  12tM»  a  1311). 

(V  ò)  Restauro  dell' integrità  con  operazioni  attinenti  a  chi 
riia  otVesa  {§  1312). 

(V-.:  lì  OftVnsore  reale  (>:  1313  a   131!»). 

(V-Ò2»  Otì'ensore  immsi^inario  (^  1320  a  1323). 
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Classe  VI. 
Residuo  sessuale  (§  1324  a  IHWi). 

889.  Classe  I.  iKtinto  delle  eambinazùmi.  Essa  è  costituita  dai 
residui  con' ispond enti  a  tale  istinto,  il  quale  i-  |int^iit«  nella  specie 
iiuiiaii,  e  che  probabilmente  è  stato  ed  è  vallila  cagiouc  della  ci- 
viltiì.  Un  numero  grandissimo  ili  l'cuom^Jii  d^unu  per  residuo  un'  in< 
cliiiiizi<me  a  combinare  certe  cose.  Lo  scienziato,  nel  suo  laboratorio, 
le  combina  secondo  certe  norme,  certe  vellute,  certe  i)iotesi,  per 
Io  pili  ragionevoli,  ma  qualche  volta  anche  a  caso;  egli  com]iie, 
in  ;:rHn  parte,  azioni  logiche.  L' ignorante  fa  le  combinazioni, 
guidato  da  analogie  per  lo  pìi'i  fantastiche,  pnerìlì,  assurde,  e 
spesso  iuiche  a  caso.  Il  qiiitl  termine  ìndica  solo  che  ignoriamo 
i  motivi  che  ci  possono  essere  stati  per  tali  azioni.  In  ogni  modo 
sono,  per  la  massima  parte,  azioni  non-logiche.  Abbiamo  un  istinto 
che  spinge  alle  combinazioni  in  generale,  e  che,  con  motivi  fugaci, 
ignorati,  di't  il  genere  (L^).  (Spesso  si  uniscono  cose  simili  e  talvolta 
opposte;  si  ha  cosi  il  genere  (I-^).  Se  queste  somiglianze,  od  oppo- 
sizioni, sono  generiche,  si  ha  la  specie  {I-^  1).  Spesso  si  uniscono 
ad  avvenimenti  importanti,  cose  rare,  e  si  ha  la  specie  (I-^  2)  ;  op- 
pure cose  ed  avvenimenti  terribili  insieme,  e  si  ha  (I-J3  3).  Inoltre, 
(I-/S  4),  uno  stato  felice  attrae  a  sé  cose  buone,  lodevoli,  e  viceversa, 
l'no  stato  disgraziato  attrae  a  sé  cose  cattive,  disgustose,  che  fauno 
orrore,  e  viceversa.  Abbiamo  un  genere  (1-7)  della  combinazione 
misteriosa  di  certe  cose  e  di  certi  atti;  e  questo  genere  si  partisoe 
in  due  s)>ecie  :  la  prima  (I-Y  1)  comprende  le  opentzioni  uiist«rio»e 
in  generale,  la  seconda  (I-T  2)  vincola  misteriosamente  i  nomi  alle 
cose.  Segue  un  genere  (I-S),  che  si  riferisce  al  bisogno  che  piova 
l' nomo  di  unire  insieme  vari  residui.  In  ultimo  si  hanno  due  generi  : 
unii  (l-sì  è  dato  dal  bisogno,  tanto  maggiore  quanto  più  i  popoli  sono 
civili,  di  ncoi>rire  con  una  vernice  logica  le  azioni  non-logiehe,  e 
di  creare  teorie  anche  immaginarie  purché  logiche;  l'altro  (I-C)  è 
dato  dalla  credeu/.a  nella  etticaeia  delle  combina/.LOui.  In  sostanza  vi 
i-,  per  quanto  riguarda  la  classe  I:  1°  Una  prttJicnsione  alle  combi- 
n;)KÌ(iiii.  1'"  La  ricerca  delle  combinazioni  stimate  migliori.  3"  La  pi-o- 
pi'tisione  a  credere  all' cflicacìa  delle  combinazioni. 

Sì)0.  Inoltre  vi  è  una  parte  passiva,  in  cui  1'  uomo  subisce  le 
eombinazioni,  ed  una  parte  attiva,  in  cui  le  interpreta  o  le  fa  na- 
scere.  La  ]>ropensione  alle  combinazioni  è  un  sentimento  generale, 
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indistinto,  dir  opera  ])iis8i  va  mente  ed  attivamente  ;  lo  si  trova  imi- 
tent4?  nei  ^riuoelii,  ehe  si  osservano  presso  tutti  i  i>opo]i.  La  ricerca 
delle  combinazioni  stimat^^  migliori  è  evidentemente  attiva.  In  quanto 
alla  propensione  a  <*redere  air  efficacia  delle  coml>inazioni,  essa  ha 
la  parte  )>assiva  e  la  parte  attiva.  Infatti,  sotto  l'a8i)etto  passivo, 
si  può  credere  che  A  è  necessariamente  couj^iuuta  con  B,  e  che 
quindi,  se  si  osserva  A,  deve  seguire  B;  oppure,  sotto  TasiKjtto 
attivo,  die  producendo  artificialmente  .1,  si  proilurrà  di  conseguenza 
anche  li  (§  971  e  s.). 

891.  Nei  fenomeni  concreti  hanno  ])arte  ani'he  residui  di  altre 
classi;  e  fra  questi  sono  da  notarsi  i  residui  della  elasse  II,  senza 
i  quali  le  comhinazicmi  della  classe  I  sarebbero  fuggevoli  ed  incon- 
sistenti. Si  i)ossono  paragonare  questi  fenomeni  ad  un  edifìcio  di 
cui  ristinto  delle  combinazioni,  la  ri<'erca  delle  migliori,  la  fede 
neir  efficacia  di  esse,  provvedono  il  materiale.  La  inesistenza  degli 
aggregati  dà  solidità  all' edifizio,  è  il  cemento  che  lo  mantiene. 
Infine  la  fede  nell'efticacia  delle  combinazioni  interviene  nuovamente 
I)er  spingere  V  uomo  ad  usare  di  tale  edifizio.  In  molti  fenomeni, 
specialmente  presso  ai  i»oiKili  civili,  si  ha  un  misto  di  azioni  logiche, 
di  deduzioni  scientifiche,  e  di  azioni  non-logiche,  di  oi>erazioni  del 
s4*ntiiiiento.  Noi  «"ibbiamo  qui  disgiunto,  per  analisi,  cose  die  i^ossouo 
trovarsi  unite. 

893.  (I-a)  CoMbinazioHt  in  (fencnile.  1  motivi  delle  combinazioni 
generiche  esistono  precisamente  come  (|nelli  <lelle  combinazioni 
speciali  (I-^)  e  di  altre,  e,  ove  fosse  utile,  si  |M)trebbero  sefiarare 
varie  specie  nel  genere  (a).  Migliaia  e  migliaia  di  individui  giuocano 
al  lotto,  assegnando  un  numero  a  certe  cose  che  hanno  sognato,  o 
a  certi  avvenimenti  sui  quali  hanno  fermato  la  mente.*  8i  capisce 
|»erchè  il  numero  1  è  stato  assegnato  al  sole;  c'è  qui  un  ivsiduo 
(;'.  1):  il  sole  essendo  unico  sta  bene  col  nuuiero  1.  Ma  i>eivliè  la 
luna  ha  il  numero  <>,  un  paio  di  forbi<*i  il  numero  7,  la  gatta  bianca 
il  ;n,  la  gatta  nera  il  .'Mi,  e  via  di  seguito  ?  Nim  ci  si  venga  a  dire 
«•he  è  l'esperienza  che  ha  fatto  credere  a  tale  <*orris|H>ndenza:  ciò 


XJfJ'  V«Mlasi,  jhI  t'snnpit»:  //  libro  dri  Motjiii  orrtro  /'m-o  dtllu  Jorlnnit  •  Fin*iiz«\ 
A.  Salaiii  <'(lit<ir4*.  (>72  ]ia«riii«".  In  Fraiiria,  4|iiaii(lo  v^-^nx  la  lottfria.  non  inancuvano 
|nin"  simili  libri:  **  Lif*lt  tjvnvrah  dt-M  r«rr«  (l'ari».  17S7.  in-lU'.  avtM*  Irn  iiouih  de» 
.■ln»N«'K  n-vtM's  rt  Inirs  nnniéros  rdrn'SpoiKlaiis  \hì\ìt  1«'s  tira;?»'.'*  «iv  lu  Lot«TÌe  Koyale 
«If  l'ranfr:  <»iivra;L;('  trailnit  lU*  l'italitMi  «le  Fortunato  Indtivint»;  (*nri<*lii  ile  ijuaii- 
tit»-  «Ir  li;:un*s  anal<i;:urs  a  la  ilitr  lot»TÌ<».  Nonvfll»'  «dition.  rovu»*.  rorriiJi^  <*l 
aiiirnHMitt'c  :iv«T  !«•».  tallio  <lf»  tirajjfM  il»*  la  ni«''ni(*  Iot«TÌt'  ^. 
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può  essere  accaduto  ih  alcuni  pochi  casi,  ma  basta  vedere  il  libro 
dei  sogni  per  intendere  che  mai  si  sono  potate  fere  esperienze  tanto 
estese  da  potere  dare  tutti  i  numeri  di  quel  libro.  Occorrerebbe 
proprio  avere  la  smania  delle  interpretazioni  logiche  per  credere 
che  le  parole  senza  alcun  senso  di  operazioni  magiche  sono  state 
scelte  per  esperienza;  che,  per  esempio,  Catone,  o  chi  per  esso, 
dopo  di  uvere  sperimentato  varie  parole  si  sia  fermato  a  quelle  che 
usa  nella  sua  operazione  magica  per  sanare  le  lassazlom  (§  184'). 

893.  È  tutto  l' opposto.  Si  principia  coU'  avere  fede  in  certe 
combinazioni,  e  solo  dopo  viene  chi  si  prova  a  giustiflcare  tale  fede 
colla  logica  e  l'esperienza.'  I  O-reci  prestavano  fede  ai  sogni  molto 
temi>o  prima  che  sorgesse  un  Artemidoro  a  volere  dimostrarne, 
mediante  l'esperienza,  la  corrispondenza  colla  realtà. 

894.  Olii  legge  la  Storia  naturale  di  Plinio  è  colpito  dal  numero 
infinito  di  combinazioni  che  si  sono  provate  per  curare  le  malattie; 
pare  proprio  che  si  siano  tentate  tutte  le  combinazioni  possibili.' 
Per  «sempio,  per  l'epilessia  abbiamo  da  prima  la  radice  di  Uuer- 
pitium  chironium  col  caglio  di  vitello  marino,  colla  dose  di  tre  parti 
della  pianta  e  una  parte  di  coagulo;  il  plantago,  la  betonica  o 
l'agarico  nell' ossimele,  e  cosi  di  seguito  (XXVI,  70);  sono  in  tutto, 
in  questo  solo  paragrafo,  12  piante,  oltre  il  caglio  dì  vitello  marino 
ed  il  castoreo.  Poi  ci  sono  rimedi  tratti  dal  regno  animale,  cioè 
(XXVIII,  IVI):  i  testicoli  d'orso,  quelli  di  cignale,  l'orina  del  ci- 
gnale, e  bitiliamo  che  è  più  efficace  se  si  è  lasciata  disseccare  nella 
vescica  dell'animale;  i  testicoli  di  maiale  disseccati  e  triturati  nel 
latte  di  scrofa,  polmoni  di  lepre  con  ìncen^  e  vino  bianco,  ecc.  In 
tutto  sono  19  combinazioni  indicate  nel  paragrafo.  Non  dimentichiamo 
il  sangue  di  gladiatore  (XXVIII,  2).  Un  altro  paragrafo  (XXXII, 
:[7)  indica  altre  8  combinazioni  tratte  dal  regno  animale.  Un  altro 
(XXX,  21)  ne  dà  29.  Sommando,  si  hanno  09  combinazioni,  e  cer- 
tamente ve  ne  saranno  state  altre  che  Plinio  non  ha  indicato.  Per 
ciimre  l' itterizia,  Plinio  ci  dice  che  si  può  bere  vino  nel  quale  si 
SODO  lavate  le  ziimpc  di  una  gallina,  dopo  averle  prima  pulite 
iiell'atii^ua;  e  poiché  aggiunge  che  queste  zampe  debbono  essere 
^'ialli-  (XXX,  28),  siamo  nel  caso  di  un  residuo  (j3).  Ma  quando  ci 


.si  lif;iirH  che  le  azioni  non-logiche  Tengono  dalla  t  eacogita- 
'itiprr  liif;ica,  e  che  solo,  dopo  ili  avere  dimenticati  quei  motivi 
iivi'iititnii  spiegazioni  che  fanno  parere  non-logiche  te  azioni. 
.  Ui'i.  I  libri  e  i  paragrafi  sono  indicati  net  tetto. 
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vieii  detto  (XXX,  M))  ohe,  per  la  febbre,  ^iova  portare  ad<io8so  il 
più  Inn^o  dente  di  un  cane  nero,  non  ci  riesee  trovare  alcun  motivo, 
anelie  fantastico,  di  tale  prescrizione.  Altre  simili  si  )N)trebber<» 
citare  nonché  a  centinaia,  a  nii^rliaia,  su  tutta  la  supertlcie  del 
^lobo;  e  nei  ]»aesi  nostri  durarono  sino  a  ]>oco  temiK)  fa.  Il  <*ardiuale 
di  Hi<'lielieu  è  stato  curato  col  prendere  sterco  di  cavallo  stemi)erat4i 
nel  vino  bianco.  La  febbre  si  guariva  col  }K>rtare  al  collo  un  ra^no 
vivo  chiuso  in  un  guscio  di  n(H*e.  *  I^  vi]>ere  e  i  rosjà  avevano  patte 
notevole  nella  farmacopea.  8ono  tutte  scio<;chezze  ;  ma  se  <|uest<* 
sciocchezze  non  ci  fossero  state,  neppure  sarebbe  nata  la  scienza 
sperimentale.^ 

895.  P.  l>u  Chaillu  narra  un  fatto  che  è  caratteristico.*  I>0|K> 
che  e^li  ebbe  ucciso  un  leopardo,  ^li  indigeni  chiesero  I-estremità 
della  co<la,  perche  era  un  amuleto  erotico.  Volevano  anche  il  cer- 
vello, perchè  era  un  amuleto  per  avere  coraggio  ^<1  essere  fortunati 
alla  caccia.  Infine,  lo  predarono  di  distruggere  il  fiele,  perchè  era 
un  veleno.  Le  due  prime  ctnnbinazioni  sono  certamente  inefficaci; 
la  jtrima  ò  del  genere  (1-a);  la  seconda  può  essere  del  sotto-genere 
(1-,'sl),  iM>ichè  il  leoi>ardo  è  buon  cacciatore;  la  terza  combinazione 
può  essere  efHcace,  a  cagione  delle  ptonmine  che  hanno  origine 
dalhi  ])utrefazione. 

896.  Può  sembrare  ridicolo  il  darsi  ])ensiero  di  un  racconta» 
circa  alla  ernia  di  un  leopardo,  quando  si  vogliono  indagare  i  modi 
dei  grandi  avvenimenti  sociali.  Ma  chi  ragionasse  in  questo  modo, 
dovrebbe  astenersi  dalF  attendere  agli  sputi  dei  tisici,  i>er  scoprire 
la  mahittia,  o  di  occuparsi  dei  t4>pi,  i>er  «iettare  provvedimenti 
igienici  contro  alla  ])este.  Così  un  tem]M>,  la  filologia  sdegnava  lo 
occuparsi  dei  dialetti,  e  solo  badava  alhi  lingua  dei  «  buoni  autori  »; 
ma  oramai  quel  tem]>o  è  trascorso  per  la  filologia,  e  deve  pure 
trascorrere  per  la  Sociologia  (§  SO).  L' istinto  delle  combinazioni  è 
fra  le  maggiori  forze  sociali  che  determinano  Teiiuilibrio:  esso  si 
manifesta  talvolta  con  fenomeni  ridicoli  e  che  hanno  delP assunto, 
ma  <*iò  non  toglit*  nulla  alla  sua  importanza. 


^!M  '  VctLiiisi  inditi  parti<'ol:iri  in  llrMitKiM  i>i.  (i.vi.i.iKit  ;  /.<«  miium  et  la  rie 
jtrirtt   d'autrtì'oìH, 

s;»l^  Si  r  Voluto  vtMlrn*  l'oriuiiu»  «Irllji  iivilla  ii4*i  ^inorili  di  az/anlo.  r*ò  im 
jMM'o  (li  vero  in  (pirsto  paradosho.  nel  hciiso  cIm*  il  ^iniM't»  il'az/anlo  è  una  «Ielle 
tante  manifesta/ioni  «IflT  i^tintii  ilt-llo  coniluna/ioni.  il  <|nal(*  (>tl'fttivam«iit«  è 
retato  !•  riinani>  iH»tcntissinio  lattor**  ili  cixiltà. 

M*.'»'   1».    \ìv  CiiAlLM"  ;   Voìj da»»  l'Afrhim    mrrhl.,   ]*.l\'l'*. 
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897.  Gli  scienziati  che 

affaticati  per  trovare  come  e:     i         ito  j  i 

ed  hanno  incontrato  gravi»  d        )  ( 

premeva  il  desiderio  di  coi  Mi  i 

Non  esamineremo  qui  tutti 

sito;  diremo  di  una  sola,  e  di 

luogo  ad  osservazioni   che  »  l  e 

ragioniamo. 

898.  S.  Reinach  principia  colP  escludere  il  caso  di  semplici 
combinazioni.^  «  (p.  88)  Là  où  existent  des  animaux  capables  de 
devenir  domestiques,  l'homme  n'en  sait  rien;  c'est  l'expérience, 
une  longue  expérience  qui  seule  peut  l'édiflier  à  cet  égard.  Mais 
n'ayant  pas  l'idée  de  la  domestication,  comment  et  pourquoi  ten- 
terait-il  cette  expérience  ?  Le  hasard  peut  faire  découvrir  à  l'homme 
primitif  une  paillette  d'or,  un  minerai  de  cuivre  ou  de  fer,  mais  il 
ne  peut  pas  lui  faire  découvrir  un  animai  domestique  ;  puisqu'il  ne 
saurait  y  avoir  d'  animaux  domestiques  que  par  1'  eflPet  de  l'édu- 
cation  qu'ils  recoivent  de  l'homme  ». 

899.  Questo  ragionamento  sarebbe  ottimo,  se  tutte  le  azioni 
dell'uomo  fossero  logiche,  per  cui,  tolto  il  fatto  accennato  dal  Rei- 
nach, in  cui  il  puro  caso  reca  sott'occhio  precisamente  la  cosa 
compiuta  che  può  essere  utile  e  giovare,  non  ci  fosse  altra  via  alle 
scoperte,  che  di  sapere  prima  ciò  che  si  vuole  trovare,  e  poi  cercare 
i  mezzi  migliori  i)er  ottenerlo.  Tale  infatti  è  la  via  tenuta  per 
giungere  alle  scoperte  fatte  scientificament/e,  mediante  il  ragiona- 
mento. Si  cerca,  per  esempio,  una  macchina  motrice  la  quale  abbia 
poco  peso  e  produca  molto  lavoro,  e  si  trova  la  macchina  delle 
automobili.  Ma  la  maggior  parte  delle  scoperte,  specialmente  nel 
passato,  non  è  stata  fatta  in  questo  modo.  Vi  è  un'altra  via  per 
giungervi,  e  sta  appunto  nell'istinto  delle  combinazioni,  il  quale 
spinge  l'uomo  a  mettere  insieme  cose  e  operazioni,  senza  avere  un 
disegno  prestabilito,  senza  sapere  precisamente  dove  vuole  riescire, 
come  chi  sta  vagando  per  un  bosco,  pel  gusto  di  passeggiare.  E 
anche  quando  quel  disegno  c'è,  spesso  nulla  ha  che  fare  collo  scopo 
elle  si  ottiene.  Frequentissimo  è  il  caso  di  chi  cercava  una  cosa  e 
ne  ha  trovata  un'  altra.  Valga,  per  ogni  esempio,  quello  degli  alchi- 
misti die  cercavano  il  modo   di   fare   l'oro  e  che   trovarono  molti 


><:*>'  S.   K'kinach;  (ultes,  mifthen  et  religione,  t.  I. 
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coiiii>08ti  chimici.  Kc<*oti  un  individuo  ul  quale  viene  in  niente  di 
lasciare  putrefare  dell'orina  dell'uomo,  poi  mescola  questa  roba  con 
rena  fine,  e  i>oi  distilla  il  tutto.  La  conseguenza  di  queste  strane 
e  complicate  operazioni  è  la  scoi)erta  del  fosforo.  In  molti  altri  casi 
simili,  le  combinazioni  nulla  hanno  dato  di  utile  ;  sì  cammina  alla 
cie(*a,  qualche  volta  si  trova,  spessissimo  non  si  trova. 

900.  Notisi  che,  nel  (*aso  de^li  animali  domestici,  ^^li  uomini  ))Os- 
sono  avere  avuto  un  (gualche  concetto  dello  scopo  di  certe  operazioni. 
Accade  spesso,  o^kìKÌ<>i'iìo,  che  i  bambini  raccolgono  un  passerotto 
caduto  dal  nido,  e  lo  allevano;  per  ik>co  che  fosse  utile,  se  ne  farebbe 
un  animale  domestico,  l  bambini  non  hanno  punto  questo  scopo; 
vojirliono  solo  divertirsi,  danno  sfo^^o  all'istinto  delle  combinazioni, 
come  quando,  facendo  il  chiasso,  combinano  nel  più  strano  modo 
f(li  oK^etti  di  cui  dis]K)ngono.  Accade  anche  si>esso,  in  campaiorua, 
che  si  alleva  un  leprotto,  trovato  nei  campi,  ma  non  diventa  mai 
domestico;  e  nell' allevarlo  non  c'è  altro  sco|>o  che  di  trarre  diletto 
dalla  cosa.  Perchè  mai  ciò  non  si  sare1>be  potuto  fare,  altre  volt^, 
col  coniglio,  e  non  sarebl>e  il  modo  col  quale  quest'animale  si  è 
addomesticato  i 

901.  Ma  c'è  di  meglio.  Ecco  un  fatto  narrato  da  un  via^^iAtore, 
nel  quale  si  vede  all'o]»era  il  semplice  istinto  «Ielle  combinazioni, 
\Hiv  addomesticare  animali.*  «  (p.  287)  Sur  le  territoire  appaitenant 
à  Hinza,  un  (.'afre,  dont  les  richesses  excitaient  l'envie,  fut  accuse 
d'élever  un  h>up  qu'il  retenait  dans  la  journée,  et  qu'il  lachait  dans 
la  nuit  [H)ur  détruire  les  trou|>eaux.  <)n  s'empara  d(*  lui  et  de  tout 
ce  qu'il  possédait,  ses  bestiaux  furent  partap's,  moitié  a  Hinza, 
moitii'  à  ses  conseillers.  L'homme  fut  banni.  Kn  s*éloi^nant,  à  son 
tour,  il  s'em])ara  du  trou]>eau  d'un  autre,  qu'il  conduisit  h,  Voosjuiì, 
chef  des  Tambooky.  Ilinza  envoya  se  plaindre  et  redemander  le 
tn>uiK'au,  en  informant  ce  chef  du  crime  «le  son  protép*.  I^  trou- 
IH»au  fut  remlu  avec  tous  les  témoijrna^rcs  d'une  (p.  1*.S8)  ;rrande 
horreur  i>our  le  «'rime.  Le  missionnaire,  ]>aiiant  à  Ilinza  sur  ce  sujet, 
lui  demanda  |HUir«[U«>i  il  avaìt  ruiut*  cet  liomme;  à  <(Uoi  Ilinza  lui 
ré|N)ndit  d'un  tou  ìnmique  et  avec  un  sourire  «pii  laissaìt  v«>ir  qa-il 
savait  à  quoi  s'en  tenir:  "  (v'est  vrai,  mais  vous  savez  <|u'élever 
un  loup  est  une  chose  «Hran^e  **  ». 

902.  Così  qui  noi  vediamo  «lue  residui,  cio«*  «(uesto  «Ielle  com- 
binazioni, neir  uoin(»    «iie    alleva    il    lup«>,  e  «(uelhi   «h^lla    neofobia 
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(IV-/3;ì)  in  coloro  che  io  biuidiscouo.  Notisi  die  quei  due  reskiitì 
possono  alare  nello  stesso  uomo;  e  forse  t-olni  che  allevava  il  lupo 
avrebbe  avuto  orrore  di  altre  novità,  come  coloro  che  la  novità  del 
lupo  stimavano  delitto,  avranno  avuto  altre  pratiche  di  nuove  com- 
binazioni. 

903.  Secondo  S.  Beimich,  rU  animali  domestici  sono  antichi 
totem.  Da  questo  punto  egli  muove  accataatando  ipotesi  e  narrazioni 
di  fatti  ignoti,  come  se  lì  avesse  visti.  È  un  procedimento  analogo 
a  quello  dello  Spencer  e  «li  motti  altri  sociologi.  Un  autore  inge- 
gnoso, intelligente,  colto,  fa  un'  ipotesi  ;  su  di  essa  ragiona  secondo 
la  sua  logica,  la  sua  coltura,  i  suoi  sentimenti;  e  [wi  si  jgura  che 
egli  ha  cosi  ricostruito  il  passato  di  uomini  tardi,  con  jx>ca  intelli- 
genza, incolti,  e  per  giunta  viventi  in  tutt' altre  condizioni  di  quelle 
in  cui  vive  lo  scieneiato  creatore  dell'ipotesi  e  delle  sue  con- 
segnenze. 

904.  «  (p.  \*3)  8oÌent  —  dice  il  Beinacli  '  —  des  cbaaseurs  sau- 
vages  vivant  dans  l'ancienne  Frante,  pays  oti  existaient  à  l'ctat 
indigène  des  taureau\,  des  cbevaux,  des  chèvres,  des  ours  ot  <les 
lotips,  })our  ne  point  parler  d'autres  animaux.  Oes  cba&scurs  sont 
diviscs  en  ilans  ou  petites  tribus  doni  chaenne  croit  l'voir  |Miur 
aneètre  un  anima)  différent.  Le  clan  du  lonp  croit  deHt'i'iirln-  <tu 
loup,  avoir  faìt  un  traité  d'alliance  avec  lea  lonps  et,  saut*  duna  le 
cas  de  legitiuie  défense,  ne  pas  pouvoir  tuer  de  lonps.,..  t'iiai-uu 
de  CCS  clans  s'abstiendra  de  chasser  et  de  tner  telle  on  tolle  esp*-*;)' 
d'anìinau\,  mais  il  ne  se  contenterà  pas  de  cela.  Puisquc  ces  ani- 
maux  sont  les  protecteurs  du  clan,  qu'ìls  le  gnident  dans  ses  póré- 
grinations,  l'avertissent  par  leur  iaquiétude,  par  leurs  cria,  des 
dimgers  qui  le  menacent,  il  faut  qn'il  y  ait  tODJonra  au  milieu  du 
clan,  l'ouime  des  sentinelles,  deux  on  plusieurs  de  ces  auiuuiux  >'. 
I  fatti  non  stanno  cosi.  Ci  sono  molti  clans  totemici  che  non  hannti 
le  .sentinelle  che  egli  suppone  esistere.  Tiriamo  via;  bastH  i-hc  ultii 
ne  abbiano  avute.  Ma  perchè  per  l'appnnto  «due  o  piil  individui*» 
Un  solo  non  liasterebbe!  Sarebbe  sulTicieute  si  per  la  guardia,  ma 
non  per  la  riproduzione,  che  il  nostro  antere  ha  in  vista.  «  (p.  !i:i) 
Ces  animaux,  pris  tout  jeuDes,  s'habitneront  à  l'homme,  s'appri- 
voisei'ont;  leur  ])etits,  nés  au  contact  m^me  des  bommes  du  clan, 
di-vii-ndrout  leurs  amis  ».  Geco  perchè  dovevano  esserci  ttlnienu  dm- 
animali  (ottm.  Ma  uon  basta,  occorre  anche   che   siano   tiia.->t'|ji<<  <- 
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few  III  ina.  S<'  un  rlau  ha  |M.'r  totem  il  ^allo.  che.  col  suo  canto,  lo 
avvertff  dei  |>ericoli.  cM'corre  anche  gli  |»rovve«la  una  gallina  o  più 
galline.  Ma,  quando  sì  e  nel  regno  delle  i|iote8Ì.  tutto  si  può  age- 
volmente Hpiegare.  Possiamo  dire  che  quegli  uomini,  adorando  il 
gallo,  ])rov vedono,  con  gentile  pensiero,  a  procurargli  i  ]»iacerì  del* 
r  acc4>p]iiamento. 

9<)5*  I^  sco]>erta  di  certe  piante  che  sono  rimedio  8|iecitìco  di 
certe  malattie,  è  difficile  da  spiegarsi  quanto  Tatto  delKaddome- 
sticare  gli  animali.  0>me,  a<l  esempio,  il  semplice  caso  può  avere 
fattoi  conoscere  ai  Peruviani  che  la  scorza  della  <;bina-China  è  uno 
Hi>ecifico  della  febbre?  Diremo  forse  che  questa  pianta  era  il  totem 
di  un  cUiii^  che  questo,  i>er  venerazione  al  totem,  ha  voluto  ado|>e- 
rame  la  scorza  nei  casi  di  malattia  f  Sia  pure;  ma  questa  spiegazione 
varrà  |nù  {M^r  altri  casi  simili,  e^l  avremo  così  tanti  totem  quanto 
sono  i  rimedi  provati  \teT  le  malattie:  e  questi  S4»no  in  numero 
infinito,  i»er  cui,  contrariamente  ai  fatti,  dovremo  ammettere  quel 
numero  infinit4»  di  totem, 

906*  Non  e' e  forse  pianta  che  non  sia  stata  creiluta  atta  a 
guarire  nonché  una  malattia,  ])ai'ecchie  malattie.  Insogna  leggere 
in  Plinio,  quante  malattie  guarisce  il  rafano!  <.'on  ciò  si  vede  quanto 
sia  errat4i  il  giudizio  di  coloro  che  credono  che  tali  combinazioni 
s4mo  simili  alle  esi>erienze  che  si  fanno  nei  nostri  lalK>ratori.  Si 
sareblK3  cioè  provato  una  pianta  in  varie  malattie,  e  se  ne  sarebbe 
I>oi  conservato  V  uso  soltanto  ]>er  le  makittie  in  cui  era  stato  rico- 
nosciuto eflicace.  Invece  le  ricette  date  da  Plinio  einno  state  con- 
servate sebbene  ineflicaci,  e  molte  sono  venute  sino  ai  giorni  nostri. 
In  realtà,  è  P  istinto  delle  coml)inazioni  che  prevale  e  che  si  ma- 
nifesta anche  oggi  quando,  in  caso  di  malattia,  si  dice  che  «  bisogna 
fare  (jualche  cosa  »,  e  si  danno  rimedi  a  casaccio. 

iH>7*  Potrebbe  anche  darsi  che,  al  tein|K>  in  cui  si  addomesticarono 
gli  animali,  ci  siano  stati  casi  come  quelli  supiM)sti  dal  Keinach, 
anzi  è  probal>ìle;  e  la  circostanza  che  un  animale  era  totem  può 
ess4Te  stato  uno  dei  tanti  motivi  che  spinsero  alle  comlùnazioni  da 
cui  seguì  raddomesticamento  degli  animali.  I/errore  del  Heinach 
sta  principalmente  nel  t<)rre  jnt  unico  un  motivo  che  può  avere 
esistito  insieme  a<l  altri.  Nulla  sappiamo  di  quel  tem|N),  e  quindi 
non  iM>ssiamo  negare  cosa  che  in  sé  è  |K>ssibile;  ma  neppure  ik>8- 
siamo  atìermarla;  ed  è  erroneo  il  ragionamento  il  quale,  {perchè  una 
cosa  è  posHÌhilr  in  Ufi  modo,  afferma  clic  lia  dovuto  essere  in  quel 
modo.    Si  può  andiirc  anche  più  in  là.  Se  anclie  noi,  ora,  non  ve- 


§  908  I  RESIDUI.  i51 

dessimo  <-lie  un  sol  modo  in  cui  sia  possibile  la  cosa,  ciò  pntit'lilie 
essere  mia  presunzione  che  effettivamente  avesse  avuto  liiogn  iu 
quel  modo;  ma  sarebbe  auche  possibile  che  fosse  8tat«  in  altro 
modo  che  noi,  ora,  ignoriamo. 

908.  Neil'  istinto  che  spinge  a  considerare  certi  giorni  eome  di 
buono  o  (li  cattivo  augurio  ci  possono  essere  molti  resitlui.  Tal- 
volta vi  è  il  residuo  di  semplice  combinazione  (I-a);  ad  esempio,  è 
diffìcile  il  trovarne  altri  in  certe  corrisiwndenze  stabilite  da  Esiodo. 
Talvolta  vi  può  essere  un  residuo  del  genere  (1-0).  Ma  anche  in 
questo  caso  si  può,  a  lungo  andare,  come  già  vedemmo  (§  831), 
tornare  ai  genere  (la).  Per  tal  modo,  come  nota  Gellio,  '  il  volgo 
romano  aveva  Unito  col  confondere  i  religiosi  die»,  che  rammentavano 
in  oripine  un  avvenimento  funesto,  coi  semplici  die»  nefasti,  in  cui 
t>ra  vietato  al  pretore  di  giudicare  e  di  convocare  i  comizi.  Oltre  si 
;;iorni  lèrlali  pubblici,  altri  ve  ne  erano  di  privati.  Certe  famiglie  ne 
avevano  di  speciali.  Gli  individui,  allora  come  anche  ora,  celebravano 
il  giorno  della  nascita,  e  avevano  pure  altre  ferie  per  vari  motivi.' 
In  Grecia  troviamo  altresì  i  giorni  in  cui  era  stimato  funesto  l'ope- 
rare, e  Luciano,  in  una  diatriba  contro  un  certo  Tìmasco,  dice  che 
gli  ^^tenìeHi  chiamavano  à^io'fpàdEi:  i  giorni  funesti,  abominandi, 
infausti,  di  cattivo  augurio,  noi  quali  «  né  ì  magistrati  siedono,  né 
N'introducono  cause  davanti  ai  giudici,  né  si  compiono  cerimonie 


!NI>('  (■■''l.i,.  ;  IV,  ;i:  Heligioii  enim  die»  dicnntur  tristi  ornine  iofames  Jnipediti- 
i:  in  iniiliiis  et  rea  «lit-inas  fncere  et  rem  qu&mpiaiu  norsm  exorilirì  tomperan- 
II  «ut  ;  qiKis  111  11  Iti  tu  ilo  iiiiperitoriini  prave  et  perpersin  n^atte»  appellaDt.  Come 
eli  niitu,  uri  ;;ioriii  uefasti,  il  pretoro  non  pot«va  praniiDciare  i  nomi  ;  do,  dico, 
lii'u.  —  V.MiHii;  De  liig.  lat.,  VI,  20:  Diei  fanti,  per  quo»  praetoribUH  omnia 
■li;i  «ine  )'iiu'ii]i>  litct  fari.  (30)  Contrarli  liorum  vocantur  fli<«  nefatti,  per  quos 
K  iiefiia  l'uri  priictoreiii  do,  ilU-o,  addico;  ita<|ue  non  poteiit  a^,  necesue  enim 
[Ilo  t-tiriiiii  mi  verliu,  clini  lege  i|uid  peragitnr.  Potrebbe  eaiiere  stato  anche 
iVHi'No,  ili  pi'iiii:ipio.  Gli  autori  del  tempo  storico  non  sanno  perchè  certi  giorni 
9eri>  faiii,  ultri    urfatti.  Il  pretore  che  inavvertentemente  pronanziava  i  nomi 

ilku,  addica,  ilnvevu  pnrgarsene  cuii  aacrifizi;  se  li  aveva  pronunziati  cono- 
min  L'iiu  iTii  vtehito,  Q.  Mucias   diceva   che  non  pot«va  espiare.  (30)  Praetor 

timi  iaXxif  vst,  si  iiuprudens  fecit,  piacnlari  liostia  facta  piatur;  si  pmdeoB 
ir,  (jiiiiitii^  MiiciiiH  amliiK^liut  eum  expiari,  ut  impinm  non  posse. 

'■^v<'  .M.ti'iiiiii.;  Si'tiiT.,  I.  Ili;  Stint  praeterea  feriae  propriae  familiaruni  ;  nt 
liliii»  ('l:iiidi:ie,  \e\  Aeiniliae,  seu  luliae,  sive  Comeliae,  et  si  qnaa  ferina  pro- 
iin  <jiiuKi[iit  l'^imtliu  ex  iisii  domesticae  celebrilAtis  observat.  Sniit  singulomin; 
nntjiliiiiii  l'iiif;iiriiiiiiiiie  siisueptìones,  itein  funeruni  atque  eipiatiouum  :  apud 
l'i'i-s  i|iiiii|iii',  i|iii  iiiimina8>«t  Snliiti^u,  Semoniam,  Seiam,  Segetiam,  Tutilinam, 
.:i>  iili.'^i'i'v^ili^it.   Itviii  Fluuiinicn,  iguotieg  tonitrua  audisset,  feriata  erat,  donec 
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religiose,  né  cosa  alcuna  di  buon  auj^nrio....  Usasi  cosi  i>er  varie 
cagioni  :  o  \hìy  ^nui<li  battaglie  iicnliite,  per  cui  fissarono  che  i 
giorni  in  cui  quei  fatti  seguirono  fossero  feriati  ed  iinproprii  ad  ogni 
azione  legale,  o  anche,  i)er  Zeus,...  ».'  1  punti  sosi>ensiyi  sono  di 
Luciano  che  sdegna  riferire  cose  tanto  note. 

909.  Tali  combinazioni  — o  suptTStizioni  come  le  chiamano  autori 
cristiani  —  si  protrassero  a  lungo.  Nota  il  Muratori'  che  i  giorni 
Egiziani,  da  una  remota  antichità  sino  al  secolo  XVI  dell'era  cri- 
stiana, furono  osservati  e  notati  anche  in  puliblici  calendari.  Questo 
residuo  è  uno  dei  più  tenaci;  lo  troviamo  in  ogni  temjMj,  in  ogni 
paese,  presso  uomini  ignoranti,  come  ])resso  uomini  colti  o  anche 
coltissimi,  superstiziosi  o  spregiudicati.* 


ìris»  Lir.  ;  Pneudohy.,  12-13. 

IKRM  MritATiUii;  Dimtert.f  LIX,  p.  70  e  wg.  :  (|».  70)  Inter  NUprrMtitioiies  niiiiie- 
raiitur  (jiioque  obaerratio  lemporum,  si  ve  dierum.  Frequentissiinu  liaec  olini  fuit, 
clauiantibiiH  fruHtra  Kcclesiae  Pastoribiifl.  ac  PatribiiH  ....  <p.  71)  Sed  «luaiii  pertin 
iiiipia  liacc  (>1>H<'rvatì<>  etiaiii  inter  (.*hrÌHti  tideles  fiierit,  oxeniph»  eriiiit  dien  Ae^yp- 
(fari  a  remota  aiiti(|uitate  ad  Saeonlum  iisque  XVI  ChrÌHtìauae  Avrae  d  il  inceliti  uni  me 
a  pl<'ri8<{ii«*  servati,  et  piiblioit*  etiain  KaleiidariiH  in84TÌpti ....  Videlìcet  siii^lis  luen- 
sibus  dieH  diiu  snWo  infausti,  adetxiiie  mali  cmiiiiin,  atqiie  ii  sui»  sedibus  d<»8Ì|(iiati. 
dtMMirrt>rc  piitubaiitiir;  ut  nihii  uìhì  adverrti  tunr  operanti  tormidandum  foret.  Non 
vulnus  diimtaxat,  st^d  et  bomines  politiorÌH  Minervae,  ììh  diebuH  hìIiì  reìi>;iut«e  cmve- 
baut,  rati  traditionem  banr  tanta  antiquitate  ntipatani  ^^ravibus  l'undameutis  uiti, 
qune  tanien  unico  in  nubilnis,  si  ve  in  ini]»o8t<irum  pbantania  ulini  fabrienta  fuit. 
k  il  solito  errore,  rlie  soHtituisi'e  le  azioni  ]o/j:icbe  alle  non-lo^iebe.  (p.  72)  Pro- 
feeto  ne  bei<'  quideni  Maioruni  nontroruni  niores  ae  iniproviduni  erediilitatein, 
sive  Huperstitioneni  niirari  nobìs  Iì<>et,  quuni  ne  nostra  quidem  uetaN  eareat  lioini- 
nibuA,  et  fortasse  ]dus  sibi  sapientiae  tribuentibus.  qnaiii  rudinni  saeculorum  nien- 
tes  sibi  tribuerunt:  t|ui  die  Veneris  nullum  iter  ineboarent.  veriti,  ne  exeuiplo 
suo  veruni  eompndiarent  a<lagiuni  quoddani  Hispanirnni  nenipe:  IHt  Mariiti,  ami 
VfHeriti  nnine  nuptiaHf  iifv/Nc  iter  inutitiiv.  Ijui  etiani  b(»rrent.  hì  quando  ad  meniiaui 
euni  duodeeini  aliis  convivis  se  sedere  de]>reb«'ndunt  :  «qdnio  enini  invaluit.  uon 
excesHurum  annuni  intt'grum,  «piin  ex  iis  tredeciiu  unum  mors  insidios:i  surri- 
piat.  (jui  denique,  ut  plura  alia  praeteream,  .si  forte  sai  in  mensa  etl'undi  eonspi- 
eiunt,  intortunium  aliqnod  ininiinere  sibi  eontinut»  ]>erMuadent.  I Mirano,  nino  ai 
giorni  nostri,  tali  superstizioni,  o  meglio  combinazioni. 

iMW*SrKr.  :  Ort.,  l»2:  Aiispicia  ed  oniina  (piaedam  prò  rertisHÌmis  tdtservubut.... 
Observabat  et  dies  qiiosdam.  ne  aut  jiostridic  iitindinas  (luoquam  protieis4*er<>titr, 
aut  Nonis  t|uic<iiiain  rei  seriae  ineboaret;  iiibil  in  bo<' quidein  aliiid  devitans.  ut 
ad  Tib«>rìuin  seribit,  quam  i')3'f  T^.'iiav  mmiinis.  «<  Augustii]  osservava  eerti  giorui; 
uè  il  giorno  dopo  quelli  di  merrato  si  metteva  in  via,  ne  nelle  none  principiava 
alenila  rosa  d'importanza:  nulla  in  rio  sebivaiido,  <'ome  sitìsm*  a  Tiln^rio,  m*  non 
il  cattivo  augurio  del  nome  ».  —  M.  Bi'sii  ;  Lei*  imm.  th  liitnitarck.  t.  II,  p.  24:  «  Jaleft 
Kavre  vient  de  t«''légrapliii'r  qu'il  si'rait  veiidrcili  à  Franelort.  Le  ehef  [Hisniari'k]. 
lui.  ii'y  sera  que  saiiiedi.  pam*  qu'il  a  peiir  «|Ue  le  veiidredi  no  lui  |M)rte  mal- 
lieur  ».  l'ilo  anebe  darsi  eli(>  fosse  una  sriisa  tliphttnaiiia,  ma  lo  averla  addotta 
mostra  elie  c'era  cbi   vi   credeva. 
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910.  (I-^)  VombiiMzioni  di  cose  aimili,  mi  opposte.  La  soDii;r|iiii]za, 
()  discordanza,  delle  cose,  non  importa  si;  itnaginiirta  i'  fantastica, 
è  un  potente  motivo  di  combinazioni.  Si  ciiiiisce  subito  il  perchè, 
quìiQdo  si  ponga  mente  alle  associazioni  d' idee  sii^eitate  da  queste 
cose.  I  ragionamenti  non-logici  sono  spesso  ragionamenti  i>er  asso- 
ciazione d'idee. 

911.  Occorre  badare  clie  se  A  e  B  souo  cose  simili,  e  <'  e  l> 
sono  cose  contrarie,  il  fenomeno  opposto  alla  combinazione  A-f-B 
non  è  gi^  la  combinazione  C -h  J),  ma  bensì  l'assenza  di  ogni  com- 
binazione. Alla  credenza  in  Dio  non  è  opposta  la  credenza  al  dia- 
volo, bensì  è  l'assenza  di  quella  e  di  questa  credenza.  Allo  stato 
d'animo  di  colui  che  parla  ognora  con  diletto  dell'atto  sessuale,  non 
è  già  opposto  lo  stato  d'animo  di  colai  che  ne  discorre  sempre  con 
orrore,  bensì  lo  stato  d'animo  di  chi  poco  se  ne  cnra,  come  di  ogni 
altro  bisogno  corporale.  È  da  gran  tempo  che  i  letterati  ci  ripetono 
die  itlt'aiiiore  non  è  contrario  l'odio,  ma  l'indifferenza  (§957'). 

912.  Il  principio  degli  omeopatici,  cioè  nmilia  similibus  cvrantar. 
unisce  le  cose  simili  ;  *  il  principio  opposto,  cioè  contraria  contrari», 
unisce  cose  opiwste;  ad  essi  si  oppone  la  scienza  sperimentale,  che 
non  Im  princìpi!  a  priori,  ma  che,  in  ogni  caso,  lascia  decidere  dal- 
l'e8i)erienz!i. 

913.  |I-f^  1)  Somiglianza,  od  opposizione,  in  generale.  Moltissimi 
sono  i  residui  di  tal  genere.  Essi  si  trovano  spesso  nelle  arti  ma- 
giche: si  uniscono  cose  simili  e  operazioni  simili;'  si  opera  su  un 


!>12'  RicAKiirs  l[h:m  ;  Inaaniamenla  magica  graeca  Ialina.  V.  Similia  rimitibua  : 
(ji.  484)  ()|>iiiiii  ile  vi  fiLi|Li0  (lotestute  siiuilinui,  quae  bis  verbi»  <•  bìiuìIìh  aiinililiua  » 
brevitur  px]iiirHri  potcst,  Cam  in  universa  arte  magica  tam  io  medicioali  multuiu 
Taloli.lt.  De  Imi-  re  nntiqai  Bcriptoies  superetìtiosi  nmltuin  acripseTant  et  tins»- 
mnt.  veluti  Pk.  l>eiiio<'rttiiB  et  Nepualins  igiioriuu  libri  adliuc  extant:  jLt.pl  auji- 
;ca4EiiSv  xct!  àviinaHE'.ffiv .  Per  flctam  qnandotn  similìtudiuein  ve»  mala  depelli 
l>t>Hse  creilebuiit  iioinjncs,  qui  ilecipi  volebant  [questa  è  la  spiegazione  logicu 
iltir  intiiit»  l'ile  apin>;e  ad  unire  cose  simili  u  contrarie].  Multa  exempU  a^'ert 
K<>i<|i  (l'ai.  erit..  Ili,  f  511,  512,  516  sq.  ;  Wuttke,  f  477).  Mira  aant  commeuta  quae 
liicKiilierstitio  et  co^itHtio  vana  creavi t,  veluti  (G«)y.,  II,  42, 2)....  <p.  485)  De  quibus 
Heri'ulÌH  leoiieiii  Hulfocautis  imaginibus  in  tsbulia  geminiaqiie  haud  raro  repertis 
iiiMi  iiuteu....  ilixi.... 

iUI!'  Kkvfm.k;  Le-  religioni,  dnx  peupU$  no»  civilitéi,  t.  In(p.  152)  Le  Cafre  .... 
ii'int  -[i:is  IVMiliiwte,  n'tst  dune   paa  idolatre   comme  le  Negre,  mais  il  a,  s'il  est 

|iMssilil,-.  plus  eucore  d'amulettes  ile  toute  forme  et  de  tout  noni (p.  153i  C'eat 

l'ili.».'  i|iii;  les  c|iiHlit4'B  ou  les  défaiit»  d'un  objet  qaeiconque  ae  tranamettent  par 
II'  siiiijili'  l'iiiitiiri,  l't  i|ue  l'aniilogie  de  deux  faite,  l'un  accompli,  l'autre  désir^, 
l'iinivuiii  :\  Hit  nip]iiirt  de  cause  it  effel ».  Qui  c'è  il  solito  erroredi  supporre  ra- 
;:l«ii,'tiiii'nti  l<i>:ii'i.  iliivi'  nnn  esìstono.  FÌKuriamoci  te  il  Cafro  è  capace  di  ragio- 
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915.  Notevole  è  rhe  qui,  come  al  S4>lito,  abbiamo  un  nucleo  in- 
torno al  quale  si  dispongono  varie  amplitieazioni  :  si  ha  un  residuo 
ron  varif*  derivazioni.  In  Teoerite  e  in  Vir^filio  e' è  una  nuda  so- 
miglianza tra  il  fondere  una  figurina  di  cera  e  Paniere  di  amore  un 
uomo;  cresce,  prospera  quel  cernie  e  diventa  una  lunpi  favola 
clie  narrasi  di  un  re  di  Seozia.  Questi,  per  farla  breve,  soflriva  di 
una  malattia  elle  i  nunliri  non  conoscevano  :  o^ii  notte  sudava  co- 
piosiimente,  e  di  porno  a  mala  \mim  |N>teva  riiMissire.  l)o|»o  vane 
peripezie,  si  R(*oprì  che  ciò  accadeva  i>erchè,  assai  lontano,  in  Mo- 
ravia, certe  streirhe  avevano  una  tìpira  in  cera  del  re;  e  quando 
hi  mettevano  davanti  al  fuoco  il  re  strujr^evasi  in  sudoii*,  e  quando 
recidivane»  incantagioni  davanti  a  questa  immagine,  il  re  non  jN^teva 
dormire.  S'intende  che  tutto  ciò  accadeva  |>er  arte  dialNilica;  lai- 
che questa  è  una  derivazione  4*he  non  | potevano  conoscere  Twwrite 
e  Virgilio,  ma  che  non  manca  mai  nei  tempi  cristiani.  Tewiite,  è 
ven».  ha  una  derivazione  simile,  pid  girare  del  roml>o  clie«  mercè 
Topera  di  Afrodite,  «leve  richiamare  l'infedele  amante.  Lo  Wier,  che 
era  medico  e  tinto  <li  quell'arte  sperimentale  che  tanto  dispiacque, 
e  tutt(»ra  dispiace  ai  metafisici  e  ai  te<dogi,  non  crede  punto  a  que- 
sta st(»ria  del  re  scozzese;  '  ma  ci  cre4h»vano  i  Boutnmx  e  i  W.  James 


«le  WS  iina>;eH  «lo  fin*  i  —  A  «lift  «|ii«*  Pieii  hi  piiiiisM»  ni  file  M'ayt  «pie  fV»t  iletnl. 
iiiia^fH  (If  <'irf  ....  ».  (p.  2S1)  «  Dann  8a  inaiHoii,  l«»rHqii'elle  tnt  ravaf^ée,  pill^^  et 
«l«'>iii«ilif,  elle  avait  eii  mie  «•liaiiibr«>  haiilte  «>ii  torme  <lt>  ^al«'tah  eii  ]a<l.  iiiai«An 
ini  «•«•r«-iieil,  sur  une  tal»le  et  en  ii-elle  une  etli^ie  de  «-ire  «MMivert»*  «l'uii  |m>ì11p  ile 
velonrH  noir,  «piatre  eliaudelierH  aux  «"«linjrs  ave«"  des  «'ier^j-H  blaneB.  —  \  diet 
«pi'elh'  vouhlroit  ]dn8t/^t  nitnirir  «pie  «le  veoir  une  telle  e lioHe  t\\u»  eelu ....  ».  Heg, 
crini,  dii  Chat,  tiv  l'arin,  t.  II.  PnM'èH  fontr«'  .I«*henn«'  «le  Bri^ne.  en  lliHO:  «  <p.  287| 
Kt  lors  lui  «pii  df  p]i(me  demanda  à  yeell«'  Jeh4>nn«*tf  He  elle  savoit  liifu  «{ui  e8t<»it  la 
ffnim«>  «[Ili  lui  i*aÌH<»it  Hoiitìrir  t«l   touriiK'ut,  laipielf   lui    reNpiuidi  «pie  m*  faÌM»tt 

la<lit4'  (liletf et  «pK'   elle  avoit    l'ait    un  v«>ult   de  ciré  «>ìi  elle  avoit    luis  dea 

«•lievfux  de  lui  «pii  de]>«ise.  <>t  «pie  t<»ut<*H  foÌH  «{ue  il  estoit  aiiiHÌ  inalaile.  elle 
incttiiit  sur  le  tfii,  en  un**  ]»aelle  «raraiii,  ledit  voult.  «'t  le  t«»iiriu»it  à  une  eiiillicr 
<i*araiii,  la(pifll«>  pa«*lle  et  «'iiillif r  il  lui  avtiit  «loiiii«'>«>.  Kt  htr»  lui  «pii  dt^ppone  luì 
ti«'iiiaiida  fiMiini<>!it  fll<'  le  sav«iit.  *'t  vWo  lui  respoiidi  (pi«>  file  1«'  savoit  parre  qu« 
i*ll«'  avoit  parie  à  ses  flioscH,  ft  tpif  «»n<'«pifs  li«»in^  n^ivtdt  «'>t4'  »ì  tort  eiivoult^, 
t't  «pif.  [»our  1(*  ]L;iit*rir,  avoit   s«»utlfrt   iinuilt  df  paiiif,  ft    autant  «pif  «die  avoit 

«•iM-iiUrs   SlMltlfrt  ». 

1»1.'»'  I.  WiKi;;  IIi»t.  iii»p.  et  Ji«r..  I:  «  (p.  :<:>*♦)  U?  propo>«'rai  fU  «'est  «'iidruit 
uni'  «•Hin(*rn<'ial>le  liÌHt(»ir«*....  Ia«piell«'  a  est**  e!**TÌt«*  par  II«'«'t«»r  li«»«*fe....  Le  Roy 
hiissiis  toiiilia  eli  Mi«'  nialadie,  la«pi«>lle  d«*  soy  ineHiin*  ir('>t«iit  si  «laiiKereutM*  qiie 
<liti«il«*  à  «MinoistTf  ]»ar  len  più»  «loetes  uif«l(>fiiiM....  Car  il  siioit  toiit**  iiiiif,  et  ne 
poiiiKiit  <l«irniir.  «-t  df  ioiir  il  h«>  rfi»o!4«»it.  à  {M'iiie  80iilau«''  «le  la  «loiileiir  «pi'il  aiiuit 
tii«lurf«"  toiitf  la  niiit....  »-.  Kiiialiiifiit«*.  in  S«'o/ia,  si  ha  s«»nt«»re.  nenza  (Mq»ere  come, 
'■  \]ì.  .'i4H|  «[IH'  If  Koy  t-stoit    «Ifteiiu  i»ar    vne  si    loii^iie  ej*pa«'f  de   tfliipH  en  lan- 
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Come  questa  ceni,  coll'aiuto  dì  una  divinità,  ì»  lu\n\:fai;cio,  bÌiuìI- 
,  mente  DeJti,  il  ^lindiano,  sia  incoutanente  liquefatto  dall'amore;  v 
come  io  voljro  «iiiesto  rooibo  di  bronzo,  similment-e  questi  [Delti]  sia 
da  Afrodite  volto  verso  l'uscio  mio  ».  Inoltre,  essa  opera  su  rosa 
elie  è  stata  del  suo  amante  :  «  (5;ì-54)  Questa  frangia  di  mantello  lia 
perduto  Delfi,  la  quale  io,  sbranando,  getto  nel  fuoco  selvuggin. . . .  ». 
Si  credette  —  e  e'  è  ancora  oggi  chi  crede  —  che  c-olP  incrudelire  su 
immagini  di  cera  si  può  recare  danno  a  coloro  cbt'  da  iiiioste  iiiiiua- 
gini  sono  tigurati.'  Il  Tartarotti  scrive:  «  '(P-  192)  (ììovìliiiiì  lluditio. 
uno  degli  scrittori  più  appassionati  per  innalzare  le  forze  del  De- 
monio, de'  Maglii  e  delle  Streghe,  parlando  di  coloro  che  fanno  stii- 
tuette  di  cera,  poi  le  forano  con  aghi,  o  le  consnniano  al  fuoco, 
sperando  così  di  vendicarsi  de'  loro  nemici  ;  non  può  a  meno  di  non 
confessare  che  "  questo  succede  rare  volte,  perciocché  di  cento  per 
avventura  non  ve  ne  sarà  due  d'offesi,  come  s' è  conosciuto  per  le 
confessioni  degli  incantatori  *  (Demonomania,  lib.  II,  cap.  8)  ».  Cre- 
dettero, o  tinsero  credere  a  tali  pratiche,  i  giudici  che  giudicarono 
il  La  Mòle  accusato  di  avere  fatto  un'  immagine  di  cera  dì  Carlo  IX, 
e  ili  averla  tralitta  con  spilli,  e  così  pure  coloro  che  giudicarono 
la  iiuircscialla  d'Ancre,'  ed  altri  ancora. 


tul  ign^in  liiiiii-Ncit.  In  poclie  parule,  l'amuiite  suoiloveva,  come  argilla  al  fuoLi), 
fanti  filtro  allf  ultre  rtuime,  e  come  cera  liquefarsi  all'  autore  ili  lei.  Seguita 
VirKilio  : 

l-J)  Kpari.-v  tiioljini.  «t  frunlUs  iDgoude.MIntiiioe  Uiiro». 

]l»)iliiiia  ii>e  iimliM  arit  :  tgu  bHuc  in  Dsplinlils  lunnini. 

«e  S)iiLr^i  i|iu'»>ta  ]>ii)>t!i.  e  briicin  col  bitume  i  fragili  lauri.  Il  malragio  Uufne  lirucia 
me,  io  ili  i|ii('F<li>  lauro  brucio  Dafne  ».  —  Nota  l^RRVio:  In  Daphside  laumm]  Aul 
aii'liaÌBuios  fst,  prò  in  DaphnideH  :  aiit  iotelliganius  aupra  Daphuìdis  efflgiem, 
eam  limniiu  incoiuleri'.  proptsr  doiiiÌuÌb  Bimilitndinem.  Meglio  è  ìnteiulere  ;  iu  hai' 
lauro  uro  DapUiililcin.  La  eiiiiilitu<line  per  l'opera  sulle  spoglie  di  Dafne,  diviene 
più  couiiilutu  iu  Virgilio.  La  maga  le  uotterru  «otto  il  soglio  della  porta,  per 
lii'liiaiimo-  Daini'  a  'jui'sta  porla, 

'IVriH,  lilii  rulndo  ,  d.'b«ut  linai'  giunoni  DHiihniiu. 
liU'  llvLi'.;  J-Jpigl,,  VI;  HiiiHiipute  /aaoni. 


;  Ih-l  congrego  notturno  deìte  Lamie,  lib.  11,  cap.  IT.  2. 
avkm:  Le  Maréelial  d'Antre  et  Lrouora  Caligai,  p.  380.  luter- 
ai. L'iiccusala  risponde  :  «  Ke  eca.vt  ce  qu'on  Iny  veult  dire 
t  ijni-  c'est  ù  faire  fi  des  sorciers,  u'a.vant  jatnais  eeté  autre 
'il  uè  se  Irouvera  ,jumai»i  cela  d'elle.  —  A  quoi  elle  se  servoit 
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915.  Notevoh'  è  rlie  qui.  come  al  solito,  abbiamo  un  nucleo  in- 
torno al  ({uale  si  disiKìngono  varie  amplificazioni  :  si  ha  un  residuo 
ron  varie  derivazioni.  In  Tcocrite  e  in  Virilio  r'  è  una  nuda  so- 
miglianza tra  il  fimdere  una  figurina  di  cera  e  l'ardere  di  amore  un 
uomo;  cresce,  prosi)era  quel  uremie  e  diventa  una  lun^a  favola 
che  narrasi  di  un  re  di  Scozia.  Questi,  per  farla  breve,  soffriva  di 
una  malattia' che  i  medici  non  conoscevano:  o^ii  notte  sudava  co- 
piosamente, e  di  giorno  a  mala  {iena  iN)teva  ri]N>Siire.  I)o|»o  vane 
IN*ripezie,  si  scoprì  che  ciò  acca<leva  i>erchè,  assai  lontano,  in  Mo- 
ravia, certe  streghe  avevano  una  figura  in  cera  del  re  ;  e  quando 
la  mettevano  davanti  al  fuoco  il  re  struggevasi  in  sudore,  e  quando 
recitavano  incantaigioni  davanti  a  (piesta  immagine,  il  re  non  iN»teva 
dormire.  S'intende  che  tutto  ciò  accaileva  i»er  arte  dial>olica;  iK>i- 
chè  questa  è  una  derivazione  che  non  i>otevano  conoscere  Twicrite 
e  Virgilio,  ma  che  non  manca  mai  nei  tempi  cristiani.  Te04'rite,  è 
vei*o,  ha  una  derivazione  simile,  pid  gimre  del  romlni  che,  mercè 
Topeni  di  Afnwlite,  «leve  richiamare  l'infedele  amante.  ìaì  Wier,  che 
era  medico  e  tinto  di  quell'arte  s|K^rimentale  che  tanto  dispiacque, 
e  tuttora  dispiace  ai  metafisici  e  ai  teoh>gi,  non  ciTde  punt4>  a  que- 
sta storia  del  re  scozzese;  '  ma  ci  credevano  i  Boutn>ux  e  i  W,  James 


«lo  «TJ*  ìiiia^eH  «U'  cin*  i  —  A  ilirt  qm»  Dieii  la  piiiiÌ8M'  hì  ••Ile  s<*ayt  <|Ue  cVnt  ileml. 
iiiiaice»  d<'  rin* ....  ».  (p.  281)  «<  DanH  rìì  iuuìhoii,  lornqiiVlle  fut  ravaf^ée,  pill^  et 
dóiiiolit',  elle  avait  eii  iiiit'  rhaiuhn*  haiiltf  <>ii  forine  <1«>  >(al«'taK  imi  Ind.  iniiÌ9An 
un  rfrru«Ml,  Hur  une  table  et  en  icelle  une  etìi^ie  <le  <>ire  rouvertf  d'un  p<iill<»  de 
velours  noir,  qiiatre  eliandelierK  aux  roin};[s  aver  de«  l'ierK**»  blanen.  —  A  diet 
«lu'elle  vouldroit  plust/^t  niourir  que  de  veoir  une  telle  elione  qui*  <*elu ....  ».  Heg. 
rriiH,  d»  (.'hai.  tir  l'arin^  t.  II.  l'roeè»  «-ontre  .lehennc  de  Bri^ne.  en  l'A^^i  «  (p.  287) 
Kt  lor»t  lui  qui  d«*p]H)He  demanda  à  yeelle  .lehenneti*  hv.  elli'  navoit  bieu  qui  estoit  la 
fcninic  qui  lui  faiHoit  soutfrir  tei   touruient.  laqiiele   lui    reNjMuidi  que  He  faÌM«»it 

laditi*  (ril«'te «>t  qu<>   elle  av(»it    tait    un  voult   de  ciré  oìi  elle  avoit    uiiit  «let 

rlieviMix  de  lui  qui  depos«\  vi  que  totites  tViin  que  il  estoit  ainni  uialaile.  elle 
nifttt»it  ^tnr  le  tVu,  en  un«'  paelle  d'arain.  ledit  voult.  et  le  tounioit  :i  une  cuillier 
d'ar.-iin,  laquell«>  pa«*lle  et  millier  il  lui  avoit  doiniiM'.  Kt  lorH  lui  «lui  depiNiw  lui 
d«'nianda  coinnifnt  file  le  Havoit.  ««t  «'111*  lui  reH]>on<li  <{Ue  elle  1«>  savoit  paree  que 
cllf  a\oit  parie  a  ses  choses,  et  «|Ut'  onetpie.s  honis  u^ivoit  «■>t<'  si  l'ort  envoult^, 
♦•T  i{ìiv.  i>our  !«•  j^Mt-rir,  avoit   st»ull«"rt   nionìt  «li*  juiint*.  i*t   autant  que  elle  avoit 

onrqUt*s  soutlrrt  »>. 

!«1."»'  I.  WiKi:;  Iliitt.  ditt/f.  et  iìim.,  I:  «  (p.  ;{:K»)  le  propoM*rai  en  i-esl  endroU 
nuf  esnitTUcialtle  liistoin*....  laquellt>  a  eM«'  e.»MTÌt«*  par  H«M'tor  Boere....  Le  Roy 
Dussus  toniha  en  \  n«*  inaladi«s  laquelli*  de  miv  nieHni«-  n*«*toit  si  dan^reuse  qiie 
ditieilc  a  ronoiNtr*»  par  len  plus  dt»etes  niedi'cins....  <*ar  il  suoit  tonte  nuit.  et  ne 
pouuoit  dormir,  et  de  ii>nr  il  se  reposoit.  à  p«>ine  sonla^t'  do  la  «louleur  qu*il  aauit 
«  iidnre«'  t«iiit«'  la  nuit....  ».  Finalmente,  in  Seo/.ia.  si  lia  senttire.  Henza  »aiien*  colite, 
"  (]).  Ii4<i)  qut'  le  Koy  «'stoit    detenii  ]»ar    vne  si    loni^ue  espaee  de    teiiip»  eli  lati* 
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di  quel  tempo,  ed  a  loro  pareva  che  era  di  una  verità  migliore  assai 
e  costituita  in  ben  maggiore  dignità  della  verità  sperimentale. 

916.  Usavano  gli  stregoni,  ed  usano  ancora,  per  spillare  quat- 
trini dai  gonzi,  persuadere  loro  di  sotterrare  in  alcun  luogo  oro  o 
gemme,  colla  speranza  che,  per  attrazione,  altro  oro,  altre  gemme  si 
aggiungano  a  quello  o  a  queste,  che  poi  invece  si  appropria  il  mago. 
Ogni  tanto  nei  giornali  si  legge  un  qualche  bel  caso  di  questo  genere. 

917.  L'inimicizia  vera  o  favolosa  tra  certi  esseri  ha  pure  ser- 
vito a  scacciarne  uno  coll'altro.  Nei  Oeopontici  ci  viene  insegnato 
il  modo  di  salvare  un  camjK)  dal  flagello  della  pianta  parassita 
detta  orobranca,  la  quale  distrugge  le  piante  leguminose.  Questa 
pianta  si  chiamava  anche  erba  leone,  e  basta  ciò  perchè  si  supponga 
che  ciò  che  si  crede  contrario  al  leone  sia  pure  ad  essa  contrario. 
«  *  Se  vuoi  che  quest'erba  in  nessun  modo  appaia  prendi  cinque 
conchiglie  [o  cocci]  e  dipingi  su  di  essi,  con  creta  o  con  altro  colore 
bianco,  Ercole  soffocante  il  leone,  poscia  deponile  nei  quattro  an- 
goli e  nel  mezzo  del  campo.  Si  è  trovato  un'  altra  cura  fisica  e  per 
antipatia,  della  quale  anche  Democrito  è  testimonio^  dicendo  che, 
poiché  l'animale  leone  è  colpito  di  terrore  vedendo  il  gallo  e  va  via, 
così  se  alcuno  t  risolutamente,  avendo  nelle  mani  un  gallo,  gira  in- 


grieur....  non  par  inaladìe  naturelle,  mais  aii  moyen  de  l'art  diabolìque  dea  sor- 

cieres,  lesquelles  exerv'oient  contro  luy  l'art  de  Magìe  et  sorcellerie,  en  vne  ville 
de  Morauie,   nomniee  Forres  ».  Manda  messaggeri  il  re  in  quella  città,   e  trova 
che  i  soldati  già  sospettavano  la  cosa,  per  i  discorsi  dell'amante  di  un  soldato, 
la  quale  era  fìglia   di  una   strega.  Vanno  a  casa  di    questa,  di   notte,  i    soldati, 
«  (p.  341)  lesquels  eutraus  de  force  en  la  maison  fermee,  trouuerent  vne  sorciere 
qui  tenoit  vne  image  de    ciré,    representant  la  figure  de    Dussus,  laquelle  estoit 
faicte,  comme  il  est  vraysemblable,  par  art  Diabolique,  et  attachee  à  vn  pau  de 
bois  deiiant  le  leu,  \h  oh.  elle  se  fondoit,  ce  pendant  que  vne  autre  sorciere  en 
recitant  quelques  cliarmes,  distilloit  peu  à  peu  vne  liqueur  (p.  342)  par  dessus 
l'efììgie.  Ces  sorciores  doncques  etiiut  prises....  et  interroguees....  elles  respondi- 

rent  qxnì  le  lioy  Dussus  fondoit  en   sueur,  pendant  que  son  efigie  estoit  devant 
le  feu:  et  que  tjiudis  (jue  lon   prouonyoit  les  charmes  il  ne  pouuoit  dormir,  tel- 
lenient  qu'à  iiiesure  que  la  ciré  fondoit,  il  tomboit  en  langueur,  et  qu'il  mour- 
roit  iiicontinent  (gl'elle  seroit  du  tout  fondue.  Elles  dirent  aussi  que  les  Diables 
les  uuoyeut  aiiisi  apprises....  »^  Bruciano  le  streghe,  e  «  ce  pendant  que  ces  choses 

se  fai8(»yeiit....  le  Koy  commenda  à  se  reuenir,  et  passa  la  nuict  sans  suer,  si  bien 

que  le  i()ur  suyuant  il  rejjrit  ses  forces......  11  Wier  dice  che  può  essere  stato  il 

•leiiioiiio  a  fare   tutto  ciò,   ma  poi  aggiunge:  «  (p.  343)  le  dis  ceci  encores  que 
riiistoire  fust  vraye,  ee  que  ie  ne  pense....  ». 

917*  (ieopoìti.,  11,  42.  —  f  C'è  una  variant-e  che  riferisco  per  mostrare  come 
s'  a]luii«^aii()  le  le^^eude  nate  da  un  residuo.  Invece  di  dire  semplicemente  alcuno, 
uno  dei  niauosrritti  ha:  «  Una  vergine  nell'età  delle  nozze,  coi  piedi  nudi,  nuda, 
tiuHji  avent»'  <!'  intorno,  sciolte  le  chiome,  avente  nelle  mani  un  gallo,  ecc.  ».  Qui 
c'è  un  jesiduo  del  ^^enere  (g  2);  questa  vergine  che  gira  nuda  intorno  al  campo  h 
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t4»riio  al  <'aiij|K#.  To<^to  ••  allontanata  Y^tlnt  /#o#i#.  e  ]«r  le^iuintMe 
fli\ intano  ijii^rlioii.  ^iai-rlj**  Vtrrha  Uom^  ha  jiaura  «lt-1  ^allo  »•  i^ui  <-i 
v»no  residui  «li  «lue  ;reneii  :  1  </*  e  un  ivsi«iuu  del  ;:enere  1-7  '2i  che 
vincola  il  nome  alTerlm.  in  uhmIo  che.  i»eiehe  si  chiama  rrba  Irome^ 
ha  anche  i  caratteri  deiraniujale  le<iu«'.  l'  Vn  resiiluo  «lei  |ires$ente 
;:ener«'  '1,1 1 ,  |iel  quale  esiste  un*  opiinsizione  tra  il  ^falh»  ed  il  leone. 
r*listen«*.  tiranno  di  Sici«fn«',  v«)leva  t«»;:liere  «lalla  >ua  citta  il  culto 
«li  A«lraKte  fierehe  costituiva  un  ne^is^i  c«»;rli  Ar*!Ìani.  «li  cui  distene 
era  nenji«;«#.  iVrcio,  narra  KnHloto  ■  V,  i»7u  principio  a  chiedere  alla 
Pizia  He  jKfteva  m?a«'ciare  Adraste:  avutone  una  fiera  ri  pulsa,  ea(*o- 
KÌto  un  mezzo  indiretta»  {ler  mandar  via  Adraste.  Chiese  ai  TeUani 
MelanipfK»  e,  avutolo,  ^li  cimsacn»  una  capiiella  nel  prìtaneo.  l*iò 
fi'ce  i>erche  MelanipiK>  era  stato  ininiicissinio  di  Adraste,  e  coll^ono- 
Rirlo  ««  col  trasiNirtare  a  lui  le  feste  che  si  celebravano  i»er  Adraste, 
si  supiKHieva  che  «questi  doveva  an<lar8i*ne. 

91 H*  La  |iarcNlia  «le^li  atti  di  un  culto  fa  }>arte  del  presente 
generi*  di  residui.  Tale  ]Kiro4lia  usata  sfN'Sso,  nei  secoli  scorsi,  presso 
i  |K>|M>li  «'attolit'i,  aveva  i>er  8co|m>  «li  otteneiv  cose  contrarie  alla 
religione  e  alla  morale.  Di  <|uesto  genere  erano  le  mvMfw  nere. 

91  Ih  1  sacrifici  neirantichità  ^eco-latina  sono  s{»esso  determi- 
nati «la  somiglianze  arbitrarie,  strane,  assunle.  INissono  conside- 
rarsi come  «>ttenuti  «la  resi«lui  religiosi  mediante  una  derivazione 
di  «Ili  il  r«*si«luo  principale  è  «juesto  «Ielle  combin:izioni  (I-^  1).  In 
(irecia.  la  testa  d«'lla  vittima  era  dir<*tta  verso  il  cielo,  quando 
si  Ha<'rifi<:ava  agli  dèi  olimpici  ;  era  diretta  verso  t«'rra,  quando  si 
sacrificava  agli  dèi  infernali,  i'ome  norma  generale,  |»er  altn>  con 
m(dte  «M!cezì«>niy  si  sacrìfì<*avano  animali  maschi  agli  dèi,  femmine 
alle  «Ice.  La  similitudine  (»i>erava  in  m«)lti  <-asì,  ma  in  molti  altri  vi 
erano  m«)tivi  «*he  o  non  sono  noti.*  o  paiono  puerili,  strambi. 


fusa  (M'rc/ioiialr  iIk*  hi  roii;;iiiiiKc  iillii  <*<»»  rani  rhr  I'  la  N]iarizii>n«*  (leirombanca. 
Notisi  rlir  >i  d'in*  r]i«*  tìvvv  v^t'Vv  ili  rta  (la  marito  —  ròpav  £/o**rx  "^ino't  —  per- 
rlii'  SI*  l'(f*-c  lina  ra^a/./ina.  non  ri  xarclilM»  nulla  «li  •otraonlinario  rli«>  »n<laK8e  nu«la. 
*jW  Ai:n<»h.  ;  Aiir.  fftntt'<*,  \'II,  11»:  Srd  t-ria»*,  in«|nit,  vt  lahcrÌH:  nani  Diis 
l'otiiiiiiis  t'ocniina>,  maro  marilms  liohtiaH  immolar^.  ah'^triiMa  <>t  interior  rutio  est, 
viil;;i(|ii«-  a  (-o;;iiiti«>n«>  <liin<»ta.        \'iit<i.  :  .itn.,   IH: 

(11*^1  Su*   iiitii».  iiii'hto-  jiri.s  iiiait.ivji    h«»iioif.. 

rìiurniii   Ncptiiiii».  tMiiniiii  libi,  {nil*  )i<t  .\|miIIo; 
Ni^ruiii  lliiiiii  iNTiideiii.  Zt>|»)i\ri^    Irlii  iliii»  .ilhuiii. 

-  Si  i.'\  .  :  lls:  h'atio  inim  \irtimariim  tìt  prò  «{iialitatt*  nitminnm  :  nani  aut  hae 
immolantiii.  «iiiac  oltsiint  «Miinm  mnii4*ril>n<»,  ut  porcu^  Cordi;  qniu  ulN'St  fm|p- 
Ili!»:  liir<-iiH  LìImto:  quia   vitil»u>  norct.  Ant    rt-rti'   ad  hiiuilitndineni  :  ut   ìnferìH 
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930.  Similmente  in  moltissime  altre  occasioni  appaiono  singo- 
lari somiglianze.  Ad  esempio,  a  Boma,  «  la  nuova  sposa  era  cinta 
di  una  fascia  che  lo  sposo  scioglieva  nel  letto.  Questa  fascia  era 
fatta  di  lana  di  pecore,  perchè  come  la  lana  levata  in  fiocchi  è  tra 
sé  congiunta,  così  lo  sposo  fosse  cinto  e  avvinto  colla  sposa.  Lo 
sposo  scioglie  il  nodo  Erculeo  della  fascia  in  grazia  del  presagio, 
afiinchè  egli  sia  tanto  avventurato  nel  procreare  figli,  quanto  lo  fu 
Ercole,  che  ne  lasciò  settanta  ».* 

921.  Il  presente  residuo,  unito  ad  altri  (classe  V),  trovasi  pure 
nel  fatto  di  Augusto,  il  quale  una  volta  all'anno  chiedeva  l'elemo- 
sina.' E  più  generalmente  nelle  pratiche  usate  per  sfliggire  all'  «  in- 


iiigras  pccudes;  superis  albas  immolent  ;  tempestati  atras  ;  candidas  sereni  tati,.... 
—  8(  iiOKM.  ;  Ant.  grecq.,  II  :  «  (p.  292)  NuUe  part  aìUeurs  qtl'à  Sparte  on  n'offrait 
dea  chèvres  à  Héra.  Athèua  les  réprouvait  anssi,  et  Ton  pensait  que  cette  ran- 
cunc  venait  des  dégàts  qu'elles  causaient  aux  oliviers  [derivazione  per  spiegare 
un  residuo  (I-a)].  Ponr  la  mème  raison,  ces  animaux  ne  pouvaient  étre  condnits 
8ur  TAcropolo  pour  étre  sacrifiés  à  aucnne  des  divinités  dont  les  temples  avoi- 
sinaient  celili  de  la  déesse  protectrice  de  la  ville.  On  prétait  sans  doute  à  Diony- 
808  un  raisonnement  contraire  [è  il  solito  deUe  derivazioni;  una  stessa  deri- 
vazione può  servire  prò  e  contro],  car  on  croyait  lui  étre  particulièrement 
agr<^able  en  lui  offrant  des  boucs,  à  cause  des  ravages  qu'ils  faisaient  dans  les 
vignes  ».  Che  c'è  di  costante  in  ciò?  Il  residuo  della  combinazione  (a).  Che  o'è 
di  variabile  f  I  ragionamenti  per  dare  veste  logica  al  residuo,  le  derivazioni.  — 
Darkmb.  Sagl.  ;  s.  v.  Saaificium  :  «(p.959)  Quant  aux  raisons  pour  lesquelles  les 
anciens  expliquaient  préfèrences  ou  répugnances  de  telle  divinité  vis-a-vis  de  telle 
ou  telle  victime,  elles  sont  parfois  futiles  [residuo  (a)]  ;  en  tout  cas  elles  ne  se 
raiiièuent  point  j\  un  seni  et  unique  principe.  Ce  sont  parfois  de  simples  jeux  de 
niots  [residuo  (y)].  Le  rouget  (xpCyXy)),  disait  ApoUodore  et  répète  Atbénée,  s'of- 
frait  à  Hécate  parce  que  son  nom  rappelait  des  épithètes  courantes  de  ladéesse: 
Tpiliop-^o;  ,  Tp'.oòìT'.g,  xp^Y^r^vog  ;  le  porc,  insinue  le  Mégarien  d'Aristopbane, 
est  une  victinie  qui  convient  certainement  à  Aphrodite  parce  que  son  nom  (^orpog) 
désìgne  aussi  les  parties  sexuelles  de  la  femme.  D'autres  fois,  on  arguait  d'une 
resseniljlanee,  plus  ou  moina  renelle,  entre  Thumeur  du  dieu  et  celle  de  la  victime.... 
lei,  la  })r('tendne  hostilit<^  d'un  dieu  ou  d'une  déesse  à  l'égard  d'une  espèce  d'ani- 
manx  engageait,  soi-disant,  à  les  lui  sacrifier....  Là,  cette  hostilité  servait  tout 
au  eontraire,  k  motiver  l'exclusion  de  telleS  ou  telles  victimes....  Dans  les  sacrì- 
fiees  aux  morts,  la  victime,  quand  il  y  en  avait  une,  paralt  avoir  èie  d'ordinaire 
une  l»rebi.s,  et  de  mème  dans  les  sacrifices  aux  héros,  exception  faite  pour  les 
braves  tonib^'s  sur  le  champ  de  bataille  et  à  qui  Fon  rendait  des  lionneurs  lié- 
roi<iiu's;  à  eeux-là  on  sacrifiait  des  taureaux  »  [residuo  (^  1)]. 

H2()'  Fkstts;  s.  V.  Cingitlum  :  Cingulo  nova  nupta  praecingebatur,  quod  vir 
in  b'cto  solvebat,  factum  ex  lana  ovis,  ut,  sicut  illa  in  glomos  sublata  coniuncta 
inter  se  sit,  sic  vir  suus  seeum  cinctus  vinctusque  esset.  Hunc  Heculeaneo  nodo 
vinctuni  vir  solvit  ominis  gratia,  ut  sic  ipse  felix  sit  in  suscipiendis  liberis,  ut 
fuit  Hercules,  (pii  septuaginta  liberos  reliquit. 

idi'  SuET.  ;  Oct.f  91:  Ex  nocturno  visu,  etiam  stipem  quotannis  die  certo 
l'iiieiidicabat  a  populo,  cavam  manuui  asses  porrigentibus  praebens.  —  Dio.  Cass.; 
Ll\  ,  )>r». 

Pareto  :  Sociologia.  SO 
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vidia  degli  dèi  ».  Esso  si  trova  pure  neli' ag^i'^^^to  di  sentimenti 
che  ci  fa  trattare  oggetti  inanimati  come  se  fossero  animati,  e  cose 
ed  animali  come  se  avessero  l'uso  della  ragione.  In  generale  esao 
ha  parte,  piccola  o  grande,  nei  sentimenti  che  ci  spingono  a  usare 
l'analogia  i)er  dimostnizioni  ;  e  lo  ritroveremo  quindi  nelle  deri- 
vazioni. 

{)22.  (I-r- 2)  Cose  rare;  avvenimenti  eevezionaU.  L'istinto  che 
spinge  a  credere  che  cose  rare  e  avvenimenti  eccezionali  si  uni- 
scono ad  altre  cose  rare  e  ad  altri  avvenimenti  eccezionali,  o  anche 
solo  a  ciò  che  assai  si  ì)rama,  giova  anche  a  mantenere  fede  alla 
efticacia  di  tale  unione,  giacche,  appunto  per  essere  rare  quelle 
cose,  non  sono  consentite  le  molte  prove  e  riprove  che  potrebbero 
dimostrare  la  vanità  della  credenza.  Ma  occorre  badare  bene  a  non 
vedere  in  ciò  la  causa  della  credenza,  giacche  si  può  osservare  che 
spesso  esi>erienze  contrarie,  anche  frequentissime,  non  smuovono 
l)unto,  o  poco,  dalla  fede.  Così  nell'  Italia  meridionale  molte  per- 
sone i)ortano,  attaccato  alla  catena  dell'orologio,  un  corno,  che  deve 
essere  sicuro  rimedio  della  iettatura;  e  proprio  l'esperienza  nulla 
ha  che  vedere  con  questa  pratica. 

923.  La  rarità  dell'oggetto  può  essere  intrinseca  od  estrinseca, 
cioè  1'  oggetto  —  o  1'  atto  —  iN)ssono  appartenere  ad  una  classe 
di  oggetti  —  o  di  atti  —  rari,  oi>pure  essere  tali  i)er  qualche  circo- 
stanza accidentale,  anche  immaginaria.  Molti  talismani  e  reliquie 
appartengono  a  quest'ultima  categoria.' 

92i.  I  presagi  danno  spessissimo  residui  del  genere  (l-^  2).  Spesso 
i  presagì  sono  inventati  do^M)  che  il  fatto  è  seguito,  qualche  volta 
si  enunciano  prima,  e  \h)ì  si  procura  di  averne  una  qualche  verifi- 
cazione ;  e  può  anche  accadere  che  Tattesa  di  un  avvenimento  valga 


\K!i\^  .Si'KT. ;  Xtro,  r>H:  Alia  Hiipcrstitioiie  captUH,  in  qiiu  sola  pertinacistiiDe 
haioNit.  SiquMlein  icmiciilam  piicllareiii,  rum  qiiuHÌ  reiiieilium  iiiHidiarum  a  plebeio 
«Itiodaiii  et  i|;noto  miiiieri  acot'pisHct,  detcrta  coiifestiiii  coniiiratione,  prò  taiiiin» 
iiiiiniiie,  triniMqtic  in  die  HacrilìciiH,  colere  pcrMeveravit;  volehatqne  eredi  monitione 
eius  futura  praenoHcere.  Cjui  era  una  eonj^iuntura  «>eeezionale.  Kceo  una  coita  sem- 
plieeniente  tutu.  —  Kmii.k  Om.ivikh;  L*emp.  Uh.^  II:  Il  principe  Luif^i  Napoleone 
(il  futuro  Napole<»ne  Hit  trovo  nella  eredità  materna  «  (p.  55;  de  pn*cieux  84iuTeuin; 
un  Kurtoiit  dtuit  il  ne  ho  8<>para  jamaÌH,  le  talÌHman.  CVtait  un  bijou  c«>uteaaDt 
un  moreeau  de  la  vraie  eroix,  trouvé  au  <'i»u  de  Charlema^ne  dau8  son  tombesa 
et  <>nvoyc  lorH  du  eouronnemcnt  à  Napolron  I**'.  Dana  la  famille  on  attachait  à  «a 
poKM*sHÌon  une  promesse  <le  ]iroteet!on  divine.  .I(»<té]diine.  non  sans  peine,  obtint 
d'eli  r«*st4*r  la  d«*positairc;  après  le  divorn*  un  n«*  le  lui  retira  pas;  Hortenaa  le 
recueillit  ». 
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u(l  aiutivroe  la  protluzìooe.  Essi  traggono  forza  specialmente  dalla 
credenza  nell'cflicacìa  delle  combinazioni  (§  926  e  8.)> 

1)35.  Svetonio  non  tralascia  di  narrarci  i  prodig:i  che  presagivano 
il  futuro  regno  degli  imperatori  e  la  morte  loro;  e  ne  trova  sempre 
a  dovizia.  C  è,  per  esempio,  nna  bella  favola  dì  ana  gallina  che 
un'aquila  lasciò  cadere  sulle  ginocchia  di  Livia,  moglie  di  Angusto; 
questa  gallina  teneva  nel  becco  un  ramo  di  lauro;  l'avvenimento 
quindi  è  veramente  strano,  e  naturalmente  deve  coUegarei  a  qualche 
gran  fatto  (§  983).  E  così  effettivamente  accadde,  almeno  nella  fan- 
tasia dì  chi  iinaginò  la  favola.  Livia  piantò  il  ramo  di  lauro,  che 
divenne  un  albero,  dal  quale  i  Cesari  tolsero  i  rami  di  cui  si  inco- 
ronavano nei  loro  trionfi.  Venne  l' nao  di  piantarli  dopo  nello  stesso 
luogo,  e  fu  osservato  —  tanto  vale  l'esperienza!  —  che  dopo  la  morte 
di  uu  Cesare,  il  lauro  da  lui  piantato  deperiva.  Negli  ultimi  anni 
di  Nerone,  tutto  il  bosco  dei  lauri  si  disseccò  sino  alle  radici,  e 
morirono  tutti  i  discendenti  della  gallina.  Tutto  ciò  presagiva  evi- 
dentemente la  fine  della  progenie  dei  Cesari,  che  in  Kerone  si 
spense.'  Queste  esperienze  sono  aiaùVi  a  quelle  che  fanno  oggigiorno 
1  nostri  teologi  e  i  nostri  metafisici;  da  esse  si  ricava  precisamente 
ciò  che  iu  esse  si  è  messo.  Perchè  mo'  il  partorire  di  nna  mula 
deve  presagire  qualche  gran  fatto  f  Non  si  può  trovare  altro  motivo 
se  nou  quello  dell'unione  di  an  fatto  raro  con  altro  fatto  raro;  il 
(|uule,  presso  ai  Romani,  fu  giudicato  dovere  essere  funesto.  *  Prima 
che  il  console  L.  Cornelius  Scipio  passasse  in  Asia,  i  pontefici 
espiarono  i  prodigi,  tra  i  quali  appunto  c'era  il  parto  di  ona  mula.' 
La  folgore  aveva  colpito  le  mura  di  Velletri,  e  ciò  presagiva  che 
un  cittadino  di  questa  città  doveva  avere  il  sommo  potere.  Di  ciò 
fiduciosi  i  cittadini  di  Velletri  guerreggiarono  contro  ai  Romani, 
uia  con  po<'o  frutto.  *  «  Molto  più  tardi  fti  manifesto  che  tale  pro- 
digio presagiva  la  ]>otenza  di  Angusto  »,  il  quale  era  di  una  fìimigUa 
di  Velletri.  Questa  è  una  delle  tante  profezie  che  s'intendono  solo 
dopo  che  il  fatto  è  accaduto  (§  1579),  quando  pure  non  sono  inven- 
tate di  sana  pianta. 


,;  Galb.,   1.  —  Plis.  ;  XV,  40.  —  Dio.  Ca88.;  SLVIU,   52.   Questi 

turi  iiuii  dicono  che  i  Iftnri  ei  disMCCMsero;  ansi  Plinio  dice  che, 

c'er;iuo  nocura  di  quel  laari. 

.  1  .Vat.  Hist.  Vili,  69  :    Est    in  AnnalibuB   nortrÌR,  pepMisoe  mm^ 

Lii  prodigiì  loco  habilam. 

;  XXXVIl,  3. 

.;  (lei.,  94. 
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I  Cristiani,  che  pure  tutto  riferiscono  a  Dio,  narrano  siiesBO  i 
presa^ri,  senza  discorrere,  almeno  esplicitamente,  dell- intervento 
divino,  i»erchè  pare  naturale  che  cose  rare  ed  avvenimenti  ecce- 
zionali stiano  insieme.  Ad  esempio,  la  lej|:Kenda  di  Carloma^no  ci 
fii  conoscere  i  negni  che  presagirono  la  morte  di  quest'imperatore. 
Il  sole  e  la  luna  si  abbuiarono;  il  nome  di  Carlomagno  sparve 
spontaneamente  dalla  parete  di  una  chiesa  fondata  dall' imperatore; 
e  via  di  seguito,  sono  in  tutto  ben  cinque  segni.  '  I  presagi,  la 
divinazione,  intesi  come  manifestazioni  dell'attiviti  divina,  sono  una 
derivazione  dei  residui  (I-/d)  e  principalmente  dei  residui  (I-,'^^). 
Ogni  cosa  eccezionale  poteva  corrispondere  a  questo  residuo,  e  si 
ricorse  all'  intervento  divino  per   spiegare  questui  corris|K>ndenza. 

936.  L'origine  divina  degli  eroi  e  dei  grandi  uomini  è  un  feno- 
meno costante  i>er  molti  secoli.  Ogni  uomo  reale  o  leggendario  di 
cui  molto  discorre  la  storia  o  la  leggenda,  ha  la  nascita  dovuta  a 
qualche  operazione  divina,  o  se  non  altro  seguita  con  prodigi.  *  Non 


925*  Leti  grandi'M  chronuitien  dr  Framr,  ]>ubl.  par  I*.  Parirt;  t.  II,  Lt-  MÌxitMmt  lirrr 
dea  Jais,  etv.i  «  (p.  285)  Plu8Ì«Mir8  si^iif}*  avindront  par  troÌH  aiis  «levaiit  ipii  uper- 
teiiieiit  8Ì>;iiitioieiit  na  luort  et  aoii  (IptliiieiixMit.  Lt*  ]>r<*iiii(*r  fu  «pie  le  soleil  «•(  la 
lune  perdireut  leur  eouleur  iiaturelle  par  troia  journ,  et  furent  aiusi  eomnie  tcnm 
noirH,  un  pou  (p.  28()i  avant  re  «[u'il  niourunt ....  le  cinquiemne  si  fu  «{uant  il  elie- 
vauclioit  un  juur  de  lieu  en  autre,  le  jour  devint  ainni  roninie  tout  noir.  et 
un  ^rant  brandon  de  feu  C4nirut  Hondaineuient  de  la  destre  ]>artie  en  la  Aen<-Htre 
par  devant  luy  ....  ». 

i)2<)'  La  coneezione  del  Buddai  è  stata  aeconi pannata  da  tanti  prtNliici  che 
troppo  lun^o  -  e  |M>eo  utile  -  narehhe  il  riferirne  qui  anelie  .solo  una  parte  iit»- 
tevolr.  Hasti  il  ne^fuente  eenm».  —  IL  Kkicn:  Hìhì  du  Houdh.f  I.  p.  21Ì-24  :  La  vir- 
tuoKa  reji^ina  Maya  ha  Mi^nato  che  «  (p.  "SM  leH  quatre  souverainn  divins  de*  |M»ÌDti» 
eardinaux  l'enlevèrent  aver  8on  lit  et  la  p(»rtèrent  8ur  rilinialaya,  oìi  iU  la  d^iio- 
Hèrent  souh  TouiUra^^e  d'un  arbre  à  lar^eH  liranrlies  ....  (p.  24)  le  Hodhisjitva  prit 
la  f<»rnie  d'un  «'léphant  Idane.  quitta  la  Montagne  d*Or  sur  laquelle  il  «e  tn»uvait. 
monta  sur  la  Montagne  d'ArpMit.  entra  avec  un  Iìh  d'eau  Idane  dans  sa  troinpe, 
et  acronipaicué  d'un  l>ruit  forniidalde.  dans  la  (ìrotte  d'Or,  «'t  aprcs  avi»ir  fiùt 
trois  fois  le  tour  du  lit  d«'  re]>os.  «mi  prenant  la  droite.  eu  si^ne  de  respect.  il 
ouvrit  le  tlane  droit  de  la  reiut>  et  entra  ainsi  dans  nou  s«'in  ....  Au  moment  de 
la  ronee])titMi  du  Hodliisatva  dans  le  sein  de  sa  ni«*re,  la  nature  entière  fot  en 
nitMiveineut  et  l'on  ap«Tvut  trente  di'ux  j»résa^eH  :  un*'  lumiere  ineomparnUle  illu- 
mina tout  ri'nivt'rH,  ete.  >'.  I  Latini  non  danno  in  «{Ufstc  gonfiature  orientali. 
SVKToMo.  Oct.,  i^ì,  narra.  ser<»ndo  Asci.ki'Iapk  Mkni>>>.  rome  Atia  eoneepÌMM* 
Augusti»:  u  Kra  venuta  nel  tem]»io  di  Apollo  per  Aarritirarvi;  ]>osta  in  terra  la  let* 
ti^:i.  mentri'  le  altre  matrone  se  ne  andarono.  s'addornient«i.  Tn  s<>r]H*nte  a4l  un 
tratto  s'introdusse  presso  di  lei.  e  ]>oeo  do]>o  se  ne  andò;  ed  etiiia  si  puritioò  ooiu«* 
dojM»  rauiples>*«»  del  maritti.  Da  quel  tempo  «Oilte  sul  eorpo  una  maeeliia  fatta  ail 
iuiaiiine  del  >erpeiite.  e  nmi  la  i><»t«'  mai  t4»j;liei-e:  per  la  tpial  eos;i  sempre  dovette» 
astenersi    dai  ]Milil»liei  liajfiii  ».    I    serpenti,    sia  detti»  senza   otfendere  quello  olle 
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si  (leve  confondere  la  leggenda  di  un'origine  diviau  eolhi  fjualia- 
cazione  di  divino  appiccicata  ad  un  uomo,  la  i)iial<!  spesso  iudica 
solo  che  quest'uomo  è  eminente  per  certe  qualità,  cbe  ìi  amiulre- 
Yole,   venerabile,   eccellente.   In  tale  Benso,   ad  eBempio,  Omero 


sudii99(^  inailre  Kvn,  paiono  osare  speBBO  e  volentiorì  coUt-  limine,  l'no  dì  esai,  a 
per  (botilo  proprio,  o  per  conto  di  ZenB,  ingravidò  01imj>tii.  iiindre  di  AleHxaiidro 
Magno.  —  IlMT.  ;  XII,  16;  Qua  nocM  enm  mater  OIytii|iiaa  ooncepil,  viaa  per 
quieteiu  eat  cum  ingenti  serpente  volutali  ;  nec  deceptu  inumio  est  ;  nam  pro- 
l'eet»  niuinH  humana  niurtalitate  opna  nt«ro  tntit,  a  La  mittf  in  cui  sua  niiulre 
Olimpia  concepì,  parve  ad  essa  nel  sonno  con  nn  enorme  siTpenle  giacersi;  né  fti 
insali  11»  tu  (lai  sonno,  giacché  certamente  non  da  opera  di  un  mortale  era  gravata  ». 
—  IdeiH  ;  XI,  11,  narra  come  Alessandro  od  lovem  deinUu  Hanuiiouem  pergit, 
•■iinsnlturii.*  et  de  eventu  fntnrornm,  et  de  origine  sna.  Kanique  maler  eius  Olym- 
pius  coiifeaBH  viro  hiio  Philipp»  fuerat  :  Alexandrunt  non  r^  eo  ne,  itd  ex  nerpeale 
ingeHlii  magHiladiniH  coitctinine,  Deniqne  Philippns  nltimn  prnpe  viliu*  unae  tem- 
pore, jUium  «NHiH  HO»  tate  palani  praedicaveral.  Qna  bi  ciiusii  Oljmpindem,  velut 
stupri  fompertsm,  repudio  demiserat.  Poi  la  leggenda  oretioe  eililatu.  —  Plutarco, 
Alex,  2,  narra  clic  Pilippo  vide  un  serpente  presso  la  mobilie  dorniient«;  aggiunge 
che  altri  dicono  che  Olimpia  teneva  seco  serpenti  addoiiiF-sticatJ.  Poi  |3|  riferisce 
che  Filippo  perdi-  nu  occhio  [in  realtà  lo  perde  all'assedili  di  Metoae^,  «  ohe  alla 
iiiiuiiiesHur:!  della  porta  aveva  posto  per  vedere  il  Dio  ifiac<>re  uolla  mogIit\,  in 
l'orma  ili  drago  ».  —  Nuove  frangie  danno  poi  il  romanzo  doli»  tioacitu  di  Alessandro 
nei  Pseudo-Cai listene.  A  noi  preme  niente  il  ricercare  cli>'  p urto  di  ingenua  cre- 
denza e  che  parte  di  iirtilicio  ci  potessero  essere  in  tali  li-nirciidc,  o  neppure  so 
potesseni  avere  itvnto  origine  da  un  fatto  reale,  uome  quillu.  accctmatu  anclie  di» 
Li'ciAMi,  P'eud'iiiiattt.,  6,  dei  serpenti  addomesticati  che  presso  di  a^  tenevano 
donne  macedone  ;  ma  il  fatto  solo  dell'esistenza  di  queste  li^xgeiide,  e  meglio  ancora 
ileirnc;cc>glìenz:i  favorevole  da  esse  incontrata,  dlmostni  che  cu  tri  sponde  vano  a 
certi  sentìnienti,  ed  ^  ciò  solo  che  a  noi  qni  preme  porre  in  ebinro.  NoUbì  poi, 
;il  solito,  resistenza  di  un  nucleo,  intomo  al  qnale  si  slcndn  la  nebulosa  del1« 
derivazioni.  Anche  P.  Scipione,  primo  Africano,  ebbe  per  ]iiiilr('  un  serpente,  grò»- 
«issimo.  si  ca]>isoe,  e  che  per  giunta  doveva  essere  divino.  —  l,iv,  ;  XXV'l,  IK  :  Il 
modo  di  vivere  di  }'.  Scipione  fece  credere  stirpis  enm  diviuuc  vìnim  osse;  re- 
tulit^jlte  fuuinm,  in  Alesandro  Magno  prius  vulgatam,  et  \  iiiiitiilu  et  fabulli  purem. 
iinguig  immunis  cuncubitu  conceptum,  et  in  cubìculo  mairi-:  cins  porsiiepe  vìsam 
proiligii  eiUH  speciem,  ìnterventuque  hominum  evolutam  u'pi'Ute,  at<iue  ex  ueiilis 
flapsam.  —  Cfr.  Gki.i.io;  VII,  1.  Servio  Tnll io  non  poteva,  ii.m  doveva  essere  figlio 
dì  Hchìitvi.  Livio  assegna  a  questo  leggendario  personagi;ii>  l'origlDe  meno  mera- 
vigliosa (I,  3y).  supponendo  che  sua  madre  fosse  già  inciniii  per  opera  dell»  sposo 
suo,  capo  di  Comicnlo,  quando  fu  fatta  prigioniera.  Ciò  iiur>'  ha  Dionisio,  IV,  l. 
.Ma  per  nn  tant'iioino,  il  residuo  del  presente  genere  do%'iìsa  fare  trovare  piti  e 
uie^rlio.  Quinili  Dionisio  stesso,  IV,  2,  ci  dice  che  egli,  iic;;li  uanall  del  paese  e 
in  molti  Htorict  romani,  ha  trovato  un'altra  origine  cbe  si  nwìrina  alla  favola, 
e  narra  una  lunga  storia,  riprodotta  poi  da  Ovidio  e  da  Plinio,  secondo  la  qnale 
^■ulcan^>,  ili  Limdo  alquanto  biiiarro,  avrebbe  generato  .Servio  Tullio.  —  Pr.t- 
M.i.  XXXVI.  70,  narra  il  fatto  come  se  ci  credesse,  ma  tn^'lie  la  pal«mitA  a  Val- 
caini,  per  darbi  ,il  focolare.  Non  praeteribo  et  nnnm  fboi  ei>!iiiplum,  romonis  liiteris 
claruni.  Tarqninio  Prisco  regnante  tradunt  repente  iti  t'ocn  eìns  comparnisse 
genitale  e  ciuere  masculini  sexus,  eamqne,  qnae  insederà;  ibi.  TanuqniliH  reginoe 
le  giavidam.  ItaServinm  Tulliiiin  natimi, 


n 
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{OdìfHH.y  XIV)  nomina  il  divino  porcaio,  òìo;  *}fo^j'fi6^.  Nei  casi  con- 
creti (li  generazioni  divine  ci  sono  vari  rcHidui.  Il  nucleo  princijMile 
è  formato:  V  Dai  residui  della  permanenza  degli  aggregati,  pei 
quali  gli  dèi  e  gli  spiriti  sono  un  prolungamento  della  i>ersona 
umana;'  2'  Dai  residui  sessuali,,  pei  quali  l'uomo  ferma  compiacente 
il  i)ensiero  sull'atto  della  generazione;  .')'' Dai  residui  del  presente 
genere,  per  cui  ciò  che  è  notevole  ileve  pure  avere  origine  notevole  ; 
il  che  segue  in  due  moili  :  cioì*,  o  i)erchè  da  una  cosa  si  risale  ad 
un'  origine  immaginaria,  o  i>erchè  da  un'origine  immaginaria  si 
scende  ail  un  prodotto  pure  immaginario. 

927.  Le  generazioni  divine  si  possono  dividere  in  due  generi: 
1**  Esseri  divini  che  unisconsi  ad  altri  esseri  divini  e<l  hanno  pi-o- 


<iui  regno  siicccBflit.  —  Ovii>.,  Fatti.,  VI.  iVJl  e  8.,  rt*«titui»r*»  la  pattrnitii  a  Vul- 
cano, operante  per  mezzo  del  prodigio  notato  «la  Plinio  : 

{*V2')  Naiiique  patvr  Tulli  VnlcaniiH,  OcreHÌa  iiiaier. 

I*ra«;NÌj;;iiÌH  facie.  CornirulAua  fiiit. 
liane  wm'Iiiu  'I'aiiAi(iiiI.  Marris  <le  iiiorr  }>aratii». 

IiiHnit  in  ornatum  fuudere  vina  fiNMini. 
Hit-  iuter  oinert'H  (»h8ca4*ni  fonna  virìlii« 

Ant  fuit,  aut  vifui  eM  :  ftfd  fnit  illa  niatri^. 
LuHAa  lo4>o  raptiva  fov«*t  :  ctmreptUM  ah  illa 

Servian  a  coelo  feniina  i;(.*ntÌH  hnt>et. 

t-^  not4;vole  che  Ovidio,  (pialunque  ]miì  fosfur  T  intimo  »  no  ]>enfiiero.  uiOfltra  di  cre- 
dere elle  non  f'n  vana  i>arvenzu  (Hed  fuit  illu  nia^is).  —  Aknohio,  ad.  gemt.,  V.  18. 
è  eolpito  Rido  dall'oscenità  del  fatt<»,  e  la  rimprovera  ai  padani.  Anche  ai  tìloaofi. 
quando  HÌano  sommi,  si  può  asnegnare  un'origine  divina.  —  Okkìkxk  {Contri 
Celaum,  I)  dice:  «  tp.  2i^)  Parve  andie  ad  alcuni,  non  in  antiche  istorie,  o  eroiclie, 
ma  in  quelle  che  fatti  di  poco  tem]»o  fa  conten^rono,  riferire  come  cosa  [>ossibile 
che  Plat4»ne  nascesse  dalla  madre  Anfictione,  <'olla  quale  al  [marito]  Aristone  era 
stato  proil>it4>  accoppiarsi  ])rinia,  prima  che  avesse  partorito  il  frutto  di  ApoHo. 
Ma  queste  sono  mere  favole,  le  ({Uali  sono  prodotte  dalla  credenza  che  ffli  uomini 
ritenuti  i»er  sapienza  superiori  aj;li  altri,  da  alcun  seme  divino  dovessero  trarrp 
orif^ine,  come  conviene  a  natura  superiore  alla  umana  >^.  Kd  è  proprio  così,  ma 
senza  tanti  ravrionamenti  ;  S4'mplicemente  p«'rch«',  nella  niente,  le  cose  eccelse  si 
accostano  ad  altre  eccelsi';  le  }N*ssime,  ad  altre  pessime. 

!**J(>'  (ìHoTK  :  Ilitt.  di  la  (ir.,  t.  I  :  «  (p.  *Mh  ....  ainsi  la  >j:énéalo}:ie  était  couipoaée 
en  vue  de  satisfaire  à  la  fois  le  ^ofit  des  (ìrecs  pour  le:*  aventures  romanesqnes, 
et  ieur  hesoin  d'une  li/j:ne  n<»ii  interroni]>u<'  de  tiliation  entre  eux-uii^nies  et  lc« 
dieux.  Le  personna^e  éponyme.  de  (pii  la  commuiuiut^^  tire  son  noni,  est  qiiel- 
quefois  le  tils  <lu  dieii  locai,  quelqiicfois  un  homnu'  indifi^ènc  n^  de  la  terre,  qai 
est  en  i^tì'i^t  divinis<''e  clle-mème.  On  verrà  par  la  s«*ul«' desiTiption  de  ces  g^néa- 
lo^ics  qu'elles  n'ufermaient  den  «'Irmeuts  humains  et  historìques,  aussi  hien  qiie 

des  «déments  divins  «>t  extra  hist4»riques \  leurs  yenx  [dei  (ìreci]  ....  non  seule- 

ment  tous  Ics  meuihres  étai«'nt  é^alement  ri'els,  mais  Ics  dieux  et  les  héros  «a 
ctiiiimenc«'ment  ctai«'nt  cu  un  (*ertain  s«m)s  Ics  ]dus  rt*cls  :  du  moins  ils  étaient  les 
plus  estiuit'S  et  les  pluH  iudispensahlt's  de  tous  ». 
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dotti  divini.  Da  ciò  hanno  origine  le  teogonie  tanto  numerose 
presso  i  vari  popoli.  Vi  sono  poi  diverse  appendici.  Gli  esseri  ora 
indicati  come  divini  possono  essere  semplicemente  spirituali;  pos- 
sono allontanarsi  dalla  personificazione  sino  a  diventare  semplici 
astrazioni  metafisiche  (§  1070  e  s.).  Per  un  altro  verso,  si  aggiunge 
da  capo  un  altro  residuo  del  presente  genere.  Ove  la  generazione 
divina  è  usuale,  diventa  eccezionale  V  essere  che  non  è  generato, 
cioè  V  essere  eterno,  increato  ;  e  così  pure  lo  avere  un  solo  genitore, 
come  Minerva,  che  Giove  ebbe  senza  usare  con  esseri  femminili,  e 
Vulcano,  che  Giunone  ebbe  senza  usare  con  esseri  maschili;  '  2**  Es- 
seri divini  che  si  uniscono  ad  esseri  umani,  molto  raramente  anche 
ad  animali.  Le  unioni  di  maschi  divini  e  di  donne  sono,  nelle  nostre 
razze,  più  fre(][uenti  di  quelle  di  femmine  divine  con  uomini  ;  e  ciò 
segue  perchè  le  leggende  furono  principalmente  composte  da  uomini 
di  i)oi)oli  ove  la  famiglia  era  patriarcale.  Non  ci  può  essere  altro 
motivo  al  fatto  che,  nella  Bibbia,  sono  gli  angeli  maschi  che  si 
innamorano  delle  figlie  degli  uomini,*  e  non  gli  angeli  femmine,  dei 
figli  degli  uomini.  Ci  sono  le  appendici  come  nel  genere  precedente, 
e  con  varie  degradazioni  si  giunge  sino  al  vento  che  feconda  le 
cavalle  e  anche  le  donne.  '  Anche  qui  si  fanno  nuove  aggiunte  dei 


927'  OviD.;  Fast,  V  : 

(231)  Sancta  lovem  lano,  nata  sine  matre  Mineira 
Officio  doluit  non  egoisae  suo. 

Flora  le  insegna  come  divenire  madre  senza  avere  che  fare  con  un  essere  ma- 
sellile,  e  le  narra  di  un  fiore  avuto  in  dono  : 

(253)  Qui  dabat,  Hoc,  dixlt,  sterilem  quoque  tang«  invencam, 
Mater  erit:  tetigi;  nec  mora,  mater  erat 
Protinus  haerentein  decerpei  pollice  florem  : 
Tangitur;  et  tacto  concipit  Illa  ainn. 

La  leggenda  di  Efesto  (Vulcano)  si  trova  già  in  Esiodo,  Theog,,  927  ;  ma  Omero, 
IL,  ìf  578,  lo  fa  figlio  di  Zeus  et  di  Era.  ApoUodoro  segue  la  tradizione  dì  Esiodo, 
I,  3,  5:  "Hpa  5è  y^topi^  sOvfJg  èYsvvTQOsv  "H^atoxov .  «Era,  senza  amplesso,  generò 
Efesto  ». 

927*  Gen.  (trad.  Segond),  6:  «....  (2)  Les  fils  de  Dien  virent  que  les  filles  des 
liommes  étaient  belles  et  ils  en  prirent  pour  femmes....  (4)  Les  géants  étaient  sur 
la  terre  en  ces  temps-là,  après  que  les  fils  de  Dieu  furent  venus  vers  les  filles  des 
homiues,  et  qu^elles  leur  eurent  donne  des  enfants  ;  ce  sont  ces  héros  qui  furent 
fameiix  dans  l' antiquité  ».  —  D.  Ieronym. ;  t.  Ili:  Quaestiones  «ire  traditiones 
hehraicae  in  Genesim  :  (p.  855)  Videntes  auteìn  ftlii  Deifilias  hominum,  quia  honae  sunt. 
Verl>iim  Hebraicum  eloim  ....  communis  est  numeri  :  et  Deus  quippe,  et  dii  simi- 
liter  appellantiir  :  propter  qnod  Aquila  plurale  numero,  filios  deorum  ausus  est 
dicere,  deos  intelligens,  sanctos,  sive  angelos  .... 

927^  Neir edizione  Panckoucke  d'Ovidio,  in  una  nota  al  passo  citato,  $927*, 
è  trascritta  la  seguente  osservazione  del  Desaintange  :  «(t.  Vili,  p.  327)....  Si  noas 
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resìdui  del  presente  i^eiiere.  (Quando  la  ^j^eiierazione,  }ìe\  congìungi- 
uiento  di  esseri  divini  con  esseri  umani,  è  divenuta  usuale^  si  a§^- 
Ij^iun^ono  altre  circostanze  eccezionali.  Non  basta  che  un  uomo  nasca 
da  un  Dio,  deve  anche  nascere  da  una  vergine,  deve  questa  i>ar- 
torire  rimanendo  vergine  ;  non  basta  che  Zeus  generi  Ercole,  occorre 
l>er  giunta  che  metta  tre  notti  i>er  com])iere  tale  oi)era.  ^  Nel  nunierf> 
delle  tre  notti,  generalmente  ma  non  esclusivamente  dato  dagli  autori. 


òtioiiH  U*nt4^s  (le  nuuH  iiioquer  de  cctte  l'alile  l('f;t>ii<lair«*  qii'Ovide  iiohh  a  transiuise, 
....  rapi>eloii8-noii8  qirun  ^rave  doctcur  au^laÌH  ....  pulilìa,  au  dix-Iiuitième  Biècle^ 
une  brochure  intitulóe  Lucina  nine  roncubitu  (Lmine  aff'raHchiv  </<■«  Ioìh  dn  cwnconr»), 
(lauH  laquello  il  olierclie  à  ])r<>urer  <|U^nie  fenim«'  peut  c(»iioi*%'(>ìr  ot  aci-oncher  sans 
avuir  (le  comuierre  avec?  aucuu  houiiiie,  coiuuie  (p.  328)  Ics  juuieufl  deH  Georgiquet 
(liv.  Ili,  V.  271)  de  Vir^ìle,  de%'enue»  lecundeH  KauH  autre  (:tal(>n  que  le  Zépbyr  oa 
veiit  du  couchant  ....V(»ilà  pr<^(rÌHéuient  le  charme  «pfopère  le  Z(>phyr  sur  h'sfemiiies 
((ui  préfèrent  Hes  haisers  à  uu  plaÌHÌr  ^'ul^ain*  :  t4>in<>in  la  dame  d*Aiguemère,  ac- 
couch(^e  eu  Fabsence  de  suu  mari  d'un  til»  déclar^'  lé^tìnie  par  un  arrèt  dn  par- 
lement  de  Grentdde,  en  date  du  13  ievrier  1G37.  CetU;  dauie,  une  belle  uuit  iVétb 
(|ue  sa  feii<'*tre  t'tait  (>u%'erte,  son  lit  exposé  au  couchant  et  >a  couverture  eii  de* 
sordrc,  H*était  ima^im'^  tpie  hou  mari  t'tait  de  retour  (rAllema^^ne,  et  ([uVllc  avoit 
reyu  M'.»  carcBHes.  Elle  avait  ])ris  Fair  du  couchant  :  cVst  (*et  air  ([U*elle  avait 
rcMpirc  ....  ».  11  Burette  a^^^iunp',  e  non  j»are  che  Hcher/i  :  «  (p.  32?<i ....  Il  y  a  cer- 
tainement  dans  la  nature  des  forces  occult«>s  et  mysti^rìcuneH  <{ue  la  Hcience  n'a 
paH  encore  soumiseH  à  son  empire.  11  y  a  dans  rinia;;ination  une  puiiwance  que 
leH  uiiracleH  du  nia|;n(^tittmc  ont  fait  t^'clater  ».  K  il  libro,  o%'e  ciò  8ta  Hcritto,  e 
Htato  pubblicato  nel  18.'i.*>  ! 

Pli.n.;  nat.  hittt,,  Vili,  ()7  :  «  1^  manilesto  che  in  Luftitania,  ]>roH0Ìmamente  aUa 
città  di  Lisbona  e  al  Tafi^o,  le  cavalle,  stando  contn»  al  venti»  di  Favonio,  eonce- 
])iftcono  col  vent-o,  e  divengono  gravide;  i  puledri  che  nascono  sono  celerÌHniini, 
ma  non  %'ivono  più  di  tre  anni  ».  —  Varnmeci  aj^^iun^e  anche  le  >ralline,  e  dice  il 
tatto  notorio.  Vaku.;  (/f  (i(/rtc.,II:  In  loetura  res  incn*dibilÌH  est  in  Hispania,  «ed 
est  vera,  quod  in  Lusitnnia  lìd  oceannni  in  ea  regione,  u1>i  est  oppidum  Olysippu, 
monte  Tagro,  quaedam  e  vento  certi»  tempore  concipiunt  eqnae,  ut  hic  gallinae 
([uoque  8(dent,  «(uarum  ova  OnT,V£;i'.x  ap]>ellant.  Sed  ex  bis  ('(piis,  «pii  nati  pulii, 
non  plus  triennium  vivunt.  —  Patsama,  VII,  17,  ha  una  lunga  storia  della  nascita 
di  Atti,  che  é  inutile  (^ui  riferire  ;  basta  sapere  che  da  Zeus,  in  modo  strano, 
nacque  Agdisti.  che  da  una  parte  del  corpo  di  <|uesti  germoglio  un  mandnrlu,  che 
intine  la  liglia  del  tìume  Sangari  essendosi  ]M>sto  in  seno  frutti  dì  ({U(*st*allM*ro, 
essi  s]>arirono  ed  essa  genero  Atti.  Così  si  ha  uno  dei  tanti  esempi  dì  un  se^n^ilo 
di  generazioni  e  di  tatti  strani,  per  giungere  ad  una  nascita.  I>i  simili  leggende 
se  ne  hanno  quanto  se  ne  %'(»gliono;  sempre  con  un  nuclei»  di  residui,  ed  intomo 
una  neliulosa  di  immaginazioni  poeticlte  o  semplicenu*nte  fantiistìche. 

i(1^7*  Alcmena  pure.  rt»uu)  discendente  di  Perseo,  tnu'va  origine  da  (■  io  ve.  Se- 
condo Aroi.i..,  11,  4,  <»,  Electryone,  padre  di  Ab*mena.  la  diede,  insieme  al  regno, 
ad  Amhtrione,  col  patto  che  («gli  la  serbasse  vergine  sino  al  rit4»rno  della  spedi* 
zione  che  lo  sti*ss(»  Klectryone  <b»\eva  fare  contro  i  TeUdiix^ni.  KltH.'tryone  morì,  e 
AnititritMie.  dopo  varie  avventure,  fece  la  spedizione  c4»niro  i  TelebiKMii.  Al  rìt4»m» 
suo.  Zeus  b»  precedett4*  e,  assumendo  la  figura  di  Amlitri(»ne,  gode  di  Aleniena  in 
una  notte  che  fece  durare  quanto  altre  tre:  •><)  xal  ttI.v  jiiav  Tp'.nÀsiw'.i^a;:  vjxts. 
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e'  è  pure  il  residuo  che  fa  sacro  il  numero  tre  (§  960')  ;  ed  è  questo 
un  caso  particolare  di  un  fatto  generale,  cioè  dello  aggiungersi, 
nelle  leggende,  molti  residui  secondari,  ai  principali. 

Nella  remota  antichità  classica  sarebbe  più  facile  annoverare  i 
personaggi  celebri  aventi  un'origine  umana  che  quelli  aventi  una 
origine  divina,  la  quale  appare  propriamente  normale.  Si  ha  la 
prova  della  permanenza  per  lungo  tempo  di  tale  residuo  nel  fatto 
che,  spinti  da  esso,  anche  i  Cristiani  usarono  largamente  delle 
leggende  di  congiungimenti  di  esseri  spirituali  con  donne,  per  gene- 
rare uomini  eccezionali.  I  demoni  cristiani  si  sostituirono  sempli- 
cemente, per  tale  opera,  agli  dèi  del  paganismo;^  e,  per  dir  vero, 


A  cagione  di  ciò,  Licofrone,  33,  chiama  Eracle  «  leone  delle  tre  notti  ».  Palijld., 
Anth.,  IX  {Epig.  demoìnitr.)^  441,  dà  ad  Eracle  Pepiteto  di  xptoiXTjvog. 
SrAiiis;  Theo.,  XII.  Giunone  rivolge  aUa  luna  queste  parole: 

(299)  Da  mihi  poacenU  mniius  breve,  Cynthia,  si  quia 
Est  Innonis  honos:  certe  Iotìb  improba  lassa 
Temooteiu  Herculeam  :  veteres  ned  mitto  qaerelas. 

Nota  su  ciò  La(  T.  ;  Comm.,  v.  301:  ....  ne  adventu  diei  concubitus  minueretur 
Toluptas,  iussit  Iiippiter  illam  noctem  triplicem  fieri,  qua  triplices  cursus  Luna 
peregit.  Ex  (jiio  compressu  Alcmenae  Hercules  dicitur  natus.  Merito  ergo  noctem 
Herculeam  dixit,  in  qua  conceptus  est  Hercules.  —  Dioi>.,  IV,  9,  2,  fa  patente 
il  residuo  di  cui  ragioniamo;  egli  dice:  «  Zeus,  accoppiandosi  con  Alcmena,  fece 
tripla  la  notte,  e  coli'  ampiezza  del  tempo  adoperato  nella  procreazione  dimostrò 
priuia  di  c^uant^i  forza  dovesse  essere  il  procreato  ».  Diodoro  aggiunge  che  Zeus 
ricercò  Alcnieua  spinto  non  da  desiderio  amoroso,  ma  per  procreare  un  figlio. 
—  Skrv.  ;  Ad  Aen.,  Vili,  103:  Ampbitryo  rex  Thebanorum  fuit,  cuius  uxorem 
Alcmenaui,  luppit^r  adamavit,  et  dum  vir  eius  Oechaliam  civitatem  oppu^aret, 
de  triuoctio  facta  una  nocte,  cum  ea  concubuit  :  quae  post  duos  edidit  filios  ; 
unum  de  love,  id  est  Herculem  ;  alterum  de  marito,  qui  Iphiclus  appellatus  est. 
Per  quest'ultimo,  ci  volle  minor  fatica  che  per  Ercole.  SchoL  ad  Iliad.,  XIV,  323. 
Dopo  avere  detto  che  Zeus  fece  un  figlio  ad  Alcmena,  aggiunge  :  «  Egualmente 
Amtìtrione  nella  stessa  notte  ».  Apollodoro  fa  Ificle  più  giovane  di  Ercole,  di 
una  notte.  —  Certi  autori,  principalmente  i  latini,  fanno  doppia  la  notte  della 
concezione  di  Ercole,  e  non  tripla:  OviD. ;  Amor,,  I,  13,  45.  — Proper. ;  II,  22, 
25-26.  —  Maht.  C.\pell.  ;  II,  157.  —  Senec,  Agam.,  814-815.  —  HiEROX.  ;  advereus 
ìlyilantium,  t.  II  :  (p.  409)  In  Alcmenae  adulterio  duas  noctes  luppiter  copulavit, 
ut  magnile  fortitudiuis  Hercules  nasceretur.  —  Hygix.  ;  Fab.,  XXIX.  —  Ci  sono 
Patlri  della  Chiesa  che  sono  più  generosi  e  che  assegnano  nove  notti  ai  piaceri 
amorosi  di  Zeus:  Clement.  ;  Frotrept,,  p.  28  Pott.  -  21  Par.  — -  Akxob. ;  Ad. 
gtnt.,  IV,  20:  luppiter  ipse  rex  mundi,  nonne  a  vobis  infamatns  est ....  Quis  illum 
in  Alcmena  novem  noctibns  fecit  pervigilasse  continuisi ....  Et  sane  adìungitis 
bencticia  non  parva:  siquidem  vobis  deus  Hercules  natus  est,  qui  in  rebus  huius- 
niodi  patris  sui  trausiret  exuperaretque  virtutes.  Ille  noctibns  vix  novem  unam 
potuit  ])rolem  extundere,  concinnare,  compingere ....  —  Cirill.  ;  adv.  /mIì«m.,  VI. 
927^  Dir.  Rio;  Binq.  Magic,  t.  I  ;  1.  II,  q.  15:  «  (p.  180)  Dicimus  ergo,  ex  con- 
culiito  incubi  cum  muliere  aliquando  prolem  nasci  posse;  et  tum  prolis  verum 
patrem  non  l'ore  daemonem,  sed  illnm  hominem  cuius  semine  daemon  abusus  fuerit. 
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della  generazione  ])er  opera  loro  si  è  usato  ed  abusato.  Così  il  mago 
Merlino  era  tl^dio  del  demonio,  e  ci  fu  anche  chi  diede  simile  ori- 


Ne>rarnnt  )ioc  PliitiirrliiiH  in  Nuiiiu  ....  8«(1  Ihm.*  oliiii  utìiniiariiiit  Aef;y|>ti  ieMe  I*lu- 
tarchoy  et  uliirinuiit  <*oiimiunit«r  iScholustici,  qui  omneH  etiaiii  optimi   pliiloi)opbi 

fiiere AcccMliiiit   plurima  cxempla  ab  ìIIìh  et  alii.n  narrata,  quae  8i  vera  enut. 

haufl  <lu)»ie  iiixta  has  ronrIusioneH  expliranda  sunt.  Vetustas  olttrudit  snos  semì- 
<leo8y  Hercules,  Sarpedones,  AcneaH,  ServioH  Tullos;  An^Iia,  Merlinum;  l*annouia, 
Hunno.s  ex  Arlunin  strij^ibuA  GotbiciA  et  Faunis  natoH, ....  nee  deHunt  qui  Lutherum 
in  banr  <'laHKem  retulerint  (^  927'').  Et  unte  nexenuium  in  primario  hra1>antiae 
oppi<lo  punita  fuit  mulier,  qnod  ex  daenione  peperiHRct  :  et  nostris  temporibuH  id 
eonti^ÌHHc  etiani  Lud.  Molina  ex  nostrae  fM>cietatÌ8  Tlieolo^s  prodidit,  et  eoniplu- 
re»  alii  p;entiuni  divernarum  BcriptoreH  ullatis  exemplìs  roufirmarunt.  —  Ioknand.; 
J)t  reb,  (ioth.y  24  :  (8|  Filimer  rex  Gotborum,  ....qui  et  terra»  Srytbìeas  cuni  «uà  frante 
iiitr(»ÌHHct ....  reperit  in  populo  huo  quuMlain  luaji^aB  niuIiereH.  ipuiR  patrio  sennone 
Aliorumnas  is  ip.ne  eo^nominat  ;  easque  baben»  8UHpe<*taM,  de  nu*dio  nui  proturbat, 
lonf^equt»  ab  t^xercitu  suo  fn^ataH,  in  Rolitudìnem  coe^ifit  terrae.  (^uaH  spirìtu» 
inimundi  per  ercmuni  vacante»  <lum  vidiMsent,  et  earum  se  complexibus  in  eoitn 
uiineuiHAenty  ;j^enuHboc  ferocisuimum  edidore  ;  ....  Xaturalmente  ;  tale  dove%'a  esserr 
l'oripne  di  questo  popolo  feroce  e  odiato.  —  Anclie  l'ottimo  Sant' A<;<^STI^•o  si 
dimostra  non  meno  intendent4>  della  generazione  dei  demoni  cbe  del  fatto  dei^li 
antipodi,  e  di  tanti  altri  simili  [^  1 4:W).  D.  Ar<;rsT.  ;  dv  cir.  dti,  XV.  2:^  :  Kt 
quoniam  creberrima  fama  est,  multitiue  se  exiKTtos,  vel  ab  eis  qui  experti  esaent, 
de  quorum  tide  dubitandum  non  est,  audisse  oontirmant,  Silvanoa,  et  Kannoa, 
quos  vulfi^o  ineubos  voeant,  improbos  saepe  exstitisse  mulierìbus,  et  earuni  appe- 
tisse ac  pere^isse  coneubitum  :  et  «luosdam  daemones,  quos  I>usi(»s  Galli  nuncu- 
pant,  liane  assidue  imm  nuditi  ani  et  tentare  ed  etlicere,  ])lures  tales4{ue  asseverant, 
ut  lioo  negare  impudeiitiae  %'ideatur.  l*roprio  cosi:  «  cttsicbè  vi  sareblie  impudenza 
a  ne^fare  «-io  ».  —  1J<»I»I\';  />*•  la  deinoiiowatiir  den  sorvivrttf  II,  7:  «  (p.  104  a)  «Si  /w 
sorHrra  ani  eopulntion  awc  Um  dannona.  (p.  1(4  b)  .l'ai  aussi  leu  IVxtraict  dea  in* 
terro^atoires  fairt«  aux  iSorriers  de  Lon^ny  un  Potez,  qui  fun'iit  aussi  brualeea 
vives,  que  maistre  Adrian  de  Fer,  Lieut<Miant  arenerai  de  J^ion  m'a  baillé.  J'en 
mettrais  f|uelfiiies  confessions  sur  ce  poinet  icy  ».  Se)>ruono  vari  fatti  di  donne  che 
confessarono  di  a%'ere  conoHeiuto  carnalmente  il  diavolo.  «  (p.  10.'>u>  Kn  cas  pa- 
reil  nous  lisons  au  XVI  liure  «le  Meyer....  que  l'an  MCCCC'LIX  f^and  nnmbre 
(Pliommes  et  femines  furent  bruslees  en  la  ville  d'Arras,  af'cu84'es  les  una  i>ar  lea 
autres,  et  confessereiit  quVlles  est^iyent  la  nuict  trans]»ort^e8  aux  danses,  et  puia 
quMls  se  c<»uployeiit  auecques  les  Diables  ....  Jac<|ues  S]>ran^er,  et  s«*s  quatre  coiu- 
pagnons  inquisiteiirs  <les  sorcicres,  escriuent  «luMIs  oiit  faict  le  ])roc<^s  ìi  vne  in- 
tiniti'  de  St>rcieres,  en  ayant  faict  executer  fort  ji^rand  noiiibre  en  AlemafOi*-*  ••••  «?t 
que  t4>iites  generalement  sans  exception,  confessoient  que  le  Pìabk*  aiioit  copula* 
tion  cbarnelle  avec  elles  ....  Henry  de  Couloufi^ne  (p.  IO.*!!»)....  dit  qii'il  n'y  a  rien 
plus  vultfaire  cu  .Vlcmaigne,  et  non  pas  seulement  en  Alemai|;ne,  ains  cela  eatoit 
notoirc  cu  tonte  la  (ìrece  et  Italie.  Car  les  Faunes,  Satyres,  Syluains  ne  sont  rien 
autn'  cbosc  que  ces  Daunons,  et  malins  esprits.  Kt  par  prouerbe  le  mot  «le  Saty- 

rizer,  si;;iiitic  paillanler ip.  ìiM\ii)  Nous  li8«>iis  aiisHi  en  l'Iiistoire  sainct  Di'Hiurd. 

qiril  y  cut  vn<'  Sorciere,  «pii  auoit  onlinaireineiit  compa^^nie  <Iu  I>ìable  aupres  d^ 
stm  iiiary,  hans  (|U*ìl  s'eii  ap])ercciit.  Ceste  «luestion  là  saiioir  si  Ielle  (*opnlati«in  eat 
possiblc)  fut  trai«"tce  «Icvant  rKmpereur  Si>;ismoiid.  et,  à  syavoir  si  de  telle  copu- 
latioii  il  )>onu4>it  naistre  quelqiu'  cbos4>:  Et  fut  resolu,  c«>iitre  ropinitni  de  Cassianus. 
que  tellc  c<>)Milati(>n  est  po»4HÌblc,  4>t  la  generation  aussi  ....  N<»U8  lisons  ausai  aii 
liure  premier  cbap.  XXVll  des  bistoin*H  «les  Iiule»  Occiiientnles.  «pie  ces  peuplea 
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gine  a  Lutero/  Oggi  11  culto  degli  uomini   sommi  è  di  molto  sci-- 
mato,  e  quindi  t^ll  origÌDÌ  rimangono  nel  passato. 

928.  Le  leggende  costituite  per  opera  dei  residui,  sono  poi  spie- 
gate dalle  derivazioni.  Siacliè  l' essere  divino,  o  solo  spirituale, 
formato  pev  la  persistenza  degli  aggregati,  di  poco  ancora  si  discosta 
dalla  sua  origine  Umana,  non  si  prova  nessuna  difficoltà  a  ideare 
il  suo  congiungimento  con  altri  esseri  simili,  o  con  esseri  reali.  Da 
questo  tronco  si  distacca  un  ramo  in  cui  pure  la  difficoltà  non  è 
grande,  ed  è  quello  in  cui  gli  esseri  divini  si  trasformano  piìl  o 
meno  in  astrazioni  luetafisiclie,  le  quali  si  conginngouo  insieme.  La 
persistenza  degli  aggregati,  da  fatti  come  quello  del  caldo  e  del- 
l'umùfo  cbe  fanno  germogliare  il  grano,  ci  &  lieve  il  passaggio  ad 


là  teuoyeot  pulir  certaiu,  qn«  leur  Diea  Cocoto  oouchoit  aree  lea  femmeB  :  Cac  lea 
Pieiix  de  ce  pa;»  liV  n'eetoient  autres  que  Diablee  ».  Vedasi  il  eegaìto  al  f  928'. 

—  Un  autore  moderDo,  in  im  libro  pubblicato  nel  186i,  iiferi»ce,  prestandoci  fede, 
parte  delle  iiinumerevuli  acioccliezze  che  in  proposito  della  geoerazioiie  dei  de- 
moni furono  scritte,  e  conclude  che  non  è  possibile  negare  l'esistenza  dell'unione 
oggettivH  dei  demoni  e  degli  esseri  umani.  0.  Des  HoussRArx  ;  Lta  kauU  pMiio- 
mèiie»  de  la  magit  :  «  (p.  297)  Nier  ces  faits  étranges,  dit  '  an  magistrat  distingue  et 
intègre  '  [in  notn:  A.  Dr  Garparin,  Sum.,  -vai.  II,  p.  154.  Altro  bel  tipo  !],  le  très 
savant  et  trca  expériinenti?  de  Lancre  [cbe  ba  fatto  morire  oentinaia  di  stregbe  e  di 
stregoni],  '  ce  serait  détruira  ce  qne  l'antìquité  et  noh  procédttreh  nona  ont  fait 
voir  ■  [l'autore  sottolinea].  Et,  jo  le  répèto,  ce  serait  détruira,  en  outre,  ce  dont 
HUtrefois  -  et  de  noe  ìoart  [sottolinea  l'autore]  -  lachairet  le  saag  onttémoìgné;  ce 
une  l'inspection  medicale  et  la  science  théologiqne  ont  constate  cbacune  par  les 
itioyeDH  qui  leur  sont  proprcs  ».  Questo  è  uu  bell'esempio  del  valore  sperimentale 
ilei  fonutHBO  Hnicernifr',  ora  trasformato  nei  responsi  del  luffragioimiveriale.  Ha  forse 
questa  nuora  diviniUi  è  eseut«  dagli  errori  in  cui  incapparono  i  suoi  predecessori. 

927"  Uki.  Rio;  Magic,  disq.,  t.  I,  p.  180  (lib.  Il,  quaest.  151  ({<927>).  A  proposito 
di  quest'origine  di  Lutero,  egli  cita;  Fonltm.  in  hiit.  »acra  de  itai,  religion.  Non 
i>asta  che  il  demonio  ubbia  che  fare  colla  nascita,  doveva  anche  avere  che  fare 
rulla  morte.  Lo  stesso  Dei.  Rio,  ibidem,  t.  II,  p.  76  (lib.  Ili,  pan  prior.,  quaest.  7): 
Sane  fnit  aniniadiiersuni,  et  qno  tempore  Lntherns  obiit,  in  Geila  Brabantioe,  ab 
obseaais  daeinoues  ;id  Luther!  funus  adnolasse.  Lntero  stesso  ha  detto  tante  volt«, 
in  vita  sua,  di  avere  veduto  demoni,  che  non  è  poi  tantA  strano  che  queste  egregie 
persone  siano  iinilnte  al  suo  funerale.  —  I.  Wiek  ;  SUt.  diip.  et  dùt,,  t.  1,  p.  418  et 
suiv.  (liv.  Ili,  chap.  t&).  Egli  narra  una  lunga  storia  della  generazione  diabolica 
di  Lutero,  eli  aggiunge  :  «  (p.  420)  L'histoire  Catholique  de  l'estat  de  la  Kelif[ion 
en  nostre  tenips  escrite  eu  fransois  par  vn  certain  doctenr  en  Theologie  nommé 
S.  Fon  t  ili  ne  s,  dit  qua  ceste  opinion  publiee  pai  linrea  imprimer  est  vraysembla- 
lile,  iinnuiiìr  que  Marguerite  mere  de  Luther  fnt  engroasee  de  lui  par  le  diable, 
qui  auoit  eu  sa  compagnie  autresfois  antant  qu'elle  fust  mariee  à  lean  Luther  >. 

—  MATMiiii'iir,,  Hiitl.  da  Liith.,  I,  pag.  22-24,  crede  dovere  confutare  queste  fa- 
vole :  «  Il  [Luther]  naqnìt  it  Islebe,  ville  da  comté  de  Mauafeld  l'an  1483,  non  paa 
d'uu  luenbe,  iiinai  que  qnelques  uns,  pour  le  rendre  pina  odierne,  l'ont  écrìt  sons 
nuciine  u)>purenee  de  verità,  mais  comme  naissent  les  autres  hommes,  et  l'on  n'en 
u  jamaia  iluuti-  que  depnis  qu'il  devint  hérésiarqae  -.•  >. 
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altri  in  cui  priucipii  metafisici  divi^ntano  jrcneratori  di  esseri  reali 
<k1  iiumaginari.  Ma  in  altro  ramo  appaicmo  maggiori  difticoltà,  ed 
è  (iuelio  in  eui  rimane  la  |>ersonificazione  degli  esseri  spirituali  e 
cresca'  il  loro  distacco  dagli  esseri  umani.  I  (ireci  non  sentinino 
menomamente  il  bisogno  di  ricercare  come  il  seme  di  Zeas  avesse 
l)otuto  fecondare  le  molte  <lonne  da  lui  carnalmente  conosciute, 
mentre  i  Cristiani  ])rov2irono  prei>otente  il  bisogno  di  sciogliere  nn 
quesito  per  i  demoni  die  usavano  colle  donne.* 

(ìli  anti-clericali  traggono  motivo  da  queste  favole  per  condan- 
nare la  religione  cristiana;  ma  (|uesta  non  le  lia  inventate,  le  ha 
ricevute  dall'antichità;  ed  infine  non  sono  ]>oi  ]>iiì  strane  di  altre 
che  seguit4ino  ad  avere  corso.  Sotto  rasi>etto  esclusivamente  logico- 
sperimentale,  chi  crede  ai  dogmi  del  suffragio  universale  jmò  anche 
credere  airorigine  divina  degli  eroi,  giacche  molto  diverso  non  è  lo 
sforzo  intellettuale  che  occorre  per  avere  questa  o  quella  fede.  Sotto 
l'aspetto  dell' utilità  sociale,  le  favole  antiche  e  le  m<Hlerne  iK)ssono 
avere  avuto  utilità  glande,  piccola,  zero,  negativa;  nulla  si  può 
dire  a  priori,  e  ciò  dipende  dal  luogo,  dal  temiN»,  dalle  circostanze. 

929.  (I-iS.'i)  VoHc  vd  avvenimenti  terribili,  (juesto  residuo  appan* 
quasi  solo,  in  certi  fatti,  di  cui  è  ti^K)  il  seguenti*.  Narra  Sallustio  : 


ì)28*  Il  qiu'Mit»:  ne  «  coiiic  poRHono  i  (h'iiitmi  iiiipn'>ni«'ire  le  donne  è  stato  ti- 
soluti»  in  vari  t<ensi  dai  l^ulri  della  Chiesa.  San  Tommam»  ne  discorre  dottamente 
nella  Snmm,  thcol.,  l*,  t\.  LI,  'A  :  Si  tanien  ex  coitu  daeuionnni  aliqni  interdiini 
nasciintiir.  hoc  non  est  per  senien  ah  eis  decisuni.  aut  a  ciirporihu*^  asHiiniptiii; 
sed  x»er  senien  alicuius  honiinis  ail  hoc  »cce]>tiini.  ntpote  qnod  idem  daemon,  qui 
est  Nuccuhns  ad  vinini,  tìat  iuciihns  ad  mnlierem  :  si<-iit  et  aliarnm  rerum  semina 
assunnint  afl  alìquarum  rerum  ^enerationem.  ut  Au^ustinus  dicit;  f  ut  sic  ìDe  qui 
nascitur,  non  Hit  tilius  «laenumis,   sed  iilius   homiuis  cuius  e^t   senien    aceeptuiu. 

V  II  Imigo  citatoci  Miftiit 'Accontino  I'  iJe  trinitaU  Hit.  »fuiml..  Ili,  e.  Vili  e  IX.  Vi  ni  imfwrMno 
tauti'  1n'1](*  c««se:  tra  l'ultn':  ii:<)  Kt  o-rtt*  aiH^M  tteiiiiiia  tiliiniiin  ikhi  coeiinilo  iou(-i|»iuiit.  im*iI  tan< 
<|uaiii  oparta  |nt  ti'irar»  oro  ('f>lli>;uiit. 

—  HoiHN  :  Ih-  la  (ìemonomanie  ....  Seguito  della  cita/ione  \S  i»27  ':  «  (p.  !(¥>«)  Anssi  le» 
Pocteiirs  ne  «'*ac<M»r<lent  pas  en  ce<'y  :  entre  lesqucls  les  vns  tiennent.  f\\\v  les 
IhemoiiH  Hvphialtes,  ou  Sue<Mihes  rev<duent  la  Hi*nienci*  des  Iiouiuicn.  et  sVn  ser- 
iient  cnuers  h>M  fennnes  en  Dummous  KphialteM.  mi  Inruhcs,  roninie  rp.  ìOiì  h\  <lit 
Thoiiias  d'Aquin.  chose  qui  semhte  incrovahlc:  mais  quoy  ipril  en  soit,  Sprnni^r 
«•script  que  les  Aleiiians  (qui  ont  jdus  d'espj^riein'e  dcs  S<»rciers,  ptiur  y  en  aiioìr 
cu  de  tonte  anciennet*',  et  en  plus  ;rrand  nf)mhrc  <|ue  cs  aiitrcs  pays)  tiennent  que 
de  telle  copulation  il  en  vi«'iit  queh|Ue*<lois  des  eiitaiis.  <|U*ils  appellent  Ve<'hs«'l- 
kind.  ou  cnt'aiis  clian;rc/.  ipii  sont  heaucoup  plu*«  ]>c^aIiM  ipic  les  autres.  et  s<tiit 
toujours  iiiaij;r«"s,  et  tariroicnt  tri>i.s  luiurriccs  sans  enjrrcsser.  I.es  autres  sout 
Diahlcs  CI»  ;jiiise  trciit":in>,  qui  ont  cnpulatii>n  avi'c  Ich  nourrices  Sorcieres,  et  sou- 
iieiit  IMI  IH'  srait  qu'iN  dcuieniient  «. 
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«  'Vi  (a  ÌD  quel  tempo  chi  diese,  Catilina,  terminata  la  Bua  ora- 
zione, mentre  al  giuramento  astringeva  i  compagni  del  suo  delitto, 
avere  portato  in  giro  nelle  coppe  sangue  umano  misto  col  vino; 
quindi,  dopo  le  imprecazioni,  avendone  tatti  assaggiato,  come  suol 
farsi  nei  sacrifizi  solenni,  a\'ere  mauìfeatato  il  suo  disegno,  con  dire 
che  ciò  avea  fatto  affinchè  l'iin  dell'altro  sapendo  cotanto  delitto,  fi>B- 
seTO  tra  loro  più  fidi.  Taluni,  queste  e  molte  altre  cose,  inventate 
giudicavano  da  chi,  coli'  atrocità  della  scelleragine  di  coloro  cL'  erano 
stati  puniti,  mitigare  credeva  l'odio  che  nacque  dappoi  contro  di 
Cicerone  ».  Sia  vero,  o  inventato,  il  fatto,  sta  egualmente  che  si 
congiunsero  due  cose  terribili,  cioè  il  bere  sanane  umano  e  il  co- 
spirare per  distruggere  la  Repubblica  romana.  Vedesi  eziandio  que- 
sto residuo  in  certi  sacrifici  umani  sostituiti  ai  sacrifici  di  animali. 
Questi  bastano  in  condizioni  usuati,  quelli  sovvengono  in  condi- 
zioni atraordiuarie  terribili. 

Il  giuramento  dei  complici  di  Catilina  non  è  narrato  ad  nn  modo 
stesso  da  tutti  gli  autori,  ma  sotto  forme  diverse  traspare  lo  stesso 
residuo.  Plutarco  dice  dì  (.'atìlina  e  de'  suoi  compiici:  '  «  Per  avvin- 
cersi vicendevolmente  col  la  fede  del  giuramento,  avendo  ucciso  un 
uomo  ne  gustarono  le  eami  ».  Dione  Cassio  dice  dì  Catilina:' 
«  Avendo  ucciso  un  ragazzo,  sulle  viscere  di  esso  fti"''t>  ì  poscia, 
toccando  le  viscere,  egli  e  gli  altri  congiurati  confermarono  il  giiira- 
mento  ».  Abbiamo  pure  veduto  questo  residuo  nei  sacrillci  umani 
fatti  a  Koma  doiio  la  disfatta  di  Canne.  Dione  Cassio  '  narra  come 
i   soldati  di  Cesare  si  riliellarono.  perchè  non  avevano  ricevuto  il 


!)2y'  tìAT,l.(.-.-'r.  ;  BW(.  CatH.,  -JS;  tr«l.  di  B.  Saukim.  -  FijJii.,  IV,  1,  dia,  „em- 
plicetuentu  :  AtliUtum  est  pigniiH  coniuratianis,  suigais  humanua,  quem  circiim- 
latiiiu  puteris  Libere:  Biimmum  nefas,  niai  amplÌDS  eeset,  propter  qnod  bilteTunt. 
«  Pe;{iio  ilellii  <'oii)i:iiiTa  fu  il  sangue  umano  cbe  portato  intorno  nelle  coppe  fn 
beviLtu.  Soiiitno  delitto,  ma  non  maggiore  di  quello  pel  quale  bevevano  ■.  Le 
ultime  pnrulu  manifestunu  il  nudo  residuo. 

»2!l'  Pi.i  T.  ;  fic,  X,  a. 

112!)'  Dm.  Casw.  ;  XXXVII,  30:  IlatOa  Y^ip  ttva  xaTaStSaas,  %<xi  ini  tOv  onJ-dT- 
XVTMV  aL'iioù  -i  òpx^a  Kr>:i,aai,  sninoi  éonXsìYX^suosv  afiti  [i»ti  T(3v  SXXuv.  Nota 
molto  kì  ■lutimi  mi  te  E.  Uros  :  «  'Entit'  JanX3TXvau<7Sv .  La  version  de  Xj-lander,  Ea 
deimlr  ìp'e  riim  aììU  eomedit,  reproduite  par  Reimaius  et  par  StnrE,  a  été  stiivie 
pur  Wujjner  et  par  il.  Tafel.  Mule  t«]  n'est  pas  le  bbdb  de  itmXàtjyi»'!''',  cornine 
l'ii  tri'H  bien  remarqiié  M.  Mérimée  dans  nne  note  de  son  Hitloire  de  la  t'onju- 
ratum  de  faliliua,  p.  113.  La  véritable  BÌgniScation  est  donnée  par  H.  Etienne: 
IicXa^x^^''!"  '  ^'"  >"  monuti  nistinio  et  attreoto,  nt  qnum  coniuratì  ee  iureìnrando 
et  reli^'ioiic  nstringebaut  ....  Cfr.  Dnncan,  Ltxie  Homer.  Piudor,  p.  1042j  £n«tliat«, 
foiiiiiLetit.  sur  l'Iliadi,  I,  v.  464  ». 

•W  Di...  Ca-*.;  XLIII,  24. 
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denaro  rlie  Cesare  aveva  ft|)eso  j)er  certi  friuiK'lii.  Cesare  agguantò 
imo  dei  ribelli  e  lo  condusse  al  supplizio.  «  (Questi  dunque  fu  punito 
a  cagione  di  ciò,  due  altri  uomini  furono  trucidati  come  in  un  sa- 
critizio.  La  <!ai;i(me  di  ciò  non  saprei  dirla  ».  La  ca^i^ione  è  da  ricer- 
carsi, almeno  in  parte,  nel  residuo  di  cui  disconiamo.  Il  delitto  dei 
ribelli  parve  enorme,  e  non  poteva  essere  es])iato  se  non  in  modo 
terribile.  Non  saranno  poi  mancati  pretesti  logici  i>er  giustificare 
questo  sacrifizio.* 

930.  In  mo4lo  simile  ci  a])pare  il  ver  Haemm.  Nelle  circostanze 
usuali,  bastava  promettere  agli  dèi  sacrifici  di  animali,  giuochi, 
tempii,  la  decima  del  bottino  fatto  in  guen-a,  ecc.  ;  ma  (piando  ca- 
]>itava  ((ualclie  caso  straonlinario,  terribile,  si  promettevano  agli 
<lèi  tutti  gli  esseri  animati  che  nascessero  in  una  ])rimavera.  Pare 
che,  in  tempi  remoti,  i  ])opoli  italici  tra  questi  esseri  iK)nes8ero 
anche  gli  uomini,  ma  li  escludevano  i  Komani  nei  tempi  storici.* 
\'u  ver  sacnnn  fu  votato  quando  Koma  era  stretta  da  Annibale.' 
11  contratto  cogli  dèi  venne  fatto  colle  cure  formaliste  e  minuziose 
che  erano  proi)rie  dei  Komaui  (§  1*20  e  s.).  Gli  dèi  tennero  lealmente 
il  patto,  ma  i  Komani  nicchiarono.  Solo  ventun  anni  do^x)  si  deci- 


\KÌ9'^  MAiti^rAiinT,  Le  viilte  rhcz  ìtn  Jiom.,  I,  p.  lil.*»,  ci  fu  rouosceru  uno  di  quei 
pretesti:  «(  (Vaar  tit  inettro  à  inori  un  dea  ^nifuticrs;  deux  autre»  furent  Hacritiés 
au  l'iianip  de  MarH  par  Ics  pontife»  t*t  par  le  tìamen  Martialin  et  V  ou  ex]>oiMi  leun 
tètes  à  la  Ke^ia.  Si  t4int  ent  quo  ees  failM  Koient  vraÌH,  le  Haor ilice  aeconiplt  à 
celie  occaHÌon  était  un  piavulum  ;  il  avait  «'t«*  néceHHité  ])ar  1*  opposition  egoiste 
dea  soldats  à  <'e  que  Tou  accordai  aux  dieux  les  HacriticeM  et  les  actiou»  de  indice 
([ui  leur  étaient  duH.  Maia  conimeui  ce  piavulum  conHÌHtait-il  dauH  un  sacrìfice 
liumainf  Cela  ent  l»ieii  Hurprenaut,  ]>our  l'épiMpie  de  (Vaar,  (pioi  quo  Fo*i  puit»B« 
]>enft<>r  (railleursy  dea  Hacriticea  IiuuiainH  à  Kouie  ».  La  rispontu  alla  domanda 
del  Marquardt  è  semplice.  8ia,  o  non  sìa  un  piaculum  il  nacrifizio  dei  <lue  uomini, 
sia,  o  non  sia  inventata  la  storia,  si  sentiva,  da  ehi  fece  uccidere  ^li  uomini,  oda 
chi  inventò  la  storia,  la  convenien/ai  di  accoppiare  una  cosa  terrihile  al  fatti»  della 
rihellione  dei  S(ddati  che  tanta  riconoscenza  do%'evano  a  (  esare. 

iKitP  Fk.sii  epit.f  s.  v.  rtr  «ami in  :  Ver  sacruin  vovendi  mos  fuit  Italis.  Ma^is 
eniui  ]>ericulis  adducti  V(»vehant,  quat>cun<)Ue  proxinio  vere  nata  essent  apud  m 
animai ia  ininiolaturos.  Sed  cuni  crudele  viden>tur  pueros  ac  puellas  innocente* 
intertircre.  perductos  in  adultani  aetatem  velahant  atque  ita  t>xtra  tines  soos 
e\i^ehant.  —  Kkmi  frmj.,  s.  v.  Mamtrtini.  —  Sthah.  ;  V,  j».  2'AK  —  I)I«»XYS.  ;  1,  16. 
—  Skkn.;  ad  Avn.,   VII,  l\k\.  —  Nonn.;  XII,  p.  .*»11>. 

\Kk)*  Liv.;  XXII.  10.  Hisf»^na  le>;^ere  c«m  che  cautela  s«mo  tissate  le  preiicri- 
/ioni  del  ]>atto.  Kcconc  alcune.  I)ic(>  de^li  animali  st*rhati  pel  s:uTÌticio:  Si  id 
uioritur,  quod  fieri  op<»rt«*hit.  ])rotanum  esto.  nfqiie  scetus  esto,  si  ({uis  rnuipet 
occidctvc  inscicns.  ne  trans  estn  :  si  «{uis  clejisit,  ne  popuh»  scelus  esto,  neve  eoi 
cli-ptuMi  crit:  si  atro  die  taxit  insciens,  prohe  factum  esto.... 
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sero  ad  adeuipiure  il  voto,  e  per  giunta,  Bon  troppo  bene/ per  cai 
si  dovette  adempierlo  da  ca])o.' 

931.  Il  presente  residuo  trovasi  anche  nelle  operazioni  magiche 
iliiando  si  sacrificano  bambini.'  Le  descrizioni  di  Orazio  {Epod.,  5) 
e  di  Giovenale  (VI,  552)  sono  ben  note.  In  Eoropa,  sine  al  se- 
colo XVII,  sono  frequenti  accnse,  vere  o  false,  di  tali  sacrifici.  Par- 
rebbe etie  uno  di  essi  sia  stato  fatto  per  conservare  alla  Montespan' 
l'amore  di  Luigi  XIV. 

9'i'ì,  (1,5  4)  Stato  felice  unito  a  cose  buone;  stato  infelicef  a  cat- 
tile. Quando  un  certo  stato  A  è  stimato  felice,  si  è  inclinati  ad 
unirvi  tutte  le  cose  stimate  buone.  E,  al  contrario,  se  uno  stato  B 
è  stimato  infelice,  si  è  propensi  ad  unirvi  tatto  ciò  che  è  cattivo. 
(Questo  residuo  spesso  è  congiunto  ad  un  altro  della  classe  II; 
formasi  così  un  nocciolo  intorno  al  quale  si  dispongono  molti  con- 
cetti di  cose  buone,  o  cattive,  e  preparasi  per  tal  modo,  coU'astra- 
zione,  una  personificazione  di  quella  nebulosa,  che  diventa  nn  ente 
speciale,  avente  esistenza  soggettiva  nella  coscienza  degli  uomini,  e 


930^  Liv.j  XXXIII,  u. 

ttlO'  Liv.;  XXXIV,  44. 

!<31'  Cic;  in  ralin.,  VI,  14:  ....  qnae  te  tanta  pravità*  mentis  tenaecit,  qui 
Uuitiia  furor,  ut,  cnm  inandita  ac  neforia  eacTtt  snaceperis,  cnm  iuferomni  animas 
ulicere,  cimi  puerorum  estis  deos  maaea  mactace  aoleas ....  —  Quint.;  Dtelam.,  8.  — 
HCAN.  ;  VI,  ^8.  —  Lamprid.;  Eliog.,  8.  —  Eusrb.;  SUi.  wcl..  Vili,  14,  5;  IX,  9; 
nt.  CoìIaNt,,  I,  36.  —  .\MMIA>-.  Marc;  XXIX,  2,  17.  —  Tkodokbt.  ;  Eccl.  hi$t..  II], 
26.  — Il  V.;  VI: 

(J51)  Pedo»  iiullornm  rimaliltnr,  osta  utoUl, 

iDlenlum  et  pueri:  faclet,  qnod  defent  ip». 

Stìl'  y.  F("m:k. Brest.;  Le  dranu  it«  poi».:  «(p.  171)  An  Jonr  dit  se  renoon- 
trèrent  a.  VillebouBÌn,  M.uie  ile  Moateepao,  l'abbé  Guibonrg,  Leroy,  '  ane  grande 
pertHiune  '.  ini  est  certainement  M.Ile  Desicillets,  et  un  peraonnage  au  ama  in- 
cuiiuil.  i|UÌ  se  dìsait  attaché  à  l'aTcharéqDe  de  Sens.  Dana  la  chapelle  du  ch&teau, 
\v  pri'tri^  ilit  la  lucsse  sur  le  corps  nn  de  Ift  favorite  coQcbée  sur  l'autel.  A  la  con- 
sécrutiiiii,  il  recita  la  canjurntion,  dont  il  donna  le  tei:t«  anx  commissaices  de  la 
Clininbi'c:  '  Asttirotii,  Asmodée,  princea  de  l'Amitié,  Je  voua  conjare  d'accepter 
le  siicritici'  (lUe  je  vous  présente  de  cet  enfant  poni  les  ohoaea  qne  je  vous  de- 
iiiunde,  qui  aoiit  quc  l'aiuitìé  du  Roi,  de  monseìgnenr  le  Danpliin,  me  sait  (p.  ITZ) 
oiiutintii-e,  et',  liunurée  dea  princea  et  princ«a8eB  de  la  Conr,  que  rien  ne  me  soit 
déiiip  ile  lutit  ce  que  je  demanderai  an  Roi,  tant  ponr  mea  parents  qne  aervi- 
leiira  ~.  (iuiboiir;;  iivait  ocbeté  nn  écu  (qnlnze  fianca  d'ai^ourd' hni)  l'enfant  qui 
fnt  siwriGé  li  cette  uiesac,  éorit  la  Rejnie  ....  Lee  détaila  de  la  messe  du  Meanil 
fiirent  iléclarcH  pur  Guibonrg,  et  d'autre  part,  confinnés  par  la  dépesition  de  la 
Cbiuifruin,  s:t  lualtreeae.  La  aeconde  meaae  aur  le  corpa  de  M.me  de  Hontespan 
eiit  liuu  •|iiiii'/c  jours  ou  troia   aemaines  aprèa  la  première, ....  la  troiaiène  ent 
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al  quale,  poscia,  con  procedimento  solito,  si  conferisce  un' esistenza 
ojrgettiva^  (§  lU  e  s.).  Qui  badiamo  solo  al  nocciolo,  ma  occorre 
tenere  presente  che,  ]>er  gradi  insensibili,  si  passa  al  complenso  di 
residui  e  di  derivazioni. 

933.  i^er  lungo  tempo,  in  Europa,  quanto  eravi  di  buono  sì  i)0- 
neva  sotto  la  protezione  del  «  senno  degli  avi  »;  ora  tutto  ciò  che 
è  creduto  buono  viene  assegnato  al  «  Progiesso  ».  Avere  un  «  sen- 
timento moderno  »  di  certe  cose,  vuol  dire  averne  un  sentimento 
giusto  e  buono.  Altre  volte  lodavasi  un  uomo  dicendo  cbe  era  di 
«  vìitù  antiche  »,  oggi  si  loda  dicendo  che  è  «  un  uomo  mo^lerno  »,  ed 
alcuni  usano  il  neologismo:  «  che  ha  senso  di  mcMlernità  ».  Era  lo. 
devole  altre  volte  di  operare  «  cristianamente  »  ;  oggi  lo  è  di  operare 
«in  modo  umano»,  e  meglio,  «in  modo  largamente  umano»:  per 
esempio,  proteggendo  ladri  ed  assassini.  Soccorrere  il  ]>roprio  simile 
dicevasi  altre  volte  essere  «  caritatevole  »;  oggi  si  dice  «  fare  o|»era 
di  solidarietà  ».  Per  nominare  uomini  ]>ericolosi,  dediti  al  mal  fare. 
dicevasi  altre  volte  che  erano  «  eretici  »  o  «  scomunicati  »;  oggi  si 
dice  che  sono  «  reazionari  ».  Tutto  ciò  che  è  buono  è  «  democratico  », 
tutto  ciò  ehe  è  cattivo  è  «  aristocratico  ».  I  iMintetìci  del  dio  «  Pro- 
gresso» e  i  loro  fedeli  fremettero  per  viva  indignazione,  quando  Abdul 
Ilamid  represse  la  rivolta  degli  Armeni,  e  lui  nominarono  «  il  sul- 
tano rosso  ».  ]\Ia  do])o  tanto  consumo  di  indignazione,  più  non  ne 
rimase  loro  quando,  nel  191(>,  i  «  giovani  turchi  »,  coperti  dal  sacro 
vessillo  del  «  Progresso  »,  repressero  la  rivolta  degli  Albanesi.  La 
norma  di  questa  gente  pare  essere  la  seguente.  Vn  governo  ha  diritto 
di  reprimere  un^  insurrezione,  se  piìi  e  meglio  degli  insorti  goile  la 
protezione  del  dio  «  Progresso  »,  altrinuMiti  non  ha  questo  diritto. 

934.  C'oloro  che  sono  avversari  di  un-  istituzione  danno  ad  essa 
la  colpa  di  tutti  i  mali  che  seguono,  coloro  (*hc  la  favoriscono  danno 
ad  essa  il  merito  di  ogni  bene.  «  Piove;  gov«»rno  ladro!  »  dicono 
gli  op|K>sitori;  ^<  è  bello  il  temiK);  santo  governo!»  ris]»ondono  i 
fautori.  (Quante  querimonie  ci  furono  {H^r  le  im|N)ste,  pur  molto 
li«»vi  in  paragone  d(»lle  jacsenti,  messe  dai  passati  governi  !  Edora 
imiK>ste  ben  altrimenti  gravose  sono  tollerate  allegramente.  I  «lilie- 


l*S2*  <iK<n:tiKs  (f  Ari.i>:  La  rvroUt  den  Alhnnain^  in  Journ,  de  titnirt ,  7  inai  UUO: 
ix  11  y  li  (l('{4  pro);i-ì*s  <pu  ne  h'  ini]><»si*nt  qu^'i  conpB  «ic  fu^il  danH  leH  niaii»eii  ifrn<>- 
rantcs.  nìi  \v  nmt  ]»i-(>^rr8  n*a  pas  le  seti»  ]ìret^t\\U'  myBXu\iiv  «pie  noim  lui  nttri- 
biion8  ".  fin  t'  vvTo  i\**ii\ì  Albanesi,  uia  in  Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra,  in 
Cìennania.  i<  Ics  nia^scs  i^norantcs  >v  hanno  nn  profondo  Hontiiucnto  mistico  del 
projjrcr»*»»». 
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rali  »,  in  Toscana,  se  la  prendevano  col  Gran  Duca  perchè  man- 
teneva «  V  immorale  giuoco  del  lotto  ».  Veggasi  ciò  che  in  proposito 
scrisse  il  Giusti.  Ma  poi  parve  a  loro  naturale  e  morale  che  il  Go- 
verno italiano  lo  mantenesse  egualmente.  In  Francia,  sotto  V  Im- 
pero, urlavano  di  rabbia  i  repubblicani,  per  le  candidature  ufficiali; 
venuti  al  potere,  le  usarono  più  largamente  e  piti  intensamente  del- 
l' Impero.  Gli  stessi  Inglesi  che  affermano  che,  in  Bussia,  i  delitti 
politici  sono  esclusivamente  dovuti  al  cattivo  governo,  sono  poi 
persuasi  che  identici  delitti,  nelle  Indie,  sono  dovuti  solo  ad  impeti 
di  malvagia  brutalità  dei  loro  sudditi. 

935.  Gli  antichi  Eomani  davano  agli  dèi  il  merito  dei  prosperi 
successi  della  loro  repubblica;  i  popoli  moderni  regalano  il  merito 
del  miglioramento  economico  a  parlamenti  corrotti,  ignoranti  e  poco 
pregevoli.  Aggiungansi  considerazioni  sulle  quali  avremo  da  tornare 
(§  1069  e  s.).  In  Francia,  sotto  l'antica  monarchia,  il  re  aveva  alcunché 
di  divino;  se  vede  vasi  seguire  qualche  abuso,  si  diceva:  «  Se  il  re 
lo  sapesse  !  »  Ora  la  repubblica,  il  suffragio  universale  sono  diven- 
tati delle  divinità.*  «  Le  suflfrage  universel,  notre  maitre  à  tous!  » 
-esclamano  deputati  e  senatori  eletti  mercè  il  voto  di  coloro  che 
l)roclamano  il  dogma  :  «  Ni  Dieu,  ni  maitre  ».  Quando  qualche  abuso 
non  si  può  negare,  se  ne  incolpa  qualche  circostanza  spesso  molto 
accessoria.  Vi  è  gente  che  è  persuasa  che  tutti  i  mali  che  si  pos- 
sono vedere  in  un  paese  parlamentare  sono  dovuti  allo  scrutinio 
uninominale,  o  allo  scrutinio  di  liste,  o  allo  scrutinio  che  tiene  solo 
■conto  della  maggioranza,  al  quale  si  oppone  la  rappresentanza  pro- 
porzionale.*  Questa  gente  crede  riparare   a  mali  di  sostanza  con 


935^  Per  esempio,  il  signor  Paul  Doumer,  non  essendo  stato  rieletto  nelle 
elezioni  generali  del  maggio  1910,  scrisse  ai  suoi  elettori:  «  Au  moment  oh  je 
sors  du  Parlement,  après  avoir  consacré  an  service  exclnsif  du  pays  tont  ce  que 
je  pouvais  avoir  de  forces  et  de  connaissance  des  affaires  de  PEtat,  je  ne  veux 
prononcer  ni  parole  d\'imertume,  ni  récrìmination.  Le  snffrage  universel  est  sou- 
verain,  et  sa  volonté  doit  étre  respectée,  quels  que  soient  les  sentiments  qui  la 
dìctent  et  lors  mème  qu'elle  s'exprime  par  un  mode  de  scrutin  qui  deforme  et 
abaisse  tout,  qui  tend  ìi  faire  de  Pélu,  non  le  représentant  de  P  intérét  general, 
mais  le  prisonnier  d' intéréts  particuliers,  souvent  les  moins  défendables  ».  £ 
questa  gente  disprezza  i  cattolici  perchè  si  sottomettono  alla  volontà  del  Papa! 
Eppure  un  cattolico  non  dice  che  «  la  volontà  del  Papa  deve  essere  rispettata, 
qualunque  siano  i  sentimenti  dai  quali  procede»;  ma  egli  crede  che  questa  vo- 
lontà sia  ispirata  da  Dio,  ed  è  perciò  che  vi  sì  sottomette. 

935*  In  Francia,  nel  marzo  1910,  parecchi  scienziati  e  professori  di  università 
pubblicarono  un  manifesto,  in  cui  leggesi  il  seguente  passo  :  «  Nous  voulons  la 
r<5f()rnie  ólectorale   pour   fortitier  la  république  et  pour   améliorer  notre   regime 

Pareto  ;  Socioloaia.  31 
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artifizi  (jii  fonila;  chi  ade  ^^i  o<*c*lii  sulla  sostanza  perchè  non  Taole, 
o  non  può,  andare  contro  al  sentimento  che  fa  vedere  ogni  bene 
nel  suffi*agio  universale  e  nella  democrazia. 

936.  In  Francia,  un  «  ju^e  de  paix  »  aveva  sentenziato  che  uii 
uomo  che  era  un  idiota,  nel  senso  dato  dai  medici  a  questo  ter- 
mine, non  i)oteva  essere  elettore.  La  Corte  di  Cassazione,  con  sen- 
tenza dell'  8  a]>rile  1910,  cassò  questa  sentenza  e  decise  che  «  hi 
faiblesse  d'esprit,  lorsqu'elle  n'a  pas  motìvé  l'interdiction,  n'est  pa» 
in(;ompatible  avec  la  jouissance  du  droit  électoral  tei  que  le  règle- 
mente  le  décret  du  2  février  1852  ».  In  seguito  a  ciò,  la  signora  Mar- 
gherita Durand  presentò  come  candidato,  in  una  riunione  iMipolare^ 
precisamente  un  idiota,  ed  osservò:  «  I^  donne  non  votano,  ma 
gli  idioti  sono  elettori  ed  anche  eleggibili  ».  Questa  signora  ha 
così  mostrato  il  ridicolo  non  solo  dell'  ineguaglianza  elettorale  delle 
donne  e  degli  uomini,  ma  dello  stesso  principio  del  suffragio  uni- 
versale. Infine,  un  idiota  ])uò  anche  stare,  come  elettore,  tra  i  le- 
noni, i  delinquenti  ed  altra  simile  gente  che  vota  allegramente. 
Hicordiamoci  che  (*on  ciò  noi  non  dimostriamo  menomamente  che, 
nel  (complesso  ed  in  un  ceito  momento  storico,  il  suffragio  univer- 
sale sia  dannoso  ;  dimostriamo  solo  che  è  ridicola  l'aureola  di  santità 
di  cui  lo  si  circomla,  e  poniamo  in  luce  quali  sono  i  sentimenti 
che  sono  espressi  dall'adorazicme  di  questa  divinità.  Neppure  viene 
(!on  ciò  dimostrato  che  non  giovi  all'  utile  soi*iale  la  credenza  in 
tale  divinità.  Può  essere  —  o  n<m  essere  —  uno  dei  tanti  casi  in 
cui  una  credenza  intrinsecamente  falsa  è  socialmente  vantaggiosa. 
In  uno  studio  oggettivo,  come  è  il  presente,  occorre  rimanere  stret- 
tamente nei  termini  di  una  proi>osizione,  e  non  mai  oltrepsissarli 
(§  41,  7;ì,  74,  1078  e  s.). 

937.  (I-JS  T))   CoHv   assimilate  producenti   effetti   simili   aW  indole 
lìropria,  rare  volte  opposti.  Spesso  gli   uomini  hanno  creduto  che 


[mrk'ineiituire....  I/uAa^o  dn  Hcrutin  d'arruiHlÌHHeiiient  a  i>erp<^tii^  dea  mu'un  elee- 
tt»rales  et  ]>olitiquu8  iiitolcrables  :  la  canditlature  otTicieUe,  Tarbitraire  dans  \t% 
acten  adininistratifH,  Tarliitraire  inèiiie  diina  l'application  dea  loia,  la  fareur  aobeti- 
tntM>  ù  la  jiiaticLS  lo  dt^aordre  daiiH  Ica  servìcea  pnldicH,  le  détìrit  dana  lea  biid^ts, 
nù  l«*a  intén*t»  i)riv(^8  et  de  elitMitèle  pn^\'aleiit  anr  l'iiiti'rct  ^^'ii^^ral.  Il  faut  affnui* 
ehir  tefl  dépiit^a  de  la  acrvìtude  qui  lea  oldi^^e  :\  tuitiafaire  dea  apiiétita  polir 
e<»iiH(>rver  den  mandata.  Il  fant  niettre  [dns  de  di^nité  et  de  moralità  dana  Pexer- 
v'wv  dn  drnìt  <le  snrtra^e  ».  H  non  viene  loro  in  mentii  che  potreblien)  il  antfragio 
nniveraale  e  la  denioera/.ia  avere  «pialelie  pic<'ula  parte  in  «pieHti  ^uaì.  (Queste  di- 
vinit;\  sono  o.s*4(Mi/ialni4*iite  linone,  anzi  aunu  enae  «  il  hene  »,  e  (]uiudì  mai,  in 
ann  modo,  poaaono  far  nnile. 
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assimilandosi  certe  cose  diventavano  partecipi  delle  qualità  di  queste 
cose.  Qualche  volta  questi  fenomeni  possono  confondersi  con  una 
misteriosa  comunione  dell'  uomo  col  suo  totem,  o  colla  sua  divinità, 
ma  più  spesso  sono  cose  distinte. 

938.  Zeus,  al  quale  era  stato  predetto  che  da  Meti  e  da  lui  na- 
scerebbe un  figlio,  il  quale  sarebbe  il  signore  del  cielo,  ingoia  Meti, 
gravida  di  Atena.  Un  verso  di  Esiodo'  aggiunge:  «  affinchè  la  dea 
a  lui  comunicasse  la  conoscenza  del  bene  e  del  male  ».  Pindaro 
(01. ,  I,  02)  dice  che  Tantalo  ardi  rapire  a  Zeus,  e  dare  ai  compagni, 
il  nettare  e  l'ambrosia  che  lui  stesso  avevano  fatto  immortale. 
Altrove  {Pyth.,  IX,  63),  dice  che  le  Ore  diedero  a  Aristeo  P  im- 
mortalità col  versare  nelle  sue  labbra  il  nettare  e  l'ambrosia.  Si  sa 
quanto  grande  sia  la  parte  del  Soma  nella  religione  dei  Veda.* 

939.  Visto  e  considerato  la  forza,  il  coraggio,  la  corsa  veloce  di 
Achille,  si  stimò  opportuno  di  supporre  che,  da  bambino,  si  nutrisse 
di  midolla  d'ossa  di  leoni  e  di  cervi;  vi  si  aggiunse  anche  di  mi- 
dolla d'ossa  di  orsi  e  di  visceri  di  leoni  e  di  cignali.'  Qui  il  resi- 
duo è  manifesto,  se  pure  i  fanatici  del  totemismo  non  vorranno 
asserire  che  Achille  aveva,  ad  un  tempo,  per  totem,  il  leone.  Porse, 
il  cignale,  il  cervo..!  Nuovi  Zelandesi  mangiano  il  nemico  per  acqui- 
starne la  forza.  Come  sempre,   non  mancano  svariate  spiegazioni 


938^  Il  verso  è  forse  interpolato  ;  ma  ciò  poco  preme  per  rargomento  nostro. 
Hesiod.;  Thcog.  : 

(899)  àXX'  S.pa  jitv  Zsùg  itpóoOev  é-^v  i'fxdx^^'zo  V178ÙV, 
o)^  ol  oufiqppdaaaiTO  6sà  àYaOóv  t»  xaxdv  X8. 

Atena,  come  è  noto,  venne  poi  fuor  dalla  testa  di  Zeus.  Apollod.;  I,  3,  6. 

938-  Oldkxberg;  La  relig.  dii  Veda:  «  (p.  147)  Sòma,  la  haUson  divine,  —  La 
boisson  qui  donne  à  Indra  la  force  d'accomplir  ses  hauts  faits,  c'est  le  sue  extrait 
par  pressurage  de  la  piante  à  sòma.  L'idée  d'une  boisson  enivrante,  appartenant 
aux  dieux,  paratt  remonter  jusqu'à  l'epoque  indo-européenne.  La  liqueur  qui 
verse  à  Pliomme  une  vigueur  mystérieuse  et  une  excitation  extatique,  doit  ètre 
de  nature  divine,  ètre  la  propriété  exclusive  des  dieux.  C'est  ainsi  que,  chez  les 
iudigènes  d'Amérique,  le  tabac,  qui  leur  cause  une  sorte  d'inspiration  snmaturelle, 
est  (Ut  ^  herbe  sacrée  ',  et  il  pensent  que  les  dieux  fument  aussi  pour  se  livrer 
à  cette  extase.  Les  Indo-Europécns  donc  semblent  avoir  déjà  place  au  ciel  la 
patrie  de  la  boisson  divine....  Mais  de  la  cachette  celeste,  oùlagardeun  vigilant 
déuiou,  la  liqueur  est  emportée  par  un  oiseau  ....  (p.  152)  Les  poètes  louent  la 
sagesse,  la  splendeur,  la  subii  mite  de  Sòma;  mais  rarement  ils  lui  assignent  une 
forme  on  des  actious  humaines....  On  le  Ione  de  donner  la  joie  aux  hommes  : 
'  Xoua  avons  bu  le  sAma,  nous  voici  devenus  immortels;  nous  avons  pénétré 
Jus([u';i  la  lumière  et  trouvé  les  dieux;  que  peut  maint«nant  nous  faire,  6  immortel, 
la  baine  cu  la  malignité  du  mortel  ?  "  (R,  F.,  Vili,  48,  3)  ». 

989'  Apollod. ;  III,  13,  6.  Per  maggiori  particolari,  vedi  Bayle;  Dici,  hist,, 
s.  V.  Achille. 
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logiche  (derivazioni),  ma  il  residuo  si  riconosce  facilmente.  Dumont 
d' Urville  ci  narra  come  i  Nuovi  Zelandesi  divorano  «  rauiuia  »  dei 
nemici  da  essi  uccisi.'  Si  i>otrebbe  descrivere  in  modo  identico  il 
nutrimento  di  Achille  quando  era  bambino.  Si  voleva  che  egli  si 
assimilasse  il  waidoua  dei  leoni,  degli  orsi,  ecc.;  e  i)OÌchè  questo 
sta  nella  midolla,  o  nelle  viscere,  si  faceva  a  lui  uiangiare  queste 
parti  degli  animali.  Molti  usi  dei  ]K)poli  selvaggi  hanno  il  residuo 
di  cui  discoìrriamo;  il  quale  |k>ì  si  trova  anche  nei  ]K)ik>1ì  civili,  sotto 
forum  forse  alquanto  velata.^ 


93S»«  DiMoNT  i»*Ukvillk;  iu  Bibi.  unir,  den  voy.,  t.  XVIII:  «  (p.  *J16ì  Les  Nou- 
veaiix  Z^laudiiÌB   pensent   qu'aprÒH    la   iiiort    Tifine    ou    l'esprit    qu'ils   iiomnieut 
ìcaUlouaf  est  un  souttte   iiitt^ritMir.  «'iitièroiiient   distinct  de  la  iiiatière   corporelle. 
1^8  <leiix  8iibstaiice8  juHqu'alors  iiiiies  se  sépareiit;  le  waUioua  deiiieure  trois  joars 
à  plniicr  Hutour  dii  corps.  piiÌH  He   rend  au  faiiieux   ruclier   de    Keinga,  mot  (|iii 
sifjpiitìe  départ;  rorher  qiie  iious  avoiiB  cìté  coiiiine  le  Téuare    de   eeA  sauvages, 
et  dN>ù  iiu  atoua  einporte  lo  tcaidoun  au  séjoiir  de  la  gioire  ou  de  la  bonte,  pen> 
dant  ({Ue  le  corpA  ou  la  partic  impure  de  IMioniiue  s'eii  vadans  les  ténèbres...... 

Questa  prima  parte  del  racconto  è  datji  come  spiegazione  della  Heeonda,  che  ora 
traMcri%'eremo,  nui  poco  conviene,  poiché  il  divorare  un  «  softio  d'aria»  riniaDe 
sempre  una  cosa  strana,  e  si  vede  <'lie  questa  prima  parte  è  stata  inventata  per 
dare  una  spiegazione  ])urcheH8Ìa  della  seconda.  «  (p.  27(>)  C*est  avec  ces  iiléea 
8Ui>erstitieuHes  quMls  sont  naturellenient  port^'S  à  dévorer  le  cor]»s  de  leurt  en- 
nemis;  ils  crtùent  f^n'cn  n^insant  ainsi,  ils  absorl>eront  l'àme  de  cet  eunemi,  la 
joindront  ìi  la  leur  et  donneront  à  Cellesi  plus  de  force.  Aussi  pensent-ils  qiie 
plus  un  chef  a  dévoré  d'enneniiN  d'un  (p.  277)  rang  distingue  dans  ce  moude,  plaii 
dans  l'autre  son  waidoua  triomphant  sera  heureux  et  digne  dVnvie.  Au  surplos 
ce  honheur  futur  ne  consiste  que  dans  de  grands  festins  en  poissiins  et  en  patat«s, 
et  dans  ces  conihats  acliarnés  où  Ics  waidonan  élus  seront  toujours  vainqueiirs. 
Comme  les  Nouveaux-Z<^landais  croient  que  le  miidoiia  se  tient  dans  Tn'il  gauche, 
un  guerrier  (]ui  vient  de  terrasser  son  ri^'al  ne  manque  jamais  de  lui  arracher 
cet  ti'il  et  de  Ta valer  ».  I/aut(»re  aggiunge  :  «(p.  277)  Il  hoit  en  outre  le  sang  de  cet 
eiinenii  ])our  é%'iter  la  fureur  du  iraidoua  vaincu  ;  car  celui-ci  se  retrouve  de  la  Hort« 
dans  l'assimilation  qui  vient  de  s'opérer  une  portitm  <le  raliment  qui  le  uourrisaait 
et  qui  dès  lors  rcmpèche  de  nuire  ».  Come  al  solito,  il  residuo  è  costante  (aaai> 
milazione  <li  una  parte  del  nemi<*o),  le  derivazioni  sono  variabili  (sotUo,  alimento'. 

!i!S{)^  I.  <t.  Fha/.kik;  Lv  rum.  (ì*or,  H:  «  (p.  115)  Le  sauvage  croit  qn*eD  man- 
geant  la  cliair  d'un  animai  imi  il'un  lioiume.  il  acquiert  les  qualités  physiques, 
morales  et  intellectuelles  qui  distìnguent  cet  animai  ou  cet  homnie.  l'arexempley 
dans  rAmérique  du  Nord,  les  Creeks,  les  ClK'rokees  et  d'autres  Indiens  de  mème 
race  rroieiit  que  la  nature  a  le  pouvoir  de  transmettre  aux  lif>mnies  et  aox 
animaux  Ics  «jualit^^s  soit  des  aliments  dont  ils  se  nourrissent.  soit  des  ohjefs 
<iue  pervoivent  leurs  diver»  sens.  Celui  qui  vit  «le  gibier  est  d<mc,  d'après  et» 
systcuie,  ]»lus  vif  (|uc  celui  t{uì  mauge  de  l'ours,  de  la  volaille.  du  l»^tail  ou  du 
porc....  wIamk<>  .Vi»aik;  HìHiorìi  of  the  AmerivaH  Indiali,  p.  Ì'.i3t  ....  (p.  llBi  Lea 
Namaquas  ne  mangent  pas  de  lievre  pour  ne  ])a8  <lc venir  poltroiis.  Mais  ila 
mangcnt  la  <'tiair  du  liou,  ils  boivcnt  son  sang  (*t  celui  du  léofMird.  pour  acquMr 
le  rouragc  et  la  vigiieur  de  <'es  animaux  iTiiKoriiii.rs  Han  :  T^nni-tioamf  the 
MHpnmf  licimj  nf  tht  Khtti-Khui,  p.  IO(ì>.  D'autres  tribus  guerrières  du  sud-eat  de 
TAfrique  observent  les  ménies  coutumes  \^.  Ma('In>nal:  Ligkt  in  Africa,  p.  174; 
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940.  Quando  i  selvaggi  mangiano  il  totemj  si  ha  un  caso  parti- 
colare del  fenomeno  dell'assimilazione  di  ciò  che  si  crede  vantag- 
gioso; ma  coll'abuso  del  totemismo  che  ora  si  è  fatto,  si  è  voluto 
vedere  nella  «  comunione  ^  col  totem,  il  «  fatto  primitivo  »  dal  quale 
avrebbero  avuto  origine  gli  altri.  Ciò  non  è  punto  dimostrato  da 
quanto  ci  è  noto;  abbiamo  solo  molti  fatti,  aventi  un 'residuo  co- 
mune, che  è  quello  della  assimilazione.  Yedesi  anche  questo  residuo 
in  ciò  che  dice  Giustino  dell'Eucarestia:'  «  (3)  Poscia  si  porta  al 
presidente  dei  fratelli  pane  e  una  coppa  di  vino  anacquato.  Egli 
prende  queste  cose,  loda  e  glorifica  il  Padre  dell'Universo,  nel  nome 
del  Figlio  e  dello  Spirito  santo,  poscia  fa  una  lunga  eucarestia  per 
tutti  i  benefìcii  che  abbiamo  avuto  da  lui....  (5)  Quando  il  presi- 
dente ha  ftitto  l'eucarestia  e  che  tutto  il  popolo  ha  risposto,  colóro 
die  noi  chiamiamo  diacri  danno  a  ciascuno  dei  presenti  il  pane  eu- 
caristico e  il  vino  e  l'acqua,  e  ne  portano  agli  assenti....  (LXVI,  1) 
Noi  chiamiamo  questo  alimento  Eucarestia....  (2)  Giacché  non  lo 
prendiamo  come  pane  comune  o  come  bevanda  comune  ;  ma  come, 
a  ca{>ione  del  verbo  di  Dio,  s'incarnò  Gesti  Cristo,  nostro  salvatore, 
e  carne  e  sangue  per  la  salvazione  nostra  ebbe,  così  anche,  a  ca- 
gione delle  parole  della  preghiera  sua,  il  consacrato  alimento^*  dal 
quale  il  sangue  e  le  carni  di  noi,  per  trasmutamento,  sono  nutriti, 
dello  incarnato  Gesù  e  carne  e  sangue  siamo  edotti  essere  ».' 


• 


i«lem  in  Journal  of  the  Anthropological  Institute,  XIX,  1890,  p.  282) ....  (p.  117)  Parfois 
lorsqn'un  Zoiilou  tue  une  bète  fauve,  un  léopard  par  exemple,  il  fait  boire  le  sang 
(lo  l'auiuial  à  ses  eufants  et  leur  fait  manger  son  cceor;  il  espère  les  rendre 
ainsi  biaves  et  audacieux....  Quand  une  epidemie  desola  un  Kraal  zoulou,  le  médecin 
(le  la  tribù  prend  un  os  d'un  vieux  chien,  d'une  vieille  vacjie,  ou  de  n*  importe  quel 
autre  aniiual,  pourvu  qu^il  soit  trè8  vieux;  il  le  broie  et  en  administre  la poudre 
à  ses  coiK'itoyeus,  atin  quMls  vivent  ansai  vieux  que  Panimal  dont  provient  Pos». 
—  CiiAHDix  ;  Voy.  de  Parin  à  Ispahan,  t.  VII  :  «  (p.  115)  Ils  Qes  Persans]  estiment 
le  niontoii  par  dessus  toutes  les  bétes  de  boucherie,  disant  quMl  n^a  nulle  mau- 
vaise  liabitude,  et  qu^on  n'en  peut,  par  conséquent,  contracter  de  manvaises  en 
s'en  nuurriasant;  car  leurs  médecins  tiennent  unanimement  que  P homme  devient 
tei  que  les  animaux  dont  il  se  nourrit  ». 

940^  I(  sT.;  Apol.,  I,  65,  3  e  s.  L'autore  aggiunge:  «(66,  4)  I  cattivi  demoni 
hanno  imitato  questa  istituzione  nei  misteri  di  Mitra,  nei  quali,  a  coloro  che  si 
vogliono  fare  iniziare,  si  cifre  pane  e  una  coppa  d'acqua,  e  si  proferiscono  .certe 
parole,  elio  sapete,  o  che  potete  sapere».  Qui  c'è  il  solito  errore  di  supporre 
che  due  derivazioni  di  un  residuo  siano  invece  state  prodotte  dall'imitazione  di 
una  dair  altra. 

910'  EOxaptaxTjesraa  xpocpi^  è  propriamente  l'alimento  consacrato  e  che  reca 
in  se  la   grazia  del  Signore. 

iiW^  In  modo  più  libero  potrebbesi  tradurre  :  «  ....  a  cagione  delle  parole  della 
preghiera  sua^  il  consacrato  alimento  sappiamo  essere  carne  e  sangue  dello  incar- 
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941.  È  noto  come  a  quel  semplice  fatto  si  siano  ai^rgiunte  deri- 
vazioni senza  line,  e  come  co])iosamente  ed  acremente  abbiano  iu 
proposito  disputato  i  teologi,  ed  ora  anclie  i  detrattori  del  cristia- 
nesimo. Di  ciò  non  abbiamo  da  occuparci;  notiamo  solo  che  lo  avere 
riconosciuto  il  sentimento  che  trovasi  come  residuo  in  quel  fatto, 
non  viene  menomamente  a  ferire  la  dottrina  cattolica,  od  altra  qual- 
sivoglia dottrina  teologica;  altrimenti  il  riconoscere,  ad  esempio, 
nell'amore  di  Dio,  come  residuo,  il  sentimento  di  amore  verso  un 
essere  iK)tente  e  benefico,  verrebbe  a  ferire  ogni  religione  che  in- 
spira quell'amore.  (jualun<iue  sia  la  fede,  essa  non  può  esprimerni 
che  nella  lingua  parlata  dagli  uomini  e  mediante  i  sentimenti  ebe 
in  essi  esistono.  Lo  studio  dì  questi  modi  di  espressione  non  ferisce 
in  alcun  modo  le  cose  che  si  esprimono  (§  74). 

942.  Contese  come  quelle  che  si  sono  avute  sull'  Eucarestìa  si 
sarebbero  potute  avere  in  altri  casi  analoghi.  Per  esempio,  se  il 
paganesimo  greco-latino  avesse  durato  sino  ai  giorni  nostri  e  cbe 
pros]>era  vita  avessero  avuto  ì  misteri  di  Kleusi,  si  sareblie  imitato 
dissertare  sul  ciceone  tanto  lungamente  come  sull'Eucarestia,  e  forse 
anche  mandare,  per  tali  dìspute,  qualche  eretico  al  rogo.  Gli  ini- 
ziati ai  misteri  di  Eleusi  ripetevano  hi  formula:  «*  Ho  digiunato; 
ho  bevuto  il  ciceone;  ho  preso  nel  cisto;  lio  veduto;  ho  messo  nel 
paniere;  e  i>oscia  del  paniere  nel  cisto  ».  11  cice<me  che  bevevano 
gli  iniziati  non  era  evidentemente  un  ciceone  qualsiasi,  come  si 
beveva  usualmente  ;  acquistava  mìstiche  qualità  dalla  cerimonia 
nella  quale  si  adoperava.  Demeter  aveva  bevuto  il  ciceone,  men- 
tre, sconsolata,  cercava  la  tiglia  (Hì/ntn.  Hom.  in  Vervì-vm,  2<>8-lM>9)  ; 
e  secondo  le  sue  prescrizioni  era  comi)osto  di  acqua,  di  farina  e 
di  foglie  di  menta  tritate.  In  seguito  la  comi)osizione  di  tale  be- 
vanda pare  avere  mutato,   e  pare  anche  chi*  vi  si  aggiungesse  vino. 


nato  (tenìi,  e,  «lu  tale  aliiiieiitu,  il  san^iif  e  le  carni   di  noi,  per  trusmutaiuenlo 
sono  nutriti  ». 

W2*  C'i.KMKM.  Ai.KX.;  Cohort.  nd  geni.,  p.  18  I*otter  -  p.  14  I*arin:  'EvViSTinsa" 
«ntov  Tòv  x'jxs(t)va  lÀa^ov  £x  xi3':y,;*  ÈpYaai'isvo;  *  in««iiiy,v  t:^  xàÀatìov,  xal  ix 
xaXiOov  si;  xiaiTr//. 

*  tpY'^"'^'^'^>  ~  »ifr«'/«»  ovf ritto  —  non  ilà  un  »«*n«M»  iiiiilt«i  MHldixtHCi'ntc.  N«*ll«  rdlzioo# 
Mi;;uo  NÌ  pr»|K>n<>  h  f^miàtxtvoi  —  i<I  <'>*t  i»i>!<>tiiuani  inr>iM*xi  •«arnnn  illuni  iùirov,  et  vcrretaai 
lutrt-rni  ».   II  Hcn»<>  <*om  i*  luiono. 

Ai:\.;  Adr.  ytnt.,  V.  2(>  :  Iciunavi.  atipn*  el»il»i  eyreon«*ni  :  ex  einta  8Uiupf«i.  et 
in  calatlnnn  nii>i  :  arcejii  rnrsns.  in  ei!«tnlani  transtuli. 

!U2'  Ok'I'II.:  Anton.,  'A'S.WXHK  II  eieeone  e  roni))osto  «li  farina,  t^an^ue  di  toro, 
aiMjua  di  mare,  e  vi  si  af;^iunj;e  oli»».   -     IIk>ycii.;  >*.  v.  K'jxsiò:  é;  clvo'j  xal  |ii- 
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benché  Demeter  avesse  rifiutato  di  berne.  'SeìV  Argonautitsa  che  t» 
sotto  il  uome  di  Orfeo,  gli  Argonauti,  per  impegnarsi  col  ginra- 
meuto,  bevono  un  ciceone  di  cni  la  composizione  è  diversa. 

943.  Da  questi  lìitti  nasce  una  ricca  messe  di  derivazioni,  che 
\)oco  premono  alla  Sociologia.  Essa  invece  sì  dà  pensiero  del  resi- 
duo, il  quale  incontrasi  in  molti  fenomeni  sociali,  e  giova  a  dame 
la  spiegazione.  Nel  fatto  narrato  aaìV Argonautiea  siamo  passati, 
come  spesso  accade,  da  un  residuo  speciale  ad  un  residuo  ge- 
nerale, cioè  dal  residuo  (I-^  5)  al  residuo  (I-a).  Presso  parecchi 
[)02)oli  trovasi  1'  uso  dì  tare  inghiottire  ad  un  ammalato  un  pezzo 
di  carta  su  cui  sono  stati  tracciati  certi  caratteri,  o  la  c«nere 
dì  qnesto  pezzo  di  carta,  o  V  acqua  in  cui  si  è  lasciato  in  infu- 
sione.' 

944.  (I-r)  Operazione  misteriosa  di  certe  cose  o  di  certi  atti.  Que- 
sto residuo  trovasi  in  molte  operazioni  magiche,  negli  amuleti,  nei 
giuramenti  prestati  su  certe  cose,  nelle  ordalie,  ecc.  Esso  è  pure 
lii  parte  principale  nei  fenomeni  dei  tabù,  con  o  senza  sanzione. 
Questo  resì<luo  corrisponde  ad  un  sentimento  pel  quale  cose  ed  atti 
sono  investiti  di  un  potere  occulto,  indeterminato  spesso,  non 
bene  spiegato, 

945.  Se  conoscessimo  solo  il  giudizio  di  Dio  del  medio-evo,  po- 
tremmo essere  in  dubbio  se  la  parte  principale  è  il  supposto  inter- 
vento della  divinità.  Ma  le  ordalie  si  trovano  un  poco  dappertutto, 
spesso  coli' intervento  di  un  supposto  giudizio  della  divinità,  e 
allesso  anche  senza.  Nel  medio-evo  lo  stesso  giudizio  di  Dio  è  stato 
imposto  alla  Chiesa  riluttante  dalla  superstizione  popolare.  Si  vede 
quindi  ohe  la  parte  principale  è  l'istinto  delle  combinazioni,  e  che 
il  supposto  intervento  del  divino  giudizio  è  una  derivazione  che 
ba  per  scopo  di  spiegare  e  di  giustificare  quest'istinto.  Lo  studio 
delle  ordalie  appartiene  alla  Sociologia  speciale;  qui  ci  basta  lo 
avere  accennato  tale  caso  dell'istinto  delle  combinazioni. 


X'.z'/i  -m.»'.  lJìaTO£  xal  dXtpETuv  &yafi«|itYM'vov  ndtia.  ■  BoTanda  compoatft  di  un 
uiìnciislio  (li  vino,  «lì  miete,  d'acqua  e  di  farina  >,  Lo  tcollaate  di  M|k«.,  X,  290, 
vi  HKgiung.'  eaoio, 

9J3'  .[.  F.  Davis;  La  Ckint,  II:  ■  (p.  921  Leu  aiuulett«e  dont  les  Chinois  se 
(HTTuiit  i-oiisisteiit  eli  dee  Hseeubluges  tujHtiqiiee  de  cBractères  oa  de  mota  divers.... 
TaiitAt  Oli  porte  ces  aninlettes  sur  boi,  tantflt  od  les  colle  contre  1m  mura  de  ea 
innisoD.  l'uni'  Ics  eiuployer  i\  la  Ruérison  des  msladeH,  od  les  trace  sur  des  fenilles 
ijii'kd  liiiHse  iiifUBcr  dniis  In  lioisson  préparée  ponr  bdi,  ou  bisn  «tir  du  papier 
i]ii<'   l'iiti    lirOle,   et    iluDt  od  leur   fait  avaler  les  cendres  dans  un  lìqDÌde  <)De1- 
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946.  Sarà  utile  so  parure  dalla  categoria  generale  (hy  1)  una 
categoria  speciale  (1)2)  iu  cui  i  nomi  delle  cose  sono  supposti 
avere  un  potere  occulto  su  queste  cose. 

947.  (1-r  1)  Operazioni  misteriose  in  generale.  I  fatti  sono  in  Ra- 
merò grandissimo;  qui  diremo  solo  di  pochi.  Spesso  un  residuo  si 
vede  bene  nei  fatti  di  poco  conto.  Il  2  maggio  1910  fu  giustisiato  a 
Lucerna  un  certo  Muff,  incendiario  e  assassino.  Ecco  quanto  i  gior- 
nali narrano  in  proposito  :  *  «  Les  derniers  sacrements  lui  ont  été 
ailministrés  [à  Muffj.  En  marcbant  nu  supplice,  il  i>ortait  sur  lai 
une  particule  authentique  de  la  vraie  croix,  que  Mme  Erica  von 
HandelMazzetti  lui  avait  fait  ])arvenir  avec  des  paroles  de  conso- 
lation  y>.  È  imiK)ssibile  di  assegnare  logicamente  luogo  alcuno  a  que- 
sta reliquia  nel  giudizio  che  Domineddio  i>orterà,  da  una  iMirte  sui 
delitti  di  quest'  uomo  e  dall'  altra  sul  suo  ])entimento.  Conviene 
dun<|ue  concludere  che  essa  reliquia  ha  un  genere  di  oi>era  miste- 
riosa, come  sarebì>e  quello  di  una  particella  di  bromuro  di  radio 
chiusa  in  un  tubo  di  vetro. 

948.  Solitamente  il  nostro  residuo  si  manifesta  sotto  i  veli  di 
una  sua  derivazione.  Gli  uomini  che  sentono  il  bisogno  di  adope- 
rare le  loro  attitudini  logiche  (residuo  I-s)  si  chiedono:  «  Come  mai 
queste  cose,  questi  atti,  possono  operare!»  E  rispondono:  «  Col- 
IMnt^^rvento  d'uno  spirito,  d'un  dio,  del  demonio».  Tale  risposta 
vale  quella  che  spiega  come  l'oppio  fa  dormire  perchè  ha  una  virtik 
dormitiva. 

949.  Un  anedotto  narrato  da  san  Gregorio  Turonense  fa  palese 
il  residuo  e  la  sua  derivazione.  Un  individuo,  accusato  di  avere  in- 
cendiata la  casa  del  vicino,  disse  :  *  «  Andrò  al  tempio  di  San  Mar- 
tino e,  giurando  sulla  fede  mia,  tornerò  innocente  di  questo  delitto  »• 
Colui  che  fece  conoscere  il  fatto  a  san  Gregorio  dice  :  «  Era  certo 
che  quest'uomo  aveva  incendiata  la  casa.  Mentre  egli  si  incam- 
minava per  dare  il  giuramento,  voltomì  a  lui,  gli  dissi  :  "  Da  quanto 
dicono  i  vicini,  tu  non  sei  innocente  di  tal  delitto;  ma  Dio  è  dap- 
pertutto, e  la  sua  virtù  è  la  stessii  fuori  che  dentro  della  chiesa; 
se  dunque  accogli  vana  fiducia  che  Dio  o  i  siinti  suoi  non  vendi- 
chino lo  spergiuro,  ecco  il  santo  tempio,  e  fuori,  se  vuoi,  giura, 
giacché  non  ti  Siin\  i>ermesso  di  calcarne  la  soglia  ".  Egli  giura,  e 


mi^  (iazittf  dt  Laimanne,  mai  1910. 

9\\V  1).  (fi{K<ioH.  Tri{.;  Hint.  fVanr.,  Vili,  lti:....9e<l  tamen  Deus  ubiqa«  est, 
vi  virtiiH  eìiis  ipHtt  est  ioriiiHeriiH,  quuo  hulK'tiir  intrinftecus. 
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tosto,  colpito  dal  fuoco  celeste,  spira».  Si  vede  che  il  narratore  sta 
in  forse  tra  due  concetti  poco  conciliabili,  cioè  tra  quello  che  il 
giuramento  è  egualmente  efficace  in  ogni  luogo,  e  l'altro,  che  è  più 
efficace  in  certi  luoghi  che  in  certi  altri  ;  '  poiché  è  per  avere  avuto 
l'ardire  di  giurare  in  presenza  del  tempio  di  San  Martino,  che  lo 
spergiuro  viene  colpito;  ragion  per  cui  l'autore  aggiunge:  Mnltis 
haec  causa  documentum  fuit,  ne  in  hoc  loco  auderent  ulterius  peie- 
rare.  «  A  molti  ciò  fu  ammaestramento  che  in  quel  luogo  non  ardis- 
sero più  in  là  spergiurare  ». 

950.  Il  Marsden  '  ci  fa  conoscere  come  si  giura  a  Sumatra,  e  su 
quali  strani  oggetti  ciò  si  fa.  Un  vecchio  pugnale  (m«),  una  Vecchia 
canna  da  fucile,  un  fucile,  e  qualche  volta  la  terra  su  cui  si  posa  la 
mano.  L'autore  che,  al  solito,  pensa  principalmente  alle  azioni  logiche, 
osserva  :  «  (p.  11)  C'est  une  chose  frappante  de  voir  les  hommes  soumis 
à  des  pratiques  aussi  déraisonnables,  et  qui  sont,  dans  le  fait,  aussi 
bizarres  et  aussi  puériles,  quoique  communes  à  des  Nations  le  plus 
séparées  par  la  distance  des  lieux,  le  climat,  le  (p.  12)  langage....  ». 


949-  Pert.;  Stot\  d.  dir.  ital.,  VI,  I:  «  (p.  372)  Non  ostante  codeste  solennità 
e  cautele  erano  pur  sempre  molto  frequenti  gli  spergiuri.  Neil'  intento  di  dimi- 
nuire il  male  di  un  tale  abuso  delle  cose  sante,  re  Roberto  fece  costruire  dei 
reliquiari  vuoti  o  con  false  reliquie,  perchè  sopra  di  questi  si  dessero  i  giu- 
ramenti ». 

9r)0'  W.  Mahsdex;  Hhi.  de  Sumatra,  t.  Il;:  «(p.  9)  Le  lieu  où  le  serment  se  fait 
avec  le  plus  de  solennità,  est  le  crammat,  ou  tombeau  de  leurs  ancétres;  et  Von  y 
observe  plusieurs  cérémonies  superstitieuses.  En  general,  les  habitans  de  la  còte, 
par  leur  longue  fréquentation  avec  les  Malais,  ont  une  idée  du  Koran,  par  lequel 
ils  jurent  pour  Tordinaire  ;  cérémonie  dont  les  prétres  ne  manquent  pas  de  tirer 
parti,  en  leur  faisant  payer  une  certaine  somme  ;  mais  les  habitans  de  Pintérieur 
conservent  dans  leurs  maison»  certaines  vieilles  reliques,....  quMls  produisent  quand 
il  est  (piestion  de  faire  un  serment.  La  personne  qui  a  perdn  sa  cause  et  qui 
(p.  10)  oblige  sa  partie  adverse  au  serment,  domande  souvent  deux  ou  trois  jonrs 
pour  disposer  l'appareil  du  serment,  soompatan,  ou  la  chose  sur  laquelle  ils  ju- 
rent, qui  peut  «"'tre  plus  ou  moins  sacrée,  plus  ou  moins  efficace.  C'est  un  rieux 
cris  rouillé,  ou  un  canon  de  fusil  rompu,  ou  quelque  ancienne  arme,  à  laquelle 
le  hasard  ou  le  caprice  a  attribué  une  vertu  extraordinaire.  Dans  la  cérémonie 
du  serment,  ils  la  plongent  dans  l'eau,  et  celni  qui  fait  le  serment  boit  cotte  eau 
apres  avoir  prononcé  la  formule  ci-dessns  rapportée  ».  Più  in  là:  «(p.  10)  Le  soom- 
patan  le  plus  ord inaire  est  le  criSf  sur  la  lame  duquel  ils  répandent  quelquefois 
du  sue  de  liiuon,  qui  imprime  une  tache  sur  les  lèvres  de  celui  qui  boit  l'eau; 
(p.  Il)  oireonstance  ([ui  ne  peut  que  faire  impression  sur  un  esprit  faible  et  cou- 
pable,  qui  doit  s'iniaginer  que  la  tache  extérieore  offre  aux  spectateurs  une  imago 
de  la  tacile  intérieure  ».  La  formula  del  giuramento  è  :  «  (p.  5)  Si  ce  que  je  déclare 
ici  ex{)ressónient  (alors  il  expose  le  fait)  est  vrai  et  réellement  ainsi,  que  je  sois 
libre  et  délivré  de  mou  serment:  si  ce  que  j'avance  est  faux,  que  mon  serment 
8<)it  la  cause  de  ma  mort  ». 
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951.  Sol  itameli  te,  appunto,  si  procura  di  rafforzare  in  modi  ana- 
loghi la  f^dc  nell'opera  occulta  delle  cose.  'SeW Iliade  (III,  271-291), 
Agamennone  sacrifica  vittime  per  fare  valido  e  solenne  il  giara- 
mento  con  Priamo;  egli  recide  dei  peli  sul  capo  degli  agnelli,  e  que- 
sti peli  sono  distriìmiti  ai  migliori  dei  Troiani  e  degli  Achei,  Aga- 
mennone sgozza  gli  agnelli  e  [proferisce  un  giunimento,  al  quale  Prìama 
risponde  con  altro  simile  giuramento.  Gioiti  anni,  ed  anche  secoli, 
dopo  quel  racconto  leggendario,  ripetonsi  atti  di  questo  genere  ;  solo 
la  forma  muta.  Preme  i>oco  che  si  giuri  su  vittime,  o  su  reliquie  di 
santi,  o  su  altri  oggetti;  che  si  invochi  Zeus,  Elios,  i  Fiumi,  la 
Terra,  o  il  Dio  dei  cristiani  e  i  santi  suoi,  o  un  demonio,  o  altro 
essere  qualsiasi.  Preme  solo  che  gli  uomini  credono  validamente  vin- 
colarsi col  mezzo  di  certi  atti  in  parte  misteriosi.  In  ciò  trovasi  il 
residuo  che  osserviamo  sino  da  epoche  remote  e  presso  tutti  i  yn}- 
poli.  Anche  oggi  vi  sono  paesi  ove  si  deve  giurare  ])onendo  la  mano 
sulla  Bibbia  o  sul  Vangelo,  ed  è  necessario  che  la  mano  sia  noda. 
Pj  impossibile  scoprire  alcun  motivo  logico  ]>er  il  quale,  se  la  iielle 
di  un  guanto  stesse  tra  la  mano  e  le  8a<;re  Carte,  il  giuramento 
avrebbe  da  essere  meno  efficace.  Vi  è  eWdentemente  un  sentimento 
nebuloso,  indefinito,  che  spinge  a  credere  che  la  ])elle  del  guanto 
nuocerebbe  airoi)era  misteriosa  del  libro,  come  un  corpo  non  con- 
duttore im])edisce  il  passaggio  dell'elettricità.  Questo  sentimento 
manca  per  altro  di  una  forma  definita  in  tal  m<Mlo  ;  esso  è  costi- 
tuito da  un  istinto  pel  quale  certe  cose  si  accolgono,  altre  si  re- 
spingono, ed  esso  si  può  esprimere  col  nostro  residuo. 

952.  Un  sentimento  simile  trovasi  nel  concett<»  che  si  ha  del- 
l'opera delle  reliquie.  Occorre  distinguere  due  cose  riguardo  alle 
cose  stimate  benefiche,  cioè  l'azione  di  ((ueste  cose  ed  il  sentimento 

d  i  venerazione  che  per  esse  si  ha.  Tua  cosa  ]>uò  stare  senza  l'al- 
tra. Si  può  stimare  ì)enefìclie  cose  che  non  si  venerano,  e  venerare 
cose  che  non  si  stimano  benefiche.  Possono  anche  le  <lue  cose  stare 
congiunte,  ed  è  quanto  osservasi  per  le  reliquie.  Infiniti  sono  i  casi 
in  cui  una  cosa  a]>partenente  ad  un  santo  <»pera  quasi  i>er  virtik 
]>ro])ria.  In  generale,  gli  uomini  possono  credere  all'efficacia  di 
certi  atti  del  culto  di  una  religione,  senza  credere  a  <piesta  stessa 
religione.'    (Jui    appare   chiaramente    l'indole   non-logica   di    certe 

9r>2'  CiiAinuN  :  J'»m/..  VII:  «  'p.  11)  Ils  [i  Persiani]  croient  qiie  les  prières  de 
toii»  \fn  hoiiniìi'H  Hoiit  honiH's  et  ertìeaeei»  et  ils  ae<'ej>tent,  et  iiiéiiie  il»  reeherchent 
daiiA  leiirs  iiialadies,  et  eii  d'aiitreH  besoìiiH,  la  «lévotioii  deR  ^eiis  de  differente* 
reli/fiona,  cln>se  que  j'ai  vii  pratitiiier  iiiille   foi»  ».  —  Ibidem,  Vili:  «  (p.  141»)  ils 
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azioni  (§  157).  Logicamente  si  dovrebbe  prima  credere  in  una  data 
religione,  e  poi  nell'efficacia  degli  atti  del  suo  culto,  la  quale  efficacia, 
logicamente,  è  conseguenza  della  prima  credenza.  Una  domanda  fatta 
senza  che  ci  sia  chi  la  possa  esaudire  è  logicamente  assurda.  Ma 
le  azioni  non  logiche  si  hanno  seguendo  una  via  inverna.  In  certi 
casi  l'efficacia  delle  azioni  del  culto  è  creduta  istintivamente;  po- 
scia si  vuole  avere  una  «  spiegazione  »  di  tale  credenza,  ed  allora 
si  ricorre  alla  religione.  Questo  è  uno  dei  tanti  casi  in  cui  appare 
il  residuo  come  parte  principale,  e  la  derivazione  come  parte  secon- 
daria. In  particolare^  infiniti  sono  i  casi  in  cui  una  cosa  apparte- 
nente ad  un  santo  opera  quasi  per  virtù  propria  su  chi  viene  a 
contatto  con  essa. 

Narrano  gli  Atti  degli  apostoli  che  «  (11)  Dio,  per  mano  di  Paolo, 
faceva  miracoli  non  comuni.  (12)  Così,  se  si  ponevano  sugli  ammalati 
sudari  e  fazzoletti  tolti  dalla  sua  pelle,  la  malattia  li  lasciava  e  gli 
spiriti  maligni  se  ne  andavano  ».* 


[i  Persiani]  se  servent  beaucoup  de  ces  remèdes  magiques  et  d'autres  semblables 
dans  les  maladies  durant  lesquelles  ils  se  Touent  non-sealement  (p.  150)  à  tona 
leurs  saiiits,  mais  aussi  ii  des  saìnts  de  toutes  religioDS  ;  ils  s'adressent  aux  gen- 
tils;  aux  juifs,  aux  clirétiens,  à  tout  le  monde.  Les  chrétiens  lisent  sur  les  malades 
Pévangile  de  Saint  Jean,  qu'on  lit  à  la  messe;  et  les  missionnaires  latins,  encore 
plus  (jue  les  chrétiens  orientaux,  font  métìer  de  lire  cet  évangile  sur  les  hommes, 
les  feuimes  et  les  enfants  ;  ce  qui  ne  pent  passer  que  comme  nn  acte  magìque, 
car  vous  concevez  bien  que  les  Persans  n'entendent  pas  plus  le  latin  que  les 
Europi'ens  n'entendent  le  persan  ;  mais  de  plus  cela  doit  étre  regardé  comme  une 
grande  profanatiou,  puisque  les  mahométans  ne  croient  pas  au  Verbe  éternel 
annoncé  dans  cet  évangile;  mais  ils  croient,  an  contraire,  notre  religion  la  plus 
fausse  et  la  plus  damnable  ».  Il  Chardin  ragiona  come  se  le  azioni  fossero  logiche. 
—  FiiASER  ;  in  Bibl.  univ.  den  voy,,  t.  35.  L'autore  narra  di  un  vecchio  che  portava, 
sospesa  al  collo,  una  scatola  di  rame  :  dentro  c'erano  due  figurine,  «(p.  469)  dont 
rune  était  une  lame  de  cuivre,  idole  ordinaire  des  adorations  du  Grand-Lama,  et 
que  Fon  donne  à  ceux  qui  vont  en  pèlerinage  à  scfU  tempie;  Pautre  était  une 
petite  image  chinoise-peinte  sur  de  la  porcelaine  ou  de  la  terre  cuite.  Ces  deux 
reliques  ótaient  enveloppées  dans  un  morceau  de  soie  jaune.  Il  dit  qu'il  les  avait 
rcvues  du  Grand-Lama  à  PHassa,  où  il  avait  fait  quelques  années  auparavant 
un  pèlerinage.  Vet  homme  était  hindon  de  religion  et  adorait  ces  idoles  à  la 
manière  des  Hindous.  Cependant  elles  lui  venaient  du  chef  d'une  autre  croyance, 
et  que  prol»al)lement  il  avait  été  visiter  dans  un  but  religieux.  Cet  homme  offrait 
ainai  un  exemple  cnrieux  de  tolérance  et  d^gnorance  à  la  fois  ». 

1>52'  Actan  apoatolorum,  XIX,  11-12:  (12)  (S)0X8  xal  ini  xoòg  àoBevoOvxa^  àm- 
cpépsobat  dcTiò  xoù  xpwxòg  aOxoD  oou5àpta  y\  otjitxCvBia,  xal  àrtaXXdooioOat  òltC 
aOTWv  xà^  vóao'jg,  zi.  xs  Tivsójiaxa  xà  novy^pà  égépxeoBat  àit'  aòxSv. — DioU  encyd, 
de  la  Th.y  cath.  s.v.  Reliques  :  «  (p.  103)  Si  les  mouchoirs  et  les  lìnges  de  S.  Paul,  qui 
étuicnt  extérieurs  il  sa  personne,  guérissaient  les  maladies,  à  plus  forte  raìson  cette 
vertu  (levait  elle  ètre  attril)uée  aux  corps  mèmes  des  (p.  104)  saints  ayant  servi  de 
demeure   aux    aines  dont  découlaient  ces  vertus.  S.  Basile  dit  dans  son  homélie 
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953.  Le  oi)erazioni  magiche  ci  danno  un  numero  oltremoilo  grande 
di  azioni  inisterio8t\  8e  noi  conoscessimo  soltanto  la  mafjfìa  dei  cri- 
stiani, in  cui  il  potere  delle  0|>ei*azioni  macche  si  dà  al  demonio, 
od  altre  nui^ìe  in  cui  ancora  il  |>otere  è  assegnato  a  qualche  ente 
sopranaturale,  rimarremmo  in  duì)bio  se  la  eredenzii  nella  eflScacia 
delle  oi)erazioni  magiche  è,  non  già  un  residuo  del  genere  ora  con- 
siderato, ma  invece  una  derivazione,  cioè  un»  conseguenza  della 
credenza  nel  demonio  od  in  altri  esseri  so])ranaturali. 

954.  Ma  il  dubbio  è  tolto  quando  si  osserva  che  vi  sono  oi>era- 
zioni  magiche  senza  che  si  sup)>onga  l' intervenuto  di  esseri  sopra- 
natunìli,  iK»r  cui  la  parto  costante  non  è  tale  intervento,  bensì 
la  credenza  in  una  azicme  misteriosa;  Pint^^rvento  dell'essere  so- 
pranaturale è  una  derivazione,  eolla  quale  si  mini  a  spiegare,  giu- 
stificare le  comì)inazioni  le  quali  dimostrano  il  residuo.  Inoltre  ci 
s(mo  molti  casi  in  cui  si  mescolano  operazioni  magiche,  o  quasi  ma- 
giche, alla  religione,  senza  biMlarci,  involontariamente,  senza  il  me- 
nomo intento  perverso.  La  Chiesa  cattolica  ha  dovuto  condannare 
Tabuso  che  si  faceva  dell'acqua  benedetta,  dell'ostia  consacrata,  di 
molte  pnitiche  <lel  culto,  e  di  varie  superstizioni.'  8an  Tommaso  prò- 


Kiir  St<'  .liilitto:  '  Soli  rorpH  n'posc  inniiitcìiant  koiid  1«>  H]i]t'ii(lì(I('  vcBtìbiile  <run 
toinple  (le  la  ville  et  sanrtitìe  Ir  licii  oìi  il  si»  troiivo  «'t  i'ciix  qui  vi«*nnent  Vj 
visitar*....'  I>anH  raiirieiiiu'  nlliance  —  dit-il  ailleiirN  (Ifomil.f  iw  l'a,  115)  —  on 
t^iiait  leH  4'ori>K  clcs  uiortH  pour  iiii]»urH;  il  <'ii  «>i<t  aiitrciiieiit  daiiM  la  uuuvelle 
alliaiKH'.  (jiiicoiKpK'  tourlic  1«>8  <»sM('iiH'iit8  d«'s  saintH.  olitii'Dt  ]>ar  (MM'oiituct  quel- 
<pie  <'hos<'  (le  la  Kr:i<-(>  Haii<'titiaiit«>  qui  <leiii(Mir«*  (laiis  w»  c«>ri>f«,  xivà  (iiTO'ijfav  to3 

^♦54*  l>tcrft.  Grat.,  Parti  svc^  vn.  IWJ,  qu.  V,  e.  3:  Xou  liroat  Christiaiiift  tenere 
traditioucB  <ìeutiliuu)....  1.  Neo  iu  collectiouilius  herbaruui,  quao  uiedirinaleu  nunt, 
ali(iuaN  oh8ervation«>H,  aut  iucautatioueM  lireat  attcnden*:  nini  tantum  rum  n^m- 
1»olo  divino,  aut  oratione  Doniinica^  ut  tantum  I>euH  creator  omniuDi,  et  Dominili 
houoretur....  3.  Mulierihus  quoque  ChriHtianis  non  lieent  in  Buin  laniticiifi  vani* 
tateni  olisorvare.  Hed  I>«'uni  invoeent  adiutoreni,  qui  ei»  napientiani  texemli  dona- 
vit.  —  L.  Fkukakis;  Ifibì.  Canonica,  t.  Vili,  m.  v.  Su /tergi  it  io,  IJ»:  (p.  .'il-l)  ()ln*errantia 
Hanitatuui,  est  HUperstitio,  (pia  media  inania,  et  inutilia  adhib(*ntur  ad  nanitalem 
lioniiiium,  aut  brutorum  (-onservaiidain  vel  reeuperandHiii ....  Sic  liuiud  superati- 
tionÌH  rei  evadunt  (pii  eerta  ignota  nomina,  eerta  determinata  verUa,  certo* 
eharaeteres,  eertas  Heripturas,  eerta  iuv(duera,  certa  HÌ^na.  «*ertuiii  numerum  Cm- 
cium,  et  (>rati(iiium.  et  alia  huiiiHiuodi  inutilia  adlii1»ent.  et  applieant  ad  mmandan 
intlrmitate«(,  ad  curanda  vulnera,  ad  miti^andos  (l(dort*K,  ad  MÌ8tendum  Banf^iiinem, 
ad  8('  vel  alioH  reddendos  imiM>iietral)ileH,  8eu  inviilneraldlcH  telÌH,  enHihUH,  gìo' 
borum  ictibiis,  ut  8Ìiit  immuiie8  ad  ho8tium  laesionibus,  et  ab  ornili  infortunio, 
et  ((ualiltet  iiitìrmitatc  liberi,  (piia  8Upradieta  omnia,  et  8Ìiiiilia,  nec  a  Deo,  nec  a 

natura,  nec  al>  Keclenia  suiit  ad  id  ordinata 5-1  :  (p.  .'»ir>)  l'nde   hninii  vnper* 

8titionÌH  rei  evadunt.  (pii  in  lu(U>  niutant  locum,  aut  ebartas  ad  cvìtamlam  inalam 
ludi  fortiiuam:  (pii  ferunt  li^num  partieularo  ad  luerandnni  in  ludo:  qui  nolunt 
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caccia,  per  quanto  può,  di  salvare  capra  e  cavoli,  e  di  giustificare  il 
residuo  colla  derivazione.  Egli  dice,  circa  al  portare  su  di  sé  le  reli- 
quie :  '  «  Se  si  portano  per  la  fiducia  che  si  ha  in  Dio  e  nei  Santi  di  cui 
sono  reliquie,  non  è  illecito  ;  ma  se  si  badasse  ad  alcuna  cosa  vana, 
suppongasi  all'essere  il  vaso  triangolare,  o  ad  altra  cosa  simile  non 
appartenente  alla  reverenza  di  Dio  e  dei  Santi,  sarebbe  superstizioso 
ed  illecito  ».  Eiguardo  agli  scritti  che  si  possono  portare  su  di  sé, 
occorre  guardare  bene  «  se  contengono  ignoti  nomi,  perchè  sotto  non 
si  nasconda  alcunché  d'illecito  ».  Qui  é  evidente  che  l'azione  illecita 
sarebbe  involontaria.  Le  «  superstizioni  »  permangono  mentre  muta 
la  religione;  o,  in  altri  termini,  dura  il  residuo  e  variano  le  deriva- 
zioni. I  Cristiani,  ad  esempio,  non  inventarono  il  fascino,  non  lo  de- 
dussero dall'esistenza  del  loro  demonio;  lo  spiegarono  solo,  avendolo 
già  trovato  nella  società  pagana. 

955.  Dice  Tertuliano'  che  «  presso  gli  etnici  vi  é  cosa  temibile, 
che  chiamano  fascino^  che  reca  sventura  per  laude  e  vanagloria. 
Ciò  noi  talvolta  stimiamo  opera  del  diavolo,  perchè  egli  odia  il 
bene,  talvolta  stimiamo  opera  di  Dio,  perché  egli  giudica  la  superbia, 
sollevando  gli  umili  e  calcando  gli  alteri  ».  Si  notino  qui  due  cose, 
cioè  da  prima  la  variabilità  delle  derivazioni  le  quali  qui  vanno  da 


adire  couviviiim,  in  quo  cum  suo  interventu  sint  tresdecim....  Qui  in  nocte 
S.  Ioanuis  orant,  ut  in  somno  appareant  \\\\  quibus  nubere  debeant.  Qui  creduut 
se  non  ducturos  uxorem  eo  anno,  quo  corani  se  ignis  fuit  coopertus  cineribus. 
Qui  Hcopas  invcrtunt,  ut  mulier  de  qua  suspicantur,  quod  sìt  Saga,  si  talis  sit, 
abire  non  possit,  nisi  gressu  averso,  seu  cancrino.  Aut  certam  schedam  affigunt 
ianuae,  ut  ad  eani  cogatur  venire  fur.  Qui  cum  gallina  instar  galli  cantat,  cre- 
dunt  male  imminere.  Qui  credunt  praenunciari  alieni  mortem,  vel  infortunium, 
dum  avi 8  moestum  canit,  corvus  crocitat,  lepus  occurit.  Qui  aliquid  infaustum 
metiumt,  .si  videant  duo8  sacerdotes  simul  elevautes  hostiam  in  Missa.  Qui  cre- 
dunt «jallinan  fore  liberas  ab  accipitre,  si  primum  suum  ovnm  detur  pauperì.  Qui 
conservant  ova  die  Parasceves  a  gallinis  esclusa  ad  extinguendum  incendium,  et 
sic  de  aliis  fere  infinitlH  similibus  superstitionibus....  Si  ponga  mente  che  tutto 
ciò  è  parte  proprio  minima  degli  infiniti  modi  coi  quali,  in  tale  materia,  si  ma- 
nifestano i  residui  delle  combinazioni. 

954»  D.  Thom.  ;  Summa  theol.,  2*  2*«,  q.  96,  ad  4:  Conclusio.  Verba  divina  ad 
collimi  Buspendere,  nÌ8Ì  aliquid  falsitatis  vel  dubii  contineant,  non  iUicitum 
omniiio  est,  (pianquam  laudabilius  esset  ab  bis  abstinere.  Nello  spiegare  ciò,  il 
Santo  dice  (ad  3)  quanto  citiamo  nel  testo.  (Conci.)  Similiter  etiam  videtur  esse 
cavenduni,  si  conti neat  ignota  nomina,  ne  sub  illis  aliquid  illicitum  lateat. 

955 •  Terti'll.;  De  virgin,  velandisy  XV:  Nam  est  aliquid  etiam  apud  ethnicos 
metuendmn,  qnod  fascinum  vocant,  infeliciorem  laudis  et  gloriae  enormioris 
evontiim.  Hoc  nos  interdum  diabolo  interpretamur,  ipsins  est  enim  boniodium; 
iutcrduin  dco  deputamus,  ìllius  est  enim  superbiae  iudicium,  extollentìs  humiles 
et  deprinientia  elatos. 
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un  estremo  all'  altro  :  dal  diavolo  a  Dio,  e  {loi  l'opera  di  Dio  ]»er 
deprimere  chi  tropjK)  si  gloria,  e  che  è  in  i>arte  simile  all'tnrì^m 
degli  dèi  <lei  pagani.  San  Hasilio  nota  che  vi  era  <*hi  credeva  che  f^ìì 
invidiosi  i)Otevauo  col  solo  sguardo  recare  danno  altrui,*  «  ciuasi  eiime 
un  flusso  malefico  che  sgorga  dagli  occhi  dell'invidioso  e  che  danneg- 
gia e  corrompe  ».  Ma  ciò  egli  rigetUi  come  favole  popolari  e  di  don- 
nicciuole.  Sono  invece  i  demoni,  odiat<n*i  dei  buoni,  che  si  servono 
<legli  occhi  degli  invidiosi  per  recare  danno  altrui.  Tale  santa  au- 
torìti\  accetta  il  Delrio,  e,  rigettata  ogni  altra  causa,  ritiene  il  fa- 
scino opera  del  diavolo.  Come  al  solito,  la  derivazione  germoglia, 
frondeggia,  cresce  rigogliosa.  Il  Delrio  —  vedi  sapienza  sua!  —  sa 
anche  come  oi)era  il  demonio.^  «  Il  fascino  è  una  i>emicio8a  qua- 
lità, per  arte  dei  demoni  i>ortata,  in  seguito  ad  un  patto  tacito  o 
espresso  dell'uomo  e  del  demonio.  La  quale  i)erniciosa  qualità,  il 
<iiavolo  |>er  l'aria  circostante  diffonde,  e  l'uomo,  respirando  l'aria 
iufetta  a  se  prossima,  per  le  arterie  del  cuore,  al  cuore  attrae,  |)er 
cui  malori  e  tabe  tosto  a  tutto  il  cori>o  si  comunica  ».  (lià  da  tempo 
erano  note  simili  ingegnose  spiegazioni.  Plutarco'  ne  discorre  lun- 
gamente). 11  fatto  del  fascino  è  certo,  dice  luì,  ma  la  difficoltà  di 
trovarne  la  spiegazione  fa  sì  che  vi  sono  increduli.  E  prosegue  mo- 
strando come  naturalmente  ]K>ssa  accadere  il  fascino.  Altra  spiega- 
zione, sempre  naturale,  è  data  da  Eliodoro.^  È  inutile  riferire  qui 
tutte  ((uestc  chiacchiere;  i)onga  solo  mente  il  lettore  a  questo  no- 
tevole esempio  di  derivazioni  variabili  di  un  residuo  costante. 

Naturalmente,  conosciuto  il  male,  si  corre  al  rimedio;  il  quale 
può  essere  di  vari  generi,  cioè  naturale,  magico,  religioso. 

956.  Mentre  quei  rami  si  dispiccano  dal  tronco,  il  tronco  stesso 
traversa  i  secoli,  e  dai  tempi  antichi  ai  tempi  nostri  i»ermane  il 
semplice  concetta)  di  un'influenza  misteriosa  dovuta  al  malocchio. 


[Cui'  1).  Hasimi  Hom.  di'  inridia,  4  (p.  H5,  A  —  (fAr.MK,  t.  II,  I,  p.  132)  ....  olcv 
ps'jjiaTÓ;  xtvo;  óXsOpfou  ex  xoiv  qpOovspó5v  cqp6aXfié5v  inoppéovxoj,  xai  X'j(iaivo[iivo*j 
xal  5'.a-^HsipovxG;. 

l».Vi'  M.  Dklkio  ;  Mafjic.  IH^q.,  t.  II,  1.  Ili,  p.  I,  (|.  IV,  8.  1:  De  fawimatione.,.. 
<]>.  25)  Sit  vvfzo  coiu'Iiis.  I.  Fusi'inatio  prt>prir  dirtu  (pmut  ìllaiii  viil^o  Duniuut» 
est  ali((iii(l.  non  natnral<'.  m<mI  lal»ulo8nui  suptTstitiosnunpK*.  Ilanr  cnnclii».  optinie 
<lnc(Mit,  L«'onar<l.  VainiH,  l.aurfnt.  Anunias.  Franris.  Val«"iius,  ot  IuIìuh  Sellali^. 
Proliatur  uurtoritato  nui^ni  Basilii,  (pii  Hpcrnit  ut  niulie1>r«*iu  nn^ucituti'in  {komil. 
(ìv  Iiivulia)....  Socnnda  roncliiHin.  Kfstut,  iasrinatio  nascatur  ex  pacto;  ita,  ut 
:ispifi(>nt«'  nialelit.-o  vd  laudante,  DialioluH  hkmIìh  sihi  p.  2G)  notis  lav«1at  eam 
i|neui  (lifiniu*^  ta^^finari.  Scarno  la  detinizione  data  nel  testo. 

i».V»*  Ti.i  lAinii.;  Si/mp.,  V,  7. 

*.»55"'  IIkmoimii:.;  Aeihinjf.,  Ili,  7. 
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Dice  EbìchIo:  '  «  Non  perderesti  il  boe,  se  tn  non  avessi  nn  cat- 
tivo vicino  ».  Colamella'  rincara  la  dose;  egli  ricorda  Questo  detto 
ed  ag^'iungc  :  «  Il  che,  non  solo  del  bue  è  detto,  ma  di  ogni  cosa 
nostra  »;  e  pare  confondere  il  malocchio  colle  vessazioni  del  vicino. 
Teme  Catullo,^  nel  baciare  la  sua  amante,  il  malocchio  dell'invi- 
dioso; e  Virgilio,"  nelle  Sfjrlof^A^,  pure  teme  il  fascino.  Narra  Plinio* 
<;he,  «  secondo  Isìgone  e  Nimfodoro,  vi  sono  in  Africa  famiglie  di 
laseinatori,  dei  quali  le  lodi  uccidono  le  mandre,  disseccano  gli  al- 
beri, fanno  morire  i  bambini.  Aggiunge  Isigone  che,  trai  Tribalii 
e  gli  miri,  vi  sono  individui  dello  stesso  genere,  che  affascinano 
collo  sguardo,  e  uccidono  coloro  che  langamente  fissano,  principal- 
mente se  con  occhio  irato.  Gli  adulti  piìl  facilmente  sono  colpiti. 
10  notevole  che  hanno  due  pupille  in  ciascun  occhio.  Dello  stesso 
jicuere  vi  sono  femmine,  in  Scìzia,  che  sono  chiamate  Bitte,  secondo 
dice  Ai>ollonide.  Filarco  mette  nel  Ponto  i  Tibi  e  molti  altri  della 
steiisA  indole,  che  sono  noti,  dice,  perchè  in  un  occhio  hanno  doppia 
pupilla,  e  nell'altro  l'effigie  di  un  cavallo.  Essi  inoltre  iion  possono 
essere  sommersi,  anche  se  gravati  di  vesti.  Damone  narra  di  gente 
non  dissimile,  cioè  dei  Farnaci  in  Etiopia,  dei  quali  il  sudore  è  ca- 
gione di  tabe  ai  corpi  che  tocca.  Anche  da  noi.  Cicerone  dice  che 
tutte  le  donne  che  hanno  doppia  pupilla  nuociono  collo  sguardo  ». 
Ai  tempi  noistri  pure  si  crede  al  malocchio,  senza  che  vi  abbia  i>art6 


956'  Hksioi>.;  Op.  et.  d.,  348: 


Apt  ne  c^ais  maloB  Inrlde»  poe^t, 

M.  A.  Mi'RETioji.  omiB.,  t.  Il;  in  Calai co»im.  Notasi  bd  questo pHBBO;(p. 727)  Pnta- 
batiir  eiiiiii  fnHcitiatio  eia  rebus  nocere  uon  posse,  quortiiu  vel  iiomen,  vel  name- 
iiiH  ignontretiir  [ai  Holito  è  l'iHtiiito  delle  combi d azioni] .  Nostrates  qnidem  rustici, 
pouin  in  iinvelli»  urboribiis  creacentia  namerare,  hodieque  religioni  babent 
SfcVJ' Vii{.;.;  Egl.,  Ili,  103: 

StM^io  quia  t«u«raa  ocatoa  mlhl  ToKlDat  agno*. 
Eyl..   VII  : 


iiieite, 


a  pladiam  Undarit,  bacc 


;  Mata  lìtigiia.  Fascinatoria,  noceudi  scilicet  studio.  —  Horat.;  Epitt., 


.  HUI.,  VII,  2. 
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alcuna  il  demonio  ;  basti  su  ciò  ricordare  che  molti  buonissimi 
cattolici  erano  persuasi  che  Pio  IX  fosse  iettatore.  Notisi  vhe  le 
iettatriei  sono  più  numerose  degli  iettatori,  e  che  sono  (iuasi  sempre 
—  l>otrebbt»si  dire:  sempre  —  vecchie  e  brutte,  o  almeno  brutte;  le 
giovani  e  belle  non  hanno  il  malocchio/  Qui  c'è  un  altro  residuo, 
cioè  un  residuo  del  genere  (I-)3  4). 

957.  L'elìicacia  dei  rimedi  è  misteriosa,  come  la  malattia  è  mi- 
steriosa; benché  alle  volte  una  qualche  spiegazione  si  jìossa  avere 
con  altri  residui.*  Dei  tabù  diremo  meglio  quando  ragioneremo  delle 
derivazioni  (§  1481  e  s.). 

958.  (1-7  2)  Nomi  vincolati  mi^tteriosamente  alle  cose.  Il  nome  può 
essere  vincolato  in  due  modi  alle  cose,  cioè  senza  motivo  sperimen- 
tale, misteriosamente,  op[)ure  perchè  ricorda  certe  proprietà  sperì- 
mentiili,  od  anche  iniaginarie,  delle  cose.  Il  primo  modo  dà  il  pre- 
sente genere  di  residui,  il  secondo  dà  residui  di  persistenza  degli 
Skggiegtktì  (classe  II).  Sotto  l'aspetto  scientifico,  il  nome  è  un  sem- 


dóC'  Chi  oHservi  attcntumente  come  si  stabilisca  la  fama  di  iettatori*  o  di 
iettatrit'c,  vedrìi  che  8e>(iie  rome  del  seme  sparso  sulla  terra,  del  quale  parte 
germoglia  e  parte  muorv.  Si  dice:  A,  B,  C, ....  sono  iettatori;  pttr  J,  B,  la  COM 
non  va  più  avanti,  per  C  si  conferma,  spesso  per  motivi  sciocchi. 

Hicordo  Hu  ciò  un  fatto.  Una  signora,  vecchia  e  brutta,  s'intende,  fu  detta 
iettatrice.  Volle  il  caso  che  un  lampadario  cadesse  in  una  festa  da  hallo  ìd  cui 
questa  signora  trovavasi.  Subito  si  disse:  «Vedete,  se  non  è  iettatrice!»;  e  non 
si  badava  che  tale  motivo  valeva  egualmente  per  tutte  le  altre  ]>erHone  che  assi- 
stevano a  (|uella  festa.  Tutte  queste  persone,  compresa  la  iettatrice,  andarono, 
come  è  Tuso,  fare  visita  alla  signora  che  aveva  datola  festa  da  ballo  ;  e  accadde 
che  ])oco  dopo  i  tigliuoli  di  ([uesta  signora  si  ammalarono  di  rosolia.  Fu  questa 
l'ultima  e  c«ui Vincent issima  prova  che  la  }>ersona  supposta  iettatrice  era  tale 
veramente  ;  eil  ebbe  tante  e  tali  persecuzioni  che  dovette  lasciare  la  città  ove  que- 
sti fatti  acca<ldero. 

{Kìl'  Vedasi  nel  IHct.  1>a|{KMU.  Saglio,  s.  v.  Fa$cinnm,  i  molti  mezzi  usati 
anticamente,  parte  dei  quali  seguitarono  ad  essi>re  in  us«>  sino  ai  tempi  utwtri. 
Notasi  ivi  :  «  (p.  itST))  Les  Komains  avaient  ])lacé  lesenfants  sous  la  protection  d'une 
divinité  s]M>ciale,  Vnnina,  qui  avait  pour  fonction  de  veiller  sur  leur  l»erceau  (cu* 
nac)  et  de  les  soustraire  à  T  iuHuence  du  niauvais  o*il.  Knlin  on  se  tìgiirait  qne 
les  anintaux  sanvages  cux-mèmes  pouvaient  en  soutfrir  et  que  leur  instinct  lea 
]>ortait  ù  h'cu  garantir  en  plavant  dans  leur  gite  des  plantes  et  des  pierres  doni 
ils  connaissaient  la  vertu  secrète....  L'insecte  que  nous  apjMdlons  mantr  rtlìgieuM 
(jiav":'.;  320'.:^o;)  passa it  pour  avoir  le  mauvais  u'il  et  pt»ur  ensorceler  non  neule- 
nicnt  les  honimes.  mais  les  anìmaux.  Au  contraine,  par  une  association  d*id^a 
(|iii  est  constante  dans  ce  genre  de  superstitions.  non  image  <^tait  consid^rée 
comnie  très  propre  à  <^loigner  les  sortilèges;  Pisistrate  en  avait  fait  niettre  une 
sur  TAcropolc  dWthènes  en  guise  de  préservatif  ».  Nt>n  è  soltanto  in  «questo 
genere  di  superstizione»;  ^  in  generale  che  un  residuo  vale  tanto  prò  come  con- 
tra.  e  T  o])postt»  del  prò  non  è  il  contra.  o  viceversa,  ma  l' assiMiza  di  ogni 
azione  (ó  lUl). 
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plice  cartellino  per  indicare  una  cosa,  e  si  imo  ognora  mutare  il 
cartellino  lìurcbè  ci  sia  qualche  utilità,  ed  è  secondo  questa  che 
devonsi  principalmente  giudicare  le  definizioni  (§  119  e  s.). 

959.  Sotto  gli  altri  due  aspetti  ora  rammentati,  la  faccenda  corre 
diversamente;  il  nome  è  unito  alla  cosa  da  certi  vincoli  misteriosi, 
oppure  di  astrazione,  sperimentali,  pseudo-si)erimentali,  sentimen- 
tali, imaginari,  fantastici,  e  tale  combinazione .  sfugge  all'arbitrio 
dell'uomo,  mentre  invece  per  la  scienza  sperimentale  il  nome  è 
arbitrario. 

960.  Ottimo  esempio  del  genere  di  residui  nascenti  da  un'unione 
misteriosa  del  nome  alla  cosa  è  quello  che  si  ha  nei  numeri  detti 
perfetti,  e  dimostra  chiaramente  il  contrasto  tra  i  ragionamenti 
logico-sperimentali  e  quelli  per  consenso  di  sentimenti.  Pei  matema- 
tici, perfetto  è  un  semplice  cartellino  (§  119)  il  quale  serve  ad  indi- 
care un  numero  eguale  alla  somma  delle  parti  aliquote.  Ad  esempio 
per  0,  queste  parti  sono:  1,  2,  3,  e  la  somma  di  esse  dà  precisa- 
mente 6.  I  numeri  perfetti  ora  noti  sono:  6,  28,  496,  8128,  ecc.; 
sono  tutti  pari;  non  si  conoscono  numeri  perfetti  impari.  Invece 
di  indicare  questi  numeri  col  nome  di  perfetti,  si  potrebbe  usare 
un  altro  nome  qualsiasi  ;  per  esempio,  chiamarli  imperfetti,  e  nulla, 
assolutamente  nulla  sarebbe  mutato.  La  formola  di  Eulero  che  dà 
numeri  perfetti,  ne  darebbe  di  imperfetti,  ma  sarebbero  egualmente 
numeri  eguali  alla  somma  delle  loro  parti  aliquote.  Non  cosi  quando 
si  ragiona  col  sentimento.  Allora  è  di  gran  momento  il  nome;  per- 
fetto è  il  contrario  di  imperfetto,  e  lo  stesso  motivo  che  pone  un 
numero  tra  i  perfetti.^  lo  toglie  dagli  imperfetti.  Che  cosa  poi  voglia 
dire  precisamente  quel  nome  ììì  perfetto,  non  si  sa  più  precisamente  di 
ciò  che  si  conosca  che  cosa  vogliono  dire  i  nomi  simili  :  giusto,  buono, 
cero,  hello,  ecc.;  pare  ^olo  che  tutti  questi  termini  siano  gli  epiteti 
di  certi  sentimenti  piacevoli  che  provano  certi  uomini.  Sarebbe 
tempo  sprecato  il  recare  qui  tutti  i  vaneggiamenti  dei  Pittagorici 
sui  numeri;  Aristotile  ben  ne  vide  il  carattere  fantastico  ed  arbi- 
trario. KjL»li  scrive  circa  alle  loro  teorie  dei  numeri:*  «E  se  in 
alcun  luogo  erano  nuinchevoli,  si  adopravano  perchè  i  risultamenti 
(lei  loro   studi   fossero  coerenti.    Reco   un  esempio.  Essendoché  la 


}<»)(>'  Ainsr.:  Mdaph.,  I,  5,  3.  Sta  scritto:  tìàsiov  f^  Sexà^  slvai  Soxsr.  «  Per- 
letla  hi  «1»M  :h1«'  esser  ]»art' ».  —  Clkmknt.  Alex.;  Sirom.,  VI,  11,  p.  782  Potter - 
]).  ♦;.")»;  Paris:  v^  o£7.à;  ^i  t\io\o^(zl-7.;  TzavTSÀe'.o;  sìvat.  «  La  decade  è  perfetta,  per 

nniniiinc  cniiseiiso  ». 
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decade  pare  essere  i)erfetta  e  conii)rendere  tutta  la  natura  dei  nu- 
meri, dicono  dieci  dovere  essere  i  corpi  celesti;  ma  poiché  sono 
soio  nove  i  visìì)ili,  ag);;:ian^ono  l' anti-terra  ».  Può  anche  essere 
che  1(^  sia  un  numero  perfetto;  come  fac(*iamo  ad  affermare,  o  a  ne- 
gare, se  ignoriamo  cosa  è  i)recisament<»  questo  ^j^r/e^/of  Filolao  non 
ce  lo  dice  più  di  altri,  ma  s<*ioglie  un  inno  alla  decade.'  «  È  da 
contem)>Iar8Ì  Topera  e  la  natura  dei  numeri  secondo  il  iK)tere  che 
si  trova  nella  decaile.  La  virtù  della  decade  è  somma,  ])erfettay  crea- 
trice di  ogni  cosa,  della  divina,  della  celeste  e  dell'umana  Wta  prin- 
cipio, duce  e  ordinatrice.  Senza  di  essa,  tutto  è  senza  fine,  incerto, 
oscuro».  C'è  il  signor  numero  qujittro  che  è  divino,  e  ]»el  quale 
si  giura  nell' ai/rco  Carme  pittagorico  (v.  45-48).  Commentandolo, 
lerocle  chiede:  '  «  Come  il  numero  quattro  è  dio?  »;  e  ne  dà  questa 
ragione.  «  La  decade  e  l'intervallo  che  separa  i  numeri.  Giacche  chi 
vuole  numerarci  oltre  [a  dieci),  torna  indietro  di  nuovo  ai  numeri 
uno,  e  due,  e  tre,  e  numera  la  seconda  decade  sinché  compia  la 
ventina;  similmente  ]>er  la  terza  decade,  acciò  si  compia  la  tren- 
tina; e  da  ca])o  così  si  ]>rocede  finche,  numerata  la  decima  decade, 
si  giunge  a  cento.  E  di  nuovo  cento  dicci  allo  stesso  mmlo  si  nu- 
mera. Così  senza  fine,  coli'  intervallo  della  decade,  si  può  proce- 
dere ».  In  lingua  pov(*ra,  e  senza  tante  chiacchiere,  l'autore  vuol 
dire  che  1(^  è  la  base  delhi  numerazione  dei  (treci.  Egli  seguita: 
«  Il  numero  quattro  è  la  virtù  [la  forza)  della  decade  »;  e  ne  dà  per 
motivo  che  i  numeri  1,  L\  .'$,  4,  sommati  insieme  danno  la  decade. 
Inoltre  esso  suj^era  Punita  di  tre,  ed  è  sui»erato  pure  di  tre,  dal 
numero  sette.  Poscia  ci  viene  tlett^)  che  «  l'unità  e  il  numero  sette 
hanno  proprietà  bellissime  ed  eccellentissime  ».  Quel  caro  numero 
sette  ha  avuto  intiniti  ammiratori,  e  anche,  ai  tempi  nostri,  P illu- 
stre Auguste  Comte;  merita  quindi  che  vediamo  cosa  di  esso  jiensa 
lerocle.  <^M1  numero  sette  essendo  senza  ma<lre  e  vergine  ha  il  se- 

IM)<>*  riiii.oi..  ;  in  Frtuj.  philoMoph,  yraec,  Diilot,  II,  p.  4  (IH). 

\hi{)^  IliKitori.i^  commenturiuH  in  anreum  varìtwn  ;  in  Fray,  philonoph.  fraecp 
Didot.  I,  i>.  4UI-hM. 

ÌMU>*  y,  ii  s;5cjii;.  v^;  7.yy,-.wp  xa:  ::apOivo:  tt,v  li,;.  ;iovi5o?  i;tav  ^lUTÌpm^ 
1/3'..--  ('iiAL(M>ll  rn lumen t ari im  in  Timacum  VìaionitHf  'M\  (Frati.  phiL  tfrat-c.,  t.  II). 
L'autori»  si  IVrniu  liin;;aiii<>iit4*  a  niostrare  li*  1m'11<>  ]iro|>ri('rà  dvì  nunitTi*  7.  ip.  1K8> 
Dcindf  alia  «|iio(|U<>  M'ptfiiarii  nuiiit>i-i  jiroprictaH  ('i»nsi<l«>ratnr,  ipiani  raet4*rj  nu- 
uicri  non  haluMit.  Si  <pii(lt>ni  min  alii.  (pii  tiniluis  (Icrnniani  numeri  coiitiiientar, 
partiin  alio>  ipsi  ]iariant,  parti>:ii  ab  uhi**  ]iariantnr.  partini  vi  pariaiit  ulios,  «t 
]iarìantnr  aì>  aliis;  holus  >cptrnarius  nunicrus,  niMpii'  i:i;;nat  (*\  so  aliuiii  iiumeniiu 
intra  drcunianuin  liiiiit*M)i.  ikmiuc  a  i](nM|uani  ipsc  nascatur....  (p.  lS*h  Proptereai|U«» 
MinorvaoM  a  vi'ti'iil>nN  «  o;4noMiinatu^,  itcni  ut  illa,  siiti'  niatrc,  ]»er]>etii04i ne  virgo. 
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conilo  luogo  iu  dignità  dopo  l' unità  ».  Coll'espressione  «  senza  ma- 
dre »  si  vuole  significare  che  non  La  fattori,  che  è  un  numero 
primo  ;  coli'  espressione  «  vergine  »  ai  vuol  dire  che  neesnn  mul- 
tiplo di  sette  è  compreBO  tra  uno  e  dieci.  Perchè  poi  queste  due 
proprietà  l'anno  un  numero  più  degno  di  uu  altro,  ci  è  ignoto.  Si 
aggiungano  altre  simili  proprietà,  che,  a  quanto  pare,  ne  crescono 
la  nobiltà. 

Tralasciamo  di  narrare  le  belle  proprietà  che  i  Fittagorici  tro- 
vavano in  altri  numeri,  ma  non  possiamo  tacere  del  celeberrimo 
numero  tre,  che  tanta  parte  ebbe  ed  ha  nel  culto  degli  nomini. 
Sappiasi  dunque  che,  «'  come  dicono  anche  i  Fittagorici,  l'universo 
e  tutte  le  cose  sono  determinati  dal  numero  tre,  giacché  il  fine,  il 
mezzo,  ed  il  principio,  costituiscono  il  numero  dell'  universo  :  questo 
è  la  triuità.  l'oichè  dalla  Natura  ricevuto,  come  secondo  le  sue 
leg^i,  questo  numero,  lo  usiamo  nel  celebrare  i  sacrifizi  agli  dèi  ». 
Seguitano  altre  divagazioni,  inutili  a  riferirsi;  rammentiamo  solo 
clic,  a  (.'i)  poiché  se  tutt«  le  cose,  l'universo,  il  perfetto,  secondo  il 
•;oncetto,  non  ditferiscouo  l'uno  dall'altro,  ma  solo  (differiscono]  per 
la  materia  e  per  le  cose  di  cui  sono  detti,  il  corpo  sarebbe  la  sola 
grandezza  perfetta,  (liacchè  solo  è  definito  da  tre.  Questo  è  il 
tutto  ».  <'hi  sogna,  ragiona  all' incirca  in  questo  modo. 

«  Ferfetto  sacrifizio»*  dicevano  i  Greci  quello  di  tre  animali, 
viuè  un  maiale,  un  ariete,  un  becco,  ed  era  simile  al  suotetauritia^ 
di-i  Latini,  iu  <rui  sacriticavasi  un  maiale,  un  becco,  nn  toro.  «  Fiace 
ayli  dèi  il  numero  dispari  »  disse  Virgilio;  e  il  commento  di  Servio  ' 


Wiin'AHtsT.;  IJe  cocL,   I,  1,  2. 

il6<)«  .Siili.  ;  s.  V.  Tf.-.^r<;,  ij  j-jtiX'ì]c  9yo(«,  tx  euie.  xptoò,  xai  zpdxo'J,  4x 
'.(óv,  «Ty.-.-'ii;.  11  perfutlu  eacrilizìo  dì  tre  vìttime,  ciob  un  maiale,  nn  ariete, 

'M)'  U()[>iivu  tolilaarilia,  che,  Hecondo  Keato  (a.  t.),  è  cosi  detto  perchè  kodo 
[Tilii'iiti  trt!  iiiihiinli  clie  noti  bouo  castrati. 

%U'  Vlliri.j  £(|f.,  Vili,  TS:  ■—  numero  deus  impare  j^audet.  —  Skrv.:  Ant  qai- 
LiiiijiiH  HiipL'rui'uiiL  (ìiiiLtii  l'}-t'liaRur<'«3i  qui  teTuatiom  ouiuernm  perfectom  sommo 
l'ii  aH^i^iiatit.  »  i|ilo  initiliui,  et  medium,  et  finis  est),  aut  rere»  Hecaten  dìctt, 
iiii>  ti'i|i1i-\  poU'sIiis  esse  perhilietur ....  (quarnvia  omnìnm  prope  deornm  po- 
■it;i-  il1)>Iìc-ì  «ìkihi  ostetidatiir;  ut  lovis  trifidum  fulmen;  Meptunì  tridens;  Plu- 
iii>  l'iiiiis  ti'ict'ps.  Apiillu.  idem  Sul,  idem  Libar  :  vel  qnod  omnia  tumarìo  numero 
iiILiii-iitiir.  ut  I';(r<'ar:.  Furimi;  Hercules  etiam  trinocti»  conceptus:  MnSM  t«r- 
II*.  -Vili  inijinn.  iiui-LiiiiiiumilumouuiqUB  :  nam  acpteni  chorilne,  septem  planetae, 

j.tviii  ili.'-  in.iiiiiiiijiLs  ili-i>riiui,  Huptem  stella*  iu  Septenttione,  et  multa  bis  «i- 
iìiii:  l'I  iiii|i:ii'  niiiiK'nis  immoitiiliB  quia  dividi  integer  non  potest  [cbe  bella 
','i :|;  p.ir  iiiiiiiirTi^  iiiiirtjilis,  quia  dividi  potest;  licet  Varrò  dicat  Pythago- 
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ci  spiega  come  si  possa  intendere  del  ninnerò  tre  o  di  altro  numen» 
dispari.  In  relazione  colla  santità  del  numero  tre,  deve  essere  quella 
del  numero  X\S  X\:i  \/3   usato  nei  voti,  a  Roma.' 

Tralasciamo  di  notare,  perchè  tropiK)  si  andrebl>e  per  le  lun>(he, 
le  molt4^  trinità  divine  che  ebbero  e  che  hanno  corso.  Di  una  sola, 
I)erchè  nata  ai  tempi  nostri,  cioè  di  quella  dei  San  Simoniani,  fa- 
remo cenno  i)iù  in  là  (§  1058). 

961.  Auguste  Comte  ])lagia  i  Pittagorici  e  si  appropria  le  Ion> 
divagazioni.  Egli  regala  al  feticismo  la  divinazione  dei  numeri,  e 
discorre  di  «  '  (p.  129)  certaines  spéculations  numériques,  qui,  d'abonl 
très  saines  sous  la  spontanéité  féticliique,  furent  ensuite  viciées  jiar 
les  mystères  métaphysijjues.  Elles  concernent  ce  qu'oii  jieut  jnste- 
ment  nommer  les  )>ropriétés  phìlosophiques  ou  religieuses  des  uoiii- 
bres,  niéconnues  de'nos  docteurs  académiques.  Leur  juste  apjirwia- 
tion,  réservée  à  la  sociologie,  rejwse  sur  Taptitude  logitiue  des  tit>i» 
premiers  nombres....  D'ingénieuses  exjMTiences  oiit  d^montré  que, 
chez  les  auimaux,  la  numémtion  distiiicte  cesse  au  delà  de  tniÌM. 
Mais  on  tenterait  vainement  d'attribut*r  jì  nutre  espèce  un  privi- 
lège  plus  étendu....  li  faut  d'ailleurs,  dans  les  deux  cas,  considérer 
seulement  la  coexistence  abstraite,  toujours  confuse  après  tnùs, 
tandis  tjue  la  coexÌ8tt»iice  concrète  iK»ut  ètre,  de  part  et  d'autre, 
exactement  apprécice  au  delà,  les  ol)jets  y  disfHMisant  des  mots. 
C'est  uniqucment  ti' une  tclle  abstract ion  que  déiM»nd  le  ])rinci]ial 
caractère  pliih)soplii(iue  de  cliaque  iiombre,  vu  son  attribution  lo- 
gique.  En  approtondissant  ce  phcnomène  intellcctuel,  on  y  (j).  l.'ttl) 
recoiinait  la  source  des  proprictcs  nuMitalcs  que  j'assignai  ]>récé- 
demuKMit  anx  iionibrcs  sa<*rcs,  pariiii  Icsquels  un  reprcscnte  tonte 
systcmatisation,  <lrìi.r  distingue  toujours  la  combinaison,  <'t  trois 
dclìnit  partoiit  la  progrcssion  ». 


rros  {lutare  ìiitparciii  iiiiiiirruiii  halien*  tìiuMii.  parciii  rxsc  iiitiiiitiiin  :  i<leo  iiitNlenili 
<au8a  iiinltariniKiut»  rerum  iiii)»are.s  iiiiinero»  servari:  nani,  nt  Hiipra  (Hctiim  ent. 
su]>eri  «ili  iin]>ari.  interi  pari  ^autlent). 

\H'À)*  Mai:«ìi  Airiu:  Lv  rultt-  cht':  /«j»  IÌom.,  t.  I  :  «  tj».  :U»i)  On  ré<li|;<>ait  pur  «a'rìt 
le-*  mtii  jnihlii4i  liwr  Vìì'mU*  <1<-s  pontifes  «'t  l'on  pouvait  «•valiier  en  !«»»*  fai^<l1ltf  à 
une  certaine  sommo  les  Dtìrande.-t.  les  jeiix  et  les  saeritiees  (|ui  avaient  vìe  v«»ii<'»8». 
In  n«»ta:  *<  l.iv.  :  XXIl.  in,  7:  l'Jinmirni  rt'i  tumim  lutii  magni  voti  utrin  tnrctttiti  tri-' 
tfitita  trihitH  milihiifi  innntin  triiiiiita  trihun  tritntt.  Le  nomlire  l't^Ct  lilCt  '  \  rst  un 
iidiiiiire  >aere:  on  le  retrouve  en<t»r<'  «in  t«in]i'»  tle  l'empire.  V.  rinscription 
«rK]illèse.  e.  1.  L.  111.  <):Nm,  oii  un  Kt»main  «ledie  eette  somme.  «MI  AuliHtitimnt 
au   triffiM  <//-tiri.<<   mrin,   «jui    n'asait    ]ì\\ì^  eoiir>.    '       se«it««r<'e  ». 

ih;p  a.  ('«imi»  :  SffMt.  dt  pifiit.  //«)*!/. .  t.  III. 


t;  901  I   BBBIDUI.  ftOl 

Questa  metalìaica  positivista,  è  proprio  identica  alla  uietalisica. 
senza  l'epiteto  di  positivista.  Clii  sa  perchè  una  ruuiliiiiazione  duvw 
essere  sempre  di  due  elementi,  e  non  può  esseri'  di  tre,  o  di  pifif 
Tutto  ciò  è  puerile.  Al  solito,  l'autore  se  la  cavii.  i-ol  ragionameli ty 
tu  cireolo,  diebi.irando  viziosa  ogni  combinazione  che  non  è  Iiitiit- 
ria.'  %  certo  che,  se  dalle  combinazioni  si  escludono  quelle  che 
hanno  ]>iìi  di  due  elementi,  si  può  poi  dire  cbe  tutte  le  combina- 
zioni sono  di  duo  elementi.  Si  Tede  che  Anguste  Oomte  esclude  dai 
numeri  sacri  il  numero  quattro,  che  invece  è  divino  pei  Pittago- 
1-iL-ì.  Alla  fin  fine,  tanto  vale  il  sentimento  del  moderno  positivista 
<'nme  (|uello  degli  antichi  filosofi.  Nessuno  può  dire  chi  abbia  ra- 
orione  e  chi  abbia  torto,  x>oìchè  manca  il  giudice  per  decidere  tale 
lite.  Do])o  che  ha  costituito  in  gran  dignità  il  numero  sette.  Au- 
guste Oouite  vuole  imporlo  come  base  della  numerazione.*  «  (p.  127) 
Foin»^  de  deux  progressions  suivies  d'une  aynthèse,  ou  d'une  prò- 
^i-ssion  entre  deux  couples,  le  nombre  sept,  succ^dant  à  la  somme 
<Ies  trois  nombres  sacrés  [cioè  1,  2, 3],  détermine  le  plus  vaste  groupe 
que  uous  puissions  distinctemeat  imaginer.  Réciproquement,  il  pose 
la   limite  di's  divìsions  que  nous  ponvons  directement  concevoir 


IKil'  Loc.  cil.  %!';  te (p.  130)  Une  existence  queloonqne,  dytnuniqaement  con- 
si(lvr<!e,  oll're  troia  états  succMRÌfB,  dd  cammeDaemetit,  ud  miliea,  nne  fin  fX'au- 
ture  avrvbUe  ilovuto  nlmeno  citare  qualche  antoio  che,  prima  di  lui,  ha  detto 
i-ii'i  :  $9I>I)^].  lStati<iueiiient  eiivisag^,  sa  conetitntion  lésulte  da  ooncoora  pennanent 
elitre  ili-iix  i^li5iufDtH  npposéa  inaia  comparables  [chi  capisce  ciò,  b  bravo].  Conine 
■Inns  RoiienHenible,  elle  He  pn^Hente  toujonra  comme  une  [tautologia].  Ainsi,  tonte 
coTiHtriictioD  uii  ne  pnivaiit  pUH  l'unite  de  principe,  tonte  conipoaìtion  plus  qne 
liinaire,  et  t<iiiti.'  sitcceasiun  dépasaant  troia  de^réa,  aont  néceaaaircment  TiciensM, 
l'opi^ration  iStaiit  mal  ìiistituéo  ou  restant  inBclievi<e  [lo  dice  il  pontefice  masaimo 
del  TMwitiviamo,  e  basta].  Une  aynthèae  plciuement  auhjectivp  dispose  lea  pen- 
seiira  fpticliÌHt«H  il  Heiitir  ces  propri^téa  fondamen talea  dea  aeula  nombres  qu« 
l'iin  ciiutoÌTe  eaiiH  aignea  [sbaglia  il  dotto  autore  ;  il  numero  quattro  ai  conce- 
pisce lii'ulasinio  si'iiz»  aegni,  pd  altri  pure,  aecondo  le  peraonej,  aurtout  quand  la 
Il  11  ini' Iti  ti  nn  iiaìaaante  concciitie  l'attention  vera  lea  rudimenta  arithmétiqnea. 
Tiiuli-H  Ir»  Kpi^ciilatiouB  philoaophiquea  aur  lea  nombrea  r&iiilt«nt  de  la  aubor- 
iliuiilion  dea  antres  envera  ceux-lìL.  Ellee  doivent  donc  concemer  aurtout  ceni 
•[Ili,  ne  ciiitiportant  aucnn  partage  [poteva  almeno  citare  qualche  autore  come 
iiTocIe  :  $  !<60*],  aont  juat«meut  qu  alifiés  de  prmj«r«,  comme  racinea  universellea. 
Oli  t'\li1i<|no  ^insi  la  prt<diloction  apontanée  qu'ils  iuapirent  part«nt  [proprio 
rbip)H>rtiittn  j  11»  fatto  un'inchiesta  il  Comt«t].  11  aufflt  ici  de  la  apécifier  envera  le 
iioinbrc  lejil,  qui  derivo  cloublement  dea  troia  radicaux,  en  faiaant  suivre  ou  pré- 
l'i'der  d'iinc  a.vntlièse,  tuiitfit  nn  couple  de  progreasiona,  tontAl  une  progrewion 
ilf  l'iiiiples,  Hiiivant  (ine  sa  destiuation  est  statique  ou  dynamique  ■.  Queatn  chiac- 
rhii-inta  deve  voler  aeniplicemente  dire  che  7  =  3  +  3  +  1,  e  ohe  7  =  2  +  2+2  +  ] 
Kss;i  i-  un  l.rll'esenipio  del  ragionamento  per  accordo  di  sentimenti. 

:m'  A.  Cii.iftk;  SjlnlhriB  iiibjectice. 
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dai)8  ime  ^ruiidt'ur  queleoiique  |  asserzioni  arbitrarie  del  Comte: 
ayiìi,  come  tutti  i  inetati»iri,  non  deduce  le  sue  teorie  dai  fatti,  ma 
piepi  i  fatti  alle  sue  teorie).  Un  tei  privilèjre  (p.  12S)  doit  systé- 
matiquenu'ut  eonduire  à  le  prendre  i)Our  base  de  la  numération  linale. 
tiint  concrète  qu'abstraite  ».  Che  relazione  c'è  tra  l'essere  7  e^iale 
a  3  f  .'$  :  1  oppure  a  2  f-2  f  li  f-1,  e  l'essere  scelto  come  base  della  nu- 
merazione f  Ma  l'epitet^K  Mì/tttnnatiqìwìnvui  salva  tutto.  Allo  stessi» 
in<Klo  la  vera  libertà  si  op^mne  alla  libertà  senza  epiteti  (§  LV4  e  s.). 

Ma  ci  sono  anche  altre  ])uone  nijifioni.  «  (]>.  12S)  Il  faut  que 
cette  base  soit  un  nombre  premier  |lo  diee  il  j^ran  i>ontefiee  del 
IH)sitivismo;  i  meteuìatici  invece  dicono  che  è  preferibile  il  numero 
che  ha  nia^por  immigro  di  fattori,  e  che  jKtrciò  12  sareblM*  preferi- 
bile a  1()|,  surtout  en  vei-tu  du  besoin  panerai  d'irréduetibilité  [noii 
è  tanto  K^inerale,  poiché  molti  ])0[>oli  hanno  scelto  il  10|,  mais  aiissi 
d'après  Tavanta^e  special  d'une  pleine  iM»riodi<*ité  dans  lea  trans- 
fornuitions  fractionnaires  ». 

962.  (ili  scrittori  israeliti  ed  i  cristiani  dovevano  avere  gran  ri- 
verenza per  i  numeri  sei  e  sette,  a  ca^rione  del  temi>o  occorso  iK*r 
la  creazione.  Filone  Giudaico,  che  riproduce  parecchie  divap&zioni 
pittaji:oriche  sui  numeri,  dice:*  «  Poiché  l'intero  mon(h)  è  stato  com- 
piuto secondo  la  perfetta  natura  del  numen»  sei,  il  i\idre  onorava 
il  settimo  giorno  se<>:uente,  lodandolo  e  chiaumndolo  santo,  (fiacche 
(>  festa  non  di  un  sol  pojKìlo  o  di  una  sola  contrada,  ma  delP  uni- 
verso, la  quale  giustamente  è  degna  che  sola  sia  detta  |K)ixdare, 
e  natalizio  del  mondo.'  La  natura  del  numero  sette  non  so  chi 
sulììcient emente  potrebbe  celebrare,  essen(h)  migliore  di  quanto 
ogni  discorso  può  esprimere  ».  Ma  almenc»  egli  si  prova  a  notare 
m(»lte  belle  ])roprietà  di  qu(*sto  santo  numero.  Torna  più  volte  su 
«piesto  importantissimo  argomento.  Nel  Commento  allegonco  dfìU- 
Haute  ìt'g<jlf  egli  prin(*i]>ia  col  lo<lare  il  numero  sei.  '  Sarebln»  assurdo 
il  cre<lere  <*he  il  mondt»  e  nato  in  sei  giorni,  |M»ichè  il  teniiK)  non 
può  essere  anteriore  al  mon<h>;  duncpie  col  l'espressione  nei  ijiorni  si 
(leve  int<*n<lere  non  uno  s[)azi(»  di  tempo,  ma  un  numero  jM'rfrtto. 
11  numero  sci  è  tale  poiché  è  il  primo  che  è  eguale  alla  somma  dei 


!H>1*'  Pilli,.  III».  ;   Ih-  inMHiii  opifirio,  3,  p.  11)  ParÌH  -  p.  'Jl  Muiif;. 

•M»2'  rilli.  Il  I».:  Samir  ìhj\m  nìUijoriitrum  po^t  srx  ditnim  oputt,  I,  2,  p.  41 
Vurìf*  )).  U  M.'iiti;.  rr(»priain<Mit<>  ni  ragiona  <lella  tliaih.  tìcUu  triade,  (lell'fMo- 
ìnnilf.  »'<•(•..  inviMM'  «li'l  1',  «Irl  'A,  «Ifl  7,  vvv. 
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suoi  fattori,  inoltre  è  il  prodotto  di  due  fattori  ineguali  (24-3),  e 
qui  segue  una  spiegazione,  oltremodo  bella....  per  chi  la  capisce. 
«  Il  due  e  il  tre  hanno  oltrepassato  uno,  che  è  la  natura  incorpo- 
rea; il  due  è  immagine  della  materia,  come  essa  divisa  e  tagliata; 
il  tre  è  immagine  del  coriK)  solido,  poiché  il  solido  ha  tre  dimen- 
sioni ».  Poi  si  trovano  altre  belle  proprietà  del  numero  sei  nei  corpi 
vivi.  Questi  si  muovono  in  sei  direzioni;  ed  occorre  sapere  che  Mosè 
«  '  fa  corrispondere  le  cose  mortali  al  numero  sei,  le  immortali  e  le 
beate,  al  sette  ».  Aggiungasi  che  la  buona  signora  che  ha  nome 
Natura  gode,  si  rallegra  del  numero  sette.'  Ma  basta  oramai  di  que- 
sti discorsi  del  Filone,  e  chi  altro  volesse  può  vederlo  nelle  opere 
di  questo  autore.' 

963.  Sant'Agostino  è  in  dubbio  se  i  sei  giorni  della  Genesi  si 
debbono  intendere  alla  lettera;  ma  non  ha  alcun  dubbio  sulla  per- 
fezione del  numero  sei.  «*  Noi  diciamo  perfetto  questo  numero  sei, 
perchè  è  la  somma  delle  sue  parti,  le  quali  sole  moltiplicate,  pos- 
sono riprodurre  il  numero  di  cui  sono  parte  ».  Cioè  queste  parti 
sono  i  fattori  di  sei.  Qui  si  vede  ottimamente  la  differenza  tra  le 
definizioni  della  scienza  logico-sperimentale,  e  le  teorie  del  senti- 
mento. Sei  è  eguale  alla  somma  dei  suoi  fattori,  cioè  di  1,  2,  3. 
Questo  è  un  fatto  sperimentale.  I  matematici  pongono  un  car- 
tellino (§  119)  sui  numeri  che  hanno  tale  proprietà;  sopra  que- 
sto cartellino  scrivono  numero  perfetto,  ma  potrebbero  egualmente 
bene  scrivere  numero  imperfetto,  od  altro  nome  qualsivoglia.  Coloro 
che  ragionano  per  accordo  di  sentimenti,  fanno  di  questa  defini- 
zione un  teorema.  Il  sentimento  che  hanno  del  perfetto  concorda, 
non  si  sa  poi  i>erchè,  col  sentimento  che  nasce  in  loro  dal  pen- 
siero che  un  numero  è  eguale  alla  somma  dei  suoi  fattori  ;  dunque 
un  tal  numero  è  perfetto^  e  sei  essendo  un  numero  di  tal  genere 
è  perfetto.  Ma  veramente  il  ragionamento  per  accordo  di  senti- 
menti non  ha  tanto  rigore.  Vi  è  una  massa  confusa  di  sentimenti 


902^  Loc.  cit.  ^  9(V2'':  (4)  Tà  \iè^  OvTjxdc  cbg  5cpT]v,  xaiafiSTpffiv  IgotSi,  xà  8è  fjiaxi- 

'JiV2'^  Loc.  cit.  ^  {H32\  I,  4,  p.  41  Paris  -  p.  45  Mang.  :  xaìpet  òè  fi  cf  óotc  ipSojiàSi. 

962'  Puh..  It'd.;  J)e  decalogOj  5,  p.  746  Paris  -  p.  183  Mang.  Si  discorre  del 
]ìcriV'ttÌHsiino  niiiiiero  dieci. —  De  congressu  quaerendae  eruditionia  gratta,  16,  p.  437 
i'aris  -  \).  5o2  Man^.  —  De  septenario  et  festis,  23,  p.  1195  Paris  -  p.  296-297  Mang. 

<M)8*  1>.  Ar(i.;  De  genesi  ad  litieram,  IV,  2,  2:  Proinde  ìstum  senarium  ea  ra- 
tioiic  ])i'rfectiini  diximus,  quod  suis  partibus  compleatur,  talibus  dumtaxat  par- 
tibiiH,  ([iiae  iiiultiplicatae  possint  consnmmare  numerum  cuìas  partes  sant.  —  Sei  è 
u«^niale  a  1,  più  2,  più  3;  e  1  moltiplicato  2,  moltiplicato  3,  dà  sei. 
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che  hanno  origini*  dalla  <'on8Ì<l(*razione  del  numero  sei,  e  che  alla 
mei^lio  sono  d'accordo  colPaltra  massa  indeterminata  di  sentimenti 
che  genera  la  considerazione  del  vocabolo  perfetto.  Quest'nltimo 
cumulo  di  sentimenti  combacia  egualmente  l>ene,  secondo  gli  indi- 
vidui; col  cumolo  che  ha  origine  da  altri  nuuìeri,  ])er  esempio  dal 
quattro,  dal  dieci,  ecc.  Essi'n<lo  data  la  definizione  dei  matematici, 
del  numero  perfetto,  dieci  non  è  un  numero  perfetto;  ma  secondo 
il  sentimento  può  esserlo  benissimo,  iioichè  quel  vocalK)lo  perfetto 
indica  una  cosa  indeterminata  (4  oifi)). 

Secondo  il  ragionamento  logico-si>erimentale  sarebbe  ridicolo 
<lire:  «  Sei  è  eguale  alla  somma  dei  suoi  fattori,  dunque  Dio  do- 
veva creare  il  mondo  in  sei  giorni  ».  Non  c'è  relazione  tra  le  pre- 
messe e  la  conclusione.  Ma  invece,  il  ragionamento  ]>er  acconto  di 
sentimenti  crea  questa  relazione  mercè  il  termine  perfetto,  che,  con 
procedimento  generale  (^  48(>),  elimina  poi.  «  11  numero  sei  è  jier- 
fetto,  la  creazione  è  perfetta,  dunque  deve»  essere  stata  compiuta 
in  sei  giorni  ».  SantWgostino  dice  chiaro:  «  -  In  un  numero  jierfetto, 
cioè  in  sei  giorni,  Dio  c(mìpi(*  ro|>era  che  fece». 

OCA.  Potrà  parere  che  sia  stato  tropi)o  lungo  il  nostro  discor- 
rere su  tali  fantasticherie,  e  sarebbe  veramente  ove  si  volessero  con- 
siderare solo  sotto  l'asjwtto  oggettivo,  cioè  logico-si>erimentale;  ma 
ove  si  considerino  sotto  Pasjjetto  soggettivo,  e  si  [>onga  mente  come 
tali  elucubrazioni  siano  state  proi)riedi  un  numero  oltremodo  grande 
di  iH'rsone,  in  ogni  teni])o.  si  vedrà  che  dcìbbono  corrisi londere  a 
sentimenti  difl'usi  e  potenti,  e  che  quindi  non  si  possono  trascurare 
in  uno  studio  delle  forme  sociali. 

965.  Lo  studio  ora  compiuto  ha  gli  scopi  seguenti: 

1"  Recare  un  nuovo  esempio  della  parte  costante  (residuo)  e 
della  ])arte  variabile  (<lerivazioni)  dei  fenomeni.  Ma  già  tanti  altri 
esempi  ne  aidnamo  recati,  clie  questo  si  sare])be  anche  ]M)tuto  tra- 
scurare. La  parte  costante  qui  è  un  sentiment(»  che  vincola  misterio- 
samente hi  pir/ezioìiv  ai  numeri.  11  numero  a  cui  si  assegna  tale 
attributo  varia  secon<lo  le  inclinazioni  <lel  soggetto,  e  nuiggiormente 
variano  i  motivi  fantastici  «li  tale  perfezione. 

\Hui'  Lor.rit.  \N  JHìS*.  IV,  2,  ti:  l'erlVfto  «»r|j<»  iiiniicro  (licrtiiii,  hov  ej*t  iieiiario. 
prrtWit  PtMis  4i)M'i':i  Mia  (|iiat'  tVcit.  -  Audio  piìi  rliiariiiiiciitr  :  7.  14:  (jiianitihreifii 
iMMi  iiosmiiiiiiHilircrc,  ]>r(»{>t('n':i  M'iiariiini  iiiiiufriini  fSK(>  ])('rr«M'tiiiii.  (|uitt  hi^x  <Uetmii 
]M'rf'«'(-it  l)«'iis  omnia  (i]i<Ta  sua:  s<mI  pr<>]»t4*r«*a  I>ciiiii  m'\  tlirhiiM  ]M?rlVi'ÌHso  opera 
»iia,  ({Illa  sciiariiis  timiifrii'^  ]M-rl'<M'tiiH  t'^t.  Itaqiit'  ctiaiii  si  ista  ikhi  ostM^iit,  i>erfei*taH 
ì\U-  osrt  :  ìì'\t*ì  aiitcìii  illc  ]M*rtVM>tus  «"«set,  ista  him-iiihIiiiii  cuiii  perferta  non  tierent. 
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2"  Dare  un  notevole  esempio  di  ragionamenti  per  accordo  di  sen- 
timenti, cioè  un  esempio  di  derivazione.  Sotto  tale  aspetto  avremmo 
dovuto  porre  questo  studio  nel  capitolo  IX,  ma,  per  non  ripeterei, 
è  meiflio  porlo  qui.  Il  ra^onamento  sui  numeri  perfetti  è  intera- 
mente simile  a  quello  sul  diritto  naturale,  sulla  solidarietà,  ecc., 
e,  da  uomini  come  sant'Agostino,  era  tenuto  come  non  meno 
valido,  anzi  piuttosto  come  più  valido  dì  altri  ragionamenti  per 
accordo  di  sentimenti;  ma  fì'a  gli  uomini  del  tempo  nostro  sarà 
ikcile  trovarne  a  cbi  pare  assurdo,  mentre  hanno  per  buoni  gli  al- 
tri; e  perciò  questi  intenderanno  le  considerazioni  generali  fotte  a 
proposito  dei  numeri  perfetti,  piti  facilmente  di  quelle  fotte  a  propo- 
sito del  diritto  naturale  o  della  solidarietà.  Tale  è  lo  scopo  princi- 
l>ale  pel  quale  ci  siamo  trattenuti  sul  presente  argomento. 

3"  Mostrare  con  ottimo  esempio  la  diflerenza,  già  tante  volte 
notata,  tra  le  definizioni  della  scienza  logico-sperimentale  e  le  as- 
serzioni metatìsiolie,  teologiche,  sentimentali.  Le  persone  che  segui- 
tano a  ricercare  se  una  cosa  è  giusta,  buona,  ecc.,  non  si  avvedono 
che  tale  ricerca  ]>oco  o  niente  differisce  da  quella  che  ha  in  mira 
di  conoscere  se  un  numero  è  perfetto  (§  119,  387,  506). 

4°  Porre  a  contrasto  la  precisione  delle  scienze  logico-speri- 
mentali coli'  indeterminazione  delle  ricerche  metafisiche,  teologiche, 
sentimentali.  Tale  contrasto  è  simile  a  questo,  che  ora  abbiamo  ve- 
duto, tra  il  concetto  dei  matematici,  dei  numeri  detti  perfetti,  ed 
il  concetto  di  coloro  che  a])propriano  sentimentalmente  questo  epi- 
teto ad  un  numero  da  loro  prediletto. 

Sotto  l'aspetto  dei  fini  2»,  3"  e  4"  abbiamo  ora  lungamente 
ragionato  dei  numeri  perfetti-,  ci6  ci  concederà  di  usare  maggiore 
brevità  iHsr  altri  esempi  analoghi. 

5"  Citare  un  esempio  in  cui  le  azioni  non-logiche  non  paiono 
avere  alcuna  utilità  sociale.  Le  azioni  non-logiche  che  corrispon- 
dono alte  elucubrazioni  del  diritto  naturale,  spesso  paiono  avere,  e 
talvolta  hanno  effettivamente,  un'  utilità  sociale  ;  il  che  non  concede 
di  vedere  tanto  facilmente  la  loro  assoluta  vanità  logico-sperimentale. 
9(ì)>.  (1-5)  Binogno  di  tinire  i  residui.  Spesso  l'uomo  prova  il 
hisoj^no  di  unire  certi  resìdui  che  stanno  nella  sua  mente.  È  una 
luanift'Stazionc  della  inclinazione  sintetica,  la  quale  è  indispen- 
sabile nella  pratica.  Il  disgiungerli  mediante  l'analisi  è  operazione 
scientifica,  di  cui  pochi  uomini  sono  capaci.  Ciò  si  può  verificare 
facilmente.  (.'Iiiedi  a  iiersona  che  non  ha  dimestichezza  col  ragio- 
nare .scii-ntiiiro  —  e  talvolta  anche  a  chi  ha,  o  dovrebbe  avere  tale 
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flufif'Htj<:)iir/,za  —  <ii  TÌHtì\fié'  il  qui'sito  **■!  ♦-  B  ì  »  etu  redrai  che 
f{nii^ì  irn;hihtitfilrij«ffit4r  hara  tratta  a  cou  side  rare  ad  un  tein]io,  Mrii£:i 
ifi<rriofnaffj4'iit4'  H-paraili.  altri  (|iif-Mti  rome:  *  li  utile  che  .4  sia  BÌK 
utile  elii'  hi  i-rnìii  ehe  .1  sìa  /if  K  «ra^-ronlo  col  sentimento  di  certe 
perii^i/je  rlie  yl  hia  li',  Ojiiiure:  i-ió  urta  qualche  sentimento?  ecc.  ». 
ì'é't  «'Mfiii ] fio,  ««  «jiiasi  jifi|M»sKÌhile  ottenere  da  molte  |»ers4)ne  che  cud- 
Hidi'tino  a  |»art^f  il  i|nesito:  "  I/uonio  che  ^e^ue  le  redole  della  mo- 
rali*, otterrà  e^li  lo  htare  ireiie  materialmente f  »  (§  18!IX  e  8.)- 

1M»7*  1/ uomo  ripugna  a  din^ìun^^ere  la  fede  dall'esiierienza;  eirli 
vuole  un  tutto  compiuto,  in  cui  non  ci  siano  note  dis<'ordanti.  Per 
luni;o  volgere  d'anni,  credetten>  i  cristiani  che  le  loro  Sacre  Carte 
nulla  cont4tneHHi*ro  che  fosse  contrario  all'eR]N'rienza  storica  o  scien- 
tiflra.  l'arte  di  essi  ha  ora  al>1>and(mato  tale  concetto  riguanlo  alle 
Hcien/e  naturali,  ma  lo  conserva  riguardo  alla  storia.  Parte  abban- 
dona la  Kcien/.a  e  la  storia,  ma  vuole  almeno  conservare  la  «  mo- 
rah^  >'.  Parte  vuole  che,  se  non  alla  lettera,  almeno  allep»ri cernente, 
rou  sottili  interpretnizi<mi.  si  ra^^iuu^a  l'ambiti)  accordo.  I  Musul- 
mani sono  persuasi  (the  tutto  ciò  che  l'uomo  può  sapere  è  conte- 
nuto Mi*]  Torano.  Per  i  iìreci  antichi,  l' autorità  di  Omero  era 
sovrana.  Per  crrti  s<K!Ìalisti  è,  (»d  era  tale  l'auti)riti\  del  Marx. 
Nel  Saut-o  Progresso  e  nella  Santa  Democrazia  dei  in>)K)1ì  moderni 
si  uiesrolauo  in  un  tutto  aruiouico  intiniti  sentimenti  di  felicità. 

IMiS.  (ili  lOpicnrei  separavano  interamente  i  residui  corrispon- 
ilruti  alle  diviuità,  dai  residui  dì  altro  irenere;  ma  <|uesto  è  un  caso 
inii<*o,  o  rarissimo,  hi  «renenile.  nel  concetto  delle  divinità  si  c<mfon- 
(louo  rrsidui  di  molti  ;reneri.  Pn  tale  moviuK^nto  di  ag|rrefi:ament4> 
scffuita  i>oi  tra  le  varii*  divinità,  ed  è  una  delle  forze  princìimli  che 
t'a  ]>assare  dal  ])o1iteismo  al  monoteismo. 

ÌMIìK  11  bisopu»  di  unire  i  residui  ha  parte  non  piccola  nelP uso 
eh«'  ^li  u<uuini  tanim  i\ì  crvli  voi^aboli  di  senso  interamente  indeter- 
minato, nui  ehe  essi  credtnio  corrisjMmilere  a  cose  reali  (^  ÌHhì),  Per 
rsniipio,  il  teruiiue  hiiono,  o  Taltro  simile  hmr,  è  da  tutti  inteso  e 
creduto  tliiurarr  una  cosa  reale.  Si  dice  huono  ciò  che  piace  al  inisto; 
p(»i,  estcndctult>  il  cerchit»  th*lle  sensazioni,  ciò  che  piace  al  frusto  e  fa 
Immìc  alla  salute:  )kiì  anche  soh»  ciò  che  fa  bene  alla  salute.  Si  estende 
inio\amcn(c  il  cerchio  delle  s«'nsazioni,  vi  si  coni [irendono  sensazioni 
uìorali.  e  «|neste  4lt>minano  il  intono  e  il  ìnn*\  lutine,  [>res$o  i  filosofi  ed 
1  inora  listi  special  utente,  di  esse  soh>  si  tiene  conto.  In  conclusione. 
ipu\'ìti  termini  si  \olcouo  a  si^niticare  un  insieme  di  n^sidui  liei  quali 
l'indn  idiio  che  usa  il  termine  sente  attrazione,  non  pn»va  ripugnanaa. 
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970.  Presso  gli  intellettuali  seguita  ad  operare  il  bisogno  di  unire 
residui  ;  si  pongono  insieme  il  bene^  il  buono,  il  bello,  il  vero,  e  e'  è 
chi  vi  aggiunge  Vumano,  o  meglio:  il  largamente  umano,  V  altruismo, 
la  solidarietà^  formandone  un  complesso  che  stuzzica  gradevolmente 
la  sua  sentimentalità.  Tale  od  altro  simile  complesso,  nato  da  un 
bisogno  di  combinazioni,  può  poi,  mercè  i  residui  della  permanenza 
degli  aggregati,  acquistare  un'esistenza  indipendente,  ed  anche,  in 
certi  casi,  essere  personificato. 

971.  Tra  le  differenze  che  corrono  fra  un'opera  scientifica  ed 
un'  opera  letteraria,  non  è  da  trascurarsi  che  la  prima  disgiunge  i 
residui  dalla  seconda  congiunti.  Questa  soddisfa  quindi  il  bisogno  di 
unire  i  residui,  lasciato  insoddisfatto  da  quella.  In  quanto  al  biso- 
gno di  logica,  di  cui  ora  faremo  cenno,  parrebbe  che  dovesse  essere 
meglio  soddisfatto  dall'opera  scientifica  che  dalla  letteraria,  e  così 
può  seguire  in  pochi  casi,  ma  per  il  maggior  numero  degli  uomini 
non  segue,  perchè  rimangono  pienamente  soddisfatti  dalla  pseudo- 
logica deiro])era  letteraria,  che,  assai  meglio  della  logica  precisa  e 
rigorosa  del  metodo  sperimentale,  intendono  e  gustano.  Perciò  in- 
fine, se  1'  opera  scientifica  può  convincere  pochi  intendenti  della 
materia,  l'opera  letteraria  sempre  meglio  persuade  il  maggior  nu- 
mero degli  uomini.  Questo  è  uno  dei  tanti  motivi  pei  quali  l'Eco- 
nomia [)olitica  è  rimasta  in  gran  parte  letteraria;  e  sta  bene  che 
cosi  rimanga  per  chi  vuol  predicare;  ma  non  per  chi  vuol  trovare 
le  uniformità  dei  fenomeni  (§  77). 

972.  (Ir)  Bisogno  di  sviluppi  logici.  Questo  genere  potrebbe 
essere  considerato  come  una  specie  del  precedente,  poiché  unisce 
ad  altri  residui  quello  del  bisogno  del  ragionamento,  ma  la  grande 
sua  importanza  8[)inge  a  farne  un  genere  a  parte.  Il  bisogno  di  lo- 
gica ò  sothlisfatto  tanto  con  una  logica  rigorosa  come  con  una 
l)seudo-logica;  in  sostanza  gli  uomini  vogliono  ragionare,  i>reme 
})oco  poi  se  sia  l)ene  o  male.  Si  osservi  a  quante  fantastiche  discus- 
sioni hanno  dato  luogo  e  danno  ancora  luogo  materie  incompren- 
sibili, come  sarebbero  le  varie  teologie,  le  metafisiche,  le  divagazioni 
sulla  creazione  del  mondo,  sul  fine  dell'uomo  ed  altre  simili,  e 
si  avrà  un  concetto  della  prepotenza  del  bisogno  soddisfatto  da  tali 
produzioni. 

97»i.  Coloro  che  hanno  proclamato  il  «  fallimento  della  Scienza  »  ' 
avevano  ragione  nel  senso  che  la  scienza  non  può  appagare  il  bisogno 
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ìntinìto  (li  sviluppi  pseudo-logici  che  prova  l' uomo.  La  scienza  mm 
])uò  che  porre  in  relazione  un  fatto  eon  un  altro,  e  e' è  quindi  Hem- 
pre  un  fatto  a  cui  si  ferma.  La  fantasia  umana  vuole  andare  oltre, 
vuole  ragionare  anche  su  quest'ultimo  fatto,  vuole  conoscere  la 
«  causa  »,  e  se  non  ne  trova  una  reale  ne  inventa  naa  ima^naria. 

974.  Si  noti  che  è  appunto  tale  biso^o  di  cercare  cau»e  pur- 
chessieno,  reali  o  ima^inarie,  che,  se  ha  creato  di  sana  pianta  le 
ima^inarie,  ha  fatto  trovare  le  reali.  In  quanto  ai  residui,  la  scienza 
s])erimenUile,  la  teoloj^ia,  la  metafìsica,  le  divagazioni  sul!' orìgine 
e  sul  fine  delle  cose,  hanno  un  punto  comune  di  partenza,  che  è  il 
desiderio  di  non  fermarsi  all'ultinm  causa  dei  fatti  che  ci  è  nota* 
ma  di  risalire  oltre,  di  ragionarci  sopra,  di  trovare  o  di  imaginare 
qualche  cos'  altro  oltre  a  (piesto  limite.  I  popoli  selvaggi  sdegnano 
le  elucubrazioni  metafisiche  dei  pofioli  civili,  ma  sono  del  pari 
estranei  alle  loro  ricerche  scientifiche;  e  chi  afl'ermasse  che  senza 
la  teologia  e  la  metafisica  neppure  la  scienza  si>erimentale  esiste- 
re]>be,  si  i>orr(»bl)e  in  condizione  tale  da  non  poter  essere  facilment4' 
«•onfutato.  Probabilmente,  questi  tre  generi  di  attività  s<mo  la  ma- 
nifestazione di  un  certo  stato  i)sichico,  tolto  il  quale  sparirebben» 
insieme. 

975.  Altro  qui  non  diremo  di  questo  genere  di  residui,  perchè 
lungamente  se  ne  <liscorre  in  tutta  l'opera.  Da  esso  ha  origine  il 
bisogno  di  ricoprire  (*on  vernice  logica  le  azicmi  non-logiche,  e  di 
ciò  s])esso  e  molto  a1>biamo  discorso.  Da  esso  pure  tnie  origine  la 
]mrte  dei  fen<»meni  che  ab])iamo  indicato  con  (/>)  e  che  costituisce 
le  derivazioni,  di  cui  avremo  da  oc<*uparci  nei  capitoli  IX  e  X. 
Ksse  solitamente  hanno  ]»er  sco]>o  di  so<ldisfare  con  una  ])8eudo-logicsi 
il  insogno  di  logica  e  di  ragionamento  che  prova  Tuomo. 

970.  (I-D  Fede  nel!'  efficacia  delie  combinazioni.  Come  già  no- 
tammo (§  S1M>),  si  può  cre<lere  che  A  è  necessariamente  congiunto 
con  li.  Tale  creclenza  ]mò  nascere  dall'esi>erienza,  cioè  dallo  avew 
semi)re  osservato  che  .1  è  congiunto  con  B.  l*er  altro,  da  ciò  la 
scienza  logico-sperimentale  deduce  solo  che,  con  probabilità  più  o 
meno  grande,  A  sarà  sempre  congiunto  con  />  (^  1*7).  Per  dare  il 
canitten»  di  necesfiità  a  «piesta  proi>osizione,  occorre  aggiungervi 
(gualche  cosa  di  n<»n-sperimentale,  un  att(»  di  fede. 

977.  Ciò  posto,  se  V  invenzione  fosse  identicii  alla  dimostrazione,* 
lo  scienziato,  nel  suo  laboratorio,  osserverebbe  le  combinazioni  A  li 
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senza  alcun  preconcetto;  ma  così  non  segue;  «-gli,  quando  ricerca, 
ìuveuta,  si  lascia  guidare  da  Bupposizioni,  da  preconcetti,  forBe 
anche  da  pregiudizi  ;  ciò  non  reca  alcun  danno,  poiché  I'es]ierienz& 
verrà  per  coiTeggere  quanto  di  errato  in  questi  seiitiuieuti  si  trova. 

978.  Nell'uomo  die  non  ha  l'uso  del  metodo  logico* sperimentale, 
le  parti  sono  invertite;  i  sentimenti  hanno  lap:iTti'  prcpiindciiHite: 
egli  è  mosso  principalmente  dalla  fede  nell'efficacia  delle  combina- 
zioni ;  spesso  non  si  cura  di  verifìche  sperimentali,  spesso  ancora, 
quando  se  ne  d^  pensiero,  si  contenta  di  prove  assolatamente  iti- 
suffieìeuti,  talvolta  anche  ridicole. 

979.  Tali  concetti  sono  sovrani  nella  mente  del  maggior  numero 
degli  uomini,  ed  appunto  per  ciò  accade  che  estendono  il  loro  do- 
minio anche  alla  mente  degli  scienziati;  il  che  accadrà  tanto  più 
racilmeute  quanto  piiì  lo  scienziato,  nello  studiare  la  propria  ma- 
teria, avi-ii  maggior  contatto  col  rimanente  della  popolazione,  e  tanto 
meno  le  elucubrazioni  dei  suoi  sentimenti  verranno  ad  urtare  colla 
esperienza.  Tnle  è  il  motivo  pel  quale  chi  studia  le  scienze  sociali 
prova  ben  maggiori  difficoltà  a  seguire  il  metodo  logico- sperimentale, 
che  chi  studia  una  scienza  come  la  chimica  o  la  fisica. 

980.  Lasciamo  ora  stare  le  scienze  logico -speri  mentali  e  ragio- 
niamo dei  fenomeni  sotto  l'aspetto  dei  sentimenti  e  del  residui.  Se 
la  combinazione  A  li  non  è  nn  fatto  di  laboratorio,  ma  è  un  fatto 
della  vita  usuale,  es»a,  a  lungo  andare,  genera  nella  mente  del- 
l'uomo un  sentimento  che  unisce  indissolubilmente  A  con  B,  e  qtiesto 
sentimento  malamente  si  può  distinguere  da  nn  altro  che  abbia 
un'  origine  fuori  deil'esi)erienza,  o  p  scudo- speri  mentale. 

981.  <juando  c'è  un  gallo  colle  galline,  dalle  uova  di  queste 
nascono  pulcini  ;  quando  un  gallo  canta  a  mezzanotte,  muore  qual- 
cuno nella  casa  dove  esso  si  trova.  Per  chi  ragiona  col  sentimento, 
i|iicHtc  lille  proposizioni  sono  egualmente  certe,  ed  anche  egualmente 
sperimentali,  e  il  sentimento  che  le  detta  nasce  egualmente  da  espe- 
rienze dirette  e  da  esperienze  indirette,  riferite  da  altra  persona. 
•Se  si  obbietta  che  è  accaduto  di  sentir  cantare  un  gallo  a  mezza- 
iiiitte  senza  che  nessuno  morisse,  sì  può  risi)ondere  che  accade 
anehc  spesso  che  da  nti  novo  di  una  gallina  che  sta  col  gallo  non 
iiasia  alcun  ]mleino.  Lo  scienziato  separa  i  due  fenomeni  non  solo 
<'oII'  e:«|>ericnKa  diretta,  ma  anche  coli'  assimilazione  (§  556);  il 
volerò  min  juiò  lare  ciò;  e  quando  dichiara  che  l'annunzio  della 
uiDite  eoi  euTili'  ilei  gallo  <'■  un  assurdo  pregindizio,  non  ha  punto 
iiiii;liini  laf^ioni   di    quando  Io  riteneva   inconcussa  veritA. 
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UH:!.  In  a^'.tif.t^ì*',  Vìiaiotunie  *-  ::ni<Lito  dalla  f<rde  nell'efficacia 
ijé'lli;  #'Ofij}/i nazioni  (  ;  T*^;.  iiiant4;iiuta  viva  «lai  fatto  cbe  iii«(lte  toii<i 
v«rrafn<'nt<;  i-l! jcaf-i.  ma  che  na-M-*-  ^| «'cutanea mt^nte  in  Ini.  come  si 
Iftut  ìpé'U  veder*?  fj«'l  1/aiJibino  che  m  diverte  a  provare  le  più  strant- 
rouiìpiuH/Aouì,  1/ ignorante  \^h:o  o  nulla  di!^tin;rue  le  combinazioni 
é'Aìnnti'.ì  dalle  ineflicari.  ;fiufM:a  i  numeri  del  lotto  rorrisiiundenti  ai 
hMoi  hfpyiui  eolla  lei  le  me^leKÌma  eolla  quale  isi  reca  alla  stazione 
della  ferrovia  alFora  indicata  <iair orario:  consulta  la  tmnnambula 
tHÌ  il  ciarlatano  come  consulterebbe  il  più  valente  me<lico.  Il  vec- 
chio Tatone  eM|Hine  «-olla  medesima  feile  i  rime<li  ma^dci  e  le  0|ie* 
razioni  agricole. 

US3*  Quando  la  Kcienza  s|ierì mentale  projrredi:(ce,  si  vuole  dare 
un'  apparenza  sperimentale  ai  pnxlotti  del  sentimento  e  f^\  afferma 
che  la  U'Av.  nelle  combinazioni  è  dovuta  all' esi>erienza:  ma  basta 
cMaminare  un  pixro  da  vicino  i  fenomeni  fier  riconoscere  la  vanità 
di  tale  Hpiepizione. 

UH4.  Se  i  pre;;iudizi  nel  vol^o  sono  ora  s<'emati,  ciò  non  è  se- 
guito per4»)H*ra  diretta  delle  scienze  lo;;ico-8]H'rimentali,  ma  in  |)arte 
per  oprra  indiretta,  riof*  per  l'autorità  di  coh)ro  che  coltivano  queste 
Kcienze,  i  «piali,  )»cr  altro,  hanno  intro<lotto  anche  alcuni  nuovi 
pregiudizi,  ed  in  parte  per  l'enorme  accres<'iuiento  della  vita  in- 
dustriale, che  <•  ahcln*  vita  sperimentale,  e  che  è  venuta  a  urtare, 
sia  pure  indistintamente,  contro  il  prethmiinio  del  sentimento. 

\)H7ì»  La  cr<'denza  che  .1  debba  ne<'essariamente  essere  congiunta 
«'Oli  //  si  rafforza  «*  <li venta  stabile  mercè  i  residui  della  persistenza 
d«'Kli  a;,'^r<*;;ati.  Appunto  ptM'chè  ha  orijj:ine  nei  sentimenti,  ritrtu* 
da  <pu*sti  l'indeterminazione  che  ad  essi  appartiene,  e  spesso  A  ìì  li 
non  sono  cose  o«l  atti  <leterniinati,  ma  classi  di  cose  o  di  atti  che 
)M*r  solito  corrispondono  ai    ^en<'ri  (['A  e  (7).'  (juindi    una    cosa  A 


MK'i*  Si  Iniiiiio  cHciiipi  (|iiiiiiti  Ht>  \\v  vo^Iitiiio.  N«^U('  CronuclK*  ho  ii««  trovane»  a 
I»i//«<llo.  Kdi  i(  iiKii  uv.  (*ii\iiiKi>,  ili  (il  1/(11,  i'oUt'vt.  dt  mriii.:  €(]).«{;{  l^uauil 
iiiiiiH  ciiiiir**  atliMiil  la  \  illc  (ril<'ia«'l«'r,  iioiim  viiiu's  un  prodijr,»  «lans  It*  cieli  il  y 
paiiit  (MI  «'tiri  une  hii'iir  Itrillaiitc  et  triiiu*  hlaiirliciir  ro^pl('ii(lÌHK:int4*,  ayaiit  In 
li^iiif  il'iiii  ^laÌM',  «lont  la  ]>i»iiitr  «tait  toiiriici'  \ci>«  l'OritMit.  ('«'  (|Ut*  ce  HÌ|(ne 
aiiiiixivitil  polli  ra\riiii-  iMiii>  rij^iMirioiiN;  inai.H  le  riitiir  <'(iiiime  lo  prcM'iit  iioun 
II*  it'inrtlioiis  imi!  ir  Icn  liiains  ilr  1  )icu  >'.  m  <]i.  l.V>r  Paiis  ranilóf  llOti,  lioÙH  Vtllltr^ 
tiiir  riiiiiclr  •»!'  iitdiitirr  ilaiis  \r  ('i«>l  . ...  (N>  bì^ih*  a\  aiit  ('oiiiiiu'i;(-€-  :i  Iiritlor  «laiiN 
Ir  iiioi>«  «Ir  t«-\  iitT,  Ir  |iMir  iiii'iii4>  oìi  la  liiiir  ctait  iioiivclli'.  pivsa;;«'ait  évitlfiuiiient 
li'?«   •  \  «  iiiiiMii<«    liiturs:    n'osaiit    («mtc    IVm.n    portn    la    pi(-M*.npti«iii   jii8«iira    tirar 

i|l|i-li|iii'  pi  «Mic<-«t  ir  ilr  ( e  ]i|i(  iiniiiiMii-.  IkmIn  Ii«iI|>  rriiniU4-<.  np;  tiillt  ('«•  «|U*Ìl  |M»l|VaÌt 
.nin'iHi,  .111  )HL;tMiii'iil  vii-  l>:«-u  <».  ».  vp.  'JIT-  ....  lìal.ik  riit  alor-s.  par  liti  Hiiliji^,  r^- 
\rl.iii«iii  «l'iiii  ««it.iiii  iiialiiiur  «iiit  le  iiuMiav^ot.   Il  i-nit  \«iir  «mi  ctttrt  .losielin  lui 
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è  congiunta  con  una  cosa  B  qualsiasi,  purché  ad  essa  simile,  op- 
posta, eccezionale,  terribile,  felice,  ecc.  Una  cometa  annunzia  la 
morte  di  un  gran  personaggio,  ma  non  si  sa  poi  chi  sia  di  preciso. 

986.  Qualunque  sia  l' origine  sperimentale,  pseudo-sperimentale, 
sentimentale,  fantastica,  od  altra,  della  credenza  che  A  è  congiunta 
con  Bj  essa,  quando  esiste  ed  è  resa  stabile  mercè  la  persistenza 
degli  aggregati,  opera  fortemente  sui  sentimenti  e  sulle  azioni;  e 
ciò  segue  per  due  versi,  cioè  il  passivo  e  l'attivo  (§  890  e  s.). 

987.  Nel  senso  passivo,  se  si  osserva  un  elemento  della  com- 
binazione A  B^  si  rimane  a  disagio  se  non  si  osserva  V  intera  com- 
binazione. Quindi  se  B  è  posteriore  ad  Aj  quando  si  osserva  A,  si 
aspetta  B  (comete,  ed  avvenimenti  da  esse  annunziati  ;  in  generale, 
presagi)  ;  quando  si  osserva  Bj  si  è  persuasi  che  debba  essere  stato 
preceduto  da  J.,  e  tanto  si  fruga  pel  passato  che  si  finisce  per  tro- 
vare un  A  che  gli  corrisponde  (fatti  che  si  suppone  avere  presa- 
gito la  podestà  imperiale  ai  futuri  imperatori  romani);  infine  se  A 
e  B  sono  egualmente  nel  passato,  si  accoppiano  insieme,  anche  se 
non  hanno  clie  fare  l'uno  colP altro  (presagi  narrati  dagli  storici, 
((uaudo  non  sono  inventati  di  sana  pianta). 

9SS.  Notevole  è  che  spesso  B  rimane  indeterminato,  o  solo  de- 
terminato dal  dovere  appartenere  ad  una  certa  classe.  Deve  seguire 
(jualche  cosa,  ma  veramente  non  si  sa  precisamente  che  cosa  (§  925). 
La  persistenza  degli  aggregati  ha  fatto  sì  che  la  combinazione  A  B 
ha  acquistato  una  propria  personalità,  indipendente,  entro  certi  li- 
miti, da  />. 

989.  Xel  senso  attivo  si  è  persuasi  che  producendo  A  si  pro- 
caccia B,  La  scienza  passiva  della  divinazione  (§  924)  diventa  cosi 
la  scienza  attiva  della  magìa.  I  Romani  avevano  introdotto  un  ele- 
mento attivo  nella  divinazione,  coli' arte  di  accogliere  o  di  respin- 


.-irraelier  Ics  yeiix^  ainsi  que  lui-méme  le  raconta  dans  la  «aite  aox  siens.  Ses  prétres 
era  un  iiil'cdelc]  aiixquels  il  fit  8ur-le-champ  connaitre  ce  songe,  et  demaoda 
rinterprétation,  lui  dirent  '  que  ce  mallieur  ou  quelqu'autre  équivalent  lui  arri- 
verait  eertaineuient,  si  le  liasard  voulait  qu'il  tombàt  quelque  Jour  entre  les 
iLiaius  di'  .Josselin  ~  ».  Balak  è  poi  ucciso  in  un  combattimento  contro  Josselin, 
»'  «^li  è  recisa  la  testa,  «  .Josseliii  comnmnda  de  la  porter  sur-le-champ  à  Antioche 
eouiiue  ténioignaLce  de  la  vietoire  quMl  venait  de  remporter  ».  —  «  (p.  233)  .... 
C'est  ainsi  ([ue  s'accoiuplit  le  songe  rapporté  ci-dessns,  et  que  Balak,  triste  pro- 
pliète  (le  soli  propre  sort,  avait  racont*^  dans  le  temps  où  Josselin  s'evada  si  mi- 
raculeusriiKMit  de  sa  prison  :  alors,  en  etìet,  il  vit  en  songe  celui-ci  lui  arracher 
les  ynix  ;  vt  eertes  .Josselin  les  lui  arracha  bien,  puisqu'il  lui  ravit  et  sa  téte  et 
l'usale  (le  toiis  ses  uiembres  ». 
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jcere  i  presa/^i.  Non  tutte  h*  combinazioni  si  prestano  a  tale  tnuifur- 
mazione.  Da  priuni  sono  naturalmente  eseluse  le  conibiuazioui  iu 
cui  .1  ncm  è  in  potere  delFuomo,  come  il  tuono  o  l'apparizione  delle 
comete;  ma  anche  quando  .4.  è  in  i>otere  dell'uomo,  vi  sono  casi 
in  cui  non  si  crede  che  adoi»erandolo  si  faccia  nascere  Ji.  Un  essere 
sopranmano  naisee  da  una  verdine,  ma  non  si  erede  che,  con  una 
verj^ine,  si  jyossa  procacciare  tale  nascita.  Ci  vollero  «H>  ore,  o  più, 
per  generare  Ercole,  ma  non  si  erede  che  ehi  usi  di  seguito  con 
una  donna,  per  tale  spazio  di  teini>o,  abbia  da  avere  un  figlio  si- 
mile ad  Ercole.  Vi  sono  ik>ì  casi  in  cui  e'  è  un  misto  di  parte  i>a8- 
siva  e  di  parte  attiva  ;  ad  esempio,  le  parole  di  buon  augurio.  8«* 
si  sentono  a  easo,  presagiscono  un  avvenimento  felice;  «hI  è  buono 
di  farle  sentire  volontariamente  per  facilitare  la  venuta  di  tale  av- 
venimento. Viceversa  per  le  i)arole  «li  eattivo  augurio. 

990.  In  generale  si  può  dire  che  il  concetto  deireflieaeia  di  A 
per  procacciare  Ji  aggiunge  qualche  cosa  al  semplice  concetto  del- 
l'unicme  A  Ji. 

Qui  sarebbe  il  luogo  di  trattare  della  magìa  e  di  altre  analoghe 
pratiche,  ma  questo  studio  fatto  di  proiiosito  devesi  rimandare  alla 
Sociologia  speciale. 

991.  Classe  II.  J^erHistenza  degli  aggregati,  (. -erte  combinazioni 
costituiscono  un  aggregato  di  ])arti  strettamente  congiunte,  come 
in  un  s(»l  c<»rpo,  il  quale  finisce,  iK*r  tal  modo,  coli' acquistare  una 
personalità  simile  a  <) nella  di  altri  esseri  reali.  Spesso  si  jKWsono 
riconoscere  «jueste  combinazioni  jk.*!  carattere  di  avere  un  nome 
proprio  e  distinto  della  semplice  enumerazione  delle  parti.  1/ esi- 
stenza di  (]uesto  nome  contribuisce  \h)ì  a  dare  maggior  consistenza 
al  concetto  della  personalità  deir  aggregato  (§  HH.'t)  )N*r  cagione 
del  residuo  che  ad  un  nome  sup]ione  corris]>ond4*re  una  cosa  (ca- 
pitolo X).  1  sentim<*nti  c<»rris|Nmd«'nti  air  aggregato  ]»oss4»iio  rima- 
nere quasi  costanti,  e  possono  anche  variare  in  intensità  e  in 
estensione.  Tale  variazione  deve  essere  tenuta  distinta  dall'altra. 
molti»  maggiore,  delle  forme  eolle  (piali  questi  sentimenti  si  mani- 
festano, cioè  <lalla  variazione  delle  derivazi<»ni.  In  sostanza  si  ha 
un  nu<-l«M)  ron  )»ersonalità  propria  ma  che  può  variare,  etmie  il 
pulrino  elle  diventa  gallina,  o  anche  il  bruco  che  «liventa  farfalla: 
e  ])oi  si  hanno,  sotto  forma  <li  derivazione,  le  manifestazioni  di  que- 
sto nucleo,  come  sarebbero  le  azioni  varice  <'apriceiose  d4'iranimale. 

99i.  Dupli  che  l'aggregato  <'  stato  costituito,  opi*ra  spessissimo 
un    istinto    v\u\  voli    forza  variabile,  si   <q)pone  a  che  h*  eose    cosi 
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congiunte  si  disgiuDgano;  e  che,  se  )iiire  la  sepnrazione  duu  può  es- 
sere evitata,  procura  dì  disHimnlarln  col  conservare  il  siniulaero  del- 
l'aggregato. Tale  istinto  può,  grosso  modo,  paragonarsi  all'  ÌDurzi» 
meccanica,  ed  esso  si  oppone  al  movimento  dato  da  altri  istinti. 
Da  ciò  nasce  la  grande  importanza  BOciale  dei  residui  della  classe  II. 

993.  Combinazioni  che  svaniscono  tosto  che  sono  formate  uou 
costituiscono  un  aggregato  avente  un' enistenza  propria;  ma  se 
I>er8Ì8tono  finiscono  coli'  acquistare  tale  carattere  ;  i-  non  è  solo 
imr  astrazione  clie  rivestono  una  specie  di  personalità,  come  non 
è  per  astrazione  clie  noi  conosciamo  un  insieme  di  sensazioni  col 
nome  di  fame,  dì  tra,  di  amore,  e  un  insieme  di  formivfae  col  nome 
dì  formicolaio.  Occorre  bene  intendere  ciò.  Xuu  vi  è  una  cosa  cor- 
rispondente al  nome  mandra,  nel  senso  che  non  si  può  separare  la 
niandra  dalle  pecore  che  la  costitaÌBCoiio.  imi  la  uiacdra  non  à  eguale 
alla  semplice  somma  delle  pecore;  iiucstn,  pel  siilo  fatto  che  sono 
unite,  acquistano  proprietà  che  non  avrebL^ero,  ove  coni  non  fossero. 
Un  maschio  e  una  femmina  messi  insieiue  iieiretii  della  riproduzione, 
sono  qualche  cosa  di  diverso  dello  stesso  umschio  e  dell»  stessa 
femmina  divisi.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  vi  sia  un'  entità  X,  di- 
stinta dal  maschio  e  dalla  femmina,  e  che  rappre^nti  il  maschio 
ac'co]>piato  alla  femmina. 

994.  A  queste  considerazioni  si  deve  aggiungere  l'altra,  già 
rammentata  molte  volte,  e  cioè  che  se  l'astrazione  corrispondente 
all'aggregato  non  ha  esistenza  oggettiva,  può  avere  un'esistenza 
soggettiva,  e  questa  circostanza  ha  importanza  per  l'equilibrio  so- 
ciale. Un  esempio  chiarirà  l'argomento.  Supponiamo  di  avere  os-, 
servato  che  certi  uomini  si  sono  fatti^  di  un  fiume,  una  divinità.  Tale 
fatto  può  essere  spiegato  in  molti  modi,  (a)  Si  può  dire  che  questi 
uomini  hanno  separato,  per  astrazione,  dal  fiume  concreto,  un  fliinie 
ideale,  <'he  essi  considerano  come  «  una  forza  della  natuni  »  e  che 
come  tale  adorano  ;  (b)  Si  può  dire  che  sì  è  ilato  al  fiume  somiglianza 
umana,  che  come  ad  un  nomo  gli  si  suppone  un'  anima,  e  che  que- 
st'anima è  .stata  divinizzata;  (e)  Si  jmò  dire  che  questo  fiume  ha 
fatto  nascere  negli  uomini  varie  sensazioni,  in  parte  almeno  non 
ticue  definite,  e  assai  potenti.  Qoeste  sensazioni  persistono,  ed  il 
Ioni  insieme  costituisce,  pel  soggetto,  una  cosa,  alla  quale  egli  dà 
uu  nome,  come  a  tutte  le  altre  cose  soggettive  che  sono  notevoli. 
<Juesta  entità  col  .suo  nome,  è  attratta  da  altre  entità  simili,  e  può 
prendeie  jwsto  nel  panteon  del  popolo  considerato,  come  può  pren- 
dere posti)  vicino  alla  bandiera  nell'aggregato  iiatriottlvo  (il  fieno 
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tedesco),  oppure  più  iiKMlcstaiììente  nel  bagaglio  ilei  i>oeti.  Non  fti 
può  es<*lii(lere  nessuna  di  queste  tre  forme  di  fenomeni  ;  ma  la  torza 
spiega  pare(*(*]ii  fatti  elie  non  sono  spiegati  dalle  due  prime,  e  ehe 
talvolta  anche  sono  in  eontni^izione  con  esse.  11  residuo  al  quale 
(*orri8ponde  la  terza  iix»tesi  è  quindi  molto  più  in  uso  degli  altri  due. 

995.  (lià  ci  siauH»  imbattuti  in  questi  fatti,  discorrendo  degli 
dèi  della  Il<mia  antica  (§  170  e  s.))  e<l  abbiamo  veduto  die  corri- 
siMmdevano  a  certe  associazioni  di  atti  e  di  idee.  Spingiamo  ora 
un  i)0(*o  più  <»ltre  Tanalisi  e  ci  veilianio  residui  della  classe  I,  di- 
ventati persistenti  in  grazia  dei  residui  della  classe  11.  Questo 
culto  è  un  feticismo,  in  cui  il  feticcio  non  è  una  cosa  ma  un  atto. 
Se  lo  volessimo  spiegare  colle  iiK>tesi  (fi)  o  {b)j  non  ci  riescirebbe 
intendere  come  i  Komani,  di  cui  la  mente  era  incontesUibilment^t 
più])ratica,  meno  sottile,  meno  ingegnosa  di  quelladei  (ireci,  abbiano 
l>otuto  cavare  fuori  tante  mai  astrazioni,  vedere  dap|>ertutt4i  tante 
«  forze  della  natura  »,  mentre  forse  neppure  avevano  un  cimcetto 
corrispondentv  a  quel  termine,  e  dimostnirsi  così  molto  più  idealisti 
dei  Greci.  Pare  invece  cbe  avrebbe  dovuto  seguire  il  contrario. 
Coli' ipotesi  (e),  i  fattisi  spiegano  molto  facilmente.  1  residui  della 
classe  11  erano  assai  più  iHitenti  presso  i  Romani  che  presso  i 
Greci,  e  ne  abbiamo  recato  prove  nel  capit4>lo  li  ;  quindi  doveva 
seguire  —  ed  è  seguito  —  cbe  un  maggior  numero  di  aggregati 
aequistassen»  un'esistenza  individuale;  e  sono  questi  aggregati 
appunto  che  poi,  ragionatori  molto  più  sottili  del  rozzo  poi>olo  dove 
tali  complessi  si  formarono,  hanno  galx^llato  |kt  «  i>ersoniiicazioni 
delle  forze  della  natura  ». 

090.  Si  hanno  iscrizioni  alla  dea  Annona,^  Pare  difficile  che  i 
Komani  abbiano,  ]»er  astrazione,  i>ersonilicato  l'approvvigionamento 
di  Roma,  inn*  {mìì  inalzare  (piesta  p«Tsonihcazione  agli  onori  della 
divinità.  Invece  si  vede  facilmente  come  le  sensazioni  procacciate 
dai  )»isogni  di  quest'approvvigionauM^nto  importante  e  diflicile  erano 
forti  e  profonde.  Costituirono  un  aggregato,  il  quale,  col  iR*r8Ìstere, 


!<:N>*  K.  i»k  KrtiitiKitii  :  IH:,  ifiitir,,  m.  v.  Ainunm  (dm):  «  Isfrizioiio  urbana 
\('.  VI,  2L'^  [Oirlli,  IMOj  Annoinw  s.inrtnt  Jtliua  ì'italio  ttn  nutr  jM'rjìetuMn  diynwimo 
t'«»r/>«»r»«f  pif^torum  MÌl'njin'uiriornnt  di'oiin)  (i(tdit);  -«li  Ostia  U\  Vili,  7!*i><»»  ^Orelli- 
HtMiZfii.  Tt'A'^tj  .\f.  Avmiìiuft  Ballatoi'  prarttr  iitHÌrrtiiim)  A'  iHfiUia)  mfummum),  ^mme 
in  opuM  riiltumn  thcatri  pitHtulantt  pnpalo  dtdit,  MtatnaM  dmut,  (itnium  ftatriae  H(o»trMe) 

tt  AtìuoHtìi    iffi-nii    urìt'ìH  ffiia   pti-unin  jHt-uit  ctt- Il  mh»  mito  si  NV(»l>4t*  iiiu||[|fiiir- 

iiii'iitc  ili   K*niii:i  i'  fiiori,  «Inpo  rlii>  urlT  I iii|M'ro.  iiiiT4i>  il  rìordiuaiiifii t4»  flelltt  rmra 
a  munì  Ut,   Kninu  era  lur^aiiKMiti'  i-  a  Imou  iiu^rcato  ]irovvtMliita  ili  vettovaglie». 
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acquistò  personalità  propria,  divenne  uuit  cosa.  Questa  poi,  eoi  suo 
nome  di  Annotta,  ondò  a  raggiungere  altre  molte  compare  nel 
panteon  romano. 

997.  L'Annona  non  ha  esistenza  0£)j;ettiysi,  ma  beasi  soggettiva. 
Se  al  tempo  dì  Roma  antica  fosse  venuto  in  mente  dì  fare  pseudo- 
esperienze  religiose,  come  se  ne  &qdo  ora,  si  sarebbe  tn>vato  nella 
mente  dei  Romani  la  dea  Anttona,  coUo  compagne  e  coi  compagni. 
Ciò  avrebbe  dimostrato  che  nella  mente  dei  Romani  esistevano, 
sotto  qaestì  nomi,  certi  aggregati  di  sentimenti  e  ili  concetti,  ma  non 
avrebbe  uieuomamente  dimostrato  l'esistenza  oggettiva  di  tali  ag- 
gregati. In  un  certo  senso,  se  si  vnol«  usare  il  lingutiggio  poetico, 
si  pu6  dire  che  quegli  aggregati  erano  vìvi  nella  coscienza  dei  Romani, 
ma  non  si  può  dire  che  avessero  pur  vita  fuori  di  tale  coscienza.' 

998.  I  fenomeni  di  tal  genere  dìfTei-iiicono  lauto  più  quanto  più 
ci  si  allontana  dai  residai.  Presso  i  Komani,  appunto  per  la  poca 
inclinazione  loro  alle  s^teculazioni  teologiche  e  filosofiche,  sì  rimiine 
molto  prossimi  ai  residui;  presso  i  tJreci,  mercè  P inclinazione  a 
queste  speculazioni,  si  va,  colle  derivazioni,  assai  lungi  dai  residui  ; 
ed  una  di  queste  derivazioni  ci  dà  l'antropiunorflsmo  degli  dèi  della 
(irecia,  il  quale  spiega  il  fatto  che  gli  dèi  della  (ìrecia  sono  molto 
più  vici  degli  dèi  de'  Romani  (§  178). 

999.  L'apoteosi  degli  imperatori  romaui  considerata  sotto  l'aspetto 
logico,  è  assurda  e  ridìcola;  ma  considerata  come  la  manifestazione 
della  permanenza  dei  residui  appare  naturale  e  ragionevole.  L'im- 
{H;ratore,  chiunque  egli  fosse,  personificava  l'impero,  l'amministra- 
zione regolare,  la  giustizia,  la  pace  romana,  e  quei  sentimenti  non 
sparivano  menomamente,  perchè  moriva  un  uomo  ed  nn  altro  ne 
prendeva  il  posto;  la  i)ermanenza  di  quell'aggregato  era  il  fatto. 
l'a|K>teosi  una  delle  forme  sotto  le  quali  si  manifestava. 


ÌKtT'G.  SotiKL  ;  Le  gggl.  hUt.  de  Senan,  t.  IV,  111'  partie,  ci:  La  vk  potlhume  da 
Jétua  et  le»  trace»  qu'elte  a  laisiée».  L'autore  Jiscom-  dogli  upoatuti,  dopo  lii  morte 
ili  Gesii:  «ip.  Wli  Durunt  cette  periodo  ile  fc  oro.yaient  ea  préseuce  d'nn  J^sas 
UI13SÌ  rócl  quo  colui  i)U'itB  »vaient  oonira  Mi  Gslilée  et  ila  continuBÌciit  Itniriui' 
rit'iitii.'  exiuteiicr  aiiprèa  de  lui.  Il  D'eat  pus  dotit«ux  quo  o«la  n'ait  AiiiÉ  lon^^eiupa  ; 
niiisi  iiu  iii^tunihiìt  riitt.iclier  A  une  révélation  faitu  por  J^hus  r^aanscité  ks  rì-glpa 
dii  .infliii>  Pt  do  la  Fi1<[ue  chrétienue  (DidodcaHc,  XXI).  Cela  snpposp  quo  d'aprb*  - 
ile  ti^s  uncienncB  trailitioDs  la  Tie  pcatlmiue  di'  Jftne  se  si'rait  Ewseii  prolong^e 
pulir  ijiiu  ilei  liiis  t'ocli'stiLHtiquoB  iiìeiil  ea  le  temps  ilo  vo  former  de  ce  t«mp8.  Ja 
l'I'dìs  i|Ii'11  flint  111  cuiisUli^rer  oomme  nyant  sulisiati^  jusqii'au  nmrtjr  de  snìnt 
.Tiir.iiK's  r(i[.ùirf  :  fotti'  liypodiène  88  fonde  anr  1>fuiic«np  dt^  liiStnils  qui  tmua  elio 
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100<>.  Analo^lie  considerazioni  valgono  i^er  molti  altri  casi  di 
deificazioni  di  uomini.  La  cosa  non  è  seguita,  come  se  la  figura  lo 
Spencer,  i)er  eftetto  di  un'analisi  logica  (§  «i84e  s.);  essa  altro  non  è 
se  non  una  delle  tante  numifestazioni  della  permanenza  de;?U  ag- 
^re^ati.  Vedremo  più  lunp  (§  1074')  clie,  da  ])rima,  Koma  è  fatta 
dea,  e  |m»ì  si  immagina  una  donna  che  lia  avuto  questo  nome,  e 
che  C08Ì  è  deìticata.  Esempi  simili  ce  ne  sono  moltissimi.  Talvolta 
da  un  Dio  si  risale  ad  un  uomo  immai^inurio,  e  tale  altra  volta, 
da  un  uomo  reale  si  va  ad  un  Dio.  Tutte  ({uesti*  sono  derivazioni, 
essenzialmente  variabili,  mentre  costanti  sono  i  sentimenti  che  in 
tal  mo4lo  si  manifestano. 

1(M)1.  Si  è  osservato  che  ci  sono  usi  che  rimangono  dopo  che 
sono  sparite  interamente  le  cause  dalle  «juali  traevano  origine,  e 
questo  fenomeno,  p<*r  vero  dire  non  in  generale,  ma  in  on  caso 
particolare,  ha  ricevuto  il  nome  di  HOjìravvireHza.  Il  Tylor  dice: 
«  *  (juand  un  usage,  un  art,  une  opinion,  a  fait,  à  S(m  heure,  son 
entn^e  dans  le  monde,  des  intluences  contraires  peuvent,  ])endant 
longtemps,  le  combat  tre  si  faiblement  que  son  cours  ne  sV^n  iK>ar- 
suit  pas  moins  d'àge  en  Age....  ^.  A  questa)  fenomeno,  l'autore  dà 
il  nome  dì  «opracrivenza  ;  ma  è  un  caso  particolare  <li  un  fenomeno 
molto  [>iù  generale.  11  persistere  di  un  uso  può  ess<*re  dovuto  al- 
l'essere stato  delxdmente  contrastato;  ma  può  anche  essere  dovuto 
all'essere  <iui'st'uso  aiutato  da  una  forza  superiore  a  quella,  pure 
molto  considerevole,  che  ad  esso  era  opiM)sta.  Così  la  Chiesa  cristiana 
lia  certo  combattuto  con  ogni  suo  potere  le  «  sui>erstizioni  »  iia- 
gane,  nui  con  esito  diverso;  parte  sono  state  debellate,  sono  scom- 
)>arse;  parte  non  si  sono  potute  vincere,  s<uio  rimaste.  La  Chiesa, 
quando  si  è  avvista  dicala  resistenza  i^rd  trop]N)  ]M>teute,  ha  finito 
<*oI  transigeri'  e  col  contentarsi  <li  dare  una  nuova  veste,  8|iesso 
assai  trasparente,  ad  un'antica  sui>erstìzione. 

1(M)2.  In  questi  fenomeni  si  vede  chiaramente  resistenza  dei 
resiilni  costituiti  dalla  [)ersistenza  <Ii  aggregati:  ma  ]K>ssiamo  avere 
più  e  meglio  di  questa  semplim*  osservazione,  e  cioè  iM>ssiamo  spie- 
gare molti  fatti.  Monsi^rnor  Duchesne  di<'e:  '  «  (p.  29.'i)  Ia^s  litaiiies 
sont  iìvs  snpplicatioiis  solrnnelles,  institn<'M\s  p(»ur  apinder  la  pni- 
tection  c<*leste  sur  Ics  biens  de  la  tt»rre.  On  Ics  faisait  au  ]»rinteuips, 
dans  la  saisoii  (h*s  geh*es  tardives.  si  redout«''es  <les  lalxmreurs.  11  ne 


U>«»P   K.    15.    T\I.Mi::    hi   iiril.  jnim..   I.   ]•.  M. 
HHrj»    I„    IHciIl>M   :   0;i,/.   ,hi   ,„!tf   thnt.,  I. 
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faiit  pas  s'étonnec  que,  sur  ce  point,  le  cbristianisuie  se  soit  ren- 
eontré  avec  des  usages  religieux  anti-rieurs  k  lui  ».  Il  cristianismo 
non  si  è  «  incontrato  »,  ha  dovuta)  rassegnarsi  a«l  accettare  certi 
nsi,  ed  h  cosa  molto  diversa.  «  (p.  2d'i)  Lee  mèiues  besoins,  le  ménie 
(p.  L'94)  sentiment  de  certains  dangers,  In  tnf>me  «oufiance  dans  un 
secoura  divin,  ont  inspiré  des  rites  assez  seinblables  ».  Parrebbe 
quasi  che  la  religione  pagana  e  la  religione  cristiana,  operando 
ciascuna  per  conto  proprio,  Ìndi  peri  deii  temente,  si  sono  incontrate 
per  caso,  o  spinte  da  cagioni  anologhe,  per  istituire  la  stessa  festa. 
Potrebbe  forse  ci6  concedersi  in  g:euere,  ma  perdo  ogni  probabilità 
nel  caso  presente  ove  si  consideri  che  le  due  religioni  non  erano 
per  niente  indipendenti,  che  la  nuova  si  sovrappose  all'antica,  e 
che  i  particolari  delle  feste  sono  identici  ;  come  nota  anche  lo 
stesso  Monsignor  Duchesne:  «  (p.  2S4)  A  Rome,  le  .jour  consacré 
était  le  25  avril,  date  traditionnelle,  à  biqnelle  les  anciens  Komnlns 
célrbraient  la  féte  des  RobigaUa.  I>e  ceile-ci  le  rite  principal  t;tait 
une  procession  qui,  sortant  de  la  ville  par  la  porto  Flaminienne, 
se  dirigeait  vers  le  pont  MilvìuB....  La  procession  chrétienne  qui 
lui  flit  substituée  suivait  le  méme  parcours  Jusqu'an  pont  Milvius  ». 

1003.  Conviene  notare  che  in  altri  casi  la  Chiesa  oppose  mag- 
giore e  più  etScace  resistenza  alla  persistenza  di  usi  antichi.  Essa 
|)roTTÌde  a  clie  la  Pasqua  cristiana  non  avesse  hi  stessa  data  della 
l'asqua  israelita;  procurò  di  impedire  che  si  seguitasse  a  ce- 
lebrare la  festa  pagana  del  1"  gennaio,  ed  ottenne  imrzìalmeute  l'in- 
tento sostituendovi  la  festa  del  Natale.  È  dunque  probabile  che, 
se  avesse  potuto,  avrebbe  pure  trasportato  in  altro  giorno  la  festa 
(Ielle  Kogazioni. 

1004.  Lo  stesso  autore,  che  citiamo  appunto  perchè  non  so- 
spetto di  ostilità  alla  Chiesa  cattolica,  ci  fa  conoscere  altri  esempi. 
«  (p.  283)  Le  mème  calendrier  [le  calendrìer  philocalien]  de  l'an- 
nt'e  330  contient,  au  22  février,  une  fPte  tntitulée  Natale  Petri  de 
(p.  284)  cathedra.  Elle  avait  pour  but  de  solenniser  le  souTeuir  de 
l'inauguration  de  l'épiscopat  on  de  l'apost^lat  de  Saint  Pierre,... 
Le  choix  du  jour  n'avait  été  diete  par  ancnne  tradition  chrétienne. 
II  suttit  de  jeter  les  yeux  sur  les  anciens  calendrìers  de  la  relìgion 
rornaine  {Miijimskm;  C.  1.  L,,  t.  I,  p.  380)  pour  voir  que  le  22  fé- 
vrier ('tait  l'onsucré  à  une  féte  popnlaive  eutre  toutes,  eelle  elea  dé- 
t'uiits  de  l'iiaque  fainille.  L'observation  de  cette  f&te  et  des  ritos  qni 
l'acconipiiguaient  tHiiient  considérés  comme  incompatiblcs  avcc  la 
professiou  chrétienne.   Maia   il  était  très  difficile  de  deraciner  des 
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liabitudes  particulièreinent  chèrcR  et  iiivótérées.  C'est  p«iir  cela, 
ou  li'cu  peut  doiiter,  qiie  fut  instìtuée  la  fete  du  22  févri<*r  ».  Qui 
>foiisi^<»r  Diicliosne  è  interaineiitc  nel  veni,  e  la  spiepizìone  da 
lui  (lata  ò  quella  die  mep:lio  oom'orda  eoi  fatti. 

La  Chiesa  <*att4)lica  durò  non  ]N)ea  fatica  i>er  far  cessare  i  ban- 
chetti padani  in  onore  dei  morti,  e  s^h^sso  ad  essa  convenne  nsare 
prudenza  e  contentarsi  di  trasformare  ciò  che  non  jioteva  s[>erdere.' 


KNM'  1>.  AriirsT.  ;  Epiét.  XXIX.  E^li  narra  che  voleva  fare  siiiettere  i  ban- 
chetti <-1ie  NÌ  facevano  nelle  ohìeHfì  per  onorare  i  morti.  (Piloro  che  l'ascoltavano 
non  rimanevano  peranani.  Essi  dicevano:  (S)  lunare  moilo:  non  enim,  antea  (|ni 
ha<'c  non  )>roliibu«'nint.  Christiani  non  erantf — Il  Hunto  ehln*  un  niouiento  di 
sconforto,  e  ^ià  stava  per  ritirarsi,  «piando  vennero  u  trovarlo  i  sucd  contradili- 
tori,  e  perciò  e^^li  enpoHe  loro  come  la  Chiesa  aveva  dovnto  tollerare  quei  l>an- 
chetti.  (IM  ....  iM'ilicet  post  persecutiones  tani  ninltus  tanupie  vehement«s,  cuiii  facta 
pace,  turhae  Kcntiliuni  in  ('hristianum  nonien  venire  cnpientcH  hoc  impedirentur. 
qnod  dies  festos  cnni  idolis  huìh  Holercnt  in  almndantia  epularum  et  ehrietate  con- 
Humere,  nec  facile  ah  his  peniicioHÌHHÌniÌJ4  et  tam  vetngtisHiniiH  v«)lu]>tatihiiii  ac* 
poHsent  ahHtinere,  visuni  fnisHe  niaìorihus  nostritt,  ut  hnic  intìrmitatin  parti  interim 
parceretur,  dic8qne  feutos,  post  eos  quo»  relinquehant,  alios  in  honorem  Minctn- 
rum  Martyrum  vel  non  simili  sacrilc;;ioy  qnamvis  simili  luxu  celehran-ntiir.  —  Ki^Ii 
eflorta  i  Hiioi  uditori  ad  imitare  le  chiese  di  oltremare,  che  respiup*vano  tali  diHur- 
dini.  Notisi  (|ui  che,  nelle  ConfvMMionif  VI,  2,  ej^li  loda  sant*Amhro^io  per  aren* 
proihito,  a  Milano,  <li  portare  vivande  in  onore  dei  santi  «  per  mui  dare  ro(*ca- 
Hione  n^Vi  intemperanti  di  ubriacarsi,  v  perchè  ciò  era  simile  alle  superstizioni 
delle  l'arentalin  dei  pa^^ani:  ....  ne  uUa  occiisio  ne  in^ur^itandi  daretur  ebrìoi«ÌH: 
et  quìa  illa  quasi  parentalia  sujMTstitioni  ^entilium  essent  simillima  ».  —  K  poicht* 
a  lui  si  (dddettava,  Kpint.  XXIX,  resistenza  «  (10)  dei  banchetti  «'he  o>;ni  |i:iomo  ai  fa- 
cevano nella  basilica  del  beato  a))<mtolo  I^ìctro,  v^W  risi»os<'  sapersi  che  Hfiesso  erani* 
stati  proibiti,  ma  che  avevano  luo;;o  lun<;i  «lall'abitazione  del  vedovo;  e  ohe  in 
t4ile);rande  città  vi  sono  molti  uomini  carnali,  s)MM*ialmente  forestieri,  che  KÌun|^>nn 
o|;ni  giorno  e  che  se;;uono  tanto  più  quest'uso  quanto  piìi  sono  i^^uoranti,  talché 
non  si  era  potuti»  siut»  allora  reprinu're  e  <listru;;;;ere  «piesta  j>este  ».  —  Vedasi  anche, 
dello  stesso  autore:  /V  tnorihuM  tnlexiae  ratholinir  et  de  iHoribnn  manìrktuornmf  I,  34, 
7'»,  dove  parla  dei  cattivi  cristiani  :  Novi  multos  esse  Htqiulcrorum  et  pìcturaruui 
adoratorcs  :  novi  multos  ose,  qui  luxuriosissiuui  super  ui(»rtU(»s  bibant.  et  epula» 
cadaveribus  exliibiMites.  supiT  srpultos  neii^os  scpcliaut,  rt  \oracitates  ebrieta- 
t«'sque  suas  diqmteut  relijjioui. 

Altrove.  Epit^t.,  XXII.  ei^li  discorre  dei  banchrtti  che  si  facevano  nei  cimiteri 
e  ronsi;;lia  ad  Aiinlio  di  repriuK-rli.  Si  vede  nuiuifcstauuMiti-  la  persistenza  «lì 
antìclii  usi.  t|u:tiidn  saut*A;:nstiiii»  n^^t'rva  :  (Cn  Scd  quoniaiii  istae  in  comu'teriì» 
rbrietatrs  l't  luxuriosa   couvi\ìa,  non  soluni   liouorcs  Martvruiu  a  carnali  et   ini- 

perita  plebe  ciedi  xijciit.  ««ed   «tiaui   solatia   mortuorum k   dunque   eviilent** 

che  la  ('liìf'iM  fari>\:i  t|uanto  «>ia  in  potere  sut»  per  to;:1i«>re  nìuiìIì  usi,  e  li  tolle- 
rava >olo  quando  non  poteva  t'ar  altro.  —  Su  tab*  aruouicutt»  i;io\a  le^j^rre  tutta  la 
li'ttcra  di  <l!:Kiioi:io  Ma<.m»;  IX.  Kpì»i.,  71:  firrtfnnHM  Affli  ito  abbati.  Kjjli  «lù  pre- 
rrtti  sul  modo  da  trui-n- roj^li  ln;::b'si.  I)a  prima  «•vfli  o«*>er\ a  <'b«>  si  ])os»«on(»  iitiare 
i  templi  ]iaL;:ini.  Aqua  b«'nrilirtM  tìat  in  ri'-dcni  fani^  a^^jM-r^atur.  aitarla  con- 
>trn:tntui',  r<'lii|ui:i«'  ]HHi.intiir:  quia  >i  faua  i-admi  Immic  constructa  sunt,  Dec«*88«* 
«"«t  ut  :i  «ultu  daruionnni    in    ob»«M|UÌuui  veri    hei  diduMiit    commodari  :   Ut  doni 
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1005.  Moltissimi  l'atti  ci  fanno  vedere  i  santi  ereditare  del  culto 
degli  (lèi  pagani;  e  fanno  cos\  manifesto  che,  in  sostanza,  vi  è 
una  identica  cosn  In  qimle  assnmu  forme  diverse. 

1006.  Dice  il  Miiiiry  :  '  «  (p,  157)  Cette  siibstitution  des  pratiqnes 
cbrétieunesauxrites  pai'cnBS'accomplissaittoutesles  tbisqneceux-cl- 
étaient  de  natun.'  A  e^tre  sanctiflés.  Bile  avaìt  siirtout  lieu  dans  les 
pays  teU  que  la  Caule,  la  Graade-Bretagne  (p.  158),  la  Germauie 
et  les  cootrées  septentrionales,  où  l'Évaugile  ne  fut  prèdi»?  qu'ae- 
sez  tard,  oìi  les  t  royances  pai'ennes  se  montraient  plus  vivaces  et 
plus  rebelles.  L'Eglise  clle-ménie  avait  engagé  ses  apdtres  à  ee 
oompromis  avec  In  superstition  populaire;  ausei  en  tronvone-noas 
encore  aujourd'hui  des  trtices  nonibreiises  dans  no8  cftnipagnes.  Le 
denier  de  Caron  se  depose  en  certaìna  lieux  dans  la  boiiche  du  niort, 
la  statue  du  saint  est  plougée  comme  celle  de  Cybèle  dans  le  bain 
sacrò,  la  fontaìm-  continue  à  reeevoir  au  nom  d'un  (p.  15!))  saint 
les  offrandes  qu'im  lui  ofirait  jadis  comme  à  une  diviiiitf^',  les  ora- 
cles  se  prennent  à  pou  pr^s  de  la  m£me  fa^on  que  le  faisaient  uo8 
ancétres  paiens  |iij;giungasi  :  e  come  prima  del  paganismo  antro- 
pomorfico usava  il  pit[;anismo  naturista],  et  il  n'est  i)as  Jusqu'au 
eulte  de  phallus  qui  n'ait  <;té  sanctifl<^  bous  une  torme  détournée  ». 

1007.  Un  resìduo,  costituito  da  eerte  associazioni  di  idee  e  di 
atti,  nell'antica  Ifoma,  Riunge  sino  al  temjK»  nostro  sotto  varie  e 
successive  forme  (5  l'S).  Né  muta  coli' iuvasioiie    dell' aiitropomor- 


Heae  ipaa  eHilem  funa  Rtia  iiou  videt  deatmi,  de  corde  eirorem  deptiDat,  et  Deuiu 
veruni  cO];Q<»i(!eDB,  ne  udornns,  ad  luca  qune  conauevìt,  Efttoiljttriui  toueurrat. 
l',  diiiiqiii:  evidente  cbi-  ai  vuole  usufruire  dell'Ugo  rbe  avevano  le  genti  di  roa- 
veiiire  iii  certi  1uoirlii.  Gregorio  aegnita  :  Et  gni  buves  eolent  in  Baorlfivio  iloe' 
luonutu  uiultoB  occidore,  debet  his  etiom  huu  dp  re  aliqutt  sulennitas  immntitri  { 
ut  die  dedicationis  vel  natalìclo  Basctornin  martyniiu  qnuruni  illiu  re1ti|illae  pò- 
iiuntiir,  labeTuucula  eìb<  circa  ensilem  Eccleslaa,  qnae  ex  fanis  aumimitatite  sunt, 
de  ramìs  arborum  raeiant,  »t  »1i)c<osie  convivi)»  «jleiiui tute  111  miebroiit ....  tfmn 
duri»  iQL'iitìbua  simul  oidiiìb  abaclodere  impumibile  ease  non  dubinm  est..,. 

MiiKAToiti  ;  Ani.  Hai.,  Diitert.,  IS,  p.  453,  tnul.  Untuturi,  t.  Ili,  parte  li: 
«  [p,  358)  E  percioccbè  in  queate  Raananse  [delle  ConfrAtemitn]  ftlle  volte  vion 
creiliito  di  eelcbrare  pili  snleunenieiite  le  Feste  l^un  qualcbc  oonvlto,  e-  buon  vin(i{ 
^  i|Uivi  inoltre  inaorf^onu  non  di  riulo  rìaHi  u  uamioink:  oonvìendi  anovo  mcoU 
tare  Hincmnro,  il  «lualc  iittwBta,  elie»'»iii>Ì  di  soModevo  lo  stoRao,  0  etmibra  ip.  3fiT) 
deseriverc  i  custiinii  delU  nostr»  etk.  Pnatoa  aiit«tn,  nt  commcRsulioiieiit,  'inaa 
Divina  iinrtoritas  vetAt,  ubi  «t  gr»v«Uiiea  ut  indeliltiW!  oxantiones,  et  turpe»  tto 
inuTiea  laetiliiie,  et  rixae,  saepe  l'tintn.  stuiit  expcrti  siimn»,  uwjne  nd  honieidia, 
el  odia,  et  diNsentìone»  at'oidore  «otent,  odeo  interdinimns  ....  ». 

KIOUI  A.  MaI-1(V  ;  La  magir  ti  l'atlrolo^ ....  CU:  Saistyvks  :  Ln  taint*  tue- 
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tismo  greco,  iiKM'cè  il  quale  la  fontana  diventa  nna  divinità  i^erso- 
nificata.  Neppure  muta  coli' invasione  del  cristianismo,  e  il  dio  — 
o  la  dea  —  diventa  un  santo  —  o  una  santa.  —  Pandlelamente  una 
trasformazione  metafìsica  dà  a  questo  residuo  la  forma  astratta  di 
una  «  forza  della  natura  »,  o  <li  una  «  manifestazione  della  i>otcnzu 
divina  »;  ma  queste  trasformazioni  rimangono  |)er  uso  dei  letterati 
e  dei  tUosotì,  e  non  sono  molto  bene  accolte  dal  volgo.  La  iM>tenza 
del  residuo  è  fatta  palese  dalla  sua  «ronservazione  in  mezzo  a  tante 
e  COSI  varie  vicende  ;  e  così  s' intende  come,  \)vr  la  determinazione 
deire(iuilibrio  sociale,  prema  molto  più  eonsidenire  il  l'esiduo  vlie 
non  le  varie  e  fuggevoli  vesti  di  cui  lo  riveste  il  temiM). 

1(M)8.  Vedesi  altresì  che  i  mutamenti  sono  ])iiì  facili  {mt  la  forni» 
che  per  la  sostanza,  \hìt  le  derivazioni  che  i»ei  resìdui.'  I  banchetti 
in  onore  dei  morti  possono  diventare  banchetti  in  onore  di  dèi,  e 
poi,  dì  bel  nuovo,  banchetti  in  onore  di  santi,  e  tornare  an<'he  a«l 
essere  ì>anchetti  semplicemente  commemorativi  ;  si  ]M>sscmo  mutare 
(lueste  forme,  ma  più  dìtiicilmente  si  potrebbero  sopprimere  i  ban- 
chetti. In  modo  breve,  ma  appunto  per  ciò  mm  troppo  pi*eciso,  kì 
può  dire  che  gli  usi  religiosi,  o  altri  simili,  oppongono  tanto  meno 
resistenza  ad  un  mutamento  quanto  più  sì  allontanano  dal  residue» 
di  una  semplice  associazione  di  idee  e  di  atti,  «pianta  maggiore  è 
la  proporzione  in  essi  di  concetti  teologici,  metatisici,  logici. 

10<)9.  Keco  perchè  la  Chiesa  cattolica  ha  potuto  vincere  facil- 
mente gli  dèi  maggiori  <lel  paganismo,  e  molto  più  <lif1lcil niente  i- 
piccoli  dèi  secondari;  ed  ecco  p4»rehè  ha  potuto  fare  accettare  alla 
società  greco-latina  il  concetto  teologico  di  un  dio  unico  —  o  di  nna 
trinità  —  col  patto  di  iiermettere  ai  residui  iK»rsistenti  delF antica 


l()UH*  HKKniKV;  in  liiht,  unir,  dvn  voy.,  t.  VJ:  L'autore  «liscorn;  «le^U  Iiiiliiini 
clie  (THiio  istruiti  nello  niÌH.sioni  di  San  Francisi.'o :  «  (p.  Siti  Len  n«'>upliyteii  iiVtaiit 
aKvn<Miill«''s,  l'oraUMir  ip.  'M'u  voiiiìiìvu\"a,  :  '  Tré»  Sainte-Triuit*^,  J«'*Hus-('liri»t,  le  Saint- 
Ksprit ....  ~;  faimint  une  jiausc  tMitre  cliaque  mot.  pour  H*assur(*r  hì  vi*h  panrres 
InditMiH.  qui  n'avaient  janiais  prnnonci'  un  mot  (l*e8];)a^no!,  urtimlaient  eorrei*- 
tenient.  t>u  s'ils  laissaìent  (pielqueH  lauteM  à  reprendre....  Il  ne  me  paruÌMaient 
pas  ^randenitMit  pt'nétn-H  de  l'arte  auquel  on  les  itri'parait,  et  je  fÌH  remaniuer  aii 
pere  que  les  personnes  eliar^t'es  de  leur  inatrurtion  reli;;ieuHe  avuient  là  une 
tàelii-  l>i«'n  ditìicilf.  II  me  répondit  qu'au  eontraire,  on  ne  reneontraìt  .JHmuin  d*ohs- 
tarlcH  d«>  leur  part:  qu'ilH  etaient  aeeoutuméH  a  elian;;er  de  di«Mi\,  et  que  la  coii- 
vei'i^iou  rtait  eli  quelqiie  Horte  pour  eu\  uni*  atVairc  d'haliitude.  «It*  ne  ]>U8  lu^eni- 
jM-elirr  d»*  sourirt'  a  «t-tte  rtlli*\ioii  du  jK-n*,  mais  J»*  ne  douti*  pas  qirelle  fùt 
contnrine  a  la  v«'TÌti-.  vi  qiir  les  Indim.**  t\nv  j'avais.MiUM  le»  \i>ux  a]>oHtaitieraient 
une  >eeoniie  tnis  uwr  toni  aulant  d'inditV«T<-nee,  s'ìls  tnnivaient  un  jour  rocca»Ìou 
ilf  r«'tourn«T  d:in>  li-iir  trilui  ». 
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religioiie  di  manifestarsi  coli' adorazione  dei  santi  e  con  molti  usi 
che,  nella  sostanza,  di  poco  si  discostavann  da  quelli  che  esiste- 
vano. Ecco  ancora  perchè  è  piìl  focile  mutare  la  forma  del  governo 
di  un  popolo,  che  la  sua  religione,  i  suoi  usi,  i  suoi  costumi,  la 
sua  lingua.  E  nello  stesso  mutamento  del  guveruo,  sotto  varie  forme, 
rimane  x>oco  mutata  la  sostanza.  Un  prefetto  della  terza  repubblica 
in  Francia  è  proprio  il  gemello  di  un  prefetto  del  secondo  impero, 
e  la  candidatura  ufficiale  poco  o  niente  ditferisue  sotto  quei  due 
governi. 

1010.  Il  fanatismo  e  l' imbecillità  che  geuerarono  i  ]irocesxi  delti- 
streghe  si  ritrovano  pari  pari  nei  processi  moderni  di  lesa  rcligioue 
sessuale.  È  vero  che  non  si  brucia  più  nessuno,  ma  ciò  segue  perche 
tutta  la  scala  delle  penalità  è  discesa;  quando  era  alta  si  brucia- 
vano le  streghe,  si  impiccavano  1  ladrlj  oggi  gli  eretici  sessuali  ed 
i  ladri  se  la  cavano  col  carcere.  Ma  la  torma  del  fenomeno  ed  i 
prineipii  che  essa  rivela  sono  i  medesimi.  La  procedura  dell'Inqui- 
sizione toglieva  all' imxmtato  le  guarentigie  che  aveva  avuto  presso 
le  corti  episcopali  e  civili.  Scrive  U  Lea:'  «  (p.  450)  La  procedure 
des  cours  épiscopales,  dont  il  a  été  qaestion  dans  un  dee  chapitrea 
pré<-édents,  était  fondée  sur  Ica  prjncipes  du  droit  romain  ;  elle 
était  en  th(?orie  équitable  et  soumise  a  des  règles  rigoureusement 
détìniea.  Avec  l'Inquisition  ces  garanties  disparurent  ». 

1011.  Kd  ecco  ora  seguire  lo  stesso  per  il  delitto  di  eresia  ses- 
suale, cioè  pel  delitto  di  stampare  narrazioni  oscene  o  reimtiLtc  tali, 
od  anche  solo  <s  Immorali  »,  di  fotografare  donne  poco  vestite,  del 
rammentitre  il  congiungersì  Dafni  con  Cloe,  come  sempre  si  è  fatto  e 
sempre  si  fari\  nella  razza  umana.  Gli  Stati  civili  ac*-olgono  i  proftighi 
politici,  anche  se  hanno  commesso  omicidi,  ma  consegnano  a  chi  li 
ricerca  gli  eretici  sessuali,  di  cui  il  delitto  è  ben  maggiore  dell'omi- 
cidio, conte  era  maggiore  in  altri  tempi  il  delitto  di  eresia  della 
religione  cattolica.  In  Inghilterra,  nel  paese  deìVHnbea»  corpus,  la 
Camera  dei  Comuni  approvava  in  seconda  lettura,  nel  giugno  IHl^, 
un  bill  che  permette  alla  polizia  di  arrestare  senza  mandato  del- 
Tautorità  giudiziaria  qualsiasi  persona  è  sospettata  di  essere  in 
procinto  di  commettere  un  delitto  connesso  alla  «tratta  delle  bianche». 
Se  con  tal  nome  si  indicasse  solo  il  fatto  di  trarre  per  frode  o  [Hsr 
inganno  una  donna  in  una  casa  di  prostituzione,  non  ci  sarebbe 
da  ragionare  di  religione  sessuale.  Sarebbe  questo  un  delitto  coma 

1111(1'  Lka;  ìiiet.  Ih-  riaijui:,  t.  I,  p.  399,  Uiul.  Hcium-li. 
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^li  altri  elle  liuniio  per  ori;;:ine  la  frode  e  rinculino,  fatto  più  grave, 
in  certi  easi,  pel  ina^^ior  danno  della  vittima.  Ma  co8Ì  non  è.'  È  ac- 
ca<lnto  8i)e8So  che  nei  [)orti  di  mare  si  sono  fermate  prostitute  che 
delibenitamente  ed  in  piena  conoscenza  dei  fatti  volevano  recarsi 
oltremare,  pel  semplice  motivo  che  in  cpiei  paesi  s^ieravano  ^lada- 
j^niare  di  più.  Qui  non  c^  è  traccia  neppun^  lontana  <li  frode  o  dMn- 
pmno,  {'.  il  delitto  appare  come  la  trasgressione  di  un  tabù  siieciale. 
Similmente  a  Basilea  accadde  che,  in  mezzo  della  notte,  la  {Milizia 
andò  in  tutte  le  locande,  sve^rliò  i  viaggiatori,  e  dove  in  una  ca- 
mera trovava  un  uomo  e  una  donna,  esigeva  la  prova  che  erano 
c<m^iunti  in  le;;ittimo  matrimonio.  Anche  qui,  qualunque  sìa  il  ti- 
tolo clu'  si  vuol  «lare  alla  le^r^e  che  per  tal  modo  si  eseguiva,  è 
manifesto  che  non  c^ò  da  discon'ere  di  fÌHxle,  dMnganno  o  d'altro 
delitto  analogo,  ma  che  si  può  ragionare  solo  della  trasgressione 

1011*  Vìi  corriHpoiKlentc  dol  Journal  dv  Gentre,  11  luglio  1913,  clie  pure  iliuio- 
HtruHÌ  molto  favorevole  ali»  «  r(')>r('8NÌoiie  tirila  tnitta  «Ielle  biaiirlie  »,  è  nonostante 
costretto,  dall' evidenza  dei  fatti,  a  confessare  elie  c'è  al(]nanto  di  comuieflia  in 
tale  impresa.  K^li  narra  «lei  ConffrtMtu  vottiro  la  tratta  dtHe  bianvhet  che  eMìeìnogo 
a  Londra  dal  !)<i  ^in^^no  al  .'»  Inolio  l!U:i,  «piindi  aK)rìnn>ife  :  «  iS<m  iniportanc«  ^f^a- 
lera  certainement  cello  dii  con^r^H  de  Madrid  en  IHIO,  qui  tit  ^'ptM^ne  «lana  la 
lutte  contre  le  nouveau  tléau  [«luesto  dabben  uomo  chiama  nuovo  ciò  che  è  sempre 
esistito,  dai  tempi  in  cui  le  etere  greche  ispiravano  poeti  e  comniedio^n^A  sino 
ad  ofi^i]  ré  véle  au  nion<le  il  y  a  moins  d'un  demi-siècle  ])ar  la  saf;aoit<^  de  qael- 
(lues  philantliropes  et  de  spécialistes  en  morale  sexuelle  [«juesti  Bpecialimti  talvolta 
sono  tali  an<*lie  troppo]  ».  K^li  candidamente  prosegue  :  «  Ces  htmimes  eureut  de 
la  peine  à  convaincre  leurs  contemporains  de  la  réalité  de  ral>ominable  trafic 
qu*ils  dénonvaient  :  puis,  lorsque  l'autlientìcité  de  c<>rtains  faits  ne  put  ]dii0  étre 
tlémentie,  on  passa  de  Textréme  détìance  à  une  crédulité  qui  accepta  sans  contròie 
et  avec  une  sorte  d*empn*ssenient  des  récits  aussi  tlramatitiues  qu'imai^inaires. 
I^e  cinémato^raphe  lui-méme  vint  ajouter  à  ces  dé'positions  se nsation nelle*  le 
témoi^na^j^e  truipié  «le  ses  films,  à  tei  etl'et  «pie  les  p>ns  culti vés,  à  l'esprit  crìtiqne 
et  «pii  ne  s'en  laissent  point  conter.  «>nt  recommencé  à  p«>ser  la  questitm  pr<^ 
lable.  Aussi,  dans  (*e  liomaine  ]ilus  «pie  dans  tout  uutre.  importe-t*il  «IVtablir  des 
or^anisaiions  très  sérieus«»s  «rinformation  et  «le  contnMt*:  «'es  «ir>;anisations-là 
exist«'nt  et  se  complt^tent  pcu  à  p«Mi  ]>ar  les  soins  du  bureau  centrai  international 
de  Loiidres  et  des  comìtés  nationaux  dits:  '  «>ontre  la  traite  des  blanclies  *.  I>es 
rapp<»rts  prcsent<*s  par  les  «ir'U'^^ui's  il  ressort  ave»*  une  évi«len«*e  indéniable  qne, 
si  la  traite  ne  s'«*xerc4*  pas  dans  Ics  ]ir«»portions  fautastiipics  voulues  par  certains 
fc-rivains,  4>]le  exist«'.  elb'  a;;it  partout  ;  il  n'y  a  )>as  «b*  ji;ran«le  ville  an  monde 
«pii  u'ait  ses  traitants.  sou  nriranisation  occulte  «>t  son  marche  de  jeunes  Allea. 
S«'ulcm«'Ut.  —  «t  r'rst  vv  «pii  explitpitt  l'attitudc  ni-^ative  ou  «lubitative  «le  certaina 
di'  nos  mai^istrats  cu  fac«*  «les  d«>iuMM'iations  «1«'S  socii'tcs  «le  hurveillance.  —  la 
tra»t«'  (Ics  blanch«'s  ne  s'op«'rt'  plus  ordiuairement  pas  b's  uioyens  brutaux.  tonibant 
iJirtM'tcment  sousIecoili>  penai,  mais  par  une  s<tì<'  savamment  a;;cn«V'e  «rinriuencea^ 
i\v  rniitart>.  (!«'  t<'iit :it ion«i,  d«>  d«'i:ra«latinns  pro};rcs>ives.  «pii  livr«*nt,  «piasieon- 
"«l'iitaiiTc  a  sa  p<Tt«>.  la  ii'iiiif  tilh*  hi<T  cncorc  purt*  et  tièn'  ».  ìlahtmu»  ccmjittn' 
ti  in  num. 
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dì  un  tabù  sessuale,  simile  alla  trasgreasiouu  del  cattolico  clie 
mangia  carne  un  venerdì,  del  musulmaiLO  che  nel  tempo  del  rama- 
dan, di  giorno,  mangia,  beve,  od  usa  colla  donna  sua. 

1012.  Le  procedure  eccezionali  si  sogliono  gUistilìcare  colla  gra- 
vità del  delitto,  che  è  tanto  grande  da  indurre  a  correre  il  rischio 
di  condannare  parecchi  innocenti,  porche  ì)  colpevole  non  si  salvi. 
E  tale  è  veraiaente  la  giustificazione  sperimentale  delle  procedure 
eccezionali  in  tempo  di  guerra,  o  in  tempo  di  rivoluzione,  come 
sarebt)«  quella  della  legge  dei  aotpetti  in  Franciu.  lia  giustificazione 
è  sentimentale  per  le  procedure  contro  agli  eretici  religiosi,. tra  i 
quali  ora  sono  posti  ì  dissidenti  della  religione  sessuale  ohe  1  vir- 
tuosissimi vogliono  imporre  alle  società  civìtì.' 

1013.  In  molti  fatti  di  permanenza  degli  a^rgregati  si  manifesta 
un  fenomeno  importante.  II  residuo  ha  orìgine  dulia  permanenza 
di  certi  fatti,  e  poi  contribuisce  a  mantenere  tale  permanenza  sinché 
essa  venga  ad  urtare  in  qualche  ostacolo  che  la  faccia  cessare  o 
la  modifichi.  Vi  è  un  seguito  di  azioni  e  di  reazioni  (§  ì>!)l). 


1012'  Sef^uimo  ora  feDomeol  cbe,  tenuto  conto  dflla  gcìinrale  rìtluxiiniv  Aalìn 
pene,  valevole  anclie  per  i  ladri  e  gli  aasBMini,  sono  aimilì  a  lineili  uhe  ai  ouer- 
vaviinu  ai  tempi  dell'Inquisizione.  Gli  antichi  inquisitori,  per  scansurv  acandolo, 
iiut^oglievnuo  denunzie  secreta  e  tacevano  i  nomi  dei  testimoni.  B.  Gi^iixixis  ; 
Praeliea  iHqHiKitionit  hertlice  prauitatì»  ;  (p.  189)....  si  iDqnlsitorìbus  ridetiir  teBtibna 
deponenti  li  US  perìciilum  immiiiere  ex  pnbliaatìoae  nomìnuiu  eortuuileni,  possunt 
rorHRi  aliquibus  personis  eorunidem  testinm  nomina  expriuiOTe  non  publice,  set 
Herrete.  De  boc  bnbetur  in  littera  Innoc^ntii  papa  IIII"  inquisì toribus  fratrìliuR 
ordinis  Predi catornii i  :  Cam  ntgoeiam  fidai  Batkoliet.  El  'vfi-a:  Sune  yotuniue  nt 
nomina  tam  accussiitium  pravitatem  heretioam  qnam  tenti  fi cHotinn  super  «a  uul- 
lateniis  publkeutur  propt«r  acondalum  vel  periculum  ijiiml  vx  publicatioDe  huins- 
tiioili  Hrqiii  piiBset....  Ed  ora,  ae  non  legalmente,  almeuu  'li  fatto,  procederi  egna!- 
mtnt«  l'ontro  In  «  letteratura  imnii)rale  »  ed  altri  aimili  delitti  dell»  luodecua  eresia. 
Molte  persoua  vogliono  bensì  fare  la  spia,  ma  desiderano  serbare  l'anoiiiiiio  ;  e 
le  loro  deniiTizie  sono  poi  fatte,  di  seconda  mano,  da  un  qnalcbe  oapo  o  secretorio 
d<-lie  M  li>};lie  pur  la  inorale  n.  Queste  ottengono  da  giomHlistì  compiacenti  che  dou 
iinrrmo  i  processi  per  la  te  letteratura  immorale  »  o  per  la  <  tratta  delle  bianche  », 
e  CIO  proprio  {ler  Io  stesso  motivo  recato  da  papa  Innocente  IV,  cioè  :  *  a  cagione 
dello  Biaiidubi  o  dot  pericolo  che  da  tale  pnbblicaiione  può  seguire».  Le  oonse- 
Kueiize  ili  tilc  H<<creto  procedere  sono  che  ora  come  allora  iion  si  scorgono  le 
ni  iRii^ue  di  i[nesti  processi.  —  Lka  ;  Hi»l.  de  l'Inq.,  p.  jOS,  trod,  Rrìnooh,  1. 1,  p.457: 
«  Si  la  iirniédurt'uviiit  été  publique,  l'iafainie  dece  e^slAmu  nnralt  6t4  sans  doute 
.(ttenu/e,  mais  l'Inqiiisition  s'enveloppait  d'un  profouil  mj-stiJro  [come  ora  i  nostri 
virtuoHissimi]  jnsqii'aprÈB  le  prononcé  de  la  sentencn  t.  Ora  neppure  It  seuteuie 
sono  pubblicate  dai  giornali  politici;  occorre  andarle  a  cercane  in  pubblicaxiuDl 
8)i«i'inli  ;  cox)  la  maggior  parte  del  pubblico  le  ignora.  Non  biaogna  dimenticare 
l'he  tra  i  iiioderiii  inquisitori  o  tra  colora  che  li  ammirano,  multi  odìiino  gli  on- 
ticlii  inqiiii'it.'ri  e  li  bituiio  per  iniquissimi  ;  e  credono  giustitloarKi  dicendo  ohe 
hi  tV'ili'  di  ipii'Hli  er.t  «falsa»,  e  la  loro  è  «vera*. 
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1014.  K  erronea  la  tiM)ria  i<lealista  clic  assedia  il  n^siduo  ])er 
causa  ai  fatti.  Krnmea  pure,  ma  talvolta  meno,  è  la  teoria  mate- 
rialista elle  assejiriiii  i  ts^tti  ])er  eausa  <lel  residuo.  In  reaitai,  i  fatti 
raflorzan<»  il  residuo,  ed  il  residuo  raflbrza  i  fatti;  i  mutamenti  av« 
venji^ono  [perchè,  o  su  i  fatti,  o  sul  residuo,  o  su  quelli  e  su  questo, 
nuove  forze  ven^^rono  ad  o[»erare,  nuove  eireostanze  recano  diver- 
sità nei  modi  di  esistere  (^  U'i\). 

1015.  (Il-a)  Persistenza  fh-lle  relazioni  di  un  uomo  con  altri  nomini 
e  con  lufHfhi.  Questo   «renere  si  divide  in   tre  s{>ecie  che  hanno  ca- 
ratteri simili  ed  afìini,   tantocliè  possono  facilmente  confondersi  e 
compensarsi  i  residui.  Tali  residui  sono  comuni  a^li  uomini  ed  Agli 
animali.  Si  è    detto  che    certi  animali  hanno  il  sentimento  «  della 
proprietà  »;  ciò  vmd  dire  st^nplicemente  che  i>ersiste  in  essi  il  sen- 
timento che  li  unisce  a  luotrhi  e  a  cose.  Persiste  pure  il  sentimento 
che  li  unisce  ad  uomini    e  ad  altri  animali.  Non   solo  il  cane   eo- 
nosce  il  ])adrone,  ma  conosce  anche  le  persone  e  gii  animali  della 
casa,   (^n  cane  vive  in  un  giardino  rispettando  i  gratti  eil  i  polli  di 
questo  luo^n»,  mentre  tosto  che  è  fuori  del  caneello  corre  dietro  ai 
*fX't\ttì  ed  ai  polli  in  cui  s*  imbatte;  come  pure  attacca  un  ^tto  fo- 
restiere  che  s'introduca  nel   suo  pardino.  l*arec<*hi  ìihIìì   nati  da 
una  medissima    covata  e    sempre  rimasti  insieme,  non  si   facevano 
•guerra,   ('nodi  essi  fu  mess<»  in  disparte  e  vi  rimase  sei  jritirni;  si 
creale  {Hìi  poterlo  rimettere  eo^li  altri  impunemente:  invece  fu  su- 
bito assaltato  educeiso.  Tufatto  siuìile  accadde  )>er  due  pitti  maschi 
che,  nati  insieme,  vivevano  insieme  pacitieamente.  Furono  separati 
per  ]K)co  tem]>o,  e  quando  si    vollero   nuovamente  riunire,  si  slan- 
<*iarono    furiosamente  l'uno    ctuitro    l'altro.  I  sentimenti   che  nel- 
l'uomo si  dicono  di  famiglia,  tli  proprietà,  di  patri(»ttismo,  di  anion* 
«Iella  pr(»pria  lin^rua,  della  ])ro]U'ia  religione,  dei  compagni,  ecc.,  sono 
di  tal  ^Tenere;*   solo  T  uomo  vi  a«r^nunp»  derivazioni  e  spiepizioni 
lo^nche,  che  talvolta  nascondono  il  residuo. 


iHir»'  I.  K.  I).\\i«»:  La  chint,  trini,  traiir.,  t.  I:  «  j».  LMx.  I-<»  systòine  i»ii  %*ertu 
ilui|U«'l  If's  t'aiiiilli'H  l'nriiHMit  tìi'^  t'<i|H*i'es  d«>  rliil>«;  mi  dt*  trjlnis.  a  hhìì»  «loiiU*  ]in»- 
«luit  i-I-  n'sjM-rt  tiiuTt'  jioiir  la  ]»ari>iit4>....  ("«•>!  ♦'iiron*  «U»  «-fft*?  stuirr*»  qiie  pit>\it?iit 
raiiiniir  (l«'>«  Chiniiis  poiir  Ifs  lifiix  (|iii  l'iuit  vii  iiaitrc  ot  •-«•  8i*iitiiiifnt  eiit  xi  vif 
v\u/.  lui.  qii'il  lui  l'ait  sniivt'Tit  altandniiniT  lf'«  hniiiM'urH  «'t  It>s  protìtH  tl'nn  «fiupluì 
fh'vr  ]Miur  SI'  r«*rinT  «laii'o  sou  villai;r  natal.  IN  «uit  uu<>  iiia\iiiit>  ]H»]iiiI:iir^  «lont 
li'  •.VII'»  fst  *  r«'lui  «|ui  |»arvii*ut  au\  lioiiiieur*<  ou  a  la  rirln"*!T.  «*t  i[iii  ne  retournr 
iauiaio  au  li«'U  «Ir  *.a  Mai>««aiir«'.  «'««r  «nninit*  un  liomuio  >}iU'iiilii|«-iiif'iit  véta  qni 
inali  111-  «laii'»  li-*»  ti  ih-Iui"-     ;  t^Mi-*  ili-ux  airiss^nt  l'u  \aiii  *. 
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1016.  (Il-a  1)  Relazioni  di  famiglia  e  di  coIMrività  affini.  PresBO 
gli  »DÌmiUi  die  allevano  la  prole  vi  è  iiecensarianieiite  un'anione 
temporanea  tli  uno  dei  genitori,  o  di  entmuibi,  colla  prole;  ma  da 
quest'  unione  non  paiono,  in  generale,  nascere  residui  notevoli. 
Quando  la  prole  basta  a  sé  stessa,  si  aep^ira  dai  genitori  e  non  li 
riconosce  piìi.  Invece  nella  razza  omana,  probabilmente  a  cagione 
del  tempo  molto  piìi  lungo  pel  quale  la  prole  ha  bisogno  dei  geni- 
turi,  o  di  chi  ne  fa  le  veci,  nascono  residui  notevoli  e  talvolta  assai 
potenti. 

1017.  Essi  corrispondono  alla  forma  di  associaslone  fìunigliare 
ove  sono  nati,  e  che  hanno  poi  anche  rinforzata,  o  modificata.  La 
letteratura  che  meglio  ci  è  nota  —  o  che  Bolo  ci  è  nota  —  è  quella 
dei  pi>poli  che  hanno  avuto  la  famiglia  patriarcale,  i  quali  sono 
poi  tutti  i  popoli  civili,  e  quindi  i  soli  resiilui  che  bene  conosciamo 
sono  quelli  corrispondenti  a  tale  tipo  dì  famiglia.  Li  abbiamo  in 
tutta  l'antichità  greco-latina,  nella  Bibbia,  nella  lett«ratnra  cinese, 
nell'  indiana,  nella  persiana.  Da  ciò  nacque  il  concetto  che  il  tipo  di 
famiglia  patriarcale  tbsse  1'  unico  esìstente,  e  che  di  poco  o  nessun 
conto  fossero  le  deviazioni,  che  pure  sino  da  tempo  antico  erano  not«. 
(juella  brava  gente  che  sogna  di  un  «  diritto  naturale  »  non  mancò 
di  credere  che  la  famiglia  sul  tipo  patriarcale  appartenesse  a  tale 
diritto.  Ma  venne  giorno  in  cui,  con  somma  meraviglia  degli  stu- 
diasi, si  scoprì  che  altri  tipi  dì  fomiglia  erano  in  uso  non  solo 
pR'HSO  popoli  selvaggi  o  barbari,  ma  che  forse  avevano  avnto  qualche 
parte  nell'  ordinamento  della  famiglia  dei  nostri  antenati  preisto- 
rici, lasciando  vestigi  che  nel  tempo  storico  si  riconoscono. 

1018.  Come  al  solito,  si  balzò  da  un  estremo  all'altro;  era  il 
terii])»  in  cui  il  concetto  dell'unità  di  evoluzione  regnava  sovrano; 
quindi,  senza  indugio,  si  edificarono  teorie.  le  quali,  muovendo 
da  un  tempi)  primitivo  della  famiglia  —  che  ]ht  alcuni  è  la  promi- 
scuitA  dei  sessi,  la  comunanza  delle  donne  —  e  ]iassando  per  i  tipi 
iiitcrriicdi,  che  ci  vengono  descritti  con  ogni  precisione,  come  se 
ìiìi  autori  li  avessero  potuti  osservare,  giungono  a  mostrai-ci  come 
rutti  i  popoli,  per  via  uniforme,  hanno  nindiflcatn  l'ordinamento 
(Iella  t'iuiii^rlia,  ed  i  ))opoli  civili  hanno  avuto  il  tipo  di  famiglia  che 
al  presente  si  trova. 

lOlìl.  <juei  scarsissimi  vestigi  che  nella  letteratura  classica  si 
trovano  di  tipi  di  famiglia  diversi  dal  patriarcale,  furono  gaardati 
con  unii  lente  di  potente  ingrandimento,  e  se  ne  trasaero  teorie 
•'OTi][ilctc,  clic  f;iniio  onore  al  sottile  ingegno  ed  alla  fervida  imma- 
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^inazione  dei  loro  autori,  ma  che  non  dei)on^ono  e^niftlmcnte  in 
favore  <lel  senso  loro  storico  e  prineiimhuente  soientitlco.  I^o  Enireln 
l>oi  ]»rese  due  piccioni  ad  una  fava;  ricostituì  una  storia  a  tutti 
fuorché  a  lui  ignota,  e  mise  in  più  chiara  luce  l'infamia  e  1' ìik)- 
crisia  borghese,  nonché  l' ideale  bellezza  del  tarmine  deirevoluzione 
al  quale  ci  avviamo  mercè  il  socialismo. 

1020.  Le  nuove  teorie  sulla  fami^clia,  errate  scientificamente, 
furono  utili  sotto  l'aspetto  didattico,  i>erchè  valsero  a  s])ezzare  il 
cerchio  entro  al  quale,  col  concetto  unico  del  tiiH>  [matriarcale,  rìn* 
chiudevasi  altre  volte  o^ni  studio  sulla  fami|;lia;  e  sino  lo  studio 
dell'  Engels  può  essere  stato  utile  mostrando  a  m^dti  che  non  aono 
atti  allo  studio  scientifico,  quanto  di  vano,  di  sciocco,  di  i|)ocrito 
racchiudono  certe  forme  dell'idealismo  borji^hese. 

1031.  Presso  molti  popoli,  qualunque  ne  siano  le  cagnoni,  si  C4>- 
stituii*ono  certe  collettività  che  si  consideravano  congiunte  al  suolo 
e  permanenti  nel  temiK),  gli  individui  che  morivano  essendo  man 
mano  sostituiti  da  altri.  Accadde  anche  che  il  nucleo  di  tali  (*oi- 
lettivitìi  fosse  costituito  da  individui  congiunti  coi  vincoli  del  sangue. 
Il  fatto  dell'  esistenza  di  dette  collettività  è  interdi [mendente  c*ol- 
Taltro  deiresistenza  di  sentimenti  che  si  ccmfanno  alla  i)ermanen£a 
delle  collettività,  e  che  si  manifestano  in  vari  modi,  tra  i  quali  ù 
])riiìcipale  <|uelIo  che  si  dice  religione.  Non  conosciamo  «  Torigine  » 
di  queste  collettività:  i  nostri  documenti  storici  ce  le  fanno  cono- 
scere in  uno  stato  di  evoluzione  avanzata,  spesso  anzi  di  (lecadenza. 
Ciò  posto,  si  sono  <late  tre  spiegazioni  principali  del  fenomeno  sto- 
rico. P»  Ponend<»  mente  al  nucleo,  si  disse  che  queste  collettività 
avevano  ])er  origine  la  famiglia,  e  che  se,  nei  tempi  storici,  non 
erano  più  semplici  famiglie,  ciò  accadeva  per  deviazioni  dal  ti]>o, 
o  dall'  «  origine  »,  per  abusi  che  avevano  alterata  V  istituzione 
«  primitiva  ».  *y  ronendo  mente  ai  sentimenti  che  esistono  nella 
coHettività  e  la  rafforzano,  si  disse  che  queste  collettività  ave- 
vano [)er  origine  le  «Tedenze  religiose  (^  2r>4),  e  si  spiegò  il  nucleo 
famigliare  <'olla  i>rescrizione  «Iella  religione  che  certi  atti  religioHÌ 
fossero  <*ompiuti  da  jH^rsont»  aventi  ctTti  vincoli  del  sangue  i§ 'J.VI). 
Le  deviazioni  qui  s(mo  molto  minori  cht»  nel  caso  precedente,  e  iiel- 
rejMH'a  storica,  nei  paesi  considerati,  il  vincolo  religioso  coiTÌsi)onde 
perfettamente  al  vincolo  deHa  cnllettività  :  ma  ciò  non  prova  me- 
noinainente  che  ((nello  sia  Torigine  <li  questo.  Solo  la  smania  delle 
interpretazioni  lo^^iehe,  ed  il  ;:ravissinio  «-rrore  che  si  fa  nel  ritenere 
cIk'  i  sentimenti  debliono  preretlere  ;:li   atti,  possono  indurre  a  ve- 
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dere  nel  vincolo  religioso  1'  i  origine  »  dui  vincolo  della  collettività. 
3"  Si  iHitè  credere  che  tali  i^oUettività  fossero  interamente  artitìci&li 
e  costituite  da  un  legislatore.  Tale  spiegazione  ha  ora,  h  merita- 
tamente, poco  credito. 

10S3.  Ma  vi  è  nna  quarta  ìiiotesi,  che  spiega  molto  meglio  i  Mti 
noti,  e  sta  nel  considerare  queste  collettività  come  ftirmazioni  na- 
turali, costituite  da  im  nu<.-leo,  trbe  è  generalmente  la  famigli»  con 
varie  ai)pendici,  e  che,  per  In  loro  permanenza,  fauno  nascere,  o 
rafforzano,  certi  sentimenti,  che  a  loro  volta  le  fanno  più  salde, 
più  resistouti,  e  meglio  atte  a  durare. 

1033.  Queste  considerazioni  generali  valgono  nei  casi  partico- 
lari della  gens  romana,  del  •{iio^  greco,  delle  caste  indiane.  Le  dif- 
ficoltà incontrate  dagli  scienziati  per  determinare  cosa  fosse  preci- 
samente la  gem  ed  il  févot  vengono,  in  parte,  da  ciò  chti  cercavano 
la  precisione  dove,  almenu  iu  tempi  molto  antichi,  non  esisteva. 
È  il  solito  errore  di  figurarsi  che  uomini  roRzi  e  con  poca  o  nes- 
suna inclinazione  all'astrazione  e  al  nigionameuto  scientifico,  ragio- 
nassero col  rigore  e  la  precisione  di  giureconsulti  viventi  presso 
popoli  molto  più  civili  ed  istruiti.  Questi  dovevano  risolvere  pro- 
blemi complicati,  e  li  dovevano  risolvere  in  modo  chiaro,  preciso, 
logico,  per  sapere  chi  apparteneva  alla  gcM  o  al  ^évoi;.  Ma  in 
tempi  rozzi  ((uesti  problemi  erauo  molto  più  semplici,  e  sì  risolve- 
vano in  una  quìstione  di  fatto  ;  il  che  non  vuol  dire  che  il  fatto 
fosse  arbitrario,  ma  solo  che  era  determinato  da  infiniti  motivi,  i 
quali  iK>ì,  quando  si  volleiu  ben  determinare  e  classiiìcai'e,  scema- 
rono di  numero,  ed  anche  mutarono  grazio  di  efficacia. 

102+.  È  certo  che,  nei  tempi  storici,  la  famiglia  è  il  nucleo  della 
geta  romana,  ma  è  altresì  certo  che  il  vincolo  del  sangue  non  basta 
per  costituire  la  gens.  Non  vogliamo  qui  trattare  il  dìtficile  quesito 
di  sapere  se  la  gens  era  costituita  da  una  o  da  più  famìglie.  Nei 
tempi  storici  vi  sono  ragazze  che,  da  una  gem,  vanno  siiose  in 
un'  altra.  Sup|>onìanio  pure  che  ciò  non  accadesse  nei  tempi  più 
antichi,  e  togliamo  cosi  questa  difficoltà.  Vi  è  poi  l'ambizione  e  l'adm 
gazionc,  che  introducono  estranei  nella  gens.  Mettiamole  pure  anche 
da  jiartc;  ma  rimangono  poi  difficoltà  insuperabili.  I<a  figliazione 
Icffittima  non  basta  perchè  un  maschio  faccia  parte  della  gena.  Poco 
dopo  la  imscita,  egli  è  presentato  al  padre,  che  può  accoglierlo,  o 
vipudiarlo:  liWrum  repudiare,  negare.  Questa  disposizione  i^  comune 
iilla  Grecia  ed  n  Roma;  non  ha  il  menomo  carattere  di  essere  di 
datn  rec.eiLtc,  anzi  ha  tutti  i  segni  di  un  uso  antico;  e  basterebbe  da 
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sola  a  <li mostrare  che  vi  è  nella  gens  e  nel  Yévoc  qualche  cos'  altro 
ehc  la  coiiiune  (lisceiidenza  da  un  avo. 

1025.  Poi  vi  80U0  le  appendici  della  famiglia,  e  iH>r  conseguenza 
del  Y^vo;.  Si  considerano  come  appendici,  i>erchè  a  priori  si  vuole 
che  la  discendenza  sìa  stata  Tunica  origine  della  collettività  fami- 
gliare; ma  chi  ci  dice  che  queste  api)en<lici  non  8<»no  invece  una 
sopravvivenza  di  parte  di  questa  collettività  anticat  Similmente, 
neir  India,  si  considerano  o^gì  come  abusi  le  pratiche  che  intro- 
ducono estranei  nella  casta,  e  abusi  sono  forse  ogjri^  ma  ehi  ci  dice 
che,  in  tiMiipi  antichi,  non  furono  uno  dei  modi  coi  ({uali  si  (costitui- 
rono le  casti»  f  * 

1026.  L'antica  clientela  è  la  [>iìi  notevole  di  ([ueste  appendici. 
Essa  mette  bene  in  chiaro  il  carattere  della  ceUola  vivente  delle 
società  antiche,  la  quale  non  era  costituita  solo  dal  nucleo  di  in- 
dividui aventi  una  comune  discendenza,  ma  da  individui  che  vive- 
vano insieme  fortemente  vincolati  da  comuni  diritti  e  doveri.  In 
Atene,  il  nuovo  schiavo  era  chiamato  a  far  parte  della  famiglia 
con  una  iniziazione  religiosa.  La  legge  di  (Cortina,  quando  una 
famiglia  viene  ad  estinguersi  completamente,  assegna  il  patrimonio 
ai  suoi  servi  da  gleba. 

1027.  Tutto  ciò  non  potendosi  negare,  si  è  dovuto  aggiungere 
il   vìncolo   religioso,    alla    comune  discendenza,    ]K»r   costituire    la 


102.'»'  K.  SKNAin,  Lm  vaatvH  danti  I*lmit:  «  (p.  l»4ì  I>t»  tona  tonips,  \vn  vectes 
ont  ))iillult'  daus  IMiide;  rette  vé^étatitin  est  loiii  dVtrc  arrrtt'C.  Il  en  iiaU  pre«- 
«pie  irnnnéi'  vu  aiiiiée.  11  t*Ht  vnii  4|iie  r%>8t  poiir  H*a)»iM»rbt'r  liieii  vite  ilaim  la 
iiiar^'o  inoiitaiite  (lt>  riiiiidouisiiio  qui,  malore  smi  <-ara('tère  ('oiii]HiHÌt4*y  vni  n'put^ 
nrtliofloxc.  Ku  ^^C'iirrat  ces  luouvciiHMitN  rt*lÌKÌ(*nx,  trt^s  i'irt*ons<*riti»,  «Inniient  daìh- 
8aii(v  MMih'iiifiit  à  (Ics  irroiipet»  «l'ascèten  (pii,  ««tant  vouch  à  la  iM^iiiteni'e  et  au 
céliliat,  i'Xi'liU'iit  la  rt»ii(litioii  pn*iiiièn>  de  la  casti*.  rh«T«'Mlit«*.  lU  m.'  re<'rutent 
par  (1<*H  atliliatioiis  vol«M)tairos  ou  s*a<lJoi);ii«>iit  den  «Mif'antH  ciiipniiitéH  à  d'uiitres 
rastcs.  (N'pi'ndaiiT.  noitihn*  de  ecs  roiifriTics,  (^'tant  conijioM^rH  d'aKStH'ìóit  den  deiix 
M'\(**«.  toiiriK'iit  plus  (MI  iiioius  fii  (-a>4tes  li«*rcditain's....  (p.  \*'ì).  Los  moiiveiuenta 
«|iii  se  prodiiix'iit  aitisi  daiis  U*m  ratites  ri  l'ii  iiioditìeiit  iiu'«*s»aiiiiiieiit  Tiiiisiette, 
sont  iiidividii«*1s  Oli  sniit  rnllcrtiis.  Cortaiiics  ;;ciis  trotivfiit  iiioy«*ii,  ^race  à  dea 
proti'rtions  piiissaiitcs  nn  a  dt's  Hiilitertu^cs.  a  dcs  rutioiiH  oii  à  la  romiptìou. 
do  H'iiitrodiiin*  isoliMiieiit  daiis  dcs  cantos  divcr>cs:  le  tait  c8t  lr(M|iieiit  siirtoat 
daii>  Ics  pavs  t'r*>iiticrcs.  d'une  oliservaiire  iiioìiih  htri«-te.  Un  a  vii  deH  lumimea 
di"  tinilc  caste  «-n-t-.s  1»ràliitiaiics  par  le  capricc  «rini  dici'.  Tidle  cante  jmju  W'Vèrr, 
soiis  certaiiM>s  c«iiHlitioii<4.  (iiivre  (p.  \Hì\  ais4'iiiciii  sefl  raii^s  à  tout  veiiaiit.  Tellea 
triltiis  iioiiiades  «HI  criiniiieilfs,  iii«»yeiiiiaiit  paveiii(*nt.  K'adjoi);iieiit  volontiera  dc# 
i-(»iiipauii(iiis  ".  Fatti  simili  si  >«>n<>  ^ciiipr*'  ])nMl«)ttì.  NeK>iiii  iiia*;K>^r  «'rrure  che 
di  «miiif  rhv  la  r«'a]t:i  rnrri>pon«Ia  sempre  pnMÌ>aiiit'iite  alle  astrazitiiii  dei  let- 
ti-rati «•  «l«-i  l«'i:i'«ti. 


§  1028-1031  I  KBSIDUI.  529 

lainiglia,  la  gens  ed  il  vivo:  .  Con  ciò  ci  avviciiiiaino  di  più  alla 
realtà,  perchè  quel  vincolo  religioso  è  appunto  uti»  delle  forme  colte 
quali  si  maDÌfestano  questi  vincoli  di  fittto,  che  si  aggiungono  alla 
comune  discendenza;  ma  non  è  senza  pericolo  il  sostituire  così  il 
segno  alla  cosa,  il  modo  di  manifestazione  alUi  vosh,  m»uifeiita.tn. 
Si  può  essere  indotti  a  credere  che  la  reli^one  è  »tata  1'  «  oiitiinie  » 
della  famiglia,  della  gena  e  del  léva  ;  il  che  sarebbe  erroneo. 

1038.  n  Fustel  de  Coulanges,  che  appunto  assegna  quest'ufficio 
alla  religione,  non  vede  altre  ipotesi  se  non  quelle  che  iadicammo 
coi  numeri  1°  e  3<<  al  §  965.  Egli  dimostra  facilmente  che  il  vincolo 
del  sangue  non  bastava  per  costituire  le  collettività  considerate;  e 
la  sua  dimostrazione  mette  co^  in  luce  gli  altri  vincoli  che  ora 
abbiami)  accennato.  Dimostra  pure  molto  facilmente  che  l'origine 
<Ii  queste  collettività  non  può  essere  artificiale.  Ma  non  bada  piuto 
a  dimostrare  che  il  suo  ragionamento,  che  dà  la  religione  per  «  ori- 
gine »  a  queste  collettività,  non  è  il  solito  post  hòc,  printer  hoc. 
Ed  è  appunto  questo  il  {>unto  debole  della  sua  teoria. 

1029.  A  proposito  della  teorìa  che  vuole  artificiale  I'  orìgine 
della  tjenSf  egli  dice:  '  «  (p.  119)  Un  antro  défout  de  ce  système  est 
qu'ìl  suppose  quc  les  sociétés  humaines  ont  pn  commeucer  par  une 
convention  et  par  un  artiflce,  coque  la  science  histofique  ne  peat 
pas  aduiettre  comme  vrai  ». 

1030.  (7Ìustissiuio.  Ma  c'è  proprio  la  stessa  difBcoltà  ad  am- 
luetCere  che  le  credenze  abbiano  potuto  precedere  i  fatti  ai  quali 
si  riferiscono.  Alla  peggio,  si  capisce  che  i  credenti  in  una  reli- 
gione rivelata  ammettano  ciò  per  la  loro  religione;  lasciamo  dunque 
da  parte  la  credenza  che  può  avere  un  crìstiano  che  i  dogmi  della 
sua  fede  sono  anteriori  ai  fatti  ai  quali  si  riferiscono,  ma  questo 
cristiano  non  può  egualmente  ammettere  ciò  per  i  riti  pagani. 
E  anche  se  si  accoglie  la  teoria  del  decadimento  e  della  perver- 
sione di  una  reliffioue  rivelata,  torna  la  necessità  di  concedere  che 
questo  decadimento  e  questa  perversione  sono  stati  determinati 
dai  fatti,  e  non  ne  sono  indipendenti. 

1031.  La  religione  delP  antichità  greco-romana  sta  in  stretta 
rela/JdiK'  col  fatto  della  costituzione  delle  collettività  che  compren- 
dfivu  II'  ccUolti  sociali;  essa  è  formata  dai  residui  che  nascevano 
dalla  |>erm!inenza  di  questi  organismi,  e  che  a  loro  volta  ne  assi- 
curavano l'esistenza  e  la  permanenza  (§  1013). 

litìlii  Fr-iKi.  iiK  C<ji-i,a\i;es;  La  cilé  anligite. 
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1033.  I  residui,  molto  simili  nella  Grecia  ed  in  Roma,  ebbero 
(lerivaEioni  diverse,  per  l' indole  diversa  di  quei  i>oi)oli  ;  ed  i  residai 
che  costituivano  le  religioni  delle  famiglie  divennero,  con  poche 
moilificazioni  eil  aggiunte,  i  residui  che  costituivano  le  reli|noni 
delle  città.  Nessuna  meraviglia  se  in  queste  religioni  si  trovi  il  ca- 
rattere indicato  da  S.  Ueinach  (§  ^{),  cioè  «  un  complesso  di  scro- 
\ìoV\  che  fanno  ostacolo  al  libero  esercizio  delle  nostre  fiicoltà  », 
Y>oichè  questi  residui  con*ispondono  pre<*isamente  al  complesso  di 
vincoli,  cioti  di  ostacoli  al  libero  esen*izio  delle  fa(*oUà«  che  davano 
essere  e  forza  alla  cellola  S(M*.iale.  Ogni  teoria  è  inclinata  ad  au- 
mentare a  dismisura  1' imi>ortanza  dei  suoi  prihcipii;  quindi  la  re- 
ligione che  era  manifest^izione  di  vincoli  esistenti,  ne  creò  %  sua 
volta  di  nuovi  e  talvolta  di  assunti.  i>a  molti  si  è  detto  bene  che 
la  religione  involgeva  ogni  atto  della  vita  antica;  ma  si  direbbe 
anche  meglio  che  era  la  manifestazione  di  vincoli  siiontanei  od  ar- 
titiciali  che  in  ogni  atto  della  vita  esistevano.  La  se|>arazione  delle 
religioni  e  dello  StaUì  può  avere  un  senso  ]m  poiH>li  moderni,  non 
ne  iK>teva  avere  i>er  l'antichità  greco-romana,  ove  avrebbe  sucHiato 
seiKirazione  dei  vincoli  del  vivere  civile  e  dello  Stato.  La  tolle- 
ranza dell'antica  città  romana  per  le  varie  religioni,  purché  non 
fosse  offeso  il  culto  nazionale,  corrisi)onde  perfcttauiente  alla  tol- 
leranza <lcgli  Stati  civili  moderni  per  le  varie  morali,  e  |)er  certi 
statuti  (personali,  pur(*hè  non  sia  offesa  la  legislazione  positiva  di 
essi  Stati. 

1033.  11  culto  delle  città  venne  in  gi-an  parte  foggiato  sul  colto 
delle  famiglie;  vi  fu  imitazione  diretta.  Ad  esempio,  il  culto  del 
fuoco  domestico  divenne  il  culto  del  fuoco  sacro  della  città,  nel 
Pritaneo  gre<M>,  o  nel  tempio  di  Vestii  rouiano.  Ma  ci  sono  altri 
casi  in  cui  un  culto  pubblico  ha  origine  dagli  stessi  residui  che 
lianno  dato  il  culto  famigliare,  e  non  è  —  o  non  pare  essere  —  una 
imitazione  din*tta. 

1034.  1  iN'iiati  nmiani  corris]>on<lono,  almeno  in  parte,  al  con* 
ccttiMlcUc  [provviste  alimentari  doiiicsti<*lie.  1/  im]»ortanza  che  queste 
avevano  ]kt  h'  antiche  famiglie,  le  cure  cIm*  si  dovevano  avere  per 
fng;rire  la  fame,  i  sentimenti  gradevoli  che  traeva  seco  1'  abbon- 
danza dei  generi  alimentari,  corrisiNHidevano  ad  un  ]M»tente  residuo, 
che  si  manifestava  nel  carattere  religioso  dei  ]»enati.  i  quali  pure 
accoglievano  altri  simili  residui. 

l(Kt5.  In  un  tempo  molto  posteriore,  simile  è  1* origine  della 
d(*itieazionc  ìMV Annona  (^!HHi  e  s.).  Ma  qui,  \ìeT  quanto  sappiamo. 
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non  vi  è  stata  paatii  Maitazioae  diretta:  la,  deifloazioDe  AélVAitHona 
non  è  stata  nna  l'iiiia  di  quella  dei  tu-iiati  famigliati,  o  {labblici; 
bensì  ha  avuto  origiue  da  quei  incdesimi  sentimenti  clie  altra  volta  si 
erano  manifestati  dando  carattere  reU|[ioso  alle  provviste  domestiche. 

1036.  Si  sa  che  le  tribù  jrreehe  avevano  un  eroe  eponimo,  e  che 
le  città  greche  e  te  latine  avevano  un  fondatore  più  o  meno  divi- 
nizzato. Si  è  volnti>  vedere  in  questi  fatti  la  copia  del  fatto  reale 
della  discendenza  lU  un  unico  autort:-  della  famiglia,  del  fsvoc  e 
della  gejM;  e  può  liui'he  essere  così;  uia  potrebbe  anche  non  es- 
sere, e  potrebbe  l'esiistenza  dì  qnest'  autiore  essere  finzione  pari  a 
quella  dell'  eroe  i^|>onimo  e  del  divino  fondatore.  Nulla  possiamo 
decidere  sinché  ci  mancano  pi-ove  dirette. 

1037.  Nel  medio  evo  tornarono,  nei  nostri  paesi,  circostanze  in 
parte  simili  a  quelle  nelle  quali  si  costituìnino  le  antiche  famiglie 
della  nostra  razza,  e,  rome  la  confederazione  delle  antii-Le  famif;Iie 
indipendenti  aveva  prodotto  la  città,  così  la  gerarchia  fendale  pro- 
dusse le  monarchie  dei  secoli  scorsi.  La  coUettiviti^  feudale  uvevu 
un  nucleo  di  fatnitrlta  a  cui  si  ii^fnunKevauo  elementi  estranei.  Ifotu 
il  Flach:  '  «  (p.  4.m)  Les  parent»  groupés  autour  de  leur  chef  for- 
nient  le  noyau  d'un  compagnonna^e  bieu  plus  ^tendu,  dont  l'impur- 
tance  ne  me  semble  pas  avoir  étè  mise  «n  snthsant  relief  par  lea 


1037'  J.  Fi,ACii;  Les  orig.  de  l'aHc  Franre,  t.  II.  — FrsT.  he  Covl.;  La  oité 
ani.  :  a  (p.  96)  Gnlce  ft  la  rengian  domestìqne,  in  Emilie  6talt  tra  petit  corpa  or- 
fcanisé,  nae  petit»  sovi^té  qui  nvMt  aon  rbet  ttt  ion  |[auvernMD«nt  ■.  Si  tolgano 
le  parole  «  Gritce  à  In  roligiao  ilonieBtiqae  *,  e  quents  deaerinone  vaie  per  la 
mai«iiitr  feudale  come  per  \a  famiglia  antica.  Le  parole  toltv  iletibunaì  moilillcare 
nel  setiad  di  indicare  rhe  1u  religione  ronfertoAv-n  il  fetto  e  ad  eevo  dava  nuova 
forza;  e  cosi  il  parallelo  tra  l'antica  famiglia  e  la  naimii*  feudale  è  completo. 
Dice  ancora  il  Fustel  de  Coulanges:  «  (p.  13Bj  Maia  cette  famille  dee  aneiens  àge» 
u'est  pus  ri^duite  uu\  propartions  de  la  famille  moderne.  liana  lea  (fraDdea  itoci^t^a 
In  fiimillc  Bc  démembre  et  a'amoindrìt,  mais  en  l'slnienpe  de  tonte  nutre  auct^tri 
elle  s'étend,  elle  se  dévoluppe.  elle  ae  ratuitle  (p.  137)  eaug  gè  diTiuer.  Plnaieim 
l)ranclii-s  cotletteB  reateuC  giuiiji^es  antoiir  d'une  btaocLe  iitnóe  [hìii  qai  è  perfet- 
tniiieute  lo  steHSU  per  In  famiglia  feudale;  lu  ilivureitù  itpparQ  solu  nelle  parul? 
Begiieuti],  pr^s  du  fov^r  unique  et  dn  tomliean  conimiiQ.  Un  nutre  ^l^mcnt 
encore  entra  dana  la  compoaition  de  cette  famllIe  antiqua  [e  della  coUettiTltii  fen- 
dale]- Le  bestiiii  réciproqae  que  le  puavre  a  dii  ricbo  et  que  te  riche  a  du  pau- 
vfe  tit  ilea  aerviteurs.  Maia  dana  c«tl«  sorto  do  r^K>"'e  patriartal  serTiteore  ou 
esrlavi-a  r'eat  tiiiit  un.  On  ooofoit,  en  effet,  qne  le  principe  d'un  Berviee  Hbrp, 
Tolotilairo.  poiivaiit  cfsaer  au  gri  du  servitenr,  ne  pent  guÈro  s'acoorder  avec  un 
l'tut  .«iii-ial  nìi  la  fuiuille  vit  ìaolée  [queaUt  osservazioue  vale  anuba  per  la  fniniglìa 
reiid:il>-].  11  faut  ilonc  que  par  queli|Ue  moyen  le  aerviteur  devienne  mi  membre 
l't  une  iKirCio  iuti-grante  de  cette  fauiille  >.  Ed  n  ciò  uppuuto  ,  pttivvideru  1%  fa- 
luigliu  uuIìl'h  a  la  nitii>nie  feudale. 
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historiens,  la  maisnie,  la  maison  dii  seif^neur,  son  corp»  d'elite,  le 
centro  de  n\siatance  de  son  (p.  45r»)  arniée,  son  uieilleur   conHeil, 
son  entourage  de  eliaqne  jonr.  La  maisnie  se  complète,  en  dehoTK 
de  la  famille  natiirelle,  i>ar  les  tìls  et  les  proches  des  vaasaux  un 
des  alliés  les  plus  tidèles  et  méme  par  des  étranirers  ».  Come  nei 
tempi  \nn  antichi,  interviene  la  religione  per  manifestare  e  raffor- 
zare  il  vincolo  di  questa  collettività.   Ma   le  circostanze  sono  in 
parte  mutate.  Le  famiglie  antiche  costituivano  la  loro  religione,  e 
I>erciò  divinizzavano  le  cose  che  servivano  ai  vincoli,  le  famiglie 
feudali  avevano    una  religione   costituita  fuori  di  esse,  e   l' oiierai 
della  divinizzazione  era  i^ììì  fatta;  esse  dunque  non  crearono  nuove 
divinità,  ma  fecero  servire  le  esistenti  ai  loro  bìsojrni*  H  Flach,  doj)o 
di  avere  accennato  alla  raccomandazione  ed  ià\V  omatfgio,  tìg^nuge  i 
«  (p.  522)  Mais  l'autorité  ainsi  créce  sur  un  homme  ne  Test  qu'eii 
vue  de  son  entrée  dans  la  famille  qui  s' incarne  dans  le  seigneur 
[come  altre  volte  nel  pater  Jamiiiait*]^  de  son  afìiliation  au  eor|is 
familial,  avec  les  droits  et  Ics  devoirs  qu'elle  em|N)rte.    Or,   eette 
attiliation  s'opère    par   l'acte  le  plus  gnive,  le  plus  solennel,  qiie 
connussent  les  homuies  dans  les  sociétés  naissantes,  par  un  ser- 
ment  relì<^iou\.  Au  teui[)S  du  paptnisuie,  l'attìlié  devenait  jiartici- 
pant  du  eulte  d(miestique  ;  il  se  livrait,  il  se  dcrouait  corps  et  àuie 
à  une  fauiille  nou velie    et    s'il  manquait   à  sa   foi    il  attiniit   8ur 
Sii  tete  la  ven^eance   des   dìrux  [queste  sono  derivazioni  ;  la   reti* 
^ione,  ai   tempi    più   antichi,  era  la  manifestazione  stessa  di  i|uei 
vincoli].  A  ré[M)que  chrétienne  qui    nous  occupe,   le   s^'rmeut    par 
lequel  le  vassal  enpip*  sa  iiersonne  est  le  plus  redoutahle  ;  11  fait 
des  martyrs  de   ceux  qui   sacritìent  leur  vie  pour  y  rester  fidèles, 
des  maudits  de  ceux  qui  le  violent  ». 

103S.  Il  Pertile*  nejjfa  che  i  feuili  siano  stati  jreuerati  dalle  clien- 
tele deir  antico  diritti»  nunano  o  dai  beiicHci  militari  dell' imi>ero, 
ed  osserva  che  <x(p.  204)  come  da  qu<*ste  istituzioni  ai  feudi  non 
v^ia  continuità  di  t(*mi)o,  cosi  non  vi  può  essere  fdiazione  ».  Egli 
ha  ragione,  nel  senso  di  un'imitazione  diretta,  come  ikm*\uizì  ve- 
demmo che  V Annona  non  vriiiva  direttamente  dai  {Menati ;  ma  hh- 
rebbe  errore  il  neirarc  una  comune  ori;;ine.  <fli  stessi  sentimenti 
(residui),  trovandosi  in  circostanze  di  fatto  in  ì^vììiì  i»arte  simili,  in 


lo:!?'   />!.'/..    !..    Hi,   VX*,  ^  '2:    VììXvt    aiitfiii    l':iiiiili:is   a)>}M*natiii-.    f|iii    in    domo 
floiiuiiiiiin   IimIicI.  r«Tt«-«iiii'  Ihm-  n«iiiiiii«*  :ip]M>llntiir,  (|ìiaiiivi$<  tìliiiiii  non  liabeat. 
1o:ìs>  l'I  ijiii.r:  SI.  ,ltl  ,iir.  Unì.,  I. 
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parte  pure  diverse,  liaanu  generato  i  fenomeni  in  grati  parte  simili, 
ìq  parte  pure  diversi,  dell'antica  clientelii,  della  commendaziotie,  dei 
beneflci,  dei  feudi. 

1039.  Rice  il  Fertile  cUu  «  {p.  203)  nella  clientela....  manca  af- 
fatto 1'  elemento  reale  ».  E  il  aolito  errore  dei  giuristi,  ohe  gnar- 
dano  più  alla  forma  che  alla  sostanza.  Mancava  legalmente,  ina  non 
(li  fatto,  l'elemento  reak*  nell'antica  clientela;  e  neppure,  sempre 
di  fatto,  vi  mancava  l'elemento  militare,  nel  senso  die  il  cliente 
aiutava  il  patrono  anche  in  violenti  contese. 

1040.  Vedasi  il  racconto  di  Eumeo,  neir'Miajtm.  Eumeo,  sei-vo 
di  Ulisse,  dice  che  il  suo  piidrone,  se  tornasse,  darebbe  a  lui  Eumeo  ' 
«  le  cose  che  un  padronu  amorevole  dà  al  servitore  che  ha  ben  la- 
vorato »,  e  cioè:  una  casa,  un  campo,  ed  una  sposa.  Nella  casa  e 
nel  campo  c'è  proprio,  ili  fatto,  l'elemento  reale,  Ulisse  si  fa  rico- 
noscere da  Eumeo,  e  questi  pugna  allato  del  padrone  jwr  debellare 
i  pretendenti.  Da  tutto  ciò  si  vede  che,  di  fatto,  egli  è  con  Ulisse 
nelle  stesse  relazioni  di  un  vassallo  col  suo  signore  feudale. 

1041.  (Ila  2)  Relazioni  coi  luoghi.  Questi  residui  BÌ  confondono 
spesso  eoi  precedenti  e  coi  residui  (11-/3).  Anche  presso  i  moderni 
si  discorre  «  del  luogo  natio  »,  che  è  jioi  il  luogo  ove  risiede  la  fa- 
ldiglia ed  è  trascorsa  l'infanzia,  poiché  la  madre  può  essersi  sgra- 
vata in  altro  luogo.  Presso  i  poi» li  antichi  greco-latini  le  Illazioni 
coi  luoghi  si  univano  alle  relazioni  di  famiglia,  dì  collettività,  coi 
morti,  2)er  dare  un  comjilesso  di  residui. 

1043.  Presso  i  popoli  moderni  accade  un  fatto  simile.  Guar- 
dando le  cose  superficialmente,  si  potrebbe  credere  t^he  il  patriot- 
tismo moderno  è  territoriale,  perchè  le  nazioni  moderne  hanno  nomi 
dai  territori  che  occupano;  ma  guardando  la  cosa  piìi  dn  vicino,  sì 
scorge  che,  per  dare  il  sentimento  del  i>atriottismo,  r)uesto*nome 
di  territorio  suggerisce  un  complesso  di  sentimenti,  di  una  stirpe  che 
si  crede  comune,  di  lingua,  di  religione,  di  tradizioni,  dì  storia,  ecc. 
In  realtà,  il  patriottismo  non  si  può  definire  con  precisione,  come 
non  si  possono  definire  con  precisione  la  religione,  la  morale,  la 
giustizia,  il  buono,  il  bello,  ecc.  Tutti  questi  nomi  rammentano 
semplicemente  certi  cumuli  di  sentimenti  che  hanno  forme  non 
bene  definite  e  incertissimi  confini  (§  380  e  s.)  ;  i  quali  cumuli  sono 
tenuti  uniti  dalla  persistenza  degli  aggregati. 
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104-3.  (II-a«{)  Relazioni  di  cìanni  nodali.  II  vivere  in  una  data 
oollettività  imprime  nella  mente  certi  eoneetti,  certi  minli  di  pen- 
sare e  «li  tare,  certi  pregiudizi,  certe  credenze,  che  i>oi  i>ermangono 
ed  acquistano  un'  esistenza  pseudo-ofr^ettiva  come  tante  altre  entità 
analoghe.  I  residui  corri si)ondenti  acquistarono  s|k'Sso  la  forma  di 
residui  di  ndazioni  di  famiglie;  le  classi  sociali,  le  nazioni  steiwi* 
furono  sui)i)Oste  tante  discendenze  aventi  ciascuna  un  i*omuii«f 
autore,  reale  o  mistico,  e  così  pure  i  propri  dèi,  nemici  di  quelli 
di  altre  collettività.  Ma  questa  è  semplicemente  una  derivasione. 
Oixcì,  presso  i  poiN)li  civili,  è  caduta  in  disus(». 

1044.  La  forma  delle  catse  nelle  Indie  è  sin|>:o1are;  ma  la  sostan»i 
è  |i:eneralissima,  ed  il  fenomeno  si  osserva  in  tutti  i  {mesi,  e  8i>e880 
con  ma|]:KÌ<^i*^'  intensità  dove  i>er  l'appunto  si  fa  mostra  di  un  prin- 
cipio di  eguaglianza.  La  distanza  fi*a  un  milianlario  americani»  e«l 
un  uomo  del  [)0|Ndo,  pure  americano,  è  ma^rpore  di  quella  che  esiste 
tra  un  nobile  tinlcscQ  ed  un  uomo  del  iNqM>lo,  e  molto  si  avvicinii 
a  quella  che  separa  le  caste  nelle  Indie,  la  quale  iK>i  è  8Ui)erata 
dalla  distanza  che  ne^li  iStati  Uniti  di  America  separa  V  uomo 
bianco  dal  ne^ro. 

1045.  In  Europa,  la  i)ropapinda  Marxista  della  «  lotta  di  classe  »« 
o  meglio  le  circostanze  che  in  qu(*l  modo  sì  manifestarono,  valsero 
a  far  nascere  e  a  fortificare  i  residui  <'orris]N»ndcnti  nella  classe  dei 
«  pndctari  »,  o  meglio  di  una  parte  del  in)im»1o;  mentre,  dall' aitni 
parti',  il  bisogno  che  avevano  ^li  «  imprenditori  »  di  non  urtare  i 
sentimenti  della  democrazia,  e  di  valersene  invece  i>er  fare  quat- 
trini, faceva  sccuiaiv  e  distrugjreva  certi  residui  di  redazioni  col- 
lettive nelle  alte  classi  sociali. 

1046.  Parecchi  caratteri  che  si  trovano  ne^Ii  Israeliti  conteni- 
|N)ranei  e  che  si  vogliono  assr^^nare  alla  loro  razza,  sono  invece 
soh>  manifestazi(»ni  di  residui  prodotti  da  lunghi  secoli  di  oppres- 
sione. La  dimostrazione  è  fucile:  basta  panip>nare  un  ebreo  russo 
ad  un  ebreo  ìn^h*se;  quello  si  distingue  subito  dai  concittadini 
cristiani,  questi  non  se  ne  distingue  (lunto.  K  vi  sono  iK>i  i  fO'adi 
intermedi,  corrispondenti  ai»punto  albi  durata  più  o  meno  fn*ande 
deir  (qqu'fssione.  Si  sa  che  h*  div4»rsr  prof<*ssioni  si  manifestano 
spesso  con  tipi  distinti,  mostrano  cioè  resi<lui  diversi  e  corrisfion- 
denti  al  ;:(Miere  <lella  loro  attività. 

1047.  Le  assoeiazioiii  elie  dironsi  si'tte,  costituite  con  forti  etl 
eseliisìvi  sentimenti,  Iianno  earatteri  ben  noti  e  che  funnio  osser- 
vati in  tutti  i  tenijii.    La    persistenza   delle  relazioni  nella  sètta  le 
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rafforza  ed  alloDtaua'  il  voatra^to  eoa  altri  Beotìmenti  eeisteuti  futti-ì 
della  sètta.  Si  b^  ooeì  uno  dei  caratteri  principali  dei  settari,  il 
quale  sta  nel  perdere  i  uuucetti  che  generalmente  gli  altri  uomini 
hanno  del  valore  relativo  delle  cose.'  Ciò  che  dagli  altri  uomini  è 
stimato  peccato  lieTissimu,  pub  al  settario  jiarere  gravissimo  de- 
litto; e  viceversa,  ciò  che  quelli  stimano  vergognoso,  o  delittuoso, 
può  dal  settario  essere  stimato  onorevole,  o  onesto.  Ad  esempio, 
il  fare  la  spia,  il  delatore,  è  dagli  uomini  in  i;eiierule  ritenuto  di- 
sonorevole ;  ai  tempi  d*:lla  Inquisizione  era  ritenuto  da  molti  un 
dovere  i)er  s perdere  gli  ei*etici  della  religione  cattolica;  og^i  è  pure 
da  molti  ritenuto  onorevole  e  doventso  per  sperdere  gli  eretici  della 
religione  sessuale  dei  virtuosinsimi.  In  Italia  sono  celebn  la  Camorra 
e  la  MalBa;  ma  gli  stessi  princii<ii  che  adoperano  valgono  per  coiti 
diversi,  come  quando,  iter  esempio,  i  legislatori  negano  la  facoltiV 
a  procedere  contro  i  colleghi,  per  delitti  e  contravvenzioni  che  nulla 
hanno  di  politico,  per  diS'amaziuni  private,  sino  anche  jier  eccesso  di 
velocità,  di  automobili.  È  evidente  ohe  questa  è  iiropriument'C  una 
camorra  di  legislatori.  I  giurati  di  Interlaken  che,  per  soddisfare  un 
loro  capriccio  uuiauitario,  mandarono  colpita  di  lievìssinia  pena  lit 
Tatiana  Leoutteff,  che  pveva  assassinato  un  povero  vecchio  inociio  ; 
i  giurati  francesi  che  per  altro  laprieeio,  non  si  sa  se  umanitario 
o  semplicemente  imbecille,  mandarono  assolto  un  figlio  che  aveva 
assassinai»  il  padre,  si  credono  in  buona  fede  molto  superiori  ai 
delinquenti,  e  moltissimo  ai  <t  deu^ioti  che  reggono  i  poveri  iwpoli  v. 
1048.  I  sentimenti  dei  settari  possono  acquistare  tanta  forza  da 
spingerli  ad  ogni  più  esln^mo  delitto,  e  il  nome  stesso  di  aMaxtimo 
viene  dagli  atti  di  certi  settari.  Tutto  ciò  è  notissimo,  ma  non  si 
bada  assai  al  fatto  che  ti-a  le  manifestazioni  diverse  che,  ad  eneiupio, 
dall'atto  di  abbietta  delazione  di  un  dmaenicano  della  tirtà  giun- 
gono sino   all'  assassinio  compiuto   da  un  settario,  vi  è  solo  dìfiu- 


1<M7<  Ci'nmngham;  Voyage  à  la  yoaitlle-GaUa  da  Sud,  in  Biblielh.  «niv.  4e$ 
pag.,  t.  43.  L'autore  dÌBcone  ilei  ildinigiienti  deportati  in  Ansbralia  :  <  (p.  151)  L«n 
terme!  qui  aurvunt  à  qaalìfii'r  le  i»ractèra  de  ohaijae  Indjvidu  unt,  punti  In* 
ooiivliitB,  un  seus  tout-à-fuit  iliftérent  du  oelul  qa'un  j  att«clia  dans  1»  tociéM 
dea  honnètws  geni.  Un  (or  gni'i'uii  est  culnì  r|tu  portale  lojalemeiit  »vec  ion  ooni- 
plite  ce  iin'iU  oiil  volé  de  Cunipn^ie,  et  qni  D'svone  jainais  un  voi  et  te  gardv 
de  Ttfodre  témuignage  contie  un  aieovìé.  lln  aitroil  garfon  est  uu  poquìn  t^m^- 
raire,  cutreprecinnl,  Labile  A  tonto  chose,  tuudÌB  qu'uu  granii  ooquin  est  celai  qui 
est  ussez  vii  polir  avouer  aoa  crime  ou  déuunt-er  san  complice  ».  Siniilmente  ora. 
per  certa  gente,  frium  givdiee  è  colui  clie  giudica  cuutro  al1<!  lugifi,  aattieo  givdiet 
colui  che  le  segue  lealmente. 
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n^nza  di  intensità  dei  sentimenti,  e  qualche  volta  solo  differeiisa 
di  rora<r^io,  rome  vi  è,  ad  esempio,  tra  chi,  per  compiere  nna  ven- 
detta, ricorre  al  veleno,  e  chi  affronta  armata  mano  il  nemico. 

104-9.  Il  concetto,  molto  generale  tra  i  ih>|M)1ì  barbari,  che  c*ontro 
al  forestiere,  contro  al  nemico,  tutto  è  |iermesso.  che  nelle  rela- 
zioni voli  essi  non  valgono  le  norme  della  morale  in  uso  eoi  con- 
cittadini, manifesta  ancora  i  residui  di  cui  ragioniamo.  Questo 
com-etto  appartenne  pure  a  |h>|)oIì  civili,  come  al  ]n)im)1o  romano^ 
e  non  è  interamente  scomparso  nei  nostri  contem|K>ranei  (4  KUMI*). 
I  |>o|Mdi  civili  moderni,  similmente  a  quanto  acca<leva  i)ei  im)ik>1ì  del- 
l'antica  (ìrecia.  hanno  tra  loro  relazioni  che  tropiio  non  si  discostano 
dalle  norme  nKtrali  che  presso  essi  |N»poli  sono  in  uso;  ma  di  queste 
stimano  non  dover  tenere  conto  nelle  relazioni  con  |Mipoli  barbari, 
o  da  essi  stimati  tali. 

1050.  Le  teoria  di  Aristotile  sulla  schiavitù  naturale  '  è  pure 
quella  dei  pò  pedi  civili  moderni  i»er  «riustiticai'e  le  h»ni  c<Miquiste 
<hI  il  h>ro  dominio  sui  iNqxdi  da  essi  detti  di  razza  inferiore.  E  come 
Aristotile  diceva  che  vi  sono  uomini  naturalmente  schiavi,  altri  pa- 
droni, che  è  conveniente  che  quelli  servano  e  che  questi  comandino^ 
il  che  è  giusto  e  a  tutti  ;riovevole;  similmente  i  ]K>|Ndi  mo<lerni,  che 
gratiticant»  sr»  stessi  deirepitetodi  cirilif  (m'onoche  ci  sono  |K>i)oli  che 
naturalmente  debbono  dominare,  e  sono  essi,  altri  che  non  meno 
naturalmente  debbono  ubbidire,  e  sono  quelli  che  vogliono  sfruttare; 
e  cHe  è  «riusto,  C4»nveniente,  ed  a  tutti  ^iovev<de  che  quelli  coman- 
dino, questi  servano.  Da  ciò  se«rue  che  un  in^rlese,  un  tedesco, 
un  francese,  un  belpi,  un  italiani»,  che  i»u^na  e  muore  i»er  la  soa 
patria  è  un  eroe  :  ma  un  africano  che  ardisce  difendere  la  sua  pa- 
tria «'ontro  queste  nazioni,  è  un  vile  ribelle  ed  un  traditore;  e 
;;:li  Kuro[>ei  comi»iono  il  sacrosanto  dovere  di  distru^rgere  irli  Afri- 
cani, come  ad  esem]»io  nel  ('on^ro,^  i>er    insegnaire    loro  ad    essere 


Hi-V»'  Aiti-i.  :  l'oìit.,  I.  2.  :io. 

lU.'iO-  (Htn*  :iUf  incliii'st*)  uttiriali  e  ad  iiitiniri  doriiiiieiiti.  v«Mla8Ì  :  A.  ConaSC 
I>(>vi.k;  I,r  rriint  *ÌH  ('onyit.  —  Kvt'o  un  altro  est>iiipii>,  tolto  a  «'Ufid  fm  tanti  che 
si  ;»iitn'>>I>t'rn  nMun- :  v  La  LihrrU\  1»  aoùt  1911*.  —  Voxìt  rviHììu\Tf  aux  arcaaationt 
<lf  rniaiit**  (Iiri^«*fs  niiitrt'  1t*s  plaiitriirs  ]>nrtii>;aÌK  iW  rAii^oIa.  un  de  i*eax-ci  • 
)iiiMi«'  1111  vufniiiiiiciix  oiivra^c  daiiH  UmiucI  il  vaiitt»  1«>m  hou»  trait«*iiì«*iitii  dont  les 
iif^n's.  tut/mn'it  jHir  vontrat,  Noiit.  ali  rontraire,  r*»hi«'t  de  la  part  de  sea  compA- 
triot«'>  il«.>  la  rolniiii'.  M.  Ki-iir  (lapan'de,  MMTÓtaire  p-iiéral  dii  romite  inlem*- 
timial  di's  Lii^Mif>  4I11  Cnnifo.  n-l'iitr  rctt^*  asM>rti(»n  daii8  la  Franre  d* Oatrt-Mer, 
Il  «■\pli<iiif  ipif  i«-x  ])ri't4'iHÌus  tnifuiji»  pur  1  onlrat  HOiit  de  vrritaldea  earlaTea,  Icw 
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civili,   ^on   manca  poi        i 

pace,  di  progresso,  di  civilt;  b  ».  O        re 


«   • 


con  tra  ts  étant  un  tornati  quement  renouvelables,  ce  qui  transforme  l'engagement 
en  servage  à  vie.  Quant  aux  bons  traitementB  dont  se  vantent  les  Portngaia,  leur 
et)ìcacit<:'  est  telle  que  la  mortalité  dea  noirs  est  de  plus  de  10  ponr  cent  dans  le^ 
tles  soiis  leur  dépendance,  alors  qn'elle  ne  dopasse  pas  2,6  ponr  cent  à  la  Jamaìquo 
et  2yò  à  la  Trinidad.  Ausai   les  malheureux  nègres  essayent  à  qui  mieux  mieux 
<Ie  fuir  les  plantations  et  de  gagner  les  fordts;  mais  alors  ont  lìeu  des  chasses  à 
l'homine  dont  M.  Claparède  nous  donne  une  idée  d'après  le  récit  qui  lui  fut  fait 
par  un  des  planteuri  qui  y  ont  pris  part.   Les  chasseurs  (dit'il)  avaient  été  con- 
duits  par  des  gnides  en  un  endroit  où  Fon  savait  que  les  fugitifs  s'étaient  di- 
rigés.  Ils  arrivèreut  pròs  de  huttes  qui  venaient  d'étre  abandonnées.  Tout  près, 
caclK^  dans  PlierbO;  ils  trouvèrent  un  vieillard.  *  Nous  le  prìmes  (dit  le  planteur) 
et  nous  le  for^àines  à  nona  dire  oh  étaient  les  autres.  Tout  d'abord,  nous  ne  pùmes 
rien  tirer  de  lui }  après  un  long  moment,  sans  dire  un  mot,  il  leva  la  main  vera 
les  arbree  les  plus  élevés,  et  là  nous  vlmes  les  eaclaves,  hommes  et  femmes,  ac- 
crocliés  cornine  d(;s  chauves-aoufis,  sous  les  branches.  Ce  ne  fut  pas  long,  je  vous 
assure,  avant  ([ue  nous  les  euaaions  desc^dus  à  travers  le  feuillage.  Ma  parole, 
([uelle  luerveilleuae  journée  de  sport  nous  eùmes  là  !"  »  Si  scrivono  queste  cose 
contro  al  Helgio,  o  al  Portogallo,  perchè  sono  paesi  poco  potenti,  e  al  tace  su  ciò 
che  egualmente  e  peggio  fanno    gli   Inglesi,  i  Tedeschi,  i  Francesi.    Aggiungasi 
che  il  Governo  belga  riparò  in  gran  parte  all'oppressione  dell'Amministrazione  di 
re  Leopoldo,  nel  Congo;  e  che  la  Repubblica  portoghese  riparò  interamente  al- 
Toppressione  tollerata  dalla  Monarchia,  mentre  i  grandi  Stati  detti  «civili  »  segui- 
tavano a  conquistare  le  terre  dei  popoli  detti  «  barbari  »,  o  a  mantenervi  Puaato 
dominio,  seminando,  in  tali  contrade,  morte,  strage  e  rovine.  Anche!  «civilissimi» 
Americani  non  operano  altrimenti  riguardo  ai  miseri  abitanti  delle  isole  Filippine 
ed  ai  miserissimì  avanzi  dei  Pelli-Roaae,  da  essi  spogliati  d^l' avito  territorio. 
Prove  ce  ne  sono  tante  da  riempire  un  volume;  bastf  qui  fare  cenno  di  un  docu- 
mento pubblicato  mentre  quest' opera  era  alle  stampe:  «  La  Liberié,  21  juillet  1913. 
-Le  8ort  dea  reaux-Rouges-  ....  Une  recente  enquète  du  NeuhYork  Herald  a  précise 
les  méfaits  de  l' Administration  yankee,  et  voici  l'opinion  d'un  spécialiste,  M.  Robert 
G.  Valenti  ne,  ex-comm  issai  re  dea  affairea  indiennea:  "  Il  eat  étonnant  de  constater 
que  les  blancs  s'inspìrent  d'une  morale  differente  quand  il  s'agit  de  leurs  rap* 
ports  entre  eux  ou  de  leurs  relations  aveo  les  Peaux-Rouges.  Des  gens  qui  n'ose- 
raient  i>as  voler  leurs  semblablea  à  face  pale  tronvent  tout  naturel  de  déponiller 
les  Indiens.  Ils  savent,  d'ailleura,  que  ce  faiaant  ila  ne  courent  aucun  risque;  et 
Pon  peut  conclure  que  les  pillarda  ne  aont  pas  tant  à  blàmer  que  la  population 
iiméricaine  qui   encourage  si  complaisamment  à  leurs  délits.  J'en  ai  la  preuve 
entre  les  mains  et  les  faits  dont  je  suis  salsi  sont  tellement  abominables  qn'un 
,jury«.ue  manquerait  pas  de  les  flétrir....  '  ».  Narransi  poi  i  diversi  modi  coi  quali 
i  bianchi,  certo  «  civilissimi  »,  non  meno  certamente  un  poco  la4ri  e  talv\>ltA 
assassini,  spogliano  gli  Indiani  :  «  Une  combinaison  souyent  employée  pour  les 
priver  de  leur  argent  consiste  à  les  obliger  de  déposer  leur  avoir  dans  des  bau- 
li ues  qui,  au  hout  de  quelques  moia,  se  déclarent  frauduleusement  en  faillite.  Les 
agcnts  gouveriiementaux  et  les  banquiers  véreux  partagent  ensuite  les  bénéfioes. 
Ils  ont  ncuf  chances  sur  dix  de  reater  impunia.  Bien  mieux,  des  Indiens  qui  ré- 
sistaieiit  aux  prt^tentions  dea  envahiaaeurs  blancs  ont  été  assassinés.  Ce  cas  s'est 
produit  r<in  dernier  dans  le  comté  de  Johnaton,  en  Oklahoma,  oil  deux  Cherokees 
4iui  ne  vonlaient  point  lAcher  priae  furent  exécutéa  sans  pitie.  La  justicedut 
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crisia  veramente  ammirevole^  i  buoni  popoli  civili  pretendono  die 
è  per  fare  il  l>ene  dei  im)]ìo1ì  a  loro  80fi:^etti  che  li  opprimono  e 
anche  li  distruggono  ;  e  tant(»  è  l'amore  che  ad  essi  inirtano,  che 
li  voj>:li(mo  «liberi»  [>er  forza.  Così  ^li  Inijflesi  liberarono  is\i  In- 
diani dalla  «  tirannide  »  dei  radja,  i  Te<les(dii  lil>erarono  gli  Afri- 
cani dalla  «  tirannide  »  dei  re  neicri^  i  Francesi  liberarono  gli  abitanti 
di  Maila^iiscar,  e  per  farli  più  liberi  ne  uccisero  parecchi  e  ridnH* 
sero  ^li  altri  in  uno  stato  che  sol  di  nome  non  è  scrhiavitùf  e  g:1i 
Italiani  liberarono  ^li  Arabi  dall'oppressione  dei  Turchi.  Tutto  ciò 
si  dice  seriamente,  e  e'  è  anche  chi  ci  crede.  Il  gatto  chiap|m  il 
sorcio  e  se  lo  nmngia  ;  ma  non  dice  che  fa  ciò  i>el  b<*ne  del  sorcio, 
non  proclama  il  dogma  dell'  uguaglianza  di  tutti  gli  animali*  t* 
non  alza  iiK>critamente  gli  occhi  al  cielo  per  adorare  il  Padri- 
comune. 

1051.  Solitamente,  la  teoria  della  superiorità  dei  lìo^ioli  civili 
si  a4loi»era  solo  contro  ai  poi)oli  non  euroi>ei  ;  ma  la  Prussia  l' uaa 
anche  contro  ai  Polacchi  ;  e  e'  è,  in  Germania,  chi  la  vorrebbe 
pure  a4]oiH4*are  contro  ai  poiK>li  latini,  stimati  barbari  in  ^laragone 
degli  eccellentissimi,  moralissimi,  virtuosissimi,  intelligentiasimi  e 
civilissimi  i>oiK)li  germanici.  In  Inghilterra  e  nell'America  setten- 
trionale e'  è  ]K>i  chi  rivendica  queste  eminentissime  qualità  i»er  lu 
divina  razza  anglo-sassone.^  Tutta  questa  gent^  si  crede  pienamente 


tout  dv  iiìóiiic  int4>irv(*iiir  et  Kon  dócouvrit  qiie  le  jufce  dii  dÌ8trict  était  l'i 
d'une  Imiide  de  ina1fait«ur8  oecup«'H  à  voler  Irs  Peuux-Kou^es  de  la  ré|;iun!  CV 
Juge  flit  révoiiné  et  troÌH  ou  qiiatre  condauiiiatioiiH  fiirent  pnmoiir<^ii.  Néaumoiiis, 
le  zèle  deH  tribiiiiaux  ent^  «mi  frenerai,  fort  leut  et  la  profé«liire  iiifiniment  tor- 
tueii»e  daiiA  leH  pn»rèH  «iii'cnKai^^eiit  leH  tril>iiH....  C'itoiiK  eiicore  un  csm,  eelni  de* 
Pinias.  Cetttf  trilm  aiiparavant  ne  nioiitrait  induntrìeutie  et  vivait  laripemt^nt  de 
Hon  travail.  Par  la  lauti*  iìv»  AniéricaÌDH,  elK*  a  ótv  anien«>  à  la  pareitM*,  à  Pio- 
di^ence,  à  la  d4'<'ró[>itiide.  Lea  iiiarehandH  de  l»ienH  ont  uiand'uvré  de  telle  sorte 
que  leH  lorót»,  Ìvh  pàturajffM,  los  niineH  dvn  Piinaii  ont  été  radietétt  pour  dea 
HoiiiiiieH  iiiHÌ^iiitiant4*K.  A  |K*in(*  l'Ktat  d'Arizona  a-t-il  ét«*  admÌM  dans  la  Confi^ 
drratioii.  qne  di\jà  Ich  HiNTuIateurM  aiiii'rioainH  coniniencent  ìi  tracaii»er  lea  X»- 
vajoH  —  ^'iiM  pacitìqueM  «'t  dif;ii«*H  —  parrt*  quo  leurt»  ]>ropri«'tórt  ont  auKmenté  de 
valrnr.  ("vst  toujoiim  la  ni<'iiiv  nit-thodu  d'intiiiiidution  et  d'acraparenient».  Tatto 
v'w  v  iiiciitt'  in  ]>ar:i>;on«' d<'i  nioltissìiui  altri  l'atti  clie  ni  |M»treblN*ro  l'itare,  ed  ai 
«piali  tcirt'hlMTo  da  a;<:^iuit<;«Tfli  ì  liuria^i  dei  ne^ri,  ed  altri  hìuiìIì  lattarelii.  I  Biia- 
KÌ4»nari  aiiicriraiii  che  con  tanta  cura  nittaiK»  le  paf^iie  nei  territ4»ri  altrui,  farel»- 
I>ero  iH'iit*  a  L'uanlan*  aiioiie  la  trave  «'he  enÌKte  nel  loro  paeite. 

liTil'  Il  prof.  ('(»jaianiii  ottiiiiaiiiente  Ini  intmtrato  la  vanità  di  tutti  qaeati 
vaniloqui.  —  NM'iMK«tNK  Coi.a.ianm;  ImHhì  e  AngUP'Saumonì  -  Hmsgr  inftrimti  r 
rmzt  mH pi  novi.  -  Alt*  kmiKI.o  (ìhisi.kki.  in  vari  huuì  iH.TÌtti,  ha  pur«  BgonllAt» 
qut'*<ti  pall(»ni  di  i]MM-rÌHÌa. 
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«  scientifica  ■»,  e  deride,  come  infetto  da  vieti  pregìiidizì,  chi  nuii  lu 
pensa  come  essa. 

105'2.  (11-^)  Persistenza  delle  relazioni  dei  viventi  coi  morti,  lì 
cumulo  delle  relasioni  di  un  uomo  con  altri  nomiut  permune,  per 
astrazione,  anche  dopo  l'asseosa,  o  la  morte,  di  qiiest'  uomo.  Ab- 
biamo cosi  reitidai  di  moltissimi  fenomeni;'  essi  moiio  in  parte 
simili  ai  residui  del  genere  (Il-a),  e  ciò  spiega  oome  ai  incontrino 
uniti  a  tali  residui  in  un  gra,n  numero  di  oasi,  co&ie  ]>er  In  famiglia, 
le  caste,  il  patriottismo,  la  religione,  ecc.  Gongjniitì  coi  residui  che 
spingono  a  fai-e  parte  della  roba  nostra  a  coloro  |iei  quali  abbiamo 
affetto,  o  anche  semplice  ben^olenza  (IV'S2],  essi  si  trovano  nei 
fenomeni  complessi  degli  onori  ai  morti,  del  colto  di  cui  sono  fatti 
oggetto,  delle  cene  e  sacrifizi  che  si  fanno  in  occusiune  dei  fune- 
rali, »  di  commemorazioni  di  morti. 

1053.  Coloro  che  vogliono  apiegare  logicamente  le  credenee 
ritengono  che  tutti  questi  fenomeni  abbiano  per  jtustulato  la  cre- 
denza nell'  immortalità  dell'anima,  poiché  piti  non  sarebbero  logici, 
ove  venisse  meno  questo  postulato.  Ma  a  smentire  ciò,  oltre  ad 
infinite  prove  storiche,  basterebbe  l'osservare  che,  fra  i  nostri  con- 
temporanei, chi  è  materialista  non  onora  meno  di  altri  i  suoi  morti, 
e  che  a  Londra  e  a  Parigi,  per  tacere  d'altre  città,  ci  sono  cimi- 
teri per  cani,  ove  quegli  auipiali  sono  mandati  da  peritone  che  cer- 
tamente non  suppongono  che  il  cane  abbia  nn' anima   immortale. 

1054.  Le  apparizioni  di  morti,  che  un  poco  in  tutti  i  tempi, 
più  qua  e  più  là,  si  sono  credute  cosa  reale,  altio  non  sono  se  non 


1(62'  Cook;  in  ZtiW.  uaii\  dei  tog.,  t.  10,  3'  viiigKio.  —  L'iititore  deflcriTe  i  fe- 
nomeni sotto  il  velo  (Ielle  derivazioni,  il  quale  per  altro  nuii  cein  troppo  i  re'al- 
dili.  $i  discorre  degli  abitanti  di  Talli:  >  (ji.  239)  ....S'ili  croient  lea  flm«8 
di'puililli'eH  de  qiielqiies  unes  dea  pasHions  qui  lea  animaieiit  tandin  iiu'ellea  se 
trouraiont  n'iiiiiea  au  corps,  ila  ne  aupposent  poa  qn'ellBS  i-n  Roient  KliHoliimelit 
olfrtini'liieH.  Auhsì  lea  Amea  qui  ont  età  ennemiea  snr  la  terre  hr  livrent-ellea  dea 
eoiubata  lursc[irellua  ae  reiieoutreut;  moia  il  parolt  queceadouiM^  D'aboutinsant 
ft  rien,  piii)M|iL'i'lli?s  8i>nt  ri^put^a  ìnrninérabtea.  Ila  ont  la  luéme  idéu  de  laren- 
cinitru  d'un  lioiiuue  et  d'ime  Temme.  Si  le  mari  meort  la  iiremier,  il  ret-onnalt 
l'ùme  de  aon  épixtse  dèa  le  moiuout  oh  elle  arrive  dana  lu  terre  An  exprita:  il 
ae  fiiit  recannaUre  ilau»  une  niuiaon  apacieuae,  appelée  Toitrova,  oii  «e  rassciublent 
Ics  lìmes  di'S  nmrt»  pnur  E>e  dtverlir  avec  lea  dieui.  Lea  deiix  époux  vont  (annuite 
orcnper  une  lialiìtation  ai^pnrée,  oh  ila  demearent  b  jamaìs  et  oti  il»  font  dea 
Biifunta;  iiu  l'ente  ila  u«  pnicréent  qoe  dea  Atrea  apirìtuela.  riu  (.p.  240)  lenr  ni»- 
riiici'  <^t  Ifiirs  l'uibriiNSHiiiiintB  ne  sont  paa  lea  méinea  qoe  cuu"£  des  ètrea  l'orpo- 
ri'ls  u.  1.1-  di-rivali  l'Ili  suini  illogiclie,  assurde,  sempllcemenii-  perrliè  sono  si'ces- 
aorlc;  I  ri-><ldiil  nuli  t^iieiidi)  importauti. 
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una  forma  tangibile  data  ai  residui  di  i)ersÌ8tenza  di  relazioni  tra 
vivi  e  morti  ;  che  pure  in  pai-te  si  ritrovano,  iht  similitudine,  nelle 
apparis^joni  di  divinità,  di  angeli,  di  demoni,  di  folletti  e  di  altre 
simili  entità  ]mrs(mitieate.  Ogf^ì  hanno  riscontro  nello  «  sdoppiamento 
della  iK^rsona  »,  nella  telcimtia  ed  in  altre  simili  favole. 

1055.  Pensandoci  hene,  si  vede  die  il  concetto  della  sopravvi- 
venza del  moi*t4)  non  è  ih)ì  che  il  ]»rolunpimento  di  un  altro  con- 
cetto che  è  in  noi  potentissinu»,  e  cioè  di  queHo  dell'  unità  di  un 
uomo  nel  volgere  dej^li  anni.  In  realtà,  muta  la  [>arte  coriNimle  e 
la  parte  [>sichica  di  un  uomo  ;  ne  materialmente  uè  moralmente  un 
uomo  vecchio  è  identico  a  se  stesso,  quando  era  bambino;  eppnre 
noi  ammettiamo  che  in  esso  vi  è  un'  unità  che  |>ermane.  Chi  va 
fuori  dal  camiK)  sperimentale  la  chiama  anima,  senza  |k>ì  rieacire 
a  spiegare  chiaramente  (*osa  se;>:ua  di  quest'  anima  nel  demente, 
nel  vecchio  rimbambito;  uè  quamh»  s'intrometta  nel  corpo  del  na- 
scituro, ])rincipiando  dal  momento  in  cui  il  seme  del  maschio  entra 
nell'  uten»  della  femmimi,  sino  a  queUo  in  cui  si  odono  i  primi 
vagiti  del  neonato.  Ma  di  tutto  ciò  a  noi  non  occon-e  occultarci, 
|H>iehè  varca  i  contini  del  camiK)  sperimentale  in  cui  vof^liamo  ri- 
manere. Intento  nostro  è  solo  inostnire  come  un  medesimo  residuo 
si  ritrovi  nella  credenza  dell'  unità  del  vivo  e  della  sopravvivenza 
dop(»  morte. 

1056.  (11-7)  Persistvnza  del  Ir  relazioni  di  un  morto  e  delle  cose 
che  erano  nue  mentre  era  in  vita.  Le  relazi<mi  di  un  uomo  colle  co8e 
da  lui  imssedute,  persistono,  nella  mente*  dei  viventi,  dop«»  la  saa 
morte.  Da  ciò  sejjue  V  uso  molto  p*nenik*  dì  sep|H'llìre  o  di  bru- 
ciare col  ciMlavere  o^^etti  che  appartenevano,  al  morto,  oppure  di 
distruggerli,  di  uccidere  le  sue  donne,  i  suoi  schiavi,  i  suoi 
animali. 

1057.  Al  solito,  non  è  mancata  la  spiepizione  lo^^ica  di  questi 
usi,  e,  sem[)re  al  solito,  si  sono  considerati  come  una  conseguenza 
di  una  nuova  vita  del  morto.  Se  si  pon^ifono  le  armi  nel  8e|)ok*ro . 
di  un  guerriero,  e  i»erchò  ne  usi  in  un'  altra  vita;  se  si  fanno  liba- 
zioni e  si  ]N)n^ono  alimenti  sulla  sua  tomba,  è  perchè  l'anima  beva 
e  maiijLri;  se  al  morto  si  siicrificano  esseri  viventi,  è  perchè  lo  ac- 
compagnino nell'altra  vita,  ecc. 

1058.  Tali  credenze  esistono  certamente,  ma  sono  deriva- 
zioni :  cioè  sono  essenzialmente  variaì>ili,  mentre  la  parte  costante 
dei  tiMiomeni  è  la  persistenza  delle  relazioni  del  morto  colle  cose 
^ià  sue. 
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1059.  Si  legga,  ad  esempio,  aélVlliade,  il  ruccoLto  Avi  fuuerati 
di  Patroclo,'  L'immagine  di  Patroclo  apparisce,  in  sogno,  ad  Acbìlle  ; 
essa  a  lui  non  chiede  menomamente  oggetti  «d  eg^cri  che  l'accom- 
pagnino in  un'  altra  vita.  Patroclo  chiede  all'amit-o  che  le  ossa  loro 
riposino  insieme  nella  stessa  nxnfo.  Ecco,  quasi  senza  alcuna  dori- 
Tazione,  il  rcsidiio  nostro;  e  questo  residuo  è  tiinto  potente  die  ù 
rimasto  incolume  dopo  «ecoli  e  dopo  tanti  mutiiriicnti  di  ^loimli  e 
delle  loro  (cedenze.  Anche  oggi,  ci  sono  persone  che  per  atto  di 
ultima  volontà  prescrivono  che  il  corpo  loro  riposi  presso  dì  quello 
di  altra  i)ersona  che  ad  essi  fa  cara.  Siano  essi  cristiani,  o  ìiherì 
pensatori,  non  c'è  alcuna  conseguenza  logica  <)el]e  loro  credenze 
che  li  possa  spingere  a  fare  ciò;  essi  sono  mossi  esclusivamento 
dai  sentimenti  che  si  manifestano  nel  nostro  residuo,  1  Mirmidoni 
di  Achille  consacrano  la  chioma  a  Patroclo;  ma  è  manifesto  che 
questi  nulla  poteva  farne  in  un'altra  vita.  Allo  stesso  modo,  i  do- 
dici prigionieri  troiani  sgozzati  sulla  sua  pira  non  ])oti>vano  essere 
a  lui  compagni  graditi.  Perchè  si  darebhe  diverso  giudizio  dei  quat- 
tro cavalli  e  dei  due  cani  sgozzati  allo  stesso  mmlo  t  In  ogni  modo, 
nulla  nel  poema  permette  di  supporre  che  dovevano  servire  al- 
l' anima  di  Patroclo.  I  fautori  deUa  spiegazioiK^  logica  possono 
opi>orre  che  «all'origine»  si  sacrificava  gli  csjìltì  che  dovevano 
accompagnare  l'anima  del  morto,  e  che  dopo,  smarrito  il  senso  deihi 
tradizione,  si  uccideva  un  poco  a  caso  uomini  e  bestie.  Ma  questa 
«i  una  semplice  ipotesi,  che  non  è  punto  sufiragatit  dai  tatti,  e  nep- 
pure dall'analogia  con  altri  fatti,  poiché  ingenerale  sono  le  azioni 
non-logiche  che  precedono  le  azioni  logiche,  e  qoi  si  suppone  vbo 
sia  accaduto  il  contrario. 

1060.  11  rogo  che  ha  consunto  il  corpo  di  Patroclo  è  spento 
con  vino.  Hi  vuole  coll'nso  di  questo  liquido  prezioso  (I-/3  2)ono- 
rare  l'eroe;  e  non  vi  è  il  menomo  cenno  nel  poema  che  lasci  cre- 
dere <;lie  Patroclo  beva  questo  vino.  NeU'Odiwea,  Ulisse  spande,  in 
onore  dei  morti,  le  liltazioui  di  acqua  e  miele,  di  vino,  e  spando 
farina.  I  morti  nulla  assaggiano  di  tutto  ci6  e  solo  accorrono  per 
bere  il  sangue  delle  vittime.  Elpeuore  chiede  ad  Ulisse  di  bruciare 
il  suo  rorpo  colle  armi,  ma  non  vi  è  il  menomo  cenno  che  se  ne 
debba  valere  in  un'  altra  vita.  Sono  bruciate  per  Io  stesso  motivo 
pel    quale   si    pianta    un    remo  sul  tumulo  che  ricopre  il  corpo  dì 
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El{)eiiore.  Abbiamo  qui  sempliceiuente  una  iiernianensa delle  relaiioni 
tra  un  uomo  e  le  rose  a  lui  a]>iMirtenenti.  Jja  madre  di  Ulisse  dice: 
«  ....  to»to  che  la.  vita  ha  lasciato  le  bianche  ossa,  V  anima  come  un 
sogno,  volando,  qua  e  là  trascorre  »  ;  e  mm  rammenta  menomii- 
niente  di  essere  accompagnata  dagli  oggetti  deposti  nella  tomba  o 
bruciati  sul  rogo. 

lOUl.  Tantii  forza  ha  il  pregiudizi*»  della  spiegazione  logica,  che 
s|)esso  gli  autori,  senza  avvedersene,  l'aggiungono  alle  lt>ro  deaeri- 
zioni.  Nelle  più  antiche  seix)ltun)  dell'  Egitto  si  trovano,  insieme 
alle  ossa,  oggetti  o<l  immagini  (Soggetti  che  servivano  ai  vivi.  Manca 
ogni  documento  che  indichi  le  relazioni  che  ì  contemporanei  sop- 
ponevano tra  queste  cose.  Ecco  ora  come  un  dotto  egittologo, 
cioè  A.  Erman,  descrive  i  fatti.  Sottolineo  le  spiegazioni  logiche 
da  lui  aggiunte:*  «  (p.  104)  En  ce  tem|Ns  ancien  on  uiettait  dana 
la  main  du  défunt  quelque  objet  qu'on  Hupposait  lui  devoir  servir 
dann  la  mori;  ainsi  un  des  caclavres  anciens  de  notre  colleetion 
tient  encore  la  large  pierre  i\  fì'otter  sur  laquelle  durant  sa  vie  il 
avait  broyé  le  fard  vert.  destine  à  colorier  son  corps,  et  un  aatre 
a  dans  la  main  une  bourse  de  cuir.  Mais  on  niet  encore  bien  d'au- 
tres  clioses  auprès   du   cadavre,  sui-tout   des  pots  et  des  écuellea 


1U>1*  A.  Kkman;  Im  relig.  égifpt.  —  £.  Navili.k;  La  rtlig,  de»  ame.  £g^U: 
«ip.  4.*))....  ib  IVpoqiie  lìiHtoriqiit*  iiniis  poiirronH  coustater  chez  1«h  E^ypt iena  des 
ìdt^eH  irò»  }irrrt4*4>H,  qui  (»iit  comluit  à  lu  inoinìfìcution  ìi  ]a<|uelle  iln  dounsieiit 
une  ^r»ii<l«'  iiiiportaiK'e,  et  qui  étiiit  hi  hien  aiicr^  duiiH  leur  esprit,  que  «ette 
coutuuit)  a  <lun*  Juittiirù  l'epoque  chr^tieiine,  vi  a  luvuie  pn)V(»qiié  1««  reproches 
m*vòn*H  <le  certaius  IVros  «lu  l'H^liw  [rfr.  1(XM'].  La  nioiiiÌ4'  (p.  4t»)  est  deTeniie 
lVxpn*sKÌon  roii8arn'*e  pour  le  «It'funt  di*  la  Tern-  tl'Kjjyptf,  et  il  Kenihle  qn'il 
ii*en  ait  jniiiaiH  <^t(^  autreineut.  Auhhì,  ^an«l  a  ^'tó  rélMUiienieut  de»  premiers 
«•xploratiMiTH  qui  ont  tr<»uvé  qu'a  r«*|M»(|ue  trì's  aiioieiine,  pn'*hi»t<>rique  oa  pri- 
niitivr  roinnic  on  vcut  rap]>«>Ii'r.  il  n'cu  avait  p4»iut  (^t«>  aiuni.  Bien  aii  coii- 
traii'i*.  IcM  nio(It>s  de  nrpulture  ]>araisHeiit  avoir  r4>]iontlu  à  une  id^  tout  antrr 
quf  (file  qui  pn'>v:ilut  plus  tard  [nie;;Iio:  i  niotli  di  Hepoltum  uiutanino  inaieiiie 
r(»i  couretti  elio  erano  con  csnì  in  rela/.iomf  d*interdipenden7.a\  Dann  le»  nécro- 
pnlfM  dt'  «-ette  popnlat ItMi  indi;j:ène  qui  a  été  Huhju^uée  par  les  eont|Uérant8  étran- 
^•Ts,  utius  trouvouH  de  ]ietites  toniltes  reetan^^ulaires  ou  ovaleH;]e  eadavre  r  est 
plart'^  tout  «Mitier  nauM  :tueun<*  traee  de  nioinifìeation,  len  ^enoux  ranieiién  rontrc* 
la  p<»itrin«' ....  <  hi  a  appelr  iftte  positÌ4>ii  rmhrifounairt*,  «'t  r4Ui  >*  a  vu  eoiiiiue  une 
attitU4l4>  pr«]»arat<iirc  a  nn4*  .s4H'onde  naÌNhan4-4',  la  nieilhMire  ]M>ur  un  <>orps  qui 
allait  ii'uaitre  à  un<>  vÌ4'  n«>u\4'll4>  [s4dit4»  alniMo  4lelle  spÌ4';ra/Ì4ini  l4>^ielie].  II  me 
.H«>nitile  ipM*  4'i>tt«-  (>\pli«  ation  4*st  un  p4>u  Kavant4*  p4»ur  la  |M>pulution  dont  il 
"«'ai^it;  et  p.  17i  qn'il  \  «mi  a  uih*  aiitr4>  lM>aue4Uip  ]ilris  >ìniple.  (|ui  ni>ns  est  ftuimio 
par  Ir  pi-ir  <!•>  l'liisti>irr  Mi'roilnt4'  >^.  In  si»>tan/a  I'*aut4>r4*  4'rc<le  elie  tale  uso 
v4-iiKa  4la  popoli,  mnie  i  Nasanioiiì.  die  t4'n;;(»no  s«*dut4>.  al  uhnIo  orientale,  il  uio- 
rili<ui<li>. 
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itre<!  d«s  meta  et  de  la  boisson,  pour  que  le  df/unt  ne  tonfare  p€u 
(le  la  faim  ;  des  harpons  et  de*  coateaiix  de  pierre  pom-  quHl  puiaae 
chtuger  sa  nourritare  et  gè  déftndrt-  contre  de»  ennemis  ;  un  d&mier 
pour  dMraire  ses  loitirt,...  Ob  y  ftjontait  aussi  des  iihoses  ae  poa- 
vaiit  avoir  d'utilité  qa'aa  surnaturel.  I<a  petite  biu-quu  de  glaise 
doit  lui  pormettre  de  passer  le.-^  Ines  qui....  eutourmit  lee  chiuii]>s 
celeste»  des  bieDbeurenx.  Le  biruf  de  glaise  sera  abattu  potir  lui 
et  l'bippopotame  de  méme  matière  nera  son  biitin  de  cliusse;  la 
8ervaiit«  d'argile  dans  la  grande  cuve,  lui  pétrit  de  ses  pieds  la 
(p.  105)  paté  de  l'orge  ponr  luì  preparar  la  bière....  A  cette  aatre 
figure  de  feuune  se  tenaot  coi  éclieoit  éeidemtnent  de  fournir  à  stm 
sei^neur  lea  services  de  l'amour,  anssi  est-elle  peint«  de  belles  cqn- 
leurs  varìées,  comme  si  elle  atlait  étre  yiarée  et  couronn^  de  tteors; 
et  ses  cuisses  et  sod  foDdement  ont-itR  ce  poissant  déveln))i>einetit 
i)ue  l'Africaio  de  nos  jotm  ooii3id*a-e  encore  cornine  le  supreme  de 
la  beauté  fémiDÌne  *. 

1062.  È  certo  che,  in  un  tempo  posteriore  tali  spiegazioni  lo- 
giche corrispoudoDO  pienameuti;  alla  (Tcdcnza  i>n{x>Iare,  ma  ciò  non 
prova  menoniamente  cfae  vi  corrispoades»ero  in  uu  tempo  ])iù  an- 
tico, pel  quale  fonno  difetto  i  documenti  ;  ed  è  invece  qnesta  cor- 
rispondenza che  si  suppone  colle  epiegazioui  logiche. 

1063.  Infine,  il  fatto  dello  svolgimento  cronologico  è  ben  di- 
stinto dell'altro  fatto  dei  residui  e  delle  loro  derivazioni,  e  non  ab- 
biamo bisogno  d' indovinare  come  è  Bt^guito  il  primo,  in  tempi  pei 
quali  non  abbiamo  notizie,  per  atudiace  il  secondo  in  tempi  a  noi 
ben  noti. 

Ì06-t.  Wel  dicembre -1911,  ci  furono  m^ffettori  che  pro&narono 
la  tomba  della  Lantelme,  per  rubare  i  preziosi  e  ricchissimi  gioielli 
che  erano  stiiti  da  poco  seppelliti  con  questa  donna.  Son  riescirono 
nell'intento  e  venne  ritrovata  neUa  t<imba  una  busta  colle  gioie. 
In  questo  caso  due  cose  sono  sicure  quanto  piifi  essere  sicura 
cosa  alcuna,  e  cioè:  1"  Che  i  gioielli  furono  seppelliti  colla  morta. 
•2°  Che  chi  ciò  fece  non  si  figurava  menomamente  che  detti  gioielli 
dovessero  materialmente  servire  alla  morta  in  uu' altra  vita.  Ora 
supponiamo  che  fra  due  o  tremila  anni  si  ritrovi  questa  tomba  coi 
gioielli,  come  ora  troviamo  altre  tombe  del  tempo  passato,  con  anni 
e  gioielli,  e  che,  ragionando  t-ome  ragioniamo  al  presente,  si  con- 
cliula  che  gli  uomini  del  nostro  tempo  credevano  che  il  morto,  in 
un'  altra  vita,  fitcesse  uso  degli  oggetti  con  esso  8cp])elliti.  Tale 
conduzione   sarebbe  manifestamente   erronea;  perchè  dunque  non 
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]M>treb1)e  anche  esserla  quella  simile  che,  in  simile  modo,  ricaviamo 
pel  passato  da  fatti  identici?  Accenniamo  alla  possibilità  dell'er- 
rore, non  diciamo  che  esso  esista  necessariamente;  ma  la  sola  pos- 
sibilità basta  per  to^^liere  o^ni  elìicacia  ad  un  ragionamento  che  si 
pnò  compendiare  nel  modo  segucfnte  :  «  (  'eiti  fatti  hanno,  a  |Mirere 
nostro,  una  sola  s]ùe^a7.ione  logica;  dunque  questi  fatti  sono  ne- 
cessariamente se^jfuiti  nel  mo<lo  indicato  da  detta  spiegazione  ».  No  ; 
l)ossono  essere  seguiti  in  altro  modo;  e  la  sceltA  tra  i  diversi  modi 
deve  farsi  con  prove  <lirette,  e  non  già  indi  rettalmente  mercè  indu- 
zioni h»giche,  l<w  quali  sono  dimostrate  dai  fatti  essere  8i»e8ftÌ8ftinio 
fallaci.  Occorre  andare  dal  noto  all'  ignoto,  e  spiegare  i  fatti  cou 
altri  fatti,  e  non  già  colle  impressioni  che  la  mente  nostra  dai  fatti 
riceve  (§  r>47). 

1065.  (11-5)  rerHÌHienza  di  un' antr azione.  Un  agglomerato  di  re- 
lazioni essendo  stato  (costituito,  sia  nel  modo  indicato  al  §  H91,  sia 
in  altro  modo  qualsivoglia,  nasce  un'  astrazione  corrispondente,  la 
quale  può  persist<'re,  ed  allora  viene  creato  un  nuovo  essere  sog- 
gettivo. 

106(>.  Tali  residui  sono  il  fondamento  della  teologia  e  della  me- 
tafisica, che  potrebbero  [)ropriamente  definirsi  un  cumulo  di  deri- 
vazioni di  ([uei  residui.  Perciò  la  teologìa  e  la  metafisica  hanno 
una  grande  importanza;  U(m  già  quella  che  si  supiMme  ad  esse 
considerandole  come  scienze  logiche,  ma  questa  che  nasce  dal  uia- 
nifestare  essi  residui  i  (^uali  corris|M)ndono  a  iNitenti  forze  sociali. 

10(>7.  Sott^»  tale  aspetto,  i  fatti  del  passato  e  questi  del  pre- 
sente dimostrano  una  notevole  uniformità.  Vi  ò  invece  una  diffe- 
renza riguanlo  alla  iK*rsonifi(*azi(me  delle  astrazioni,  la  quale,  presso 
i  po|K)li  dei  nostri  paesi  ac<*iulcva  molto  più  si>esso  ]xd  passato  che 
in  tempi  più  recenti.  Per  non  ripetere  due  volte  le  st<»Hse  cose, 
discorrch'uio  \m\  lungi  (§  1070  e  s.)  di  certe  astrazioni,  insieme  a 
pcrsonìtìcazioni  ;  intanto  vedianu»  altre  astnizioni,  che,  ]»er  la  loro 
ini|N)rtanza,  meritano  di  costituii*e  generi  se|»arati. 

UM{S,  (lls)  Ptrsintcnza  tivUe  uniformith.  Si  ha  un  caso  importante 
della  persistenza  delle  astrazioni,  nelP  operazione  che  si  compie 
dando  un  carattere  generale  ad  un^  uniformità  particolare,  o<i  anche 
ad  un  solo  ctl  unico  fatto.  Si  osserva  un  fatto,  lo  si  esprime  in  modo 
astratto:  questa  astrazione  i>ersiste  e  diventa  una  regola  generale. 
(Mo  Sfoglie  ogni  gioniti,  anzi  si  può  ritenere  che  ra  giorni  menti  di 
tal  fatta  sono  projai  della  gente  die  ntiii  ha  Pabitudine  dei  ra|rio- 
nanichti   scicnt itici,   ed   anche  di   non   pochi  fra  coloro  che  hanno 
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tale  abitudine.  Sono  rare  le  persone  che  esprimono  sotto  forma 
particolare  i  fatti  particolari  e  che  sanno  ben  distinguere  que- 
st'espressione dall'altra  che  dà  una  regola  generale,  ed  inoltre  che 
sanno  distinguere  la  regola  generale,  che  è  mezzo  di  ricerca  e  che 
è  sottoposta  alla  verifica  sperimentale,  dall'altra  che  si  vuol  porre 
al  disopra  di  tale  verifica  (§  63).  Spingendoci  all'estremo  nella  via 
di  queste  astrazioni  che  signoreggiano  l'esperienza,  si  hanno  i  prin- 
ci[>ii  metafisici,  i  principii  naturali^  le  relazioni  necessarie  delle 
cose,  ecc.  (§  531).  Di  questi  residui,  come  pure  dei  seguenti,  è  inu- 
tile che  rechiamo  qui  esempi,  poiché  ve  ne  sono  in  gran  numero 
in  tutta  quest'opera. 

1069.  (II-C)  Sentimenti  trasformati  in  realtà  oggettive.  Questi 
residui  sono  oltremodo  numerosi,  tanto  che  mancano  raramente  in 
un  discorso  che  non  sia  rigorosamente  scientifico  ;  essi  sono  il  fon- 
damento delle  dimostrazioni  soggettive,  ottenute  per  mezzo  dei 
sentimenti  ;  operano  potentemente  sui  motivi  pei  quali  si  produ- 
cono e  si  accolgono  le  teorie  (§  13).  L'auto-osservazione  dei  meta- 
fisici, Vesperienza  del  cristiano  ed  altre  simili  operazioni  trasformano 
appunto  i  sentimenti  in  realtà  oggettive. 

1070.  (Il-'yi)  Personificazione.  L' infimo  grado  della  personifica- 
zione si  ha  nel  dare  un  nome  ad  un'astrazione,  ad  un'uniformità, 
ad  un  sentimento,  e  nel  trasformarli  così  in  individui  oggettivi.  Poi, 
man  mano,  si  sale  al  grado  più  elevato,  in  cui  la  i>ersonificazione 
è  completa  :  si  giunge  all'antropomorfismo.*  Aggiungendo  il  residuo 
sessuale,  si  hanno  principii  maschi  e  femmine,  oppure  divinità  in- 
teramente simili  all'  uomo  ed  alla  donna.  Si  possono  anche  perso 
nifìcare  luoghi  e  cose,  senza  per  ciò  divinizzarli.  Tali  personificazioni 
nascono  spontanee  nella  mente  senza  bisogno  di  ragionamenti.* 


1()7()'  S.  Rkinacii  ;  CulteSy  myihes  et  relig,,  t.  Ili,  p.  186-196.  L'aatore,  dopo 
uvere  ricordato  una  piccola  figura  coli' iscrizione  rEPMANlÀ,  pubblicata  dal 
Moiunisen,  nota  un  mosaico,  ed  aggiunge:  «  (p.  186) ....  l'inscription  FAAAIA  qui 
l'ont«mr<'  ix'nnet  d'y  salner  la  première  image  certaine  de  la  Gaule  que  nous  ait 
lé«^u«-  l'art  ji^n'co-roniain.  Le  niédaillon  qui  décore  ce  buste  fait  partie  d'une  mo- 
saH|U('  considerale,  datant  deH  Sévères....  (p.  189)  On  connaissait  déjà  quelquen 
4'x<Miii»l«'s  dv  provinces  on  de  villes  représent^es  sur  les  mosaiques  du  1I«  siècle. 
La  tratlition  de  ces  jxTsonnifications  topiques  ne  s'est  pas  perdue  pendant  le 
hant  nioyen  àfje....  ».  Ci  sono  molti  esempi  di  tali  personificazioni  nelle  monete, 
nudagli»',  e<e.,  di  Koma. 

1070*  F.  UoHioi  ;  L'Etat  relig.  de  la  Gr.  et  de  VOr.,  p.  22  :  « ....  si  dans  Pin- 
<lan'  et,  un  peu  ai»rès,  dans  VElecire  de  Sophocle,  Némésis  est  personnifiée,  ni 
Ks<liyh'  ni  uiènie  Ht'Todote,  dans  Pccuvre  de  qui  elle  joue  un  ròle  important, 
n'i'u  iont  un  ttrr  anthropomorphique  proprement  dit;  en  d'autres  termes,  cette 

l'AiiKTo  ;  Sociologia.  85 
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1071.  Il  linguaggio  è  validissimo  mezzo  {v^r  fare  |)er8Ì8tere  gii 
aggi'i'gati  e  personificarli,  e  basta  spesso  il  dare  un  nome  ad  un 
aggregato  di  iistnizioni  per  trasformarlo  in  una  realtà  oggettiva. 
Viceversa,  ad  un  nome  qualsiasi,  si  suppone  che  debba  neeesiiaria- 
ment^"  corrispondere  una  tale  realtà  (capitolo  X,  Derivazioni  rerbali)» 
Può  darsi  che  il  linguaggio  o]M*ri  anche  iier  dare  un  sesso  a  tali 
astrazioni,  ma  per  quest'opera  basta  il  residuo  sessuale;  il  linguag* 
gio  interviene  poi  i>er  <leterminare  la  scelta  del  sesso. 

1072.  L'antropomorfismo  opera  diversamente  ])resso  diversi  |K>- 
lH)]i  ed  in  diversi  tempi.  Vi  era  una  grande  difi'erenza  tra  rantn>- 
pouìorfìsmo  greco  e  la  religione  antichissima  di  Koma,  vi  è  pure 
una  gran  differenza  tra  l'antroi>omorfismo  dell'antichità  claHsica 
greco-romana  ed  i  concetti  religiosi  dei  tempi  nostri  ;  ma  a  noi 
non  nuuicano  astnizioni  che,  tolta  la  iM^rsonificazione,  somigliano 
moltissimo  a  quelle  del  passato. 

1073.  Ad  esempio,  si  è  spesso  detto  che  il  socialismo  è  una 
religione.  Nel  cam])0  delle  derivazioni  antropomorfiche,  tale  prò- 
|K)8Ìzione  è  assurda  ;  e  nessuno  certo,  tra  i  c<mtemponinei,  si  è  mai 
figurato  il  socialisnìo  sotto  la  forma  di  un  uomo,  come  gli  antichi 
Homani  si  figuravano  la  dea  Roma  sotto  la  forma  di  una  donna. 
Ma  nel  cam|>o  dei  residui,  la  proposizione  ora  ramnu'ntata  corri- 
sponde  ai  fatti,  nel  senso  che  i  sentinìenti  i  quali  nel  tenifio  i^assato 
si  uìanifestavano  col  culto  della  dea  Uoma,  o  della  dea  Annona, 
e  (pielli  che  si  manifestano  ora  colla  fede  nel  Socialismo,  nel  Pro- 
gresso, nella  Democrazia,  e<'c.,  costituiscono  fenomeni  simili. 


('oii(*«'ptioii  parait  avoir  tiottv  alors  ciitrr  li'  si*iis  aUstrait  vt  1«>  h«-nH  iiiytholui^i- 
qnf  ».  —  Socivtt'  hibliijuv  dv  Pariti;  Le»  lirrvn  aporrt^phrM  */«•  I'AhvUh  TtMtamtHt.  Li» 
scrittort'  i\v\  lil»ro  La  HatjvMne  dv  fìrtum  filn  de  Siravh  (L* Kc*h-itiaMtiiiMe^f  «  (]».  390) 
prrsoiiiiitic  parl'oi.s  la  Sagt-fnr,  roiiiiiic  l<'s  «'(Tivaiiis  «le  son  ]M'iipl«'  l'avaioiit  fait 
avant  lui,  mais  il  se  laiss(>  raiiiciirr  iiiM'iisihli'incnt  a  une  ni>rrs«*ntatii»ii  pia* 
('(iiicn'tc,  et  l'oli  IH*  snìt  plus,  fii  bi«*ii  <l«'s  <'a>.  (p.  IftH)  lorsi|iriI  ]iarl«.*  ili*  Ih  Km- 
^<'s<c.  s'il  pi'iisc  à  l'ciititi'  iii(*tapli\>i<|ii('  Oli  :i  la  vritii  pratiqiii'.  ('iv«|iril  «*ii  clif 
t'st  ass«'z  iiH-oIi(T«'iit  :  Kllr  fst  la  pTriiiiòn*  <!»•••  fn'atiin's,  «'tfriH'lli*  vX  pHftoiit 
n*paii(Iiic.  Toiit  li(»iiiiiu'  y  a  part....  l)ii'ii  lui  a  onltiiiin*  (l'lial)it«T  av«*<*  .liici»b  vt 
cllr  a  tait  «le  .l«*rii«*alriii  «<:i  lapitalc  Klli'  r^t  partVtis  idnititìtW'  plus  oii  iiioiii» 
('oiiipl<*t(*in('iit  aver  la  l'raiiitr  ilr  ì)\v\\  vX  iiiriiir  aver  la  Loi  ».  -■  ToriAiN  ;  Lem 
eulti>*  fHiititH  dtifi»  l'rmp.  roiii.,  t.  1:  «  •  ]>.  tl.V)  Si  iitiiis  rxccptoliH  li'S  <1«*U\  ilrt'agcil 
Fortuna  rt  Victoria,  «(ili  un  ritiMit.  vn  raisoii  <!«*  It'ur  iiiiportaiicc.  uno  ftudt*  par* 
tirulirn'.  Il-»  <livinit«'s  :il)stiaiti'»i  dont  non»»  avoii.N  n'ii'vi-  Irs  inuiis  sur  «U»»  «I<m*i1'- 
nicuts  «■pi;:i:i-:ip]iii|rii'H  soiit  :  A«'<|iiitas.  Itoniis  KviMitiis,  Coiiconlia,  Copia.  MÌMcipUna, 
Tania  '>.  rciii'ita*^.  Fiilo  pnhjira.  Cil<»ria,  lloiuis.  luvcntu*^,  Libortas,  Menu  •» 
Kona  Mi'Ds.  i'ax.  Pietas,  l'rosp(>ritas  >p.  Utn  |)r<>ruiii.  l'ntviiU'ntia,  Salila  Generis 
Iluiiiani,  SaiK-titas,   Virtris  ««. 


§  1074  I  RESIDUI.  547 

1074.  I  sentimenti  riguardo  a  Roma  principiano  col  dare  liiO|.'o 
uil  una  semi>lice  figuraziune,  crescono  poi  in  intensità  sino  alla 
dei lìcaz ione,  finiscono  col  decadere  ad  un'  ammirazione  poetica  o 
letteraria,  die  rimane  ancora  nel  tempo  nostro.'  I  Romani  princi- 
piarono col  figurare  Roma  sotto  forma  muliebre,  poi  ne  fecero  una 
dea;  il  vivo  sentimento  che  corrispondeva  alla  divinizzazione  rimase, 
sotto  altra  forma,  anche  dopo  la  caduta  del  paganeHÌmo,  mentre 
poi  8i  affievolì  e  divenne  semplice  espressione  poetica.  Abbiamo 
così  un  nucleo  di  sentimenti  che  permangono  con  varia  intensità, 
e  manifestandosi  con  varie  forme.  Presso  i  popoli  che  godevano 
la  «  pace  romana  »  si  aveva,  riguardo  a  Roma,  un  cnmulo  di  senti- 
menti e  di  concetti  corrispondenti  alta  potenza  di  Roma  ed  ai  be- 
neficiì  del  suo  governo.  Appunto  tali  sentimenti  e  concetti  veni- 
vano espressi,  nel  linguaggio  che  allora  usavano  gli  uomini,  col 
dare  alla  città  di  Roma  il  nome  di  una  divinità  e  coli' edificarle 
templi.'  Bentimenti  simili  si  manifestano  nel  culto  comane  di  Roma 


IffiV  Divi.  DAUKMH.ijAc!i,io;fl.T.£ania,  Bonu peraonsiUét ou ^fiée (E.  M»ynÌBl); 
«  (|i.  8Tr>)  Lu  plus  aiiuintiDe  repréientation  de  Soma,  oomme  peraonDiflcatioa  sjm- 
liuliqiie  de  l'EIat,  appuralt  aa  ilroit  dea  premiera  denieri  de  la  Répnbliqne  à 

punir  (le  269  av.  .}.  C (p.  876)  En  gravant  cette  Wte  bqt  leu»  nonnaies,  ]e« 

Kuimiiris  n'uvnient  auciinement,  l'idée  de  repréaent^r  Soma  comme  nne  divinité, 
mais  BuuleiiiHiit  [le  créeir  un  einblèine  d«   lear  cité,  eons  l«a  traits  d'une  fetnine 
ariti<<u.  fi  l'excinpln  de  Unt  de  villes  grecqaes.  Ce  soiit  le»  penples  étraa^ers  qnl, 
pur  HiitCerio  <iu  par  rei'ciiiDBÌBSBQc^e,  dounèreut  à  la  persooiiificatioD  de  Soma  le 
carnctì-re  et  les  attrìbuts  d'une  dÌTÌDÌt^  ....  Eq  Ui6me  tempa  qu'ila  divinlsaient 

lloiiip,  ìen  Greca  dummieiit  à  cette  uoQvelle  déeaae  une  biatoire  et  noe  peraonnalit^ 
délinitta.  La  pina  aucieime  trnditinn  relative  A  Soma,  celle  de  l'hiatorien  Calliaa 
rupportre  pur  lleiiyn  il' Hai  icari»  osse,  la  repréaente  comiue  une  TToyeune  ....  Sons 

l'Empire  le  «ulte  da  Roma  se  développa  et  ae  ré^nlariaa ....  (p.  877)  L'emperenr 

Hudrien  eonancm  déliiiitivement  et  reconnut  ofBcielleiiiiint  dana  Rome  mSme  le 
eulte  qui   N'iulressait  il  l'Etnt  diviniaé  ......  —  Tol'Tain  ;  loc.  eìt.  10T0>:  >  <p.  41) 

l.H  iMilttt  ila  In  dt'i^Hse  Uoiiie  a  donu  aurvécu  en  direra  points  du  monde  romain 
l>enili<ut  prcmiue  tuut  le  tiHut  empire.  Séparé  du  cnlte  imperiai,  il  ne  aemble  pas 
iivoir  i-ìv   trì-H  Tt^pHiidii  duna  les  provincea  latinea.  >  ....  *(p.  74)  Le  oulte  de  la 

piiLssiiiii.'i'  niiiNiiiiH  Non»  le»  diveraet  formea  qn'ìl  revétit,  flit  general  dans  lea 
)iriivìijr<-4  hitiueH.  Si  lii  d^ease  Knuie  f  eut  moina  d'adorateurt  qn'elle  n'en  avait 
I-US  l'u  (in't'u  l't  cu  .\HÌe  [icudiint  les  deux  derniere  aièciee  de  la  Répablìqne,  1» 
ilivliiit<;  iiiiiH'rtule  du  moina  y  re^ut  dea ,homiu»gea  inuombrablea.  Outre  l'Angil- 
4to  ìui-ijii'inc,  vivant  i>u  niurt,  on  honora  d'uu  véritable  eulte  aea  prochea,  aa 
tiiaisiiM.  Mi'N  quiilitea,  sea  exploit»  ».  L'autore  dimostra  poi  che  tale  culto  nucqne 
s|iiiìil:iiir'>,  unti  fu  ÌNipoat».  In  grandi*,  i  popoli  adoravano  Roma  e  l' Imperatiire  ;  in 
|iii'i'cili>.  liilvrilla  in  ]>Ìr<'i>lÌ!isimo,  collettivitil  ed  individui  adoravano  tutto  ciò  che  s 
l»r»  i;iiiv;ivit.  "  ip.  ;I7U)  Lta  motinarii  du  QimtJa  étaient  dea  meuniera  qui  rendaietit 
un  l'iilti'  ali  ilii'u  du  Ut-uve,  jiiirce  que  te  fleuve  faiaftit  marcher  letira  moulins  >■ 

1II7I'  I  Caii-idiensi,  aulvati  da  Tito  Quinto  Flaminio,  conaacrarono  fi  Ini  1  piil 
belli  t.'<lilì/.L  clellii  cittiì  loro.  Plutabco,  T.  Q.  Flamin.,  XTi,  4-5,  oi  f»  conoscere  due 
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<3  dell'  imperatore  regnante  :  Komae  et  AiiguMto,  dicono  le  iacrisioni  ; 
e  così  pure  abbiamo  un  culto  comune  di  Komu  e  di  Venere. 

1075.  Il  latto  di  una  potente  ammirazione  di  Komu,  e  Taltrt» 
della  deificazione  di  questa  città,  sono  diversi  sotto  l'aspetto  le- 
tico, ma  sono  invece  simili  sotto  l'aspetto  del  sentimento,  e  spesM» 
il  secondo  è  una  semplice  traduzione  del  primo,  nel  lin^iia^CRÌo  in 
uso.  Marziale  esprime  solo  sentimenti  iK>polari  quando  esclama  : 
«  Della  terra  e  delle  ^enti,  dea  Roma,  alla  quale  nulla  è  egnale, 
e  elle  a  nulla  è  seconda....  ». 


iscrizioni  di  qiu^sti  vdilizi.  Dicti  la  prima  :  «  Il  popolo  a  Tito  i*  a  Kracle  [conaacrm] 
questo  ginnasio  ».  K  la  seconda:  «  Il  popolo  a  Tito  e  a  Apollo  Deliìco».  Al  tempo 
di  Plutarco  elegge  vasi  ancora  un  prete  di  Tito,  e  si  cantava  un  peano,  ili  cni  la 
line  era  : 

Veiieriiinio  la  fwlt*  ilei  Koiimiii, 

la  qualtt  (IcHidiTatinMiina  giiirìaiiio  nervarv. 

Cantate,  vergini. 

ZeiiM  e  la  f;raD(l(>  Konia,  «f  Tito  f  iUMiemr  la  feiie  dei  ISoniani. 

Io  !   Paian  !  Oli  !  Tito  Halvatort*  ! 

Circa  in  quel  t«*ni]Mi,  un  altare  «Ta  <>onHacrato,  in  Locre,  «a  (tiove  ottimi»  miiH. 
HÌino,  a^li  dM  «'<!  all«*  dc«'  ininiortali,  e  a  Koiiia  «•t«'rna  >».  —  OitKLi.i;  1799:  Invi 
o]>tiiuo  niaxinio  <1ììm  d«'aliusqiic  ininiortalitnis  t't  Koinai*  Aeternae  IjiicrensOH.  —  Il 
po]>olo  di  M4*Io«l('<lieò  una  statua  «>  una  corona  <li  bronzo  a  Kcuna.  —  LiV.  ;  XLIII,  8: 
Alabaiid«*nseH  tmiiduni  urliis  Koniar  n«*  fecisHc  <'onini«'niorav«*ruiit,  ludos<pi<*  aniii- 
V4»rHarios  ci  <liva«'  instituissc...  —  Tacit.  ;  Amm.,  IV.  (.'udiri  città  C(»nteii«leTiiiM> 
per  cditican*  nn  tempio  a  TìIhtìo.  à^niirne  rammento  le  antichità,  la  ftMlrltii  ni 
poptdo  nunano,  ed  a^Kiunse:  (."Mh  ....Hcqut»  primos  riMuplnni  urldH  Kiunae  htatnÌHMf*, 
M.  Porrio  coiiHiilr,  ma^fuis  qui<lfm  iani  ]mi]»u1ì  romani  reliUH,  nondnni  tameii  a«l 
Hummiim  elatis,  stanti*  adluK'  ]Mini<'a  iirlM'.  et  vali<lis  per  AHÌani  re^filniM.  —  1>a- 
VAN/ATi  :  «  ....  latto  tempio  alla  città  di  l{oma  prima  de>;li  altri,  nel  cunKolato  ili 
M.  Porcio,  qnando  il  po]Md«>  romano  era  ;;randi'  h),  ma  non  in  (pieittu  c4»lmo, 
Htando  in  pie  Cartagine,  «•  in  Asia  i>OHsiMiti  n*  ».  —  Dm.  Cans. ;  LI,  20:  «  Cenare 
[Au>;uKt4»  .  tra  altre  <M»se  che  rejjolo,  permise,  a  Efese  e  a  Nic«*a,  di  «^ilitirare  un 
tempio  a  Roma  e  a  suo  padre  CVsare.  che  nominò  eroe  Giulio  ».>- Oh KI.I.1 :  15». 
Sono  notati  individui  t>nr4'rdotì  Homar.  vi  Ang.  P.  //.  ('.  (Pnivineiae  HÌH]>aniaf 
cit«*rit>ris).  —  Idem  ;  4SS,  i^otJ  :  liomae  et  Augunto  Caenari  diri  F.  patri  pairiae,  — 
732.  1S<K).  «<(>74  :  ....  man.  L.  il.yciornm)  n'Htitiititr  in  waitnim  tihrrt,  iiomu  (i.  r. 
Statuam  Deae  K<nna«'  dedicavit).  lorri  Capitolino  tt  popìo  romano  V.  M.  {rirtmiÌM^ 
Sirm«>n<l.)  hvnii'olvntiae  binvfivitf.  iuun^ta.  —  rt21l:  ....  navrrdon  liomae  tt  Ang, — 7172: 
in  aede  Koma«'  «'t  .\uj;usti.  —  Mari.  :  XII,  S: 

Tfirarnni  Dt-a  (^t-ntlnniqnt*  KoniH, 
Cui  par  c^t  nihii,  et  niliil  M'<-nn<luiii. 


Pili  tardi,  Ki  riLirs;  I  : 


(IT)   Rxhikìì,   Ki'iiina  tni  ]>nlr1icrrinui  ninnili. 
Inter  niiirio»  latina  its'rpta  |ni1o(*  ; 
Kxaiiili,  i:i*ni-tii\  honiianm.  ^vnrtrixiine  l>«>oiiini. 
Non  ]in><'nl  a  melo  |H>r  tni%ti*miila  nuninn. 
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1076.  Questi  seQtiiueuiì  persistono  poi,perBempliccforzad'iner- 
2Ìa,  iiiu-tie  quando  souo  trascorsi  i  fotti  dai  quali  ebbero  origine. 
L'astrazione  si  distacca  dai  fatti  e  vive  di  vita  propria.  San  Giro- 
lamo dice  uDcora  di  Koma  :  '  «  Città  potente,  città  regina  delle  città, 
città  lodut»  dagli  apostoli,  il  tuo  nome,  Konia,  è  interpretato  come 
significante  forza  presso  i  Greci,  e  sublimità  presso  gli  Ebrei  ». 
(iiù  giù  poi  rimane  la  semplice  reminiscenza  poetica  presso  i  poeti 
('(mteini)oranei  ;  ma  se  oggi  è  reminiscenza,  un  tempo  fu  sentimento 
vivo  e  forte. 

1077.  Dal  mezzo  del  secolo  XIX  in  poi,  i  popoli  dell'Europa 
occidentale  Lamio  veduto  le  condizioni  loro  di  vita  progressiva- 
mente migliorare,  e  tale  miglioramento  è  stato  notevolmente  mag- 
giore sul  finire  del  secolo  XIX  e  sul  principiare  del  secolo  XX. 
Ciò  Ita  generato  un  aggregato  di  sentimenti  e  di  concetti  grade- 
voli, i  quali  poi  hanno  cristallizzato  intorno  a  noccioli  che  hanno 
avuto  i  nomi  di  Progresso  e  di  Democrazia,  Questi  enti  potenti  e 
lieiieticì  sono  dai  nostri  contemporanei  considerati  con  sentimenti 
simili  a  quelli  che  provavano  gli  avi  loro  i>€r  la  potenza  di  Roma. 

107S.  Molti  altri  esempi  simili  si  potrebbero  recare,  poiché  in 
generale  ogni  vivo  sentimento  inclina  a  prendere  la  forma  di  una 
fede  in  nna  certa  astrazione,  ma  basti  ancora  solo  l'esempio  del 
imfifismo.  Il  sig.  Kemeny  scrive  :  '  «  (p.  99)  C'est  donc  d'une  doc- 


lOTtl'  I).  HiKito\vu.;c.  loviaH.ll,  iu  Hne;t.  II,  p. 380 ;  Url>8 pot^nit,  urliR  orbìe 
iloTiiitiii.  iii'iiM  ApoNtuli  vucn  laudata,  intcrprtitnre  vocabnliim  tiiuu,  Rotua,  aut 
l'urtitiiilhiL''  iiiiiiifit  fft  ii|iiid  OraecoB,  ant  «ublimitatiB  iiiita  KebraeoH,...  B  coal 
viii  ili  ^l'ytiitd,  siiiu  n!  CmurL'cl  ;  Dimtazi  alte  ttrme  di  Caracatla: 

Hìlgìom  #  qneX'orTor  :  la  Af» 

liooijt  qui  danna. 

lir7K'  Li:  Munrfincnt  pacifitte,  Correipondance  biinenimelle  da  barena  iatemalional 
de  la  /iiiU  ù  BiiHf,  15  nvril  1912,  n.  7.  Tutto  l'articulo  6  una  prudica,  come  ai 
bulino  ili  :iltiv  n'li$;ìoiii,  e  |>aTO  anzi  couiu  una  reminiscensa  di  qualche  predica 
<'risliiiii]<  :  Il  (|i.  101)  11  u'y  ii  paa  de  miracles  sana  la  foi.  t<e  pacifisme,  doctrine 
iiiiiniU:ili-.  atci>ui|i]ir.a  ilt-H  iniraclfH  s'il  règne  dans  votre  owut*.  La  pìeghevelexia 
ilclli'  diTÌviizioiii  si  vudi!  bcuc  nel  fatte  di  eerti  paciflati  italiani  che  predicarono 
Ih  Kii.Tra  in  nomi-  di-Ila  piioo  !  (I7C6  e  ».)■  Pare  eiiserci  contraddizione,  e  e'  è  ve- 
ruiiiruti'  twìUi  l'iispi'ltn  lcjj;ic'ii,  ma  non  «otto  niiello  dei  Hcntimenti.  Tali  pacifisti 
rl:tv:iiii>  il  iioiiK'  lU  jrariliamii  ad  Un  aggregato  di  sentimenti  di  benevolenza  e  di 
Miiiiiri'  pi'v  filili  iiiiiiiiiii,  I'  t»  stesso  aggregato  di  sentimenti  esiste  nel  patrioiti' 
l'UHi.  !>ou-i  i1iTiii|iii'  iliii^  nomi  per  una  stessa  cosa,  e  non  Riavverte  la  contraddì- 
/.iiiiii'  ni'l  si';;MÌi'i'  i  v;iri  impulsi  di  quest'unico  aggregato  di  sentimenti.  Simil- 
ini'uli',  qiiiinti'  ;;rn'rri'  ~i  Huun  fntte  in  nome  della  religione  cristiana,  che  predictk 
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trine  que  jo  veiix  parler,  non  d'une  relìpon,  encon»  moinA  «rune 
confession.  Le  sens  de  ces  deux  terines  u  été,  aii  cour»  de»  HÌècleK, 
telleinent  ultéré,  ils  ont  siibi  tant  d'avatars,  quMls  en  demeurent 
défì«r«r('*s  et  qu'ils  siTvent  souvent  aujourd'liui  à  expriiner  des  id«^K 
en  opposition  direete  avec  l'idée  pacifiste  [ecco  il  c<»neett4»  della 
religione  cacciato  via  dalla  i)orta....  ma  lo  vedremo  tosto  tornare 
dalla  lìnestra].  J'espère  ne  me  rendre  coupable  d'aucun  blasplièiue 
en  dcclarant  que  le  paciiisme,  dans  son  acception  la  più»  haute, 
n'est  ni  un  nioyen  ni  un  but,  mais  une  croyance  qui  re]»ose  sur 
une  sorte  de  rcvclation  [e  non  è  ((uesto  il  carattere  predominante 
di  molte  delle  dottrine  che  si  chiamano  religioni  f\.  La  sul»stane«* 
uuu'aie  du  pacitisnu*  étant  d'un  ordre  supérieur  [manca  la  defini- 
zione che  permetta  di  separare  l'ordine  «uperiore  dall'  inferiore]  et 
se  retrouvant  dans  tonte  couception  universelle  de  la  vie  [che  ssini 
questa  bella  cosa?],  le  ])acitisme  doit  etre  min  au  meme  raii^  que 
le  boudda'isme,  le  juda'isme,  l'islam,  le  christianisme  [ma  percbi- 
dunque  ha  principiato  col  dire  che  non  è  una  religione  f],  mais»  il 
est  permis  de  dire  qu'il  dépasse  toutes  ces  conceptiims  en  tant  quMl 
est  commun  si  toutes,  (pi'il  se  retrouve  dans  toutea,  qu'il  les  n'*unit 
toutes  ». 

1079.  (Juesf  esempio  è  notevole  jierchè  è  uno  dei  tanti  in  cui 
si  vede  trasparire  molto  chiaramente  i  residui  sotto  alle  derìva- 
zioni.  La  potenza  del  seiitimeuto  fa  sc(miparire  la  logica.  L'aaton* 
ha  principiato  coli' escludere  il  pa<*itìsm<»  dalla  classe  delle  «  reli- 
poiii  »,  e  poche  ri^he  dopo  lo  metti*  «  au  méme  ran^  »  di  dottrine 
che  incontestabilmente  da  tutti  si  chiamano  «  relij^ioni  ».  Ma  i»er 
lui  non  vi  è  contraddizione,  poiché  e^li  scrive  sotto  il  dominio  di 
un  sentimenti»  potente,  pel  <iuale  il  pacifismo  come  aquila  vola  sulle 
altre  religioni;  ecco  pi»rchè  non  fa  parte  della  classe  di  esse,  ì>en- 
chè  in  parte  ad  esse  sia  simile.  E^li  dimostra  che  il  pacifismo  non 
contraddice  nessuna  religione,  l'aciuila  vola  <*ome  il  mcMlesto  iias- 
serott4»,  e  poi  a^^pun^e  :  «  (p.  UH))  Il  y  a  une  autre  aualo^^ie  entre 
les  re1i;;rions  et  le  pacitlsme,  analogie  exprimce  par  ces  mots  que 
l'on  pronunce  souvcnt  en  manière  de  plaisanterie  :  "("est  la  foi 
quisauve!  "  Le  pacitisme  opere,  lui  aussi,  le  salut.  Tour  ceux  qui 
ont  travailh'  au  mouvemcnt  pacifiste  avec  suite,  sincerement,  sana 
arrière- pensée  i'%^<»iste  ou  int«'*ressée,  ont  certainement  constate  quella 
sont  devenus  meillenrs.  Le  parifisme  détruit  peu  à  peu  les  permea 
du  mal  ;  il  puritie  les  ])ensées.  ennoblit  les  instincts  et  devient  par 
là  nu'ine  un  «'h'int'iit  réj^énérateur  des  individus  et  des  raees  ».  Se 


§  10801082  I  RESIDUI.  mi 

a  questi  concetti  si  a^^giuDgesse  il  desiderio  delle  peiNoniticazioiii, 
8i  avrebbe  una  figura  del  pacifismo,  come  si  ha  una  figura  delle 
divinità  immane,  come  si  figura  la  dea  Roma,  come  si  vede  il  Dio 
dei  cristiani  eotto  forma  di  un  bel  vecchio  con  utia  gran  barba, 
nelle  nubi. 

1080.  Aggiungasi  clie,  sia  pure  come  eccezione,  non  mancarono 
derivazioni  moderne  simili  alle  antiche.  Angusto  Comte  lia  personi- 
ficato la  terra,  a  cui  ha  dato  il  nome  di  «  gran  feticcio  »,  e  l'umanità, 
per  la  quale  ha  decretato  un  culto.  Coloro  che  oggi  si  chiamano 
«.  umanitari  »  esprimono,  con  altro  linguaggio,  parecchi  concetti 
del  Comte. 

1081.  11  termine  di  socialismo  ha  figurato,  e  tuttora  figura, 
qualche  cosa  di  grande,  di  possente,  di  benefico;  e  intomo  poi  a 
questo  nocciolo  si  dispongono  infinite  sensazioni  gradevoli,  spe- 
ranze, sogni.  Come  le  antiche  divinità  st  succedevano,  si  sdoppia- 
vano, si  facevano  concorrenza,  cosi  oggi,  oltre  alla  divinità  del 
socialismo,  abbiamo  quelle  delle  «  riforme  sociali  »  o  delle  «  leggi 
Hociali»;  uè  mancano  gli  dèi  minori,  come  sarebbero  «l'arte  so- 
ciale», «  l'igiene  sociale»,  «la  medicina  sociale»,  e  tante  altre 
cose  die  mercè  l'aggiunta  dell'epiteto  «  sociale  »  sono  &tte  parte- 
cipi dell'essenza  divina. 

HìH'2.  Sir  AlfVed  C.  Lyall  ci  fa  conoscere  le  varie  foggie  di 
deificazione  presso  gli  Indiani,  le  quali,  con  poche  modificazioni 
valgono  anche  per  molti  altri  popoli.'  Egli  cosi  espone  queste  fog- 
gie:*  «  (p.  14)  1"  Il  culto  di  semplici  pezzi  di  legno,  di  ceppi,  dì 
tnmctii  d'albero,  di  pietre,  di  accidenti  locali  del  terreno,  aventi 
grandezza,  forma  o  positura  straordinarie  o  capricciose  [cfr.  i  resi- 
dui delbi  ellisse  1].  2°  Il  culto  di  oggetti  inanimati  che  hanno  mo- 
vimenti misteriosi.  3"  Il  culto  di  animali  temuti.  i°  Il  culto  di  og- 
getti visibili  animati  o  inanimati,  direttamente  utili  o  vantaggiosi, 
oppure  elle  hanno  iiroprietà  o  fiinzioni  incomprensìbili  ».  Sino  qui 
abbiamo  le  forme  piii  semplici  di  aggregati  di  sensazioni.  Dopo  c'è 
un'  astrazione  più  lontana  dalle  semplici  sensazioni,  cioè  :  «  (p.  16) 


1(]M2'  IIiivKJ.ArtnK  ;  Leu  «ègre*:  «  (p.  397)  L»  religion  de»  noira  ens-^iuttii- 
lux  .'«t  W  ftìitliisinp  le  plH»  rudìmentaire.  La  vue  d'un  ètra  quelconqne,  d'un 
,i<'l,  il'iiii  iilioiiomèiie,  éuieut  particulièicment  l'indiTidn,  et  celuì-ci  attribue  h 
<  i-in;  il  ct:t  olijut,  ò,  co  phéuomftne  Une  paiiiaance  parttculière.  Ou  o'eu  Mt 
a  «'Ticurc  un  a]iìrittiuliame  et  aa  spirìttame,  od  ne  croit  p»B  encore  à  dea  ètte» 
[iiiilfTiclH,  ituiia  mi  GHt  sur  la  Toie  de  l'ani misme  *. 

\m-2'  A,  LvAi.r.  ;  Micur»  relig.  tt  toe.  dt  l'txt.  Oritnt,  t,  I, 
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5^  Il  culto  <li  un  Deo  o  spirito,  essere  senza  forma,  Intangibile^ 
indefinita  personificazione  del  sentimento  di  timore  che  si  prova  in 
eerti  luo/;bi  ».  Dopo  vengono  categorie  appartenenti  alla  persintensa 
<li  eerte  sensazioni  :  «  O*)  Il  culto  dei  congiunti  morti,  di  altri  de- 
funti, conosciuti  mentre  erano  vivi  da  chi  li  adora.  1*"  Il  eulto  delle 
l>ersorie  che,  mentre  erano  vive,  erano  di  gran  fama,  o  che  scino 
morte  in  modo  strano  o  notevole.  Questo  culto  è  celebrato  pre88«> 
alla  tomba  ».  Passiamo  quindi  ad  astrazioni  di  crescente  complica- 
zione: «  (p.  L"))  S'>  Il  culto  nei  templi,  di  i>ersime  appartenenti  alla 
categoria  precedente,  adorate  come  semi-dèi  o  come  divinità  Hubor- 
dinate.  9"  Il  culti)  di  numerose  incarnazioni  hicali  degli  antichi  dèi 
e  dei  h>ro  simboli.  IO"»  Il  culto  delle  divinità  dipartimentali.  11*^  11 
culto  degli  dei  supremi  dell'  Induismo  e  delle  antiche  incarnazioni 
o  iKTsonificazionì,  note  dalla  tradizione  dei  libri  dei  Brama  ». 

1(^83.  Sin  qui  la  de$crizi<me  del  fenomeno  e  perfetta;  ma  Fau- 
tore cede  air  inclinazione  generale  delle  spiegazioni  h>giche  quando 
suppone  che  il  culto  di  certi  oggetti  inanimati  può  ricercarsi  «  (p.  17) 
nell'intelligenza  che  vuole  vedere  la  divinità  incarnarsi  in  un  cepiM» 
o  in  un  sasso,  solo  perchè  (piesta  ha  forma  bizzarra  o  eccezionale  ». 
l*oi  egli  stessi)  confuta,  senza  avvedersent»,  questa  teoria.  Hgli  dice: 
«  (p.  IS)  I  lìrami  hanno  sempre  a  loro  disposizione  una  spiegazione 
per  fare  ])lausibile  tale  rispetto  per  oggetti  <*uriosi,  princi|>almente 
per  le  cose  coniche  o  concavi,  e  la  profmngono  a  chiunque  ricerchi 
nianifest4izÌ4>ni  di  emblemi  divini.  Ma  queste  interpretazioni  i>aiono 
essere  proprie  a  un  simbolismo  posteriore,  che  la  gente  ingegnosa 
inventa  solitamente  per  giustifi<*are,  secondo  i  principii  ortmlossi, 
ciò  che  non  è.  in  reiiltà,  nulla  più  che  un  feticismo  primitivo  che 
si  alza  in  luratuìosfeni  superiore  ».* 


MK'{^  S«*;;iiit:i  Taiitinr  :  «  i)».  IS)  ....  \v  Ht'ntiiiiciit  «pii  ]>(iii>si'  riixlìi'ii  iion-initié 
SI  :ulnrrr  ilr.s  troiic»  «rarUrr**  vX  ìivs  |iitTn»s,  oii  c«»  i\\\v  l'oii  »p]N'llf  li*i*  rapric^s 
(I«*  1:<  nature,  est  toiit  iiiiiiiu'iit  <liiiis  m»ii  «*ss«'n('«\  <M*tt4*  Iravvur  Haiiit«*  d«*  IVxtra- 
onliii.'tirc,  (fili  ii'rst  partiriilicrc  à  aiMMiiii*  rrli^ion.  Kllt>  siirvit  fiioort*  tU*  no» 
jtmrs  l'fi  Aii^lt'trrn'  daiis  ra1)itii(li*  d'attrilnHT  1«"S  arridontK  ^rotoHqiiftiou  fra|i- 
]>aiit'o  ilii  paysaifc,  Ii'n  anti(|iiiti>  «■iii;;iiiati<|iics,  aii  «liahlr^  «|iii  s<»  tnnive  ainni 
li'U:atairc  iiiiivtT'irl  de  (p.  1!)'  tniit<'!»  li's  sl|]M'^^t itions  ]iaT«'iiii('s  ilt'iiKNli-t*h  eii  payi% 
i-liretii'ii.  l)aIl^  iriiiipiirtf  qiifl  tlistrirt  (1«*  IMinN',  <l«'s  <>1ij«'tH  oii  (Ìi*h  <*ontt|Ciini- 
tiiiii-  lorali's,  tflli's  (|iii<  Ir».  Palft.N  «In  l)ial>l«*  (prr.-»  «!♦•  à^tautoiir  ....  rt'oovraient 
un  M-ritablc  <'ultf' :  i\v>  partii'iilariti'>«  unaln^iics  sont  urtiit>n('iiit*iit  a<loréi>!«  par 
t(Mit  !«'  ItiTar,  et.  <laiis  <'ha<|ii('  cas,  iuh'  si^iiili<ation  iiiyriti«|iit*  011  KyiiilioHqiie  a 
l'tf  iniai:in«'«'  mi  ^an<'ti<MnU'(•  par  (|ii<'l(|ii('  hralnnaiit'  fxpériiiiviitó,  {Niiir  juMtifler 
l't  autori^rr  (-«-tti'  rontunic  '«mto  la  iliTivazione  nttiiiniiiicnt«' ilfsrritta].  Pourtant, 
il  *>cnilili'  ciTtain  «imN-u  pi-iiu'i)M*,  li*  viil^ain*  n'a  aiiniiH*  arrivn'-pt*nHét',  et  n'at- 
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1084.  Sir  Alfred  C.  Lyall,  stadiando  direttamente  i  fatti,  ha 
potuto  giungere  sino  ai  residui;  e  se  questi  non  si  manifestano 
sempre,  ciò  segue  perchè  i  fatti  non  ci  sono  noti  direttamente,  ma 
li  conosciamo  solo  velati  dalle  interpretazioni  dei  letterati,  dei  poeti, 
dei  tilosotì,  dei  teologi.  Ad  esempio,  tutto  quanto  ci  è  noto  dell'an- 
tica religione  dei  Veda,  altro  non  è  se  non  un  prodotto  letterario- 
teologico,  che  ci  è  fatto  noto  da  inni  religiosi  di  una  vanità  pro- 
lissa veramente  notevole,  e  nei  quali  manca  il  senno  quanto  la 
precisione.  Altri  documenti  non  abbiamo  per  farci  conoscere  le  forme 
parallele  delle  credenze  popolari,  che  esistevano  secondo  ogni  pro- 
babilità allora,  come  esistono  ora  e  si  manifestano  nei  fatti  che  ha 
potuto  studiare  Sir  Alfred  Lyall.* 


tacile  iiiK  un  seiiH  .scoondairo  h  8on  acte  d'adoration  [ecco  una  buona  descrizione 
del  resici lu»].  L'adorateur  n'a  nul  besoin  d'un  motif  de  ce  genre  ;  il  ne  demande 
aucuD  sigile,  irotfre  aneline  prière,  n'attend  aucune  récompense.  Il  prète  une 
attentioii  respectueiiHe  à  une  ohose  inexplicable,  à  Pexpression  alarmante  d*un 
pouvoir  incoiiiui,  pnis  il  pansé  son  chemin  ».  Vengono  poi  le  derivazioni:  «Il 
Il 'est  iias  (lifticile  do  voir  comment  co  eulte  originai  et  élémentaire  [residui]  se 
inoditìe  eli  penétraut  duns  la  splière  supérieure  des  superstition.s  créées  par 
riiiiagiiiatioii  [coinè  nancoiio  le  derivazioni].  D'abord  la  pierre  est  la  demeure 
d'nii  esprit  ;  sa  forme  ou  sa  situation  curieuse  trabit  la  possesHon.  (p.  20)  Plus 
tard,  cette  i'tiriiie  on  apparence  étrange  denoto  un  dessein  préconyu,  une  inter- 
ventioiì  nianiielle  des  étres  surnaturols,  à  moins  qu'eUe  ne  soit  un  demier  vestige 
de  ItMir  pin^seiice  sur  la  terre.  Un  pas  de  plus,  et  nous  entrons  dans  le  vaste 
monde  de  la  mythologie  et  den  légeiides  bérolques,  où  les  traits  natureUement 
remarqnahles  d'une  coUiue,  d'une  brècbe  dans  un  roc,  ....  rappellent  les  miracles 
et  les  hants  faits  d'un  saint,  d'un  demi-dieu,  ou  méme  d'une  divinité  tout  épa- 
iKUiie.  Le  J$<^rur  nous  fournit  de  ces  fables  eii  abondance,  et,  par  delà,  nous  ar- 
ri vons,  je  crois,  a  II  point  où  l'on  regarde  les  pierres  comme  des  emblèraes  d*at- 
triimts  mysterieux  ;  ....  (p.  21)  en  un  mot,  à  tonte  cette  catégorie  de  notions  qui 
séi)arent  entitMcnient  Pimage  ext<^rieure  de  la  puissance  réellement  adorée.  De 
sorte  (pie  nous  émergeons  entin  dans  le  pur  synibolisme,  comrae  il  advient  quand 
on  clioisit  arbitrairenient  un  objet  quelconque  pour  servir  de  but  vi sible  à  Pado- 
ration  spirituelle  ».  Vedasi  il  seguito  della  citazione  al  $  1090. 

1084'  Si  hanno  molti  altri  casi  simili.  Ad  esempio,  Pai.las  ;  V  :«  (p.  151)  Les 
Ostiaks  vén^rent  aussi  certaines  montagnes  et  des  arbres,  qui  ont  frappé  leur 
ima^fiiiation,  ou  <[ui  ont  été  déelarés  comme  sacrés  par  leurs  devins.  Ila  ne  pas- 
seiit  jamais  devant  sans  y  décocher  une  ilècbe;  c'est  la  marque  de  vénération 
«iue  Toh  reiid  à  ces  objets.  Mon  récit  ne  regarde  que  le  eulte  particulier.  Le 
«ulte  public  est  adressó  à  des  idoles  de  la  première  classe,  bénites  par  leurs 
«levins....  (j).  152)  Les  Ostiaks  vénéraient.  autrefois  beaucoup  d'arbres  de  cette 
forct  ;  ils  y  appendaient  les  fournires  et  les  peaux  d'animaux  immolés.  (p.  153) 
Mais  coni  me  les  Kosa([ues  s'emparaient  de  ces  fourrures,  ils  se  sont  déterminés 
a  conper  les  arlues  dont  ils  ont  forme  des  troncs  et  de  gres  rondins.  Après  les 
avoir  ornós  de  cliiftons  et  de  phiquettes,  ils  les  ont  placés  dans  des  lieux  sùrs, 
oìi  ils  vout  aujourd'liui  déposer  leurs  oifrandes  ». 


554  CAPITOLO  VI.  §  1085-1087 

1085.  Parimente,  la  mitologia  dei  iK>eti  tragici  greci,  pur  tanto 
superiore  per  precisione,  senno,  chiarezza,  agii  inni  dei  Veda,  è 
l)robabilm<*nte  —  potrebbesi  dire  certamente  —  diversa  dalla  mito- 
logia iK)i>o1are,  che  indoviniamo  almeno  in  pochi  documenti  che  ci 
sono  noti  in  pro|K)sito,  come,  ad  esempio,  neiro]»era  di  Pausauia. 

1080.  (ll-è)  Bisogno  di  nuove  astrazioni.  Il  bisogno  di  astrazioni 
j[)ersiste  quando  certe  fra  queste  asti*azioni  cadono  in  disuso,  sono 
respinte,  per  un  motivo  (pialsiasi;  ed  occorrono  allora  nuove  astra- 
zioni per  sostituire  quelle  che  spariscono,  o  rimangono  atlievolite. 
Le  mitologie  popolari  sono  così  sostituite,  nelle  classi  colte,  da  mi- 
tologie dotte,  sottili,  astruse;  nascono  le  teogonie  ingegnose,  le 
ricerche  sulla  creazione  del  mondo,  sullo  stato  ])rimitivo  dell'uma- 
nità, ecc.  Poi  si  fa  un  nuovo  passo,  le  astrazioni  soprannaturali 
danno  luogo  alle  astrazioni  metafisiche,  si  istituiscono  ricerche  sul- 
V essenza  delle  cose,  si  divaga  in  un  linguaggio  incomprensibile  su 
materie  anche  più  incomprensibili.  Poi  alle  astrazioni  metafisiche 
si  aggiungono  astrazioni  pseudo-scientitìche:  la  nebuh)sa  del  La- 
place aveva  gran  parte  nelle  prediche  socialiste  di  jiochi  anni  oi 
sono,  e  mercè  sua  si  dimostrava  chiaramente  che  doveva  P  evolu- 
zione, la  Santa  Evoluzione,  ]>ortare  il  moiulo  all'età  delPoro  socia- 
lista. Chi  cessa  di  adorare  le  reliquie  dei  santi,  passa  ad  adorare 
la  solidarietà;  chi  rifugge  dalla  teologia  della  chiesa  romana,  si 
volge  alla  teohigia  modernista^  che  dice  più  «  scientifica  ».*  Infiniti 
sono  i  casi  simili  in  cui  muta  la  forma  e  rimane  il  bisogno  di  per- 
sistenti astrazioni. 

1087.  Per  quel  poco  che  ne  sappiamo,  la  religione  primitiva  del 
po|>olo  romano  difettava,  almeno  in  parte,  di  tale  elemento  di  astra- 
zioni teologiche  e  m<*tafisiche;  ed  è   questa  una  fra  le  tante  cause 


l()S(ì*  Anche  uno  steHso  uomo  può  percorrere  ueUa  hua  vita  una  ninùlc  8i*ala. 
Nel  lu^j^lio  l!n3  fu  iuauffuratt».  a  I'ari>;i,  un  nionuniento  al  l'a<lre  Fiyueiiitlie,  huI 
quale  si  lt';;;jje:  «  Le  ]MTe  liyaeintlie,  i>rétre  «le  Saint-Sulpiee,  puin  canne  fìé- 
«'liausMt*.  jiréeha  <lanM  la  ehaire  «le  Notre-Dauie  de  lhG4  à  lS«>ìt,  puiM  (|iiitta  rEf^liae, 
et  sf  maria  le  \^  Heptenilire  1S72.  rendaut  vin^t  auH  il  ]>rèrha  la  n'fonne  eatholiqnr 
et  l'uniou  ile»  K^Iises  (l><7.*l-lSi'(M;  peiulant  Ics  vinjjt  anni'eH  Huivanten,  il  «Vlvva 
:iu-<lessus  «le  toutes  le.s  K^lises,  et  niouriit  en  liliren-royant  nKUiotht'ÌHte  ».  Talr 
tatto  non  «'  HÌn;;oIar«*:  è  Ihmi  n(»to  che,  in  ^«Mierale.  molti  ]irinoipiarfnio  col  tli- 
stai'earsi  dalla  <'liiesa  ('attt)liea  <lieen<lo  di  ridersi  nido  volgere  a«l  altro  eattoliee* 
8Ìmo,  nii^^liore  e  ])iìi  lilierale:  ma  lien  «li  rado  ni  terman<»  a  (|uesto  punto;  prtiscfnie 
revidu/ione  «'.  a  ^rado  a  ;;rado.  il  loro  rattolieesimo  diventa  teÌHiuo:  talvolta 
poi  il  teismo  diventa  materialismo;  talvolta  aurora  l'evoluzione  si  fenua  ad  un 
f-ertn  punto,  vi  è  un  re^^resso.  e  Tuonio  niUi»re  ntdia  reli^ìon»  cattolica  d«lla 
infanzia. 
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che  fecero  facile  l'invasione  dell'ellenismo.  Non  è  poi  estranea  al- 
l'invasione dei  culti  orientali  di  Mitra  e  del  cristianismo,  sebbene 
in  questo  fenomeno  abbia  maggior  parte  la  sostituzione  dì  una 
nuova  popolazione,  all'antica  di  Roma.  La  povertà  dell'elemento  di 
astrazioni  teologiche  e  metafisiche,  nelV  umanitarismo  ne  incaglia 
il  progresso  come  religione;  esegue  lo  stesso  perla  dottrina  assai 
prossima  del  protestantismo  liberale. 

1088.  Non  solo  l'uomo  ha  bisogno  di  astrazioni,  ma  ha  anche 
bisogno  di  svolgerle,  le  vuol  vive  nella  mente,  e  non  morte.  Così 
accade  che  è  appunto  quanto  piti  fiorente  è  una  religione,  che  na- 
scano più  vive  e  forti  le  eresie.  C'è  un  bisogno  statico  ed  un  bi- 
sogno dinamico  di  astrazioni. 


.VHi  i^  1(189-1091 


Capitolo  VII. 
I     RESIDUI 

fSojfuito.» 


1089.  Classe  III.  Iììhoìjìw  di  manifvHtare  con  atti  estemi  i  sen- 
timenti. SentiiiuMiti  potenti  sono  generalmente  aceouiim^natì  da  certi 
atti,  che  possono  auclie  non  essei^e  in  diretta  relazione  con  qaesti 
sentimenti,  ma  che  soddisfano  il  bisogno  di  ofierare.  Simili  feno- 
meni si  x>ossono  osservane  negli  animali.  Il  gatto,  alla  vista  di  un 
neeello,  agita  le  uìaseelle;  il  cane,  al  v<tdere  il  padrone,  si  agita, 
muove  la  <H)da;  il  pappagallo  batte  le  ali,  ecc. 

1090.  Sir  Alfred  C.  Lyall  termina  le  ossi»rvazioni  che  abbiamo 
citato  (§  U)XV)  dicendo:  «  (p.  21)  I/aiiteur  de  ce  livre  a  conna  un 
fonctionnaire  hindou,  dMine  grande  finesse  d'esprit  et  d'une  culture 
très  sutìisante,  (pii  consacrait,  cliaque  Jonr,  de  longues  lieures  aa 
cidte  méticuleux  de  cint]  cailloux  nnids,  (pi'il  s'était  désignés  {Miur 
symboliser  à  ses  yeux  romnijjotence.  Tout  en  professant  une  cn>y- 
ance  gemmale  sì  l'ubiciuitr  de  la  x>résence  divine,  il  lui  fallait  un 
symbole  quelconque  à  manier  et  au(]uel  il  pùt  adresser  ses  liom- 
mages  ».  K  da  notarsi  qui  non  solo  il  bisogno  del  simbolo,  ma 
]>rincipal mente  il  bisogno  di  «  fare  (lualclit*  cosa  »,  di  o|»erare,  di 
muovere  Ir  membra,  di  (issare  T  attenzione  su  qualche  cosa  di 
concreto,  di  evadersi,  in  fine,  da  una  astrazione  passiva.  Al  tempo 
nostro,  il  Flamuiarion  ed  altri  seenziati  si  riuniscono  aiU' equinosio 
(lolla  primavera,  per  vedere  alzare  il  sole. 

KMIl.  (ili  atti  coi  quali  si  manifestano  i  sentimenti  li  niflforzano 
e  i»ossoiio  anche  farli  nase(>re  in  ehi  anc4)ra  n<*  è  privo.  K  un  fatto 
psieoh)gico  ben  noto  che,  se  un^  emozione  si  manifesta  con  un  certo 
stato  tisico,  può  accadere  che  la  persona  che  si  {Mine  in  questo 
stato  faccia  nascen*  in  se  1*  emozione  corrispondente.  Quindi  i  resi- 
dui di  questa  classe  S4>no  congiunti  alle  emozioni,  ai  siMìtimenti, 
alle  passioni,  con  una  catena  c<unplessa  di  azioni  e  di  i^easioni. 


/ 
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1092.  (Ili -a)  Bisogno  di  operare  manifestantesi  mediante  combi- 
nazioni. Dobbiamo  qui,  a  proposito  delle  combinazioni,  ritrovare 
i  residui  della  classe  I;  abbiamo  propriamente  un  genere  di  resi- 
dui composti.  Rari  sono  i  fatti,  come  questo  che  ora  abbiamo  ci- 
tato, secondo  Sir  Alfred  C.  Lyall,  i  quali  ci  mostrano  combinazioni 
dovute  al  semplice  caso,  o  meglio  a  motivi  complessi  e  indefiniti; 
solitamente  una  norma  più  o  meno  fantastica  determina  la  scelta 
della  combinazione.  Il  bisogno  di  operare  è  prepotente;  lavora  la 
fantasia  e  trova  il  modo  di  soddisfarlo.  In  questi  fenomeni,  princi- 
pale è  il  nostro  residuo,  cioè  il  bisogno  di  operare,  secondari  sono 
i  residui  della  classe  I,  cioè  le  combinazioni;  e  le  norme  di  queste, 
cioè  le  derivazioni  dei  residui  della  classe  I,  sono  accidentali  ed 
in  generale  di  poca  importanza. 

1093.  Appunto  per  ciò  è  difficile,  spesso  imi)ossibile,  di  distin- 
guere le  operazioni  magiche  dal  culto  religioso,  tantoché,  colla  so- 
lita smania  di  sostituire  la  ricerca  d^lle  «  origini  »  alla  ricerca  dei 
residui,  si  potè  dire  che  la  magìa  era  «  Porigine  »  della  religione. 
Il  bisogno  di  operare  che  corrisponde  al  residuo  del  presente  genere, 
dà  luogo  ad  operazioni  di  arte  naturale,  di  magìa,  di  religione.  Si 
passa  per  gradi  insensibili  dalla  prima  specie  di  operazioni  all'ul- 
tima. Se  ne  hanno  moltissimi  esempi  nelle  operazioni  dirette  a  ri- 
sanare gli  ammalati.  Nel  capitolo  II  abbiamo  esposto  la  varietà 
delle  operazioni  generate  dal  bisogno  che  sentivano  gli  uomini  di 
allontanare,  o  di  far  venire,  le  tempeste  (§  186  e  s.). 

1094.  (III-j3)  Esaltazione  religiosa.  Il  bisogno  calmo  e  ponde- 
rato di  operare  i)uò  crescere  di  intensità  sino  a  giungere  all'  esal- 
tazione, all'entusiasmo,  al  delirio.  Quindi,  tra  il  genere  precedente 
e  questo,  la  differenza  è  solo  di  quantità.  I  canti  religiosi,  le  con- 
torsioni, le  danze,  le  mutilazioni  compiute  nel  delirio,  fanno  parte 
4li  (questo  genere.  Ma  le  mutilazioni,  e  piti  generalmente  i  pati- 
menti volontari,  hanno  spesso  un  altro  genere  di  residui,  cioè  quelli 
dell'ascetismo,  di  cui  discorreremo  più  lungi. 

1095.  1.0  sciamanismo  è  un  caso  notevole  di  fenomeni  che  ci 
fanno  vedere  i  presenti  residui  con  poche  aggiunte.  Sir  John  Lubbock 
dice:  '  «  (p.  338)  Wrangel  {Siberia  and  polar  Sea,  p.  123)  qui,  lui, 
regarde  le  sliamanisme  comme  une  religion  dans  le  sens  ordinaire  du 
mot,  s'étonne  '  qu'il  ne  comporte  aucundogme;  ce  n'est — dit-il  — 
ni  un  système  enseigné,  ni  un  système  transmis  de  generation  en 

1095'  J.  LrnuocK  ;  Lcs  orig.  de  la  eh'. 
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g4mi'»ration  ;  bien  qiie  fbrt  rópandii,  il  semble  prendre  sa  soaree 
daii8  cliaque  imlividu  Krparóiiient,  coiniiie  U'  résultiit  d^iiie  ìiiia|i:i- 
nation  aiirexcitée  aii  plus  liaut  d«giv  et  iritinencc'»e  par  des  iiiipressiouH 
extéi'ieures,  qui  se  ressenibleiit  beaucoup  daiis  touto  INHendiie 
des  déserts  de  la  Siberie  Septeiitrionale  "  ».  Sir  .lolin  LiiblNM*k 
aA^endo,  come  tutti  coloro  che  trattano  <iue8te  materie,  IMdea  tis»a 
delle  derivazioni  logielie,  a^^i unire  :  «  (p.  ."^'W)  Il  est  ftirt  diftìeile 
dans  la  prati([ue  dNUablir  une  distinetion  entre  le  sliamanisine  et 
le  totéuiisme,  d'une  part,  et  l'idolatrie  de  Taiitre.  La  prinei|Mile 
ditt'érenee  réside  dans  la  eon<-eption  de  la  divinité.  Dans  le  toté- 
niisiue,  les  divinités  liabitent  notre  terre,  dans  le  sliamanisme,  ellesi 
vivent  ordinairenient  dans  un  nìonde  sì  jmit  et  sMnquiètent  fort 
peu  de  ee  qui  se  passe  iei-bas.  La  divinité  lionore  quelquefoìs  le 
shanian  de  sa  présence,  ou  elle  lui  pt*rniet  de  visiter  les  Téjó^niH 
eélestes  ». 

109(i.  Qui  c'è  il  solito  errore,  che  sta  nel  credere  che  bì  imssa 
dall'astratto  al  concreto,  mentre  in  realtà  si  se^ue  la  strada  inversa, 
trarrebbe  che  frli  uomini,  uientre  ancora  non  c'erano  fatti  concreti 
del  genere  esaminato,  abbiano  principiato  col  procacciarsi  un  con- 
cetto logico  (*d  astratto  della  divinità,  poi  ne  abbiano  dedotte  le 
norme  del  loro  operare,  e  che  infine  siano  sejxnìti,  seciindo  questo 
concetto  e  questo  niime,  i  fatti  concreti.  In  generale,  se^ue  )>roprio 
l'opposto.  La  teoria  che  fa  vivere  le  divinità  sulla  terni  e  quella  che 
le  manda  in  un  altro  mondo  sono  molto  accessorie  di  fronte  ai  fatti 
concreti  del  totemismo  e  delh»  sciamanismo;  esse  non  hanno  gene- 
rato i  fatti,  ma  siuio  state  innna^inate  per  spiepirli. 

1097.  1/esaltazione  religiosa  non  è  pnquia  di  alcuna  religione, 
di  alcun  iHqN)lo,  uia  si  incontra  presso  la  maggior  pairte  delle  re- 
ligioni, e  presso  la  maggi<U'  ]Kirte  dei  popoli  :  alle  volte  lievissiuia, 
alle  volte  intensa.  Kssa  non  è  <j[uindi  c<inscguenza  di  una  delle  re- 
ligioni ove  si  oss<'rva,  uìa  invece  certe  teorie  sono  conseguenza  di 
<*ssa.  lN»ssiamo  studiarla  iu  fatti  che  accadono  sotto  ai  nostri  4K'chi, 
<>  pnM'rdrn*  c«>sì  dal  noti)  ali*  ignoto,  prr  studiare  fatti  più  lontani 
o  più  remoti.  Nudasi  ad  rscmpio  TArniata  «iella  Salute;  il  suo  prin- 
cipale mrz/(»  di  pn)p:i;;anda  sta  appunti»  nella  esaltaziime  religiosa. 
Kssa  vui»l('  appart(*nen'  alla  religione  cristiana,  ma  nulla  mutereblie 
m'ITopera  sua  se  appartenesse  ad  altra  religione,  come  sarebbe  la 
maouK'ttana. 

lOllS.  Di  poro  ditVerise<'  il  «  Risveglio  nel  paese  di  ilalles*.  La 
parte  ieolo;:ira  e  minima  :  Tentusiasmo  relìj>;ioso  è  la  parte  priuci- 
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pale.  Il  sig.  Boia,  eheba  studiato  il  Risveglio^  dell'anno  11HI4-1M3, 
osserva  come  la  gente  accesa  di  tal  fervore  religioso  riftig)te  dal 
discutere  cogli  iacreduli/  £gli  aota  egregiamente  la  differenza  tra 
la  missione  Torrey,  che  è  in  piccola  parte  teolojjiiii,  ed  il  Rùwglio, 
die  non  lo  è  punto.*  L'aatore  ci  narra  ciò  che  ha  veduto  al  meetiiig 
delt'll  aprile:  «  {p.  269)  Meeting  étrange.  Prii'res  fervente»,  pas- 
Kiunnées,  de  femmes  et  d'bommee  boxant  les  (p,  270)  poings  fermés. 
Pliisieurs  tombent  dans  le  hwyl'....  Evidemmeut,  quand  on  tombe 
dans  le  Invyl,  on  ne  se  possedè  plus,  on  n'a  presque  plus  eon- 
science  de  sol,  c'est  le  eubconscient  qni  s'épanouir..  Une  petite  lille 
k  ma  droite,  s^^'parée  de  moi  parane  jeune  flUe,  cummeuce  ò.  prier 
en  mi'me  tenips  que  d'autres.  On  chante,  rien  n'y  fait.  La  petite 
continue.  On  l'ticoate  un  moment  toute  seule  avee  des  umcn,  ovi, 
frès  bien.  Puis  l'assemblée  en  a  assez,  il  font  ciuire,  car  elle  se  met 
ù  clianter  un  gnind  hymne.  La  petite  continue  ile  prier.  Il  y  a  très 
longteuips  (|u'elle  prie.  Elle  est  dans  le  hwy],  c-omplètement  ou- 
blieuse  de  tout  ce  qui  Pentoure,  les  yeax  ferniéti.  cunitne  possédée 
par  une  influence  extérieure  qni  la  maìtrìae». 

10H8'  Si  ilA  tal  nome  ad  ncccBsi  dì  ferrore  religioso,  eh*  ugni  tanto  oolpiiM>ono 
gli  nbiiiinti  del  paese  di  Qulles,  od  altre  popolazioni. 

1(H)»<  11.  Bum  ;  Le  réi-eil  aa  pagi  de  Gtltet  :  «  (p.  147)  I.e»  iuL'rdduloB  «unt  duna  ' 
]ei4  ;;alt'rii<H.  Sidney  Evans  [è  l'apostolo,  il  profeta  del  Rinegllo^  cunsrìUo  aus 
oiivrierN  clirétiens  (cbrintian  workersl  de  ne  pas  diicmttr  urea  lei>  ìneràlnlcK,  de 
t^iiiiiiener.  d'attfst«r,  de  montrer  la  vie  qui  est  en  en»,  tlo  priot.  Ali  premier 
rsiiid  do  rnsHi'uil)léu,  ime  lemme  iléHÌre  «e  convertir,  n'arrivo  pas  A  se  dt^dder. 
I'ti  cliri'tii'ii  i|iii  fKt  fi  cflti^  d'elle,  prie  i  haute  voir  ponr  H!e.  Ellii  w  su  dfoidn 
liiiijonrs  pan.  Le  moetiug  arrive  i\  Ha  fin.  Elle  ne  bouge  j.iih.  El  lo  <ilin^ti«n  n-at*-, 
lui  iiitHHÌ,  il  tMó  il'i'lle  it  lui  parler,  &  l'exhorter ». 

URW'  H.  iìins;  tot:  ài.:  «  ip.  179) ....  tandis  que  la  Mission  Tom-y  vnt  pili» 
(loKiiii<ti<|ii<',  |>iiM  doi^IriiiHlf,  le  Kéveìl  galloÌH  eat  plus  l'-niotif,  pln»  ntfoctif,  pln» 
vilinnit.  pili»  vitHl.  Duiis  la  Mìhrìou  Turrry,  leu  allocutlmm  annt  nti  trfra  gros 
l'I  tr>-i  iinpDrt^iiit  morccuii  :  Torruy  est  si  didactique  qu'il  ii'eitt  pas  rare  d«  vnlr 
di'fi  uiiililt'iirs  pri'adi'v  ilex  notes  pendant  qil'il  parie....  I^'h  atlooutiou»  sunt,  ali 
rrii\1r;iii'<'.  a  l'urriiTt'-pliiii  Ann*  l(>  Réveil  galluis  oil  l'iiiipurtauce  sriprAiiie  list 
iiri'orili'i'  ali  l'Iiiiitt  •'(  il  Ih  priore....  L'émution,  i|ai  dél><tri1i-  partunt  nii  lUveil 
;;iilU>is,  111'  ,iiiin'  iiiii'iin  rfiio  dans  Its  discourB  de  Torrey....  •. 

nilJS>  L'iiDlnri'  s]iii'^a  cuna  vuol  diro  questo  famoao  kiLyi  (pronuncia:  boutl). 
(jii<-!-Tii  li'i'itiiiit-  sibili  li  fn  «  (p.  268)  pieno  vento  nelle  vele  b.  Egli  aicgillUf^  : 
«  (]i.  -tii'i  si  ]iMvt'iiiii  loM  OalloJH  jirieNt  en  chantanl,  il  est  vrai  ansMÌ  de  dirp  qn'ils 
ilinal'iil  IO  jii'iaiii  :  c'rHt  ce  qui  ae  prodnlt  dans  ce  qu'un  appella  eu  galloic  le 
U'iijl  ».  —  I.  Il'iii;i  k'  ;  Un  muni\  iHifat.  coni.  !  «  ip.  1401  ....  li'  mot  hicgl  ne  déw^ue 
|ia>  [.•'iilriiu'iil  un  priiciìili'  oratiiire,  mais  un  état  de  connuienoe  particnlier  dout 

la  iiirli>{ )>liilii!iv'>'  sii.'iiMi-titiiinut'e  eat  ou  est  censéo  £tr<'  la  traduotioii.  Faycho- 

Icii-iiiiiiiii.iii  il  l'si  roii.stitiH!  par  uiio  émotinn  intense  avm-  pvrtu  de  U  consuieoc» 
(III  iiii>tiili'  ,\liTÌ.iir  i.'L  amii«»io  consécutife  ».  Non  si  potri'lili^  dwNcrlvrre  dii'pr- 
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1099.  Questo  stato  insciente  ed  esaltato  è  identico  a  quello 
delh»  sciamano,  benché  le  derivazioni  colle  quali  i  credenti  vof^liono 
spiegare  questi  stati  siano  interamente  diverse.  Hitroviamo  del  |mri 
fatti  simili  a  quelli  ben  noti  che  funmo  osservati  in  o^i  t«in|M»  e 
presso  o|;ni  ik)i>o1o,  quando  il  sig.  Bois  ci  descrìve  lo  stato  esta- 
tico in  cui  cadono  i  fanatici  del  hinveffUo.^ 

1100.  Si  può  affermare  che  le  grida  delPAngekok  sono  ispirate 
dal  diavolo  e  che  (|uelle  dei  fedeli  del  Risveglio  sono  ispirate  da 
Dio  ;  questo  è  un  problema  che  la  scienza  si)erimentide  non  ha  da 
considerare,  e  che  non  saprebbe  in  alcun  mo<lo  risolvere  ;  ma  è 
certo  che,  sperimentalmente,  i  due  casi  sono  identici  e  manifestano 
gli  stessi  residui. 

1101.  I  profeti  di  tutti  i  tempi  paiono  avere  avuto  qualche 
cosa  almeno  di  simile  con  tali  esaltati.  La  democrazia  moderna  ha 
voluto  andare  a  ccr(*are  i  suoi  antenati  tra  i  profeti  ebrei.'   Sono 


KKKM  H.  Hois  :  lor.  cil.  ^  lOOS'  :  «  (p.  227)  J'ai  vu  un  jt'Uii«'  lioinmo  conche  font 
i\v  hoii  loii^  sur  Ics  iiiiirclics  t\v  l'csciilifr  roii<liiisiiiit  à  la  clinire,  hi  tij^iirt*  criMpée, 
lf*H  ]u>in^s  raidis,  «>(  <laiis  (>t'tt«*  postiiri'  il  a  laiiri^  iiii«'  v«*lióiii«Mit(*  priere,  reHtant 
flniis  la  iii«''iii<'  attitudo  apr^H  avoir  prió.  .fai  vii  <!«*»  lu»iiiin«*H  4*Tii|>oi|(nés  par 
réiiiotidii  ali  tur  et  à  iiicsiin*  tpie  la  nMiiiion  S4'  prolon;ir«*HÌt  et  tw  tl^veloppait, 
feniicr  l«'iirs  poin^s,  boxer  poiir  aiiisi  din*  ni  f'a<ltMi('i*,  tmit  rii  r<*Htiiiit  aimia  t-t 
saiis  mot  <lir«',  oii  lii«'ii  st*  frappar  la  U'tVf  sv  ]irf'iidr«'  In  tvti*  à  dtMix  inaiim,  fairi- 
dt>  >i;raii<ls  gfsr«'s  toiit  <*ii  rcstaiit  sil«>iicÌ4>iix.  .l'ai  vii  d«'K  ìViiiiuch,  (leu  JeiineK  filler, 
soiiH  l-N'inpirc  d«*  la  coiita^^ioii  (>iiìotiv«*  f*t  ii«*rv«'iiK('  H'abstrairc  de  pliiH  en  plnn 
de  h'iir  «•iitoiira^rt'.  Ics  Jones  roii^«'s,  r<ril  tìx«%  [larfois  Ics  paiipièrt'H  feruiée*. 
Coiix  Oli  r«'ll«*s  rli4*z  <|iii  cela  tlcviciit  trop  tort  cclatcìit  predille  ì  neon  ho  it*iu  meni 
cu  prièrcs  oii  eti  caiiticpics  ».  Più  liin^i  :  «ip.  2Ui  A  coté  dcH  pricn*H  d'artiunn 
de  >jniccs.  il  y  a  Ics  p^i^^cs  <|iii  soiit  <1«»  véritaldcs  cris.  Oirr  à  IHru,  luttfr  mrtr 
IHeu,  ayonihtr  daiis  la  ])ricrc,  «'cs  «>xprcssioiis  devieiiiieiit  font  à  laìt,  litl^mle- 
iiicnt  4*xactcs.  On  {H'iit  eiitcìidre  etVectivciiieiit  Ics  4TÌk  <l<^chirantM  4lc  pécht-iirn 
41111  s*4'stiiiiciit  p4'r4liis  et  4|iii  sii]>pIÌ4>nt  l4>  l)Ì4Mi  4I4'  iiiisrTÌ4'4>r4le  d*av(»ir  pitie  «IVnx: 
ip.  212»  '  Sci«jiH»iir.  Hois  iiiiséric4ir4lieiix  eiivers  wioi  /  moi  !  nini!...  '  ». 

liop  c;.  Sokkl;  in  1/ IndviH-mìanctf  1*-'  mai  1ÌU2:  «  fp.  IM))  l)ece  (pie  Ich  cliefii 
4l4*  soiilcvciiieiit  p<»piilaire  aÌ4Mit,  s4Mt  aii  coiirs  dii  M4)y4'n-A^c,  suit  aii  délMit  deii 
(]).  2:{1i  t4'iiips  iiìodenics,  j>r«''tendii  fond4T  l4Mirs  r4*V4)lt4*s  sur  dcH  panden  prunon- 
C4.'4*s  ]>ar  (Ics  ])ropli4't4>s  d*lsra«'l,  il  ne  faiidrait  pas  4>n  conci  un*  (pie  («(«h  prophètm 
oiit  4'té  4l4*s  n'>V(diiti(Miiiain's.  C'est  l)Ì4'ii  I4*  cas  4rappli(|ii4T  ces  n*nianiueii  Juili- 
4-Ì4'iises  4|ii<*  t'ait  KN'iian  :  '  Kii  liist4dn'  n'li>;Ì4Mise,  un  t4'xte  vniit,  non  |mih  c«*  <|ar 
Taiiteiir  a  voiilii  din-,  mais  4'e  «{ue  le  lM*soin  dii  t4'mps  lui  fait  din'  [in  nota: 
«  Kknan  :  llitttoire  i/ii  fH'iipìf  d*lMrai'l,  tome  IV,  p.  li*3»].  C4'tte  n'iiianiiic  H^appli(|iu» 
uu»si  tort  l>Ì4'ii  à  riiistoin'  ])n)t'aii4«  :  ainsi  la  socia l-deiiiocnttÌ4'  a  fait  dVtt'royablea 
c<iiiti'e-Ncns  jHMir  .NC  d4)iiiier  l'air  4I4'  siiivn*  h's  4Misei^n4*itieiitH  li(*);éli(*UH  ».  Oiu- 
stissimo.  Il  fatto  è  aiich4>  ]iiìi  ;;eiierale.  e  di]ti>ii<l«*  4la  ci<i  clu' la  4lerivazionf*  è  a^ 
comlaria.  4*  cli<>  si  tn»vaiio  Neiii]in'  <iiiaiit4'  4ltrivazioni  si  vo^IÌ4)n4>  \h*t  f^iiiatifican* 
n*sÌ4liii.  inclina/ioni,  inten-s^i.  Si  ii(»ti  la  nolita  fnise4d4>);iaf  ind  panno  del  Rrnan, 
che  di.seorn'  4Ìei  «  be-oiiis  dii  temps  ».   (.'lu'   inai   sarà  4pieKta  nuora  entità!  Per 
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di  qnelle  genealogie  fantaetiche  die  soIletieaDo  gradevulniente  la 
vanità  dei  parvenu».  I  primi  Cristiani  nello  attribuir»  a  Dio  l'ispi- 
razione dei  loro  pnifeti,  e  al  diavolo  quella  dei  profeti  dei  pttgani, 
si  avvicinavano  alla  veritii,  nel  sentso  che  avevano  l' iutiiizioue  l'he 
in  quei  fenutneai  ci  fossero  inaQifestaEioni  dello  stesso  residuo. 
Coloro  che  ìib  quelli  o  in  questi  proreli  vedevano  ciarlatani  e  uia- 
riuoli  si  allontanavano  molto  più  dal  vero,  e  coufomlevano  l'ecce- 
zione colla  regoli!. 

1102.  Similmente  coloro  che  nei   profeti   israeliti    vedano    m>1o 
degenerati  e  metitecatti  ai  allontanano  pure  dal  vero.'  Certo  la  pa- 


«tare  nel  campo  delri'sjicricnzn,  necorte  rrtlificiirr  e  dire  :  «  ....  maio  cp  qne  Im  ■ 
hummea  en  tjrent  pciiir  jualifirr  leurs  BentiiDcutfl,  lears  iDclinations,  ìenn  iuUrfita, 
pn  mi  ti-iups  donne  *. 

1102  BiN'KT  San-iìi.É;  Le»  prof.  Jnif»:  «  (p.  7fi)  Le  nuli!  ÌAbvéìgt«  eat  nn  dégé- 
nÉf^,  (Innt  l'évorce  ci^rélirale,  inoonipletement  dévelnppee,  ne  vuntinnt  <)u'uu  Dvm- 
brc  rcHtreìnt  de  neuroues  ninéslqiies,  i^eet-à-dire  de  clicbéa  A  imagea  et  A  idées. 
De  ce  fuit  le  champ  de  sa  pensée  est  limila.  De  più»,  en  r&iariu  de  l'arr^t  de 
Uéveliippi-nient  de  ees  nennineg  rt  de  l'Iiypercontnu-tllit^  «i»!  en  est  la  0008^- 
■laeiice,  il  presente  une  dìapositlon  pwrtlcMilièn»  h  la  dlsaouiatioD  oéréliiAle,  &  la 
formaliun  de  cea  groupes  neuronlens  indépe  Dilani  a,  <iiil  aont  p.  77>  le  tliéàtre 
dea  cuurta  cireuitH  mnésiques,  oonditÌDn  dea  ha11ui:iuationa  et  dea  obaesslune  n. 
L'autore  diacorre  de11'antii-o  pnifetiamo.  Pareccbi  autiiri  protestanti  ciiiir«(1i>no 
rhe  in  caso  vi  foeae  qualche  cosa  di  pMolugieo.  Ad  esempio,  PtePBvmiiN'a  ;  Tkéol. 
dt  i  auc  leti  a  p  Ki  (.  ist  é\idemment  paroe  i|u'ìl  se  mClait  &  l 'ancien  pnipbi'- 
tisme  tiititea  sortea  d  t^teiitriut^a,  qne  les  prophutes  fiont  parfuis  ip.  17)  trait^H 
de  foua  ou  d'homnie<«  iii  di'lire  Le  qni  a  pu  contribuei  égialtnnent  a  leur  fair» 
eette  réputation,  ce  sont  iea  aet«B  symbuliques,  aases*  curìeux,  qu'tis  empiii jaieul 
pour  esprimer  leur  pensée  d'une  manlÈle  plastique  ».  Ma,  latta  cesi  la  parte  del 
luoeo,  Tus'ionii  almeno  aalvare  il  nu  ito  pioteliamo  ;  né  poasimo  fare  altrinicntl, 
pt.n.he  questo  si  cungiunge  al  ^  angelo  II  nuatni  autore  dice  del  nuovo  profe- 
tiuniii  «  p  li)  11  appurali  daiis  luut«  sa  pureté,  dé|{agiS  dee  naagea  traditiou- 
mia  i^ue  11  lus  re nuiu bruna  panni  lis  autres  penpies  de   l'antiqutt^  et  qui  eier- 

uKiit  Qtit.  puiasantt  mllnenLu  snr  1e«  anciena  pniptafetes  d'IaraH.  Ceux-ci  se  lU 
iruiint  eniiiK  A  1  art  de  la  ditinatiimet  leuT  aitivitit  n'dtalt  pae  exempCe  d'une 
t.\ullHtiou  plus  OU  muins  maJadue  le»  ptoph&I«s  de  nolre  pi^riode  au  enutraire 
HOiit  il<-8  pKdituteurs  parlant  eons  l'uiHuenue  de  l'iuspiration  diriuc,  nana  tnute' 
loia  per<lru  lonsiience  d  eoi  memeH  et  te  laiHaimt  guider  pat  les  évéiieuieuta 
politii|UeH  qu  lU  «bserrent  uvei.  8tt«Qli0u  »  Cosi  ai  aalva  caiva  e  oavoH;  si 
conteiitiino  1  credenti,  eiiU' lapirazione  divida,  ed  i  p«endi)-8liprimeiit«li,  cidl'oe- 
her\a7ioue  dei  succeHai  politici  «  p  TLi)  Tont  lela  prunve  iaconteatalilement  que, 
parnii  ita  prophetes  israélitea  11  existait  quetqoe  ubate  de  aeiublalde  h  la  gloa- 
aolalit  CI  delire  mréneiu  de  1  rnspiratioa  elirétienne  [»i  noti  ebe  rsuroni  non  la 
riBpinicc  aasiilutainente,  la  mette  litllo  in  un  tcradu  iufertore],  et  à  d'autres  phé- 
nouienea  aualogues  qui  ee  sout  ploduits  depuis  daas  l'Eglise,  piiucìpalenient 
SI  UH  l'inlluenrt  du  methodiame  ami^rioain ,  mais  vela  ne  praure  pas  que  tous 
[tiiliitiL  al    tutti  no]  ifkieni  dans  uet  état  quaud  ila  receraieut  la  parole  divine. 

]    '■I    LeH  di.ii\  surttF'  d  inspiratiou  cbrétieuae  qne  eaint  Paul  déurit,  I  Cor.  14, 
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t4>1ojrìa  inontnle  ha  ]nirte  in  quei  feiioineiii,  ma  essa  non  lì  rei^ols 
interiimeiite,  e  per  persuadereoiie  Imsta  osservare  i  fenomeni  che 
abbiamo  sott'oe<*hio  (§  547).  Intanto  ne^rli  Stati  Tniti  di  Anierìcm 
abbiamo  profeti  —  come  fn  lo  Elia  —  perfettamente  sani  di  niente. 
e  che  hanno  ]H'r  unico  scopo  —  che  spesso  ra^r^inn^ono  —  di  fiir 
c[uattrini.  Non  mancano  fatti  analo^rhi  dap]>ertutto  e  fn  o>nii  tc*ni|»o. 
Ora  e  in)Co,  in  Inghilterra,  T  inchiesta  .ìfarvoni  ha  dimostrato  ohe 
certi  uomini  politici  che  ^od(»no  il  favore  dei  fanatici  (tallesi,  e  che, 
nei  loro  discorsi  in  pubblico  imitano  i  ])rofeti  d'Israele,  non  dimen- 
ticano il  proprio  t(»rnac(mto  ne  le  speculazioni  di  ì>orsa.  Tali  fatti 
non  hanno  parte  nel  fenomeno  che  esaminiamo.  Ma  poi,  tra  la 
^ente  (h»lP Armata  della  Salute,  del  RiHrvijììOy  tra  ^\\  ener;intmeni 
dell'  anti-alcoolismo  o  della  «  virtù  ">  sessuale,  tra  ^\\  umanitari. 
tra  i  profeti  del  dio  Progresso,  ecc.,  ci  sono  incontestabiiniente 
individui  che  di  poco  si  discostano* dal  tii>o  normale  dell'uomo 
sano;  e  se  altri  se  ne  discosta  più,  ciò  prova  che  l'entusiasmo 
può  facilmente  aj^Kiiii^^t'i'-'^i  »^l  uno  state»  pat<»lo;rico.  ma  non  prova 
che  non  iM)ssa  inc<Mitrarsi  nella  ^ente  sana. 

1103.  Ha<lisi  i>oi  che  1' im|N)rtanza  smriafe  del  profetismo  non 
sta  t^mto  nei  profeti,  (pianto  nella  gente  che  ci  crede;  e,  quando  fra 
costoro  si  trova  un  genio  come  Newton,  conviene  riconoscere  che 
il  nostro  residuo  ha  ]mrte  non  ]>iccola  nei  fenomeni  sociali. 

1104.  S<»lo  la  smania  di  giudi<*are  i  fenomeni  della  psirte  acces- 
soria, che  è  <|uellii  delle  derivazioni,  può  nascondere  la  perfetta  si- 
militudine di  tutti  i  tenomeni  di  esaltazione  religiosa,  o  di  altri 
generi  analoghi. 

1105.  A<i  esempio.  Testasi,  la  manta  della  Pizia  aveva  proprio 
lo  stesso  residuo  degli  altri  fenomeni  di  estasi  religiosa,  ed  in 
quanto  a  buon  senso  la  Pizia  ne  aveva  più  di  molti  profeti  israeliti. 


ont  «'vii1«'iniiiiiit  iiiif  ^fniiHÌi'  aiuilo^i**  »v«t  Ii-h  di*nx  Hnrt<*rt  iì«»  pr«»ph^tÌRiine  de 
l*:iii('ii>ii  Isrnì'l.  Kt  i\r  iiK'iiii'  «|ii«'  l'siptitrt*  ]»1  :«('«•  la  hìiii|i1«'  ]inMlirati<in  «^vangiéliiior 
aii-di'.'osiiN  (II*  la  ^{Inssnlalif,  «li*  nirmi-  iioiis  «It'vons  jilarcr  la  Kiniplt*  pn^diratioB 
pntplirtitph'.  tait<-  'otMi'o  riiispiratioii  dt*  l*f*i)»rit  «li*  Hifii,  liicn  aiiHlfiiHiifl  d^  fan- 
(irli  )i|-o|»li«-ti'»iiii'  l'xtatiqiif  •^.  T/aiitt»ri'  non  ilt'tinÌMrr  rosa  inti'iidc  firr  un  profiF- 
tisnui  MUjnt'i'^'*'  :><!  >iii  altro  :  i|Tiinili  n«tn  ]»o*isi:uiio  m*  acci'ttart',  uè  riHutan*  il  avo 
tion-nia.  K;:Ii  non  ila,  r  nt»n  ]mio  dan-,  ni"«'<iina  prova  Hp«TÌiiit'iitttl«'f  oht*  t  «letti 
protcti  u  to--«-r«>  ispirati  dallo  sidrito  di  hìo  »  :  «io  non  si  può  crtMlrn*  che  merré 
un  atto  di  \\-i\*'.  Non  ««i  ««a  p«T<  hr  Tatto  di  t'i-di*  d«'ldia  fiTinami  nUa  pmpuaisioiie 
^iMitTiiJt-,  V  non  i-»t«'nd«  r-«i  a  rn-d.-r»'  viti  ain-hr  tutti  i  particolari  del  profetinviOt 
-ia  alitilo  rollìi'  nuo\o.  Ni'Hxiin  rritt-rio  ri  i'  dato  pvr  wiiH're  <l«»v«»  deve 
lu  fi'di'  I'  prinripiarr  la  rirrn-a  .siH*rinirntalr. 


S  noe  I  HESIDIU.  563 

Il  Bouché-Leclercq  dice:'  «  (p.  fol)  Lu  Pj-tbie  enivrée,  disaiton, 
liar  les  vai>eiira  de.l'aiitre  et  Baisi»;  par  Iw  dieu,  tomiwit  atissit^t 
«lantt  une  extafie  que  les  poetei*  uè  simt  più  à  décriri)  aveu  les 
couleurs  les  plus  criardes  et  que  uoiis  ne  décriroDS  pae  aprt-s  eux. 
Ce  qui  est  certain  c*est  ([ue  cette  crise  iiftrvenee  n'i-tait  pas  t«iu- 
jours  sìmulée,  car  au  tenips  de  Pluturque  uue  pytliie  eu  mournt 
lJ}ef.  omo.,  51)  ». 

1106.  Lo  studio  dei  femiuieui  del  Rinenglio  galleiie  ci  fa  ciipire 
quali  fossero  i  fenomeni  che  si  osserpaniiio  ai  tempi  delle  Crociato 
(5  547).  È  UE  errore  il  vedervi  esclusivamente*  l'effetto  «  delltt  su- 
perstizioui  del  medio  i'yu  «;  cs8Ì  eldn-ro  niigiue  da  molte  circo- 
^anze,  parte  delle  qiiidi  »ì  osservano  ancora,  e  suiio  cioè  quelle 
che  corrispondono  all' entusiasuio,  come  si  manitesta  anche  oggi 
ueì  Risvegli  ed  in  altri  falti  simili.  La  gran  parte  che  i  ragazzi  e 
le  i-agazze  Lanno  nei  KiitFcgti,  ci  fa  intemlere  ctjme  abbiano  potuto 
avere  luogo  le  crociate  di  Immbini.' 


1105'  B(K(iiÉ-LKfi,ERi.ij  ;  H'ul.  di  la  dii),  ilaut  l'ani.,  t.  IH.  I,u  puiUcft  ritroalit 
ilei  nostro  autore,  elle  —  iu  un'opnru  iilmtifiea  iu  quattro  volaoii  !  —  non  nri1JBc<i 
■leBirivere  l'entasi  della  Pìkìa,  k  prnprìo  cuuttrrlstlrB  iktlla  stolta  Tobia  «oHsuaIn 
i-lic  imi>ern  ni  (giorni  nostri.  11  Vnn  Dnlt^,  eh»  rJTPVa  in  un  temfiu  in  oni  gli  scion- 
zìali  iiou  erano  afletti  da  tuie  mnlnttla,  ■piatitila  otllaro  e  tondo  di  che  ni  ttaX- 
tavii.  In  sostanza  si  dicevu  die  un  cattivo  ilntnonlo  entrasse  per  le  partì  Bvsanall 
■Iella  Pizia  e  rispondesse  per  In  sua  Ime^a.  Ecco  il  gran  uiistcro  che  non  ai  putì 
svelare  srnza  ulleuilere  i  bacchettoni  della  virtù.  Me  De  ilispiace  per  loro,  tnit 
voglio  ('itare  ciò  che  ilice  i!  Vftn  Dale.  —  Vxs  DU.K.  ;  De  orae.  rtl.  elhn.  :  fp.  158} 
(jnoil  apnil  ipsos  Ethnicos  nnllibi  Tegimna  ;  oc  quod  non  nisi  nnda  assnrtatione 
HDIrmant  veteres  nounulli  Cliristiani,  eosque  aecure  lilc  uecuti  multi  ex  recen- 
tioTÌIiiiB  Tlieologis,  est,  IVthiam,  dum  aie  in  Tripode  aederet,  recepisse  non  tan- 
tnui  intra  corpus  CaeodatmoHnt,  seu  Diaholan  ;  Tcmni  et  pei  ipsius  Biiillehrili, 
»cLi  membra  puili^uda,  ìu  ipsnm  etirpua  intraaae,  uo  jier  o«  lUins  Si^pmua,  quAe 

Ktliiiii'i  Ditiua,   CliriHtiani  vero   Diabolica,   appellabaut Primus   autem  qoi 

iiiler  ClirÌHtìaiii>8,  quiHt  Hcinm,  Uluil  aaseruit  eat  Origine»  :  qui  llb.  7.  Contra 
Celsuin  ila  luquitur:  ....  (p.  154)  C'crli'  dt  Pgthia,  qua  non  aliud  tnanltioo  t»l  etltbHn, 
HiirratHr  catim  illam  JpotUiiiii  detidere  isper  foramett  nprcn  CattaUì,  tt  atcvndtKtcai 
iurte  '^iritum  per  muliebre  grcmimn  rediptre,  ^mo  rvpUta  proftrt  iato  praeclaTa  >(  Di- 
ritta, ut  patattlnr  Oriicala....  Hnuc  seiinilui  ChryRostomn»  ;  qui  Hom.  XX  in 
I  Cor.  -J3,  ila  (neijue  liUHHÌtaDt«r  tuinen  quain  Origlut-n  i»ii  aorrunl  mi  dioMalli  lu- 
'[uiliir:  ....  Dieilnr  l'gthia  (m»lltr  quaedam)  iiuìHtre  Tripodi  qHBudoqur:  ApolUtii», 
oc  qHiihiii  eruribnn  aperti^;  liaque  malignitia  Spiriima  in/erne  in  earpuH  eia*  pene- 
Iranleiu,  ìpiaiu  impltre  fuTure....  E\  hoe  vero  Chr.v  austo  ni  u  sua  mutuutu»  videlur 
.\risl<)|iliiiiiis  SiliiiliiiBivs.  qui  peno  iìsdoni  verbis  ulitur,  Lo  acoliu  citato  dal 
Vuii   iJiilc  è  q.ieJlu  ni  Fiuto.   V.  39. 

noti'  M[<.'HAi-|>;  Hitt.  dM.cr..  I:  <  |p.  131|  ....  ku  tumps  ilunt  iiuub  ]iarluuB, 
Ib  ilOvoiiim  dii  péleriuagt,  i|iii  devi'iinit  pln*  vive  nn  et' toiumuiiiiiuiiul,  et  qu'un 
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1107.  Oli  In^rlesi  sono  più  ponderati  dei  Gallesi,  e  imrecchi  di 
eA8Ì  erano  urtati  dall'anarchia  del  Hinveglio,  Fdo  di  essi  diceva 
al  sig.  Bois  {loc,  cit,)i  «  (p.  201)  C^i^péans  de  louauf^es,  que  vonles- 
V0U8,  cela  me  rapi>elle  les  chorybantes  !  »  In  fine,  non  si  allonta- 
nava troppo  dal  vero,  poiché  i  due  fenomeni  hanno  lo  stesso  re- 
siduo.' Il  sig.  Bois  ci  narra  anche  come  la  i>ensas8e  una  sì^niora 
anglicana,  alla  «piale  egli  discorreva  con  entusiasmo  di  un'  adu* 
nanza  del  Risveglio  (loc.cit,):  «(p.  137)  Mon  admiration  et  mon 
enthousiasme  ne  trouvent  que  ])eu  d'ccho.  Mon  hòtesse,  qui  ap- 
partient  à  l'I^glise  anglicane,  a  assiste  è  une  réunion  galloise.  Elle 
a  ét<*  tonte  scandalisée  <lu  nianque  d'onlre,  de  régularìté,  de  c-e 
meeting.  Pensez  un  i>eu  !  Elle  avait  apiHirtc  son  livre  d'byinne^ 
anglicans,  comme  on  fait  quand  on  va  à  une  réunion  qui  seYespecte; 
elle  n'a  pu  une  seule  minute  se  servir  de  son  livre!...  *. 


piMivait  ap|»ell('r.  Ht*li»ii  rt^xprcssion  de  saiiit  Paul,  la  folio  «li*  la  rniix,  était  anr 
paHsion  anleiito  et  jaloiis(>  4|iii  parlait  plus  liaut  que  ti>ut(*!<  l«*s  autr^H....  ì\ì.  122) 
ÌA'H  iVniiiH'H,  leH  eiifauti*,  \vs  rliTrH,  H*ini]trhuaient  «l«'s  cntix  sur  le  fniiit  oii  i>ur 
d'autrfs  )»arti(>H  de  liMir  ctirps,  pour  niontrcr  la  V(iluut«*  de  iMcu....  q».  123)  Ce 
4|u'on  aura  ]»«'in('  à  eroina  les  vtdcurs,  Irs  bri;<:audH  4|uittai«Mit  leurs  ri'traitt*!*  in- 
c'c>uuu«*s,  v(>uait*ut  i'outVssiT  Icurn  furfaits  [pr<»pri«>  fin  rht*  arcade  ti«*i  Hiurt^li  r 
nelle  Mìhkìouì  dell*  KNercitt»  della  Salute  ;  uui  allora,  eonit*  4»ra,  eram»  t*  iKon«> 
ettiuu*re  queste  eoiiver^ii>ui]  et  pnuuettuieut,  <'ii  recevaut  la  «toìx,  d*aller  I«*m  i*xpirr 
dans  la  i'alestiue  ».  —  Lka  ;  Hini.  dn  Vim/.,  t.  I,  p.  147,  trad.  Keiuaeh.  p.  ItiVltK: 
«  ip.  Umi  IVudant  que  l'iui  preehait  eette  eroisade  [etuitre  les  AIIiij^eoÌM],  rer* 
tain(*s  vill<*s  et  bour^ades  d' Allenui>;ne  ^e  reuipli^saieut  de  t'eninii's  qui,  fHiit«- 
de  ]>ouvoir  satistaire  leur  ardeur  reli;j;i«'u<fe  en  ]ireuaut  la  eroix.  'p.  KiBi  se  ilè«- 
lialdllaient  et  ('i»urai<'ut  toutes  uues  par  Ifs  rues  et  par  les  nniten.  L'n  svili ptninc* 
]dus  éloquent  eneore  d(>  la  uialadi«'  de  «'ette  4'']»oque  hiuiili  malattie  rautore  ]N»trva 
osservane  uel  suo  paese:  ipiella  mala  leuiuiiua  rlie  auilava  distru;;^ni1o  cM»lla 
seiire  >;li  spai'ei  di  lM>vauil(*  altooliehi',  riprodureva  in  se  la  malattia  delle*  cn»- 
ciatej,  l'ut  la  Cr<dsaile  de>  Kut'auts.  qui  d«'s«>1a  ilei  uiilliers  de  deuieures.  $iir  «li* 
vastes  ét«Midues  de  t«*rrÌtoire,  oii  vit  de-  toule>  d'entaiits  se  Uieltnr  en  Iliarehv, 
!«anH  cliet's  ni  ^uides.  ]ioiir  aller  a  la  reclien-he  de  la  Terrt>  Salute  ;  ....  Lt*  |N*tÌt 
uoiuI»r«'  d«'  rt>ux  qui  revinrt'ut  ni*  purent  di»iiner  aucune  explication  du  déstr  fré- 
nétique  qui  le>  avait  enijiortes  >». 
1107*  H(»UAi:  (hi.,  I.  lt>: 

N'ita  iMDdyiiieii»'.  non  H«lyti^  i|iiHtit 
Mcntfiii  naf>**nliitiiiu  incoia  Pytliiun. 

Non  liÌKT  iwiiiic,  n'Ui  ii<  iita 
Sir  ^iMiiinitiit  ("«rvlunU*^  Jii-ia 
Tiintfj*  nt  triM'. 

«  Ni>.  l>iiid,vnii'iit'  '(*ilii'ìe'.  ii«)  nel  Santuario,  il  Ti/.io  [A]Hdlo]  ÌMpiraiite.  né  Liher 
'Harro  .  nmi  a;;itano  la  nient**  dfl  Sarfnlotf.  i  Ctiriltanti  non  battono  con  i*|N*ft«i 
i-tdpi  il  bron/o  sunorn.  rome  la  tri'^te  ira    a^ita  l'uomo]».  « 


§  1108-1109  I  RESIDUI.  665 

1108.  Tali  all'iuoirca  saraQUo  stati  i  sentimenti  di  malti  sena- 
tori romani,  quando  fu  l'atto  il  seiiatticonsulto  dei  Baccanali;  i  qaali 
poi  non  dovevano  differire  graii  olle  da  quelli  che  Euripide  fa  espri- 
mere a  Penteo.' 

1109.  La  narrazioni!  di  Livio  è  manifestamente  siuoderutu. 
I  rimproveri  di  08ceniti\  fiitti  ai  Baccanali  «ono  i  soliti  che  si  sca- 
gliano vieendevolmeutc  le  sette  religiose,  e  clie,  appunto  per  esaeru 
ognora  ripetuti,  non  si  può  sapere  se  siano  veri  o  no.'  Ci  è  quindi 
impossibile  di  accogliere  come  sicura  la  testimonianza  di  Livio,  ed 
ignoriamo  sino  a  qnal  seguo  fossero  giustificate  le  accuse  fatte  ai 


UW  Bacck.  ;  «  |215-21S|  Ba><ri»l<i  stato  BHaonti^  ilik  i|iieHtii  t^rrn,  o.l.i  ìv  iiiicive 
(iì(t)pvzir  di  {{Ueitta  città;  (:il7i  te  nuiitre  donue  huimo  nMinndnnutF  \v  vune, 
(^IS-'i'JOi  per  UH  Hiit-o  eutuaiasiai),  «  vagano  per  i  monti  outlnoni,  ■.'elubmiidu  non 
danze,  ipieetu  uuuvo  ilio.  Bacco,  qaaluLii)ne  unito  sia.  (331-323)  In  nieuo  ai  tia«i 
suuu  ]ioHtì  dui  crateri  pieni,  e  cìasuana  a  pttrle  taggfi  io  «oKtndine  per  godere 
l'iiitiplFHHu  dtf>li  uiiiiiiiii,  Ci'M)  col  preleato  the  hqoo  Menadi  che  aacrìH^vo,  (2S&)  m» 
pili  Hi  (liuinu  cura  <ii  Afrori!.'  ctix  ai  Bacco.  [TJG-ÌSl)  Tutte  ijueUe  cbe  ho  potuto 
aedi  ili  ppufH,  le  piardle  le  Iungoun,  colle  oiaiii  legate,  nelle  case  pulibliclte.  i!28t 
Quelle  elle  sono  ufuggite,  le  prenderò  «ai  monti  e  le  coinlarrù  <iuì....*  — Cickkoxk, 
De  Icg.,  Il,  nun  si  egprtiui-  oltiimentL  Ic  mauireBto  che  e^jli  coudauna  le  adu- 
nanze sretcoliite,  uuarcliiclie  ;  uieniru  concede  tutto  ciù  che  è  regniate  dalla  pub- 
blica pmlestà;  (14,  3.))  Alt.  (jnid  taudeui  id  eatl  —  Uorc.  Ve  noctnitiis  «acrìtìeiìa 
mulliYiiui.  —  Ali.  Ego  vero  asseutior;  uxoepto  praeaertiiu  in  ipna  luge  aiilleuini  sa- 
crilicii)  ac  puldiuu.  —  Ma  cin  non  j^li  IiobU  :  Marc,  tjuid  et|[o  agul  lacclius,  Enmol- 
piiliie<|iiu  iioxtri.  et  aiigunta  ilio  mysteria,  «i'quiileni  Barra  nooturna  totliuiuB  t 
Non  eiiiiu  populo  Rumann,  av<\  oiuiiibns  IhioIb  QnniiìqQe  piipnlia  leg^a  datnns.  — 
(361  Jlt.  Kxvìì'iSr  rrcdo,  ÌUa,  ijuilias  ip8i  Iciitiati  aamu».  —  Man.  Ego  seta  exci- 
piaiu.  —  Ma  nuu  vuole  clie  abbìaui)  luogo  in  Rouia  ;  concede  ««lo  che  le  donne 
Hiniio  uiizìiite  ai  misteri  di  Cerere.  Hecoudg  1  riti  ruuiuni:  (15.  3T)  Quo  in  genere 
sevfritutetu  lunioruni  seiiatus  vetus  amstoritas  de  Bacch  anali  bus,  et  coni>iiluKi, 
exenitn  adbibitii,  quaestio  ani  mail  versloquu  declarat.  Atqne  ooiiiia  noutarna,  ne 
niis  duriurea  t'nrte  videamitr,  iu  media  (iraieeia  Diagoadae  Tbebanu»  legu  perpetua 
sueiiilit.  — liiHouiiiiH,ognÌ  bi«ogrn>  religloBo  pmì  eeserp  sodilisratto  il»  un  cullo  bene 
ordiiiutii  dello  ritiitu  :  Pulilicus  aurem  aacerdoe  imprudentium  couslliii  explataui 
metu  lilieret  ;  uudaciam  in  aduitteudlM  religiunibos  foedi»  daninet,  ati^no  im- 
piatii  iiidìcet. 

tl0y>  S.  lÌKi\\i;ii,  ChIUi.  niulh.  ti  relig.,  in,  non  crede  alle  accuse  l'atte  alla 
gente  clic  celebrivi-aiio  i  Baccanali.  Egli  dice  uttiiuamaute  :  «  (p.  269)  Toutes  les 
acunaatiuns  r.'piniduBS  eontre  la  uinralil^  dea  inasterei  8ont  de»  inventlonn  grua- 
HÌcrcH  ou  ridiciiles,  aiULluguei^  i^  celltss  qui  fureiit  pTopagées  h  Rome  m^mo  oon- 
Ire  leH  premier»  chr^tieuH,  pui.H.  dalia  la  mondo  cbrritien,  contro  ìoa  Maniclii^enB. 
Ics  Juit's.  Ica  Teniplivra  et  buiinconp  d'antres.  Ln  mallgnité  liiimaìne  est  peu  ÌH' 
veiitìvu  ;  an  li.>te  dcit  griel's  coutre  lus  se«taires  qn'ello  veut  perdre,  on  troare 
tonjours  II}  lui'iii'trc.  la  sDdom'ie  et  le  viul  •.  Mn,  dopo,  egli  lascia  lìbero  cono 
ntlii  sih(  raiitiiKÌa,  e  dà  nna  versione  del  fatto  del  Baccanali  che  traecende  Inte- 
ruiiii-iite  dai  doi'umunti  cbe  abbiamo.  Cosi  sì  tira  saiupliceniuute  a  indovinale  la 
Ktoriii,  nun  già  ii  scriverla. 
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Baccanali.  SnpiKuiiaino  ]>ui'e  per  un  iDoineiito  ii\w  f(n»84*ro  vere; 
rimane  il  fatto  die  il  Senato  proibì  pure  i  misteri  celebrati  nella 
Ma^na  (ireoin,  i  qnali  non  erano  ritenuti  uienomaniente  osceni  ;  e 
quin<li  è  manifesto  che  il  Senato  aveva  ben  altri  seopi  che  quello 
<ìi  tutelare?  la  niorale.  Basta  im)ì  le^jrere  il  diseorso  che  Livio  ri- 
ferisce del  console  Postumio,  per  vedere  che  principali  erano  gii 
intenti  {mlitiei  :  «(XXXIX,  16)  Minor  male  sarebbe  se  ai  fosnero 
solo  effeminati  con  queste  brutture,  che  loro  sono  molto  a  dimioro, 
e  si  fossero  astenute  le  mani  dai  delitti,  le  menti  dalle  C4»npure^ 
Non  mai  tanto  male  fu  nella  Repubblica,  ne  di  più  uomini  o  ììì 
più  cose.  Sai>piate  che  tutte  le  libidini,  le  frodi,  le  scellerata^KÌni 
che  furono  in  questi  auni  sono  nate  in  questo  santuario  di  delitti. 
K  questa  con^nura  anc(u*a  non  ha  dimostrato  tutti  i  mab  ;  si  limita 
ai  ])rivati  delitti  perchè  non  è  assai  forte  ]M'r  oj>priniere  la  Rejiub- 
blica....  ». 

Ilio.  Ia'  le^^ende  dei  nemici  che  incontra  Dionisio  e  che  nono 
da  lui  vinti,  ci  fanno  conoscere  nel  sentimento  fn***co  una  certa 
resistenza  air  entusiasmo  religioso;  la  quale  Tu  memi  efficace  prestso 
i  Greci  che  ]>resso  i  licuuani,  |K'r<*hè  di  (pielli  era  meno  >;rave, 
meno  ritenuta,  meno  de^na  la  vita,  che  di  <}uesti. 

1111.  Cornelio  Nepote,  prima  di  scriver  la  Vita  di  Epaminonda, 
avverte  il  lettore  che  non  «leve  friudicare  dei  costumi  forestieri  ne- 
coiuh)  quelli  della  patria.  «  Sappiamo  invero  che,  secondo  i  nostri 
costumi,  la  musica  non  appartiene  a  {H^rsona  distinta,  il  ballo  è  da 
noi  posto  tra  i  vizi;  mentre  «lueste  cose  presso  i  iireci  sono  ^ate 
e  onorate  ».  Kppure  il  canto  e  la  danza  stanno  nel  culto  romano 
dei  Salii  e  <lef;:li  Arvali.  Nelle  Luprrcaii,  i  Liipcrvi^  (piasi  nudi, 
profumati,  correvano  intorno  al  ]N>inerio  deli*  antica  città  del  Pa- 
latino e,  con  striscie  di  cuoio,  sferzavano  le  donne  nelle  quali  k*  im- 
battevano, e  <*osì  le  facevano  feconde.  Notiauio  di  sfu|j;KÌta  che 
(piesta  festa  fu  tra  le  ultime  a  sparire  per  effetto  del  cristianÌMnio; 
tali  residui,  come  ^ià  dicemmo  (§  KNhS,  10(M),  sono  assai  piii  resistenti 
delle  derivazioni. 

1112.  I/entusiasmo  reli«ri«>s<»  ha  spesso  per  effetto  di  far  credere 
che  certe  peisoue  sono  in  coiiiunicaziom*  colla  divinità.  8|>eago 
l»ure  hanno  luo;;:o  escursioni  nel  momh)  sopraiiat arale.  Il  Williams 
descrive  un  fatt*»  di  questo  genere,  da  lui  veduto  nelle  isole  Viti.' 


IllJ'  .1.  Li'iiiioi  K  :  Ln»  oriij.  f/#   iti  rir,  'I/i>))t'ra  rit:ita  t\r\  WiUiaiiiti  è  Fìji  mmé 
tht   Ftjmnti.   voi.  I.  1».  Ll'l]  :  v    ii.  'Xiih  II  m-  lait  Jilor-  ini  pr(»loii«l  HÌU^nve.  le  prélr» 
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Si  imragotiì  questa  descrizione  con  quella  che  <1A  il  Boia  dì  c«rti 
fenomeai  del  Risvegiio,  e  sì  vedrà,  suiiza  clie  vi  abliia  luogo  dub- 
bio alvniio,  che  le  derivazioni  sono  diverse,  ma  che  il  residuo  è  lo 
stesso  nei  due  casi. 

H13.  Classe  IV.  lifuidiii  in  reìuzioia-  mila  aocinlità.  Questa 
classe  è  costituita  da  residui  che  sono  in  religione  colla  vita  so- 
ciale; vi  si  possono  altresì  mettere  i  residui  che  sono  in  relazione 
colla  disciplina,  se  si  ammette  che  i  sedtimenti  corrispondeuti  siano 
i-afl'orzati  dal  vivere  in  società.  In  questo  senso  si  è  osservato  uhe 
tutti  gli  animali  domestici,  eccetto  il  gatto,  quando  sono  in  libertà, 
vivono  in  società.  D'altra  parte  la  società  è  impossiliile  senza  nna 
qualche  disciplina,  e  quindi  l' istituto  di  -socialità  e  quello  di  disci- 
plina hanno  necessaria!)  len te  certi  punti  di  contatto, 

1114.  (IV-a)  Società  jiiirticolari.  Presso  la  maj;gior  parte  dei 
popoli  si  osserva  il  bisogno  di  associazioni  piirticoliui.  Ve  uè  sono 


^ 


H'ilbsorbe  ilana  nen  pensées,  fcius  Ii-b  yeux  solit  &y.fe  sur  (p.  3iOl  lui.  Ali  l'oiit  de 
'quelqurs  niinutus,  il  se  inet  à  tremlili-T  ;  on  Tolt  dps  tiroillemMits  snr  non  ri- 
Hage,  aee  iiiemliivB  Hont  mgiUe  de  Boiiliri!«»utii  nprvcux,  Cos  soubrusant»  a'aug- 
lueiitcnl,  liiuB  \es  uiusclea  do  son  tori'*  «'ngilp'it,  et  le  iirMm  He  mot  il  frisscniiier. 
toiiiiiie  h'ìI  iivHit  "11  violent  ufcb»  de  fièvrt.'.  Qnelqiiefoi*  t-e  tn-mlilemenl  est  ae- 
ccimpiigiié  de  iiiuraiuree  et  He  iiunKlutn  ;  Isa  reiiies  ho  {(<tnflent  et  In  circnUllnn 
du  HiiQ^  H'arcélère.  Le  prétre  Mt  actuellemeut  [i<w«édé  de  sou  di«u,  ■un^i  aaa 
pHndcH  et  nen  iictions  ne  Huiitrellna  pluit  le»,  sieuncn  proprta,  maia  celleu  de  \$. 
diviniti'  qui  aVat  empnrde  de  Ini*. 

1112'  H.  BoiHj  loc.  ci(.,  f  1008'  :  <ip.  493i  Eranip,  494)  Robert»,  pruaque  hubbI- 
tAt  arriva  se  dreaae  dana  la  cbaire,  urate  le  chant  «t  deiuaude  :  '  KHt-«e  quo  mi 
lleu  eat  cliiirf  J'iii  peur  que  iiou.  Ent-co  quu  uuns  aommea  vi<uus  iui  pnur  v<iir 
aeulomeut,  au  lìeii  de  venir  pour  adorer  le  Dieu  vivant  (  Eat-pi-  qne  nom  aomiuM 
vuniiB  iei  pnur  Atre  diverti»,  a  n  lieu  de  venir  ponretri-  aanctill^nf— Une  panni*, — 
'  Non,  re  lieti  n'eBt  pax  clait.  Qn'esl-ue,  me»  aniia  t  '  deniaudu  le  rovirftl»t«  aan- 
vtiiceiiieut.  Et  il  ae  peiirlie  sur  la  chaite,  la  Hgare  tonte  iiiuge,  cnngestdomi^, 
les  vi'iiii's  <r„nl)iVH.  '  Il  y  a,  déelare-t-ìl,  quelqne  choae  d'extraardiiiaìrv  qui  n« 
V»  )iiii>  ■,  Qiielqn'un  commecce  une  prière  :  '  S'il  y  a  lei  quelqne  eliose  qui  p^M 
Hiir  ce.... '.  —  Ne  dites  pas  n,  ìnterrompt  Boberts,  m- dltea  pae  «ì'.  Et  il  s'Atsicd 
pleuriiiit  et  i;rÌHiit  :  '  0  Seìguciii',  eouibu-les  !  ~  Siìb  grauda  sanglnta  «unt  terrible» 
lì  eiitetidru.  I.e  I)'.  M'.\.tfee  ....  se  prétipìtH  a  9ou  aecDurs.  'O  ScÌKiiour,  a'i^ric 
Evan  Kiilierts  avec  déseapoir,  c'eat  plus  qua  je  ne  puis  port«r!  '  Pni»  fi  dlt  t 
l'aaMembl^  :  '  C'eat  le  l'ardeau  le  plus  pi-sant  qne  J'aie  eucore  portri  ',ot  11  a'anlte. 
Oli  pi'ie  ]iartiint  dana  l'édìhc«.  Eran  Hubertii,  au  mìlien  de  violenta  aauglota, 
s'éirie:  '  Il  est  diTlicile  d'obétr  tunjonrK  i^  Dieii....  L'olistaele,  dit-i]  un  peu  pine 
tiiTil.  est  le  Uligine  que  liier  aolr  ;  Je  doU  donner  le  iDeaaage....  "  Et  fi  tmccointM! 
de  noiivenu  A  ann  émiition.  A  la  fin,  contine  a'il  faltait  appel  à  tonte  aun  ^nergin, 
prmr  se  viiiiitre  lui-iiième,  il  dit  ;  '  Dieu  in'»  conile  ce  tueasage,  il  y  a  plusieim 
.jimrs,  iimi^e'est  «uuleiiieiitce  soir  iju'LI  doit  étre  rérélé.  VoicilenieaBB^^o.  Faites-cn 
ce  (|iti'  viiiis  viiudrez.  Il  vient  directeoieul  de  Dien  :  Lea  fondAtlona  de  ectte  Ek'^ 
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di  generi  diversissiini,  con  sco^m)  di  solo  divertimento^  con  an 
fine  di  utilità  particolare,  con  Uni  religiosi,  politici,  letterari,  eoe. 
Non  è  qui  il  lu<»go  di  darne  una  descrizione  neanche  8omniarìa; 
vogliamo  solo  notare  i  residui  che  sì  osservano,  in  generale,  in  fktti 
simili. 

11  Renan,  dopo  di  avere  mutato  il  diffondersi  dei  collegi  fune- 
rari a  Koma,  osserva  come  i  comi>onenti  di  queste  associazioni  di- 
vengono strettamente  uniti  e  come  parenti  ;  e  per  tal  modo  ai  ca- 
losce come  sentimenti  i>otenti  siano  appunto  generati  dal  fatto  delle 
riunioni  di  tal  genere.  11  Renan  stesso  ha  ritrovato  i  medesimi  sen- 
timenti tra  i  cristiani  orientali  del  suo  temiM»;  e  sono  poi  |>oeo  di- 
versi da  quelli  che  glossiamo  facilmente  osservare  in  molte  sètte 
religiose,  politiche,  sociali.  Le  cor|>orazioni  del  medio  evo  rassomi- 
gliavano agli  antichi  collegi.  11  fatto  che  il  patrono  era  un  santo 
cristiano,  invece  di  un  dio  pagano,  mm  ne  mutava  certo  V  indole. 
Osservisi  altresì  che  la  maggior  parte  delle  manifestazioni  delP atti- 
vità dei  soci,  erano  le  stesse,  c<mipresi  i  banchetti  ;  ed  è  uno  dei 
tanti  casi  in  cui  si  vede  mutare  la  forma,  mentre  identica  rimane' 
la  s<»stanza  :  mutare  le  derivazioni,  {>ermauere  il  resìduo.  Occorre 
distinguere  i  sentimenti  che  spingono  gli  uomini  a  costituire  soi?ietA 
particolari,  dai  sentimenti  che  si  sviluppano  in  queste  società,  i 
quali  corris|N)ndono  ad  (»gni  sorta  di  residui.  Tra  questi  sono  da 
notarsi  i  residui  ll-a  .'i  (§  1(U8  e  s.). 

1115.  (LV-  )  BìHogno  di  uniformità.  Tale  bisogno  esiste  pure 
negli  animali  che  vivono  in  società.  Se  si  tinge  una  gallina  in 
rosso  e  si  rimette  colle  compagne,  queste  l'aggrediscono  subito. 
Tra  i  popoli  barbari,  il  bisogno  di  uniformità  è  molto  maggiore  che 
tra  i  iM>{M»li  civili. 

111(>.  Nelle  società  umane,  l'uniformità  ricercata  può  es- 
sere generale  in  un  popolo,  ma  anche  diversa  in  diversi  gruppi 
d'  individui  di  questo  popolo.  Si  ha  un'  immagine  del  fenomeno 
nella  cristallizzazione  delle  soluzioni  di  sali.  Intorno  ad  un  noc- 
ciolo si  de|H>ngono  strati  successivi  che  costituiscono  un  grosso 
cristalU».  Ma  non  si  ha  un  solo  cristaUo  nella  seduzione;  se  ne 
hanno  |>arecrhi.  Non  <**è  un  soh»  centro  di  similitudine  in  una 
data  s<K'ietà  ;  ve  ne  soni»  parecchi.  Talvolta  vi  è  contrasto  tra  le 
varie  «'ollrttività,  che  v<»glion(»  estendere  a<l  altre  la  propria  uni- 
formità, talvolta  il  «contrasto  non  esiste,  ed  ognuno  si  contenta 
delPiiniformità  della  collettività  di  cui  fa  parte,  e  ris^ietta  le  altre 
uniformità. 
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1117.  (IV-^i)  Uniformità  ottenuta  operando  «u  «è Hft'uxo.  A  questa* 
genere  at>imrtìene  V  imitazione.  E'ssa  ha  gran  parte  net  fenumeDÌ 
sociali:  un  individuo  ne  imita  altri,  nna  colIettivitA,  una  nazione 
ne  imitano  altre.  Abbiamo  tuttavia  veduto  (§  733  e  s.)  che  sarebbe 
erroneo  il  ritenere  cbe  ove  si  iucootrano  istitnzioni  simili,  sono  ne- 
cessariamente divenute  tali  per  imitazioni^  posBono  essere  simili, 
perchè  nascenti  da  cagioni  simili.  Inoltre  pa6  poi  accadere  che  in- 
tervenga l'imitazione  per  rafforzare  la  similitadine.  Ad  esempio, 
le  leggi  contro  il  furto  sono  prodotte  presso  popoli  diversi  da  ca- 
gióni simili;  ma  quando  poi  questi  popoli  vengono  ;id  avere  seam- 
bievoll  relazioni,  possono  imitare  certe  forme  di  <]ueHte  leggi.  Si 
possono  fare  osservazioni  analoghe  per  le  istituzioni  politiche  e 
per  ultii  generi  dell'attiviti  sociale. 

111$.  L'imitazione  paò  avere  per  scopo  di  conseguire  qualche 
cosa  di  utile  —  o  stimata  tale  —  adoperando  mezr.i  cli(%  jiosti  in 
o|>era  da  altri,  hanno  appunto  ottenuto  tale  cosa.  Si  hainiu  co8l 
azioni  logiche.  Ma  spesso  questo  scopo  non  esiste,  o[)pure  non  (> 
noto,  e  si  lianno  azioni  npn-logicbe;  alle  quali  poi,  uuine  al  solita, 
sì  [irociira  di  dare  una  tinta  logica. 

lllìt.  Il  residuo  si  manifesta  qoasi  poro  nell' iinìf<irmità  tem- 
poranea im)>osta  dalla  moda.'  Spesso'è  proprio  impassibile  trovarvi 
alcuna  utilità  qualsivoglia.  Dire  ohe  «  si  segue  la  iiiiidn,  per  fare 
come  fanno  tutti  »,  è  semplicemente  dire  che  si  ioiitn,  percbè  si 
imita.  Bene  è  vero  che  colui  il  qnale  non  imitasse  sarebbe  colpito 
dal  pubblico  biasimo,  ma  questo  è  solo  la  sanzione  di  un  senti- 
mento generale;  mereè  la  quale,  in  questo  caso^  si  possa  dal  pre- 
sente genere  al  seguente. 

ll'^O.  Come  nascano  queste  cose  che  poi  aono  imitate  è  spesso 
osirnro;  come  e  perchè  siano  imitate  dipende  spesso  d»  im  cumulo 
di  cireostause'  poco  note,  che  indichiamo  col  nome  ili  ciito.  Quindi 
è  spesso  interamente  erroneo  il  procedimento  che  vu<de  assegnare 


1119I  Sa  litle  argomento,  vedi  Fausto  S4U1LI.acb;  La  Moda.  L'nntore  onaervii 
giustamente  ube  «(p.  24)que8Ce  cotreoti  oteodense  collettive  pii>prip  di  un  datope- 
ritidu  di  tempo  |Vlìi  o  menu  breve,  ei  posaooq  raggruppare  Bothi  \\  iiume  generioo  e 
cuui prelibi  VII  <li  mudti,  ciuè  fuggie  di  pensare,  di  aeutire  in  dett-rminiiti  momenti, 
iu  curte  ciiiuliziuni,  in  piena  conformità  con  altri  individui  àrUo  atcaso  teoipa  e 
detiu  eteHHii  suii-ietà*.  Talvolta  queste  foglie  hanno  cause  geucrali  die  operano 
su  molti  indivlllni,  altri  molti  usandole  poi  per  semplice  imitazione.  Talvolta  può 
esxem  il  c.ipricrio  di  nn  solo  individuo  che  dà  ori)iine  ad  ant  iii'>da,  seguila  poi 
div  altri,  l'cr  esempio,  il  modo  di  vestire  di  Edoardo  VII  d' IngLilttirra  CTeava 
la  uiuctu  iiiasroliua. 
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eause  logiche  a  fatti  che  8i  <»R8ervano  in  un  dato  tf^mpo;  e  le  de- 
duzioni che  si  fanno  in  ([uesto  senso  Mino  allora  fantastiche. 

1121.  Nel  19<)9,  in  Europa,  le  donne  portavano  grandi  eappelli, 
detti  aììa  redova  alUgra,  P(»nianio  che  qualche  via^r^iatore  che  nulla 
conoscesse  delle  cose  europee  fosse  aUora /capitato  «jiii;  e^li  avrebbe 
|>otuto  ricercare  le  cagioni  logiche  di  quest' uso,  come  i  viaggiatori 
europei  ricercano  le  cagioni  logiche  di  fatti  simili  osservati  premio 
ai  selvaggi.  Egli,  ad  esempio,  iM)rreI>be  nella  relazione  del  suo  viag- 
gio che  le  donne  euroi»ee  credono  assicurarsi  una  felice  vedovanza 
l>ortando  grandi  cappelli  <li  una  forma  s^M'ciale.  Un  altro  dimoiA^- 
rebbe  che,  invece;  è  un  jjreservativo  della  viMbivanza.  Tn  altro 
ancora  ci  vedrebbe  i  resti  di  costumi  di  un  altro  statii  sociale. 

1122.  Ciò  che  qui  è  ipotesi  arbitraria,  è  invece  i*ealtà  |»er  molti 
e  molti  studi  sugli  usi  deir antichità  e  di  iNqxdi  selvaggi  o  barìmri. 
Ad  esempio,  chi  osserva  un  tabu  vuole  tosto  tmvarne  una  cagione 
logica.  Non  è  <lti  escludersi  che  questa  vi  sia  stata,  ma  questi  casi 
sono  rari;  può  anche  darsi  che  in  essi  |M»ssiamo  8ro]>rire,  indovi- 
nare tale  cagione,  ma  questi  casi  sono  rarissimi.  1  casi  soliti  sono 
quelli  in  cui,  o  la  cagione  logica  non  c^è,  o,  se  c\\  non  la  sap- 
piamo trovare,  e  ne  immaginiamo  un'altra. 

112-{.  1  Wiihabiti  proibiscono  Puso  del  tabacco;  |>er  essi  questa 
sostanza  è  tabu.  In  questo  caso  è  imiMissibile  <li  cercare  un  motivo 
archeologico,  ]>oichè  la  ])roibizione  è  recente,  il  PaUgnive  ha  i*er- 
cato  una  spiegazione  logica  di  questo  tabù  ;  egli  la  ti'ova  nella 
«  (p.  80)  passion  des  sectaires  ]>our  les  signes  de  ralliemeut  bien 
tranchés  ».  E  qui  c^è  del  vero,  nel  senso  che  i  settari  imitane»  usi 
che  sono  ]»ropri  della  sètta.  Ma  ]M)ì  il  Palgiuve  si  allontana  al- 
quanto dalla  realtà,  quando  vi  aggiunge  motivi  di  disegni  higici  dei 
capi  della  sètta.  Se  egli  avesse  documenti  4»  osservazioni  dirette 
l)er  ]n'(»vare  ciò,  non  ci  sarebbe  che  da  accettare  la  spiegazione. 
Ma  (luesta  è  solo  un-  induzione  che  nasce  <lalla  premessa  injplicita 


\V2\V  Paijìkavk;    l'oyuffe  dann  ì*Jrahie...j  t.  II. 

ÌVSA  ]Vvi.(ri{AVK  :  lor.  vit.  ll^:^*:  «tp.  SO)  Lv  ftMidufcur  «l«*  la  Hfote  wakalilte 
et  Hon  «li'^'iplc  Saoiid  (p.  SI)  iraviiiciit  pan  iuoìiih  fU  viic  r«'tirti]ÌHKeiii«iit  d*on 
^uiid  oiiipire  «iiu*  Ir  pi'(»s«>lytisiiH*  rrli^ifiix  ;  cvh  «icux  lioiiiiiifr*,  —  1«  premiar  plus 
eiioort'  pfiit-«'trt'  (|ii('  h*  s«Mon<i^  —  voiiliiinit  nmi  H«>iil4'iiifiit  roiivertir  Iriiri»  viùitin», 
iii:ii*i  I«"i  hoiiiiirttrc....  Il  Iciir  t'alluir  truiivrr  :i  1»  ciMiqiift*' un  iniitil*  pluUHÌble,  et 
uvoir  un  si|{n(>  «Ir  rallirnit'nt  «ini  hcrvit  ù  n't'nnnaUrc  Wh  jMirtisnuH  «l«  Icur  <loctriiir. 
Cruìn*  a  l'uniti*  df  Dìimi,  s'iicifuittrr  r(*f;iilicrt'nii*nt  (lr>  pri«-ri*s  i»r«*MTÌtes....  toat 
cela  Uf  sntlisait  ]ia«  a  tracer  nn«*  li^rm*  <k'  <lt'inar<-ati(>n....  Il  «^tuit  l»fM»iu  cl*iiiu^ 
^iner  i|u«'li|iii>  rho*T  (K>  pln**  :  Ir  taliac  tonrnit  un  rxrcllent  ])n'texte  ». 
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che  i  tabù  debbono  avere  una  cagione  logica,  che  si  tenta  di  sco- 
prire  tenendo  conto  degli  intenti  del  legislatore. 

1134:.  In  generale,  tale  strada  è  fallace.  I  fondatori  delle  reli- 
gioni  non  sono  ipocriti  astati  che,  per  coperte  vie,  vogliono  giun- 
gere a  certi  scoi)i.  L'apostolo  è  solitamente  un  uomo  persuaso  della 
sua  religione;  ed  è  anzi  questa  una  condizione  quasi  indispensa* 
bile  perchè  egli  possa  persuadere  altrui^  quindi,  ove  mancano  i 
documenti,  lo  assegnargli  astuti  e  furbesehi  intenti  porta,  secondo 
ogni  probabilità,  lontano  dal  vero.  Ciò  non  toglie  che,  dopo  la  proi- 
bizione del  tabacco,  accaduta  per  molteplici  cagioni  a  noi  ignote, 
abbia  giovato  a  mantenerla  lo  essere  essa  —  come  osserva  il  Pai- 
grave  —  un  modo  facile  di  distinguere  i  Wahabiti  dagli  altri  mu- 
sulmani. Le  spiegazioni  logiche  che  i  Wahabiti  stessi  danno  della 
proibizione  del  tabacco,  appartengono  alle  derivamoni. 

1125.  ]S^ei  tabù  ci  sono  usi  tanto  strani  che  sfidano  ogni  possi- 
bile spiegazione  logica.  Ad  esempio,  vedasi  ciò  che  dice  il  Frazer }  * 
e  chi  volesse  altri  fatti,  ne  troverà  a  piacere  nelle  relazioni  dei 
viaggi.  Ma  senza  andare  lungi  dai  nostri  paesi,  vedansi  gli  usi 
strani  di  molte  nostre  sètte,  come  i  Massoni,  o  i  Buoni  Templari. 
Questa  è  una  sètta  anti-alcoolica;  in  una  adunanza  secreta  tenuta 
a  Losanna,  non  si  vedeva  che  il  loro  usciere  vestito  di  rosso 
fiammante.  Chi  s*a  trovare  la  illazione  che  ci  può  essere  tra  questo 
colore  e  l'anti-alcoolismof 

1126.  (IV-;-  2)  Uniformità  imposta  agli  altri.  L'uomo  non  solo 
imita  per  diventare  uniforme  agli  altri,  ma  vuole  che  gli  altri  £eìc- 
ciano  -lo  stesso.  Se  un  altro  uomo  si  discosta  dall'  uniformità,  ciò 
pare  una  stonatura  e  produce,  indipeitdentemente  da  ogni  ragiona- 
mento, un  senso  di  disagio  nelle  persone  che  con  lui  hanno  rela- 
zione.   Si   procura  di  togliere  la  stonatura,  colla  persuasione,  più 


1125'  J.  G.  Frazer  ;  Le  ram.  d'or,  I  :  «  (p.  255)  Chez  les  Indiens  Creeks,  tout 
Jeune  hoiniui',  lors  de  son  initiation^  devait  s'abstenir  pendant  donse  lune»  de 
ciirer  8C8  oreilles  et  de  se  gratter  la  téte  aree  les  doigté  ;  U  devait  ee  servir  d'un 
petit  bàtoli,  l'eudaiit  quatre  hines,  il  devait  avoir  un  fen  qui  lui  fùt  propre,  et 
c'ótait  une  vier<;e  <|ui  lui  préparaìt  sa  nourritiue.  La  cinquième  lune,  n'importe 
(|ui  pouvait  préparer  seB  repas,  mais  il  devait  se  servir  le  premier  et  n'employer 
<]u'ui)e  cuiller  et  une  poéle.  Le  cinquième  jour  de  la  donzième  lune,  il  recueillait 
«le  la  balle  de  bl«%  la  brftlait,  et  se  frottait  le  corps  avec  les  cendres....  Pendant 
tout  le  teu)])s  (pio  durait  Tinitiation,  il  ne  (p.  256)  pouvait  toucfaer  que  les  jeunes 
>(ens  (]ui  Re  faisaient  initier  comme  lui.  Une  coutume  analogue  existait  ches  les 
Cafres,  lors  de  la  cireoncision  des  gar^ons  ».  Lo  stesso  autore  reca  infiniti  altri 
esempi  analogia. 
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8|>esso  col  biasimo,  più  8]>e.s$o  ancora  colla  forza.  Come  al  solito, 
uoii  niancano  chiacchiere  h)giche  i>er  spìe^re  tali  modi  di  o|ie- 
rare,  ma  la  causa  non  è  fra  quelle  che  così  si  indicano;  essa  sta, 
almeno  in  gran  parte,  nel  sentimento  di  ostilità  alle  trasgresAioni 
di  unifonnità,  al  quale  si  aggiungono  sentimenti  di  ascetismo  e<l 
altri  simili. 

1127.  Il  bisogno  di  uniformità  è  particolarmente  prepotente  nelle 
materie  logiche.  Sotto  l'aspetto  logico,  il  massimo  delPassurdo  pare 
raggiunto  da  una  dottriiui  che  condanna  al  rogo  un  uomo  perchè 
non  la  pensa  a  uio<lo  di  altri  su  una  questione  di  te^dogia,  incom- 
prensibile a  qualsiasi  uomo  ragionevole.  Ma  questo  giudizio  rale 
l>er  la  sola  derivazione,  \hìì  motivo  logico  che  si  è  immaginato  del- 
l'atto compiuto;  Tatto  stesso  non  è  che  la  manifestazione  del  sen- 
timento di  ostilità  ad  una  trasgressione,  stimata  gravissima,  alla 
uniformità.  Oggi,  i  trasgressori  n(»n  si  bruciano  più,  ]>erchè  tutta 
la  scala  della  penalità  è  stata  ridotta  ;  ma  si  condanna  al  carcere 
gente  che  predica  il  maltusianismo.  IC  i»ermesso  di  non  credere  alla 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo  neir  ostia,  ma  mm  è  lecito  credere 
che  chi  non  ha  mezzi  di  mantenere  i  figli,  fa  meglio  di  non  li  far 
nascere,  e  di  usare  mezzi  atti  ad  impedire  il  concepimento.*  ^ 


ir/7'  II  22  luglio  liii:t,  a  Parigi,  un  ÌHpett4»re  di  |k>1ìzìa  tentò  di  aMMMÌnftre 
certa  si^^nora  Komlier,  i»«*r  deriiliarla.  Fu  arrt'.stato,  e,  interrogato,  coufriMÒ  il 
delitto:  «  '  Je  huis  un  niisóraMe  '  !  nVcria-t-il,  aprèM  avoir  dèci  ine  son  identità  et  Mi 
qualiré.  *  J'ui  vnulu  me  ]>rueurer  de  l'ar^rent  à  tout  prix,  inaili  e Vitt  le  l»eM>in  qaì 
m'a  jHMHsi*.  «l'ai  un  ]»etit  garvou  d'un  an  à  peine,  et  ma  t'euiuie  utt«md  In  Tenoe 
d'un  autre  enfant.  J'éiais  a  luiiit  de  ressourees;  il  me  restait  tout  jiiate  treize 
BouH  en  ]H>rlie.  .riialiite  depuis  huir  Jours  .MMilemeut  la  me  Nutionale  ;  les  (Vaia 
de  nion  ii«'inéiia>;enient  puin  le  terme  ont  épuÌM«'  tonte»  men  reH84iurce8  .  —  Poar- 
quoi  ,  lui  demainla-t-fui,  '  n'aver  vons  pas  demandé  un  HecourM  à  raduiiniKtmtionff 
KIIo  vous  l'aurait  cerraiiiemeiit  ai-enrdt'  .  —  .le  n*ai  paH  om'  ,  répcMuliC  Pinuprc- 
teiir,      l'tant  trop  Jeunu  dans  li-  s  rvire.  et  d'ailleurn  je  crai^nain  qu*nne  senildalile 

déniarclie    ne    me  valut   de   niauvai'^es  iH»te.t l*avaÌH    fait    la   counnÌMMince    de 

Mnie  Koudier  il  y  a  un  an.  Me  vovant  dan»  une  telle  ^ène.  j'ai  tout  de  suite 
peuM*  a  rett<^  tlame  avec  l'idt't»  il'aller  Ini  «*mprunter  (*in(}uante  franila.  Mail»,  qnancl 
je  me  suis  troiivi'  en  sa  présence.  je  n*ai  i>as  om*  rÌHi|Uer  ma  reqiiète.  J*allaia  me 
retin^r  (piand  tout  a  coup  Je  pensai  a  ma  perite  famille  qui,  liientAt.  n'anrait  pina 

de  pain....  Tue  idi*e  internale  a  |i;ermó  dauK  inon  e<(prìt I^ii  vu  rmi^e....  J«  me 

huìh  alorn  ]ire<'ipitt'  sur  i-ette  fenime  ;  eiuiinie  elle  criait.  je  l'ai  prine  i\  la  gor^, 
]M»nr  ne  ]>lus  enteiidre  ses  a]»pels  dédiirantH,  piiiM  J'ai  eompriM  que  JVtaiH  perdn, 

et  je  me  Mnis  sauvt' Vii!  je  miìh  bicn  eonpal>le....  Main  ce  fut,  je  Tonalejore, 

un  monient  de  t'olie....  'La  /.«Af-r/c',  :!;>  juillet  lìMHt  ».  Ora  Hor>;e  un  queaìto,  cioè: 
Ha  l'atto  lieiie  o  male  ((Uest'uomo  ad  avere  ilue  ti;;li  ncui  li  potendo  mantenere  ff 
Noi  (|ui  non  lo  vti^liaini»  nienonianieiite  rist^IvtTe  in  un  HeuHo  o  nell'altro;  mA  è 
evidciit«*  «'he -^e  si  vuole  «'xaniiiiare.  oreorre  poter  dit*rorr«.*re  dì  anti-uialtiiaianiaino. 
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viglioBO  è  poi  che  la  gentt;  che  condanna  ciiiesti  ultimi  eretici,  com- 
piange i  primi;  che  il  |>ers<jCutore  degli  eretici  della  religione  ses- 
suale discorre  con  orrore  di  coloro  che  perseguitavano  gli  eretici 
della  fede  cattolica,  li  chiama  ignoranti  fanatici,  e  dice  e  crede  in 
,l)aona  fede  essere  molto  più  dì  hiro,  savio,  sapiente  e  scevro  di 
pregiudizi.  Proprio- cosi;  c'è  chi  credo  che  basti,  i>er  condannare 
la  religione  cattolica,  licitare  l'Inquisizione  e  le  torture  che  inflig- 
geva agli  eretici,  mentre  poi  ammira  giudici  inglesi  che  condannano 
alla  pena  dtUa  frusta  chi  di  nuli'  altro  è  reo  che  di  avere  vendoto 
disegni  osceni.' 

Narra  il  Joinville  come  san  Luigi  di  Francia  punisse  i  bestem- 
miatori della  sua  fede;*  ed  (•  ciò  grave  scandalo  jier  i  nostri  liheri- 
pensatori;  che  poi  stimano  giustissimo  che  siano  puniti  egualmeute 
coloro  che  si  attentano  di  bestemmiare  alcun  loro  domina.  I  fanatici 
di  santa  Scienza  dicono  di  voler  rimanere  nel  campo  della  logica  e 
dell'esjierienza,  anzi  è  per  ciò  che  si  credono  tanto  superiori  ai  cre- 
denti di  altre  religioni.  Mn,  si-  veramente  si  vnol  rimanere  in  questo 


<Iì  maltuHiniiismo,  eil  anche  di  praticho  uiiti-rerunilaliyp  j  poiché,  ulte  i<urtn,  clil 
vuole  il  lille,  vinile  i  mezzi.  8e  i-  (iruibitu  di  uiò  l'ire,  ims  tali  quenili  agn  ai  poi^ 
sotiu  (lisoiitere,  lurniumo  ai  tempi  in  oiii  or»  viclftlo  UisuiiMre  i  lUigmi  (Iella  Chleia 
«iittolicft.  Chi  ammira  quei  tempi  pu't,  m-uzu  wintriHtiliiìuue,  volervi  f«,rtt  ritorno; 
ma  l'hi  li  t^oiiUaiiiia  ^  riilieolmtiiia  iDogico  vulenduue  ìiuitkre  gli  uii. 

]  127  Tra  multi  eBompi  chu  si  potn-hU>iu  m'un.  busti  il  Mgiientc  :  uLa  U- 
berté,  i;f  jiiin  iai2.  —  Hier  ■matiii  a,  cumiinru  devnnt  le  trihuniil  ilo  Newington  1" 
aieiir  Hi'uri  James  Broivo,  'J2  ntis,  itui  iicrsistnit,  malici^  Iub  iiyoiictloiiR  de« 
polieemeii,  ii  Hiiuer  Hiir  les  truttoir»  do  Piuciulillj^  en  uQtant  aux  passanls  de» 
photogru[>hies  obaeèneii.  l.e  ma^iatrat,  M.  Luivrìc,  a  a^rdtiicntit  su  sentenued'uu 
petit  diKi^oiim:  '  Je  Torrette  vìvenient  de  tie  liulivoir  voli»  coiidMimer  ausai 
DévÈniiueut  ipie  voue  le  méritex.  Jc  i^rola.  cn  timt  cas,  fairu  dn  mon  mienx.  Voub 
recevrez  ■&  eoiips  ilii  ehat  à  9  «ineiic»  et  vouh  fnrez  9  uiitla  ile  tcavaax  folcii....*  • 
Spiriamo  elle  iiiieHt'eccuÌHO  laa)(l8lraIo  piil>llliclier&  anche  Ini  il  «uo  Malleaii  aia- 
lefiearum;  uni  l'urnL-  ni>a  ha  neppure  tanta  intelligenza  clie  basti  per  ciò.  Chi 
creile  tmllu  iilHtelDpiiìCDsi  può  Ugiirarsi  ohe  l'anima  di  Mi.'lÌto,  cbe  aei:uiib  8aor(tt« 
di  POTToiuiHTi-  i  giovani  al«iiieai,  dopo  avere  fatbi  uua  piucolu  «onta  nel  vorpu 
di  ijiiel  l'ierri'  ile  Lancre  che  tante  streghe  fece  bruciare  nel  «  pnyi  de  Lahourd  ■, 
aiu  imi  aciilulH  ii  linire  in  questo  degno  magistrutu  inglvi». 

1127'  Ji>i\vii.[.k:  «i1:iS,  Ì6d<>(p.37!<i  Le  roi  aimaittiwt  Dieu  et  sa  Douce  MÈre, 
qui'  toiiH  i.'i-u\  qu'il   piiiirait   cuiivnini.-re  d'Hvuir  dit  sur  l*l«ii  uu  ha  Mère  uhuse 

dcHlioiiiii'l I  vibiin  Jiiri'nivnt,  il  leH  laisHit  punir  griéVKinMit.  Ainsi  jn  vis  qu'il 

lit  iiii'Itii'  un  iirlcvre  n  réchellv  it  Ciiaàrért,  en  ciilevoii  *^t  "n  cheuiise,  le»  bu^iaiix 
ft  la  rr^H-nic'  d'un  [loro  iiiituiir  du  eou,  et  ea  ai  granile  fuison  qn'ils  Ini  wtÌ- 
vairTit  .iiisiin'iiu  111'/,  .l'ili  lini  dire  que  depuis  qiio  je  revina  d'outro-ioiT,  il  fli 
bnìl'-r  pcmr  icln  li-  iirz  et  hi  li-vre  i,  im  bourgeois  de  I'htìs;  mais  Je  uo  le  vi» 
pas,  l:t  II'  -iiiiit  mi  clit:  ' Jo  voudraìs  Mns  luariini  d'uu  fer  cbnud,  i  condilion 
•\ui-  lem-  \  ibiiii*  JnriTiLciits  fusseut  &iie  de  Uioii  iufaum«  '  ». 
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campo,  è  impossibile  dimostrare  che  il  far  vedere  il  dirte|<no  di  ana 
donna  nuda  ì\  ma^^ior  delitto  che  il  bestemmiare  il  dio  di  nna 
qualsiasi  religione;  ne  che,  alla  società,  i  delitti  della  prima  specie 
recano  ma^^ior  danno  di  quelli  della  seconda.  Per  ciò  appunto,  non 
potendo  avere  Taiuto  della  ragione,  i  fanatici,  in  ogni  {mese  ed  in 
o^ni  temi>o,  s<»no  tratti  a  ricorrere  alla  forza  i)er  imporre  attrai  le 
uniformità  che  a  loro  son  care.  Lo  stesso  Join\i]le  narra  nn  aned- 
doto in  cui  si  ve<le  (luesto  ricorso  alla  forza  esposto  inp:enuauiente 
e  senza  alcuna  ipocrisia.  I  (cattolici  invitano  gli  ebrei  ad  una  diAcns- 
sione;  un  cavaliere  dei  primi  non  usa  altro  argomento  che  percosse, 
e  il  buon  re  lo  approva  e  lo  loda.^  «  Ecco  1'  effetto  della  nuperntizione 
cattolica  »,  diranno  alcuni  nostri  contemporanei.  Adagio  un  imioo. 
Quel  cavaliere  ha  avuto  Talto  onore  di  essere  il  precursore  del  sena- 
tore Bérenger,  il  quale  ai  contradditori  suoi  opponi^  non  già  ragiona- 
menti, ma  denunzie  al  procuratore  della  Repubblica,  e  che  è  proprio 
nel  caso  in  cui  re  Luigi  voleva  che  si  usasse  la  forza,  |K>ichè  la  scarsa 
coltura,  l'ottusa  mente,  il  difetto  grande  di  buon  senso,  tolgono  al 
Bérenger  di  dimostrare  eflicacemente  in  altro  mo<lo  la  pnipria  fede. 


IIITT*  .Ioinvim.k:  «10,  ^51  (p.  31i  II  'il  rcj  ine  conta  (pi'il  y  eiit  nni*  i^vnde 
coiifrn'nc'4'  <U'  clcrrn  et  de  .Init's  un  nitunistìTi*  <l(*  ('lnn\-.  Il  y  «Mit  là  un  clifvalier.... 
et  4Ìit  qn*!»!!  Ini  tit  vonir  \v  \ih\H  ;;nin<l  ì'1«tc  vt  \o  pini*  ^nin«l  inaltre  iles  Jutf»  ; 
et  iiinsi  firent-ilM.  VA  il  Ini  fit  niw  (Icniandt*  qni  fnt  t«*ll«' :  '  MaUr<*  —  fit  le  cbe- 
valiiT  —  je  vonn  ii«'niaiuli*  si  v(»n.s  rrovcz  (pif  la  Vicr^t»  Miirit%  «piì  ]Nirta  Dien  «fU 
HCH  tlancH  «'t  IMI  HCK  l>raH,  ait  «'ntanti'  vier>;t',  vX  411* «'Ut*  ntiit  nu*re  «le  Dieii  '.  (52)  £t 
h' .Inìf  n^pontlit  «{ne  de  tont  c*<da  il  ne  «Tttyait  ri(>n.  Kt  le  elievalier  Ini  rfpondit 
qn'il  avait  vraiinent  h^ì  en  fon,  (piand  ne  entyant  en  elle  ni  ne  Vaiuiant  il  était 
entré  en  non  é^rli^e  et  en  sa  maison.  '  Kt  vrainient  —  tit  le  rilevai i<*r  —  vona  le 
payereis  \  Et  alors,  il  leva  sa  iH^ipiille  et  frappa  U*  .Init'  ]»ri*N  de  l'on*ilIe,  ri  li» 
jet»  par  terrt>.  Kt  tes  .Inifs  se  niin'nt  en  fn ite,  et  eniportèrent  lenr  nialtrr  font 
td«*Ksé  :  et  ainsi  tìnit  la  rttiiference.  {TìH)  Alors  Taldié  vint  an  elieralier.  H  lui  dit 
qn'il  avait  fait  une  grande  f'olie.  Et  le  clievalier  n*]Mindit  «pie  l'alil»^  avait  ftkìt 
nne  iilu**  ;;raiitle  loli<' enntre  d'assenilder  nne  telle  eonferenee  ;  car  avaiit  (|a<*  1a 
confónMiee  t'nt  inciiée  à  fin.  il  y  avait  eraiis  grande  toison  de  Ikihh  chrétieiia  qui 
l'n«iM'iit  partis  de  là  tons  ni(*ri-«'ans,  paree  i|n'i!H  n'eii^sent  pas  hion  f*nt4>ndo  Ira 
.hiilV».  'Aii>hi  vous  dÌH-je  —  tit  le  roi  —  qne  nul,  h'ìI  n'est  tren-lion  rlen*,  ne  doit 
dispnter  a\«'c  i>ii\:  mais  nn  laique.  qinind  il  enteiid  niédire  de  la  Ini  ohrétieiiney 
ne  diiit  p:is  di'Tendre  1:^  Idi  elirr-tienne.  ^inon  avee  rt>|M'e,  doni  il  doit  donnrr 
dans  le  v«Mitre,  autant  qn'elle  y  peiit  entrer  "  ».  Tali  dispnte  enino  fns|ii«>nti  nei 
tempi  antiflii  e  Ne^rnìtaroiiii  sino  al  t«'nipo  della  Kitoniia.  San  (tre^irio  Tnro- 
neiise  ne  narra  una  etm  un  el>n'i>.  davanti  al  re  (Mlperiro.  Il  santo  disae  di  fpnn 
helle  f'o*ie  al  misrredent«*,  ma  non  lo  p(»tè  persuailere,  e  il  re  lo  laneiò  anilare  in 
pace  e  senza  (he  aliMino  a  lui  nuores^^e.  //m/..  VI.  .*>....  linee  et  alia  nobÌH  dieen- 
til>us.  iiumiiuam  l'ompuiK-tiis  est  mi^er  .id  <T(>dendnm.  Tniie  rex,  nilente  ilio,  con 
videret  euiii  liis  seriiionilMis  non  eompnn^i,  ail  me  ctmverHiis,  jN»atuUit  Ot, 
eepta  lienedift i«»ne,  di-^ei'deret. 
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H28.  Il  bisogno  di  uniformità  non  esiste  egualmente  in  ogni 
senso.  I  Romani,  non  essendo  menoinamente  teologi,  imponevMno 
l'uniformità  solo  per  gli  atti  esterni  d«l  culto.  Il  governo  cinese  tol- 
lera ogni  sorta  di  religione,  purché  siano  sottomesse  allo  Stato,  I  ^- 
Temi  moderni  sequestrano  1  giornali  ove  è  figurata  una  donna  nuda, 
e  lasciano  vendere  i  gìornaU  che  predicano  il  sacrlieggio,  l' incen- 
dio, e  l'uccisione  dei  borghesi.' 


1I2H'  Multi  nono  i  fatti  che  si  potrei] l)ir<<  ciliirc  i>«r  uu>:<traro  lult-  ciintTA^tn, 
e  ut'  ulibiuiiiu  TegÌHtrati  {larecchi.  AggintiKaiisi  i  nc^ienti  :  ■  Corrien  dtlta  Urrà, 
12  gviiiuiiu  l!i|3.  -  A  BuHtuu  le  B%uore  «  sìgnorìue  aftollButi  quel  teatro  del- 
l' 0|>crn,  {XT  Ih  iiTìma  rapproHentazione  dt-llu  Xubm  di  Puccini,  fuiono  pn^iw....  da 
grnv  Hcaiidalu  iit^lìa  cobI  detta  icena  dfl  snfìi  al  secondo  atto  fta  Svarpia  e  la 
prutaKoniHta.  Batti  dire  che  il  capo  della  pollila  intervenne  ordinando  ci»,  pet 
Ta;!Ìunl  di  moralitii,  nvlle  «ere  eucceasive  qDulla  Kvau  venisse  taffliata,  o  luutatu 
Tadli-Hliut'Mtf  ».  Gli  attori  reeistono.  *8Ì  leleerafò  suulu;  al  l'uctini,  il  qualt-  rl- 
s[>oite  i-lip  la  Ki-eDii  dovesse  venire  eseguita  inteKralinenb^,  se  uo  sì  soppriuiease 
seiiz*  altro  Io  spettatolo  *.  Si  venne  ad  una  traosazione  ;  la  Toaea  riiuasit  in  piedi. 
«Ed  i  liostoiieHi,  nuuchè  il  capo  della  iiulizla,  riiuastro  soddisfatti  a,  Gooo  U 
rovescio;  «(lazrtte  de  Lautanne,  21  janriliT  IfllS,  —  L*  sabotuge  de  l'esloiuac.  — 
M.  Kitor,  mi  des  leaders  dii  syndicat  ìutcriiNtional  des  '  travttilleurs  indnslriola 
dii  niuude',  récummeut  acquitt^  de  oom]dj(-it('  ctiutnellii  dana  les  viuleni-ee dna 
);r(-visti''i  ilrs  lilatures  de  Latrrenee  (Maasui-IjuKciii.  ,  coiuwille  anx  gurtona  d'hAtel 
l't  df  roHlmiraut  en  grève  à  New-York  d'i'iiipotniiiLui'r  les  l'apitnlistea  un  tont  au 
moin«  di'  milioter  leurs  repas.  '  Si  Tona  Hvi  tovvén  ile  reprendrc  In  trarail  dana 
ik'  luaiiviiìNt'H  l'ouditioue  —  leur  dit-il  -  (aÌi«B-li'  av«!  la  i^sululiou  bicn  arrMfe 
•li'  ri'iiiliv  iiiquiélunt  puur  les  capit«lÌ8teH  dv  munger  li>«  luutH  préporda  por  vutru 
Bvnilii-iit  ■.  Li'M  (■ninds  liAtels  et  restsnraiils  ilt  Xew-Vork  Piigagent  de«  dilectivos 
privi'H  qui  Hurveillent  les  ciilsines  et  Im  salliis  de  restnninnt  ■.  A  qiixnto  pare, 
secondo  questi  benenieriti  legislatpri,  si  fa  minar  danno  ad  nn  iinino  avvelenaa- 
dolii,  cLi;  InKviundojcli  vedere,  in  teatro,  una  cmitantc  ed  no  cantuntn  sodntj 
siili"  "If  6SO  ('Hiiu|>è.  Se  poi  escianio  dal  HassucliUHi'tH,  e'  i  dì  muglio.  A  Keiv-Yurk 
si  i-  sniperto  nn'  Rfsociazìone  che  aveva  incendiato  plh  di  nn  tniglìnlo  di  case 
per  l'riiiri-  dei  jireuii  di  assicurazione.  Intanto  che  si  compiono  t«1i  loddvoU  gs- 
stii,  la  polizi»  Htw  liudundo  ohe  non  si  introducano,  dall'Europa  a  Xew  Yurk, 
libri  iiKi'i'iii  (>  ]iiirli<'  Holu  suiisunli.  Il  processo  di  Indianoiiolis,  al  mezzo|^oma 
di  rii':iv''>'  ''oiitrii  l'olor»  che  colla  dinamite -beevano  saltare  in  aria  stabilitnenti 
iiidtiHtriali  ■■  i'h^<',  ed  uccidevano  le  persone,  ha  dato  \naiso  al  giiidìoe  federala 
Aiidvi'siju  di  diibiarare  che,  se  le  antoritii  locali  avesaero  fatto  il  dovere  laro,  ai 
Kiiri'bliiTii  jiuluti  i-ritare  questi  delitti.  Pam^bbe  che  vi  sarebbe  stata  majociore 
ntilitit  HiH'JHli'  in  di'!,  che  nel  dare  la  caccia  ui  giovani  cbe  fauno  all'amore  eolie 
riiifìixKi-.  Ln  c»rruziouc  dei  deputati  americani  ben  si  può  denominare  traila,  se 
tale  uonie  si  w^a.  per  la  corruzione  di  consenzienti  ilonue  ;  colla  sola  dìlferenxa 
<'b''  L  cli'iiulati  vendono  la  roba  altrui,  e  le  donne  la  roba  propria.  Ai  virtuoBÌt- 
siiiii  Aiiifrii'aiiL  l'Ile  ciin  tanto  amore  ai  occupano  della  secondu  a  tratta  >  non 
;iv!iu/.:i  ii'iiip»  per  darsi  pensiero  della  prima,  e  si  sa  che  la  <  tratta  dei  legials- 
toi'i  "  priis]iiTii,  liorisce,  frottlftea  negli  8tati  Uniti.  Anche  ultimamente,  certo 
.Miilhiiil  ha  piibUlicHmente  accasato  di  ooiTuzione  moltissimi  legislatori,  dichia- 
iMiidri-<L  pi'iiiitd  il  proviire  le  accuse  con  lunnmerevalì  documenti,  ed  egli  acosnnb 
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ÌÌ2U.  Inoltre,  queste  niauifestazìoni  dell* istinto  dì  unifonnità 
Aono  f^altiiarie  e  sra;donevolì  couie  quasi  tutte  le  uianifertazioai  di 
simili  istinti.  In  Atene  si  fei-ero  |iochi  processi  di  ein|»ietà.  e  molti 
erano  ;;li  empi.  I>e  |ierMf€azioni  dei  Romani  contro  ai  cristiani  lii- 
rono  fatte  senza  seguito  né  metotlu.  Le  fien^ecuzioni  che  furono 
o|>era  della  (.'liiifsa  cattolica  fumno  molto  meglio  ordinate. piìi  loinche, 
}»erche  non  erano  una  pura  manifestazione  delPistinto  di  uniformità; 
la  r*liiesa  cattolica  ilisciplinò  la  materia  e  vi  aur^iunse  un  |ioco  di 
logica.  Torna  a  sparire  la  lojErica  nelle  i>ersecuzioni  dei  governi  mo- 
derni contro  ;:li  eretici  della  reli;;ione  sessuale,  che  è  ora  ufficiali?. 
Si  lascia  vemlere  senza  il  menomo  ìnciam|io  libri  oscenissimi,  ai 
sequestrano  giornali  molto  meno  osceni:  certi  autori  sono  ctindan- 
nati,  altri  hanno  T  impunità,  senza  che  si  |K>ssa  tn»vare  il  menomo 
motivo  ragionevole  ]»er  onusti ticare  tale  differenza.  Si  danno  querele 
a  casaccio,  e  pare  di  vedere  uno  di  quei  grossi  mosconi  che  non 
sanno  trovare  la  via  d^iscita  di  una  camera  ove  sono  chiusi. 

Non  meno  strana  appare  l'attitudine  di  certi  governi  rìfniardo 
alPanti-militarisnio.  In  iìerinania  tale  dottrina  fu  sempre  re|»res«a, 
ma.  in  Italia  ed  in  Francia,  ora  è  tollerata,  ora  ]»er8e>ruitata.  In 
Francia  si  mette  in  i-arcere  lo  Hervé,  e  si  lascisi  no  pli  istitutori 
predicare  nella  scuola  ranti-militarisnio:  anzi.  i)er  difendere  la  scuola 
laica,  si  minaccia  carcere  e  multa  a  chi  li  disapprova.  In  Italia. 
[KH'hi  anni  or  sono,  era  lecito  predicare  ranti-militarisnio  e  vili|ien- 
dere  Pesercito:  nel  VM*J  si  fa  un  processo  alla  Propaganda  di  Xa- 
|M>]i  {NT  articoli  antimilitaristi,  tra  i  quali  ve  n'è  uno,  di  un  alto 
uflicìale  ileir  esercito,  pubblicato  nel  issT  nella  Riforma  Modale. 
L^ipparente  contraddizione  sparisce  ove  si  ]K>n^a  mente  che  Foiiera 
del  governo  segue  ed  asseconda  il  variare  delle  derivazioni  che  il 
s4*ntimento  «li  parte  della  iH>]M>lazione  vuole  uniformi:  e  fhi  tutti 
questi  mutamenti  permane  il  bisogno  di  uniformità. 

1130.  (IV-^  :;)  Xio/ohia,  k  il  sentimento  che  im|>edisce  le  in- 
novazioni, le  finali  verrebbero  a  turbare  Funiformità.  £ss4>  è  fortis- 
simo presM)  i  pojioli  selvaggi  o  barbari,  notevoli*  puiv  ancora  presso 
i  popoli  civili,  ove  solo  è  vinto  ilalF  istinto  delle  combinazioni 
(residui  della  classe   1 1. 


a  piJi  (li  2<i,tNM)  li'tifi'c  V  t4'lc«;raiiiiiiì.  La  roiiiiiiÌM(iuii(>  parlniiitMitarc  ilei  lavoro 
]iar«*  fhsrn'  Ht:ita  priiiri|):iliiiriit««  rittima  <li  (|iif.sta  «  tratta  «lei  le>pÌ9«lat4>ri  »:  ril- 
/iiNif,  s'iiittMidt-,  ritiiif  I-  tali*  la  iiia;;>;i(»r  parte  «Ielle  «loiiiie  iio^^ette  uUa  «  tratte 
il<*lle  hiaiM'lH*  ». 
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1131.  A  Parigi,  nel  febbraio  1911,  il  popolo  si-  acagliii  su  doime 
portanti  gonne-pantaloni  e  le  percosse.  Fatti  Bimili  tbbero  luogo 
in  Italiii,  in  Spagna,  un  poco  dappertutto.  E  prima  si  i^riino  pure 
osservati  per  i  grandi  cappelli,  o  per  altre  innovazioni  <lol]ii  moda. 

1132.  Occorre  iiorre  mente  che  tra  le  persone  affette  .li  tali  neo- 
fobie, ve  ne  sono  molte  per  le  quali,  invece,  tatto  cib  cha  è  nuovo 
in  politica  o  in  religione  deve  esaere  buono,  per  ciò  solo  die  è  nuovo. 
Esse  sono  offese  dalle  innovazioni  dei  sarti  e  delle  modiste,  mentre 
sono  furenti  perchè  il  Papa  non  accoglie  le  innovazioE  i  dei  moder- 
nisti,  e  biasimano  ogni  ritardo  dei  governi  nello  accogliere  le  in- 
novazioni sociali.  È  questa  una  nuova  prova  che  i  retsiduì  contra- 
dlttori  [tossono  snssistere  insieme  nella  mente  dì  uno  stesso  uomo. 
In  questo  caso,  sono  i  residui  della  religione  del  Progn-sso  che  con- 
trastano coi  residui  della  neofobia. 

Si  potrebbe  anche  considerare  l' opposto  della  neofobia,  cioè 
l'amore  delle  innovazioni,  ma  è  dubbio  se  questo  è  direttamente  un 
sentimento,  o  se  piuttosto  è  solo  l'effetto  del  sentimenti  che  spin- 
gono alle  combinazioni,  ed,  al  tempo  nostro,  anche  d«i  sentimenti 
di  a<lorazione  del  dio  Progresso. 

1133.  (IV-y)  Pietà  e  crudeltà.  Questi  sentimenti  tontrari  deb- 
bono studiarsi  insieme  ;  come  già  abbiamo  osservato  (§  911),  la 
classe  opposta  ai  due  sarebbe  l'indifferenza.  'Son  è  &ciie  il  distin- 
guere il  sentimento  di  pietà  da  molti  altri  che  ne  prendono  la  forma. 
È  incontestabile  che,  da  un  secolo  circa  a  questa  parte,  la  repres- 
sione dei  delitti  <>  diventata  ognor  più  mite.  Non  passa  quasi  anno 
che  non  si  facciano  nuove  leggi  in  favore  dei  delinquenti,  mentre 
<iuellu  esistenti  sono  applicate,  dalle  corti  e  dal  giuri,  con  indulgenza 
sempre  crescente.  Parrebbe  dunque  che  la  pietà  pei  delinquenti  va 
aumentando,  mentre  quella  per  le  loro  vittime  va  Bceiiiiindo. 

1134.  Per  altro,  ci  sono  casi  in  cui  può  essere  la  pii^ti'i  in  ge- 
nerale clie  \'a  crescendo,  e  la  differenza  notata  dipende  dfi  ciò  che 
i  delinquenti  tnitti  al  giudizio  sono  presenti,  mentre  le  vittime  sono 
assenti.  I  sentimenti  di  pietà  sono  principalmente  intensi  i>er  cbi  è 
presente;  molto  più  deboli  per  chi  è  assente.  Il  ginri  vede  l'assas- 
sino e  prova  pietà  ])er  esso,  e  ciò  segue  pure  pei  giudici;  la  vit- 
tima non  si  vede,  è  scomparsa,  il  darsene  pensiero  diventa  un  do- 
vere molesto.  Notisi  che  questi  stessi  giurati  che  oggi  hiimio  assolto 
nu  iissasKÌno,  .se  si  troveranno  domani  presenti  ad  un  assassinio, 
vonaiiiiu  foi'se,  col  rimanente  della  folla,  linciare  colui  che  ha  com- 
piuto il  delitto. 


r 
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1135.  Vn  racconto  fatto  nel  libro  cinese  di  Meng-Tsea  è  cm- 
ratterirttico  in  proi)osito.  LTu  re  vede  passare  an  bove  che  deve 
essere  sacrificato,  ne  ha  pietà  ed  ordina  che  sia  sostituito  con  una 
pecora.  Pigli  confessa  che  ciò  è  seguito  perchè  vedeva  il  bove  e  non 
vedeva  la  pecora.' 

1136.  Ma  ci  sono  altri  casi,  in  cui  I-assassino  è  scomparso  mentre 
rimangono  le  vittime,  ed  è  evidente  che,  quando  ciò  segue,  il  ragio- 
namento che  ora  aì)biamo  fatto,  non  vale  più.  Può  ser\'ire  di  tipo 
ad  una  classe  estesa  di  fatti  quello  del  Liabeuf,'  ladro,  lenone,  as- 
sassino, che  venne  glorificato  da  certi  rivoluzionari  perchè  uccise 
un  agente  di  ]K)lizia,  e  compianto  da  eleganti  dame  *  e  da  ricchi 


li:C>*  l'ArriiiKK  ;  ron/nciuti  et  MenMM».  Menjf-TKou  dico  al  re  :  «  (p.  209) ....  rV«t 
riiiiiiianit«>  qui  voiiM  ;i  iiiHpin»  co  drtour.  Lorrique  vouh  avioz  le  lupuf  Aons  vcm 
yiMix,  voiiH  if  avi<'z  paH  ciieon*  vii  1«*  iiioutoii.  Quaiid  riiuiumo  Huiiérivur  a  m  leu 
aiiiiiiaiix  vivaiiH,  il  ii«'  petit  Hiipport«T  dr  Icm  vtdr  iiioiirir:  quaiid  il  a  entendii  IdirH 
(tìh  (ra;;oiii(',  il  no  petit  htipporter  de  inaiiK^T  l<'iir  ehaìr.  Cent  jxtiirquoi  l'hoxunitf 
hii]N*rieiir  place  soli  ahattoir  «'t  hu  cuÌHÌiifì  daiiH  dert  lieux  éloiffiién  ». 

IVMi^  Hcco  come  è  narrato  dal  Journal  de  (JenècVf  3  Infoilo  1910:  «  Le  26  fé- 
vrier  liK)7  il  [Liaheiif]  est  condainné  ]M)iir  vid,  par  le  triluinal  comN'tioiinel  «le 
St. -Etienne,  à  qnatn>  nioÌ8  <le  prison  ;  le  7  juin  1907  il  est  condaiuné  par  le  nifnM» 
triliunal  et  poiir  le  luèine  délit  à  trois  iiiois  de  prioou  ;  le  14  aoftt  19U9  il  t* ut 
coiidainné  par  le  tribunal  correct  ioni  lei  de  la  Scine,  potir  vafralMinda^t*  Hp^cial 
[eiit'eiiiisni(»  olle  nel  K<-r>^<>  <li  i^i  se<'olo  ipocriti»  serve  ad  indicare  roloro  ohe 
Dante  cliianiò  senqdiceniente  riitlhini],  à  trois  uiois  de  prison  et  cent  ftsncM 
d^inieiide;  le  4  mai  1910  il  est  c<»ndaninó  à  iiiort  par  la  Cour  d'Ansine....  .\|irèii 
avoir  participi'  aiix  exploits  d'une  hande  «le  voleiirs  et  s*étre  c(»mpromifl  aree 
des  nialtaiteiirs  avér^'S.  IJaheiit'  avait  (|uitté  St.-Ktieuiie  et  était  venu  à  Paris. 
lei,  l(»in  de  s'aineiider,  il  avait  eiicore  l'réquent/-  des  souteneiirs  et  des  filles. 
C<»ndaiiiiié  à  la  prison  ]MMir  va;;al}onda^e  special,  il  avait  juré  une  liaine  mor- 
telle aiix  iiis]iect<'urs  Vors  et  Mati;;ras,  d(»nt  les  ténioi;;na);es  fonnels  Tavai^nt 
a<'cahlé.  Polir  se  vender,  il  avait  confectioiiiK*  «Ics  lirassards  et  des  poi|ni?t8  de 
ctiir  h«*riss('>s  de  ]ioiiites  niétalliqiies,  et  un  s<»ir,  revétii  «le  «'ette  riMlmitalile  ar- 
mure,  il  8*était  mis,  au  sortir  d'un  bar,  à  la  recherclie  des  deux  insperteura.  Or 
ce  ne  fiirent  pas  ces  derniiTs  qui  tonibèreiit  soiis  ses  coiips,  niaÌ8  «rautrea  afn*nta 
qiH*  le  liaiidit  ne  <-oiiiiaìssait  niéiiie  ]»as.  Oli  n'a  pas  oiildié  Tetlrttvahlc  lioache- 
rie:  le  banlieu  de  ]>aìx  Deray  niortelleiiient  atteint  «l'une  halle  et  de  roupii  de 
traiicliet  ;  tivs  collej^iies  Fotirnès,  Février  et  d'autres,  cril»l«*s  de  bleasurea  ».... 
«  Liabeiif,  il  est  vrai.  ]>r4»tt'sta  toujoiirs  ctnitre  la  condaiiiiiation  iulti^et*  |>oiir  va- 
;;alMiiid:i^e  sis'cial.  Mais  au  «-ours  «les  «b'biit^,  qui  w  tléroiilereiit  devant  le  Jury 
auciiii  fait.  allelui  éléinent  n«iuv4'aii  ne  perniit  de  niettre  ]»ositivenient  en  doule 
la  r«'-alité  <lu  fait  ». 

lll<»i*  Di  e.>«se  scrisse  il  Carducci,  a  proposito  del  pnM'esso  Fa<Ma  ;  e  poi  ai 
sono  \edute  ricoiii]>arire  nei  ]iroccssi  del  Musoliiio  e  di  altri  brillanti,  nonché  di 
sfruttatori  di  «loiinc.   Kinian^ono  seni]»re  veri  i  versi  ili  (ìiovknalk,  VI  : 

(Ilo)  S«*<1  ^Ijuliator  rrat.  facit  Imm-  ìHo»  lIvHcintho». 
HfH-  ]iufiÌH  |iutriui-iiut',  Ikh'  imii-tulit  Illa  «irrori 
At«|iif  \ii-ii-   trniiiii  «-Ht,  ipUHl  uiiiiiiit 

Nota  ìiciie  lo  sroliastc  :  ^cr/  fjlmliator]  Criidelitas  taiitani  deformitatem  decorabat, 
atqiie  illi  foriiiuNiini  et   piilrliniiii  «-Nhibcbat. 


§  lU-tC  I  RESIDUI. 

borghesi  che  si  dedicano  allo  sport  della  pietà  tolstoiana  o  di  altra 
specie  analoga.  Nei  rivoluzionari  l'aeione  può  essere  logica:  essi 
SODO  nemici  della  polizia,  e  qniudi  è  naturale  che  favoriscano  chi 
pure  la  combatte.  In  qualche  borghese  l'azione  può  anche  essere 
tale,  colla  mira  di  conseguire  il  fkvore  di  certi  elettori  e  di  certi 
politicanti.  Ma  rimangono  pure  individai  per  i  qnali  .jiicsto  oil  al- 
tre ragioni  simili  non  valgono,  e  che  compiono  quindi  azioni  non- 
logiche, sentimentali.  Queste  sono  complesse.  Non  vi  è  in  esse  solo 
un  sentimento  generico  di  pietà,  bensì  vi  è  un  sentimento  speciale 
di  i>ietà  pel  malTattore,  tanto  piit  intenso  quanto  piil  questo  è  de- 
dito ili  mal  fare.  Se  nei  borghesi  che,  spìnti  dal  sentimento,  chie- 
devano la  grazia  del  Liabeuf,  lo  compiangevano,  lo  favorivano,  ci 
fosse  stato  solo  un  generico  sentimento  di  pietà,  questo  avrebbe 
dovuto  manifestarsi  per  la  vìttima  e  la  sua  vedova  almeno  quanto 
per  l'assassino.  Invece  nessuna  di  queste  persone  si  diede  il  me- 
nomo |>en8Ìero  della  misera  vedova  dell'  agente  Deray,  ucciso  dal 
Liabeuf."  Aggiungasi  la  Aera  opitosizìone  di  molti  per  concedere 
^gli  agenti  di  |>oltzia  di  usare  le  armi  a  propria  difesa.'  Ci  vollero 
le  gesta  dei  teppisti  Garnier,  Bonnot  e  C*  perchè  nei  buoni  borghesi 
piti  potesse  il  timore  di  futuri  mali  che  la  pietà  umanitaria,  e  per- 
chè il  governo  concedesse  finalmente  agli  agenti  di  polizia  di  usare 
le  armi  contro  i  malfattori  che  li  volevano  uccidere. 


li:W  11  diurnale  La  Lìierté  stampa,  a  proposito  della  Todova  Deiaj:  «Cette 
ìnnucente  vìctiine  ile  la  tragèdie  de  la  me  Anbry-le- Bouoher  a  mene  nne  TÌ« 
atroi-e  depuiii  lo  Jour  i>ft  aoa  mari  a  trouTé  la  mort.  Déjà  fiappée  dona  son  aS- 
l'ci'tioii  la  pliiH  cbèrt,  Mine  Deruj'  diit  subir  chaque  jour  les  ìnJnreH  dea  Apaches. 
L»  Ito  I  limili  ne  'iiii  siirvint  aii  sujel  du  sort  de  l'assaasin  révelllait  it  chaque  instaot 
ae»  noiifl'niiices  et  ravìvajt  sa  douleur.  Depuia  l'eiécution,  ce  que  la  malhenreuse 
a  Hiipport^  «ut  iniuiuijtiiable,  et  elle  a  dù  abandouner  le  logement  où  tant  de 
Honveiiirs  l'iittatliaieiit.  Sur  le  cuimeil  mème  du  commissaice  de  police  de  eon 
c|iiiirtier.  elle  va  démi'uager.  Elle  a  trouvé  heiireusement  une  uodeeCe  sitnation 
de  feiiiiiio  eie  iiiéiiagp,  iiui  lui  peniiettra  de  vivre  et  de  subvenir  aui  beeoins  de 
siili  );arv<>tinet  :  te  piiiivre  petit  a  été  telleuient  boiileveraé  par  la  diaparitiou  de 
nini  p^rl'.  iiii'il  ent  tuinbé  uialade  et  qu'il  eat  à  peine  remìs  aujonrd'hui  ».  Ci  fd 
Hiii'lif  IMI  t:ilt>  i'Iie  disse  che  la  vittima  del  Liabeaf  uDu  dovevasi  compiangere, 
pcrc'lie  il  1']irHÌ  iicfidere  appartiene  al  mestiere  dell'agente  di  polizia.  Notisi  che 
lu  steHsii  [K'rsona  vuole  che  il  riauhio  profesalonale  dell'operaio  sia  a  carico  del 
pachorip,  Alibiiiiiicf  qui  un  nuovo  caso  dell'esiatenza,  in  uno  ateaao  indivìduo,  di 
diLe  rcBÌdni  mntradittori. 

1  Vi6'  La  Libtrlé,  li  maggio  1912  :  ■  Toate  la  presse  a  appronvé  le  geate  du  gen- 
darme i|iii,  à  BuiikìvhI,  tua  un  cambriolenr  qui  faisait  mine  de  sortir  nn  revolTei 
■le  8n  poche....  Tonte  la  presse,  sanf  V  Humanité,  qni  dèci  are  :  '  Nous  eatimons 
iiu>-  l'I'  h<iu  y-Mii'  est  exécrable  et  dangereni  '.  Dangereox  èvidemtnent....  ponr  le 
uiiilt';iitcnr,  miiis  exèurable,  non  pas  !  b 
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1137.  Nelle  ]»er.sone,  i  sentimenti  sono  sempre  alquanto  com- 
plessi, e  si)esso  molto  complessi;  quindi,  per  tare  un'analisi  scien- 
tifica, dobbiamo  ])rendere  di  mira  principalmente  non  le  persone, 
uìa  i  sentimenti.  Se  dunque  esaminiamo  questi,  saremo  tratti  a  de- 
compone nel  mo<lo  seguente  la  massa  complessii  dei  sentimenti  di 
l>ietà  iKÙ  malfatt4)ri  :  1^  11  residuo  sessuale.  Lo  si  incontra  in  quasi 
tutti  i  giudizi  dei  delitti  detti  pasHÌonaìi.  2<^  I  residui  dei  sentimenti 
delle  sètte,  del  patriottismo  e  di  altri  analo<;lii.  Siamo  indnlgen- 
tissimi  per  gli  individui  appartenenti  alla  uostni  collettività;  in- 
difl'erenti,  o<l  ancbe  nemici,  ]>er  clii  non  vi  appartiene.  3*  Residoi 
della  classe  li.  La  fede  religiosa  e  hi  fede  ]>o]itica  ci  fa  essere  be- 
nevoli a  clìi  in  esse  ci  è  compagno,  malevoli  verso  chi  in  esse  non 
consente.  Inoltre,  e'  è  da  tenere  conto  del  vantaggio  i)ersonaIe  di 
chi  mostra  pietà  per  trarne  alcun  utile  proprio.  Questa  è  un'  azione 
logica.  I  residui  rimanenti  e  che  si  riferiscono  alla  pietà  si  iios- 
sono  dividere  in  tre  generi.  In  uno  i)reva]e  un  sentimento  delle 
proprie  sotVerenze,  clie  si  rifletta  sulle  altrui  (IV-vl).  Negli  altri 
due,  il  sentimento  è  meno  o  punto  i)ersonale;  esso  conduce  atl  ona 
ripugnanza  istintiva  (IV-7  2)  per  la  sofierenza  altrui,  o  ad  una  ripn- 
gnanza  ragionata  (IV-7.*i). 

1138.  (IV.7I)  Pietà  (U  uè  riflensa  su  altrui,  (iente  cbe  »i  sente 
infelice,  cbe  è  inclinata  ad  accusare  dei  suoi  mali  1- ambiente  in 
cui  vive,  la  Hocivthj  si  sente  tratta  a  ben  volere  tutti  coloro  che 
soiìVono.  Non  è  un  ragionamento  logico,  bensì  un  seguito  di  sensa- 
zioni; se  le  vogliamo  esprimere  sotto  forma  di  ragionamento,  to- 
gliamo ciò  cbe  p(»r  l'appunto  di\  ad  esse  forza  e  vigore,  cioè  V  in- 
determinazione. Tenuto  conto  di  tale  osserviizione,  ecco  all'  incirca 
il  ragionamento  che  corrisponde  a  tali  sensazioni  :  «  Io  sono  infe- 
lice, è  colpa  della  società,  11  tale  ù  infelice,  deve  quindi  essere 
pure  colpa  della  società:  siamo  compagni  di  sventura,  e  i>el  com- 
pagno lio  l'indulgenza  clic  avrei  per  me  stesso:  egli  mi  muove  a 
pietà  ». 

ÌI3iK  Alcuncbr  di  simile  si  trova  ìwW  umauitarittmo  dei  tempi 
nostri.  (ìente  die  non  r  in  buone  cimdizioni  economiche,  è  ])ersnaaa 
cbe  ciò  V  rolpa  della  società.  Per  analogia,  stima  pure  che  i  de- 
litti dei  ladri,  dt'gli  assassini,  sono  pure  effetto  delle  colpe  della 
società:  quindi  ladri  ed  assassini  paiono  ad  essa  fratelli  disgraziati* 
degni  (li  benevolenza  e  di  ]iiet2i.  (ìli  «  intellettuali  «^  sono  ]>ersnaBi 
di  non  avere  itarte  sutlieiente  nella  gerarchia  sociale;  essi  invidiamo 
i  ricchi,  i  militari  graduati,  i  prelati,  insomma  il  rimanente  dell'alta 
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classe  sociale.  SuppODgODO  cbe  i  poveri,  i  delinquenti,  sono  aneli' essi 
vittime  (li  questa  classe;  sentono  in  ciò  di  essere  a  loro  simili,  e 
perciò  provano  per  loro  benevolenza  e  pietà.  Qnando,  a  Venezia, 
svolgevasi  il  processo  della  Tarnowska,  l'accusata  ricevette  una 
poesia  direttale  da  una  maestrina,  la  quale  aoguravale  noa  pronta 
liberazione.  Può  darsi  che  tale  maestrina  fosse  un  donna  onesta  ma 
dis^azìata,  e  la  disgrazia  la  foceva  compagna  all'accasata,  per  la 
quale  quindi  sentiva  pietà.  I  romanzi  della  Band,  ì  Miserabili  di 
Victor  Hugo,  si  sono  largamente  venduti  a  gente  che  provavano 
simili  sentimenti.  Oerte  donne  provano  indistintamente  il  sentimeato 
che  farebbe  loro  comodo  lo  avere  un  marito  che  provveda  al  loro 
bisogni  ed  al  loro  lasso,  e  molti  amanti  cbe  ne  soddisfino  i  bisogni 
amorosi.  Certi  nomini  trovano  altresì  comodo  di  fare  mantenere  da 
altri  le  donne  di  cai  godono.  Tutti  questi  sentimenti  si  esprimono 
con  una  teoria,  che  è  quella  detta  «  del  diritto  alla  felicità  »,  11 
quale  in  termini  spiccioli  è  semplicemente  il  diritto  all'adulterio. 
Hi  hanno  quindi  sentimenti  di  benevolenza  per  l'adulterio,  e  anctie 
iin  poco  per  i  souteneur^. 

1140.  Tali  sentimenti  possono  altresì  operare  per  spingere  alla 
ribellione,  agli  attentati.  Dopo  che  ì  briganti  Bonnot  e  Oamier' ìn- 


1140'  Il  Matin,  5  luglio  1912,  ha  pubblicato  il  «  carnet  »  dal  Oamier,  ove 
questo  ileliiKguente  eaprime  i  suoi  sentimenti  colle  derÌTazioni  adoperate  dai  let- 
turiLtì  del  tempo  in  cui  viveva.  Egli  scrive  :  ■  Tont  Atre  venant  an  monde  a  droit 
à  lu  vie.  Celu  est  indiacutable  puisque  o'est  une  loi  de  la  nature  [egli  avrà  letto 
ciò  in  qualche  giornate,  che  l'avrà  tolto  da  qnalche  letterato  di  second'ordine, 
che  l'nvril  preso  da  maestri  come  Victor  Hugo,  Anatole  Prauce,  L.  Bonrgeoi»,  ecc.] 
....  Dès  moD  plus  jeune  ììge,  je  connua  déjà  l'aatorité  dn  pèie  et  de  la  mère,  et, 
avant  d'avoir  l'ilge  de  eomprendre,  Je  me  révoltois  contie  catte  autorité,  ainai 
quo  velie  de  l'école  [<>8preB8ione  semplice  di  sentimenti].  J'avais  alors  treiie  aus, 
je  commenvaÌB  ù  travailler  ;  la  loieou  me  venont,  je  commen^oia  à  oomprendre 
co  que  c'étiiit  que  la  vie  et  l'engeance  sociale.  Je  vis  Ics  individos  manvaìs,  J« 
me  suia  <lit  :  il  faut  que  je  cherche  nn  mofan  de  sortii  de  oette  ponnitate 
qu'Étaicnt  patrona,  ouvriers,  bourgeoia,  magistrata,  polioiers  et  antres  [altra  de- 
rivuziunc  da  lui  tolta  dui  giornali  socialisti].  Tona  oes  gens-là  me  répugnoieut, 
lea  una  parce  qn'ils  étaient  autoritairea,  les  antres  porce  qn'ìls  supportaient  de 
fiiire  tuus  cea  Reste».  Ne  vuulant  pas  Atre  exploit^  et  non  plus  exploìtenr,  je  m« 
iiiis  a,  voler  a,  l'étalage,  ce  qui  ne  rapportait  pas  grand' ohose  [tutte  queste  de- 
rivazioni per  esprimere  che  voleva  godere  senza  lavorare.  In  soatauia  non  era 
uè  peggiore  nò  migliore  di  altra  gente,  come  la  Tarnowska,  per  la  qnole  gli  ot- 
timi umuDitari  hanno  tanta  pietà].  Une  premiÈie  foia  je  fus  pris  ;  poni  la  pre- 
mière t'ois,  j'avais  a.lors  dii-sept  ana,  je  fus  condamné  à  troia  moia  de  prison. 
Quand  je  sortis  de  priaon,  je  rentrai  cbes  mes  parents,  qnl  me  firent  dea  tepro- 
cheH  assez  violenta;  mala  d'avoir  aubi  toni  oe  qn'on  appelle  U  jnetioe,  la  priaon 
m'avait  rendu  encore  plus  révolté.  Je  devius  «lors  onarchiate:  J'avkiB  environ 
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contrarono  la  morte  nel  loro  contiitto   colla   i)olizia,   molti,   se  da 
questa  8i  credevano  offesi  anche  con  una  semplice  contrawenxione. 


(lix-Iiait  una.  Je  ne  youIus  plus  retounier  travailler  [ecco  il  motivo  reale  di 
qucNte  chiacchiere.  Gente  simile  ntm  pnò  rimanere  in  una  società   civile,  ma  i 
huoni  umanitari  si  oppongono  a  che  sia  eliminata],  et  je  recominen^aì  encore  la 
reprÌHe  individuelle  [derivazione  copiata  al  solito  in  qualche  ^^tornaliiccioy   che 
l'avrà  tolta  da  qualche  maestro].  Mais  pas  plus  de  chance  ({ue  la  première  foi*. 
Au  bout  de  trois  ou  quatrc  niois,  j'étais   encore  pris.  Je  fus   coudamné  à  deiiz 
moÌR  ».  K^Ii  narra  come  conobbe  gli  anarchici  e  ne  accolse  le  teorie.  «  31  on  opi' 
uion  fut  vite  forniée,  Je  devins  comme  eux  [cioè  trovò  quest'espressi  une  per  sen- 
ti nienti  che  in  lui  preesistevano],  je  ne  voulus  plus  du  tout  aller  travailler  poar 
d'autres,  je  voulus  aussi  travailler  pour  moi  ;  mais  comment  m'y   preudref   Je 
n'avais  pas  gran<r  chosc,  mais  j*avais  acquis  un  peu  plus  d'expérienee,  et  plein 
dVnergie,  résolu  à  me  d^fendre  contre  cette  mente  pleine  de  l»^tÌ8e  et  d'iniqaité 
qu'est  la  presente  sociétt^   [<lcrivaziono  simile  a  quella  adoperata   dai   niaesUi 
quando  dicono  di  volere  preparare  *  un'umanità  migliore,  con   un    ptìco    pih  di 
giustizia  ".  Perciò  vorrebbero  che  i  («arnier  li  eleggessero  deputati  ;  e  i  Gsmier 
tr(»vano  più  spiccio,  e  più  ragionevole,  di  conseguire  direttamente  (|uel 
di  giuttizia],  Je  quittais  Paris  vers  dix-neuf  ans  et  demi,  car  j*entrevoyais 
horreur  le  r<^gim«>nt  [ad   un   essere   di   tal  fatta  ripugna  la  dis<'ipliiia  civile,  ed 
ancor  più  la  militare].  IVut-f'^tre  rette  masse  in<'onsciente  et  fourlie  chsn^era-t-elle: 
peut-ètre  !  Je  IV^spère,  mais  moi  je  ne  vcux  pas  me  sacrifier  pour  elle  ;  c'est  rnsin* 
tenant  que  je  muìs  sur  la  terre,  c'est  maintenant  (|ue  j'ai  le  droit  de  vivre.etje 
m'y  prendrai  par  tous  les  moyens  «{ue  la  Hciencc  [il  dio  dt*lla  sua  religic»ne]  met 
à  ma  disposition....  A  la  ruse,  j«*  r<^pondrai  par  la  ruse  ;  à  la  force,  Je  r^pondrsi 
par  la  force  ».  Narra  varie  avventure  di  delimiuente,  nel  Belgio  ;  ricercato  dalla 
polizia  a  Hruxellcs,  egli  torna  a  Parigi  «où  j'allais  m'ìnstaller  aujonmal  l'osar- 
chit'f  pour  Ie(iuel  je.  me  niis  à  INi'Uvre.  .l'y  travnillai  preHqiie  tous  les  Joura^  et, 
comme  Pordiuaire  était  un  ])eu  maigre.  je  tìs,  en  <-ompagnie  de  qoelqaes  cama- 
rades,  une  quantità  de  cambriolages,  mais  cela  ne  rap]>ortait  pas  beaucoup.  Je  fis 
Pt'^misHÌon  de  fausse  monnaie,  mais  cela  ne  rapportait  pas  beaucoup,  et  je  risqoais 
autant  (pie  <l'aller  faire  un  rambriolage.  ([ui  me  ra])portait  plus  »  fi  signori  uma- 
nitari possono  <lire  ciò  che  voglion<»,  ma  è  evidente   <'he   He  f|uesta   gente  si  eli- 
minasKe  dalla  società,  sarebbe  ]K>sto  un  termine  alle  loro  gesta  ;  invece  la  mitezoi 
della  repressitele  eoiieede  loro  di  seguitarle].  Si  associa  con  altri,  e  narra  di  molti 
cnmbriola</t'M   fatti   e«»n  loro:  «  ....  Kn  septenibre-ortobre,  pendant  ces  denx  mofs. 
le  principal   caiiibriolage   flit  celili  du  bureau  de  ])o^te  de  Chelles,   ....  qni   noos 
rapporta  4(N)o  francs,  et  queUpies  autres  de  moindre  importance.   Entin  vers  le 
coiiiiiieii(*ement  de  iiovembn*,  iioiis  en  faisioiis  encore  un  à  <*ompiègne,  qni  noos 
rapporta  'MiiM)  francs  ».  11  <r arnier  si  unisce  al  Honnot,  impara  a  condurre  le  aat<h' 
mobili.  Narra  il  pnm'wr  tjroH  roup  :  uecide  un  usciere  ebe  portava  i  denari  di  una 
banea  :   «  Arrivt^  à  trois  pa.s  eiiviron   du  garvoii,  je  sors  m<»n  revolver  et  ftoide- 
nieiit  je  tire  une  premiere  balle,  piiis  une  <leuxi^nle  ;  il  tonilie.  pendant  que  oelai 
qui  raeeoinpagne  s*enfuit  en   eouraiit,   transi   de  peur.  .le  ramasse  nn  sac, 
copaiii  en  ramasse  mi  aiitre   que  eet    iiiibéeile   ne   veut   pas  làcher,  car  il  nV 
pas  tue;  niai*<  il  fiiiit  par  l.-irher  ]»rise,  <-ar  il  perd  connaiHSjince  ».  Gli  umanitari 
coiiipiaii;;otio  «|uei  pt)veri  disgraziati   come  il  (iarnier   ....  ma   delle  loro   vittime 
non  si  curano  atlatto.  Nel  iininero  del  (ì  luglio,  il  Mntin  reca  il  Bi*giiito  di  qaeste 
iiif morie,  iu  «'Ili  sono  narrati  molti  altri  <lelitti,  che  e  inutile  qui  accennare.  N<^ 
tiaiiio  solo  come  iicci<lc  un  pttvero  diavolo  di  <7iau^'(-Mr:  «  ....  je  ramsasais 
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gridavano:  «  Viva  BonnotI  »  Gli  atteutiiti  ai  sovraui,  ai  presidenti 
di  repubblica,  ad  uomini  bene  in  vista,  sono  spesso  opera  di  mat- 
toidi che  soffrono  e  che  si  Bfogaoo  iirendendosela  a  caso  colla  prima 
persona  costituita  in  dignità  eminente  che  loro  capita  d»yauti. 

1141.  L'esistenza  di  quésti  lesidui  rende  probabile  cbe  siano 
in  buona  fede  molti  cbe,  chiedendo  vunta^rgi  per  sé,  dicono  di  chie- 
derli per  la  «  società  »,  e  quindi  può  essere  che  molti  che  fanno  d^l 
socialismo  pratico,  procurando  a  sé  vantag:gi,  credano  di  fare  del 
socialismo  teorico,  in  cui  i  vantaggi  sarebbero  di  tutti,  o  almeno 
del  maggior  numero. 

1142.  (IV-T  2)  Bipugnanza  ittirìtiva  per  la  gofferenza.  Questo 
sentimento  è  di  ribrezzo  al  vedere  la  sofferenza,  senza  cnrarsi  me- 
nomamente se  essa  può  essere  ntile.  Esso  ha  dato  origine  al  pro- 
verbio :  «  Il  medico  pietoso  fa  la  piaga  puzzoleata  ».  Tale  sentimento 
spesso  si  osserva  presso  gli  esseri  deboli,  vili,  jiiivi  dì  energia;'  ed 


I  ile  boÌH.—  et  J'en  frappaìa  ab  foruiidalilo  coup  sur  la  t«inpe  gauchu 
du  clianffeur  qui  tomba  à  terre  aaas  poiianer  un  cri.  Il  i^tait  mori  on  pen  s'en 
falluit.  PouT  uè  pM  qn'il  repreune  ees  sene,  ciucili  uè  foie,  uu  copsin  va  chercher 
un  cric  qui  pène  60  kjlogrammee  et  Ini  poae  rct  olijet  sur  la  poitrine,  et  qnelquoB 
minutcB  après  le  corpB  De  bonge  plus,  il  e«t  iiiurt».  Il  signor  Aoatole  Franco 
venilu  molti  libri  in  cui  dimostra  che  lono  iliagrazinti ....  qriesti  asBOBsini  (f  1638*); 
e  giova  notare  insieme  i  aendmenti  espriinai  dal  Gamier  a  qupllì  della  gente  che 
compra  quei  libri  e  se  ne  pasce. 

1142>  La  Ubarle,  8  maggio  1912:  *  Dans  uu  pa-rìllon  Bita«  au  milien  d'un  jar- 
din,  8,  rae  de  Bagneux,  à  Sceaux,  habUe  une  rentière,  Mme  Herbuti^  de  Bute, 
àgi'e  de  51  ans,  qui,  sourde  et  à  moitii>  aveugle,  y  vit  hcuIc.  Elle  passait  puuc 
avoir  quelque  fortune,  et  une  de  ses  anfiennes  domestiquea  l'npprìt  uu  m^onui- 
cìen  Gabriel  Gauguon,  ùgé  de  18  ana,  habitnnt  Fontenay-aux-KoBcs.  Gangnuu  ri^ 
soliit  de  la  dévaliser  et  il  propoaa  i  aea  l'auiarades  Furnand  Le  Bau,  17  ann.  habi- 
tant  Bi>urg-la-Reine,  et  F^rnand  Léaid,  ^1  ans.  bubitant  Sceaux,  de  l'aocoinjiagntr. 
Ila  acceptèrent.  Le  10  janvier  ilernier,  Li'anl  »e  pimenta  chei  Mme  HerbuU^,  se 
diaant  employd  d'un  grand  épicìer  perisien  et  proposant  une  lÌTraigon.  Léaid 
conatuta  que  la  dame  était  Bonrde  et  il  averlit  sea  deux  compljces.  Tona  trujs 
reviiirent  le  lendmaiu,  11  janTÌer,  à  6  heuree  dn  eoir.  Léard  enfon^a  la  porte  iÌ6 
ciùture  dn  janiin,  fermée  à  clef  ;  pala,  aveu  l'aide  de  Oaugnun,  enfon^'a  la  porte 
de  la  maison.  Le  Bua  resta  dehore  puur  fuire  le  guet  et  lee  dcux  Jeimea  gena 
pi^nf^tri'Tent  à  l'iut^rieur  de  l'habìlatioii.  Mute  Herbut^  lisait  aon  joarnal  don* 
sa  chambre  &  conober;  elle  n'ent«ndit  aui'un  bruit.  Bruequrment,  Léard  l'em- 
poi|;na  au  con  et  a'elforea  de  la  maintenir  et  d'étontTer  ma  cria  tandis  que  Gan- 
^iion  fouilluit  les  divers  meublea  de  la  chambre.  MaiB  Mme  Herbuté  tenta  de  te 
d^gager;  elle  tomba  sur  lea  genonx  et  pnrvìnt  k  tirer  de  aa  poche  un  poignard 
doiit  elle  cliercha  !<  frapper  Léard  qni  sYcatta  ì  Datine  ti  v^mciit.  La  qninqiiai^ 
nairc  pnt  alora  se  sanver  et  a'emparer  d'iiu  revolver.  Cepeudaot,  e'^tant  rendue 
dana  le  jardin,  elle  y  fut  aaiaie  par  lin  Uas,  qui  la  Jeta  ut  la  maìntiut  à  terre. 
Mme  IlerbiitÉ  ne  perdit  point  aon  aaog-fraid  ;  elle  tira  au  coap  de  ieTi>lTer  dane 
la  direction  de  Le  Bas,  tout  en  criant  au  secoara  '.   Lea  troia  mslanilriDa  fìjreat 
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accade  che,  quando  poi  riescono  a  vincerlo,  diventano  crudelissimi. 
Ciò  spiega  l'oHservazione,  fatta  in  vari  casi,  e  secondo  la  quale  le 
donne  sono  più  pietoHe  ed  altresì  più  crudeli  degli  uomini. 

1143.  Presso  i  liomani  ed  i  (ìreci  l'uso  che  aveva  il  ]Midre  di 
famiglia,  di  sacrificare  animali,  ha  probabilmente  impedito  di  svi- 
lupparsi il  genere  di  pietà  qui  notato.  Ad  esso  ricorrono  spesso 
coloro  che  condannano  ogni  guerra;  insistono  principalmente  sulle 
soD'erenze  dei  feriti  e  dei  morti,  senza  fermarsi  a  c<msiderare  l'utilità 
che  possono  avere.  Ma  poi,  fra  questi  umanitari,  c'è  chi  dimeutica 
facilmente  <inest«  declamazioni,  quando  vìncono  altri  sentimenti. 
Le  sofferenze  dei  feriti  e  dei  morti  sono  da  considerarsi  sino  a 
quando  fa  comodo  a  certi  pacifisti  (§  1559).  Tale  genere  di  pietà 
trovasi  largamente  nelle  éUten  in  decadenza  ;  e  anzi  può  essere  una 
diagnosi  di  questo  stato. 

1 144.  (IV-7  3)  Ripugnanza  ragionata  per  le  sofferenze  inutili.  Tale 
sentimento  è  proprio  degli  esseri  forti,  energici,  che  sanno  ciò  che 


arrf*tt*8  peii  apres  et,  cet  aprèH-uììdi;  iU  ont  conipani  devant  la  C-our  d'AMÌ 
de  la  Seiuo.  Toub  troÌH  out  fnit  doH  aveux  coiiipIctH  et  Mine  Herhut^  de  Hate» 
eiiteiidiic  «'omuie  t4'iiioiu,  à  rrdaiiu'^  riiidiilK«*Dcc'  du  jur\'  eu  leur  faveur.  ìje  Jurj, 
à  la  8tnp(''fa('tiou  ^óiif'ruh*.  ruppurte  mi  verdiet  iiv^atif.  Lea  troÌ8  malandrina  noni 
ai'qiiittÓH....  Ce  verdict  ii'eHt  abiirissant  (luVii  apparence.  Il  s'explique,  d'un 
c^»t4:,  par  la  U^rreur  ipie  rópaiid  encore  le  bande  Bonuot-Ciarnier  et  ses  vengeors» 
rar  il  est  niallieur(>useni<*nt  trop  certain  <[ue  jaHipi-'à  pi^sent  ce  sont  aurtonti^eax 
qui  devraient  étre  exócutt'N  (pii  exécutent.  I)-autre  part^  Ich  jiiréa,  asMi  likrhea 
ponr  avoir  peur,  trouvent  encorc  nn(>  excase  dans  ce  fait  que  la  l^fcisia^ion  ré- 
preBsive  et  iM*nitentiaire,  en  (.-«'h  dernières  années,  8>8t  inspirét*  uniquement  de 
la  Hvniprtthie  croÌHHant«*  dunt  J4»iiÌHHent  aiipròH  du  ró^rìHK»  les  anarchistes  et  !•• 
malandriu8,  «roìi  cette  cunclusion,  en  8<>nime  asMez  lu^iciue,  (|U»  le  *  Soyei  bons 
pour  les  anima ux  "  est  une  consi^rne  bunianitaire  conforme  aux  indicationa  d'«n 
baut.  Kntin,  troisième  iacteur  enNentiel,  la  ]K)liti<iue  du  '  l'aH  d'ennemia  à  |cma- 
cbe  !  "  ayant  ausHi  a^vi  contre  rinstitution  du  jury  dana  le  sena  d'une  a4Ìoncti<m 
dcH  in('ai>acit4>H,  a  dote  Ics  Cours  (rAssises  de  jur^^H  nouveaux  et,  panni  eea  prò- 
Irtaires  conscientH,  il  en  eHt  sauH  doute  <ini  ne  8<mt  pas  loin  d'admirer  BonnoC 
dont  runitic  llervr  a  fait  uu  profeHNcur  dVnerfcie....  »  —  La  Libtrté,  9  maggio  1912: 
«  Lt*  Jury  de  la  >Seine  a  acquiti»  bi<'r  troia  jeun<*H  cambrioleuni  particolièrement 
diMtiuKiicH  «[ui,  un  Hoir  <le  Janvivr  dcrnier;  apri*H  s'ètri*  introduits  par  eft'racti<m 
daurt  la  petite  nniison  i»ù  vivait  seule  une  vieille  rentièn*  de  Sceaux,  aourde  et  à 
nioitit'  aveu^lc,  ont  fait  d<'  leur  mieux  iMtur  la  Hupprinier  aiin  de  la  <l^valiaer. 
S'ìIh  n'out  pan  hmissì  dans  c<>tte  doul>le  et  louable  entreprÌHe  ce  n'eat  aaaurémeiit 
pas  leur  fante,  mais  parcc  «pie  la  victime  a  <'U  le  uuiuvaÌH  ^oAt  de  ne  paa  ae 
lai^scr  cbourincr  Hans  pou8si*r  les  liauts  cris.  Les  jurt's,  ce|H*ndant,  ont  déeidé 
({u'il  ctait  bon  et  Justc  d<'  ren<lre  vvn  doux  adolescents  ù  la  libert4^  de  leiira  chèree 
«"'tudcs  sur  le  voi  et  rassar^Hinat.  Stupi'faction  t^énérale  !  I^s  avocata  eux-mè: 
n'tMi  ^oiit  pas  cnt'ore  rcvenus  i>t,  hans  <lt>utcy  leurs  clientn  en  reviendront 
moin^....  ^auf  un  j«mii-  procbain,  ciitrc  dcux  autn^s  ^endarmert,  et,  cette  foia  aymat 
>rrandi.  ils  n'auroiit  pas  rate  leur  con]»». 
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vogliono,  e  che  sono  capaci  di  fermarsi  al  punto  preciso  che  sti* 
mano  utile  raggiungere.  Istintivamente,  i  sudditi  di  un  governo 
capiscono  ottimamente  la  differenza  tra  questo  genere  dì  pietà  ed 
il  precedente.  Rispettano,  stimano,  amano  la  pietà  dei  governi  forti, 
deridono  e  disprezzano  la  pietà  dei  governi  deboli.  La  prima,  -per 
essi,  è  viltà;  la  seconda,  generosità.  Il  termine  inutile  è  qui  sog- 
gettivo :  indica  un  sentimento  di  colui  che  Padopera.  In  certi  casi 
si  può  anche  conoscere  che  certe  cose  sono  inutili  oggettivamente 
alla  società  ;  ma  in  moltissimi  altri  si  rimane  nel  dubbio,  e  la  So- 
ciologia è  ben  lungi  dall'essere  assai  progredita  per  poterlo  scio- 
gliere. Per  altro,  sarebbe  erroneo  il  ragionamento  che  da  una  even- 
tuale e  lontana  possibilità  di  un  utile  qualsiasi  concludesse  ohe  le 
sofferenze  inflitte  sono  utili.  Occorre  decidersi  secondo  le  probabi^ 
lità  più  o  meno  grandi.  Sarebbe  evidentemente  assurdo  il  dire  che 
può  essere  utile  uccìdere  a  caso  un  centinaio  di  persone,  perchè 
tra  esse  può  trovarsi  un  futuro  assassino.  Ma  invece  nasce  un  qualche 
dubbio  pel  ragionamento  che  si  è  fatto  spesso  per  giustificare  le 
persecuzioni  alle  streghe,  dicendo  che  fra  esse  c'erano  molte  delin- 
quenti volgari.  E  forse  il  dubbio  rimarrebbe,  se  non  ci  fosse  un 
qualche  modo  per  separare  l'avvelenatrice  dalla  donna  isterica  che 
crede  di  usare  col  diavolo;  ma  poiché  questo  mezzo  c'è,  sparisce 
il  dubbio  e  le  sofferenze  inflitte  sono  inutili  oggettivamente. 

Non  è  qui  il  luogo  di  seguitare  ad  esporre  tali  considerazioni, 
le  quali  ci  portano  fiiori  della  materia  dei  residui  per  condurci  in 
quella  delle  azioni  logiche. 

1146,  (IV-5)  Imporre  a  sé  un  male  per  il  bene  altrui.  La  convi- 
venza sociale  ha  per  necessario  fondamento  una  benevolenza  re- 
ciproca degli  individui.  Tale  sentimento  può^  essere  lieve  o  forte, 
ma  non  può  interamente  mancare.  Esso  si  manifesta,  negli  animali 
come  negli  uomini,  con  aiuti  vicendevoli  e  colla  comune  difesa,  ossia, 
in  sostanza,  col  soffrire  l'individuo  i)er  il  bene  altrui.  Simili  feno- 
meni si  osservano  anche  presso  animali  che  non  vivono  in  società, 
nelle  loro  relazioni  colla  prole,  che  è  nutrita  e  difesa  da  uno  dei 
genitori,  o  da  entrambi.  La  leonessa  fa  parte  della  preda  ai  leon^ 
Cini,  il  falco  e  la  sua  femmina  ai  loro  nati;  si  può  vedere  nelle 
nostre  case  il  canarino  dare  l' imbeccata  alla  femmina  ed  ai  piccoli. 

1146.  Tutti  i  fatti  noti  inducono  a  ritenere  che  il  sentimento 
pel  quale  l'uomo  aiuta  e  difende  la  famiglia  e  la  collettività  a  cui 
appartiene,  è,  almeno  in  parte,  simile  a  quello  che  si  osserva  negli 
animali.  La  differenza  sta  in  ciò  che  l'uomo  ricopre  di  una  vernice 
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logica  tali  sue  azioni.  Si  sono  fatte  bellissime  teorìe  })er  dimostrare 
clie  l' uomo  deve  amare  la  patrìa  ;  ma  l'eifetto  di  queste  t45orie  è 
pressoché  zero,  ed,  in  o/i^ni  modo,  è  insignificante  di  fìronte  al  sen- 
timento non-logico  che  spinge  al  patriottismo.  Occorre  proprio  avere 
la  mente  ammalata  dei  sognatori  del  «  contratto  sociale  »,  o  del 
<<  debito  sociale  »  della  «  solidarietà  »,  per  figurarsi  che  gli  uomini 
difendono  la  patria  come  il  socio  di  un'  azienda  commerciale  paga 
la  sua  quota. 

1147.  I  sentimenti  pei  quali  l'uomo  imi>one  a  sé  un  male  per 
giovare  altrui,  operano  sugli  individui  componenti  una  collettività* 
non  solo  i>er  spingerli  direttamente  a  compiere  certi  atti,  ma  al- 
tresì i>er  indurli  ad  approvare,  od  anche  ad  ammirare  chi  li  compie, 
e  |>er  tal  mezzo  oi)erano  indirettamente  sull'individuo,  che  è  spinto 
a  compiere  certi  atti  non  solo  dal  proprio  sentimento  favorevole  a 
questi  atti,  ma  altresì,  e  si)esso  anche  più,  dal  desiderio  di  conse- 
guire l'approvazione  altrui,  di  sfuggirne  il  biasimo.  Viceversa,  come 
vedremo  in  generale  al  §  1101,  dove  troviamo  certi  atti  compiati 
I>er  soddisfare  quest'ultimo  desiderio,  possiamo  con  sicurezsa  con- 
cludere che,  nella  collettività,  esistono  i  sentimenti  corrispondenti 
ai  residui  della  S|>ecie  (ò). 

1148.  (IV-S  1)  Esporre  la  vita.  Si  espone,  o  anche  si  sacrìflea 
la  vita,  spinti  da  un  intimo  sentimento  di  socialità,  e  per  il  conto 
che  si  fa  della  stima  altrui.  Negli  animali  i)are  che  })ossa  operare 
solo  il  primo  sentimento.  1  maschi  i>oligami  sogliono  difendere  le 
loro  femmine;  è  volgare  l'osservazione  del  gallo  che  difende  le  gal- 
line, del  toro  che  difenile  le  vacche.  Animali  domestici,  anche  di 
si>ecie  digerenti,  quando  vivono  insieme,  si  difendono  vicendevcd- 
mente.  8i  vede  un  cane  difendere  il  gatto  di  casa,  e  questo  difen- 
dere un  (*agnolino.  Negli  uomini  è  im))ossibile  nel  maggior  nnmero 
dei  casi  di  distinguere  un  sentimenti)  di  tal  fatta,  dall'  altro  che 
spinge  a  desiderare  l'approvazione  della  collettività.  Tacito  ci  dice 
che,  tra  i  (lerniani,  i  capi  erano  circon<lati  da  seguaci  che  strenna- 
mente  pugnavano  |K.*r  difenderli,  e  die  erano  infamati  se  tornavano 
vivi  da  una  battaglia  ove  il  caiK)  fosse  rimasto  ucciso.'  Il  generale 


114S<  Taci  io;  (irrm.,  11:  laiii  voro  iiifaint*  in  oiiiii<*n  vitaiu  ac  probroflUiB  sa- 
]M'rHtìt(*iii  principi  muo  ox  ncie  rer«'Ht«ÌHH«».  —  ScntinitMiti  analoghi  emnvi  a  Sputa,  tn 
ritta<lini.  Hru  vcrpif^na  tonian*  solo  vivo,  (|uan<lo  i  (><inipagni  erano  stati  acciai.— 
Narra  KiM>i>«nn,  VII,  L^J*),  mnif*  «Ino  spartani,  Knrito  i*  AriHtodeoio,  furono  da 
Lt>oni<la  rimandati,  «lallc  Tcrnitipili  a  S]>artM,  piTclit'  ^raveiueiito  ammalati  d'or- 
dii; si  tVrniaront>  a  A1p<Mio.  Vcnnta  nn(»va  «'he  gli  Spartani  erano  aooeroUati  dai 
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giapponese  Nogi,  vincitore  di  Porto  Arturo,  si  uccise  colla  moglie 
il  giorno  dei  funerali  del  Mìkado.  In  questo  caso  il  sacrifizio  della 
vita  non  aveva  un  utile  diretto;  era  una  pura  manifestazione  di 
sentimenti  di  socialità,  di  gerarchia,  misti  a  persistenza  di  aggre* 
gati  degli  antichi  Samonraì,  e  a  sentimenti  del  desiderio  dell'ap- 
provazione di  chi  appunto  aveva  tali  sentimenti. 

Ilio.  (lV-8  2)  Far  parte  altrui  dei  propri  beni.  Per  gradi  insen- 
sibili, si  passa  dalla  forma  precedente  a  questa  più  lieve,  in  cui  si 
rinunzia  solo,  in  favore  altrui,  a  certi  godimenti.  Anche  qui  nu- 
merosissimi sono  gli  esempi  presso  gli  animali  e  presso  gli  uomini. 

1150.  La  ragazzina  che  veste  la  bambola  ed  offire  ad  essa  ali- 
menti, non  imita  solo  la  madre,  ma  manifesta  altresì  un  sentimento 
che  in  essa  sorge  spontaneo,  come  si  manifesta  nella  rondine  che 
per  la  prima  volta  ha  covato,  e  che  porta  alimenti  ai  suoi  nati. 

1151.  Il  presente  residuo,  combinato  coi  residui  della  classe  II, 
dà  luogo  ai  sacrifizi  che  sono  offerti  ad  oggetti  inanimati,  o  ani- 
mati, ai  morti,  agli  dèi.  Altre  cagioni  possono  poi  aggiungersi  a 
questa  nei  fenomeni  più  complessi. 

1152.  Guardando  le  cose  superficialmente,  si  potrebbe  credere 
che  questo  residuo  si  incontra  in  tutti  gli  individui  della  classe 
dominante  che  prendono  le  parti  della  classe  soggetta;  ma  cosi  non 
è  ;  guardandoci  bene,  si  vede  che  essi  si  possono  dividere  nelle  se- 
guenti categorie  :  1»,  Gente  che  si  fa  capo  della  gente  soggetta,  per 
conseguire  così  un  qualche  vantaggio  politico,  finanziario,  od  altro. 
La  storia  è  piena  delle  gesta  di  costoro.  Per  solito,  le  aristocrazie 
caddero  per  oj^era  loro.  Altre  volte  potevano  usare  solo  la  violenza, 
il  che  ne  restringeva  il  numero;  ora  coi  mezzi  pacifici  delle  elezioni 
il  numero  loro  crebbe  a   dismisura,  poiché  per  assicurare   il  loro 


Persiani,  Eurito  si  fece  condurre  al  luogo  della  pugna  dal  suo  Ilota,  e  mori  com- 
battendo ;  Aristodemo  rimase  a  Alpene  ;  altri  dicono  che  erano  stati  entrambi 
mandati  in  missione  e  che  quello  tornò  prontamente,  l'altro  indugiò.  «  (231)  Aristo- 
demo, tornato  a  Lacedemone,  fu  notato  d' infamia  e  d'ignominia».  -—  Plutarch. ; 
Lacacmirnm  apophth.y  21  :  «  Un  uomo  narrava  aUa  sorella  come  il  figlio  di  lei  glorio- 
samente fosse  morto  ;  questa  rispose  :  '  Tanto  per  lui  godo,  quanto  provo  dolore 
per  cagion  tua,  che  lasciasti  tal  virtuosa  compagnia  "  ».  -—  Ibidem,  5:  «  Uno  narrava 
alla  madre  come  il  fratello  di  lui  gloriosamente  fosse  morto.  "  Non  ti  vergogni  " 
essa  disse  '  di  avere  lasciato  tale  suacompagniaf*»  — Narra  ancora  Erodoto,V,  87, 
come  da  una  spedizione  degli  Ateniesi,  in  Egina,  tornasse  un  sol  nomo,  il  quale, 
giunto  in  Atene,  fu  ucciso  dalle  donne  degli  uccisi,  «indignate  ohe  solo  di  tutti 
si  fosse  salvato»:  Ssivóv  xt  7:otY)oa|iévag  ixstvov  [loOvov  i^  &navx(i)V  0Q)6f)vai. 
—  Che  tutto  ciò  sia  storia  o  leggenda,  poco  preme  per  lo  scopo  a  cui  miriamo,  ohe 
è  solo  di  mettere  in  luce  certi  sentimenti. 


588  CAPITOLO  VII.  §  1153 

pn>8|>ero  successo  non  c'è  biso^rno  di  una  rivoluzione.  Inoltre,  la 
democrazìa  olire  uno  sfo^o  a  tutte  le  ambizioni,  dal  grande  elet- 
tore di  un  coHìune,  ai  consiglieri  comunali,  pi*ovinciali,  ai  depatati, 
ai  senatori,  dal  modesto  impiego  ottenuto  mercè  il  favore  del  depu- 
tato, sino  all'uilieio  di  direttore  generale  o  di  consigliere  di  cassa- 
zione. Quanta  gente,  i>er  ottenei-e  questi  uffici,  fanno  oggi  il  socialista, 
come  farebbero  ì  reazionari,  se  venisse  un  governo  di  tal  genere! 
2^,  (lente  che,  ])er  badare  ai  propri  alfari,  lega  l'asino  dove  \iiole 
il  padrone.  In  Francia,  sotto  la  liestaurazione,  il  «  buon  giovane  » 
andava  a  messa,  sotto  il  regno  di  Luigi  Filipi)0  leggeva  le  oliere 
del  Voltaire,  sotto  il  secondo  impero  era  a  lui  somma  lode  il  dire 
«  non  si  occupa  di  politica  »;  oggi  invece  se  ne  deve  occupare,  es- 
sere bloccardo,^  umanitario,  socialista.  Domani  forse  do\Tà  essere 
nazionalinta.  Oggi  poi  gli  industriali  ed  i  finanzieri  hanno  scoperto 
che  possono  fare  il  loro  vantaggio  alleandosi  ai  socialisti.  Ta  vedi 
industriali  e  banchieri  ricchi  a  milioni  che  chiedono  «  leggi  sociali  », 
e  credi  che  in  essi  operi  il  puro  amore  del  prossimo,  col  quale  bra- 
mano di  ])artire  i  loro  beni;  ma  stai  attento  a  ciò  che  accadrà  dopo 
l'a))pr(»vazione  delle  «  leggi  sociali  »,  e  ve<lrai  che  la  ricchesza  di 
costoro  non  scema,  cresce;  sicché  hanno  dato  un  bel  niente  a^ 
altri,  anzi  hanno  riavuto.  In  Francia,  il  ministero  Caillaux-Bertaux 
era  costituito  in  gran  ])arte  di  uìilionari  ;  jtroprio  in  costoro,  anche 
a  cercarlo  col  microscopio,  non  c'era  traircia  del  desiderio  di  &re 
imrtci  altrui  dei  loro  beni.  In  Italia,  il  ministero  «  democratico  » 
del  (iiolitti  aveva  nella  Camera  una  maggioranza  di  gente  che  pare 
s'intendesse  molto  bene  di  «  atìari  »,  si>ecialmente  dei  propri;  e 
non  gli  mancava  l'ap]M>ggio  del  trust  siderurgico,  né  quello  degli 
zuccherieri  ;  ma  è  ahiuanto  dubbio  che  il  desiderio  di  far  iMirte  ad 
altrui  dei  propri  beni  spingesse  tutta  ({uesta  brava  gente.  Diven- 
nero nazionalìHti  e  guerrafondai,'^  quando  loro  tornò  comodo;  ed 
ai>provarono  il  sutì'rugio  universale  esteso  agli  analfabeti,  quaado 
il  i)atrono  lì  assicurò  che  era  ottimo  provvedimento  per  ottenere 


liriJ'  (Quelito  ttTininr,  ora  <r  uho  coiiiiinc,  forse  tra  {mohi  anni  non  larà  pik 
iiit«*Ho.  Sappiaci  (liin<iii('  clu*  in  FraiK'ia  il  CU'iiicncrau,  uvendo  pubblicato  lu 
irionialv  <'ol  tit<»1u  IsV  hlov,  ii«>l  «lualu  predicava  a  tutti  i  «repubblicani»  di 
striii;;crMÌ  cuiiic  in  un  nianrto  {hUn'\  per  opp<»rsi  ai  n'uziouari.  fu  sciniiottato,  nal 
suo  ])arMc  <*d  in  Italia,  da  brava  ^ente  v\\v  fcrcro  <'oniuuella,  |ter  arrampicani  al 
governo  della  cosa  ])ul»l>lica  e  >i^(Hlrrne  i  ;;ustosi  frutti,  e  che,  trascurato  V 
termine  di  caniorri'^ti.  funuio  <leHÌ^nati  col  nc<do);i>*mo  di  bloceardi. 

lir»:."  Altri»  neologismo  che  nerve  )>er  denominare  coloro  che  tono  ■ 
talmente  sitilMunli  di  ;;uerre  e  di  Htra^i. 


§  1152  I  RESIDUI.  589 

«  buone  elezioni  »  ^  e   quindi  fare  di   «  bei  quattrini  ».  In  Inghil- 
terra, il  Lloyd  George  vuole  bensì  distribuire  al  «  povero  popolo  » 


1152'  A.  Fradelrtto;  Dogmi  ed  illusioni  della  demoorasda:  «  (p.  35)  Oggi  assi- 
stiamo alle  palinodie  improvvise,  che  —  vedete  singolare  combinazione!  —  non 
coincidono  mai  con  un  sacrifìcio  o  con  un  pericolo  ;  coincidono  sempre,  o  quasi 
sempre,  o  quasi,  con  una  clamorosa  fortuna.  Chi  lanciava  poco  prima  il  grido  sedi- 
zioso per  potere  irrompere  nella  vita  pubblica  col  plauso  dei  rivoluzionari,  pro- 
nuncia il  monito  prudente  per  riuscire  a  padroneggiarla  col  voto  dei  conserva- 
tori.... (p.  37)  Ma  ancora  piti  stupefacente  deve  essere  per  gli  ingenui  il  voltafaccia 
collettivo,  il  colpo  di  grazia  che  illumina  subitaneamente  un'assemblea  e  la  con- 
verte. Qui  la  documentazione  è  prossima  nel  tempo  e  nello  spazio.  Domestica  facta. 
Prima  del  6  aprile  1911,  quanti  erano  nel  Parlamento  italiano  i  partigiani  del 
suffragio  universale  ?  La  riforma  proposta  dalP  on.  Luzzatti,  fondata  sulla  prova 
di  saper  leggere  e  scrivere,  e  che  avrebbe  esteso  il  voto  a  poco  più  di  un  milione 
di  nuovi  elettori,  era  sembrata  a  moltissimi  immatura,  intempestiva,  non  richiesta 
dal  paese,  frutto  di  una  concessione  pericolosa  ai  partiti  estremi.  Dopo  il  6  aprile, 
dopo  il  colpo  di  grazia  di  alcune  frasi  del  capo  del  Governo,  i  devoti  dei  suf- 
fragio universale  diventano  turba,  (p.  38)  e  tra  i  più  accesi  neofiti  sono  coloro  che 
ripudiavano  la  riforma  guardinga  del  Luzzatti.  Ma  c'è  di  più.  NelP  estate  del  1910, 
durante  hi  discussione  della  legge  Daneo-Credaro,  P  analfabetismo  era  solenne- 
mente proclamato  la  nostra  piaga  peggiore,  la  nostra  vergogna,  il  nostro  danno 
[badi  il  lettore  che  non  è  per  niente  dimostrato  che  coloro  ohe  esprimevano  queste 
opinioni  avessero  ragione],  il  nostro  titolo  permanente  di  scredito  in  faccia  agli 
stranieri.  Due  anni  dopo,  durante  la  discussione  della  nuova  legge  elettorale,  noi 
udimmo  in  certi  momenti  una  specie  di  inno  idilliaco  all'analfabetismo,  conside- 
rato addirittura  da  alcuni  come  presunzione  di  istintivo  buon  senso,  non  ingombro 
da  frammentaria  coltura  [badi  il  lettore  che  non  è  per  niente  dimostrato  che  co- 
loro che  esprimevano  queste  opinioni  avessero  torto]  ». 

La  ragione  di  questo  fenomeno  è  semplicissima.  Essa  fu  espressa  da  Sir  Edward 
Grey  a  proposito  di  un  fenomeno  perfettamente  simile,  che  è  quello  della  politica 
estera.  Il  1"  agosto  1913  egli  fu  tempestato  di  domande,  ai  Comuni,  circa  ai  fatti  dei 
Balcani.  Gli  si  chiese  se  esisteva  un  qualsiasi  principio  del  diritto  delle  genti 
che  vietasse  alla  Turchia  di  denunziare  il  trattato  di  pace  e  di  riprendere  Adria- 
uopoli  e  la  Tracia.  11  ministro  rispose  di  no.  Gli  si  rammentò  che,  al  principio 
della  guerra  balcanica,  le  potenze  avevano  con  gran  sussiego  dichiarato  che,  qua- 
lun(iue  fosse  V  esito  della  guerra,  lo  statu  quo  territoriale  doveva  assolutamente 
sussistere  nei  J$al<ani,  e  gli  si  chiese  se  le  potenze  avevano  altre  ragioni  che  quelle 
delle  vittorie  degli  alleati  per  smentire  la  solenne  loro  dichiarazione.  Il  ministro 
rispose?  che  ctlcttivamente  non  e' era  altro  motivo.  Seguirono  altre  molte  domande 
che  qui  è  inutile  riferire  ;  ed  alla  tìn  fine,  Sir  Edward  Grey  ebbe  un  momento 
di  vera  schiettezza  e  disse  :  «  Tutte  queste  domande  paiono  dettate  dal  supposto 
che  l'opera  delle  potenze  è  regolata  dalla  logica  e  dal  diritto  delle  genti.  Invece, 
ciascuna  potenza  se<;ne  la  via  che  ad  essa  è  consigliata  dai  suoi  interessi  speciali, 
e  tutte  collettivanieute  sono  congiunte  dal  desiderio  di  mantenere  la  pace  in  Eu- 
ropa ».  Per  altro,  la  sua  schiettezza  non  si  spinse  sino  a  rammentare  i  potenti 
interessi  linanziari  che  guidavano  tutte  le  potenze,  separate  od  unite. 

(Questa  lun«,^a  nota  si  può  compendiare  in  poche  parole.  Beaumarchais;  Le 
harhicr  de  Snillc,  atto  IV,  scena  Vili.  Don  Bartolo  si  maraviglia  che  Basilio  abbia 
ese.i,n»ito  un  voltafaccia  jìrojirio  simile  a  quelli  ora  notati:  «Bartholo.  Comment, 
Jiazile  I  voiis  avez  signé  f  —  Bazile.  Que  voulez-voust  Ce  diable  d'homme  a 
toujours  ses  poches  pleines  d'arguments  irrésistibles  ». 
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le  sostanze  dei  lord»,  ma  è  buon  massaio  i>er  le  proprie   e  non 
sdegna  le  speculazioni  di  boi*sa.  Nessuno  \xìì  ha  mai  saputo  che 
cosa  abbia  dato  ad  altrui  il  suo  rollerà  John  Burns,  ma  tutti  ve- 
dono ciò  che  ha  ricevuto,  e  le  laute  paghe  che  ha  Siiputo  con- 
quistare.... spinto  dal  desiderio  di  procacciare  l'altrui  bene.  3\  (lente 
che  in  buona  fede  è  disposta  a  dare  altrui  qualche  cosa,  ]»erchè 
istintivamente  ca]nsce  che  riceverà  di  \)ì\i  ;  regala  un  passerotto, 
si>erando  di  ricevere  un  i)ollo.   In  costoro  e'  è  il  presente  residuo 
combinato   con   altri   che    fanno  sperare   il  desiderato   vantagf^io. 
4%  Finalmente  )M>ehi  «  intellettuali  »,  mancanti  dì  energìa,  di  co- 
noscenze, di  senno,  i  quali  ])rendono  sul  serio  le  declamazioni  delle 
categorie  precedenti;  mail  loro  numero  è  molto  scarso;  e  parecchi 
che  si  ]K)trebbero  credere  farne  parte,  appartengono  invece  alle  ca- 
tegorie i)recedenti.  5^,  Non  si  può  eseludere  in  fine  che  ci  iiossano 
essere  persone  aventi  energia,  conoscenze,  senno,  e  che  veramente 
nel  difendere  le  dottrine  sociali  e  della  solidarietà  sieno  spinte  dal 
desiderio   di   far  parte  dei   propri   beni  ad  altrui,  ma  non  è  facile 
trovarne  esempi.  11  Saint  Simon  era  ricco,  e  mori  j)Overo  e  derelitto; 
parrebbe  dunque  potere  essere  citato  come  uno  di  questi  esempi. 
]\Ia  egli,  le  sostanze  consumò  per  pro<'aceiarsi  godimenti,  e  nella 
I)overtà  lo  confortò  l'orgoglio  <li  essere  un  Messia,  il  fondatore  di 
una  nuova  religione.  In  ciò  si  trova  il  movente  prin<*ipale  dei  suoi 
atti.  Tutte  queste  categorie  si  trovano,  ad  esemjùo,  tm  coloro  che 
seguono  la  dottrina  della  «  solidarietà  »  ;  la  quale  si  cava  fuori  molto 
più  per  chiedere  che  per  dare  ;  e  sono  ])it)prio  rari  come  le  mosche 
bianche  coloro  che  ci  credono  senza  un  secondo  fine.  Come  già  ab- 
biamo notato  (§  1147)  e  ancora  vedremo  (^  1]<>2),  l'esistenza  di  queste 
varie  categorie  nulla  toglie  all'  imiM>rtanza  <lei   sentimenti  manife- 
stati dai  residui  del  presente  genere,  anzi  dimostra  quanto  sia  grande, 
INiichè,  sìa  pure  indirettamente,  in  molti  e  vari  ukkIì  vi  si  ricorre 
e  se  ne  usa. 

1153,  (IV-s)  Sentimenti  di  gerarchia.  I  sentimenti  di  gerarchia, 
tanto  <la  parte  <legli  inferiori,  come  da  (juella  dei  superiori,  si  os- 
servano già  presso  gli  animali,  e  sono  assai  estesi  nelle  società 
umane;  ]iare  anzi  che,  ove  queste  siano  ahpianto  complesse,  non 
]M)trebbero  sussistere  senza  tali  sentimenti.  La  g<Tarchia  si  tra- 
sforma, ma  sussiste  pur  sempre  nelle  soeietà  che  in  apparenza 
proclamano  Teguaglìanza  degli  individui.  Vi  si  costituisce  una  Sfìecie 
di  feudalità  temporan(*a,  nella  quale  dagli  alti  politicanti  si  scende 
sino  agli  intimi.  Chi  ne  dubitasse,  ha  da   provarsi,  in  Italia  od  in 
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Francia,  ad  ottenere  cosa  alcuna  senza  l'appoggio  del  grande  elet- 
tore, o  del  deputato,  del  «pezzo  grosso»  nell'arte,  nella  scienza, 
nell'amministrazione,  del  camorrista.  Tra  i  sentimenti  di  gerarchia 
possiamo  porre  il  sentimento  di  deferenza  che  prova  l' individuo 
per  la  collettività  di  cui  fa  parte,  o  per  altre,  ed  il  desiderio  di 
esserne  approvato,  lodato,  ammirato. 

1154.  È  cosa  assurda  il  figurarsi  che  l'antica  feudalità  in  Europa 
fosse  imposta  esclusivamente  dalla  forza;  si  manteneva  in  parte 
per  sentimenti  di  vicendevole  affetto,  i  quali  si  osservarono  pure 
in  altri  paesi  ove  esisteva  la  feudalità,  come,  ad  esempio,  al  Giap- 
I^oue.  Si  può  ripetere  la  stessa  cosa  per  la  clientela  romana,  per  le 
maestranze  del  medio-evo,  per  le  monarchie,  ed,  in  generale,  per 
tutti  gli  ordinamenti  sociali  ove  esiste  una  gerarchia  ;  la  quale,  solo 
quando  sta  per  sparire  e  per  dar  luogo  ad  un'  altra,  cessa  di  essere 
spontanea  per  essere  imposta  esclusivamente,  o  in  modo  preponde- 
rante, dalla  forza.  Dico  prex)onderante  perchè  il  semplice  sussidio 
(Iella  forza  non  manca  mai. 

1156.  (lY-s  1)  Sentimenti  dei  euperiari.  Sono  sentimenti  di  pro- 
tezione e  di  benevolenza,  ai  quali  si  aggiungono  spesso  sentimenti 
di  dominazione  e  di  orgoglio.  Questi  ultimi  possono  coesistere  con 
sentimenti  di  apparente  umiltà,  come  se  ne  hanno  esempi  nelle 
corporazioni  religiose  e  tra  gli  asceti.  Si  può,  in  buona  fede,  avere 
l'orgoglio  di  essere  più  umile  di  un  altro. 

1156.  (IV-S2)  Sentimenti  degli  inferiori.  Sono  sentimenti  di  sog- 
gezione, di  affetto,  di  riverenza,  di  timore.  Il  provare  questi  senti- 
menti è  condizione  indispensabile  per  la  costituzione  delle  società 
animali,  l'addomesticamento  degli  animali,  la  costituzione  delle 
società  umane.  In  realtà,  essi  si  osservano  spesso  anche  fra  coloro 
che  si  dicono  anarchici,  e  tra  i  quali  ci  sono  uomini  che  sono,  ma 
non  si  chiamano  capi.  Kon  mancano  anarchici  che  accettano  con 
fede  superstiziosa  l'autorità  di  medici  e  di  igienisti,  spesso  alquanto 
ciarlatani.  Le  manifestazioni  del  sentimento  di  autorità  sono  nume- 
rosissime e  diversissime.  Si  accetta  l'autorità  di  chi  ha,  o  si  pre- 
sume avere,   qualche  segno  reale  o  immaginario  di  superiorità.' 


lir>(P  Tra  moltissimi  fatti  in  cui  si  vedono  particolarità  insignificanti  procac- 
ciart' autorità  e  riverenza,  basti  il  seguente.  Landò R  ;  Voyage,,,,  L' autore  fa  cat- 
turato nel  Ti  boto,  e  stava  per  essere  ucciso  quando  fu  salvato  per  una  disposizione 
particolare  dei  diti  delle  mani  :  «  (p.  228)  Le  Lama....  examina  mes  maina  et 
rcarta  uies  doi^ts,  en  exprimaut  une  grande  surprise.  £n  un  instant  tous  les 
lamas  et  les  soldats  vinrent  tour  à  tour  examiner  mes  maina....  Le  Pombo  lui- 
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Da  ciò  la  riverenza  del  giovane  pel  vecchio  ;  deir  inenperto  per 
l'espeito;  in  altri  tempi:  dell'illetterato  pel  letterato;  di  chi  di- 
scon-eva  solo  in  volgare  per  chi  discorreva  in  latino  ;  dell'  uomo  del 
vol^o  per  il  nobile  ;  o^iaì  :  dell'  operaio  che  non  appartiene  m  an 
sindacato  e  di  molti  l)orghesi  i>er  il  sindai'alista  ;  del  debole  pei 
forte,  o  creduto  tale  :  dell'  uomo  di  una  razza  per  quello  di  un'  al- 
tra, reputata  superiore  ;  della  donna  che  non  impera  per  altre  cir- 
costanze, per  l'uomo;  dei  sudditi,  )>el  sovrano;  dei  fedeli,  pel 
cei*dot4.\  ])el  profeta,  per  Pasceta,  per  1'  uomo  che  si  fantastica 
più  che  altri  nelle  buone  grazie  della  divinità;  delP elettore  fjel 
l)oliticante ;  dell'uomo  semplice  per  l'uomo  misterioso,  yìer  l'indo- 
vino, ]>er  il  ciarlatano;  oggi  si>ecialmente :  i)er  il  medico,  per  1'  i|^e- 
nista,  ])er  chi  prouiuove  «  provvedimenti  sociali  »,  per  chi  si  rivela 
come  sai'erdote  del  dio  Frogrenso,  di  ]K)veri  di  spirito  ]»er  la  donna 
Ubera,  <'he  essi  sì  figurano  non  avere  gli  api»etiti  del  sesso,  dell'an- 
tica beghina  i>er  qualche  frataccio,  della  nuova  beghina  per  i  pon- 
tefici dell'  umanitarismo,  e  via  di  seguito. 

1157.  In  virtù  della  ])ersistenza  delle  astrazioni  (§  1(>60  e  s.),  paò 
il  sentimento  di  iiutoritA  distaccarsi  ]M)co,  o  molto,  dall'  uomo,  e 
attaccarsi  al  segno,  reale  o  presunto,  dell'autorità.  Da  ciò  nasce 
Futilità,  in  chi  gmle  l'autorità,  di  mantenere  il  pii*stigio,  l'ap|Mirenaa 
della  superiorità.  11  distacco  può  essere  com])]eto,  e  il  sentimento 
di  autorità  i)uò  volgersi  ad  oggetti  inanimati,  come,  ad  esempio, 
la  reverenza  che  portano  molti  per  (*iò  che  è  scritto,  stampato,  e, 
in  eerti  paesi,  scritto  in  carta  da  bollo  (§  14.30).  Tale  residuo  ha 
poi  parte,  piccola  o  glande,  in  altri  fenomeni,  come,  ad  csemfHOy 
il  feticismo,  Tadorazione  delle  reliquie,  ecc. 

1158.  Nella  Mandragola  del  nostro  Machiavelli  è  ottimamente 
I)Osto  in  luce  il  pregiudizio  volgare  della  riverenza  verso  c*hi  parla 
latino;'  anche  il  Molière  lo  <'anzona:  ma  fu  temiK)  in  cui  era  opi- 


iiiriiif .  iiyaiit  v\v  iiifoniM*.  \  ìiit  rt'j^ardor  iiich  din^tH,  et  t<Mite8  Ica  opérations  fomit 
iiiiiniMli:it«*iii('nt  Hii>iM>ii(1iicM.  L()rs(|iie  j(!  fiiH  rplàclus  qiiclqiU'H  neninineB  plus  terd» 
ji*  ]>iis  a))]»r4'n(lre  (Ics  TliiltrtiiiiiM  la  ruisoii  <le  Iciir  rtoiuieinviit.  .l'ai  lea  iloigts  liés 
]»lus  liaiit  (|ii('  re  n'ot  Ir  ras  chcz  la  ]>lii]»art  di"»  ;;ì'1is.  Cela  est  très  ronsidél^ 
au  Tiiilict  :  1111  riiariiii'  r(';:ii(>  sur  la  vie  d'ufi  }His8«'sseur  de  d<ii|L^H  {UUTeils  ;  qiioi 
qu'oii  lui   tasse,  il  ne  lui  arriverà  aurini  mal  ». 

ll.'th^  Maciiiavki.i.i;  A«i  ManiinujoUi,  atto  II,  scena  11:  «  Ta/fi «Meo....  NsM 
eau^ae  sterilitatis  siiut,  aiit  ili  >eiiii!ii',  aut  in  iiiatriec...  aut  in  causa 
seca.  -  .V/cMi.  ('<»stui  e  il  piìi  dc^iK»  uoiiio  clic  si  possa  trovare».  Se  Cttllii 
si  iosh«>  ts]»i'cs»o  in  vol;;arc,  nicsser  Nicia,  che  pure  t»a  il  Intiiio,  non  aTrclilie 
consentito  con  tanto  \  iva  ammirazione. 


§  1159  1  BESIDUI,  fi93 

utone  dei  migliori  clie  la  veritA  storica  dovesse  cercarsi  nei  testi 
latini,  e  che,  pel  sol  fatto  di  essere  .scritto  in  tale  lingua,  meritava 
credenza  un  teato.'  In  an  tempo  anche  assai  prossimo  si  credeva 
che  un  manoscritto  era  certamente  tanto  migliore  quanto  più  era 
antico.  La  paleografia  hu  mostrato  clie  vi  sono  manoscritti  antichi 
meno  corretti  dì  altri  piii  recenti. 

1159.  In  Inghilterra  esisteva  un  singolare  privilegio  detto  pH- 
vikgium  clericale,  the  benijit  of  Cltrgy,  pel  quale  certe  persone  sfug- 
givano, almeno  una  prima  volta,  la  condanna  quando  avevano  com- 
messo un  delitto.  Esso  laluva  non  già  solo  per  coloro  che  avevano 
gli  ordini  sacri,  ma  per  ihiiinque  sapesse  leggere.  Il  Blaekstone, 
che  vuol  dare  di  ciò  un  motivo  logico,  dice  che  «  '  in  quei  tempi 
l'ignoranza  e  la  superstizione  erano  tanto  grandi  che  chiunque  sa- 
pesse leggere  e  scrivere  em  chiamato  chierico  (chrim»),  e  quindi, 
senza  aver  gli  ordini  sacri,  godeva  le  immnnità  del  clero  ».  Ma  gli 
uomini  di  quel  tempo  non  emno  poi  tanto  stupidi  da  reputare  ap- 
partenere al  clero  chi  sapevano  benissimo  che  non  vi  apparteneva. 
Il  privilegio  non  aveva  dunque  tate  origine;  bensì  nasceva  dal  ri- 
spetto che  si  aveva  pel  clero  e  per  altre  analoghe  categorie  di 
cittadini.  Il  re  Giacomo  1,  col  suo  Statuto  21,  e.  6,  estese  alle  donne, 


1158'  Le*  Gr.  chr.  de  Fr.,  t.  I,  profane  de  Paii.in  Paris.  L'autore,  dopi,  di 
Avere  notato  che  la  cronaca  favolosa  de)  pst^ndo-Turpino  fa  la  prima  ad  essere 
tradotta  in  francese,  osserva  cb"  ■  ip.  xv) ....  quI  ne  s'avisa  d'en  coutestor  l'au- 
tlienticiti5.  11  nona  est  ailjoutd'liui  bieii  aisé  de  le  faire  ;  commeiit,  lUsoua-noua, 
Berait-elle  sincère,  quanit  les  bistoriens  pr#c(>deut«  n'en  parlent  pas,  quand  Iw 
coutemporains  de  Cliarlentagne  ratoutput  lea  faits  d'une  manière  tout«  differenti* 
et  tuut  autrement  vraisemblable  f  Mais  peraunue  utura.  dans  le  monde,  ne  con- 
naissait  ces  liistorienH  contempiinkins  ;  oii  ne  savnil  qo'uue  cliosb  ;  tVat  que  lii 
«brouiqiie  de  Turpia  était  rédigfc  dima  la  langue  latine,  et  cela  suffisait  puiir 
justiliur  la  eontiance  dea  plnN  aurupnleux  n.  In  altra  disaertHiiune,  t.  11,  egli 
dice:  «  ip.  x) ....  quand  le  moiinment  dea  Grandn  Chraniguen  da  Saini-Dfni*  fut 
^ri);é,  tuut  ce  qui  i^tait  évrit  dana  un  lutiti  de  (junlque  nntiqitité  avaìt,  par  tela 
Seul,  droit  il  la  cr^dnlité  de  toutlo  mondo».  —  Davih  ;  La  Chine,  t.  Il  :  t  La  vitilv 
da  dieit  du  foyer  à  Tu-Kong,  trad.  de  8t.  Ji'lib.v,  !c  diou  ftiit  doa  reprochea  à  Yu- 
Kon^,  qui  diaait  avuir  suivi  avec  reapect  Iob  rtglo»  qui  lui  ^taluni  tracéea  ; 
(!>.  370) ....  panni  cts  pn^cept«a,  il  cu  est  un  qui  cuuuimudc  ilo  reapecter  les  im- 
ractèrew  ferita,  et  ceppndant  vcis  l'ièvi^  et  voa  iumdisciplea  e-i  aerTenV  aouTent 
deH  fciiilleta  de  livre»  ancìens  pour  ri'v&tir  les  mura  itu  lour  oliaiubre  et  r*ire  don 
eiivt^liippea.  11  y  eu  a  mtme  qui  lua  eiuploìont  b  easuj-cr  lour  table.  Puis,  ils 
s'exriiHent  en  diaant  que,  a'ilH  salissent  ce  papier  (p.  371).  ÌU  le  brùl^ut  imm<- 
ilialvinent.  Cela  ae  ]>aaHe  tou^  les  Joura  bou*  voa  yeiix.  i-t  oepi^ndant,  voua  ne 
leur  adreaaez  jaiuaia  une  parole  polir  les  en  onipfchrr.  Vuus  mfrme.  ai  vous  tron- 
vez  duna  le  riiu  un  uiorceau  de  papier  i^crlt,  voua  lo  rappoitex  cbex  vous  et  ruua 
le  jetiz  un  H-ii  ». 

Ili5y'  bl-ACKsTo.vK  ;  1.  IV,  e.  2S. 

Pabitu  ;  Sncùiitgia.  SS 
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anche  se  non  sapessero  le^irgere,  il  privilegio  del  elencato,  quando 
fossero  convinte  di  un  furto  di  un  valore  minore  di  dieci  seelIinL 
(ili  Stiituti  ;3,  4,  5  di  Cìuglielmo  e  di  Maria  estesero,  senza  restri- 
zioni, alle  donne  il  privilegio  del  elencato  di  cui  godevano  j^Ii 
uomini.  È  dunc|ue  evidente  che,  anche  in  un  tempo  non  tanto  lon- 
tano, era  questo  semplicemente  un  )>rivilegio  concesso  a  certe  cate- 
gorie di  persone  stimate  degne  di  speciali  riguardi,  ira  le  quali 
a])punto  stavano  le  persane  che  sapevano  leggere  e  scrivere. 

1160.  (IV-6  3)  Biitogno  dell'approvazione  delia  coUettività,  Questo 
è  uno  dei  casi  in  cui  maggiormente  appare  la  diiferenza  tra  il  i»en- 
timento  e  la  sua  manifestazione,  che  costituisce  il  residuo.  D  biso- 
gno che  l' individuo  ])rova  di  essere  ben  accetto  alla  collettività,  di 
conseguirne  l'approvazione,  è  sentimento  potentissimo,  ed  è  yera- 
mente  il  fondamento  dell'  umano  consorzio  ;  ma  opera  tacitamente, 
s}>esso  senza  essere  espresso,  anzi  accade  che  chi  maggiormente 
desidera  l'ammirazione,  la  gloria,  faccia  tìnta  di  non  curarsene.  Può 
anche  ac<'adere,  sebbene  ciò  paia  strano,  che  in  un  medesimo  indi- 
viduo ci  sia  veramente  questo  pensiero,  mentre  |m>ì,  senza  avve<ler- 
sene,  egli  eflcttivamente  si  lasci  guidare  dall'  approvazione  o  dal- 
l'ammirazi(me  altrui.  Ciò  si  osserva  negli  asceti  di  buona  fede. 

1161.  Quasi  sem])re  i  sentimenti  di  socialità,  manifestati  dalle 
varie  specie  di  residui  che  stiamo  esaminando,  sono  accompagnati 
dal  sentimento  del  desiderio  dell'a])provazione  altrui,  o  di  sfuggimi 
il  biasimo,  ma  non  è  tanto  frequente  che  tale  sentimento  si  ma* 
nifesti  mercè  il  residuo  corrisi)ondente.  Viceversa,  alle  volte  questo 
resi<1uo  ne  ricopre  altri.  Ad  esempio,  un  individuo  dice  di  essere 
mosso  dal  desiderio  di  conseguire  la  stima  altrui,  mentre  in  parte, 
sia  ])ure  piccola,  è  andie  mosso  dal  desiderio  di  (*ompiere  la  cosa  la 
(luale  poi  merita  tale  stima.  (Quando  un  uomo  fa  una  cosa,  dicendo: 
«questo  è  bene»,  o  si  astiene  di  farne  un^altni,  dicendo:  «  questo  è 
male  »,  si  rimane  in  dul)bio  se  queste  espressioni  signitìcano:  «  que- 
sto è  approvato  dalla  collettività  —  qm^sto  è  biasimato  da  essa  »^ 
oppure:  « ((uesto  si  contVi  al  mio  sentimento — questo  vi  ripugna». 
(ventTalmente,  queste  <lue  cagioni  oiHTano  insieme;  l'approvasione 
o  il  biasimo  della  collettivitii  rinforzano  il  sentimento  che  già 
esiste  nell'  individuo  (§  Uhi),  Vi  può  certo  essere  un  puro  ipocrita 
che,  essendo  alieno  <la  fare  una  cosa,  la  compie  ])er  ottenere  la  pub- 
l>lica  stima  ;  vi  può  essere  un  vile  che  si  fa  uccidere  in  guerra, 
])er  sfiig;^Mre  V  infamia  della  viltà  ;  ma  questi  casi  non  sono  poi  tanto 
fre<|U(*nti  ;  solitaiuente  dii  avrebbe  un  debole  desiderio  di  £Btfe  una 


§  11G2-1164  I  HESIDUI.  ìm 

cosa,  la  compie  per  ottenere  la  puhtilica  Btìuaa,  citi  è  coriiggioso  si 
esalta  e  sì  fa  uccidere  cunfortato  ilal  pensieru  della  gloria. 

1163.  Badiei  che  i  cns.ì  ora  notati,  in  cui  l'individua  non  ò 
moBSO,  o  uoo  è  mosso  i litt-rameutc^  da  un  sentimento  conispoiidente 
al  residuo  nostro,  ma  è  mosso  in  tutto  od  in  parte  dal  deaideria  di 
conseguire  l'approvazione  della  collettività,  o  di  sfuggirne  il  bia- 
simo, sono  pure  da  tenerr^i  in  conto  per  mostrare  l'importanza  del 
sentimento  corrisiwndeute  a  tale  residuo;  poìt-hè  se  questo  non 
opera  direttamente  sull'  individuo,  opera  indirettajnentu  per  mezzo 
dell'approvazione,  o  de!  biasimo  altrui,  ed  è  perchè  tale  sentimento 
è  forte  nella  collettività  che  l'ap[irovazione  e  il  biasimo  hanno  po- 
tenza. Anche  l'asceta  perfettamente  ipocrita  dimostra  la  potenza 
dell'ascetismo  nella  collettività  di  cui  a  lid  preme  l'opinione.  L'ipo- 
crisia è  utile  e  si  produce  solo  in  quanto  l'ascetismo  è  approvnto, 
ammirato  da  questa  colli-ttività;  se  ad  essa  fosse  indilTerente,  l'ipo- 
crisia non  avrebbe  pi  il  s(;opo. 

1163.  (IV-t)  AgcetUitio.  Negli  nomini  si  osserva  un  genere  spe- 
ciale di  sentimenti,  che  non  ha  corrispondenza  sikuna  negli  animali, 
e  <^he  spinge  l'uomo  a  procacciarsi  soflerenze,  a*l  astenersi  da  pia- 
ceri, senza  alcuno  scopo  di  utile  proprio,  ad  andare  a  ritroso  del- 
l'istinto che  spinge  i  viventi  a  cercare  le  cose  piacevoli  e  a  fug- 
gire le  spiacevoli.  Questo  è  il  nocciolo  del  fenomeni  conosciuti 
sotto  il  nome  dì  ascetismo. 

1164.  Se  noi  conoscessi  ino  solo  un  genere  dì  ascetismo,  «d 
esempio  l'ascetismo  cattolico,  potremmo  difilcilmente  dìstingnerc  il 
residuo  dalla  derìvazioae.  Un  uomo  fa  penitenza  perchè  crede  così 
dì  piacere  a  Dio  e  di  fare  ammenda  dei  suoi  peccati.  Questo  sen- 
timento religioso  potrebbe  essere  il  residuo,  e  la  penitenza  la  con- 
seguenza logica  del  residuo.  Jnfattì,  vi  sono  casi  in  oni  pare  pro- 
prio che  la  faccenda  sia  così.  Ma  ci  sono  altri  casi,  in  cui  la  parte 
variabile  è  la  ragione  della  penitenza,  anzi  la  penitenza  stessa  di- 
venta semplice  rinunzia  ai  beni  della  vita,  e  questa  è  la  parte  co- 
stante. Sinché  i  motivi  variano  col  variare  dei  concetti  che  l'uomo 
ha  della  divinità,  rimane  una  parte  costante  che  è  il  concetto  re- 
ligioso in  generale.  Ma  ecco  che  ci  sono  asceti,  come  gii  antichi 
Cinici,  senza  alcun  concetto  religioso,  onde  quella  parte  costante 
svanisce'  Ecco  gli   Spartani   che,  solo   per   mantenere   una   forte 


11114'  Miimkt;  De  l'it.pr.  ci  dt  l'av.  de  l'Ulan  .'  •  (p.  Sff)  On  a  ol>serTd  que  ai 
iLiusiilniaii  i|ui  aaiiire  i  devunir  marabout  ohcrche  i  bb  fatro  Temarquer  pif 
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disciplina,  mmo  asceti:  c«'CO  i  Hiiddisti  cbe  sono  asceti  per  mettere 
in  pace  c»^ni  «^ner^ia  vitale;  ecco  finalmente  tra  i  nostri  «sontem- 
}>oranei  chi  si  fa  asceta  in  nome  della  santa  Scienza,  che,  dice  lui, 
condanna  IMiso  delle  bevanole  alcooliche;  un  altro  tenie  di  i^iardare 
una  bella  donna,  in  nome  di  una  sua  morale  sessuale,  in  virtù  della 
quale  —  non  si  sa  perchè  —  il  godimento  sessuale  è  |)es8Ìuìo  fra  i 
]N*ssimi  delitti:  ecco  un  altro  che  non  può  patire  la  letteratura  di- 
vertente, un  altro  che  fa  la  pfuerra  alle  ]>ro4luzioni  teatrali  che  non 
generano  la  noia,  che  non  «  risolvono  qualche  (pustione  sociale  »; 
e  via  di  seguito.  È  dunque  manifesto  che  la  parte  costante  si  trova 
nelle  sotterenze  che  ^li  uomini  intli^^ono  a  se  stessi;  la  parte  va- 
riabile nei  motivi  che  hanno  —  o  che  dicono  di  avere  —  per  fare  ciò. 
1165.  Il  residuo  principale  si  trova  in  questa  parte  costante; 
ma  non  vi  è  solo.  Tutti  i  fenomeni  della  società  sono  fenomeni  com- 


Moii  aH(V'tÌNiiie,  une  ì'o'ìh  proclaiiié  Kaiiit,  il  k«*  n^làclie  uhh<«z  ais^ineut  d«  im*h  actr» 
(U  miitiiM'iK'o.  (|ui  ii*oiit  «'Il  (|iriiii  biit.  lui  H(*rvir  (r«M'h<'ll<*  ù  la  diiniit^^  de  ma- 
ralMMit.  Oli  ('it«*  poiirtaiit  «Irs  saiiitH  ayaiit  i»rati(|iit-  oii  pratiqiiaiit  ruiM-^^tintuc-  rt 
la  ri»iitiii«*ii(-«'....  (]i.  ti<))  Kt  ('(iiiiiiic  la  limici*  f1«'s  iiMi'iirs  a  pliiH  «rune  foiM  serri 
(1«*  (M»iii]»a>(iit'  à  raiisK^riti'  la  )>1uh  ri^oun'iiMe,  ainhi  qiroii  vu  voit  <lt»H  exeniplm 
«laiiH  1«>H  r«*lÌKÌ<>ii'*  l*''*  plus  4liv(*rsi>N....  II  y  a  iIoik*  «1«*s  HaiiitM  oliscviirn,  <Ii*h  nainti» 
iuipu<lì(|U«'M,  (l«*H  Haiiits  (li'liaurlii'H.  Des  ti-inoiiiH  autliciitiqiii'H  »iit  rnooiit«(  leurv 
fraMqiu'H  «'t  l«*iirH  HcaiidaloH  piililics....  II  y  a  «Mitili....  4lt*H  do^^H  dans  la  aordi- 
4lit4*  (p.  HI)  («t  la  Halt'ti'.  Il  irt'Mt  ]>U8  ran*  d<*  rtMirontrer  deH  iiiuralMnit»  mal  T^ta» 
Oli  iiialpr(»pr«'M  ;  il  eii  <'Mt  «rautres  qui  s«*  l'<»iit  un  tiu'rite  <k*  leurn  souillureii.  C'eal 
à  (•<'  ^n>u]>«'  ((lU'  se  rattaoheiit  \vh  Haiiitn  ])(miì1U*ux,  rirnilaiit  ù  iiioitió  nas,  T^taa 
d(>  l(M|iU'H  s(»rdid('N  «'t  alìtM'taiit  le  pliin  >rr:iiid  iné])rÌM  )>our  1«*h  l>ieiiB  de  oe  nioude.... 
Saìuts  4*oiitin«*iitH,  HaiutH  asretos,  Huinta  aiitiuoinìfiiH  fonuent.  ctniiuie  il  ent 
de  riiiia>riiier,  une  ariiiee  véritahle  daiis  riNJaiu  ».  —  FitA^Klt:   Voi/age  dmtn  le» 

rim-fit  ptrmintMf    in    itiblioth.    unir,   dtt   roif,,    t.  ^t.'»:    «  (p.  ICm j'«'UH   une   aativ 

vinile,  ("«'tait  un  dcrviclie  eiicon*  qiie  j'avain  n'iieontn*  la  veille  dai»  la  me,  et 
qui  in*avait  tait  entendre  qii'il  me  coniiaisHait  ;  j*avuih  doni'  déHÌr^  le  voir  :  il 
me  ip.  'Xàì\  nii'oiita  alorn  qu'il  etait  né  à  Seliira?..  mais  qiie,  pareMeux  de  sa  na- 
ture, il  avait  priM  ^oi\i  à  une  vie  d'errante  oisivft**  ]M»ur  éviter  les  mÌAères  da 
tiinail.  et  il  M«>  trnuvait  l'oreè  de  vivre  dt>  son  esprit.  Il  avait  lH*anroiip  m  de 
iiKuiile.  et  ayaiit  deeouxert  qu'il  «'tait  facile  vi  protìtalde  «le  le  «luper.  il  mattait 
«MI  leiivre,  dann  la  ])ort«-«*  de  ses  taleiitM.  re  qiu*  r«'\p«'rienee  lui  avait  apprìa.... 
Moli  ami  le  derx  ielle  iMait  ilmie  lievtMiu  t«>iit  a  l'ait  eoinmiinieattf  «piand  Zelii-«1- 
MM'diii  et  qiiel4|ueH  auti'i>  persdiinc**  «MitrìTent  par  malheur,  et  il  retomVia  toat 
a  «Miiip  «laiiH  Niiii  jav^'on  et  m>s  )rriiiiae«>8  :  (p.  :07>  une  «•iinver>ati«iu  inyiiti«|ae  a'cB 
NiiÌN  it....  >»  I  Tatlri  della  Cliioa  ««i  lanuMitavano  '«jiesso  elie  vi  l*4»s«ii*ni  mimaci  ì 
quali  uxin  pa'«>*«Mii  rap)>a!'tMi/a  delI'aHrt-ti'^mo  per  trarre  in  in^fanm»  la  f^nte.  Can- 
>«i:in<».  r!i«'  xiM'xa  tiri  >»ee«i](i  IN.  iif  ta  atldirittura  tutto  un  pMle^(^  che  ehiama  il 
quarto  j^tMiiMe  dri  inona»i.  e  die«'  i"h«'  v  a]q>arso  da  poro.  ('a«»h.  ;  1  oUtit.,  XVIII.M.  ^ 
Ni*  ilisi'orif  aiii-iic  Sw  Nii.o:  >lt  imniuMti-o  tjtnitottttnf ,  Vili.  l>i<'e  ohe  fuicguno  la 
di^«-ipliii,4  ili'i  inttii.iHttTi.  rhi'  iiiMt  ]Mt*.<«oiio  Hiq)])ortare.  e  (-li«>,  e«>Dii*  parassiti,  as- 
Miltauo  1   liirlii. 
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plessi,  misti,  ove  si  trovuiio  molti  residui.  Qui  oltre  al  resìduo  del- 
l'ascetismo abbiamo  spesso,  nell'asceta,  il  residuo  dell'orgoglio, 
sentendosi  egli  superiore  al  comune  dei  mortali,  e  in  chi  l'ammira 
abbiamo  appunto  il  riconoscimento  di  tale  superiorità  (§  llfil).  Tal- 
volta vi  è  il  residuo  religioso;  tal  altra,  quando  sì  vuole  imitorre 
altrui  l'ascetismo,  il  residuo  dell'uniformità;  tal  altra  ancora,  il  re- 
siduo di  una  presunta  utilità,  reale,  od  immaginaria,  ew.  Occorre 
togliere  tutti  questi  residui  per  giangore  a  quello  del  puro  ascetismo. 
1166,  Ora  che  l'abbiamo  trovato,  ci  rimane  ancora  da  sapere 
a  quali  altri  è  affine,  cioè  in  quale  classe  dobbiamo  metterlo.'  La 
cosa  non  è  facile,  e  parrebbe  quasi  che  se  ne  dovesse  fare  una 
classe  a  sé.  Ma  vediamo  tosto  che  gli  atti  di  ascetismo  fiiuno  parte 
di  una  gran  classe  cLe  comprende  atti  di  astinenza,  di  rìnunsia  a 
godimenti,  di  mali  ctie  volontariamente  un  individuo  inllig^e  a  sé 
stesso.  In  tal  classe  i  generi  si  distinguono  per  il  tìue  di  questi 
sacrifici  e  per  la  loro  intensità.  Due  individui  riducono  volonta- 
riamente il  proprio  consumo  di  pane,  uno  in  tempo  di  carestia, 
perchè  ci  sia  un  poco  di  pane  per  tutti,  l'altro  in  tempo  di  abbon- 
danza, pel  solo  fine  di  intliggere  a  sé  una  pena.  Souo  evidentemente 
due  generi  diversi  di  atti,  sebbene  il  secondo  iMissa  considerarsi 
come  una  distinta  maaìfestaztoue  di  certi  istinti  che  esistevano 
anche  nel  ])rimo.  Quattro  individui  si  astengono  dal  bere  vino. 
Il  primo  perchè  ha  conosciuto  che  1'  uso  del  vino  nuoce  alla  sua 
salute.  Il  secondo  per  risparmiare  i  denari  del  vino  e  farne  godere 
i  figli.  Il  terzo  per  dare  il  buon  esempio  dell'astineaza  ad  un  ubriaco 
che  rovina  sé  e  la  famiglia.  Il  quarto  per  iufiiggere  a  sjf  una  ])eua. 
Abbiamo  cosi  quattro  generi  diversi  di  atti.  II  primo  dipende  dal- 
l'egoismo: dai  residui  dell'integrità  personale.  Il  secondo  e  il  terzo 
dipendono  dall'  amore  del  prossimo,  dai  resìdui  della  socialità. 
Il  quarto  si  distingue  da  questi  due,  da  prima  perchè  viene  meno, 
almeno  in  parte,  il  tìue  che  in  essi  si  osservava,  e  poi  spesso  per 
l'intensità  dei  sentimenti,  che  suole  essere  maggiore.  Sì  può  dunque 


1166'  Non  BBiA  forse  ioatile  di  ripetere,  in  quelito  cimo  jiarticolare,  an'oBaep- 
vaziune  che  e  d' inilule  gent-iide.  Non  cercliiamo  *  che  cuhu  t  l'asc^tiuiia  i>  (}  118); 
ceroliiamu  so  vi  è  un  genere  di  fatti  aventi  corti  caratteri  cointlui,  ed  aX  quale 
porremo  questo  nome,  solo  per  sualogia,  perchè  tra  qnesti  fatti  (te  ne  trovano  Ai 
■liielli  i  quali,  dal  linguaggio  volgare,  iono  detti  fatti  dì  oscetianiu.  Sìmilinento 
il  botanico  iiua  cerva  gi^  *  che  eoM  sono  le  ranuncolacae  i,  luii  cerca  8«  vi  6  un 
genere  di  pianto  aventi  ci>rti  caratteri  comuni,  ed  alle  qaali  pone  il  nome  di  R»> 
niiucoliicee,  perebè  tra  esse  vi  è  la  pianta  detta  volgarmente  Bauuncolo.  Ma  po- 
trebbe egiinlmeute  bene  indicare  il  genere  con  altro  Dome  qualsiasi. 


é^\ 
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fare  una  sola  categoria  dei  tre  ultimi  generi  di  atti,  e  eoiisiderare 
il  (laarto  genere  come  un  caso  i)articolare  degli  istinti  che  ci  danno 
gli  altri  due. 

1167.  Per  tal  modo  siamo  posti  sulla  via  di  trovare  il  Ino^^o 
degli  atti  di  ascetismo,  in  una  classificazione  naturale;  essi  ci  ap- 
paiono come  atti  che  dipendono  dai  residui  della  socialità^  e  nei 
quali  si  attenua,  si  ailievolisce,  e  può  anche  venir  meno,  il  fine 
della  socialità,  mentre  cresce,  ingigantisce,  diventa  iperliolica,  Pin- 
tensità.  In  generale,  l' astinenza  di  un  individuo,  oltre  al  potere 
essere  utile  all'  individuo  stesso,  il  (|ual  caso  qui  non  consideriamo, 
I)uò  essere  utile  agli  altri,  alla  collettivitii.  Dove  difettano  irli  ali- 
menti, il  digiuno  è  utile;  dove  e' è  i>oca  ricchezza,  lo  astenersi  dai 
ctmsumi  voluttuari  è  utile  alla  collettività.  Se  tutti  gli  uomini  ce* 
dessero  all'istinto  sessuale  tosto  che  vedono  una  femmina,  la  so- 
cietà umana  si  scioglierebbe.  L'astinenza  in  tale  materia  è  dunque 
molto  utile,  e  ciò  s])iega  come  l'ascetismo  sessuale  sia  molto  dif- 
fuso; non  già  che  artificialmente  abbia  avuto  origine  da  questo 
fine,  ma  perchè,  couie  manifestazioni  <li  certi  sentimenti,  non  trovò 
ostacoli  nell'  utilità  sociale.  Subito  dopo  viene  l'ascetismo  alimen- 
tare, (*he  si  manifesta  coi  digiuni,  coir  uso  di  i)overe  e  scai-se  tì- 
vande,  perchè  il  bisogno  di  alimenti  era  uno  dei  maggiori  bisogni 
delle  antiche  società,  e  le  carestie  vi  erano  fre<iuenti.  ^Notisi  che  i 
residui  dell'orgoglio,  dell'ammirazione,  ed  altri  simili,  sono  pure 
favoriti  da  tali  circostanze,  i)oichè  lo  astenersi  dalle  reiasioni  ses- 
suali e  dagli  alimenti  è  ]>rova  di  volontà  non  comune. 

116S.  Per  la  collettività  è  molto  utile  la  previdenza,  il  sapere 
astenersi  da  un  bene  presente,  in  vista  di  un  bene  futuro,  anzi 
<piesta  è  condizione  indispensabile  i^er  l'incivilire.  Come,  per  P indi- 
viduo, l'ec(momia,  che  ad  esso  è  utile,  ha  i)er  ii>ei*trofìa  P avarizia; 
similmente,  per  la  (*o]]ettività,  l'astenersi  dai  beni  presenti  ha  per 
ipertrofia  Pascetismo.  Notiamo  che  il  godimento  presente  è  spesso 
figurato  dai  piaceri  dei  sensi;  il  godimento  futuro,  frutto  delPasti- 
Utenza  V  della  ])revid(*nza,  è  figurato  da  riflessioni  intellettuali.  Da 
ciò  nasce  uno  dri  tanti  motivi  di  sulK)rdinare  i  sensi  all'intelligenza. 
1/  asceta  va  più  in  là,  e  dichiara  vano  ogni  piacere  procurato  dai 
sensi.  (!^è  ]>oi  chi  si  s])inge  più  oltre  su  questa  via:  il  piacere  dei 
sensi  non  è  solo  vanità,  <liventa  coljia,  delitto,  e  la  vita  deve  con* 
suiiiarsi  nel  uiortitìcare  i  sensi.  K  s]>esso  utile  alla  collettività  che 
r  individuo  sacrifichi  sé  stt'sso  alla  propria  f(*de  :  e  dal  sentire  istin- 
tivamente ciò  ha  origine,  aliiu^no  in  parte,  l'ammirazione  pei  mar- 


§  1169  I  BESIDUI.  569 

tiri.  L' individuo  che  si  dedica  interamente  ad  una  fede,  che  non 
vede  altro  nel  mondo,  facilmente  appare  come  non  ben  sano  di  spi- 
rito agli  uomini  ponderati.  Spingendosi  all'estremo  limite  su  tal  via^ 
si  trovano  gli  asceti  cristiani  che,  per  ascetismo,  simulavano  la 
pazzia.^ 

1169.  Dall'utilità  che  talvolta  e  con  certe  restrizioni  potreb- 
bero avere  gli  atti  dell'ascetismo,  ha  in  parte  origine  l'ammirazione 
a  cui  sono  fatti  segno.  In  generale,  gli  uomini  non  guardano  troppo 
pel  sottile  e  scambiano  facilmente  il  segno  per  la  cosa.  Un'  altra 
origine  del  sentimento  di  ammirazione  si  ha  nell'  invidia  e  nel  sen- 
timento che  spinge  l'uomo  il  quale  è  privo  di  certi  godimenti,  a 
desiderare  che  altri  pure  ne  manchino  ;  egli  se  li  sente  compagni  ed 
ammira  coloro  che  per  libera  elezione  rimangano  privi  di  ciò  che 
a  lui,  per  dura  necessità,  fa  difetto.  Ciò  spiega  in  parte  il  favore 
che  acquistarono  presso  la  plebe  gli  ordini  mendicanti;  e  spiega 
pure  il  fenomeno  generale  dell'  ammirazione  della  castità.  Per  molti 
esseri  umani  l'uso  di  giovani  e  belle  donne  è  un  lusso  che  non 
possono  procurarsi,  la  gelosia  del  maschio  li  fa  odiare  chi  può 
averlo,  i  sentimenti  di  un  comune  sacrificio  li  fa  ammirare  chi,  po- 
tendolo avere,  se  ne  priva.  Molte  femministe  odiano  V  uomo  e  per- 
seguitano le  donne  che  usano  dei  piaceri  amorosi,  solo  perchè  non 
hanno  potuto  trovare  un  maschio  che  le  desideri.  In  ogni  tempo 
si  è  osservato  che  molti  esseri  umani  disprezzano  ciò  che  non  pos- 
sono avere,  e  ritengono  poi  lodevole  in  sé  ed  in  altri  tale  di- 
sprezzo. 


1168^  Dom  J.  M.  Besse  ;  Les  moines  d'Orient:  «  (p.  48)  Il  y  eut  en  Orìent  un 
genre  de  vie  monastique  beaucoup  plus  extraordinaire  eDCore....  Ses  adeptes,  imis 
par  un  sentiment  d^humilité  (p.  49)  profonde,  contrefaisaient  la  folle.  L'abbé  Or 
seinble  iuvìter  l'un  de  ses  dìsciples  à  pousser  jusqne-là  le  mépris  du  monde. 
'  Eloigne-toi  par  la  fuite  de  la  société  dea  hommes,  disait-ll;  moqne-toi  da  monde 
et  (le  ceux  qui  suivent  ses  maximes,  en  te  montrant  fon  snr  plnsienrs  points  ". 
II  y  eut  à  Tabeune  une  mocìale  qne  tont  le  monde  prenait  ponr  une  folle.  Ses 
conipagnes  ne  lui  ménageaient  guère  les  mauvais  traitements.  Jamais  oependant 
elle  ne  lainsa  échapper  une  parole  d'impatience,  donnant  à  tona  les  plus  beanz 
exeniples  d^huniilité  et  de  charité.  Ansai  arriva-t-elle  à  une  eminente  sainteté. 
Ce  u'est  là  qu'un  fait  isole.  Mais  dans  le  siede  anivant  on  vit  en  Paleatine  pln- 
sieurs  nioincs  qui  contrefaisaient  la  folle.  C'était  en  règie  generale  dea  hommea 
avancós  en  àge  et  d^iue  vertu  conaommée.  Da  donnaient  à  Toraiaon  un  tempa 
considi'rable  et  aiinaient  à  soigner  les  infirmea  et  lea  i>éleTÌna.  L'anatérité  de  lenr 
vie  leiir  cónciliait  l'estime  generale  ».  Si  noti  che  coatoro  erano  aaceti  per  conto 
proprio^  mentre  ;  non  meno  dissennati  di  eaai,  i  noatri  domenicani  della  virià  yo- 
gliono  imporre  altrui  la  propria  pazzia,  colla  mnlta  e  col  carcere. 


\ 
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1 1 70.  Ci  sono  certi  atti  che  direttamente  non  sembrano  potere 
essere  menomamente  utili  alla  collettività.  Che  vantaggio,  ad  esem- 
pio, può  questa  ricavare  dall'  atto  di  un  uomo  che  vive  sa  niui 
colonna  T  Ma  occorre  osservare  che,  indirettamente,  i  sentimenti  cbe 
si  manifestano  in  tal  modo  ed  in  altri  che  sono  ridicoli,  po«i8ono 
essere  utili  in  quanto  corrispondono  ad  una  padronanza  di  istinti 
sensuali  e  materiali,  che  non  esiste  in  tutti  gli  uomini.  Circa  a 
questi  atti  ed  agli  altri  che,  pur  i>otendo  essere  utili  alla  colletti- 
vità entro  ristretti  contini,  trascendono,  e  spesso  di  molto,  oltre 
questi  confini,  osserveremo  che,  sia  nell'  uomo  come  negli  animali, 
e'  è  una  tendenza  a  continuare  certi  atti,  anche  quando  cessa  l' uti- 
lità per  l' individuo  che  li  comi)ie.  Così  il  gatto  che  non  ha  topi  da 
prendere,  tratta  una  pallottola  di  carta  come  se  fosse  un  topo. 
Scoiattoli  ai  quali  si  danno  alimenti  quanto  ne  vogliono,  segnitano 
a  fare  provviste.  Il  cane  al  quale  si  dà  pane  quanto  ne  vuole,  sot- 
terra un  grosso  i>ezzo  di  pane  che  gli  avanza,  e  i)oi  lo  dissotterra 
l>er  mangiarlo,  mentre  pure  ne  ha  altro  a  sua  disposizione. 

1171.  Gli  atti  dell'ascetismo  sono  in  gran  parte  atti  che  hanno 
un  residuo  attinente  alla  vita  sociale  e  che  seguitano  quando  hanno 
cessato  di  essere  utili,  o  che  acquistano  un'  intensità  che  li  porta 
al  di  là  del  punto  in  cui  sarebbero  utili;  il  residuo  dell'ascetismo 
deve  quindi  ])orsi  tra  i  residui  in  relazione  colla  socialità,  e  rappre- 
senta spesso  un'  ipertrofia  dei  sentimenti  di  socialità. 

1172.  Quest'ultima  circostanza  spiega  come  gli  asceti  siano 
spesso  molto  egoisti.  L'ascetismo  ha  tirato  a  sé,  gonfiandosi,  tutti 
gli  istinti  di  socialità  dell'  individuo;  a  lui  più  non  ne  rimane  per 
dimostnire  benevolenza  altrui,  e  spesso  neppure  alla  propria  &• 
miglia  •  (§  1187), 


1172'  In  o^iii  tempo  furono,  nella  letteratura,  notati  simili  contrmsti.   U 
rensy  che  viveva  sotto  Lui^i  XIII  di  Francia,  lasciò  scritto  in  una  satira  : 

Ganles-voafi  bivn  de  lai  len  Jouni  qn'il  coiniimniv. 

Tutti  conoscono  i  versi  che  il  Molière  mette  in  bocca  ilell'OrgODy  coDTertito  dal 
Tartnfe,  atto  I,  hc.  VI  : 

II  iir«*niwit(ue  ù  D'avoir  afT'cction  p«Mir  rieu  ; 

IH*  tout4'**  aiuiti^M  il  flótaclie  nioii  Ante; 

Kt  je  vern>Ì!*  nionrir  frère.  eiifaiiH.  inère  ft  feuimc, 

(jiic  Je  m'en  M>iu-ieroin  uiitant  (|iu>  de  cela. 

Similmente  molto  donne  umanitarie,  nostre  contemporanee,  consumano  i  giorni 
per  riiil/an*  le  ])ro.stìtnte  piìi  <»  meno  rinsavite,  i  ladri  piti  o  meno  ameMi,  od  ia 
altre  simili  opere,  mentre  non  ni  danm»  iiira  di  rammendare  la  biancheria  né  di 
ripulire  j^li   abiti  del  marito  e  dei  ti^li.  ai  quali.  ]»er  trascuranza,  pongono 
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1173.  L' istinto  della  Bocialità  è  molto  più  sviluppato  nella  razza 
umana  che  negli  animali,  ed  è  perciò  che  l'ascetismo  incontrasi  solo 
negli  uomini.  Similmente  l' intelligenza  dell'  uomo  essendo  molto 
superiore  a  quella  degli  animali,  la  pazzia  è  malattia  propria  degli 
uomini. 

1174.  Ma  se  il  nocciolo  dell'ascetismo  è  un'ipertrofia  di  certi 
istiuti  relativi  alla  socialità,  segue  poi,  come  in  generale  in  feno- 
meni analoghi,  che  intorno  a  quel  nocciolo  si  dispongono  altre  ma- 
nifestazioni che  sono  estranee  alla  socialità.  L'astenersi  di  cose 
utili  altrui  attrae  a  sé,  per  imitazione,  lo  astenérsi  di  cose  che  non 
sono  di  alcun  utile  altrui^  o  anche  tali  che  l'astenersene  reca  danno 
altrui.  Lo  astenersi  di  cose  utili,  come  i  vestiti,  gli  alimenti  ed 
altri  oggetti  simili,  è  spesso  accompagnato,  presso  gli  asceti^  da 
atti  ridicolmente  inutili,  come  usavano  gli  stiliti  che  se  ne  stavano 
ritti  su  una  colonna,  o  da  atti  che  nuocciono  alla  collettività,  come 
la  sudiceria,  che  spesso  va  unita  ad  altri  atti  di  ascetismo. 

1175.  Nelle  società  nostre  è  quasi  cessata,  o  è  cessata  intera- 
mente, la  manifestazione  dell'  ascetismo  che  appare  nelle  battiture 
e  nelle  mutilazioni.  Anch'  essa  può  essere  stata,  in  altri  tempi,  una 
ipertrofia  degli  istinti  che  spingevano  gli  individui  a  soifrire  per  la 
collettività.  Per  esempio,  era  probabilmente  tale  la  flagellazione 
rituale,  di  cui  abbiamo  esempi  in  molti  paesi  e  in  diverse  età;  con 
derivazioni,  per  giustificarla,  varie  secondo  i  paesi  e  secondo  le 
età  (§  1190). 

1176.  Nei  fenomeni  dell'ascetismo  si  osserva  spesso  il  fatto 
dell'  ipocrisia,  anzi  pare  proprio  che  il  tipo  del  perfetto  ipocrita  sia 
quello  di  chi  finge  l'ascetismo.  Troppo  si  è  detto  su  tale  materia 
perchè  ci  aggiungiamo  parola.  Ma  oltre  questo  caso,  in  cui  sparisce 
interamente  dai  fenomeni  il  nocciolo  dell'  ascetismo,  altri  molti  ve 
ne  sono  in  cui  rimane  stremato  sino  a  quasi  scomparire,  mentre 
altri  residui  prevalgono  nel  fenomeno  composto. 

1177.  Quando  si  osservano  un  certo  numero  di  casi  concreti  di 
ascetismo,  in  apparenza  eguali,  è  difficile,  diciamo  addirittura  imx>os- 


ciesco  famigliare  alimenti  dei  quali  neppure  si  contenterebbero  i  cani.  —  Sorbe- 
riana,  8.  v.  Dévot  :  «  (p.  96)  Il  n'y  a  rien  plus  à  craindre  qu'un  dévot  irrite  j  c'eat 
uu  animai  fort  colérique  et  vindicatif,  par  ce  quMl  estime  que  Dieu  lui  doit  de 
retour,  qne  la  Keligion  est  blessée  en  sa  personne,  et  que  ses  fureurs  sont  divi- 
nes  ».  Lo  stesso  preciso  si  può  dire  i>er  Vumanitario  nostro  contemporaneo.  Nulla 
eguaglia  i  furori  di  quesV animale  quando  crede  che  neUa  sua  persona  si  sia  of- 
feso il  Progresso,  la  Democrazia  o  la  Solidarietà. 
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Hibile,  (li  dividerli,  anclui  approssimativamente,  nelle  varie  clasBu' 
Solitamente  si  erra  tanto  se  si  gabellano  tutti  come  oro  di  coppella, 
rome  se  si  vogliono  tutti  manifestazioni  di  i|K)crÌ8Ìa.  Ci  sono  asceti 
schietti  e  sinceri,  ed  anche  per  questi  non  sa)>piamo  quanto  possa 
in  loro  il  residuo  delF ascetismo,  o  la  derivazione  che,  nata  da 
(|uesto  residuo,  ne  riprodu(*e  poi  gli  atti  (*oiTÌsi)ondenti,  anche  quando 
esso  venga  meno.  (M  sono  coloro  che  sono  mossi  dal  bisogno  di 
imitare,  che  in  molti  uomini  è  prepotente  ;  altri  che,  in  parte  pic- 
cola o  gi*snide,  sono  mossi  dal  tornaconto,  da  sentimenti  vari  o  com- 
plessi estranei  all'ascetismo;  infine  ci  sono  gli  iiK>criti,  e  pure  per 
questi  si  osservano  gradi  diversi  :  chi  è  in  parte  asceta  e  in  parte 
il)ocrita;  chi  è  quasi  interamente  o  interamente  iiK)crìta.' 

1178.  Nei  domenicani  della  virtlt,  che  ai  giorni  nostri  persegui* 
tano  ciò  che  chiamano  immoralità,  vi  sono,  del  pari,  pochi  veramente 
|)ersua8i,  alieni  da  ogni  piacere  sessuale;  altri  non  molti  che,  pure 
schiettamente  operando,  vincono  col  concetto  «  morale  »  i  desideri 
della  carne;  altri  in  numero  non  piccolo  che  trovano  nell'azione 
loro  in  ]>ro  della  «  morale  »  il  desiderato  pretesto  di  occuparsi  di 
cose  oscene.  Non  leggerebbero  un  libro  osceno  i>er  diletto,  lo  leg- 
gono per  avere  conoscenza  di  ciò  che  devesi  reprimere  come  de- 
litto. Donne  che  in  gioventù  ebl>ero  molti  amanti,  giunte  all'  età 
matura,  volentieri  si  occupano  di  ricondurre  sulla  retta  via  le  pro- 
stitute, e  godono  discorrendo  di  ciò  che  viene  loro  a  mancare  ma- 
terialmente. E  sin  qui  il  residuo  dell'ascetismo  accompagna  |^ 
altri  ;  ma  viene  ]>oi  meno  negli  ii>ocriti,  nelle  |)ersone  che  odiano 
Taltro  sesso  perchè  troppo  attratte  dal  pro])rio,  in  quelle  che  com- 
pensano la  lascivia  degli  atti  coli' austerità  delle  i)arole9  nei  poveri 


1177*  IVraom»  vhv  l»eue  otniowoiio  certi  casi  ]>urtic(>I.iri  possono,  per  qii«cti« 
dan*i  alineno  nn  <|ua1c1ie  concetti»  di  tale  partizione.  KoMni.o  Mi'KKi  ;  in  Lm  Fm; 
7  (licenihre  UHI:  ^<l\  clero  di  of^ffì  può  essere,  a  pr«  iposito  del  celibato,  diriao  in 
tre  catc>:oric.  La  jirinta  di  ctiloro  ai  t[uuli  veramente  una  vocazione  di  sitibondo 
idealismo  e  di  lotta  e  di  sacritìcio  ivnde  iuipossitiile  interìonncute  la  rifa  di  &- 
miglia  e  fa  tarcrc,  o  dormin*  ]>otenteniente.  le  voci  della  carne  :  e  qneati  tono 
]»oc]ii,  si  contano  sulle  <lita.  per  ciascuna  generazione.  La  sei'onda  è  di  quelli  che 
ac4-cttano  il  i-cliltato  <'i»nic  condì/ione  necessaria,  o  riteuut:i  tale,  di  una  vita  di 
pirtà  o  del  sact>rd<»zio  professionale  :  ma  nei  quali  la  pietà  e  le  aspiraaioni  r>li> 
giosc  liannt»  una  forza*  sutìiciente  ]>er  non  far  nas<-ere  il  rimpianto  di  ciò  elle  ai 
e  rinun/iat«>  e  di  mantenere  nella  castità.  11  numen^  di  questi  sacerdoti  etada 
non  sia  minore  del  dieci  ]>er  cento  né  maj^^f^ion*  del  venti.  Gli  altri  sono  qvsDi 
che  cadono  ;  Ufi  «piali  e  per  i  quali,  quindi,  il  sacerdozio  diviene,  abneno 
certo  ]>eriodt>  d«'lla  vita,  un*  ipocrisia  e  un  saiTilegio....  » 

1177'  Li   Miftht   nrtuiift. 
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di  8|iirito  che  rii»etoao  pappagallescamitiite  riuanto  ac-ntono  a  dire 
altrui.  In  sostanza,  atti  concreti  clie  Latino  eguale  apparenza  nino* 
vono  da  cagioni  diversissime.' 

1179.  Fra  i  residui  estranei  all'ascetismo  che,  nei  oasi  concreti, 
si  aggiungono  al  residuo  dell'ascetismo,  sono  notevoli  quelli  del- 
l'intcgiità  [jeraonale  (classe  A')  che  si  uiauìfestano  coli' orgoglio 
dell'asceta,  e  mercè  i  quali  rascetiamo  diveuta  una  specie  di  «j*ort." 
I  Cinici  di  Atene  godevano  certamente  della  sorpresa  o  della  mera- 
viglia che  altri  dimostrava  vedendo  gli  atti  Ioto.  H  racconto  del 
fatto,  vero  o  tinto,  di  Platone,  che,  tacciato  d'orgoglio  da  Diogene, 
a  lui  ritorce  l'accusa,  manifestu  i  sentimenti  ohe  molti  provavano 
per  le  stranezze  dei  Cinici  ;  '  e  si  può  dire  lo  stesso  del  racconto 
che  fa  Luciano  della  morte  di  Peregrino.  Quando  Daniele  accese 
sulla  sua  colonna  (1187*)  non  mancò  chi  credette  che  per  vanagloria 
il  facesse. 

1180.  Inoltre,  iu  ogni  tempo  e  paese,  la  vita  asceta,  vera  o 
fìnta,  o  in  parte  vera  e  in  parte  finta  ch«  fosse,  ralae  a  molti  il 
conseguire  onori  e  sussidi  dal  Tolgo.'   Giova  poi  notare  che  non 


11TS'  Quanto  ijai  iliciamo  per  l'ascetiBino  ai  pnò  rìpeters  per  moltUsiini  altri 
cuai  <li  fenomeni  concreti  dipendenti  da  altri  reBidni. 

IITH'  Dioa.  LiKiiT.  ;  VI,  e.  a,  26:  «Calpestando  [Diogene]  j  tsppeU  di  Ini 
{dì  Platone],  un  (giorno  cli'e'  banchettava  Blenni  amici  di  Dionisio,  disse:  Càl- 
pe'lo  In  ranilà  di  Platone.  E  a  lui  Platone  ;  Quanto  fumo  fai  travedert  itnia  parer» 
di  arernt!  Karrono  iillri  che  Diogene  dicesse:  Colpetto  il  fumo  di  Piattine  ;  e  que- 
;tli  sogginngesBe  :  Con  altro  fumo,  o  Diogene  »  (tnMi.  L,  Leghi). 

USO'  HKnKK;  in  Bibl.  uhìc.  deìtoy.,  t.  36  :  ■  (p.  38) ....  j'ai  tu  un  ]oQr  nn  grand 
et  l>eau  vieillnrd  presqne  uu,  qui  portait  l'écharpe  distlnctive  des  prètres  de 
Bralinia,  ae  proiunuer  uvee  trois  ou  ijnatre  aatres  personnes,  et  c«lleB-oi  s'arrS- 
tant  somluiii,  s'agenouiller  l'uue  aprèa  l'autre  pour  lui  baiser  révérentienaeinent 
le  pied.  Le  prf  tre.  d'un  air  fort  grave,  suspendit  sa  marcbe  pour  les  laisser  faire, 
ut  ne  prnuoTivB  pas  un  seni  mot.  Une  autre  foia,  dans  la  me,  prèa  de  moi  passa 
uu  hoiiiuie  qui  allait  ù.  cloclie-pied,  et  je  le  perdia  de  tdb  avant  qu'il  eat  pose  à 
terre  non  aecociil  pied.  J'appria  qne  cet  individu  avait,  qnelqaes  annéea  aapara- 
vant.  fait  vii>u  de  ne  plus  jamais  se  aerrir  que  dn  pied  gauche;  et  aon  aatrv 
Jumbe  avait  si  bien  pri»  le  pli  néceBaaire  qu'il  ne  ponvait  plns  l'^tendnt  poar 
faire  uaoge  du  pied  <1roit.  On  me  montia  un  (p.  39)  dévot  dn  mAme  genre  qui 
t«niiit  aes  niiiiua  un-ilesBiis  de  sa  téle,  et  qui  avait  ainai  perda  la  possibilità  de 
bniaaer  lea  lira».  Enfili,  il  1«  fète  de  Churruct-Poujah,  lee  Rindoua  conrent  la  ville 
cu  procesainn,  pri'ci'd(-3  par  une  troupe  de  mnsiciens,  couronnés  de  fleurs,  lenrs 
longa  clievcux  toinliant  sur  les  ^panles,  la  langue  et  les  bras  transperoés  de  pe- 
l.itea  bmcliea,  HUrtimt  appuyant  contre  lears  flancs  dea  barrea  de  fer  ronge.  Da 
tcmi)s  en  tenips,  InrHqu'ils  passaient  devant  des  chrétienfl  on  des  mnsulmaua,  ils 
fiiÌHaicnt  mine  ile  vuuloir  danser  ;  mais  ea  general  lenr  démarohe  était  lente,  leura 
visagea  cxprinjuient  une  patiente  résignatlon  à  aouffrlr,  et  ila  u'avaieut  ancnnement 
l'air  de  gena  qui  l'usaent  ìvre»  i>u  prìvés  de  raiaon  *.  La  cerimoaia  finisce  oon  un 
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tutti  gli  uomini  sentono  egualmente  i  dolori  fisici,  e  come  altre  Tolto 
e'  era  chi  a  lungo  resisteva  alla  tortura  e  chi  subito  ne  rimaneTa 
oppresso,  similmente  e'  è  chi  sopporta  facilmente  dolori,  per  asce- 
tismo, che  altri  in  nessun  modo  i)otrebbe  tollerare.  La  storia  dei 


Hiippliziu  v(»]()iìtario,  che  cohÌ  descrive  raiitore  :  «  ip.  39)  La  victime,  je  parie  da 
ìióroH  (le  la  lete,  fut  condiiite,  le  Hourire  Biir  leH  lèrres,  aii  pied  de  l'arbre.  Là  de» 
croca  BUHpenduH  au  bout  d'une  corde  qui  se  rattachait  à  une  des  extr^mités  de 
la  poutre  trunHverHaley  lui  turent  enf<inc<'*H  daus  leH  tlancH,  ce  qu'il  endurm  san» 
profi^rer  la  uiuiudrc  plaiute,  et  uu  larf^e  bunda^e  fut  lumé  (p.  40)  autour  de  aa 
eeinture  ptnir  euip(*c1ier  que  la  ]>eKanteur  <le  hou  corjis  n'en  tit  sortir  les  crscs. 
Puìh,  au  uioyen  d'une  seconde  corde  lice  à  Tautre  extréniit^'  de  la  poutre,  et  qae 
Haisirent  deux  hounncH  vi^oureux,  on  Tclcva  en  l'air  et  on  le  fit  toumer.  Le 
uiouveuieut  fut  d'abonl  lent,  mais  pcii  à  ]»eu  il  devint  «•xtn'Uienient  rapide.  Toa- 
tcfoÌH  il  cessa  uprcs  «lucbiues  unuutes,  et  Ich  spectateurs  se  pr«i]>araient  à  défea- 
cher  le  patient  lorsipi'il  pria  d'un  sifone  qu*«»n  le  laissa  continuer.  Cette  rèsola- 
tiou  fut  accueillie  par  la  foule  avec^  de  >(rands  applaudissemens,  et  après  avoir 
bu  quelqucs  i^outtes  d'eau  il  reconiuieuva  sch  tours.  Mais....  cescruelles  absnrdit^ 
soni  uioins  fr<^quentes  à  (.'alcuttii  qu'on  ne  s'est  più  à  le  dirt*  ».  —  l>oni  J.  M.Bksse; 
Les  moine*  d^Oritnt  :  «  (p.  496)  Parmi  les  privations  <iue  s'imposaieut  qaelqnaa 
solitaircH,  saint  Epiphaue  si};nale  Tabstcution  des  baius....  Il  y  en  eut  qai  allaieot 
plus  loin  eucore,  en  se  refuHant  Ics  stnus  de  la  ]»ropretc  la  plus  élémentaire.  De 
ce  noiubre  furent  saint  llilarion  et  le  reclus  Al>raani,  qui  ne  se  lava  Jamais  lea 
pieds  ni  le  visa;;c  ^.  C-ostui  sarii  forse  stato  un  >crau  santo,  ma  era  certameate 
anche  un  |2:ran  sudicione.  Vo^^lìa  Iddio  che  non  veniva  in  mente  a  qualche  emalo 
del  senatore  Heruu^er  di  ini]M>rci  anche  ((Uesto  genere  di  austerità!  «  (p.  496)  S!!«i]ii 
Pakhóuie  pennettait  d'oindn*  le  corps  entier  seuleuient  en  cas  de  maladie.  Poar 
rendre  ce  service  h,  un  frère,  il  fallait  y  ètre  autorist^  soit  par  ses  fonctious  soit 
par  rolH*isMance....  Saint  Kphrem  recouiuiandait  À  ceux  qui  remplissaient  ce  de- 
v<ùr  de  veiller  attentiveuient  sur  leurs  yeux.  sur  leiirs  mains  et  sur  leur  langue.... 
(p.  497)  Il  y  eut  des  reli^ieux  ({ui  se  condaninèrent  à  ne  jamais  ref^anler  aatoor 
d'eux,  pas  uièuie  le  uiobilier  de  leur  cellule,  à  ]ias8er  un  certain  nombre  de  naita 
dans  les  é)»ines,  à  vivre  près  d*une  eau  infei'te.  etc.  Il  recouraient  à  ces  moyena 
]Hiur  se  débarrasser  des  tentations  ini|N»rtuneN.  Auiuion,  toutes  les  foia  qa*il  rea- 
sentait  l'ai^uillon  de  la  chair,  tra  ita  it  siui  corps  avec  une  s^vèrité  impitoyable. 
Un  de  ses  traitenients  favoris  consistait  à  se  brAler  avec  un  fer  rouge.  Poor 
chasser  une  tentation  impure.  Macaire  d'Alexandrie  se  jeta  tout  nu  dans  an  ma- 
rais.  1/eau  stagnante  y  attirait  quantité  de  mouNtiques.  11  y  en  a,  dit  Pallade,  do 
^ro8  coni  me  <les  ;;;uè)>es,  capables  de  ]>ercer  la  peau  d*un  san^^lier.  Le  saint  sap- 
porta ce  cilice  d'un  nouveau  >;enre  six  niois  dnrant.  On  «levine  en  quel  ^tat  fot 
niis  son  corps  :  il  ressemblait  à  celui  d'un  lépreux.  i^uelques-nns  iniaginèrent  do 
s«'  char>;er  d«>  chaines  ou  de  pièces  de  bois.  CVtait  un  excellent  moyen  d'accmhlor 
son  corps  ».  .Vnche  in  Oi'cidentt>  fu  frequente  tale  genere  di  ])euiteDza.  Tra  ì  mol- 
tissimi esempi  che  si  potrebbero  recare,  basti  il  se>;uente.  1).  (tIckc.  Trit.;  Hìmì. 
etTl..  VI.  t>  :  «  Kravi  in  ({uel  tempo,  nella  città  di  Nizza,  un  recluso  per  noioo 
<)*ipizio,  molto  astinente,  il  <[uale,  avvinto  in  catene  di  ferro  sul  nudo  corpo  o 
ricoiH'rt«i  sopra  di  un  cilicio,  nuli* altro  che  dì  puro  pane  e  di  pochi  dattorì  ai 
cibava....  (ìli  invasori  ]<»n);obardi.  vedendolo  così,  nel  fondo  di  una  torre,  pon- 
saron«i  cht>  fosse  un  malfattore  :  uno  di  essi  vollt*  ucciderlo,  ma  il  braccio  eoo 
rimase  irrigidito,  ne  tornò  allo  stato  di  salute  se  nt>n  dopo  che  il  sant'uomo  Ti 
avesse  fatto  sojiru  il  segno  di  croce  ». 


§1181  IB 

tatuaggi,  delle  mutilazioui  ' 
di  guerra  presso  i  selvaggi  aa 
queste  deduzioni.' 

1181.  Fatti  straordinari  d 
in  Oriente  si  osservano.  Qne   ] 
tolleranza  dei  selvaggi  e  dei 


1180'  BURCKHARDT  ;  in  Sibl.  unir,  rfr»  vog.,  t.  ;-l2.  L'aatur»  diftoorre  ilei  diToti 
indiaui  che  assediano  mendicando  uoloro  clie  fiLuno  il  pel) ej^uaggio  della  MtKiua 
{hadji)  :  0  (p.  199)  Lea  portes  de  la  uiubi]ui^  suut  Hosiégéva  par  eax,  et  chaiiue  cuU 
<ju  cliaque  fontaine  est  lear  sUttìuii  :  un  liiulj!  ne  peai  rìen  acheler  ilans  le»  mar- 
chèa  san»  étro  importune  par  U's  sol  liei  tulio  db  dt^a  Indit^ns  qai  demandent  leiir 
part.  Je  vii  pucmi  eux  un  de  C(^s  devota  ai  uommuus  domi  le  nord  ilo  l'Indi-  et 
liane  la  Perse;  il  teusit  an  de  aes  liraa  dniìt  an-dessus  de  la  téte,  ella  lou);iie 
linbitiide  l'uvRÌt  fixé  ilaoB  cett«  puaìtiou  au  poiiit  i|u'il  ne  puuvait  t>u  prendra  lUM 
autre  ».  —  Lafitai' ;  Atavr»  dtt  naupaga,  t.II:  •i(p.Z74|  Le  aupplirr  dee  Eaulnvea 
chez  les  Mations  de  l'Amériqne  Sppti-ntrìouoli',  quo  uous  coiiduìbsiidb,  «si  il«  iei 
biOler  fi  petit  feu.  Maia  oett«  hc^iic  se  passe  avec  tant  de  i;ìri.'onstniKE!t  d'une 
barliarie  énonue,  quo  la  oeole  iii^e  i-n  fait  frtfmir  ».  Segue  la  descrizione  dei  pò- 
timenti  incredibili  ai  quali  aono  auttopuRti  riuesti  disgraKiati.  ■  Ip.  'M))  Ainsi  fluit 
uett«  sangtante  tragèdie,  pendant  lai|Liel]e  Je  ne  n;».!*  co  qii'on  iloit  admirer  A*- 
vantage,  oii  l'excès  de  la  brut&le  feiucité  de  cea  inhnniains,  qui  traitont  nvac 
tant  de  cruaut6  de  pauvrea  Eaolaves....  ou  bìen  la  conatance  ile  oca  mèmes  RaclOi- 
veB,  lesquels,  au  milieu  dea  touniiens  lus  plua  affreux,  conaerveiit  une  grandeiir 
d'auie  et  un  lieroisme,  qni  a  quelqiie  cIiobb  d' ininiagin alile  b.  MentTa  sona  lirn- 
ciati,  torturati  in  mille  modi,  i  prìgioniuri  a  (p.  281)  chantent  leurs  hanta-faita 
il'armes,  et  cenx  de  lenr  Nation  ;  ila  voniitissiit  uiille  imprécatjous  contro  Jeura 
tyrana,  ila  tàchent  de  lee  ìntimider  par  leurs  meuaces;  ila  appelleut  leura  amia 
à  leur  secuura  puur  les  venger  ;  il»  iiiHultcut  cerix  qui  lus  tourmenteiit,  conime 
s'ils  uè  sva^oient.  pan  leur  métiiT:  ils  l.-iir  ii|ipii'rii»nl  i  niiniii'iit  il  faiil  liniler 
pour  rendre  la  douleur  plua  aenaìble  ;  iU  racont«nt  ce  qn'ils  ont  fait  euz-mAmea 
fi  l'égard  dea  prisnnniers  qui  out  paese  par  leurs  maina  ;  et  si  par  hazard  il  a'eat 
trouvé  eutre  ce»  priaonniera  quelqn'nn  de  oeui  de  la  Nation  qui  les  fait  mourir, 
ila  entreut  daua  le  détail  le  plua  exact  de  tont  oe  qn'ils  leur  ont  fait  souffrìr, 
sans  crain<lre  lea  siiites  d'un  disconra,  leqnel  ne  pent  qu'atgrir  extrémement  oeux 
qui  IVcuut'Cut....  (p.  285)  Dana  le  fort  des  tounneua,  lors  mème  que  (p.  286)  l'exobB 
de  la  douleur  les  fait  écumer,  et  paroltie  comme  dea  forcenéa,  il  ne  leur  écbappe 
pas  une  parole  de  li'icbeté.  Lea  femmea  out  c«t  herolame  anasi-bien  qne  lea  boni- 
mex.  .T'eu  ai  v(1  une  A  qui  on  arracba  deux  DUglea  en  ma  préaence....  elle  ne  Jett» 
pas  Liu  cri,  Ili  uu  aoùpir,  et  je  ne  remarqual  aur  aon  vlsage  qn'one  Ugeie  iii4r- 
que  ilVniiui.  Il  s'eu  truuvent  qui  ne  font  qne  rire  pendant  leur  sapplloe  ;  qui  s'y 
prèteiit  ii);r<'ablcuieiit,  et  qui  remercieot  de  benne  grace  oenx  qui  lem  ont  fait  le 
phiN  df  uial  »....  «(p.  280)  Lea  Sauvagea....  semblent  se  preparerà cetévenement 
[il  Hiippli7.iu  dei  prigionieri]  dèa  l'Age  le  pina  t«udre.  On  a  rfl  dea  enfana  aocollet 
leum  liTUfl  nuda  l'un  contro  l'aotre,  mettre  entre  denx  dea  charbona  ardente,  se 
dèllniit  II  qui  aofttieiidroit  la  gageure  aree  plus  de  fermeté,  et  la  sobtenir  aveo 
constanctt.  J'at  v(i  uioi  mAme  un  enfant  de  5  à  6  ans,  dont  le  corpa  avoit  été 
hrdU  par  uu  iii'i-ideut  fiiueate  d'eau  bouillante  répandae  «ut  Ini,  qni  tontes  lea 
fiiis  qu'oii  le  )>auvoit,  cbantuit  aa  chanaon  de  mori  aveo  tin  couiage  inorojable, 
quoiqii'il  Biiutl'rit  alors  de  très-cuisantes  donlenra  *. 
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glia  se  fra  loro  si  rinvii^nci  chi,  i>er  furai  aiiiinirnre,  od  an^Le  avere 
talvolta  (luattrini,  si  sottomette  a  crudeli  operazioni.  Il  Sonnerat 
descrive  bene  le  niolte])lici   forme   dell'ascetismo  nelle  Indie;'   e 


11811  Sonnkrat;    Voyatfe.-.f  t.  I:   «  (p.  2.V))   Le  Sanianiti  [oii  Sauiu-liij  eni  oa 
JiniiiK'  Oli  ("lioiitrr:  il  se  dt'Vone  eiiti^reiiient  h  Iu  diviniti;  leH  v«i'ux  «iii'il  fait  »out 
(l'otre  p:iiivr<',  rliaste  vt  Hobro  ;  no  )mHHé<l«'iiit  rioii,  iie  t<Miaiit  à  rieii  ;  il  erre  «le  t4»U9 
(•At«'s.  preHqiie  nini,  la  t«''te  ra.s('c%  n*ayant  qu'iine  HÌnipIe  toilejuune  <|iii  lui  coavrc» 
lo  dos  ;  il  ne  vit  i^iie  d-aunióneH  et  ne  nian^  <iiie  poiir  H*eiii|M''eher  de  inoorìr  ». 
(^iient^»  è  un  tipo  «'cnnniie  in  molte  Hoeietù.  «(p.  "Si6)  Les  Vandarou»  uè  mmt  |ish 
nioinM  révérÓH  quo  leH  i<auiaHftÌH.  IIk  Hont  do  la  seete  de  Chiven,  ne  l»arlMiuill«>Dt 
t<>iit4i  la  ti^iire,  la  poitrine  et  len  hras  aveo  de»  ceudred  de  houze  de  vat'he.    Il» 
parcourent  Ioh  riioH,  deniandent  Faunióue.  et  ohantent  leH  louunfreM  de  Chiven,  en 
portami  nn  paqiiet  de  plunieH  de  paon  à  la  niain....  ip.  257)  1^  Varr-Ptitrépandarom 
oRt  une  eHjtèc-e  de  Pandaron  ;  il  fait  vo-u  de  ne  phiH  parler  ^cfr.  ì  TrappiHti];  il  entra 
«lauH  leH  niaisonH  et  domande  rauniAne  oii  frappant  dt>N  niainn  nann  rien  dire....  Son 
noni  CHt  HÌgnilioatil':  i'art  veiit  dire  main,  et  J'titn',  avuiettt',...  (p.  2ìV><)  I^  Tadim  xm 
niendier  «le  p<»rte  on  porte  «mi  «lanHunt  <*t  en  ohantant  len  loiiauf^eH  et  les  métamor- 
plioHos  «le  Viclioiìou  ....  (]).  *2G0\  Kntìn  leH  Indieus  ont  des  reli^ieux  PéiiUemB.,,,  ila 
Hont  olioz  1o8  Geiitils,  «•«'  «pio  Iok  Fakirit  Hont  «■Ii«'Z  len  M«>gol8  ;  le  funatiMue  lenr  fait 
tout  abanilonnor,  Uìoum,  tannile,  et4\,  poiir  alier  traliier  une  vie  niiséralile  ....  Ica 
houIk  monhlos  (|u*ils  piiissont  avoir  nont  un  Lìuf^am,  au<iuel  ìIh  ottrent  (p.  261)  con- 
tiuuollomont  leiirs  adoratioiiH,  et  une  p4.tau  «le  tij^re  sur  Ia([iielle  ils  se  eouchent. 
Uh  exeroent  sur  leur  oorps  tout  oe  «[uMmo  fiireur  fanatiqiie  peut  leur  faire  ima- 
f^inor  :  lo»  uua  ne  «léoliiront  à  o«Mip»  «le  f<met  [<'fr.  la  (iiariplìMa  dei  eattoliei],  on 
Me  font  attaoher  au  pie«l  d-uu  arl»re  par  une  chalno  «pie  la  niort  neule  peut  bri* 
Ber  ;  d'aiitrert  font  vomì  «le  roster  tonte  la  vie  «lan»  une  posture  /ij^naute,  felle  qae 
«le  tenir  Ioh  poiiijirH  tonjours  ferme»,  et   leiirs  «>ngle8,   quMls  ne  cou|>ent  Jamaia, 
leur  ])oroent  Ioa  maiiis  ]»ar  Huooession  «le  tenis  ;  «in  en  v«>it  «pii  ont  toi^oara  lea 
bras  oroisi'A  Kiir  la  ptiitrine,  ou  bien   les  niains  ólevéos  nu-«leRSUR  <1e  la  téle,  de 
s«»rte  «prii  ne  leur  est  ]durt  possibb*  de  les  ])Iior....  riunienrH  s'enterrent  et  ne  reapi- 
rent  «jiie  par  une  petit*'  ouverture....  qiiel(|ues-uns  moiuH  fanatiques   se  contro* 
tent  «le  s'enterrer  Heulemeiit  justpi'au  «•(»!.  On  en  trouve  «pii  «uitfait  tìvìì  de  reater 
toujours  <leb«>ut  sauH  t^  e«>uoIier  ;   ils  «l«>rmeiit  appuy«''H  oontre  une  muraille  oa 
oontre  un  arbre,  et  ])our  sV>ter  les  m«>vonH  «le  «lorniir  <'omni«»<l(^uieDt.  ila  aVny{»- 
^ent  b*  o«d  daiis  de  «'ortainos  ma«'liineH  «pii  reH8<'iiiblent  à  une  espèi'e  de  brille.... 
D'aiitros  m'  tiennout  des  boures  eiitières  sur  un  soni  pie«l   les  yeux   fixés  anr  le 
Htdoil....  <|iiol(|iie8  unH  ])our  avoir  più»  «le  ni^Tite  s«'  tiennout  un  pted  en  l'air,  et 
i\v  s'ajqtiiiont  «le  Paiitre  «ine  sur  Torteil,  ayant  «le  ]duH  les  «loiix  bras  élevéa,  ila 
sout  phuH'S  au  niili<Mi  «b>  «piatre  vases  ploiiiH  «le  fon,  «'t  t*«int4Mup]ent  le  aoleil  aTec 
<loH  y<Mix  iniiiinbìlos.   Il  y  on  a  (pii  iiandrtsent  tout  <p.  2(>2)  nmls  «levant  le  penpie, 
et  oela  poiir  lui  montrer  «pi'ils  ne  sont  plus  HUHco]>tibl«>8  d'niicune  paaaion.  qn'ila 
r«nnt  rontri'H  dauH  Tt'^tat  «rinnoooiioo,  depiiis  <prils  ont  aban«b)nn<*  leur  corpa  à  1» 
diviniti'.   Lo  ])ou])lo  ]M*rsua<l«'  do  leur  v«>rtu,  Ioh  ro^rardo  o<miuie  «les  sainta  [feiu»- 
niono  K<Micralo  jtrossi»  molti  ]><q)oli  .  ot  pons<'nt  «{u'ìIh  «ibti«'nnent  «le  Dieu  tout  ee 
({ii'ils  lui  «iomaiidont  :  olia<'un,  croyant  taire  un(>  «oiivre  tres-piouse,  s'eiupreaae  de 
loiir  ])ort<'r  à  maii<;or  l'altrt»  fon«>mon«>   ^onoralo],  à  mettre  b>s  ni«»rceaux  dana  1» 
boiic'bo  <b'  «>oii\  (pii  so  sont   iutt^nlits  l'uHiige  do  loiirs  mains,  et  à  les  netloyer; 
i|uolqii«>s  fciiiinoN  vnnt  juH4[ir:i  baisor  loiirri  ])arti<-rt  natiirelles  et  à  lea  adorer, 
tandis  «pio  b*  rniitt'iit  est  «lana  l't'tat  «le  oontomplation....  (p.  2b'J)  Le  earactèie 
iìv  vL'ti  Pónitons  est  d'av«>ir  un  gran«l  fon«l  tPorgiieily  «Pótre  pleins  «Peatiiue  d* 
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basterà  che  rechiamo  qui  questa  citazione,  la  quale  può  seirire  di 
tipo  a  molte  altre  simili  che  si  potrebbero  avere  per  diversi  paesi. 
]18'2.  Siuo  dai  tempi  antichi  si  trovano  nelle  Indie  monnci  e 
asceti.  Lo  studente  dei  Veda  deve  alloggiare  presso  ni  suo  maestro, 
ubbidirgli  e  servirlo;  e  ben  si  vedono  qni  i  residui  della  gerarchia 
mescolarsi  a  quelli  dell'ascetismo,  come  pare  si  ritrovano  presso 
i  monaci  dei  conventi  cristiani.  Lo  studente  dei  Veda  deve  essere 
castissimo,  temperante,  umile,  e  TÌvere  nella  povertà.'  Il  Buddismo 


ni^ines,  et  de  se  croire  dea  saints.  Ils  ririlciit  Bnrtntil  rt'dtro  tcmoliés  par  lee  gena 
ile  basse  Caste  et  lea  Eoropé^us.  ile  (.'ruìnte  d'etri)  luiiiillés;  ils  ne  Inisaont  tatnva 
paa  toncher  leurs  tueubles  :  ti  oli  a'ttpproclm  d'eux  ila  s'éloi^iont  ausBÌ-Wit.  Ha 
ont  un  BoiiveraÌD  niÉpris  poor  tuiis  uunx  qui  ne  sunt  più  de  leur  <Stat,  et  lea  re- 
gardeut  couime  profanes  ;  ila  ii'cmt  rien  anr  eax  qni  ne  paase  ponr  renferniM 
quelque  mystòre,  et  qui  uè  seit  di^no  d'nne  grande  venerati on  d. 

1)^>  H.  Kkhn  ;  Hùt.  du  boiiddh.,  t.  II  :  «  (p.  3)  C'eat  un  de  aes  deroirs  lea 
ptiia  strìctH  de  rester  absolummit  ohaate:  ddfenae  de  tonclier,  du  regaider  nne 
l'eiume,  e'ìl  y  u  danger  pour  s;t  ciiasteté.  Il  doit  s'efforcer  aérjeuaciuent  de  do- 
miner  auua  ceaae  aa  langne,  eon  estumao  et  Bea  maina.  Lo  jea,  les  traTaus  servile», 
t'apprnpri»tiou  d'objets  qui  ne  lui  «nt  paa  été  iiflerta,  lea  nianvaia  trait«U)eutft 
indigés  à  des  ètrea  vivanta,  Im  purolea  lileaaantea,  tont  cola  lui  est  abaolameat 
difendi);  de  m^nie,  l'nsage  di.'M  liqueura  fortea  et  da  vin,  du  moina  a'il  a'&git  de 
brahmiinea.  Il  doit  s'abattnir  do  ael,  de  miei,  de  Tiande,  d'épicea  ;  il  ne  dolt 
pas  doniiir  pendant  la  (p.  4)  ,-iiiurn^e,  ni  fiiire  uaai^  de  parnimeries,  ni  s'orner 
ou  se  servir  d'ongueuts  ;  il  doit  ^viter  en  gCuéral  tonj  ce  qui  punrrait  étre  fuvi>- 
r»b1e  il  la  molesse,  de  mème  la  diinse,  le  diant  et  la  musique  instrnnientale.... 
Un  dea  devoira  lea  plus  caractérintiques  de  l'étndìant,  c'est  qu'ìt  doit  mendier 
cliaque  jour  uà  enbaiatonce  ».  Lo  studio  di  ciascun  Veda  doveva  durare  13  anni, 
ma  b>iatnv)i  studiarne  uno  ;  dcipo  poteva  tornare  tra  i  Inici  tt  spustirBÌ.  Può  imclie 
rimanere  atudeutc  per  tutta  la  vita.  Il  monatto  uiuudicaato  uhrìu  Bhikuhu  iìSa- 
riace  dallo  studente  in  ciò  elle  non  ubbidisce  od  un  nii»stro.  <c  (p.  5)  Leu  r^glaa 
de  oouduite  du  BhUthn  peuvout  l^tre  réiunépH  ainai:  11  a'a  ni  ninlaon  ni  liiens 
menbles  ;  il  méne  une  vie  errante,  sauf  pendant  la  atueou  dea  plnies,  pendant 
laquelle  il  doit  avoir  un  si^jour  fize  ;  il  mendie  ea  nonrritnre  dana  lea  villages, 
une  foia  par  jour  ;  il  doit  abandonner  tont  désir,  dominer  sa  langae,  aes  yenx, 
aes  action^  ;  et  obaerver  la  continence  la  pine  abaolne  ;  il  porte  an  vétement 
polir  couvrir  sa  nuditi,  uu  bien  dea  haillona  abandonnés  qn'il  a  lavéa  d'abord  ; 
il  doit  ae  raser  la  ti'te  et  ne  porter  qn'nne  tonffe  aa  aommet....  >.  Coatoi  poco 
■lillVriace  cliil  France^cuno.  «  Ip.  Il)  On  ne  doit  pus  confondre  avec  lea  molnea 
ineiuliants  propremeut  dite,  Bkik$hìit....,  lea  ermites  qni  mènent  une  vie  de  mortifi- 
ciitioii  diinH  la  Holitude,  ufin  de  s'habìtner  an  renoncement  dn  monde,  et  de  ae 
ptpp:irer  aii  CicI  [come  gli  eremiti  criatianij.  Qnoiqn'il  lenr  aoit  permia  de  men- 
diur  leur  noiirviture,  ila  ne  le  font  qne  par  ezception....  L'ennite  vìt  dana  la 
fori't,  ae  nuurriaaant  de  racinea  et  de  fmita,  et  pratiquant  l'aacétiame  ....  (p.  15} 
Lea  IJouddhistea  posaèdent  un  ensemble  comptet  de  règlea  de  la  vie  aacétiqne 
dnns  lea  Dlinblngna,  aii  nombre  de  treize  chez  lea  Boaddhiatea  dn  Snd,  de  doazB 
chez  ceux  du  Xurd  ».  Il  Kemjle  compendia  nel  modo  seguente.  <  (p.  16)  I.  Porter 
un  liabit  conipoMt  de  baillons  ramasaéa  anr  un  fnmier  ou  nn  taa  de  sable.  Lea 
moinca,  en  ifi^iu^rul,  ne  suivent  nnllement  cette  règie....  II.  La  poBsesalon  de  boia 
vi'ttnients...,  IH.  Xe  prendre  d'antre  nonrritnre  que  celle  qn'on  a  refue  oonune 
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ba  un  coiliee  completo  della  vita  ascetica,  iu  part«  simile  a  quello 
escogitato  da  san  Francesco  d'Assisi,  ed  è  uno  dei  tanti  ca«i  in  cui 
istituzioni  simili  sono  costituite  si)ontaneament«  senza  che  vi  sia  imi- 
tazione (§  7.'$3  e  s.).  Con  i)Oche  varianti,  si  trovano  analoghe  pratiche 
in  vari  t^mpi  e  presso  vari  pox)oli  ;  anche  ai  tempi  nostri  e'  è  ancora 
chi  le  ammira.  Paul  Sabatier  va  in  bnnlo  di  giuggiole  narrando 
le  pratiche  ascetiche,  talvolta  molto  sudicie,  di  san  Fninceseo  d'As- 
sisi.^ Il  residuo  ha  dunque  ancora  parte  non  trascurabile  nei  sen- 
timenti di  certi  uomini  del  temi>o  nostro.  I^  derivazioni  pongono 
grandi  differenze  tra  le  sudicerie  degli  asceti  indiani,  dei  Cinici 
d'Atene,  dei  Francescani  e  di  altre  simili  sètte,  ma  in  tutte  vi  sono 
identici  residui. 

1183.  Gli  uomini  che  non  soggiacciono  ai  sentimenti  corrispon* 
denti  a  questi  residui  ripetono,  circa  ad  asceti  di  tal  fatta,  ciò  che 
già  l'antico  Kutilio  diceva  dei  monaci  del  suo  tempo,*  meraviglian- 


auin6iie....  IV.  En  incii<liaut  sa  Doiirriture  uller  róf(iiliùreiuent  de  luuitiun  en 
8UI1,  cliez  les  paiivreH  uiimì  bien  que  oliez  le»  riolies,  suns  Di^glif^r  pereoune.... 
V.  Kestor  nsnis,  pendant  le  rt>pa8y  à  la  iii<*nie  ])lac'e....  VI.  Ne  iiiaiiger  qoe  d*iM 
uue  Belile  érm*Ile  oii  put  ù  aunióue....  VII.  DófeiiHe  de  ])reiidre  un  seeond  repaa 
apròH  relui  de  la  niatin<^e....  Vili.  Vìvre  dans  la  solituile....  IX.  Vivre  »u  picd 
d'un  arbre....  X.  Coucher  à  la  belle  étoile...  XI.  Vivre  daoH  un  ciineiière.... 
XII.  PasHer  la  nnit  là  où  Ton  a  étó  conduit  ])ar  le  liasard....  XIII.  Duniiir  assU.... 
DaiiB  la  liste  Hept^^ntrionale....  un  ne  trouve  pas  les  artiolefi  IV  et  VI  ;  p»r  contre 
elle  a  un  autre  artirle....  <pii  preHcrrit  renijdui  du  feutre...... 

1182'  Pai'L  Saiìatikk;  Vie  de  Saint  Fratifoin  d'Aind>*e:  «  (p.  1Ikì>  Ud  Jour  frère 
Jean....,  qui  avait  été  rharg^  tont  8p<^rialeiueut  d*un  lépreux,  ranien»  en  «e 
pruuienant  à  la  Portion«'uh',  roniuie  8*il  n'eùt  ]m8  óté  atteint  d'une  umladUs 
contaf<:ien8e.  Lcm  reprofht'H  ne  Ini  furent  point  «'parane»;  le  lépreux  les  entrodìt, 
et  ne  put  cacber  8on  tnmblc  et  sa  trÌKtense....  FranvoiH  n*eut  pas  de  peiut*  à  re- 
niarqner  tuut  ci'la  et  à  Hrntir  <le  ruÌMantH  reniordn  :  la  penm^e  d*a%'t>ir  rontrìaté 
un  malaili-  dn  hon  hitn,  lui  était  inHUpportable  ;  non  Heulenieut  il  lui  denimiida 
]mrdon,  mais  il  tit  servir  a  nian^^er,  s'assit  à  coté  de  Ini  et  puisant  dauH  1»  mème 
éciielle  partajirea  non  re]iaH  ». 

llSii»  Ki  III..  ;  Itimr.,  1  : 

(439)  PnN-4>Mii  |H-laxi  Uni  «e  Caprarìn  tollit. 

S4|iial<'t  liu*ilii>;i<«  ìdhiiIh  plttim  virÌH. 
Ipsi  fM'  iiiuiiitrhoN  <iraio  mffiioiuiiie  iliciiiif. 

(jiiod  iH)li  iiiillf»  vivrrt»  tonte  volniit 
Miiii«<ra  fortnna*»  iiietiiuut,  duiii  daiuua  xervntiir. 

<^nifM{uitiii  (i}K»iit«i  iiiÌM*r.  ne  niiiwr  cnm^  (|iie«t  .' 
(^iiHtiiuiii  iKTvcrHÌ  rabirn  taiii  »>tiilta  ci'n-bri. 

iMiiii  mula  fon  Ili  ti  fH,  ntn'  bmia  piiKiie  pati } 

«  Procedeinto,  ^iù  dal  mare  ('a]iraria  apparve,  (^uest'isida  è  surdidaiuente  afllìUa 
da  uomini  che  f'n^Kon<»  la  Iure.  Khmì,  eim  nome  Kr<^<'0,  si  eliianuiuo  monaci,  perchè 
soli.  Heii/a  alcun  testimonio,  vo^^liono  vivere.  1  doni  della  fortuna  temono,  menila 
ne  temono  i  ilanni.  (hi  hì  fa  voUuitaria  mente  misero,  jkt  non  essere  uiiaeruf  Che 
ptTver^a  e  («tolta  rabbia  della  mente  ^  il  paventare  i  mali  e  il  non  potere  Aoppuitare 
i  brni  i  » 
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dosi  che  fuggissero  i  rlcmi  (iella  fortuna,  i.  ne  ridono,  come  Luciiino 
di  Peregrino.'  Al  soliti>  poi  gli  nomini  lodano  gli  aHceti  che  hanno 
la  stessa  fede  loro,  e  biasimano  gli  altri.  I  Cristiani  deridono  gli 
asceti  indiani,  ed  amniirano  i  propri  ;  gli  umanitari  non  possono 
patire  l'ascetismo  cristiano,  ed  esaltano  l'ascetismo  anti-alcoolico 
e  a  n  ti -sessuale.  C  è  chi  arde  di  sdegno  l'outro  la  Chiesa  cattolica 
pel  celibato  dei  preti^  e  non  vorrebbe  che  i  giovani  godessero  del- 
l'amplesso femminile  prima  del  matrimonio,  senza  avvedersi,  nella 
miseria  loro  intellettuale,  che  questa  e  quella  cosa  sono  interamente 
simili  e  da  simili  cagioni  muovono. 

118i.  Biogene,"  «l'estate,  sell'arena  scottante  si  voltolava; 
d'inverno,  le  statue  ooiii-rte  di  neve  abbracciava;  ad  ogni  cosa 
assuefacendosi  ».  San  Francesco,  per  rintuzzare  i  desideri  della 
carne  si  buttò  nudo  nella  neve.'  Siano  queste  oairazioni  storie 
oppure  leggende,  coloro  che  tramandarono  le  storie,  o  composero  le 
leggende",  dimostrano  egualmente,  per  Diogene  e  per  san  Francesco, 
l'esistenza  del  residuo  clie  spinge  a  fuggire  le  gioie  della  vita  e  a 
ricercarne  i  dolori,  sia  x>oì  qualsivoglia  la  cagione  che  piace  usse- 
gnare  ad  un  tale  operjire.  Degenerarono  i  Cinici,  come  in  altri  tempi 
degenerarono  1  Francescani,  ma  appunto  il  fatto  che  qnelli  e  que- 
sti, sebbene  degenerati,  pur  segnitavano  ad  incontrare  largo  favore, 


list'  Li'C,  ;  De  morte  Percgr.  .-  n  11)  Li>  aoi»giirat<)  Peregrino,  u  Proteo  (corno 
ckH  voleva  e«»ere  ciiiamatui,  hu  falbi  lo  stesso  riht:  il  ProUo  d'Omero:  tliveniit'iì 
ojtqì  coxa  per  acquistar  fama,  e  traeformntoai  in  mille  forme,  flualmente  è  Aiv^ 
unto  fuoco  :  (anta  smania  aveva  di  far  parlare  di  bè.  Ed  ora  eocoUlo  carbonitiAto 

il  poveretto (2)  Già  paroii  di  vederti  ridere  di  quel  vecclìo  inibarbogito,  e  ^ik 

ti  odo  gridare,  come  tu  suoli  ;n'!'lj>n'-  '  Oh  Bt(i] («sia  !  oh  vana  ontentaiiono  !  '  «d 
iillH  oh!  che  sogliamo  dire  in  questi  uasi.  Tu  li  dici  da  lontana  ed  in  si  curo  ; 
ma  io  vicino  al  fnoco  li  direva,  e  in  meszo  una  gran  moltitudine  di  ascoltatori, 
dei  quali  parecchi  mi  sguarduvano  biechi,  ammirando  la  mattia  dì  ignei  vecchio. 
Ce  ne  erano  anche  che  ne  ridevano,  ma  io  per  poco  non  fui  sbranato  dai  Cinléi, 
eoiue  Attenne  dai  cani...,  »  (Trad.  Setticmbrinii. 

1184'  Dio.;.  Larrt.  ;  VI,  23. 

nW  jAi:(.iii  A  Voragine  Legenda  aurea,  e.  CXLIX,  deaanute  FrandMo:  (p.  6II6I 
CernenH  auteiii  boati»  antiquus,  quia  sio  non  praevniuit,  gravem  carni»  leutaUù- 
nern  eidem  immisit;  qiiod  vir  Dei  Bentìena  veste  deposita  oordnla  dniiisima  ile 
verlierat  dicens  :  ej'a,  ftater  asine,  aie  le  mautire  deuel,  sic  subire  flagellum.  Sed 
■  uin  lenintio  nequaquam  dìBpederet,  foras  exiens  in  ma^^am  nìvem  se  nudum 
ileuiersit  accipienaque  nivem  in  modum  pilae  ecptem  elebas  compingit,  qnas  sibl 
]>ro])oneiis  coepit  alloqui  corpus  :  ecooi  iuquil,  boec  maior  uxor  toa,  istau  quatoor 
duo  Biint  Alii  et  duae  filiae  tuae,  reliqime  dtioe  Hunt  itervas  et  aoclll»,  feathift 
ercn  omnes  induere,  quonlam  Mgore  morlnutiir,  si  nut«ui  enrum  niultiplex  soltt- 
citiidu  te  moleatat,  uni  domino  eullieitna  eerri.  Illico  dirabolna  confasua  abac^aélt 
et  vir  Dvi  Dcum  glorificans  iu  uuUam  rodiit. 
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dimostra  quanta  forza  avessero  nella  po|K)lazione  i  residui  che  tale 
favore  procacciavano,  ne  la  scemava  V  irrisione  della  gente  as- 
sennata/ 

1185.  Filone  jjiudeo  comi>ose  nn  tnittato  per  descrivere  la  vita 
contenii^lativa  dei  Terapeuti,  Si  mosse  dubbio  se  il  trattato  fosse 
proprio  di  Filone,  e<l  altresì,  con  mi«rlior  ragione,  se  quei  Terajienti 
fossero  stati  uomini  in  carne  e  in  ossa,  o  sem])lici  immaginazioni 
dell'autore.  Ciò  poco  preme  per  lo  scopo  nostro;  il  fatto  che  lui 
autore,  sia  poi  chi  si  vo^flia,  ha  d<'scritto  quei  fatti  reali  od  iiuiua* 
binari,  <limostra  che  nel  tempo  in  <'ui  scrisse  eravi  una  forte  corrente 
di  ascetismo,  ed  altro  i>er  ora  non  ci  occorre  notare.  Le  donne  erano 
ammesse  nella  sètta,  ma  dovevano  rimanere  ver>;ini.  LNirrore  delle 
relazioni  sessuali  è  una  fissazione  (*he  manca  di  raro  nell'ascetismo, 
sjKìcialmente  i>oi  quan(h),  essendo  molto  intenso,  si  appn)ssinia  alle 
malattie  mentali. 

118().  Certa  è  resistenza  de^li  Ksseni,  che  sono  simili  a^li  asceti 
in<liani,  ed  ai  <[uali  furono  simili  i  perfetti  de^li  Albi^esi.  «  *  A  po- 
nente <lelle  rive  [del  la^o  A8falti<leJ,  dove  esso  non  può  niim'ere, 
stanno  ^11  Esseni,  ^ente  solitaria,   e   in  tutto  IN^rbe   i»iù  di   altre 


11H4'  (ìiù  in  Kpittfto  hi  tntva  IVqiiivnIrnte  del  «h'tto  rlit*  «(Tallito  non  f»  il 
iiiuiiaco  ».  Kricr.  ;  Dìsh.,  IV,  S,  4:  «  N(»n  è  farilr  ^iiwlicare  le»  opinioni  «laUVat^nio.... 
(^iK'Hti  è  tìlortoi'o.  IVrclir  f  IVrclii*  lui  ^^rosHolano  manto  e  Innju:»  harlia.  K  i  pre- 
Htidi^iatori,  cosa  hanno  f  (.*>)  Perciò,  hc  v(m1ì-«ì  alcuno  dì  cshì  far**  coiia  verKo^oMk, 
tc»Hto  hì  dice  :  JCct'o  conti  fa  il  JilottofoI  Mentre,  ]>oichè  fa  cosa  ver^ogiiofia,  dovreb- 
Itesi  piutttmto  diro  che  eHso  non  è  filosofo  ».  Nella  ditittertazione,  IH,  22,  Kpittetu 
op])one  il  vero  al  ialHo  4Mnic<»,  che  accuHa  ili  o^ni  vizio.  —  Ancora  nel  tempo  in 
cui  viveva  sant'Af;i>f*tino,  vedevanni  cinici.  I).  Xxa.  ;  dr  cir.  Jti,  XIV,  20.  Et 
nunc  videnins  adhuc  esse  ]>liiloHoph4is  (\vnicot*  ;  hi  enini  Buut,  qui  non  8olaiD 
amici  untiir  pallio,  veruni  etiam  eia  vani  tcrunt....  —  Luciano  inveÌ8«*«  non  poro 
contro  i  sedÌ4'enti  tilosotì,ed  i  suoi  Hcoliasti  li  ])ara;;onauo  ai  uitinaei.  Li*c.;  Phc,  11, 
dice  di  non  aver  trovato  la  lìlosotia  tra  <*oIoro  che  vanno  avvolti  in  uiantelli  e 
4'on  luii;;a  harha.  Lo  scoliaste  nota  che  si  ]»uo  din*  lo  stesAo  dei  monaci  «lei  sao 
teni)>o.  -  Nei  hinUnjhi  dti  morti  (10),  Mercurio  impone  ad  un  til«»Hofti  di  deporta 
il  vr.stiniento  e  ]ioi  esclama  «  (>  <fiove!  «{uanta  iattanza  ei  porta  notto,  quantA 
iji^noranza  e  cont«'s<.'  e  vanagloria....  K  ipiestu  altro  f  ^^i,  è  oro,  amorazzi,  impu- 
denza, iracondia,  e  lusso,  e  mtdlezza.  Non  nascondere,  che  io  ve<l4»  tutto....  » 
(Trad.  Skttkmukimì.  Coli* esclamazione  circa  alla  iattanza,  nota  lo  scoi iaiitr  che 
hì  conviene  ai  monat'i  del  tempi»  suo.  Lrc.  ;  mort.  dial.f  10,  S:  *&i  ZsO,  òst^v  }ììv 
-ìjV  aÀa^ovsiav  xo.'ii^s: .  «  <>  Zeus  I  quanta  iattanza  p«>rti  ».  Scoliaste  :  Ti  *xvm 
To£;  xaU'  r^jii;  ;iova/,oc;  ip.'ió^'.a.  «  ('io  ai  monaci  nostri  si  ctm viene».  Un  •pifjcranunB 
deirAntol(»;;ia  i'iaundea  (li(|  scherza  sul  vo<'al>olo  Irtme,  che  in  arreco  aignlfica 
J*avt,  e  che  era  il  nome  della  concubina  di  un  vescovo.  «  Inrne  {la  part)  aim 
voi,  dice  il  vescovo  ^iun^^cntlo.  .Ma  come  ]»uo  essere  di  tutti,  se  T  ha  dentro 
sé  solo  f  » 

UNÌ'  Vi.is.:  \at.  hht.,  V,  1."».  17. 
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inaritTìgliosa,  senza  alcuna  fL-intnina,  tralasciata  ogni  venere,  senza 
pecunia,  associata  alle  {tal  aie.  Giorno  per  niorno  rinasre  per  i  so- 
pravvenienti; molti  accostandosi  ad  essi  percliè,  staiielii  della  vita, 
dal  tluttuarc  della  fortuna  sono  tratti  a  quei  costumi  ».  Flavio  Gin- 
sepiw  dice'  «  i  beni  essere  tra  loro  comuni,  in  modo  clie  dei  beni, 
il  ricco  |iiii  del  povero  non  gode.  Sono  più  di  quattromila  nomini  che 
così  usano.  E  non  hanno  né  spose  uè  servi,  perchè  questi  sono  ca- 
cone di  ingiustizia,  quelle  di  litìgi  9.  È  molto  probabile  die  l'au- 
tore sostituisca  queste  cagioni  a  quelle  dell'ascetismo,  dlL  lai  non 
bene  intese. 

1187.  Non  ultima  tra  le  pazzie,  ehe  pure  sono  tante,  degli 
asceti,  è  quella  degli  Stiliti;  il  qu al  nome  si  dà  a  certi  dìvoti  cri- 
stiani clie  trassero  parte  di  lor  vita  su  di  \raa  colonna.  Il  primo  di 
questi,  di  cui  si  faccia  memoria,  b  san  Simeone,'  detto  appunto  Sti- 
nta, che  vìsse  nel  secolo  V.  Giacque  questi  in  Uilicia,  e  sino  dalla 
l)rimH  giovinezza  andò  in  un  monastero,  poi  in  un  altro  ove  ri- 
mase dicci  anni  traendo  vita  oltre  ogni  modo  austera,  tantoché, 
se  vogliamo  stare  a  quanto  naiTa  Tcodoreto,  mangiava  solo  una 
volta  la  settimana,  mentre  gli  altri  monaci  miingiavano  un  giorno 
sì  ed  uno  no;  inoltre  si  mortificava  in  altri  modi  stimati  tanto  ec- 
cessivi dai  superiori,  che  questi  l'espnlsero.  Andò  poi  in  una  cel- 
lula presso  Antiochia,  ove  si  inflisse  patimenti  ehe  qui  non  occorre 
narrare,  vi  rimase  tre  anni,  dopochf-  si  recò  in  cima  ad  un  monte 
ove,  cinto  da  gravissima  catena  di  ferro,  rimase  murato  in  luogo 
angusto.  Traevano  a  lui  gente  da  ogni  parte  dell'orbe  terracqueo, 
ed  egli  faceva  ogni  sorta  di  belli  e  grandi  miracoli.*  Alla  fine,  tnfa. 
stidito  da  tanto  concoiflo  di  gente,  egli  si  pose  ritto  su  una  colonna. 
Se  ne  fece  fare  prima  una  di  sei  cubiti,  poi  successivamente  altre, 
di  dodici,  di  ventidue,  di  tientasei  cubiti.  «  Egli  voleva  cosi  volare 
nel  cielo  e  togliersi  dalla  terra  ».  E  qui  il  buon  Teodoreto,  per 
giustili cario,  ricorda  le  penitenze  di  Isaia,  di  Geremia,  di  Osea,  di 
Ezccliicle,'  e  ciò  doveva  imporre   silenzio  a  coloro  ehe  deridevano 

.1.  ;  Jnt.  iKd.,  XVIII.  1,  5. 

)  dice  di  avere  veduto  i|ueBto  BBnto.  TedHi  prinoipalmente 
isahiìtoria,  XXVI.  Ssmaomit.Uet.,  U.  -Evacr.  ;  Bect.  hitt..  1, 13. 
apHit  BnswEi. 

KT.;  BtUg.  hiit.,  XXVI.  .fj/BifoM..  p.  1277-1278  -  Migne,  p,  1558. 
«n  siilo  ai  snoi  ralrncoli,  um  anche  nditori-  delle  sue  predizioni 
L'l'bì^  nnn  grande  EÌcoit4  e  aaa  Intensa  sterilità.  HgulU  dtt  em- 
LUI  liifnnio  prima  predJBle....  n  >      '> 

Ki.;  (oc.  ci(.  1187',  p.  1273 -Migne,  p.lSBfc'-    ••'•"M    *'   '■• 
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lo  Stinta.  Stando  sulla  sua  oolouiia,  san  Simeone  convertì  di  gran 
|[i:ente  che  venivano  a  vederlo,  e  Teodoreto  dice  di  averli  veduti. 
Non  era  lecito  alle  donne  entrare  nel  recinto  ove  si  ergeva  la  »ua 
colonna,  e  neppure  a  sua  madre  concesse  di  vederlo  (§  1172;.  Di- 
sputasi i)er  sap(*re  «luanti  anni  rimanesse  sulla  colonna.^  Egli  eblie 
un  successore  spirituale,  e  fu  Daniele,  die  pur  esso  volle  viveri* 
su  una  colonna.  Altri  imitatori  ebbero  questi  sunti  e  dabben  nomini. 
e  se  ne  trova  fatta  ricordanza  sino  nell'anno  8<N»,  in  cui  abbiami 
una  lettera  di  Teodoro  Studite,  che  appunto  li  nomina,  consigliandu 
all'im^HMatore  Niceforo  di  scegliere  il  |iatriarca  di  Costantinoimli 
tra  i  vescovi,  gli  stiliti  ed  i  reclusi.* 

1188.  Se  conoscessimo  solo  i  fatti  degli  stiliti  cristiani,  |io- 
tremulo  rimanere  in  dubbio  e  stimare  che  Tatto  loro  fosse  logica 
conseguenza  delle  credenze  che  avevano  (§  18G,  714,  821)):  lua  fatti 
l>erfettauient(^  siuiili  si  osservano  dove  numcano  interamente  tali 
credenze,  e  i)ereiò  può  esservi  a  questi  e  a  quegli  atti  una  cau8:i 


11X7^  Bakun.  :  Animi,  ervlrn.f  t.  Vili,  ann.  46<).  N«>ta  del  rA««.:  Gani«rìa»  m 
Aucturio  0]>er.  Tlicixloreti  l.>ÌHs«ìrt.  Il,  c:u]).  5.  exuiniiiat  «-clehrvm  quaestiuneiu  tir 
anno  «pio  Simeou  ^sti/lita  in  coluninani  aHcendit,  et  <1f^  temiton^  f[iio  in  ea  nt^tit. 
<)l»Mervat<[ue  Haruniuni  tria  narrare  de  Sinieone,  (|uat*  non  Hidnm  rum  «>iiiiiil>ii« 
Vitae  eiuM  Scriptoribus.  et  euni  Theodoreto,  fH*d  vi  enni  ipsonii't  liamuio  pU|n>*Dt 
—  I><»])0  un  liinf^o  dissertan*,  l'aut^in'  conclude  «'he  win  Sinie4>ne  deve  eftM*re  rima- 
Mto  c'in-a  4[uarant*anui  Hulla  colonna.  Prima  «li  Halirvi.  eji^li  hì  era  rinchiuso  in 
nn  rÌHtrett«)  8pa/.i«>  murato,  con  una  ^r(»H8a  catena  al  pie«le. 

1187'  Karon.  ;  AnnaJ.  erfìeM.j  t.  Vili,  ann.  46<).  xx  :  At  Hieut  Klia«  Flinarnm 
iSpirituH  reli(|uit  haertuleni  et  virtutum  imitat«»rem  :  ita  Sime«>n  Danieleu  mona- 
clinni,  fjnein  prae<li«*tionilni8  <'t  «livinÌH  vi»i(»nihu8  jid  ciuKmtMli  angelicam  arri- 
]>ien«lum  vitae  in»titutum  adhurtatns  est,  sibi  sulmtituÌHse  visus  est  spirituale 
hiiereditatÌH  le^itimnm  »uc«-es8orem.  Paulo  euim  ante  eius  «d>itani  idem  Daniel 
iuHtar  Klisaei,  sicut  ille  ])allìum  ent  «'«uinecutus  Eliae,  ipse  eucullnm  Simeoni» 
])er  Ser^ium  «lÌHi'ipulum  a«l  Le«)neni  Imperatorem  mÌH8uni,  Med  a)>  ilio  non  ac- 
ccptuni,  accipere  meruit  ;  ita  jdane  Divino  connilii»  factum  «'8t,  nt]N>te  qniMl  8i* 
ni<M»nÌN  ha«*r(*8  npiritus  et  virtuti8  in  e<liti«»ne  HÌi^norum  eH8et  :  aeeidit  autcm  in 
«MMleni  «lie  «in«»  i«leni  Sinicon  e\  liac  vita  <lec«*88it.  Cbi  vero  illuni  Daniel  aceepit 
a  Sergio,  eideni  «le<-e88uni  Sim«M)nÌ8  nibi  revclatum  pat4*lVcit  ;  et  majB^a  fiducia, 
«'«•u  pat«'rnani  aditurus  licreditatem.  ctuintructam  a]>ud  0^*tia  Ponti  columnaa 
:isccn<lit  :  cum  a«lver8anteni  Hil>i  ni«)X  ex]>ertus  vhX  inter  aliim  S.  (ìennadium  CoD- 
Mt:intinop(»litanuni  AntiHtiteni,  rei  novitate  per<-ul8uni,  8ul>verentem  quidem,  ne 
ii)tlatn8  homo  superbia.  aemulati«>n4*  magni  Sinieonis  impulMUM,  inde  hunuDiB 
«aptaret  auram.  et  ea  arte  8ibi  gl«>ri«)lam  compararet  :  8e<l  si^nÌH  divinitus  editis 
satis  taiid(>m  persuasus  est.  Danitflem  Dei  am  ic  uni,  non  li  umana  i«l  tentasse 
sumptione,  8e«l  Dei  <'on8Ìlio  niti,  eiustpie  imperio  regi,  Spiritu  agi,  et  eia 
tìilriri.  —  Kiiiia8<*  molti  anni  sulla  sua  c4iIonna  e  vi  fece  di  grandi  e  di  bei 
miracoli. 

II^<7''  Hakos.:  Jnmiì.  trchn.,  t.  XIII.  ann.  ^<IM*I.  V:   EpinUtla  Theodori  8iméit&t 
liti  Sin ithtn'HiH  iiHjtrratort'm....  ex  praep«>sitis.  <'t  ex  stvlitis,  et  ex  inclUBÌS.M. 
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comune,  indi  pendente  dalle  credenze,  alla  i|uale  nnlla  toglie  ebe  bì 
I>OKsa  aggiungere  anche  !e  credenze:  aggimigere,  dico,  non  sosti- 
tuire. Similmente,  negli  atti  di  ascetismo  diretti  a  fari!  penitenza, 
si  mescono  ai  residui  dell'ascetismo  quelli  dell' integrità  personale 
(classe  V),  jioicliè  il  penitente  ba  anche  per  scopo  di  mondarsi 
delle  proprie  colpe;  ma  ricompaiono  qneUi  dell'ascetismo,  qnaudo 
la  penitenza  è  per  le  colpe  altrui. 

118'.!.  Qualunque  sia  l'antore  della  Dea  Siria,  è  certo  che  nob 
era  cristiano  e  che  non  descriveva  costami  di  cristiani;  ma  ap- 
punto in  questa)  scritto  troviamo  altri  stiliti,  almCtio  temporari,'  e 
nn  genere  di  ascetismo  che,  guardando  agli  effetti  tiiaterlali,  poco 


lisi'  LcciAN.  :  de  S-ft-in  dea.  trini.  !*Ki-TKMii«iNi  :  <  Ip.  2GBi  (28)  L'atrio  .iel 
tempio  u  rÌTiiltn  a  liurea,  xfutiili^  uìroa  conto  cobiti.  In  (jnesto  atrio  stiuino  i  /aiti 
IiDStivi  ila  Biia-ci,  i  quali  Imniio  uii'nltPMn  ili  trt-i-piito  cubiti.  Sovra  un»  di  tiiie«tl 
/«Ili  <liie  viiltB  l'iiiiim  roonfa  iiii  iiouni,  o  rlmimc  iiiDimii  u\  fallo  per  lo  spaiti o  di  fleit« 
^'iiirni.  La  ('ii;£iiine  del  salirr-  dict^rf  qQMt«,  11  vulgo  erode  pìib  a  quell'alteEza  (|aei 
runv-HTiui  Pilli  i^li  ìildii,  e  prnga  bene  por  tutta  la  .Sìria,  e  gli  dìi  da  violno  otloBO 
I»  pn.-;;Iiieru  [deriva zinne  prìliiu].  .Mtrl  stiinaiio  che  (jiiBsto  si  faccia  per  Denca- 
liutio,  in  uieiiioriii  di  quella  calaiiiitil,  qnàndo  gli  noiniiii  saliTuno  bu  i  monti  e 
SII  (Eli  iilWri  piii  alti,  spauriti  alle  multe  acque  [deilT-adone  seconda].  À.  ne  non 
•)»)u)rii.  e  iTvilu  cLe  si  faccia  per  Racco  !  a  ragiono  cori.  Quei  che  riziano  falli 
a  Bai-v",  politoti»  SII  i  /alti  iiomìni  ili  legno  ceduti  :  perchè  noi  dirò.  Or  dunque 
ili  (Tcitii  l'ho  vi  sal^'auo  per  imit|iro  quell'iiomii  dì  legni)  [derivaeione  terzu]  *, 
Aguiiiusi'iio"  urH,  come  derivazione  quarto,  ehe  lo  stilitn  fa  penitenza.  Abbiamo 
ri<si  lo  multe  derivnziuDÌ  die  sono  la  parte  vitriabile  e  secondaria  del  feuometiu, 
infiltri.'  la  parte  costuntM  e  principale  è  il  residuo  che  sì  t«nta  di  spìef^are  con 
tali  diTivazioiii.  .''edilità  l'antore  ;  ■  (p.  268)  [39i  Ed  il  modo  onde  l'uomo  aale  6 
ipi^Mt»  :  l'iiii  ima  lunga  catena  cìreuuda  s&  stesso  ed  il  fallo  :  poi  sale  per  pinoli 
l'ile  pillili  (unticcati  Del  fallo  a  Une  dì  poggiarvi  la  Mila  punta  ile'  pie  :  e  salendo, 
>i  (ira  il)  Hii  la  l'aleii»  diill'una  e  dall'altra  parte  come  se  tenesse  due  rediut.  Sa 
jU'iiiiii  iiiin  Ila  vvdiito  igucstu,  lui  veduto  aliueuu  qnelli  che  salgono  su  la  palma 
ili  Araliia,  i>  in  Kgìtto,  o  altrove,  e  intendo  quello  che  io  dico  [la  deeciùiun» 
l'HTc  priipviii  ili  un  testimonio  oculare].  Quando  gìuuge  su  la  cinta,  manda  gib 
un'alli'ii  latcticlla.  clic  si  porta  seco,  ben  lunga,  e  ni  tira  ciò  che  vuole,  legni, 
v.-sii.  iiiasncrizie,  con  che  legando  e  fermandosi  un  seggio,  come  un  iildo,  vi  ri 
alla;;!!!,  e  vi  riiiiiine  per  i  giorni  che  ho  dett«.  Viene  la  gente  e  porta  oro  ed  at- 
;:trii[u.  e  rame  iiiicoru,  e  depostolo  In  parte  che  egli  lo  veda,  in  lasciano  dopo  di 
av'-r  detto  il  Ioni  nome  ciaacnno,  L'n  altro  li  presente,  lu  annunzia  a  quello  Aì 
MI.  <'  iiut'i^li.  iiilitji  il  nome,  fa  la  preghiera  per  ciascuno:  e  nel  pregare  picchia 
un  l'tTtK  arnese  di  rame,  che  movendosi  rende  no  suono  grande  ed  sapro  [al 
hitiì  la  sfciit'ulc  aiiiiilitiidine.  Da  ogni  pftrte  traevano  nomini  alla  colonna  Ai 
sjiti  .'-imi'iiiK'.  1.'  iiii|>er:it<ire  Leone  fece  edificare,  presso  alla  colonna  dì  DanicTe, 
IMI  iii'iiiai^ii'rii  ]ii>ì  discepoli  del  santo].  Non  dorme  punto:  e  se  talvolta  lo  piglia 
il  siiDiiM.  uno  si'iirpioiie  naie,  e  lo  aveglia,  mordendo  ove  pih  gli  duole;  e  queste 
.  I:i  pi'iKi  m-  l'i  h' addormenta.  11  racconto  dello  scorpione  è  aacm,  ed  ha  del  ini- 
laudo:  <!'  1'  viTii  n[>n  so  llTrt^  .V  ino  pare  che  non  lo  faccia  dormire  la  paura  ili 
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si  (lÌM'o>ta  ila  <|iit*llo  «li  sau  Sinifoiif.  I>i'l  fattoi  dello  stilila  ilella 
iMa  Siria  abliiuiiio  Iteu  «iiiattro  s]iie;razioiii.  eii  infine  non  s«»no  poi 
tali  «la  ni»u  iNitere  stare  c«»n  quelle  ohe  si  «lanno  de^li  stiliti  cri- 
>tiaui. 

1190.  I^  flagellazione  ascetica  e  ^tat<i  un  t'en<»njeiio  as>ai  <rstc*«i 
nel  temi  MI  **  QcII<»  >i»azi«».  Olehre  e  la  rta^rllazione  <lei  ^riuvani  Spar- 
tani iiress«)  air  altare  «li  Artemisia  Ortia.  e  quella  <lei  itt-aitenti 
cristiani  nel  nit'dio  ev<i.  M«»lti  altri  tatti  simili  sono  >tati  racc(»lti 
«la;: li  autori,  l'arecchie  s«»no  le  S]»ie;;azioni  clie  si  s<ino  ilat«  «li  «lotrstì 
fatti.  Si  sono  «-onsiderati  come  prove  <ii  c«»rau;rio  e  «li  imlifitrenza 
al  dolore:  ed  in  ciò  vi-  è  del  veni.  Si  e  detto  cbe  Licurfr«i  aveva 
veduto  avv«'zzare  i  sm^i  concittailini  a  sopiMirtare  pazientemente  i 
cattivi  trattamenti.  Le  8|iie^'azi(»ni  «li  tal  genere  s«»no  sempre  poco 
probabili.  Si  e  d«*tto  cbe  era  ciò  che  rimaneva  «li  un  anti«-«»  as<>o  di 
saeri  liei  umani.  Può  essere,  ma  man<'an<»  interamente  le  pmve.  Sì 
è  «lett«)  «'h«*  «-olla  t1a*relIazione  si  allontanavano  i  cattivi  «Ifinttiii. 
ijuesta  «*  una  derivazi«me.  ed  e  prò) laliile  che  sotto  c'è  un  residoo. 
Si  è  «letti»  «he  >i  tRismettt-va  alla  vittima  la  t'orza  e  la  vitalità 
delle  c«ise  ad<iperat»'  per  rta;;ellare.  Questa  è  un'altra  «lerivazicme. 
Si  volle  «'he  la  lla^fllazione  valesse  a  purificare  il  fia^ellato;  ed  è 
al  st>]ii«»  una  «Ieri  va /.ione.  Ter  i  cristiani,  hi  Ha;rcl]azioue  fu  un  niodo 
«li  fare  jN'nitenza. 

1191.  Infine,  non  ]Niteva  mancare  la  spie;razione  totemica  — 
poich*'-  «>ra  il  totemismo  lia  |»arte  in  «»^nìi  c«»s;i  —  e  il  Reìnaoh  la  ft 
sua.  se;:uendo  il  Th«Mii<en:'  «  p.  isir  r*est  avec  «les  l>af;uettes  de 
vomì  ri*  r  <[Ue  Wm  f<»uette  les  jeuii«*s  S|»artiates,  et  la  dtVase  (|ui  pté- 
side  à  la  ('«*rém(»nie  e>t  elle  ni»'* me  la  d«*esse  «In  comlrier  \Lìigode9Wim, 
«lu  ;rrec  /.v//"*-  c<)U<lrier..  <"«'st  avec  «Ics  lanières  dv  cuir  dr  home  ou 
lìtf  i'hrrrt'M  (|ue  les  Lupenpies  frapp«*nt  h'S  Komaines.  et  la  déease 
i[ui  pn'-si<l«*  a  la  C(''r«''muni<'.  tì*a  Lnp*rcti,  participe  si  la  fnis  de  la 
l<iuv«*  et  ile  la  chevre  htpus,  hircHJo,  Donc  le  but  «le  la  Ha^ellatìon 
c'est  «le  fa  ire  ]iass(*r  «lans  le  c«>rps  «lu  patient  la  force  et  la  vitalitr 
>oit  de  r-u-1»r4'.  soit  d«'  Tanimal.  «-'est -à  «li re  sans  d«)ate  un  ancien 
tttt*  m  >'.  iiìir]  tiu/ufut  4' pr«»pn«»  mcravi;:lii»s4»:  e  v«*ramente  sarebbe 
«hi  «lesideraie  cli«*  la  «'<ii)«'lusi<>n<*  f«*ss«*  unita  alle  preniesae  con  on 
jHMt»  più  ili  etìi<M<'ia.  Notisi  intanto  cIm-  \a  spi«*;:azionenou  muterebbr 
«|ualuni|ne  tòsx*  la  materia  a<l«»pt'rata  per  t1a;:ellare.  <>  che  non  e*  è 
forza  t*  vitalità  altm  che  nel  1»erc(»  e  nella  ca]U'af  N«m  si  potrebbe 
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rii>ctere  la  spiegazione  pel  cuoio  di  qualsiasi  altro  aiiimalet  Poi  è 
da  ammirare  il  salto  enorme  cbe  si  fa  concludendo  che,  se  si  mole 
fare  passare  nel  flagellato  la  forza  e  la  TÌtiUit.1  della  materia  del 
flagello,  o  che  figura  il  flagello,  questo  è  nei-easaria  mento  un  an- 
tico totevi.  Quando  si  è  paghi  di  sì  deboli  e  tìagili  prove,  si  può 
dimostrare  tutto  ciò  che  si  vuole. 

1193.  Qui,  come  già  spesso  ubbiamo  detto  (§23,070),  non  cer- 
chiamo le  troppo  oscure  «  origini  »  dei  fenomeni;  cerchiamo  invece 
quali  sono  i  sentimenti  che  producono  certi  atti.  Non  tiriamo  ad 
indovinare  ciò  che  è  stato  in  un  temj>o  pel  quale  ci  mancano  do- 
cumenti; vogliamo  studiare  solo  i  fatti  che  da  documenti  attendi- 
bili ci  sono  noti. 

1193.  Da  prima  osserviamo  clie  i  fenomeni  concreti  della  flagel- 
lazione non  sono  necessariamente  omogenei,  e  potrebbe  anche  es- 
sere, ad  esempio,  che  le  percosse  certo  non  molto  dolorose  ricevute 
dalle  Komane  nelle  Lupercali,  poco  o  niente  avessero  che  fare  colla 
flagellazione  dolorosissima  degli  Spartani.  Vediamo  poi  se  possiamo 
trovare  qualche  fenomeno  di  flagellazione  che  i4ia  molto  semplice  e 
che  quindi  ci  faccia  meglio  conoscere  certi  residui. 

119+.  Il  Casati  descrive  appunto  uno  di  quei  fatti.'  Dei  giovani 
nì  flaj^ellano  per  mostrare  il  loro  coraggio  e  farsi  ammirare  dalle 
ragazze.  Naturalmente  i  tot^^misti  diranno  che  il  flagello  essendo 
di  cuoio  di  ippopotamo,  lo  scopo  della  flagellazione  è  di  far  passare 
nei  giovani  la  forza  dell'ippopotamo,  che  è  un  antico  totem.  E  se 
il  flagello  fosse  fatto  del  cuoio  di  altro  animale  ^,  o  di  un  vege- 
tale B,  basterebbe  sostituire  ^1  o  S  all'ippo])otamo,  per  avere  sempre 
la  stessa  spiegazione;  la  quale  invero  non  può  mai  venire  meno, 
poiché,  iuflne,  di  qualche  cosa  <Ieve  pure  essere  fatto  il  flagello.  Ma 
se  lasciamo  da  parte  queste  immaginose  spiegazioni,  troviamo  nel 

0  D  étt  en  Équatoria:  t  (p.  48)  Lei  donsee  s'onTrent  le 

j  ni     ie  fort  cnrieuse  et  fort  typiqne.  Lbb  Jennea  geus, 

hi]  R  d    l'aiitre,  font  enteudre  dea  ohsDte  de  Jote  et  d'iunour, 

se    Ère  et  va  préaenter  un  fonet  en  ctur  d'hlppopotune 

accepte  svec  dei  remeToimenta.   Cetai-oi  proinèDe 

d    ant  :  '  Qui  dèstre  fitre  oimè  et  admiiét  '  —  '  Hoi  ', 

inp  g       a  qui  s'avance,  leB  épaulea  niies.  Alon  le  premier 

upB  de  foaet  oonBcieDoiensetnent   applique*,   qui, 

d        nt  y  laisser  dea   trftces  bieu  marquéee.   Lea  deux 

pe      ion,  en  ìntervertiisant  les  rOtee,  et  te  letìrent  en- 

veiiic  dea  belles  leor  force  phjslqne  et  morale  ».  SÌ 

Casati,  quella  che  dà  Plutarco  della  flagellacioue 

e,  40.  Ljfc,  16.  Cfr.  Lue.  ;  Anaek.,  38. 
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fatto  imrruto  <la1  Casati  1'  espressione  di  sentimenti  che  sappiamo 
ossere  largamente'  sparsi  fra  ^li  uomini,  e  che  quindi  è  probabile 
che  si  trovino  in  altri  fenomeni  analoghi. 

1195.    Meraviglia  sarebbe   che   manciissero  nella   flagellazione 
(lei  giovani  Spartani,  e  che  gli  Spartani,  che  in  ogni  loro  atto   si 
studiavano  di  dimostrarsi  alieni  dagli  agi  della  vita,  noncuranti  e 
sprezzanti  nonché  del  <lolore  anche  della  morte,  de})ones8ero  quei 
sentimenti  appunto  nella  flagellazione,  ove  hanno  invece  propria  e 
miglior  sede.  Il  concetto  degli  antichi,  che  la  llagellazione  fosse  isti- 
tuita per  un  artificio  del  leggen<lario  Licurgo,  è  errato,  ma  rimane 
molto  probabile  che  fosse  una  manifestazione  dei  sentimenti  di  in* 
durimento  al  dolore  e  del  sacrificio  delP  individuo  alla  colletti ▼itik« 
che  tanto  potenti  erano  a  Sparta.  Un  paese  dove  le  madri  respin- 
gevano i  tigli  fuggiti  dalla  battaglia,  o  scampati  soli,  mentre  i  com- 
pagni erano  morti  (<^  1I4H-),  ove  gli  uomini  traevano  vita  oltre  ogni 
modo  <lura,  doveva  avere  necessariamente  ragazzi  che  ricercassero  i 
dolori  che  com|H)rtava  Tetà   loro.  Il  fatto  ]K)i  che  la  flagellazione 
aveva  luogo  presso  l'altare  di  Artemia  Ortia  è  secondario;  se  fosse 
mancata  questa  <lea,  poco  ci  sarebbe  voluto  a  trovarne  un'altra.  Il 
fatto  concreto  di  Sparta   pare  dunque  difìerire,  da  quello  narrato 
dal  Casati,  in  ciò  che,  ad  un  comune  residuo,  che  sta  nel  gloriarsi 
di  sopportare  il  doh>re,  si  aggiunge  a  Sparta  il  sentimento  delF  es- 
sere inflitto  tale  dolore  in  nome  della  collettività  e  degli  dèi  suoi,  e 
([uindi  il  sentimento  del  sacrifìci<»  individuale. 

119U.  Nel  medioevo  torna  a  ricomparire  la  flagellazione  volon- 
taria. Sareb1)e  i>roprio  ridicolo  v<*dere  in  ciò  traccia  alcuna  di  tote- 
mismo, o  dell'intento  di  fortificarsi.  La  storia  di  san  Domenico  Lo- 
ri<'ato,  che  propagò  il  costume  della  flagellazione,  ci  è  ben  nota,  e 
nulla,  assolutamente  nulla,  in  essa  rammenta  gli  anzidetti  concetti. 
San  Domenico  Loricato  si  flagellava  per  fare  penitenza  |>er  sé  e  per 
altrui  ;  <[uesta  ora  la  derivazione  ch<'  ricopriva  il  residuo  deirasce- 
tismo.  Meraviglia  non  ì'  che,  (|uan<l<»,  per  soildisfai^e  il  bisogno  di 
ascetismo,  si  inventavano  ogni  sorta  di  austerità,  tra  queste  si  tra* 
vasse  pure  la  flagellazione:  meraviglia  sare1)be  che  avesse  man- 
cato. Da  molti  condannata,  tale  nuova  mortificazione  della  carne 
venn<'  <lifesa  <la  san  Damiano,  il  (piale  molto  assennatamente  os- 
serva die  non  si  può  condannare  se,  a<l  un  temi>o,  non  si  condan- 
nano le  altre  mortiticazioni  dei  Santi  Padri.  A  chi  obbiettava  che 
ifvsh  Cristo,  ;;li  A])ostoli,  i  martiri  erano  stati  da  altri  flagellati. 
e  non  sptmtaneamenti*  s'  erano  inflitta  la  |>ena,  rÌ8)>onde  che  ci  pos- 
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siamo  punire  da  noi  medesimi  e  elio,  allo  stesso  modo  clie  volonta- 
riamente digiuniamo,  possiamo  eolle  proprie  nostre  mani  casti^rci.' 
1197.  Sella  vita  di  san  Domenico  Loricato,  ci  viene  detto  che 
egli  ebbe  tale  soprannome  |>ercliè  i>ortò  ognora  una  tunica  di  ferro, 
e  che  si  mantenne  vergine  sino  alla  morte,  praticando  ogni  sorta 
(H  penitenze  corporali.  La  sua  vita  trascorse  nel  recitare  salmi, 
genuflettersi,  frustarsi.  Poelii  anni  prima  di  morire,  si  accorse  che 
la  frusta  di  cuoio  produceva  maggior  dolore  che  le  verghe  di  vimini, 
e  quindi  lasciò  queste  per  quella.  Il  suo  è  un  caso  di  alienazione 
mentale;  ma,  allo  stesso  modo  che  la  megalomania  è  una  malattia 
mentale  che  manifest-a  l'eccesso  dell'  orgoglio,  le  pazzie  di  san  Do- 
menico manifestano  l'eccesso  del  sentimento  pel  quale  l'individuò 
depone  ogni  cura  dell'  integriti  ])ersonale.  Occorre  notare  che  san 
Domenico  facera  penitenza  per  i  peccati  degli  altri  ;  sacriflcava 
sé  }ver  salvare  altrui.  Un  Lei  calcolo,  narrato  da  «an  Damiano, 
dimostra  che  si  poteva,  a  cento  anni  di  penitenza,  soddisfare,  col 
recitare  venti  salmi,  verberamlosi  o  ftustandosi  ;  k  pare  che  san  Do- 
menico compieva  tale  operazione  in  sei  giorni.'  Una  volta,  al  prin- 


I  ».  Damiani;  Epitl.,\,8,Ad  ChrioaiJhriMlino,,  Pavotlopu:  (p.  69]OptiiDe 
,  ijiii  iluni  carneru  verlierilma  moctat,  Ini^mm,  qnud  il«leotutìuii«  riiriUB 
:.  alltietiunil>ua  recouipeusat  ;  et  SAlubtru  illi  nane  nnniTÌttiiliiitsm  ingerit, 
i-iiiua  ulìiii  nuxu  ilelectatiuoe  percnvit.  Nihìl  ilifCert  quibua  pueuis  cttru  poonl- 
tcutÌH  midi  ci  tur,  (Inuiiuoilo  voliiptas  proecedentia  illecebroe  TÌcarìit  rtipreasi  cor' 
prirU  arflii-tiuni!  miitetnr.  Quod  ai  non  fiici  oliti  bua  nova,  ne  pmiiirle  rcprcbeueì- 
bilis  viilctur  dÌM-ipliuu  viTgaruiu,  et  ul  liridae  poranMloiiia  ineptiant  iudicatni 
di-stnicti"  culi  Olili  111,  abolitìo  decretocum  ;  numquiil  venecaliilU  Bedit  redarguen- 
tliL»  est  viileliitiir,  tini  pont  antiquoraiu  seuteatiam  caDOnum,  qlinsdam  ponnitoiitAS 
ft-rrtis  iisHprit  circulia  astri ugundoa  t  Suniquid  BaDctoram  Palroui  vita  iure  oans- 
H|>iiiliir  qiltMii  alius  per  ogtluadaa,  et  peutsdecsa  ìa  Tepiiliita  staiida,  alio*  de  sole 
ili  Hiilcui  rigidas  iiluaa  in  «fra  snapeiidoudD,  alioa  in  deroHsis  speculma  iagiter  lo- 
titatiilo,  rcatus  Bili  piienltentiam  pere^sae  lestatnr  t  Namquid  etbeatns  iUe  M»- 
l'ii.iriu^  ili};ne  ridcUitur,  qui  duin  ae  niiaimuiu  qnid  admisiBse  poeuitoit,  acutis- 
siiiiis  l'ulicuiu  niatris,  quiiie  videlicet  aprue  traiisfìgertfnt,  per  sex  monsea  nitmlira 
Biiii  iiiiilii»  expoBiiitf  Cfr.  Op«ae.,  LI,  9. 

Ilìlì'  B.  Damiani  ;  Opanc,  LI,  S  :  Centuni  anteiii  uimoniDi  poeDÌl«titia.  aiiriit 
ipso  uiictore  dìdieiniiis,  sic  explutur.  l'oiro  onm  tila  acopuum  milli»  unuiu  pve- 
iiit«iiliap  iiiiniim  upiid  Doa  rugniariter  expleaut;  decem  autem  PBiiluiomiu  inudu- 
liilid,  ut  sacpc  probutaiu  est,  mille  snopas  udmittAt;  dnm  ccntain  qui  ti  qii  agilità 
Psaliiiis  cimature  l'sultcìiiiui  Don  ambigitur,  quinqne  annomni  poeniteotia  io  buina 
l'Nalti'rii  diacipliiia  recte  anppiitantibua  iuveuitut.  Sed  sive  quinqne  vicica  ducUB, 
sivv  vigiliti  quiiiquies,  centum  tiiuit.  Couaequitur  ergi),  ut  qui  vigìnli  Psallpria 
fiiKi  diwiplina  decatitiit,  lantuiii  annoruin  poe  ni  tonti  ani  ae  p«re({ìsge  oonfidnt.  ~ 
ijiifHto  t'idcidu  non  fu,  una  i;rÌDxa.  —  Ibidem,  9  :  Memini  qnuque,  quia  uuiuBilani 
(.iiiJidruKeaiiiiae  iuiiuìnentìs  initiu  mille  anngs  iuipuui  aibi  per  noB  Ad  poeuiteutìam 
[iHtiit  :  i|iioM  certi!  oninta  fi>rme  sut^quam  ieiunii  tenipna  trannigeretur,  explevit. 
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cipio  (lolla  quaresima,  san  Doinenieo  j)rej;:ò  san  Damiano  di  iui]>orjrli 
milk*  anni  di  penitenza,  e  pagò  <[uasi  interamente  il  debita»  prima 
che  avesse  termine  la  ([uaresima. 

IIOS.  l*ietro  Damiano,  elie  vuole  estendere  P  u»(»  del  frustarsi. 
somi;;lia,  fatte  le  de1»ite  proporzioni,  a^li  asceti  nostri  conteniiMiranei 
che  vogliono  togliere  ogni  gioia  materiale  dalla  vita  umana,  e  die 
così  ferocemente  perseguitano  il  sorriso  della  donna  ed  il  calore  del 
vino.  '  K  (»ve  c<»storo  siano  da  reputarsi  pseudo  asceti,  il  )mra£rone 
corre  tra  chi  li  ammira  e  chi  ammirava  le  frustate  del  santo  loricato. 

1199.  Colle  opere  di  san  Damiano,  a  noi  è  stata  serbata  lue- 
moria  tlelle  penitenze  di  san  Domenico  Loricato,  ed  è  facile  siip- 
]K)rre  che  altre  simili,  sia  pure  meno  austere,  ci  saranno  state,  di 
cui  a  noi  non  è  venuto  il  ricordo.  In  ogni  modo,  verso  il  VJÙiì  ap- 
parve in  Italia  uif  epidemia  di  tlagellazione,  *  che  seguitò  ik)ì  per 


lli>S*  Tu  forto  signor  Cannoli.  anuTÌriim»,  in  occasidui*  «It*1  Natale  «li-II*unntt 
UMl.  scaraviMitò  a<l(liiHsn  ai  nuoì  coniMttaiUni  novaiitast-tte  oraturi.  p*'r  |ieivna- 
iWrv  loro  «li  a^tcncr^i  della  «lonua  e  del  vini».  Nessun  pararmi*  v  |M>Nsi)iile  tra 
il  signor  C'annon  e  san  ItonuMiico.  lineilo,  do)>o  avere  jiinafla^^nato  ili  ì»t>ì  i|iiai- 
trini  in  Ilt»rsa,  il  «inali*  ln«>;;:o  veramente  n«tn  «•  ^tinlarll  allier^<i  «li  virtìi.  ti^nr 
]>(*r  sé  i  ^^odinii'Uti  e  re«;a1a  ajfli  altri  le  ]H'nit«*n/e.  i^uest«i  visse  |»i»veris!«iiiii>.  nn 
«lisa^i,  e«l  a  se  ini])one\a  penit«*nze  «Ile  (-oni)M*nHass4*ro  i  pMlinienli  altrui.  M» 
«'«)rre  il  )>ara^<»ne  tra  ^\i  aniniirat«>ri  «li  «piell«)  e  «li  «)U4*>to.  pereliò  i*Kiialiii<rDt«- 
mossi  «lai  s<Mis«>  «lì  as«'etismo  die  ritìnta  i  )ua«'eri  «lidia  vita  e  ne  rierre»  i  dolori. 

lUn»'  Mi  i:.vTt»i{i  :  Ann.  ti' Italia,  t.  VII:  «  ;p.  lisi'i  Telelirn  ancora  fn  r»nii4» 
]»resente  (ll.'ttttl  per  una  pia  novità,  «die  eldte  ])rineipi<»  in  reniiria,  «dii  4lis««<>  ila 
nn  fanciullo,  elii  da  nn  nunito.  il  «piai*'  a>seri  d*a\ern«'  avutt»  ia  rivflaziittir  ila 
IHo.  Tredieo  «piesti  al  ]io])<d«)  la  penitenza,  ron  rappre^^entare  ininnnt*iit«*  uu  i;ra> 
V istinto  tla^tdlt»  del  Citdo.  se  non  si  ]>ent ivano,  e  nnn  t*a«-evano  paef  fra  loro. 
(Quindi  nomini  e  «lonne  d'ogni  età  istitninuiti  prmessiitni  run  «liseipliiiani  tp.  :>3 
e«l  invoeare  il  patrocinio  didla  \'er<;ìne  madre  di  l>io.  Pa  rern^ia  }>:ismi  u  Spo- 
leto tpiesta  popidar  divo/ion<'.  aei'om]Kiirnata  «la  una  nunpun/ione  iiiiraliil«*,  v  ili 
la  \enne  in  IComai:na.  l.'nn  }uiptdn  proees>ionalmente.  tiiiora  timi  al  numero  «li 
dieci  e  di  \enti  mila  }»ersiine,  *«i  juirtaxa  alla  \  icina  citta,  e  i|Uivi  nflla  catte*- 
dralc  si  dÌM-ìplina\a  a  sangue,  gridando  misericortlia  a  IHi>  t-  ]i;ice  ini  la  gent** 
ceco  il  rcsiiln<t  tli  socialità  «die  è  me^iso  :ì  nmln'.  C'omn.o-^^^i*  il  po|H»1«i  di  f|iie- 
^t':l)t^.t  città  andaxa  po«.cia  all'altra,  ili  maniera  che  non  )»a>*>o  il  veni«».  rfa«*  »! 
dilati»  tale  tiitxìta  anche  «diramonti.  e  i^iun'^c  in  I'ro\i-n/a  *•  («eniìania.  •-  fino  in 
|N>1iiMÌa  t.uc  e  l'aiidamcìitii  so!iTit  ili  i|Ucofi'  c)>idt'mif.  e  ^i  é  potuti»  vt^lerr  ai 
tiMupi  iu»««tri  ìli '.il-  «»]Hra.':i»ni  d»•!l'A^»»■^■'^•  i/r/.'ii  .si'ii/<\  Nf!  ili  li' d'nttolire  ^rino- 
lc<;  la  [ioii.iri>ni»  .1  IvoìiK^iia.  e  \«-nti  mila  H«di>i:ni-si  vi-nn«-ro  sui*«'e!«sivanii»ntr  a 
Modi  iia  :  altrctraiiti  MiMlcuf»!  andar»>n«i  a  Kcl:i:i«>  c  Parma,  e  itisi  ili  mano  in 
mani»  ì;'ì  ahri  portar-'tìo  il  riti»  -iin»  a  iJc!ii»\a.  t-  pt-r  t;iito  il  Piemonte*  ^in  molti» 
miiii»ri  prt«]Mir."i«»iJi.  tim  i!i  ni«»il««  -imilf.  «i  •  >ti —#•  il  ]!>•'•, tjJì»  d«d  ]»at*!M*  ili  Galle** 
ai  ::it»iMÌ  :'.«"»tn  .  Mi  «»hcrt«»  Pil.tNÌ»ni«»  >!.iri]ic«.f  t- i  rurriani  non  iH*mii««>ro  rhe 
ipi«'«i.»  :^»  !::•  iT.tr. ««.-e  im  *  t.  ì  riT.-ri  li:  irtiin-iia.  Milano.  I>ri'Si  ia.  ••  Novara;  e  il 
Ke  M.iv.iicih  aiii  l'.'t  i:'i  !ic  \  :eii»  1' i!iL:re'"»o  Tirila  Man  a  d'Anroua  e  nella  Puglia  ; 
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parecchi  anni  ed  in  varie  contrade,  ora  af)ì  e  volendosi  e  spegnen- 
dosi, ora  tornando  a  riaccendersi.  Il  Muratori  vuole  che  dai  flagel- 
lanti di  quel  tempo  avessero  origine  <s  (ji.  ;i64)  molte  delle  uiodernu 
Confraternita.  Impercioccliè  essendosi  fitto  negli  animi  della  gente, 
elle  il  disciplinarsi  era  un  atto  molto  salntevole  di  Penitenza,  e 
bollendo  in  essi  l'ardore  della  Religione,  formarono  delle  pie  So- 
cietà sotto  ì  propri  Gonfaloni,  con  far  poscia  varie  processioni  can- 
tando cose  di  Dio,  e  con  raunarsi  ne'  di  festivi  alla  lor  Chiesa, 
dove  facendo  la  disciplina,  e  implorando  la  divina  misericordia, 
esercitavano  altri  atti  di  oriatiana  divozione».* 

1200-  La  Chiesa  romanii,  che  sempre  si  mautenne  temperata,  con- 
dannò l'eccesso  di  ascetismo  dei  flagellanti  ;  e  similmente,  ai  giorni 
nostri,  la  Chiesa  officiale  inglese  si  mantenne  ostile  agli  entusiasmi 
del  Riitveglio  gallese.  L'epidemia  dei  liagellauti  del  1260  si  estese  pure 
alla  Germania  e  vi  menò  gran  rumore.  Il  Raynaldo,  continuatore 
degli  Annali  del  Baronie,  t-oglie  dallo  Stero  la  descrizione  delle  peni- 
tenze dei  Flagellanti  germanici,'  e  ci  fa  anche  conoscere  come  tal  sètt» 


paventiiiKln  essi  ijnalclie  frode  pnlitlva  sotto  l'onibni  ilella  divozione  ;  ilei  che  fa 
gtan  ilogliaiixìi  il  Monaco  Padovano.  Oli  effetti  prodntti  ila  qnestit  pia  conimozioii 
de'  popoli,  furono  iuiiuiuerabili  paci  fatte  fra  ì  cittaiUni  iliaoordi  colla  reatituziou 
della  patria  uA  fuorusciti  ;  e  le  «^oufeuioni  e  comiuiioui,  che  erauo  iwsai  trascu- 
rute  ili  com)  liurburì  tempi  ;  e  le  coiiTeraiuni  non  so  ae  durevoli,  dulie  meretTici, 
degli  usurai  e  d'altri  malviventi  e  ribaldi  [effetti  sottti  ed  eCBuieri  dì  quuBtH  epi- 
demìa, (-oDie  pu<t  pure  vedersi  iu  ijntlla  del  Ritctglto  del  pueae  ili  Galles]  ».  Lo 
Htuaso  Miinitori,  nelle  Dimert.  talli:  Jnliclnla  ilalian*,  1.XXV  (citato  nel  $  1192'}, 
dice  :  «  <p.  361Ì)  Da  nna  città  pasaava  all'ultra  confinante  questo  Rito.  Cioè  il  Po- 
polo d'nua  citili,  a  due  a  due  restiti  di  aacou,  e  co'  piedi  ondi,  coH"  immagini! 
del  CrocìUsso  innanzi,  proceBBionaliuenta  andava  all'altra  Città,  e  di  nnovo  l'al- 
tro Popolo  ali  nn'altru  colla  Bt«ssu  maniera  dì  PenltenKB,  implorando  t»  l'afe  « 
1»  reniis^ion  delle  ingiurie.  I  Bolognesi,  per  esempio,  in  pìb  di  venti  mila  petaone, 
sul  finire  di  Ottobre,  cui  lor  Confaliiiii,  battendosi  e  cantando  le  lodi  di  Dio  ed 
utcnne  roKze  Canzonette,  vennero  a  Miideua.  Fino  a  Castello  Leone,  andarono  a 
riceverli  i  Modenesi,  e  gì' introdussero  iu  Città.  K ella  Cittledrul e  rinnovarono  la 
dist'iptìnn  e  lor  prei'i  e  grida,  e  ricevnta  nn  reiiciaiueiito  da'  Cittailinì,  se  ns  lor- 

1199'  Ml'XA'l'iilil  ;  Diaaerlazioni  topra  le  anlichUà  HoHatit,  trad.  dello  stesso 
MuKitori,  tomo  IH,  parto  II,  LXXV. 

12«0i  Kav.v.  ;  Annai.  eeclet.,  t.  Ili,  anno  1280.  Vili:  Penetrasse  fluBelUutiiuu 
rituni  in  (ierinaniam  tradit  Henriuus  Stero  ao  rem  Perusii  omoraisae,  cum  mn- 
iiaclio  Patavino  coDseutit,  oc  supptieatiunìs  obeuiidae  uudum  ita  dttscribit  :  Sral 
moda»  ipsiHK  poenitenliae  nd  patirniitm  iluriu,  hornbUU,  et  miifmiilic  ad  ridtndum: 
nani  ab  Mmbitivo  furauui  carperà  demidanttn,  quadan  vota partem  v/rporU  itt/rrior«» 
umilili-  ad  laloi  Ugeulem  habrhaiit,  et  nr  quia  euniM  agnottcritlar,  oooperlo  eapili  rt 
Jafie  hi'-,  di  ha  III.  i'ro'-.edebaiil  eliam  bini,  ttrni,  lani/uam  eltripi,  vtxillo  praocìo  rtl 
i-ni/.e,  jlmjiiUii  i-enietiii»0f  ili"  in  die  per  Irifflitta  Irte  JfOT,  (1  Mndt  in  ni»wnifi«iii  In»- 
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divenne  eretica.  E/^jli  dire:  «  (lov,  cit,,  Vili)  Degenerò  |io8Cia  questa 
pietà  dei  luMUtenti  in  sozza  eresia:  beneliè  C(»n  tanta  i)Ouiiui  di 
santità  e  tanto  1)el  ])rineipio  avesse,  dall'arte  del  dìmonio  in  scelle- 
ratezza e  in  ribalderia  si  tramutò  >*.  Tornasi  a  diseorrere  dei  flai^el' 
lanti.  in  (lerinania,  nell'anno  i:>49,  e  li  vediamo  sorgere  i>er  placare 
l'ira  divina  i*lie  si  manifestava  ecdla  peste  da  cui  erano  trava- 
gliate <{ueste  misere  contrade.'  Al  solito,  la  superstizione  si  iiieHceva 
air  ascetismo,  e,  sempre  al  solito,  V  ipocrisia  celava  le  male  ojwre. 
Leggevano  una  lettera  ricevuta  nella  chiesa  di  San  Pietro  in  Geru- 
salemme, ove  era  stata  re<*ata  da  un  angelo,  e  che  recava  scritto 
essere  (Jesù  Cristo  irato  per  i  delitti  del  mondo,  e  clie,  predato 
dalla  Vergine  e  dagli  angeli  di  fare  misericordia,  prescriveva  flie 
ognuno  doveva  esulare  per  trenta<[uattro  giorni  e  flagellarsi.  In  parte 


pohH  huinanittiti»  Uomini  Hontri  Itutt  f'hriftì  nuptr  tiiyam  apiannlU  tamdim  cr." 
t-iantu*  [(|iii  iiitervioiu*  (ìcsU  Cristo,  come,  nella  lla«;eIIazioiie  iìft^ìì  Spartauif  Ar- 
roiiiÌ!4Ìa  (.)rtia  ;  )|t^rch<'  o|;ni  ]io])olo  rredeiiti-  riffriscf  ai  iini]>ri  dèi  i  Ktioi  cimtiiiui^. 
tfHOHMqui  ad  tfuaMtlain  vnutiltHatf,  qua»*  dr  /tafKÌnm  ne  tnurtf  Domitii  dirtartramt,  rf«»- 
htiH,  vrl  ti'ibuM  prarrim  ntihiiH  virra  vvrhttiam  r</  in  ffvUsia  t'niHplcvrrtint,  numr  im 
ivrrani  vorrm'nttM^  nnnr  ad  rtnlnni  nuda  hnuUia  i-rigt-nttf^  non  ohniante  luto  ret  iriVr. 
fritjort'  rei  valorr.  MifftrahilfH  itaqur  tjmtUH  ìpmn-nm,  tt  dira  rtrhrra  mmltom  ad  /*/- 
injmaH  tt  ad  fum'ipit  ndam  eandun  inwnitvntiani  pntvnrnhant. 

12CXJ*  Kavn.  ;  Annal.  icrlttt.,  t.  VI.  anno  i:Ul»,  WIII.  L*aiit4)re  cita  Alheriut 
Artjvntinvnttin  :  Iiiripinitu  paiilatiiii  pestìlciitiu  in  Ali'Uiaiiiiia.  ro(>perunt  se  populi 
tia^ellarc,  traiis<Miiite.s  per  trrraiii  :  vi  voiiiTiiiit  <lu<'«*iiti  «U*  Siievia  2Spiraui  anof» 
prr(lÌ4to  (|iia«lra;;i>siiiM»  nono  'IIU!*]  in  niiMJio  iunii.  lial>fMiti*H  int(*r  (te  iiiiiiiii  prin- 
<'i]»ali'in,  (*t  (inos  alìos  nni;;ìstros.  quornni  niandatis  oninino  paretiaiit.  Kt  Cam 
liora  prima  K'IuMium  transi^si*nt,  aiu-iirnMilr  jiopnlo  f(M-«'rnnt  circuhiiii  in  civitati" 
Spira  antf  monasu*rium.  latuni  valdo,  in  iiiìn.s  mi-dio  h**  i'xnt'Utefi,  deptmitis  re- 
HtiUuH  et  calrramiMitis,  liaitcntos  in  nitHlum  ItratMai*  caminiaK  u  feuicire  ad  taloii 
prat'trns.'is,  rirrumivcrnnt  unn^4({ii('  post  alinni  in  rirrnlo  m'  in  intNliiui  criicìfixi 
prostravit,  <iniIilM*t({U«*  «Mirum  siiptr  qnosliltet  transeunte^  pansiliiis,  vi  lenitrr 
prostratos  lla;;<'IIis  tan;;(Mitfs.  ('Itimi,  ({ui  se  jtrinio  Htraveriiiit,  primo  Niir|;«nteii 
sr  tla^reliavcrunt  lia^ollis  lialM>iitil»ns  n(»dos  cpm  ({uatuor  aenleis  ferrei»  traimennlrs 
rantu  vulvari  inviuatiitnis  <lominieae,  haltcnt**  mnltas  invueationes  :  et  Ht«'teniut 
tre^  in  medio  rireuii  sonori  valde  pratM-ini*nt('«  ita^tdlando  se  :  p<tftt  «piofl  alii  ca- 
iiidiaiit.  In  ({Mo  iliu  immorantcs.  m]  nnnm  praeirntnm  oninen  ^eimtlexi  in  uiodam 
(iiieilixi  in  t'a«'ii'^  suas  eorrncrunt.  «uni  sin^nltn  orantes  :  trunsicriint  insta  cir- 
(iilum  nia;;i>«tri  nioioMitis  ros.  ut  oranMit  ad  J>ominum  jiro  elementia  8U]M^r  po- 
]iuluni.  itrni  >u)i<'r  omn«'s  cornin  Itmctactores  et  malftaet4ires.  et  oiuiiei)  ]>e<'«nit«irps 
rt  in  piir;iatorin  «'vi-Htentrs.  rt  plurilnis  aìiis.  —  Lo  stesso  Allierto  narra  «lelti*  let- 
tere litte  da  tosttin»  :  (nins  literae  tenor  similis  in  sententia  i*»he  <lit*eliutnry  in 
ei flesia  S.  l'etri  III  lerus.deni  Iter  anteluni  praesentatae.  in  i{iia  iiarrat  angela», 
('liri>tum  ntìen<«uni  contra  mundi  pi'avitate<..  plurima  expriniens  criniina  vìoIj- 
tinnum  dieì  duminit  :ie.  et  (|Uod  non  i«>iunetur  tVria  se\ta,  Iduspheniiaa,  nauras. 
adulteria,  riirìoturmiue  ro;^atum  per  1».  \'er(^ineTn  et  an>;«doH  pn»  niisericurdìa, 
respi»ndi^>«e  (|Uendiliei  p«>r  tri;;inta  «piatuor  dit>«  se  dehere  ««xalantlo  flagellare.  Qt 
niiserie(»rdiam   Uei  enn-oetiuantur. 
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almeno  sono  d<^l  jiari  hcìoccLì,  beimhè  iii  altro  luuilo,  i  respoasi 
pseiido- scientifici  di  wii  si  valgono  i  contomporaneì  nostri  elio  vor- 
rebbero togliere  1'  uso  del  vino  e  della  donnn. 

1201.  Lo  scrittore  della  vita  di  papa  Clemente  VI  dice  dei  fla- 
gellatori che,  «  sotto  specie  di  [leuìtenza  e  di  buone  «pere,  multe 
male  opere  occiiltiiniente  perpetravano  »,  E  lo  stesso  Papa  in  una 
bolla  indirizzata  all'arcivescovo  dì  Magdeburgo  dico  che  «sotto 
apparenza  di  pìetik,  ad  opere  empie  sciolgono  crudelmente  le  mani. 
Dei  Giudei  (chi-  la  pietà  cristiana  acwiglie  e  protegge,  non  per- 
mettendo di  ofl'endcrli  in  qualche  parte),  e  spesso  dei  Cristiani, 
spandono  il  sangue,  e  tolta  l'opportunità,,  i  beni  dei  clerici  e  dei 
laici  rapiscono  »  (Kayn.,  loc.  vit.,  ann.  1349,  XXI).  In  conseguenza 
ordina  il  Papa  di  condannare  e  dispei'dere  i  flagellanti.  Contro 
loro  fu  pure  datji  sentenza  dall'  Università  di  Parigi,  e  re  Filippo 
vietò  loro,  pena  hi  vita,  l' ingresso  nel  reame. 

1203.  Da  cupo  ri  comi  «ari  scono  i  flagellanti  in  Misura,  nel  1414, 
e  da  capo  sono  perseguitati  e  dispersi.  Dicevano  costoro  che  l'usuale 
battesimo  coli' ai  qua  eri  vano  e  doveva  sostituirsi  col  battesimo 
del  sangue  della  tlagtltmone.  Nel  1417  si  vedono  in  Arragone,  e  il 
Gerson  scrive  un  trattato  coutio  l'abuso  della  Hagellazione,  che  egli 
ammette  solo  m  modo  moderato  e  imposta  dai  superiori.  Enrico  IH 
di  Francia,  nel  l'ihj  ittitui  congregazioni  di  flagellanti.  Ma  qui  il 
fenomeno  devi  i  i   vi  si  mesce   l'erotismo.'  Cosi   pure,  tinche  dopo 


laOJ'  Pimith  ifc  lEstoilk;  BigliIre-joHrnal  ile  Htnri  IH:  «  (p.  150)  1,'an 
priiseiit  l."i83,  en  ce  moÌB  de  mars,  \«  Roy  tustittm  et  origou  une  «ouvolle  ratifmi- 
Ite  qu'il  fiat  nommer  des  PeuiMnts.  de  laqiielle  lui  <■(  atta  d(>iix  mt|{notiB  su  Srniit 
confreres,  et  y  lUt  entrar  pIuHÌeurs  «eiiigiieiirs  geulilshciinmts  et  untr™  do  «a  iMiur, 
y  coDviunt  les  plus  H])puraiiH  de  huu  puriouieul  ile  Paris,  cbanilirn  de«  Comples, 
et  uutren  Cours  et  jiirisditliiiUB,  BVec  un  bon  uonibre  dea  plus  notubles  bonrgeoi» 
de  la  Ville....  au  quii!  joiir  f^i  mar»  1583,  ffite  do  l'Anuoncìatlon]  fut  fuite  la  bo- 
leunelle  pruveasiuD  ilcsditH  Cimrrères  Penìtents,  qui  vindreut  sur  lea  qnatie  heurea 
uprés  uiidì  mi  rnuTeiiit  dea  Augiistins....  deux  A  diiux,  veatiis  de  leurs  octouatre- 
nivaa  tela  quo  iles  Battila  de  Rome,  Avignou,  Thniiloiize,  et  aemblaMea....  (p.  I60i 
l.e  Jeudi  Saint,  7  avrìl.  sur  Ics  nenf  hnurea  du  H«it,  la  processìon  des  Péuitentfi. 
ub  le  Koi  eatuit  aver  toiin  sea  migiiDiia,  alla  toiitp  la  miit  par  les  rues  et  anx 
égliaes,  eii  )p'ande  luiignillceDce  de  liiminaire  et  mnsìque  eicellenta,  faux-boui- 
douu^c.  Kt  y  en  eilst  ijiiBlquea  una,  nieame  des  mi)^(iuB  &  ne  qu'ou  diaoìt,  qui 
u  ceste  prooessioD,  nusquela  od  voioit  le  pauTie  dea  ìoat  Tonge 
I  se  dounnieut  ».  l.a  ^uDt«  rideva  uel  vedere  queate  buffonate  ;  e 
irocenHÌniir-  fu  fattii  la  quartina  segnente  (p.  lUO)  : 
A|>i»R  HToit  pUlA  la  nmace, 
Et  lout  Min  peaple  dcapoulUé, 
Eat-ce  pu  belle  pénilanM 
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quel  tempo,  molto  persone  pure  reli^iosiAsime  furono  contrarie  alla 
tia«fellazione,  perchè  spesso  serviva  a  i)er versi  godimenti  erotici. 
Tali  fatti  sono  iii  tutto,  o  iu  ^ran  parte,  estranei  all' ascetismo. 

1203.  Similmente  sono  da  escludere  fatti  come  quelli  dei  Lo- 
per(!i  a  Roma,  che,  senza  giusti  motivi,  i  totemisti  vo^^liono  avvi- 
cinare alla  tla^elhizione  dei  giovani  Spartani.  Di  questa  era  parte 
essenziale  il  dolore  dei  flabellati,  delle  Lupercalia  era  esc'luso,  o 
almeno  non  appariva.  Si  sa  che,  nelle  Lupercalia,  i  Lu]>erci  i*orre- 
vano  per  la  città  con  strisele  di  cuoio  tagliate  nelle  i>elli  delle  vit- 
time, e  ne  colpivano  le  donne,  che,  i>er  tal  modo,  dovevano  diven- 
tare feconde.  È  questa  semplicemente  una  delle  tante  pratiche 
immaginate  dairuiimna  fantasia  per  togliere  la  sterilità  delle  donne,' 
similmente  alle  tante  altre  pratiche  pure  immaginate  \ìer  riparare 
air  impotenza  degli  uomini;  e  potrebbe  anche  darsi  che  fra  i  mo- 
tivi bizzarri  di  tali  immaginazioni  ci  fosse  \mT  quello  asserito  dai 
totemisti,  che,  in  questo  caso,  avranno  indovinato,  come  si  pos- 
sono indovinare  fatti  sui  quali  fa  difetto  ogni  sicuni  notizia.  Pan- 
sania  (Vili,  2.'^)  dice  che  ad  Alea,  in  Arcadia,  si  celebra  in  onore 
di  Bacco  una  festa,  «  e  in  questa  festa  di  Ha(;co,  secondo  un  ora- 
colo di  Delfo,  si  frustano  le  donne,  come  gli  efebi  spartani  presso 
la  Ortìa  ».  Volere,  con  tanto  scarse  notizie,  conoscere  il  perchè  del 
fatto,  è  come  un  tirare  ad  indovinare  i  numeri  del  lotto;  e  non 
occorre  occuj)arcene. 

1204.  Al  temiK)  nostro,  presso  i  ))0])oli  civili,  sono  pressoché 
venute  meno  le  manifestazioni  delPascetismo  che  si  avevano  nei 
digiuni  e  nelle  tlagellazioni.  iìììì  nel  1S;U,  in  un'istruzione  ai  con* 
fessori,  sta  scritto:  '  «  (p.  .MI)  La  vera  e  diretta  maniera  di  domare 
la  ]>etulanza  della  carne  ril)elle,  è  a]»punto  l'uso  del  digiuno,  o  di 


12(»:<«  Ovii>.  ;  Fa^t.,  II  : 

*  (42.'i)  Niipta.  ipiiil  ('Xf«)>««tii)«  '.  non  tu  fMiIli'iitibiia  hvrhÌH, 

N«'<-  !»»'<■*•,  ut>o  iiiHuirn  canniiir  nmter  vrift. 
K\«"i|M'  ferniiilH4*  |i«tifiit(*r  viTÌK»r«  df xtriie  : 
Inni  MfK'iT  o]»tHti  nninni  hiilwliit  H\i. 

Narra  \un  una  Ic^^^enda  v  un  <»ra(*olo  tli  Giunone  : 

(441)  ItHliilitii  niiitifit,  iii<|uit,  cHiHiT  hirtun  iiiitn 

Ohstiipnit  Uiiliio  terriia  tiirliu  -«onn. 
A  tinnir  t*riit  :   iioiiirii  loni;ÌM  iiit«'roiilit  «iinin  : 

Nii|M-r  ili»  KtnirMA  vnuTiit  f\i*ii]  Iiiinin. 
Illi*  I  it]iriiiii  iiiui  tat  :  ìiih-ìii*  xiih  tt-r^fu  iimritAi» 

rilliliii-  i-\M>i  tih  |M'rciitit.-odu  ilabaiit. 
Luna  ifiiiiiiii*I»at  ticrtiiio  ii«»va  rurniia  iiiotu  : 

Vir«|Ui>  {•at«T  MMÌiito,  iiiiptaqiii-  iiiRt<  r  «Tat. 

1:M»4»   /Va/ioi  dtl  ronttM>*ionaìe,  t.  HI. 
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altre  macera  zi  onì,  come  sono  il  cilizio,  il  flagello,  e  simili;  e  queste 
sono  per  la  maggior  parte  le  opere  penitenziali  che  da'  Santi  Padri 
veusono  prescritte.  Non  è  però  sempre  iwssibilo  o  conveniente 
l'imjK>rre  formali  digiuni,  come  si  praticauo  nella  Chiesa;  o  come 
ne'  Saeri  Canoni  sì  determinano,  in  solo  iKine  ed  acqua,  iier  più 
volte  alla  settimana,  e  per  più  anni.  Chi  a'  nostri  giorni  tra  i  pe- 
nitenti li  accetterebbe,  o  chi  li  osserverebbe t  Secondo  dunque  la 
presente  disciplina,  e  1'  uso  comune  de'  naggi  Confefisori,  devono 
essere  moderati  al  possìbile  i  digiuni,  e  qualunque  altra  corporale 
mortificazione  ».  Ora  meno  cbe  mai  si  può  ragionare  di  cilici  e  di 
disciplina,  di  stretti  digiuni,  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  in 
Inghilterra;  dicesi  che  se  ne  fa  un  neo  moderato  in  Spagna. 

1305.  Similmente,  presso  gli  Israeliti  moilerui  dei  nostri  ^uiesi, 
pare  essere  caduto  in  disuso  il  voto  del  Xazireato;  poiché  vera- 
mente dì  questi  Nazìri  nuu  se  ne  vedono.  Ma  sono  in  parte  sosti- 
tuiti diigli  anti-alcoolici  di  ogni  religione,  ed  anche  senza  religione. 
Secondo  la  Bibbia  {Xiim.  VI),  il  Nazir  doveva  aetenei-ai  dal  consumo 
di  vino  e  di  ogni  altra  bevanda  alcoolica,  di  aceto,  di  ogni  bevanda 
ottenuta  dall'uva,  di  uva  fVesca  e  di  uva  secca  ;  '  non  doveva  tagliarsi 
i  capelli,  e  doveva  osservare  altre  norme  per  mantenersi  pnro.  11 
N^azireato  era  i)er  trenta  giorni,  o  per  altro  tempo  determinato,  o 
perpetuo.  Il  Talmude  lungamente  ne  discorre.' 


I->Ori'  Xum.,  VI,  4,  (Fnlg.)  Cunctis  diebQB  qnlbaa  ex  voto  Domino  cooBecrui- 
ir,  i|uiil([iiì(l  ex  vÌDeu  essa  potest,  ab  uva  passa  oiqne  ad  acinam  non  comedeut. 

1205'  ScHWA»;  Le  Talmud  deJéruialtm,  t.  IX:  ■  |p.  138)  (UìbIidA)  Troia  objeta 
ist'litirl»  »mit  inti-nlits  au  Nazir  :  l'impurel^,  la  taìlle  dee   cheveox,  et  la  con- 

peatl,  lex  |H<pLliH,  Ica  graina  acos)  sera  join 
l'iiieiitiiirc,  <■(  l'ou  n'est  coupalile  d'infrikctloi 
•H  miaiiis  line  i[iiatitit<^  égale  fi  une  olive.. . . 
Ni-iiHsioiii.  K  proibito  di  mangiare  la  carne  di  u 
I  il  probli-uia:  *lp.  Ul)  La<:<iii3ummationd'iu 
■iilM'e  i-ii  di-ux,  i>iiÌH  niangée,  fait  auasi  l'objet  d'une  discassìon  entre  R.  Yotianan 

It.  Simon  b.  Liiltiscli  (le  premiar  en  fait  l'objet  d'une  piloni i té  ;  le  Bet'ond  en 
!i|>i-nsi'|.  U.  McHcba  demanda  a  R.  Zeira:  cHt-i^e  <iiie  1a  conBommation  d'un  graln 
'  niisiii.  ijii'iin  Xazir  a  divise  en  deux  parta  l'ayant  ddjA  dans  la  boucbe,  pula 
I  iiiiiiii;<'.  luit-inissi   l'oliji't   d'ano   dìscnsBion   entre   K.  Yolianftn   et   K.  Simon 

L;ikÌM;1if  ».  Un  nnti-ukoulista  nontto  oontemporan?»  ai  aHtiene  dal  mangiars 
sotto,  [HTi'liè  ha  HAput»  che,  nel  caocerlo,  vi  si  ag^fiunge  nn  liicchiere  di  vino 
lineo.  «  (p.  143)  ....  Olni  nii  in&uge  eiuq  fonrmis  [che  Iwlla  pietanza  !},  mAma 
1:1  fois,  i-t  ffit-ce  diiuH  le  memo  ótitt  d'ignorance,  acm  condamné  polir  cbaqno 
i'<'<'li-  :iiiiHÌ  vonKoinmi',  qui  imnlgT^  Bon  exlgiiité)  oonstìtn?  une  individualìté  à 
iri  :  iiiait  si  iipi'é»  If'N  avoir  i^urNH^es  il  }ee  munge,  il  ne  nera  qn'une  foia  roupa- 
I',  et  <'i]i'oi>'  I'^iitt-ii  que  le  total  COITI' apundt- Et  l 'Equivale nce  d'tme  olive  >.  «(p.  US] 


t   ■•■'   -ini    J.i 
piiur  donali 

iner  il  minimnm  if- 

l'abatinenc 

K  iiu'cii  ayant  mango 

Nel  oommenlario  oi  aono  belU 

un  animale 

aqnartitto.  Qnindi  «i 

1  fouTmi,  qui 

B  «lana  la  boncM  oa  m 
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1206.  Presso  i  Maomettani,  ^li  Indiani  ed  altri  ]>op4)li  i»oeo 
civili,  seguitano  le  manifestazioni  di  ascetismo,  AOtto  forma  di  ma- 
cerazioni corporali.  Erano  pure  frequenti  presso  i  i>0}m>1ì  selvagjri 
jùìi  pro|j:rediti,  mentre  sono  molto  ]>iìi  rare  i)er  i  |)oi)oli  che  hanno 
vita  quasi  bestiale.  Presso  i  i>opolì  civili  moderni,  revoluzione  del- 
l'ascetismo  mette  capo  all'antialcoolismo,*  alla  fobìa  di  tutto  ciò 
che  rammenta  Tatto  sessuale,  alla  umiltà  patolo^i^ica  di  }>o€hi  uma- 
nitari di  buona  fede.  Occasionalmente  im)ì  si  hanno  diverse  altre 
manifestazioni,  come  sarebl»ero  i  prolun^^ati  di;riuni,  racconiamlati 
ora  in  nome  della  sacrosanta  Scienza,  dopo  essere  stati  tanto  temi>o 
suggeriti  od  imposti  in  nome  <li  una  «pialche  altra  divinità. 

Ai  residui  dell*  ascetismo  si  aggiungono  quelli  delP  istinto  delli- 
comhinazioni  (classe  I),  e  si  ha  una  casuistica  estesissima;  la  quale. 
per  un  <lato  genere  di  ascetismo,  pare  ridicola  a  coloni  che  non 
hanno  i  sentimenti  corris|N)ndenti  a  tal  genere.  Ma  sjk'sso  ne  hanno 
altri,  corri  SI  londenti  ad  altro  genere  di  ascetismo,  ed  usano  una  ca- 
suistica proprio  simile  a  quella  da  essi  derisa. 

Da  tutti  questi  generi  di  ascetismi,  fatti  più  virulenti  in  certi 
casi  dalla  casuistica,  e  clie  si  vogliono  imiH»iTe  altrui,  ha  ori|^ne 
una  somnui  enorme  <li  sott'erenze,  che  hanno  afflitto  ed  affliggono 
la  razza  umana  ;  la  «piale  tollerandole,  anzi  si>esso  accettandole  di 
buon  grado,  invece  <li  respingerle  e  «li  spengere  come  serpi  vele- 
nose coloro  che  ad  essa  le  recano,  dimostra  patentemente  quanta 
lM>tenza  abbiano  i  sentimenti  corrisj»(»ndenti,  che  sono  proprìa- 
mente  una  perversione  dell-  istinto  di  socialità,  senza  il  quale  la 
società  unuina  non  esisterebbe. 


(Misi'liiiài  Lr  NazirtMit  iiMlrtcriniiir  «*>*t  «!*'  tn*iit«*  Jnur>.  I/art«'  il»*  KV-tn*  rm^é  ^ 

(liiiit  i'o  tf'inps  {i\v  plein  };n''<,  oii  de  l'avdir  ('•t«'  ]>ar  violcinre  i1«*h  bri|(aiiilé.  mi- 
verse  la  p(''rio<le  <le^>  treiite  joiirs  i  et  il  t'aut  la  repreinlrer.  I^eH  i|ii*un  Nazir  s*e«t 
rase  M>it  avce  «les  eÌM'aii\.  soit  aver  mi  rasoir,  oii  s'  il  a  arracht^  i\v»  |ioil«,  si 
]t«>ii  «{Ut'  ee  >«oit,  il  est  eoiipalile.  Il  lui  est  periiiis  ile  se  frott«*r,  luèine  de  se 
^ratti'r,  non  de  si>  p«>i;rii(.r  (<lc  <Tainte  d'arraelier  un  eheveu)  ».  Chi  noli  os*erTa 
If  ]>rf^rri/i(»ni  del  Na/.ireato  è  punito.  «  <  p.  14S)  H.  Ha  dit  devant  K.  Yuftì^  :  on 
est  pa><«iM«'  <lf>  eiMips  d<*  lani«*res  des  ipii>  l'iin  a  i*ou]n'  un  eheveii  |»endAiit  1* 
lM>ri(»de  du  Na/in-at  ».  ì))Zì^ì  si  è  piìi  inilul;;«>nti.  In  pareeelii  Stati  irAmerica, 
(-'e  solo  il  eareere  per  ehi  la  Toceliio  di  tri^^clia  ad  una  donna. 

lJo(>'  Ndtevtde  e  il  tatt<»  se^^uente.  ('ono.s<'o  un  auti-alcuolieo  ohe  é  at4N>  e  dM 
non  si  eura  punto  della  Hihhia,  il  «(uale  Hpinjj^e  l'odio  ptr  le  Iwvande  alcooUebff 
sino  a<l  ast«>nersi  anehe  di  aceto  :  (■on<li.Hee  l'insalata  eoi  limone.  Non  mancia  posea 
elle  :«ia  stat<»  eotto  eon  vino  hianeo,  n<^  «  eivet  »  di  lepre.  ]>erehè  nella  talm  ci  n 
inette  vino  ross<i.  Il  residuo  ("^  lo  stesso;  le  derivazioni  mutano. 


§  1207-1210 


Capitolo  Vili. 

I     EE  SIDUI. 

(SegnIUi.) 


1307.  Classe  V,  lnt€;intà  dell'  individuo  e  delle  sue  dipenderne. 
Questa  classe  è  costituita  dai  sentimeati  concernenti  l' integritjt 
dell'individuo  e  delle  sue  iliiicndenze,  e  quindi,  in  un  «erto  senso, 
è  il  complemento  della  classe  precedente.  Ditendere  le  cose  proprie, 
e  procurare  di  accrescerne  la  quantità,  sono  due  operazioni  che 
spesso  si  confondono.  La  difesa  dell'integrità  e  lo  sviluppo  della 
personalità  sono  quindi  due  operazioni  clie  possono  differire  poco 
ed  anche  confondersi.  Quel  cumulo  di  sentimenti  che  si  chiamano 
«  interessi  »  è  della  medesima  indole  dei  sentimenti  a  cui  corriSiK>n- 
dono  i  residui  del  presente  genere;  quindi,  a  stretto  rigore,  dovrebbe 
in  esso  stare;  ma  è  di  tanta  importanza  intrìnseca  per  l'equilibrio 
sociale,  che  giova  considerarlo  a  parte  dei  residui. 

1208.  (Va)  Sentimenti  cìte  contrastano  colle  alterazioni  dell'equi- 
librio sociale.  Tale  equilìbrio  può  essere  quello  che  esiste  realmente, 
o[iiiure  un  equilibrio  ideale,  desiderato  dall'  individuo.  In  ogni  modo, 
quando  sìa,  o  si  supponga  alterato,  l'individuo  sofi^e,  anche  se  non 
patisce  direttamente  i)el  latto  dell'alterazione;  e  qualche  volta,  ma 
raramente,  anche  se  ne  trae  vantaggio. 

1 S09.  In  un  popolo  presso  al  quale  esiste  la  schiavitù,  ad  esempio 
presso  agli  antichi  Greci,  il  cittadino,  anche  se  non  ha  schiavi,  sente 
l'olfesa  che  si  fa  ad  un  padrone  togliendogli  lo  schiaro.  È  una  rea- 
zione contro  un  atto  che  viepe  a  turbare  l'equilibrio  esistente.  Un 
ultro  cittadino  vorrebbe  mantenere  in  schiavitil  i  barbari,  e  to- 
gliere dalla  schiavitìi  i  Greci;  egli  ba  in  vista  un  equilibrio  par- 
zialmente ideale,  per  quei  tempi.  Un  altro  cittadino  ancora  vor- 
rebbe che  non  cri  fossero  affatto  schiavi  ;  egli  ha  in  vista  un  equilibrio 
inteiamente  ideale,  pure  per  quei  tempi. 

1310.  l'iio  stato  di  equilibrio  sociale  sussistendo,  se  viene  ad 
essere  alterato,  nascono  forze  che  tendono  a  ristabilirlo.  È  questa 
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semplicemente  la   detìnizione  dell'equilibrio  (§2068  e  8.)*   Qoeste 
forze  sono  principalmente  sentimenti,  che  ci  vengono  manifestati 
dai  residui  del  genere  che  ora  studiamo.   Essi,   passivamente,    ci 
fanno  sentire  l'alterazione  dell'equilibrio,  e,  attivamente,  ci  spin- 
gono a  rimuovere,  allontanare,  comi)en8are  le  cause  di  alterazione, 
e  quindi  si  trasformano  nei  sentimenti  del  genere  (i)  (§  1305  e  ».)• 
Le  forze,  o  sentimenti,  che  nascono  dal  turbamento  dell'equilibrio 
sociale  sono  quasi  sempre  percepite  dagli  individui  che  fanno  parte 
della  società,  sotto  una  forma  speciale.  S' intende  che  essi  indivìdai 
non  sanno  uè  di  forze,  né  di  equilibrio;  siamo  noi  che  diamo  qneeti 
nomi   ai  fenomeni.  I   componenti   della   società  in  cui  è  alterato 
l'equilibrio  sentono  un   turbamento  spiacevole,  e  che  può  esaere 
anche  doloroso,  dolorosissimo,  all'  integrità  loro  come  esisteva  allo 
stato  di  equilibrio.  Per  solito,  tali  sensazioni  fanno  parte  di  quelle 
categorie  indeterminate  che  hanno  il  nome  di  ginèto  e  di  ingiutio. 
Chi  dice  «  questa  cosa  è  ingiusta  »  esprime  che  tale  cosa  offende 
i  suoi  sentimenti,  come  sussistono  nello  stato  dell'equilibrio  sociale 
in  cui  vive. 

1311.  Dove  esiste  un  eerto  genere  di  proprietà,  è  ingiuMio  di 
toglierla  ad  un  uomo;  dove  non  esiste,  è  ingiunto  di  dargliela. 
Cicerone  vuole  che  da  quel  genere  di  liberalità  che  toglie  a  certi 
)>er  dare  ad  altri,  si  astengano  coloro  che  governano  la  repubblica. 
«  1  Vi  sono  molti,  —  egli  dice  —  si>ecialmente  se  cupidi  di  splen- 
dore e  di  gloria,  che  tolgono  a^l  alcuni  ciò  che  a<l  altri  largiscono  ». 
Invece  è  questo  il  principio  delle  leggi  dette  «  sociali  »,  tanto  caro 
agli  uomini  dell'età  nostra.  I  soldati  che  dividono  il  bottino  fiitto 
suU'  inimico  dicono  ingiunto  il  fatto  di  alterare  le  norme  in  uso  per 
tale  partizione.  Similmente  esiste  tale  sentimento  nei  ladri  che  si 
partiscono  la  preda.  Altri  residui  si  trovano  pure  in  quelle  nebn 
h>se  del  giusto  e  delF  ingiunto,  ma  non  è  qui  il  luogo  di  discorrerne 

1213.  Le  varie  parti  dell'equilibrio  sociale  sono  malamente  di 
stinte!,  s]»ecialmente  (luando  le  scienze  sociali  sono  i>oco  progredite 
(|iiindi  il  sentimento  che  porta  a  resistere  all'  alterazione  di  qne 
st'equilibrio  mette  alla  pari  le  alterazioni  di  parti  insignificanti  e 
<iu<*ll<*  di  ))arti  imi)ortantissime,  e  stiuiii  egualmente  giusta  tanto 
la  sentenza  clic  condanna  al  rogo  un  antitrinitario,  come  quella 
v\w  c<)n<binna  a  morte  un  assassino.  11  solo  fatto  di  vestire  diver- 


IJll»  (ir.;  iir  ofH,.,  I.  11.  12-1:^.  IVH  a^'K'"»^'»' :  l^uan-  L.  SuUae,  et   C. 
Haris  ]M*4-mii:triiiii  traiisLitii»  a  iiiNtis  tioniinis  ad  aliciios  non  d«lR*t  libeimlit  vidflri. 
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sumeute  dalla  foggia  comaDe  urta  questo  seiitimeuto,  al  pari  di  altre 
traegressioni  molto  più  importanti  dell'oniìne  sociale.  Anch»  oggi, 
presso  popoli  che  Bi  dicono  civili,  non  si  tollera  olie  una  donna 
passeggi  vestita  da  nomo. 

1213.  II  reBÌduo  che  stiamo  esaminando  dà  luogo  ad  iia'osBer' 
vazione  di  gran  momento,  Bebbetit;  alte  prime  tale  non  paia.  Sap- 
IKiniamo  una  collettività  dove  l'omieidìo  diventi  fttquente:  essa 
ata  evidentemente  dissolventeei.  l'er  opporsi  a  ciò,  non  oceorro  che 
operi  il  Beutimeato  corrispondente  iil  nostro  n^sidno;  basta  l' inte- 
resse immediato  dei  componenti  la  collettività.  Nel  linguaggio  or- 
dinario si  dirà  che  l'individuo  che  sì  opzione  a  questo  stato  di 
cose  non  è  mosso  da  un  «  ideale  dì  giustizia  »,  ma  dall'istinto  dì 
difendere  la  propria  vita,  istinto  che  ha  comune  cogli  animali,  e 
che  non  ha  che  vedere  coli' «ideale  di  giustizia».  Supponiamo  jioi 
un'  altra  collettività  molto  numerosa  e  dove  esiguo  è  il  numero  di 
omicidi.  La  probabilità  che  uù  dato  individuo  sia  vittima  di  «no 
dì  questi  omicidi  è  piccoliasìma,  pari  o  minore  della  probabilità  dì 
tanti  altri  pericoli  (incontro  di  un  cime  arrabbiato,  accidenti  di 
ferrovie,  ecc.)  ai  quali  l' individuo  non  bada  menomamente.  Il  sen- 
timento della  difesa  diretta  della  propria  vita  opera  io  questo  caso 
molto  debolmente;  un  altro  sentimento  invece  sorge  ed  ojiera  vi- 
vamente, ed  è  quello  di  ripulsione  per  i-iò  che  turba  1'  equilibrio 
sociale  come  esìste  ed  è  accettato  dall'  individuo. 

1314.  Se  tale  sentimento  non  esìstesse,  ogni  alteraziout-  che 
principia  nell'equilìbrio  sociale  e  che  è  lieve,  poco  o  nessun  con- 
trasto incontrerebbe,  e  potrebbe  quindi  andare  crescendo  impune- 
mente, sinché  colpisse  un  numero  dì  individaì  assai  grande  per 
dare  luogo  alla  resistenza  di  chi  direttamente  vuole  sfuggire  il 
danno.  Ciò  segue  infatti  in  certe  ])roiK>rzioni  in  ogni  società,  anche 
in  <]uelle  piìi  civili;  ma  tali  proporzioni  sono  ridotte  dal  fatto  del- 
l'intervento  del  sentimento  di  repulsione  contro  l'alterazione  del- 
l'e<iuiIit>rio,  qualunque  sia  il  numero  di  individui  che  ne  patisce; 
ed  in  conseguenza  di  ciò  l'equilibrio  sociale  diventa  molto  più  sta- 
bile; un'azione  molto  più  energica  si  produce  tosto  che  ussn  jirin' 
cipia  ad  essere  alterato.' 

1     4^    1  CT  D  e^l  I)  inteudere  la  cosa  ^ìotii  uh  cttempìu  tulio  Uullu  uiemiuiica. 

'i   p]  n  punt»  uiuMriate  io  eqnilibrìu,  e  «ipputiìumu  ciio,   uva  nì  apoiU 

I    a         13  quilibrio,  nasca  nuft  fona  pro)iiirxiimal<i  ollii  spustaueutu,  clm 

)     a  I    r  r    u    j  rln  HÌlu  posizioDe  di  equilibri».  Sa  iti  povo  anrb  spualdtii  il  poutu, 

r     p  re  t  I  ^  furia,  ed  il  punto  pnttìi  ntlontittiArei  molU  dullu  pusìieiDiie 


028  CAPITOLO  Vili.  g  1215-1217 

1215.  Gli  esempi  di  tali  fenomeni  sono  oltremodo  numerosi.  Uno 
<le^^li  ultimi  è  dato  dalla  Franeia  nel  1912.  Per  molti  anni  si  era 
usata  un'indulgenza  sempre  crescente  ]>ei  malfattori;  la  scuola  laica 
era  <liventata  una  eattedni  di  anarchia,  ed  in  molti  altri  modi  si 
stava  sciogliendo  la  com])agine  sociale.  (tIì  eft'etti  si  manifestarono 
coi  HaboiiujvH  negli  arsenali,  sulle  ferrovie,  ecc.,  e  finalmente  colle 
gestA  della  banda  di  anarchici  Bonnot,  Garnier  e  C  Allora  nacque 
un  poco  di  reazione.  Certo  vi  aveva  ])arte  il  timore  di  un  perìcolo 
diretto  per  gli  abitanti  di  Parìgi  e  dei  dintorni,  ma  infine  la  pro- 
babilità, i»er  un  cittadino,  di  essere  colpito  da  questi  malandrini 
era  piccolissima;  intervenne  con  maggior  forza  il  sentimento  di  op- 
porsi al  turbamento  dell'  equilibrio  sociale  come  esisteva.  Esso  è 
in  parte  amdogo,  nella  società,  all'  istinto  che,  nell'  animale,  fii 
fuggire  a  questo  il  pericolo. 

1316.  Si  capisce  dunque  come,  aggiungendo  al  residuo  che  ora 
consideriamo  i  residui  della  classe  II  (i)ersistenza  degli  aggregati),  si 
formino  residui  composti,  di  grande  importanza  scxiiale,  corrispon 
denti  a  sentimenti  vivi  e  potenti,  simili  appunto  a  quelli  che,  con  pò 
chissima  precisione,  sono  indicati  dal  termine  «  ideale  di  giustizia  » 
Sotto  l'aspetto  logico-sperimentale  non  ha  senso  il  dire  che  1'  «  in 
giustizia  »  fatta  a  uno,  o  fatta  a  molti  offende  egualmente  la  «  gin 
stizia  ».  Non  esiste  una  persona  detta  giuntìzìa,  e  non  sappiamo  che 
cosa  siano  le  ofese  che  riceve.  Ma  1'  espressione  solo  è  difettosa, 
ed  in  sostanza,  con  essa,  si  esprime  il  sentimento,  sia  pure  indi- 
stinto, inconsapevole,  che  è  utile  che  il  contrasto  ai  turbamenti 
dell'ordine  sociale  non  sia  in  ragion  diretta  del  numero  di  indivi- 
dui danneggiati,  ma  abbia  un  valore  notevole,  indipendente  da 
questo  numero. 

1217.  Tornando  all'esempio  della  banda  Bonnot,  Garnier  e  C.*, 
panu'chi  fedeli  della  sacrosanta  tScienza,  la  quale  nulla  ha  che  fare 
<'olIa  scienza  logico-sperimentale,  osservarono  con  grave  rammarico 
che  la  reazione  che  manifesta  vasi  era  assurda,  che  non  si  poteva 
asserin*  che  qu(*sti  malfattori  fossero  il  prinlotto  di  una  delle  cause 
<'(»ntro   alle  quali  si  re<igiva  ;    ripetevano  ciò  per  ciascuna  di  tali 


«li  <i|iii1ilirìo.  Su]>]Miiiiaiiio  ]>oi  <*h<*.  oltre  alla  forza  pnM'rdfiite,  uf(ui  np^Mtameiito 
<lalla  ]tosi/ioiit'  (li  (M|iii]i1irit>  farcia  iiasiTn'  una  forza  costunt*',  qualunque  sia  lo 
*<|Mistaiiiriito.  e  iit»t«*vn]('  <r  intensità.  Ili  tal  caso,  il  iiieiìoino  8]ioMtauieiito  è  torto 
•  tditrantato  da  una  forza  notevole,  non  ]>no  cres<-ere,  e<1  il  punto  è  ricondotto  n- 
l»it<>  alla  posi/ione  «li  ei|uilìl>rio.  Si  liadi  l>ene  <'Iie  «pic^ita  è  un'nualoj^a^  non  mai 
un'  i<lentita  >>n  IL'I  i. 
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cause,  col  solito  sofisma  dell'uomo  calvo,  e  soggiuugevauo  che  mal- 
fattori ve  ne  erano  sempre  stati  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  società.' 

1218.  In  tutto  ciò  vi  è  una  parte  di  vero,  ed  ii  clie  la  reazione 
clie  si  è  prodotta  non  è  punto  deterniinatu  dalla  logica,  ma  invece 
è  <Ietenninata  dall'istinto.  Si  [ìotrebbe  aggiuufrere  cbe,  se  la  logica 
avesse  imperato,  non  ci  sarebbe  stata  reazione,  jiel  buon  motivo 
che  sarebbe  mancata  anchf  l'azione.  Attinente  all' istinto  era  la 
pietil  che  mandava  impuniti  i  malfattori,  che  predicava  l'anarchia 
ai  ragazzi,  che  scioglieva  ogni  vincolo  di  gerarchia;  ed  attinente 
all'istinto  quindi  era  il  timore  che  portava  gli  uomini  a  reagire 
contro  tali  fatti.  Attinente  all'istinto  è  l'atto  dell'animale  che  si 
avvicina  all'esca  posta  per  catturarlo,  ed  attinente  all'  istinto  è  pure 
l'atto  che  lo  fa  fuggire  se,  presso  a  iinesta,  sttorge  truceiE.',  reali  od 
immaginarie,  di  pericoli. 

1319.  Da  ciò  si  può  trarre  solo  la  conseguenza  che  le  azioni 
non-logiche  hanno  gran  parte  nella  vita  sociale  e  che  talvolta  pro- 
ducono il  male,  e  tale  altr^  il  rimedio  a  «questo  male. 

12'20.  (V-^}  Sentimento  di  eguaglianza  presHo  agli  ii^eriori.  Tale 
sentiiiiento  è  spesso  una  difesa  dell'integrità  dell' individuo  appar- 
tenente ad   una  classe  infiiiore,  ii  un  inndu  di  furio  ascondei-e  ad 


121T'  .Siui  il  mente,  net  1913,  iu  Iiigliilterru,  gVx  iittniituti  iMIc  taghigetlc 
voL-aruuii  aeiitìuieuti  ili  acerbo  cunirusto  nel  pupuln,  il  ^nale  aent~ 
mente  che  il  ccmcedere  balla  di  tiirbiLre  l'ordine  sociale  a  chiunque  voglia  Ufurc 
]»  furzn,  teca  tosto  o  tardi  alla  dìsaolnzloiie  della  Boclelà.  Non  1'  ìntaadeTBJio 
(■Kuulmout«  bene  i  fanatici  e  miatici  nmanitari  che  governarano  il  paese,  né  ofi^ 
lieve  sorprendere  perchè  è  carattere  proprio  del  fanatismo  e  del  miaticismo  il 
]iortiire  fuori  della  reulti^.  11  miuiatro  legge  alla  Camera  dei  Cuiimni  una  stati- 
Htiua  dalla  quale  appariva  che  i  misfatti  delle  tfffrageltt  si  nninerurauii  boIo  a 
diecine,  e  concluse  che  la  repressione  poteva  seguitare  ad  ewsere  mite  come  pel 
passato.  Pucbi  };inrni  dopo  si  le|j;);evauo  nei  (^iuniuli  due  uutJxie  ;  la  priiuu  era 
che  una  di  quelle  megere,  condiuitiata  ul  uarcere  per  i  suoi  uiiafatli,  era  stata 
iness»  in  liliertà,  in  seguito  al  suu  riflntu  di  cibarsi  ;  I»  SMondn  t^he  »  Eiigle(i«1d- 
lireeu,  presso  Londra,  le  suffragette  avevano  incendiata,  cui  mcxKn  doIU  parafliui, 
la  ciiHu  Trc.vtiiiii,  che  è  stata  iutcrunante  distrutto,  (juesta  cusii  era  propriotÀ  di 
hidj-  Wliite,  vedova  del  generalu  sìr  George  Whito,  difensorn  di  LadfHDitll,  H. 
danno  fu  ntimaW  di  1000  lire  sterline  (100.000  franoJii).  Preuo  alln  rovine  fnrono 
trovati  cartelli  coli' iscrizione  :  n  Smettete  di  tormentare  le  nostro  compagno  iu 
l'jirccre,  e  date  il  voto  alle  donne».  Non  si  sa  precisamente  pen^hii  l'egregio 
iiiiiiiHiro  Ila  trascurato  di  dire  quanti  altri  misfatti  simili  sodo  necosaari  uffluctiè 
l'arittiietica  uniauitaria  conceda  di  tutelare  1  galantuomini,  togUondn  fncultil  di 
mal  fiiru  ;i1lu  luegere  istericlie  che  si  dilettano  nel  compiere  delitti.  Intanto  il 
riiivenii)  pnirvidc,  non  già  a  chinilere  in  carcere  queste  femmine,  ma  a  fare  stare 
i  i>iimpicri  t;icirno  e  notte  pressa  alle  pompe,  pruuti  ail  accorreie  dove  qualche 
1111. IVI)  iiii  i-iiiliii  ilcllo  «Hffragcllf.  si  manifostasse. 
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una  classe  superiore.  Ciò  segue,  seuza  che  l'indivìduo  che  provn 
questo  sentimento  sia  consapevole  della  diversità  tra  lo  scopo  reale 
e  lo  scopo  apparente  ;  egli,  invece  del  proprio  tornacontOt  mette  in 
opera  il  tornaconto  della  sua  classe  sociale,  semplicemente  perchè 
questo  è  il  modo  usuale  di  esprimersi. 

1321.  Dall'indole  di  questo  sentimento  hanno  origine  tenderne 
spiccate,  e  che,  al  i)rimo  scorgere,  i>aiono  contradditorie.  Da  nn 
lato,  vi  è  la  tendenza  a  fare  partecipe  il  maggior  numero  ])088ibile 
di  }>ers<me,  dei  vantaggi  che  l'individuo  chiede  per  sé  stesso.  Da 
un  altro  lato,  vi  è  la  tendenza  a  restringere,  quanto  è  possibile, 
questo  numero.  La  contra<ldizione  sparisce,  ove  si  consideri  che  la 
tendenza  è  quella  di  fare  paitecipi  di  certi  vantaggi  tutti  coloro 
di  cui  l'oi>era  può  essere  eftìcace  i>er  ottenere  tali  vantaggi,  in  modo 
che  il  loro  intervento  produca  più  di  quanto  costa,  e  ad  escludere 
tutti  coloro  di  cui  l'o|>era  non  è  eiiicace,  o  è  meno  efficace,  in  modo 
che  produce  meno  di  quanto  costa.  Similmente,  in  guerra,  è  utile 
avere  il  maggior  numero  possibile  di  soldati  per  la  battaglia,  ed  il 
minor  numero  per  la  spartizione  del  bottino.  Sotto  le  domande  di 
eguaglianze,  vi  sono  quasi  sempre  domande  di  privilegi. 

1333.  Altra  contraddizione  apparente  è  la  seguente.  Gli  infe- 
riori vogliono  essere  eguali  ai  superiori,  e  non  ammettono  che  i 
superiori  siano  eguali  a  h>ro.  Sotto  l'aspetto  logico,  due  proposi- 
zioni contradditorie  non  i>ossono  essere  vere  insieme;  e  se  il  è  egoale 
a  i^,  segue  necessariamente  che  B  è  eguale  ad  A.  Ma  la  contrad- 
dizione sparisce  ove  si  consideri  che  la  domanda  di  eguagliania 
altro  non  è  se  non  un  modo  coinnlo  di  richiedere  un  privilegio. 
Chi  appartiene  ad  una  classe  e  chiede  l'eguaglianza  con  un'altra, 
intende  in  realtà  avere  un  privilegio  riguardo  a  quest'altra.  Se  0 
porn*  A  eguale  a  B  significa  in  realtà  (*lie  A  è  maggiore  di  B,  non 
e  |N)i  )MT  niente  contradit torio,  anzi  è  |>erfettamente  logico  Io  as- 
serire che  B  è  minore  di  A.  Si  discorre  dell'  eguaglianza  per  ot- 
tenerla in  generale,  si  fanno  i)oi  infinite  distinzioni  per  negarla  in 
particolare.  Deve  essen^  di  tutti,  ma  si  concede  solo  ad  alcuni.* 

1333.  <'li  Ateniesi  avevano  oltremodo  caro  di  essere  eguali  di 
fronte  alla  legge,  cioè  l^óvoao:,  e  cantavano  le  lodi  di  Armodio  e 
di  Aristogitone,  che  tali  li  avevano  fatti  ;  ma  l' eguaglianza  non 
valeva  ))ei  forestieri,  pei  metechi,  e  neppure  i>el  figlio  di  cai  solo 
il  padn*  era  cittadino;  e,  tra  i   cittadini  stessi,  non  era  reputato 

ll.'L*L"   Mauiuih,   I,  vS  :»(».   p.  74. 
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punto  contrario  all'  eguaglianza  che  i  poveri  opprimessero  i  ricchi. 
I  cittadini  Spartani  che  godevano  di  tatti  i  loro  diritti  erano  gli 
eguali,  cioè  gli  o{i.oioi ,  ma  nel  fatto  costituivano  un'  aristocrazia 
ristrettissima,  di  cui  il  numero  dei  componenti  andava  ognora  sce- 
mando. Anche  il  solo  fatto  di  non  poter  prendere  parte  alla  mensa 
comune  toglieva  l'eguaglianza.  Tra  1  nostri  contemporanei,  l'egua- 
glianza degli  uomini  è  un  articolo  di  fede,  ma  ciò  non  toglie  che 
in  Italia  e  in  Francia  non  ci  siano  enormi  disuguaglianze  tra  1 
lavoratori  «  coscienti  »  e  i  lavoratori  «  non  coscienti  »,  tra  1  citta- 
dini spiccioli  e  coloro  che  sono  protetti  da  deputati,  da  senatori, 
da  grandi  elettori,  ecc.  I  magistrati,  prima  di  dare  una  sentenza, 
guardano  bene  con  chi  hanno  che  fare.^  Ci  sono  bische  le  quali 
la  questura  non  ardisce  toccare,  perchè  vi  troverebbe  legislatori  od 
altri  pezzi  grossi.  Tra  questi,  in  Italia,  quanti  hanno  temi>erini 
con  lama  più  lunga  di  quattro  centimetri  t  Ciò,  per  una  legge  ve- 
ramente sciocca,  è  proibito  ai  cittadini  spiccioli,  ma  non  a  coloro 
che  appartengono  all'aristocrazia  XK>litica,  o  che  ne  godono  la  pro- 
tezione. Così,  in  altri  tempi,  lecito  era  al  nobile  il  portare  armi, 
vietato  al  plebeo. 

1224.  Queste  cose  sono  risapute  da  tutti;  anzi  è  per  ciò  che 
non  ci  si  bada  più  ;  e  se  qualche  ingenuo  se  ne  lamenta,  di  lui  si 
sorride  come  di  chi  si  lamentasse  della  pioggia  o  del  sole;  il  che 
non  toglie  che  si  creda,  in  buona  fede,  di  avere  l'eguaglianza.  Yi 
sono  luoghi,  negli  Stati  Uniti  d'America,  ove,  negli  alberghi,  non 
ci  si  può  far  lustrare  le  scarpe,  i>erchè  è  contrario  alla  santa 
eguaglianza  che  un  uomo  lustri  le  scarpe  di  un  altro;  ma  coloro 
stessi  che  hanno  quest'  alto  concetto  dell'  eguaglianza,  vogliono 
espellere  dagli  Stati  Uniti  i  Cinesi  ed  i  Giapponesi,  sono  stoma- 
cati al  solo  pensare  che  un  piccolo  giapponese  possa  sedere  sul 
banco  di  una  scuola  vicino  ad  un  figlio  loro;  non  permettono  che 
im  negro  sia  alloggiato  in  un  albergo  ove  essi  hanno  stanza,  nef)- 
])ure  permettono  che  prenda  posto  in  una  carrozza  di  ferrovia  che 
ubbia  l'onore  di  ricettarli  ;  infine,  ed  *  è  cosa  che  sarebbe  incredi- 


1223*  La  Ragione,  16  giugno  1911.  L'on.  Pio  ViAZZi  scrive  :  «  ....  chi  non  sa 
die  ogni  trìbuuale  ha  il  suo  avvocato  principe,  il  pih  imbroglione,  di  solito,  mo- 
nopolizzatore  dei  più  danarosi  clienti,  pieno  di  risorse  in  materia  di  testimo- 
nianze delPultim'ora,  amico  di  tutti  i  giudici,  a  cui  si  concedono  i  rinvìi  negati 
a<^li  altri,  alle  cui  dubbie  spiritosità  di  udienza  si  sorride  volentieri,  verso  i  cui 
clienti  hì  ha  qualche  benevola  disposizione,  non  inutile  se  anche  non  ingiusta 
etl  iniqua  del  tutto?» 
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bile  se  nou  fosse  vera,  coloro,  fra  questi  feroci  fe<leli  di  santa  einia- 
^rlianza.  i  quali  credono  die  (ìesìi  Oisto  è  morto  |ier  retiimere  tatti 
^li  uomini,  da  Ioni  chiamati  fratelli  in  <ìesù  Cristo,  e  che  danno  il 
loro  obolo  ai  missionari  che  vanno  a  ronvertire  Africani  ed  Asiatici. 
rifiutano  noi  di  pre;<:are  il  loro  Dio  in  un  tempio  de^li  Stati  Uniti 
dove  «-i  sia  un  negn)  I  * 

1225.  La  democrazia  euroi)ea  e  quella  americana  pretendono  di 
avere  per  fon<lamento  la  ]H*rfetta  e^a^lianza  de^li  esseri  umani; 
ma  tale  e^ia>rlianza  vale  solo  )»er  p:li  uomini,  e  non  per  le  donne. 
«  Vn  uomo,  un  voto  ^,  gridano  ^li  ener^rumeni,  e  si  velano  il  viso. 
compresi  <la  sacro  oiTore.  se  si  osserva  clie  il  voto  del  savio  non 
dovrebl^e  <*ssere  ejruale  a  quello  dell*  ignorante,  il  voto  del  disonesto 
a  quello  delP  onesto,  il  voto  del  vagal)ondo  a  quelhi  deir  utile  cit- 
tadino. Eguaglianza  perfetta  ci  vuole,  perchè  un  essere  umano  è 
eguale  ad  un  altro.  Ma  poi  si  dimenticano  «iuesti  l>ei  principii  ove 
si  ragioni  delle  donne:  l'eguaglianza  degli  esseri  umani  diventa, 
con  )m*1  giuoco  di  bussolotti,  l'eguaglianza  dei  masi*hi,  anzi  solo 
<li  certi  maschi.  Notisi  ancora  che  le  stesse  i»ersone  che  ritengono 
il  principio  del  suffragio  universale  essere  un  domma  indiscutibile. 
Rujteriore  ad  <»gni  considerazione  di  op|>ortunità  o  di  convenienza. 
negano  ]>oi  questi»  suffragio  alle  donne  per  motivi  di  opiMirtnnità 
e  di  convenienza,  cioè  perchè,  dicono  essi,  il  voto  delle  donne  raf- 
forzerebbe  il  partitii  clericale  o  conservatore. 

1*2*26,  <jui  non  investighiamo  quale  può  essere  T  utilità  sociale 
di  tali  provvedimenti  :  può  essere  grande,  anche  se  i  ragionamenti 
coi  quali  si  vuole  dimostrare  sont»  assurtU,  come  può  non  esistere. 
Ora  stiidiauio  solo  tali  ragionamenti  e  i  sentimenti  da  cui  muo- 
vono. Se  i  ragionamenti  sono  evidentemente  falsi  e  sono  nonostante 
ap])rovati  ed  accolti,  p<iichè  ciò  non  può  essere  \)ev  cagione  della 
forza  della  logica,  rimane  solo  che  avvenga  ]»er  la  ]H)tenza  dei  sen- 
timenti che  ric4>prono:  ed  è  a)>punto  il  fatt<»  che  ci  preme  notare. 

12*27,  11  senti iiK'Uto  che  molto  a  spnqtosito  ha  il  nome  di  sen- 
timento ili  eguaglianza,  è  vi\o,  fresco,  i>otente,  precisamente  pcr- 
rliè  non  e  etlVttivaiiiente  <li  eguaglianza,  iK.*rchè  non  si  riferisce  ad 
un*  asrrazii>n4*,  come  credono  ancora  pnclii  ingenui  «  intellettnali  »« 


iLl'P  N'  1  r.Ul.  ::ìi  Mati  l'iiiti  il'Aiinrira  ili<ili<>t'rn  il  tratt.ito  di  c«>iumeKÌo 
t  }i»-  :i\»'v;in'»  •■•►Ila  Km-sì:i.  pirrlH*  «iUfsta  v«ilf\  a  virtan*  1' inirre!i!M>  nel  i^un  teiTÌ* 
Ti»iio  ai]  i'»r.i»'!iti  mi  ]ias<.tpiiiti»  aiiu'riraiiu.  i]  ili».»  t-ra  rfpiiTat4»  nii'orteiu  alIVfpift- 
cImii/.i  :  ma  i^li  Sr.iTi  l'uirì  ri  ««iiiii^tiiio  ihit  ]iir«>  tt>rrit<tri«>  molti  f<n«l<liti  abiatici 
«l"!;.i  Ku*»-»;;!.  I-  t  '.Il  !,on   ••titilli--  iiii'ii«iiiiaiiit-:iT*-  Tt'iiuai^ìianza. 
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ma  perchè  sì  riferisce  agli  interessi  diretti  di  persone  che  vogliono 
sottrarsi  a  disuguagli&nze  ad  esse  contrarie,  e  istituirne  altre  in 
loro  favore;  quest'ultimo  scopo  essendo  il  prinoiii;ili-  [iir  Icnci. 

1328.  I  residui  che  ancora  abbiamo  da.  esaminare,  cioè  i  ge- 
neri (t)  e  (^),  hanno  un  carattere  cornane,  che  è  il  seguent«.  L'in- 
tegrità essendo  stata  in  qualche  modo  alterata,  si  mira  a  ristabi- 
lirla, se  è  possibile,  oppure  ad  ottenere  compensi  all'alterazione 
patitii.  Se  il  restauro  si  ottiene  con  operazioni  attinenti  ai  soggetti  ' 
che  lianno  patito  l'alterazione  dell'  integrità,  si  ha  il  genere  (V-7), 
che  si  bipartisce  iu  (V-T  1)  8«  i  soggetti  sono  reali,  e  in  (V-l2) 
»e  sono  immaginari.  Se  il  restauro  si  ottiene  con  operazioni  atti- 
nenti a  chi  ha  alterato  l' integrità,  si  ha  il  genere  (V-S),  che  si  può 
pure  bipartire  in  (V-S 1)  se  l'agente  dell'  alterazione  è  reale,  e  in 
(V-^2)  se  è  immaginario. 

1339.  (V-v)  Eestauro  dell'integrità  co»  operaaioni  attinenti  ai 
Hoggetti  che  hanno  patito  l'alter  maone.  In  questo  genere  stanno  le 
purificazioni,  molto  usate  nelle  antiche  società,  e  che  seguitano  ad 
usarsi  presso  i  popoli  selvaggi  o  presso  i  barbari.  Ora,  presso  ai 
IMjpoli  civili,  sono  poco  o  niente  adoperate,  e  perciò  potremmo  solo 
accennarle;  ma  iu  esse  abbiamo  ottimi  esempi  del  come  operano 
i  residui  e  germogliano  colle  derivazioni,  quindi  indirettamente  lo 
studio  di  esse  ci  è  utile  per  bene  intendere  fenomeni  analoghi,  ed 
è  questo  il  motivo  pel  qnale  ci  tratterremo  alquanto  su  di  esse. 

1330.  La  materia  è  assai  complessa;  perciò  giova  fare  varie 
distinzioni.  l>u  i)rlma  abbiamo  da  considerare  i  fenomeni  :  {a)  Sotto 
l'aspetto  degli  individui  o  delle  cose,  reali  od  immaginarie,  che  vi 
hanuii  parte,  il  che  è  uno  studio  oggettivo  della  materia  ;  (b)  Sotto 
l'aspetto  dei  sentimenti  delle  persone  che  intervengono  nello  ope- 
mzìoni  di  purificazione  o  di  restauro  dell'  integrità,  ed  è  questo 
uno  studili  soggettivo, 

m'il.  {<()  Appetto  oggettivo.  Occorre  fare  le  tre  distinzioni  seguenti. 

I"  /  Koggelti  ehe  patiscono  V alterazione.  Anche  qui, ci  sono  vari 
aspetti. 

Xatiira  tìei  soggetti.  Possono  essere  reali  od  immagÌQari,  Ìl  che 
ci  dà  la  partizione  dei  generi  (V-^  1)  e  {Yr^  2).  Ci  sarebbe  ancora  da 
ciinsidi'rare  i  soggetti  che  sono  astrazioni  di  soggetti  reali,  come, 
ud  csem)iìo,  la  famiglia,  la  nazione,  ecc.  Per  non  moltiplicare  senza 
necessità  il  numero  dei  generi,  li  includeremo  nel  genere  (Y-V2), 
Chi  vok'sse  considerare  le  azioni  sotto  l'aspetto  logico,  potrebbe 
pensare  che  il  concetto  dell' alterazione  dell' integrità  fa  originario 
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I)er  ruonio,  e  ])oi  fu  esteso,  i)6r  similitudine  o  \)er  la  i>er8Ì8t€nxa 
degli  aggregati,  alle  cose,  alle  astrazioni,  agli  enti  immaginari;  am 
non  abbiamo  nessuna  prova  di  tal  fatto,  il  quale  talune  volte  può 
essere  seguito,  ed  altre  no,  e  può  anche  essere  accaduto  che  il 
passaggio  abbia  certe  volte  avuto  luogo  per  via  inversa,  cioè  dalle 
cose  agli  uomini.  Ma,  lasciando  stare  le  origini,  e  badando  solo  al- 
l' interdiiìendenza  dei  fatti,  appare  manifesto  che  la  similitudine  e  la 
permanenza  degli  aggregati  valgono  a  mantenere  in  una  massa  omo- 
genea le  alterazioni  dell'  integrità  degli  uomini,  delle  cose,  degli 
enti  astratti  od  immaginari  ;  e  spesso  ben  può  dirsi  che,  per  tali 
motivi,  il  concetto  delle  alterazioni  passa  dall'  uno  all'altro  di  qaei 
soggetti.  Poiché  l'uomo  è  il  soggetto  i)er  noi  principale,  si  capisce 
che  tale  passaggio  abbia  solitamente  luogo  dall'uomo  agli  altri  sog* 
getti.  I  soggetti  reali  possono  essere  uomini,  animali,  piante,  cose, 
edifizi,  città,  territori,  collettività,  come  ad  esempio  un  esercito, 
famiglie,  nazioni,  ecc.  Essi  sono  oltremodo  numerosi  e  vari. 

Entensìone  nello  npazio.  Anche  qui,  senza  nulla  volere  asserire 
circa  alle  origini,  possiamo  osservare  che,  nei  concetti,  appare 
si>esso  come  nucleo  l'essere  umano,  da  cui  l'alterazione  si  estende 
ai  vari  gruppi  di  cui  l'uomo  è  supi)osto  far  parte.  Fra  qnesti  scmo 
notevoli  :  la  famiglia,  la  parentela  più  o  meno  estesa,  i  gruppi 
etnici,  come  la  tribù,  la  citti'i,  la  nazione,  e  anche  tutto  l'nmano 
genere.  La  permanenza  degli  aggregati  fa  sì  che  non  si  conside- 
rano solo  gli  individui  che  comi)ongono  questi  gruppi,  ma  che  i 
gruppi  stessi  acquistano  un'esistenza  indipendente.  L'alterazione 
dell'  integrità  segue  anche  non  i)oclie  volte  una  via  inversa,  cioè 
dai  gruppi  ora  notati  si  estende  all'  individuo.  Presso  molti  popoli, 
le  azioni  ncm-logiche  fanno  della  famiglia  un'  unità,  che  è  poi  con- 
siderata tale  anche  dalle  derivazioni  logiche,  o  pseudo-logiche. 
(Questo  irarattere,  che  era  generale  presso  i  nostri  antenati  greco- 
latini,  è  ancora  assai  spiccato  nella  società  cinese.  Un  tal  fatto  è 
in  stretta  dipendenza  coli' altro  della  resp<msabilità  della  famiglia, 
e  con  fenomeni  singolari  come  ciucilo  del  levirato,  o  dell'  epiclermi9, 
coi  quali  si  restaura,  nei  limiti  del  iK)ssibile,  l'integrità  di  nn  uomo 
(!he  non  ha  tigli,  e  si  mantiene  l'integrità  della  sua  discendenia, 
t^Hsia  dell'aggregato  che  ha  nome  famiglia. 

astensione  affli  animali ,  agli  enseri  inanimati,  agli  enueri  oHrmUi, 
o  immaginari.  Solita  è  la  via  diretta,  dalF  uomo  a  questi  enti, 
non  manca  anche  la  via  inversa.  Tutti  questi  enti  i)OSSono 
ctmsiderati  come  pers<me  e  patire  alterazioni  dell'integrità. 


§  1231  I  EESiDUi.  636 

Estensione  nel  tempo.  Questa  non  può  msDctire  quando  l'altera- 
zione nou  suBsiste  materialmente  al  momento  del  restauro.  Le  due 
operazioni  essendo  snccesBiTe,  SÌ  suppone  iniplicitamente  che  il 
soggetto  è  unico  (§  1066).  Se  nu  uomo  fa  penitenza  per  una  eolpa 
da  lui  commessa,  si  suppone  l'unità  di  chi  ha  peccato  e  di  chi  fa 
]>enìtenza.  Ma  l'estensione  nel  tempo  ba  luogo  in  molti  altri  casi. 
L' alterazione  ed  il  restauro  si  estendono  dalla  parte  degli  antenati 
e  da  quella  dei  discendenti.  È  noto  che  il  primo  modo  è  preferito 
<Iai  Cinesi,  il  secondo  dagli  Europei.  Spìnta  all'estremo  limite, 
l'estenHione  alla  discendenza  dà  origine  al  concetto  del  peccato 
originale  (§  1288).  Un'altra  estensione  nel  tempo  porta  fuori. dei 
confini  della  vita  terrena;  ed  appaiono  i  vari  fenomeni  della  me- 
tem]isicosi,  del  nirvana,  delle  anime  premiate  o  punite,  della  reden- 
zione, ecc. 

2<*  L' alterazione.  Questa  può  pure  essere  reale  od  immaginaria. 
Può  essere  un'alterazione  materiale,  oppure  di  concetti,  e  per  essa 
valgono  le  considerazioni  ora  fette  sulle  varie  specie  di  estensioni. 

Il  modo  col  quaU  si  trasmette  l'alterazione.  Può  essere  un  con- 
tatto, l'efTetto  dì  certe  relazioni  tra  i  soggetti,  come  ad  esempio  la 
discendenza;  possono  essere  atti  con  effetti  reali  od  immaginari,  ecc. 
AI  solito,  mercè  la  persistenza  degli  aggregati,  il  concetto  dei  modi 
reali  è  esteso  ai  modi  immaginari. 

3"  I  mezzi  coi  quali  segue  l' alterazione  e  quelli  eoi  quali  segue  il 
restauro.  Anche  questi  possono  essere  reali  od  immaginari.  Inter- 
vengono i  residui  delle  combinazioni  e  danno  un'  immensa  varietà 
di  pratiche  ritenute  efQcaci  per  alterare,  e,  in  maggior  numero  an- 
cora, per  restaurare  l' integrità.  Le  operazioni  magiche,  molte  pra- 
tiche religiose,  sono  da  ascriversi  tra  questi  mezzi.  Chi  considera 
tutte  le  azioni  come  logiche,  dà  solitamente  il  primo  luogo  ai  mezzi 
e  crede  che  le  purificazioni  hanno  Inogo  in  virtìl  dì  certi  ragiona- 
menti. Chi  conosce  la  parte  grande  delle  azioni  non-logiche  dà  11 
primo  luogo  ai  sentimenti,  considera  come  subordinati  i  mezzi,  e  sa 
che  ì  riigtonameiitì  sono  solo  la  veste  dei  sentimenti  che  danno 
origine  alle  purificazioni  (§  1239).  Occorre  badare  che  la  scelta  dei 
mezzi  può  essere  importante  per  l' utilità  sociale.  In  casi  di  epi- 
demia, gli   antichi  si  purificavano   con   ampi   lavacri,'   mentre  gli 


123\'  Uu  fatto  1eKK«»<l^''io  ^''^  ^  ^po  ^'  molti  fatti  reali  alba  nell' iliade,  I, 
Il  uoinsiout;  ilullu  peste  che  arerà  colpito  il  campo  greco  :  «  (31S-3U)  Ai  popoli 
Uriile  oriliiiì)  dì  purificarsi.   Questi  si  pnriflcBDO,  e  nel  mate  gettano  le  spoi- 


ChUi  CAPITOLO  Vili.  §  1231! 

uomini  del  medio  evo  si  purificavano  con  proceBsioni  e  i»euiteiize, 
rimanendo  come  prima  in  una  sudiceria  enorme.  Erano  diverse  vesti 
di  un  medesimo  sentimento,  ma  la  i)rima  era  utile  a;;li  uoininì, 
la  seconda  inutile,  anzi  dannosa,  i)er  i  contatti  dei  sani  e  dei  ma- 
lati nelle  processioni,  e  delle  offese  all'  ip^iene  recate  dalle  penitenze. 
1332.  Aggiungiamo  alcune  considerazioni  comuni  alle  distin- 
zioni ora  fatte.  In  tutte  troviamo  casi  reali  bene  accertati.  Xon 
solo  un  uomo  può  patfre  altenizioni  materiali  della  sua  intentò, 
ma  può  patirne  nella  riputazione,  e  ciò  non  solo  i)ersonalniente  ma 
anche  come  facente  i)arte  di  certi  gi*uppi.  L'estensione  dell'altera- 
zione alla  famiglia  è  effettiva  quando  intervengono  le  le^^  per 
imporla,  ed  anche  senza  V  intervento  delle  leggi.  L'uomo  elie  arric- 
chisce, fa  agiata  la  famiglia,  1'  uomo  che  si  rovina,  la  fa  misera. 
Ci  sono  malattie  ereditarie,  che  fanno  i>atire  i  tìgli  ]>er  le  colite  dei 
genitori.  I  iK)poli  soffrono  ])er  gli  errori  dei  loro  governanti,  e  gmlono 
per  le  loro  felici  operazioni.  I  modi  coi  quali  effettivamente  si  trasmette 
l'alterazione  non  sono  solo  materiali,  la  parola  è  ]>ure  un  modo  po- 
tente, e  la  diffamazione  può  essere  {peggiore  di  una  ferita  coriM>rale. 
11  passaggio  dal  reale  all'  immaginario  spesso  non  si  avverte,  e  Sfiesso 
non  si  può  i)recisamente  fissare,  neppure  col  sussidio  della  scienza 
moderna.  Ad  esempio,  si  è  ancora  in  dubbio  se  certe  malattie  sono. 
o  non  sono  ereditarie,  e  non  sono  dissipati  tutti  i  dubbi  sai  modi 
coi  quali  si  trasnu^ttono  le  malattie.  Non  pare  che,  còme  credono 


cizie  ».  —  Nota  su  questo  pungo  Kistazio  :  xai  zi  xaOzipt^Oai,  àT:oX*>;izivt3(^. 
xal  f,v  -api  TOC;  TiaXaioìf  aOTr^  xa-.puoxàTT,  Àé^ig  év  -laì;  Ì7zi  Ouafqp  xaf>à;»?f3i. 
nK  lo  pur'ìfivart  ì*  lo  inoniUirv  con  ahliizioni.  Va\  fra,  proHso  u^li  antichi.  (|aesUi 
voce  adattatissiuiu  nelle  puritirazioni  che  laoevanHi  coi  .naenfizi  ».  Se|ntitA  di* 
rendo  :  «  Perehè  in  mare  i  O  a<ldirittura  ]R>r('liè  di  sua  natura  Tacqna  del  man 
V  atta  a  lavare  f  Nel  mare  ove  manea  spnreizia.  come  dieono,  la  8]H>rcicia  batte- 
rono. IVn-io  il  ]»roverlMo  dire  :  //  marv  tiujlW  oijnl  malf  dtgli  uomini  ».  Questo  r 
il  verso  11H;{  deir/r/z/nim  iti  Tanridt' dì  KrinpiDi:.  —  Dkm;.  Lakkt.,  Ili,  Piai.,  6. 
dice  che  (|neHto  verso  allude  a  ciò  che  Platone  ammalatosi  in  Kgitto,  iiV0 
andato  con  Kuripide,  tu  dai  Haeerdoti  ri.Hanat«>  cidl'acqua  del  mare.  Tutta  la 
iU'W  Ifitjt  nia  r  da  Ic^i^^cr^i  per  vedere  come  si  meHt'tdavano  concetti  fantastici  a 
conci'tti  elu'  potrebbero  ««Rs^'n'  di  pulizia  o  di  rilirez/o.  Hìf;enia  dice  (1171)  che  ì 
du«*  lorcstiiTÌ  a  lei  rerati  sono  contaminati  p<*r  un  omieiflio  doiueatico,  e  i*1ie(ll77t 
]M>rta  Inori  la  statua  della  d«>a  ]>er  sottrarla  alla  conta^^ioue  deirouiioida.  A|r* 
^inn;;e  dlìUi  che  prima  di  sarritirarli  deve  pnritiearli.  ^^11(12)  Nen*ac(|U»  dell» 
fonte  o  in  «{nella  del  mare  f '>.  eliiede  il  re,  ed  Iti;;enia  risp(»n<le  che  «  l'acqua 
del  mare  to;;]i«'  [lavaj  oi^ni  male  dt>^1i  uomini  <^.  Inoltre  «illl<iO  <leve  anche  paii- 
licare  la  >tatna  della  dea  ».  <'ont'ernia  il  re  :  v  (l^iOi  F'.llettivauiente  la  macchia  del 
m:itrirÌ4l:i  l' lia  eol]tita  ».  K  non  I)a>ta  :  oceurrt^  ancora  velare  i  due  pri|ponÌerì. 
per  non  eontaininare  la  luce  del  soIt>.  l'er  non  essere  contaminatola  ncMiun  citta- 
«lino  deve  vimUtIì,  e  il  re  deve  stenderai  un  vel«>  HU;jli  occhi. 
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i  inusuloiani,  il  contatto  del  maiale  possa  nuocere  all'uomo;  ma 
d'altra  parte  sappiamo  ora  clie  i  topi  souo  un  intente  mezzo  di 
diffusione  della  peste.  Si  iiotrebbe  ricercare  l'orìgine  della  credenza 
uei  casi  immaginari,  nell'osservazione  che  si  sarebbe  fatta  dei  casi 
reali;  e  ciò  qualche  volta  può  avere  avuto  luogo,  ma  in  generale 
non  si  può  ammettere,  poiché  sarebbe  un  ritenere  che  all'  origine 
delle  conoscenze  umane  sta  la  scienza  rigorosamente  logico-speri- 
mentale, che  poi  trascende  in  conoscenze  immaginarie,  mentre  tutti 
i  fatti  noti  dimostrano  clic  segue  l'opposto.  Nei  precetti  che  ci  ha 
lasciato  l' antichitiV,  troviamo  in  miscela  rimedi  dì  cui  l'eflicacia  è 
reale  ed  altri  di  cui  l'efficacia  è  immaginaria.  È  certo  che  gli  nomini 
non  hanno  principiato  col  conoscere  i  primi,  estendendo  i>oi  il  con- 
cetto dell'  efficacia  ai  secouili  ;  ma  li  hanno  conosciuti  messi  in  com- 
butta; e  non  mancano  casi  in  cui  hanno  priucÌi)iato  dai  secondi,  ))er 
giungere  poi  ai  primi. 

1233.  I  casi  reali  hanno  contribuito  a  generare  una  credenza 
generale,  indistinta,  che  accoglieva  insieme  i  casi  reali  e  gli  im- 
maginari, e  che  si  rafforzava  tanto  coli 'osservazione  di  casi  reali, 
come  coi  supposti  effetti  di  casi  immaginari,  come  pure  mercè  certi 
istinti  di  ripugnanza  i>er  certe  cose;  istinti  dei  ijnali  ci  è  ignota 
l'origine  nella  razza  umana,  come  ci  è  ignota  nelle  razze  di  ani- 
mali. Le  derivazioni  poi  intervengono  largamente  per  accrescere  la 
coiupIessitA  dei  fenomeni  concreti. 

1«31.  (b)  Sotto  l'aspetto  dei  sentimenti  delle  persone  che  ricor- 
rono al  restauro  dell'integrità,  distin^neremo:  1°  Il  sentimento  che 
ha  l'individuo  della  propria  integrità  e  di  quella  delle  sue  dipen- 
denze, colle  varie  estensioni  già  notate  (§  1231).  2°  H  sentimento 
che  tale  integrità,  se  alterata,  può  essere  restaurata.  3°  I  sentimenti 
che  spingono  ad  usare  certi  mezzi  per  conseguire  questo  scopo. 

1235.  La  variabilità  di  queste  cose  cresce  dalla  1*  alla  3',  mentre 
ne  sci-nja  l'importanza  per  l'equilibrio  sociale.  Tediamole  ora  par- 
tituiiieiite. 

1"  Il  sentimento  dell'alterazione  dell' integrità  è  da  prima  indi- 
.stinto,  fome  sono  tutti  i  sentimenti  slmili.  ISoa  si  dìstingaono,  o  si 
distinguono  malamente  i  diversi  generi  di  integrità,  come  sarebbe 
l'integrità  materiale,  la  morale,  la  politica,  ecc.  Neppure  sì  dì- 
stiit^'-ue  bene  l'integrità  dell'uomo,  dell'animale,  delle  cose.  Poscia, 
|)0<'(i  ;itlii  volta,  le  diverse  specie  di  integrità  si  disgiungono  e  danno 
luogo  a  Teorie  diverse.  La  stessa  confusione  esiste  i>er  le  canse  del- 
l'alterazione  dell'integrità.  Da  prima,  si  bad»  poco  se  tale  cansa 
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ha  origine  da  uii-azioue  dell'individuo  di  cai  l' integrità  è  alterata, 
o  dair  azione  di  un  altro.  Ma  presto  si  disgiungono  le  dae  eoee. 
Più  tardi  e  più  difficilmente  si  disgiunge  la  causa  volontaria  dalla 
causa  involontaria.  In  questa  considerazione  della  volontà  ha  parie 
un  \H)vo  di  metafisica. 

1236.  Si  fanno  altre  distinzioni  e  si  separano  altri  modi  di  al* 
terazioue  dell'integrità.  Una  distinzione  imi)ortant6  è  quella  deUe 
alterazioni  i>ermanenti  o  tem])oranee.  Il  tipo  della  prima  è  la  mac- 
chia dell'omicida,  in  Grecia,  al  temiK)  in  cui  esso  si  doveva  imri- 
tìcare;  oppure  lo  stato  di  iieccato  mortale  del  cattolico.  Il  tipo  della 
seconda  è  lo  stato  di  un  individuo  colpito  da  un  sortilego,  oppure 
del  cattolico  tentato  dal  demonio. 

1337.  2°  Pel  restauro  dell' integi*ità  hanno  luogo  le  stesse  eoa- 
fusioni,  e  [)Oi  le  stesse  distinzioni  notate  ora.  Ad  esempio,  in  on 
caso  estremo,  il  restauro  dell'  integrità  si  opera  esclusivamente  oon 
atti  esterni,  meccanici  (§  1252),  che  i)Ossono  anche  farsi  ad  insa- 
puta dell'individuo  di  cui  l' integrità  deve  essere  restaurata;  in  on 
altro  caso  estremo,  il  restauro  dell'  integrità,  si  opera  esclusiva- 
mente mercè  atti  interni,  volontari,  dell'individuo.  I  casi  intermedi, 
che  più  di  altri  s'incontrano  presso  i  popoli  civili,  sono  quelli  in 
cui  il  restauro  deir  integrità  ha  luogo  mercè  atti  estemi,  meccanici, 
ai  quali  si  aggiungono  atti  interni,  volontari,  con  imimrtanza  varia 
di  questi  e  di  quelli. 

1338.  '^^  Il  sentimento  che  spinge  alla  scelta  dei  mezzi  eorri- 
sponde  ai  residui  <lelle  combinazioni  (classe  I),  i  quali  danno  nume- 
rosissimi mezzi,  di  cui  ancora  cresce  il  numero  per  via  delle  deriva- 
zioni. Talvolta  sussiste  il  sentimento  che  un  mezzo  ci  debba  essere. 
senza  che  si  possa  determinare  precisamente  quale,  e  la  purificazione 
si  affida  a  (pialche  cosa  di  indeterminato;  oppure  si  usano  molti  e 
svariati  mezzi,  s|>eramh)  che  tra  essi  ci  sia  quello  che  è  acconcio. 

1239.  La  forma  degli  usi  |)er  le  purificazioni  è  di  poca  impor- 
tanza per  rc<{ui]ihrio  sociale.  1^  di  gran  momento  il  sentimento  che 
l'integrità  e  alterata  in  chi  trasgredisce  una  certa  norma,  un  foM. 
K  altresì  importante  il  sentimenti)  che  tale  integrità  pub  essere 
restaurata.  Ma  preme  poi  poco,  in  generale,  che  tale  restauro  si 
compia  toccando  un  piatto  di  stagno  (§  12.52')  od  in  altro  modo. 
Nella  teoria  delle  azioni  logiche,  si  in  verte  questa  scala  di  impor- 
tanza, poiché  si  siip]H)ne  che  è  la  k'iU*  nei  mezzi  di  purificazione 
elle  sping<'  gli  uomini  a  puriticarsì,  e  fa  nascere  in  essi  i  sentimenti 
che  alla   purilìea/joiie  si  riferiscono  (^lli-il). 
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1240.  (V-T  1)  Soggetti  reali.  Nel  discorrere  di  qaesto  genere  do- 
vremo pure  fare  qualche  cenno  del  genere  seguente  (V-T  2),  a  ca- 
gione della  complessità  dei  fenomeni.  Negli  uomini  il  sentimento 
dell'  integrità  è  fra  i  più  potenti  ed  ha  le  radici  nell'  istinto  di  con- 
servazione della  vita,  ma  esso  si  estende  molto  al  di  là.  L'altera- 
zione dell'  integrità  è  pure  spesso  sentita  istintivamente  e  dà  origine 
a  un  numero  grandissimo  di  fenomeni  concreti. 

1241.  Ciò  che  di  cesi  rimorso  è  una  manifestazione  del  concetto 
dell'alterazione  dell'  integrità.  Chi  ha  l'uso  di  osservare  certe  norme, 
ove  venga  a  trasgredirle,  sente,  per  questo  solo  fatto,  di  essere  a 
disagio,  ed  a  lui  pare  di  essere  in  alcun  modo  diminuito  nell'es- 
sere suo.  Per  togliersi  da  questo  stato  penoso,  egli  cerca  e  mette 
in  opera  qualche  modo  di  scancellare  tale  macchia  e  di  ristabilire 
la  sua  integrità  come  era  prima.  Le  pratiche  per  scansare  le  con- 
seguenze di  una  trasgressione  di  un  talyà  mostrano  questo  feno- 
meno sotto  una  forma  assai  semplice. 

1242.  Quando  si  vuole  tutto  ridurre  ad  azioni  logiche,  si  fa  una 
grande  differenza  tra  il  rimorso  che  segue  alla  trasgressione  di  una 
norma  di  vera  morale  o  di  vera  religione,  e  quello  che  si  ha  per 
trasgressioni  di  norme  della  superstizione  ;  ma  sotto  l'aspetto  delle 
azioni  non-logiche  i  casi  sono  proprio  identici.  Naturalmente  cia- 
scuno crede  vera  la  sua  morale  e  la  sua  religione;*  il  musulmano 
ride  del  cattolico  che  ha  rimorso  per  avere  mangiato  di  grasso  un 
venerdì,  ed  il  cattolico  ride  del  musulmano  che  ha  rimorso  per 
avere  toccato  un  maiale  col  lembo  della  veste;  e  di  entrambi  ride 
l'ateo  anti-alcoolista  che  ha  rimorso  per  avere  bevuto  un  poco  di 
vino.  Si  è  spesso  citato  come  straordinario  un  caso  di  rimorso  degli 
indigeni   australiani;'  ma  in   sostanza  esso  fa  parte  della  stessa 


1242^  G.  Bkunet  ;  Les  propos  de  iahle  de  Martin  Luther:  «(p.  261)  Maitre  Kin- 
neck  répoudit  [à  Luther]  :  '  Si  vous  dites  qae  l'Esprit  saint  est  une  certitnde  vis- 
a-vis  de  Dieu,  alors  toiis  les  sectaìres  qui  ont  une  persuasion  certaine  de  leor 
religion  out  l'Esprit  saint'.  Le  docteur  Luther  répondit  :  *  Ils  n' ont  aaoane  certi- 
tnde ;  Mahomet,  les  papistes,  les  sacramentaires  ne  s'appoient  pas  sor  la  parole 
de  Dien,  mais  snr  leur  foi  personnelle  "  ».  Tntti  i  settari  ragionano  a  qaesto  modo. 

1242'  Sturi  ;  Voyage  dans  Vintérieur  de  V Australie  meridionale,  in  Bihlioth, 
univ.  (ieti  voìj.,  t.  43  :  «  (p.  299)  Il  n'y  a  que  les  vieillards  qui  jonissent  da  priri- 
lòge  (p.  300)  de  manger  de  Pemu,  et  les  jeanes -sont  tellement  sonmis  à  cette  in- 
terdiction  ([ne  si,  par  suite  d'une  faim  impérieuse,  on  dans  d'aatres  oirconstanoes 
pressautes,  nn  d'enx  l'enfreint  pendant  son  éloignement  de  la  tribn,  il  y  revient 
avec  la  conscience  du  crime,  et  le  révèle  par  sa  contenance,  s'asseyant  à  part, 
et  avonant  an  chef,  dès  la  première  occasion,  la  fante  en  expiation  de  laqaelle 
il  «'st  oblile  de  subir  une  légère  punition  ». 
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classe  (li  molti  rimorsi  dei  popoli  civili.  Il  rimorso,  almeno  in  parte, 
non  è  l'effetto  <lel  ragionamento;  esso  ha  origine  spontaneamente. 
I)er  istinto,  dal  sentimento  di  una  tragressioue  che  altera  l' integrità 
personale.  Si  sono  citati  molti  fatti  che  dimostrano  che  il  rimorso 
esiste  pure  nel  cane. 

1343.  Non  è  possibile  fare  che  ciò  che  è  stato  non  sia  stato; 
ma  si  può  op]K)rre  ad  una  forza  un'  altra  eguale  e  contraria,  in 
modo  che  si  bilancino  e  che  l'effetto  sia  nullo.  Un  fatto  può 
comi>ensato  da  un  altro  fatto,  per  modo  che  l'impressione  del 
ccmdo  cancelli  quella  del  primo.  Si  può  asciugare  un  nomo  che  é 
stato  bagnato;  riscaldarlo,  se  ha  avuto  freddo;  ripulirlo,  se  è  stato 
insudiciato.  A  cagione  della  persistenza  delle  astrazioni,  tali  ope- 
razioni  materiali,  od  altre  simili,  sì  estendono  alla  parte  intellet- 
tuale e  morale  dell'uomo;  germogliano,  fìrondeggiano  e  danno  una 
larga  mèsse  di  azioni  diverse. 

1244.  L'integrità  i)uò  essere  alterata  pnifondamente,  o  lieve* 
mente;  tantoché  il  restauro  può  essere  una  rigenerazione  dell'in- 
dividuo o  un  semplice  atto  che  comiH'Usi  un  altro  atto  che  niaechia 
l'individuo.  La  Chiesa  cattolica  ha  una  distinzione  di  tal  genere 
nella  classificazione  dei  peccati  mortali  e  veniali.  Un  sortilegio  al- 
tera l' integrità  di  un  individuo  che  ne  è  vittima,  ma  non  è  nna 
macchia  indelebile  come  sarebbe  un  omicidio  da  lui  compiuto.  In 
generale,  ma  specialmente  ]>er  le  alt4.Tazioni  profonde,  il  restauro 
ha  i)er  scopo  di  fave  tornare  l' individuo  nello  stato  primitivo  suo, 
in  cui  era  prima  degli  atti  che  lo  haiuio  macchiato. 

1345.  La  macchia  che  per  tal  modo  si  supi)one  esistere,  può 
essere  considerata  come  conseguenza  materiale  di  certi  atti,  e  si 
cancella  pure  materialmente  con  altri  atti.  Oppure,  con  raggiunta 
di  altri  residui  e  mercè  derivazioni,  la  macchia  dijK^nde  da  certe 
condizioni,  fra  le  (|uali  spessissimo  c'è  la  volontà  dell'individuo;  e, 
siiiiilinente,  condizioni  identiche  o  analoghe  debl>ono  avere  luogo 
per  cancellare  la  macchia. 

lt!4G.  Similmente,  per  ristabilire  l'integrità,  si  iM)ssono  adope- 
rare mezzi  eselusivaniente  materiali,  proprio  come  se  si  avesse  da 
to;rliere  una  nuiceliia  materiale;  si  possonc»  usare  mezzi  esclusiva- 
HK'nte  morali,*  intellettuali:  ma    generalmente  questi  sono  acoom- 


llM»;*  I>.  Aiiii-i.  :  Ih  mnr.  nrl.  vath.  tt  di  morihHn  Mauirk.,  I,  ^ii,  7H:Srd  qal- 

t-iiiiH|iii-  illnnnii  lutila  vnluntatr  Pi'iqiir  aiixilio  rorri^uiitiir.  qiicMl  aniisersiit 
«andn,  pa4'nitvii«I«i  riTii]Mraiit. 
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pagnatì  dai  mezzi  materiati.  Spessissimo  pare  che  ci  sia  stata 
un'evoluzione,  per  cui  ai  mezzi  materiali  si  sono  agf^iunti  concetti 
morali,  spirituali;'  e,  al  termine,  tali  concetti  doiniuano  eschiaiva- 
mente,  mentre  i  mezzi  materiali  appaiono  come  semplici  simboli, 
Bouo  interamente  secondari,  Ciò  dà  facilmente  luogo  all'errore  che 
siano  stati  sempre  tali  e  che  non  abbiano  avuto  altra  parte  se  non 
quella  di  dare  forma  esterna  ai  concetti  morali  e  spirituali.  L'acqua 
toglie  le  macchie  materiali;  sì  suppone  che  jtossa  togliere  anche 
le  macchie  morali.'  Essa  è  solitamente  adoperata  dagli  uomini  per 
togliersi  le  lordure  materiati,  i-d  è  del  pari  principale  fra  gli  ele- 
menti che  tolgono  le  lordure  morali.  All'acqua  si  aggiunge  talvolta 
alcune  cose,  sia  materialmente,   sia   verbalmente.'  Hanno    in   ciò 


1246'  OLDKSitEHd  ;  La  rtlig.  àu  Veda  :  a  (p.  270)  D'une  pitrt....  le  péchf!  est 
iiiK'  tran sgrtBsi Oli  de  la  volontà  des  dirli):,  qui  a  proroqué  leiir  colèri'  ;  l'explatiou, 
diiiiB  ret  orilri!  (p.  271)  d'idea,  a'mlri'Hse  fi  eiix,  s'oftorce  de  Ica  satisfoire  el  de 
h-s  apaie<T  ;  le  auppliaut  lenr  apporte  aM  dona,  s'hunnlie  dpvaul  eiix.  Mbia, 
d'aiitrc  pnrt,  le  péclié  ent  une  aorte  de  Huidn  qui  adhère  au  p^olifiir,  il  lo  f^fon 
d'une  Riibstance  luurbide  :  dès  Iota  le  i:ii1li>  expiutoire  l'iiniparte  dea  opétationa 
ma^iquea,  prupre  i.  disaoudre  ce  lìoìde,  i\  le  détriiire  ou  ft  le  rt-l^guer  à  ime  dis- 
tante oìi  il  cesse  d'ètre  nocif,  de  telle  aorte  que  le  conpable  redevienne  libre  et 
pur,  '  coiumc  l'homliie  coQvert  de  tiiieiii  ne  défait  de  nbs  sonillures  en  hh  baignant, 
eoiume  l'oiaeau  ailé  ae  degagé  de  »on  (puf  '.  Ce  dernior  poiat  de  me  lQÌ-tu6nie 
n'eat  paa  eutìèTeiiieut  ioconciliable  avee  une  tictioii  diTine  :  il  se  peat  que  l'^va- 
riiatiou  de  la  inatière  peccante  soit  conyue,  duo  uomine  l'eltet  direct  dn  charme, 
mula  cornine  due  à  l'art  et  à  la  puisannce  du  dien  dont  un  a  implnré  l'asaiatam'e  >. 
I  fatti  sono  bene  dfaeritti,  e  non  tu'cutrono  cbe  lievi  im)diB(;a3;ioiu  per  togliere 
la  Biditii  vernice  delle  azioni  logicbe. 

1246'  DUHins;  Micura....  dtt  peaptta  de  t'Indi;  t.  II:  oip  257)  Comine  c«a so- 
lituires  [[  tanapraslà],  confondant  tee  eonilliites  de  l'Ame  aree  celles  du  corps, 
t'tnient  persuadila  que  l'une  commuuiquait  les  aieuiiea  St  1  antre,  et  r^dproque- 
nieut,  ils  cru.vaieut  que  les  baine,  en  lavaul  le  corpe,  avaieut  anaai  la  vertu  de 
]>urilìer  l'Auie,  surtuut  lursqu'ìLi  étuient  pria  dana  lea  eaux  da  Gange  uu  autrea 
eaux  r^put^es  aacr^es.  Le  feu  completai!  la  pnriRcatiun;  et  L'eat  poiir  tela  qu'uti 
brfiliiit  le  i-orps  de  ce.i  pénitents,  loraqu'ila  avaieut  cMai!  de  Mvr«  t. 

1216'  Du  priiuu  abbiamo  le  acque  delle  fonti,  dei  fiiuui,  del  tuore.  Filokk 
G[i'LiKi>  Ila  ai-ritto  uu  intero  libro  per  apiegare  quali  vittimo  ai  potevano  cfMre 
sctiiiid»  il  rito  giudaico,  che  per  lui  è  rito  razionate,  e  ulte  invera  concorda*  tn 
molle  cose  con  quelli  dei  Gentili.  —  Pini..  Il'u.  ;  De  vìetìmai  offerentìbui  «tri  de 
MfrirtwHtJbw- ;  «ip.  2.-,lsr.,  p.  8481',,  J  1)  Lu  vittima  dove  essere  inlegrn,  inttfra- 
itieute  esente  da  biusiuio,  di  aceltu  qiiulìljl,  approvata  dall'  incorrotto  giudlBìo 
ilei  HiitiTiloti  e  diil  loro  acuto  sgaardo  [queste  sono  pure  norme  pei  Gentili ....]. 
lille  ^l'^'<>l:>  iiou  è  sellila  senno,  ma  secondo  mente  e  ragione.  Pertanto,  non  solo 
dellt'  V  iltiuic  ai  curii  ma  anche  dei  sacri  fìcatori,  afSnchÈ  da  ne  asmi  accidente  --ht 
\]zi;iU<,  InviTii,  come  dissi,  11  corpo,  con  lavacri  e  con  asperaioni  purilicasi,  uu 
l'iiiiri'ik'si  l'Ili'  clii  È  n  apetali  0  lavato  una  sola  volta  oltrepassila  cinta  del  temin». 
ma  <■  t'iiliiiali)  die  rìniangu  sette  giorni  fuori....  (p.  252M.,  (  2)  Quasi  tutti  col- 
l'iiri|ii:i  luii'ii  sì  aspi'i'j^ono,  molti  con  acqua  di  mare,  alcuni   di   fiume,  altri  ctin 
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luoi;i:o  iiumerosìssiiue  combinazioni,  che  hanno  origine  dai   residni 
della  elasse  I.  Il  sanii^ue,  lo  zolfo,  altre  materie  sono  pure  state 


acqua  di  fonte  attinta  in  vasi  ».  —  Pure  presso  i  Gentili  usavansi  simili 
sioni.  PoLL.  ;  I,  1,  8.  —  Hksycii.,  s.  v.  5àX;ov.  —  D.  Epiph.  ;  ad.  kaer.,  1, 1,  t.  II, 
haer,  '30,  p.  126.  Ej^li  dice  che  f(ìì  Ehioniti  sono  HÌmili  ai  Gindei  Samaritani,  i 
quali  «  se  hanno  contatto  con  alcun  forestiere,  e  ciascuna  volta  che  ai  m 
;;iunti  ad  una  donna,  e  da  csHa  hì  levano,  si  battezzano  [si  lavano]   ooU'i 
secondo  ne  hanno  copia,  o  dì  mare,  o  di  altra  qualità.   Ma  poi  se  a'  imbattono 
in  alcun  nialauf^rato,  dopo  essersi  imuiersi  nell'acqua  e  battezzati  QavAtiJv  da 
capo,  tornano  presto  indietro  a  battezzarsi  [lavarsi],  spesso  con  i  vestiti  ».  —  PLC- 
TARC'ii.,  de  coleri,  anim.,  XX,  4,  dice  dei  sacerdoti  egiziani  :  «  Uaano,  per  purifi- 
carsi, acqua  che  beve  Plbi,  giacché  esso  non  usa  acqua  infetta  o  altrimenti  mal* 
sana  ».  —  I  Koniani  usavano  molto  l'acqua  dei  tìumi.  Vir<ì.  ;  Aen.,  II,  719:  donec 
me  tlumine  vivo  ablnero.  Nota  Skkvio  :  Flumine  rito]  Perenni....  Est  antem  au- 
gurale verbunh  —  IV,  6^'>:   Die  corpus  properet  fluviali  spargere  Ijmph*.  Xotu 
Skkvio  :  Spargere  Itfinpha]  Sacrìiicantes  diis  inferis  aspergebantur  aqna,  at  VI, 
SpargeHè  rore  levi,  et  ramo  felici»  olivae:  superis,   abluebantur,   Qt  II,  719. 
me  Jiumine  vivo  ahlnero.  Modo  autem  inferìs  sacrilicat,  ut:  Saera  lori  8i}f§i»^  -^ 
VI,  (Ì35:  Occupat   Àeneas    adituni,  corpust^ue  recenti  ||  Spargit  aqiia.    Sbrtio: 
Recenti']  Seniper  fluenti....  Spargit  aqua"]   Piirgat  se,  nam  inqninatus  fùerat,  Td 
asi)ectu  Tartari  :   vel  auditu  scolerum  atque   poenaruni  :  et  Spartii,  qnia  se  In- 
feris  pnrgat.  —  Ovii>.  ;  /■'««/.,  IV,  llXi  et  in  vivo  ptTlue  rore  manna.  Fm»t,,  V: 
(431)  Ille  memor  vcUtìs  ritus....  (435)  Teniue  manus  puras  fontana  perinit  unda. 
«  Colui  che  osserva  ì  riti  antichi....  Tre  volte  le  mani  nella  para  aoqna  aorgira 
pnriflca  ».  —  Pitop.,  Ili,  10,  dice  all'amante  :  (12»  Surge  et  poscentea  insta  preean 
dcos.  iJAc  primum   ]mra   somnum  tibi  discute   lympha,  ....III,   3,  51:    Calliope 
asperge  il  poeta  con  acqua  attinta  ad  una  fonte.  —  TiitriJ.o,  II,  1,  discorre  dsUa 
lustrazione  dei  cam]>i,  secondo  il  rito  antico  trasmesso  dagli  avi  :  «  (11-14)  Anche 
voi  ordino  andar  via,  allontanatevi  dagli  altari,  voi  che  la  notte  scorsa  finiate 
dei  gaudi  di  Venere  ;  i  casti  piacciono  ai  superni  ;  venite  con  vesti  monde,  •  le 
pure  mani  immergete  nell'acqua  delle  fonti».  —  Apoi.i..  ;  ArgonamU,  111,1090: 
Medea  raccomi^ida  a  Giasone  di  «  lavarsi  nella  viva  corrente  di  un  fiume  ».  I  Gran 
usavano  altrenì  acqua  di  mare. — ÀRiMoni.  ;   Plut.y  656-657.  Cario  condufie  al 
mare  Plut*»,  per  purificarlo.  Lo  scoliaste  nota  :  «  Costumavano  gli  antichi  là  [nel 
mare]  puritìeare  coloro  che  erano  da  purgare....  ».  —  Pai'SAMA,  IX,  20,  dica  èhs 
le  donne  di  Tanaf;^a,  celebrando  i  misteri  di  Dionisio,  si  bagnano  nel  mare.  —  Tal- 
volta si  aggiungeva  sale  all'acqua  pura.  Per  comiiorre  Pacqua  Instrale  ri  si  spc^ 
gnevano  dentro  faci.  Scholia  in  l'acem,  {ìTiii:  ....  xabapx'.xòv  y^p   Ràvxov  xò  «ftp, 
ro;  E'>p'.::£^7^;  'IIpxxÀs?  (928)....  «  giacchò  è  atto  a  purificare  tutto  il  fuoco, 
Kiiripide  in  Erurle,  92^....  ».  —  Oltre  al  fuoco,  si  usava  lo  zolfo,  il  bitume, 
<)vii>.  ;  Metamorph.,  VII,  2l)l  :  Terque  senem  flamma,  ter  aqna,  ter  anlfìirs  lu- 
strat.  —  TiiK<>(  K.,  XXIV,  iH-i^x  :  «  Ma  prima  purificate  col  fuoco  la  casa,  coUb  lollb 
puro  ;  poscia  mescohita  di  sale,  come  si  usa,  aspergete  con  ramo  verde  un'acqua 
pura  incoronata.    Dopo,  saerifK'ate   a  Zeus  altissimo    un  porco  maschio  ».  Gir. 
(idytH.,  XXII.  481-lKJ;  XXIII,  TiO.    1/ uh4>  della  cenere  mescolata  alPacqnn  «a 
pure  molto  esteso  <12l!(>).  II  culto  tanto  noto  delle   fonti  e  dei   fiumi  può   aawvs 
stato  in  relazione  colla  virtù  purificatrice  assegnata  alle  loro  acque,  fc  noterélt 
ilie  in  teni}Mi  recente,  come  è  quello  di  Ner4>ne,  si  credeva  che  gli  dèi  pnniaaaio 
chi  nnineava  di  rispetto  alle  fonti.  —Narra  TArrio,  Ann,,  XIV,  22,  che  Neroua si 
baj^no  nella  tonte  Marcia,  il  che  fu  considerato  come   una  profanazione,  «  e  nua 
malattia  'clic  colpi  N«'n)ne    <"onfennò  1'  ira  degli  dei  ». 
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iitloperate  nelle  parificazioni,  fc  notevole  l'estensione  del  concetto 
(li  i»uriftcazione,  mercè  il  ([iiale  si  riteunt  rlie.  il  diluvio  fonse  una 
piiriflcazioDe  della  terra. ^ 

1247.  Presso  molti  poiioli  jintichi,  le  macf-Iiie  materiali  e  le  mo- 
rali, siano  effetto  di  atti  involontari,  o  di  atti  volontari,  sono  state 
considerate  come  eguali.  MiurcLlaalIo  stesso  modo  l'essere  sudicio 
o  delinquente,  l'omicidio  involontario  o  il  volontario,  l'impuritÀ 
dt'll^  donna  che  partorisce  o  quella  dell'uomo  reo  di  qualche  mi- 
sfatto. La  macchia  materiale  pttb  essere  di  sudiceria  reale,  ma  aoclie 
di  immaginaria.'  La  macchia  contratta  da  nn  individuo  può  estcn- 


1246'  Spencbbi  de  iegibui  kehacorum  rituniib"-,  t.  II,  lili.  Ili,  sec.  Il  :  (p.  783) 
(juvd  olim  oi>inioil]apua)iuol]liiiuerit.  Diluviani  DHiui>e  luagiium  Mimili  xaSipaiov 
fuisae,  a.  De»  iiiisgum  ut  terram  ipsaui  luiitraTet,  et  labem  ab  Impuris  iiicolarain 
iiioribus  haustam  elueret  et  expijiret.  Ilaet'  enim  opinìo  Teteriim  luilseornm,  Phì- 
IciBuphoruiu,  et  ChriatiaiioTUiii  i|uuruiiiliLiu,  aaimis  inliaerebat.  Haiio  opìDÌoneni 
iiilur  iintiquiw  luilaeuB  fautar<;a  iuveiiiHae,  coniioere  licet  e  Pkiìonit  verhis  iqaoà 
deleriur  potiur,  insiU.  p.  186 A,  Pur.  i  ....  (Quando  igitur  aqiia  tcrran purgare  ilatail 
SuMML's  opifex,  otc.  Kadem  fiileiu  Cbriatianos  Imbutas  («otatuT  Origetiea  (Contro 
Cele.,  I.  4,  p.  173),  cnin  ait....  A'rti'ii)  aatem  rur  DUutìo,  quo  ttrraa  pargatam  Indori 
pariler  el  ChHelianì  aeierunl,  Cflmie  patet  (arri»  dnccftunem  «iniflein  ente.  E»  Min- 
t«ntia  PhlloBophos  etiam  fuitae,  idem  Orignire  (ibidem,  p.  S16)  toBtjiloin  reddi- 
dit  :  ....  Interitn»  auUm  hommun  per  diltmiam  tema  tiulratlo  al  :  qurmadmodum 
crfdm  tradunt  GraecorutH  non  coHlrmiitndi  philoeapki,  hU  crrftitv  ....  Qmaitde  viro 
Da,  tcrram  (p.  T&i)  aqvi»  purganlre.  iiiduounl  difurium  [I'lat.  ;  Tinae,  p.  22J. 

1247>  In  generale,  si  può  dire  i'iii>  vi  b  Qua  riama  eatesa  di  anioni  umane  ntiti- 
lugìclie  che  hanno  relaziooe  cnllu  pulizia,  suiiilì  a  quello  degli  auimulì,  ad  eHem- 
pio  dui  picciuui  die  8i  lavanii  ugni  giorno,  del  gatto  ohe  eì  lipulism  In  p«llìocÌM. 
Tali  azioni  umane  hanno  avuto  talvolta  vesto  di  fotioismo,  come  è  il  aolito  por 
altre  multe  azioni  uun-logicha.  Ad  eiwe  sì  scooNtann  aKioui  miainglie  noi  modi  e 
nell'apparenza,  o  generate  da  derivazioni  varie,  le  quali  azioni  uulla  liauno  olle 
vedere  colla  pulizia.  La  gente  civile  moderna  nuole  lavural  la  mattina,  ed  È  som- 
plire  atto  di  pulizia  ;  presao  agli  antichi  al  ha  quest'atto  con  rarutti-re  rpligiiiso. — 
ViKii.;  AtH.,  Vili,  67-70.  Enea  ai  aveglia  e  prende  net  cavo  delle  mani  l'Hcqnft 
ilei  liume;  |6!))....  Undam  de  flumioe  palmis||SD8tulit.~Nota  Servio  :  Quia  dicitar 
nu\  etism  solo  somno  polluere  :  nude  est  :  Et  nonttm  jfunijite  purgat  [Pkhn.  ;  Sai., 
Il,  Ili,  niib  c'è  puTga'  invece  di  parga(\,  —  Ma  ecco  a  tal  concetto  accostoraeDB  un 
nitro,  dovi'  la  pnlizia  più  non  ha  parte.  IV: 

(S)  l'iHlers  PliDulwB  liutnlut  Innigiiids  tama. 

><KUVio:  £  udrà  Adi].,.,  id  eat  pnrgabat:  nun  noi  qiiodsiumodo  poUuit  mnndom. — 
Gli  lamenti  credevano  che  la  notte  inquinasse  l'acquo  nei  vosi.  —  SuRHKNnuHirs; 
Ltgam  iliachmoamm,  t.  II.  —  Nota  dello  SHEittKUAMirs  :  (p.  321)  Traduut  siquidom 
Hebrael  aijnam  in  TH«e  savo  Dacl«  pollui:  ìileoque  machinam  labro,  quia  vaa 
»acruni  erut,  fecerunt,  ne  in  iptio  acquae  penioct«reut.'MaimomdeB  in  Silcoih  Brtk 
Ilabberliira.,,.  Fet-eriint  ci  maehiuaìii,  in  qua  aifuuc  iugìttr  iaitiiimd,  «(  ea  prophana 
irat,  nr  aquae  eiiis  nocte  poHaeientar  ;  ifHta  labrum  net  eocram  erat  et  mnctifieabat, 
ifiiii'i/uid  autem  eaiieti/icalHr  in  eatr  mero,  H  paminiUit  poltuiliir-rMaajia  qooque  oooto 
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(lersi,   ]yeT   contatto  od  altrimenti,  ad  altri  individui,  a   cose,  ad 
astrazioni. 

1248.  Per  solito,  i  concetti  dell'alterazione  dell'integrità  dipen- 
dono direttamente  dai  sentimenti,  e  stanno  solo  in  relazione  indi- 
retta colle  utilità  defili  individui  e  della  società,  [>er  mezzo  appunto 
dei  sentimenti.  Quindi  questi  due  modi  di  considerare  le  alterazioni 
dell'integrità  sono  interamente  diversi.  Quando  si  guardano  i  fe- 
nomeni sinteticamente  e  che  si  dà  il  primo  luogo  a  considerazioni 
etiche,  o  di  utilità  sociale,  vi  è  non  solo  differenza  grande,  ma 
))ensì  opi)osizione  tra  fenomeni  che  appaiono  simili  sotto  l'asiietto 
dei  residui  e  delle  derivazioni.  Così,  sotto  rasi>etto  l>otanieo,  il  prez- 
zemolo {Carum  PetroMeUnum)  e  la  cicuta  (.Kthum  Cynapium)  som» 
specie  molto  vicine  di  ombrellifere  ;  mentre,  sotto  Pasiietto  medico 
(h1  igienico,  hanno  qualità  opi)oste  :  quello  essendo  un  condimento 
e  questa  un  veleno. 

1349.  Nel  Vangeh)  di  Marco  (VII,  li  e  s.),  i  Farisei  rimprove- 
rano a  Gesù  Cristo  che  i  suoi  disceiK)li  non  si  lavavano  le  mani 
prima  di  mangiare,  come  usavano  tutti  gli  Isnieliti;  ma  Gesìi  ri- 
sponde, e  poi  spiega  ai  discepoli,  che  n(Ui  sono  le  cose  materiali  che 
taun(»  l'uomo  impuro,  )>ensì  sono  le  morali,  come  i  cattivi  iiensieri. 
gli  adulteri,  le  impudicità,  gli  omicidi,  ecc.  Per  molti  e  molti  secoli,  i 
Cristiani  si  sono  compiaciuti  della  h>ro  religione  ideale,  contrapposta 
alla  religione  materiale  degli  Israeliti,  senza  avvedersi  clie«  iier 
oblique  vìe,  tornavano  proprio  a  quelle  st4*sse  pratiche  da  essi  rìm- 
l)roverate  ai  Farisei;  ed  i  <'attolici  hanno  creduto  e  credono  che  il 


]M»1Iiii  traditur  in  <ìt'iiiara  Serathintf  M.  VJ....  Kt  proptorca  aiuiit  Talniiulici,  i|nod 
VivvX  Sac<*r(I(>te.s-iiiaiiiis  <>t  ptrtlcs  al>liiÌK.sont  (Mini  tempio  c'3iÌ8iM*nt,  iiadeni  tanwo 
)M>Htri(Ii<'  rnni  redinstMit  opns  orat  lotionc,  taiiirtsi  iiimniincs  fniasent....  '/«m  ■!«•■• 
novtf  pnthiuntiir.  —  I/anton*  crtMl**  vUv  ^li  Israeliti,  dai  <M*ntiU  toj^liesaem  qaesta 
Mipcrsti/ioiic  ;  ma  «*  il  ^f4)lit<>  errore  di  volere  eitnsiderare  eonie  iuiitazioui  Iv  pro- 
dii/ioni  di  un  medesimo  sentimento  i^7!{^>  e  h.i.  Altri  >;<'neri  d' imuioiidixìc  areTano 
Israeliti  «•  (ìentili,  che,  almeno  in  parte,  si  p<»s8onu  porri*  in  relazione  rolla  palìxia. 
1/ imnioiidi/ia  della  le1»lira.  jiresso  (;li  Israeliti.  ]miò  ritenersi  simile  a  qneUm  delle 
malattie  <-onta;;iose  pri's.so  i  moderni.  LMmmondi/.ia  rontrattu  col  toccare  corpi 
morti  piK»,  in  part«>.  fare  scansare  il  pericolo  di  av\elenamento  eolle  Uwiiiie,  o 
f^seri'  un  ]>rov\edimento  di  pulizia:  ma  poi  ha  tranvie  interaiiieiite  fantaatiche. 
1/  immondizia  i\r\\v  put>rpere  può  aiiehe  ^ahellar^i  rome  provveiliinento  ili  pulisia. 
Ma  poi.  ipiando  la  Hilihia  (Ltrit,.  IL',  2)  aMsej^iia  Sftti'  j^iorni  ]>er  la  Alia  inipurità 
><i*  si  I-  sgravata  di  un  ma.srhin.  <•  (|uattordiei  giorni  u/>i(/.,  12,  .*>)  ne  si  è  sgravata 
di  una  tt-mmina.  sparisce  evi<lrnt«*mente  nn  ra;^ionevo1e  motivo  ili  palizia  per 
^pii'iji.irf  tale  ditti-ifii/a.  Seguono  altre  immondi/ie,  che  diremo  in  latino  : /aiMaa- 
i/i/if  <«   iiitHstt  notti'       nmrHhitw^  roHintfali»»  —  Acwriì,  mmiHì»  fiHXitm  procitrmmH» -^  rs 

flint   uni    riHÌiU    h  rutti. 
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mangiar  carae  il  venerdì  muccbia  l'nomo,  pretùsainente  come  i  Fa- 
risei credevano  che  lo  maccliiasae  il  jitendere  i  pasti  senza  essersi 
lavato  le  mani.  Tanta  è  la  forza  dei  residiii,  che  essi  portano  op- 
|ioste  dottrine  allo  BtesBO  punto;  e  tanta  è  la  forza  delle  derivazioni, 
ciie  i  pili  non  s'avvedono  di  tale  contrasto.  Gesù  aveva  detto: 
«'  Xiitla  vi  è  fuori  dell' iiomu  che,  entrando  in  esso,  i)os8a  inqui- 
narlo ;  ma  ciò  che  da  lui  viene  è  quanto  può  inquinarlo  ».  Più  chiaro 
di  così  non  bì  può  discorrere;  e  le  spiegazioni  date  ai  rìisceijoli  tol- 
gono proprio  ogni  dubbio.  Eppure  i  cattolici  credono  che  la  carne, 
che  è  fuori  dell'uomo,  mangiata  di  venerdì,  inquini  l'uomo,  e  che 
occorrano  certe  pratiche  per  lavarlo  da  tale  macchia.  E  non  man- 
cano poi  derivazioni,  quante  se  ne  vogliono,  por  dimostrare  che 
non  vi  è  la  menoma  contnuldizìone  tra  lo  affermare  che  nulla  di 
ciò  che  è  fuori  dell'uomo,  entrando  in  esso,  può  inquinarlo,  e  la 
dottrina  secondo  la  quale  la  carne  che,  di  venerdì,  entra  in  esso, 
Io  inquina.  È  questo  uno  dei  tanti  casi  in  cui  si  vede  che,  ]>er 
l'equilibrio  sociale,  l'importanza  dei  residui  supera  di  gran  lunga 
quella  delle  derivazioni.  Quelli  si  modìlìcano  di  Ai  ci  bn  ente,  queste 
hì  tirano  dove  si  vuole,  come  la  gomma  elastica. 

1350.  Il  fatto  ora  notato  dal  Vangelo  è  un  caso  particolare  dì 
un  fenomeno  generale.  Quando  il  residuo  del  restauro  dell'  inte- 
grità opera  solo,  o  quaai  solo,  si  possono  accettare  i  mezzi  esclu- 
sivamente materiali  per  ristabilire  l' integriti^.  Ma  poi  si  aggiun- 
gono altri  residui  della  classe  della  i>ersi8teuza  degli  aggregati. 
Mercè  questa  persistenza,  si  è  avvezzi  a  pon^ì  in  una  classe  supe- 
riore uomini  aventi  certi  caratteri,  e  rimane  offeso  tale  seotimento 
quando  coi  mezzi  materiali  delle  pnrificaKionì,  od  altri,  si  jHingono 
nella  classe  superiore  uomini  ai  quaU  fanno  difetto  1  caratteri  che 
il  persistere  della  sensazione  unisce  ad  essa.  Ciò  bene  espresse  Dio- 
gene quando  disse:'  «È  ridicolo  se  Agesilao  ed  Epaminonda  sta- 


1:ì49'  Mahc;  vii,  15;  OOBiv  éativ  lìmflsv  toO  ivtìpiònoy,  E-3r.5p£'ió,isvov  «Ij 
xOtdv,  i>  i'JvaTxi  Gtùxcv  xoivùioai'  àXXà  za  •xnapt  Melisi  te  ìtCh'jxgù,  i^tttidL  i<i\:  tk 

J250'  UiiKi.  Laeut.  ;  VI,  e.  2,  30.—  Plutakcii.,  de  Md.  poti.,  i,  nsrra  lo 
stesso  fiitto,  uoii  una  Tarlante.  Dopa  avere  riferitu  i  versi  di  Soforte  '■  «  Ti«  volte 
lii-ati  qiieg;li  uouiiiii  ui  quali  fu  dato  lo  essere  iniEiati,  qniuido  verrftDDo  nell'Ades. 
(iiancbè  esHÌ  solo  vivranno,  agli  altri  sarà  ogni  surls  di  mali  >,  dice  die  Diiif^ne, 
in  |)roposito  osservasse:  «Che  didT  Migliar  sorte  avrà  dopo  morte  il  ladro  Pa- 
tei'ionv,  pervliù  è  iaÌ7.iat«,  che  Epaminonda?»  —  Diou.  Lakbt.,  VI,  e.  2,  4L',  narra 
di  liiuf;eiie  l'ho  «vedendo  uno  che  si  purilicava  coll'aciinu,  disse  :  O  ili'p-orialo  ! 
Hoii  «ai  che,  ■111,11!  gli  errori  di  granmiatica  ho*  pelntli  roaNcclfar*  eolia  pirifieerien* 
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ranno  nella  mota,  mentre  gentueeia  abbietta  che  è  iniziata,  starà 
nelle  isole  dei  beati  ». 

1251.  Negli  esempi  seguenti,  i)er  scansare  fastidiose  ed  inutili 
ripetizioni,  siamo  costretti  a  trattare  insieme  il  fatto  di  scancellare 
la  macchia  e  i  mezzi  per  conseguire  ciò,  ma  sarà  facile  al  lettore 
il  disgiungere  le  due  cose. 

1252.  Vìi  individuo  che  ha  trasgredito  un  tabù,  prova  dei  sen- 
timenti di  avvilimento,  di  timore  ;  egli  li  fa  spaiire  e  restaura  la  sua 
integrità  con  certi  atti  (4  1481).  S])esso  le  trasgressioni  al  tabi  si 
compensano  con  certe  azioni  meccàniche,'  dove  nulla  c'è  di  morale. 


delVacqua,  con)  iieppurv  [puoi  ncaHcellare]  quelìi  dvUa  vita  f  •»  —  ErKiPii»K,  rhe 
ti  va  il  c(»utra8to  tra  rantieu  relif^iuutt  formalista  e  i  nuovi  <'on<*etti  razionali,  nel 
(Iraiiiiiia  Ifigenia  in  Tauridt  fa  cliru  ad  Ifigenia,  discorrendo  di  Artemide:  «(3SDa 
3><t>)  HiuHinio  dt*lla  dea  le  artificiose  prescrizioni.  Essa,  se  alcun  mortale  è  inqai- 
nato  da  un  omicidio,  o  anche  da  un  parto,  scoile  mani  lia  toccato  un  cadarerp. 
lo  respinge  dalKultare,  impuro  stimandolf»,  mentre  poi  gode  di  aacrìfici  nmani. 
In  nessun  modo  Latona,  coniuge  di  Zcuh,  può  avere  generato  tanta  stoltezza  ». 
Infatti  ciò  è  stolto  Hotto  l'aspetto  logico  ;  ma  tile  Hentiment4>è  posteriore  a  queUo 
che,  senza  mgionare,  nu*tteva  insieme  azioni  non-logiche,  come  semplici  feticlamì. 
1252^  Dk  Kiknzi  ;  Oceanie,  t.  III.  Neir  isola  di  Tonga  «(]».  .^o)  tonte  peraonnc 
qui  touelie  un  clief  Hup<^rieur  devient  tabouée,  mais  cotte  iuterdiction  n'a  paa  de 
suites  iVichcuses  si  elle  a  recours  au  moi^moe  ».  Deve  fare  ciò  «  (p.  53)  avant  de 
pouvoir  se  Hcrvir  de  ses  mains  pour  (p.  51i  manger.  Cette  cerimonie  consiste  à 
appliquer  d'abord  la  paume  et  ensuit^*  le  dos  de  la  niain  à  la  piante  dea  pìeda 
d'un  chef  supérieur,  et  à  se  laver  ensuite  les  mains  dans  de  l'eau,  on  a  se  leu 
frotter  avec  des  feuilleK  de  hauanier  ou  de  ]»Iantain  ;  <m  peut  alors  manger  en 
tonte  sùretó.  Cclui  (pii  a  eu  le  malheur  de  se  servir  de  mains  tabouées  est  «bligié 
d'aller  s'aisseoir  devant  un  chef,  <Ie  prendre  mmi  pied  et  <le  se  Pappliquer  contrr 
Testomac  iN>ur  que  les  aliments  «pi'il  a  pris  ne  lui  fasseut  aucuu  mal,  antrement 
H4m  cor]»H  s'enflerait  et  il  sVuNiiivrait  une  nu>rt  rertaine.  On  se  tabone  anasi  eu 
mangeant  en  pr<^s<^nce  d*un  parent  sup^'rieur,  à  moins  qii'on  ne  lui  tonrne  le  «loa. 
et  en  prenant  dcH  aliments  <pruu  chef  aura  manie.  Si  Ton  est  talK>ué  ponr  aroir 
tourhé  le  corps  ou  le  vétement  du  touT-tonga,  lui  seni  peut  en  remettre  la  peine, 
puree  qu'il  n-*existo  pan  de  chef  aussi  grand  qiie  Ini.  11  a  pour  cet  effet,  à  aa 
porte,  un  plat  d'étain  qui  lui  a  été  donne  par  le  capitaine  Cook,  et  qa'il  aaflit 
de  toucher  pour  H*òter  le  tahou  ».  (^ui  si  vede  bene  I-aggiunta  dei  residui  delle 
4*ombina/ioni.  (Questo  ]»iatto  di  stagno  è  eapitato  nelle  isole  di  Tonga,  «luando 
già  da  molti»  tempo  esisteva  il  tabù,  utMi  può  dunque  avere  avnto  alcuna  tela* 
/ione  con  questo  tabù  airorìgìiie  ;  e  solo  perehè  era  cosa  strana  e  preziosa  <^922l 
ha  avuto  parte  nelle  cerimonie  del  tabù.  Notisi  ehe  anche  il  furto  è  conaiderato 
eonu'  una  trasgressione  del  tabù:  «qi.  r>3i  Si  un  homme  conunet  nn  voi.  «m  dìt 
qu*il  a  rom])u  le  tahou:  et  ronime  on  croit  qiu*  les  requins  attaqnent  lea  Toleun 
de  pr(-f('Tenc«*  aux  lionnètes  gens,  on  fait  baiguer  les  individus  snspecta  «lana  un 
eudroit  fréf|uentr  ]iar  <'es  aniinaux.  et  toiiH  <>eux  qu'ils  mordent  ou  dévorent  aoBt 
n'-putes  <'ou]>ahl<'s  ».  IN'F  (piegli  indigeni,  si  trasgredis4*e  il  tabù  mangiando 
alimenti  e  ru1>;indo  :  imI  occorre  rimediare  con  certi  atti.  Per  i  cattolici  è 
il  mangiare  celti  alimenti,  in  certi  giorni,  e  il  rubare;  ed  oceorre  rimediare 
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Abbiamo  così  un  tipo  di  purificazione  mediante  pratiche  esclusiva- 
mente materiali.  Si  aggiungeranno  poi  altri  residui  e  specialmeute 
derivazioni,  e  si  avranno  altri  numerosissimi  tipi.  Il  carattere  della 
mancanza  dell'  elemento  morale,  o  almeno  di  quello  che  sta  nel  pen- 
timento, nel  desiderio  di  non  fare  il  male,  si  ha  anche  nelle  purifica- 
zioni preventive,  che  precedono  cioè  l' atto  che  debbono  compensare. 
Se  dobbiamo  credere  alla  preghiera  che  Ovidio*  mette  in  bocca  dei 
mercanti  invocando  Mercurio  perchè  li  assolva  dei  peccati  passati  e 
dei  futuri,  avremmo  un  esempio  di  purificazione  preventiva.  Si  sa  che 
la  Chiesa  cattolica  non  permette  l'assoluzione  di  un  peccato  futuro;  ' 
ma  incontra  difficoltà  nell'  istinto  che  spinge  i  credenti  a  dare  effi- 
cacia agli  atti  materiali  del  culto  indipendentemente  dall'elemento 
morale. 

1253.  In  Grecia,  in  un  certo  tempo,  si  vede  comparire  l'uso  di 
purificare  l'omicidio  volontario,  o  involontario.  Non  ricerchiamo  qui 
se  tale  uso  è  indigeno,  o  se  viene  da  altri  paesi.  È  certo  che  non  si 
vede  in  Omero,  ma  ciò  non  basta  per  risolvere  il  problema.  In  ogni 
modo,  posteriormente,  è  generale.  Consta  allora  di  certi  atti  che  de- 
vono essere  fatti  da  unS altra  persona  che  non  sia  l'omicida.  Essa 
non  è  necessariamente  il  prete  di  una  divinità,  ma  non  è  neppure  il 
primo  che  capita.  Pare  che  doveva  essere  una  persona  notevole.  La 
macchia  segue  automaticamente  all'omicidio,  indipendentemente 
dalle  circostanze  in  cui  esso  è  compiuto,  anche  se  è  per  una  causa 
reputata  legittima.  Qui  vi  è  il  puro  residuo  dei  nostro  genere.  Ero- 
doto (I,  35)  narra  come  un  uomo  venne  a  Creso,  per  essere  purifi- 
cato :  «  (2)  Essendo  esso  venuto  nella  casa  di  Creso,  lo  pregò  che, 


certi  atti.  L' indigeno  delle  isole  Tonga  va  da  un  ano  capo,  il  cattolico  da  un 
})rete.  Pel  primo  vi  sono  casi  riservati  al  capo  sapremo  ;  pel  secondo  ve  ne  sono 
riservati  al  papa. 

1252*  OviD.  ;  Fast.,  V  : 

(681)  Ablae  praeteriti  perìnria  temporis,  inquit. 

Ablue  praet«rita  perfida  verb*  die. 
Sive  ego  te  feci  testem,  fidaove  citavi 

Non  auditori  namina  magna  lovis  ; 
Sive  Denm  prudens  alinm  Divamve  fefelli  ; 

Abstnlerint  celerès  improba  dieta  Noti. 
Et  pereant  veniente  die  perinria  nobis  : 

Nec  cnrent  Superi,  si  qua  locntns  ero. 

1252^  Inferno,  XXVII: 

(118)  Ch'assolver  non  si  può  ohi  non  si  pente, 
Nò  x)entére  e  volere  insieme  puossi 
Per  la  contradizion  che  noi  consente. 
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Beeondo  il  rito  ]>atrio,  lo  ])uritìc*asse.  Ci*cso  lo  purificò.  II  rito  «Iella 
purificazione  ì»  simile  presso  ai  Lidii  e  presso  ai  Greci  *.  Solo  dopo 
4*lie  la  cerimonia  è  compiuta,  Creso  ricerca  chi  è  Tuouio  che  a  lai 
è  venuto,  e  ^li  dice:  «  (3)  Chi  sei,  uomo,  e  da  qual  luo^o  della 
Frigia  venendo,  ti  ricevette  il  focolare  mio!  Quale  uomo,  o  qual 
donna  uccidesti  ?»  Il  carattere  materialmente  automatico  del  rito  è 
<iui  ben  palese.  (jualun<[ue  sia  l' uomo,  qualunque  sia  Tomicidio  :  sia 
esso  delitto,  o  merito,  è  tutt'uno;  la  purificazione  deve  essere  com- 
piuta, e  si  fa  nello  stesso  mo<lo.  L'uomo  Frigio  dice  il  nome  sno, 
quello  del  genitore  e  quello  dell'  avo,  ed  aggiunge  :  «  (4)  Il  fra- 
teHo  mio  uccisi  involontariamente  ».  Ecco  dunque  clic  1'  omicidio 
involontario  macchia  precisamente  come  l'omicidio  volontario.  Ba- 
disi che,  in  Knnloto,  nessun  cenno  è  fatto  degli  dèi  ;  il  loro  inter- 
vento è  un'aggiunta  ]K)steriore;  ap])are  con  nuovi  residui  che  si 
agglomerano  col  residuo  princi])ale.  Nella  Biblioteca  di  Aindlodoro 
(I,  9,  24),  perchè  gli  Argonauti  sappiano  che  sono  perseguitati  dal- 
l'ira di  Zeus,  a  cagi(me  dell'uccisione  di  Absiite,  è  necessario  ehe 
la  nave  parli  loro  e  di  ciò  li  avvisi,  aggiungendo  che  tale  perse- 
cuzione non  cesserà  sinché  essi  non  siano  purificati  da  Circe.  I/ao- 
tore  dice  poi  semplicemente  che  «  essendosi  presentati  a  Circe  come 
supplicanti,  furono  da  essa  purificati». 

1254.  Apollonio  di  Kodi  ci  fa  conoscere  i  particolari  di  tale  pa- 
rificazione. Segue  probabilmente  antiche  tradizioni,  alle  quali  VLg- 
giunge  tentativi  di  spiegazioni  logiche,  dove  fa  intervenire  Zeus. 
Da  prima  gli  Argonauti  sofiì-ono  molti  guai  sul  mare;  precisamente 
come  chi  ha  trasgi*edito  un  tabù,  e  an<'ora  non  si  è  purificato.  Poi 
parla  la  nave  Argo,  e  dice  loro  «  (IV,  r>H.='».588)  ehe  non  iK>trobbero 
sfuggire  il  lungo  errare  e  le  tremende  tempeste,  se  Circe  non  li  parifi- 
casse del  crudo  omicidio  di  Absirte».  Dopo  un  difficile  viaggio,  giun- 
gono airisola  di  Circe.  (ìiasone  e  ^fedea  vanno  nel  palazzo  della  dea, 
e,  senza  far  motto,  siedono  presso  al  focolare,  secondo  l'uso  dei  sap- 
plieanti.  (ìiasone  infisse  nella  terra  il  ferro  col  quale  aveva  ucciso 
Absirte.  Veduto  eiò.  Circe  int4»se  vib  dì  cui  era  richiesta;  dopo  di 
avere  adorato  la  giustizia  del  Zeus  dei  supplicanti  (702-7<^),  «  fece  i 
sacritìrì,  eoi  <{uali  si  purificano  colle  abluzioni  i  delinquenti  suppli- 
canti, quando  vengono  a  sedere  al  focolare.  Da  ]>rima  essa  iiose 
sopra  la   vittima   espiatoria,  cio(^   un  porcellino  da  latte/  e,  aven- 


lJr»M  Alla  Iott<Ta  :   «  il   ti;;Iio  <li   una   troia  di  <*ui  \v  p4)ppe  sporgono  Ancora 
(lai  \fiitrf  che  ba  ti^Iiato  ».   A   ]>ro])osìti>  di   (pie^ta   vittima,   nota  lo  Scoliaste: 
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dolo  sgozzato,  bagnò  di  sangue  le  mani.  Di  nuovo  purificò  con  altre 
libazioni,  invocando  Zeus  che  purifica,  protettore  delle  preghiere 
che  vendicano  il  sangue  sparso  ». 

1255.  Presso  Apollodoro,  le  purificazioni  appaiono  come  opera- 
zioni regolari,  dopo  gli  omicidi.  Le  figlie  di  Danao,  avendo  ucciso 
i  figli  di  Egitto,  sono  purificate  da  Atena  e  da  Erme,  che  operano 
secondo  l'ordine  di  Zeus  (II,  1,  5).  Eracle,  in  un  accesso  di  pazzia 
avendo  uccisi  i  figli,  è  purificato  da  Testie  (II,  4,  12).  Egli  deve 
anche  farsi  purificare  delPuccisione  dei  Centauri  (II,  5,  12).  In  un 
nuovo  accesso  di  pazzia  ammazza  Ifite,  figlio  di  Eurite  ;  e  poi  chiede 
a  Neleo  di  purificarlo;  ma  questi,  essendo  amico  di  Eurite,  rifiuta; 
quindi  Eracle  si  fa  purificare  da  Deifobo  (II,  6,  2).  Occorre  notare 
che,  nonostante  la  purificazione,  egli  è  colpito  da  una  grave  ma- 
lattia in  espiazione  dell'uccisione  di  Ifite,  e  non  ne  è  liberato  se 
non  dopo  essere  stato  venduto  come  schiavo,  ed  avere  dato  il  prezzo 
della  vendita  al  padre  di  Ifite  (II,  6,  2).  Si  vede  un'  altta  tradi- 
zione, che  si  sovrappone  alla  prima,  senza  che  l' autore  tenti  al- 
meno di  farle  concordare.  La  leggenda  ci  dà  molti  altri  es^npi  di 
purificazioni  di  omicidi  involontari.  Peleo  è  pifrificato  per  due  omi- 
cidi di  tal  genere.*  C'è  di  più.  Meritevole  è  l'operandi  Teseo  che 
»  distrugge  i  briganti,  eppure  egli  deve  essere  purificato.*  Lo  stesso 
Apollo  deve  essere  purificato  dell'uccisione  del  serpente  Pitone. 
Plutarco,  che  viveva  in  tempi  molto  posteriori  a  quelli  in  cui  ebbe 
origine  la  leggenda,  stima  ridicolo  che  un  dio  debba  essere  puri- 
ficato.^ Aiace  si  purifica  dopo  avere  ucciso  pecore  in  un  accesso 
di  pazzia/  C'è  chi  si  spinge  a   volere  la  purificazione  dei  caccia- 


«  X'jxr^ptov  :  dice  [l'autore]  "  ciò  che  parifica  ".  È  un  porcellino.  Coloro  che  sacri- 
fìcauo  per  purificare,  bagnano  col  sangue  di  questo  maiale  le  mani  della  persona 
che  si  fa  purificare  ». 

1255^  Apoll.  ;  III,  13,  2.  Peleo,  purificato  da  Euritione,  credendo  di  scagliare 
una  freccia  al  cignale  di  Calidone,  colpisce,  per  sbaglio,  Euritione  e  lo  uccide. 
È  purificato  da  Acaste.  --  DiOD.  Sic.  ;  IV,  72.  Peleo,  in  un  giuoco,  uccide  per 
sbaglio  un  suo  fratello  di  padre,  ed  è  purificato  da  Actor. 

1255*  Plutarch.  ;  Thes.,  11,  4 :  05x0)  8y]  xal  ©Tjosùg  xoXd^cov  xoùg  noviQpoàg 
Itis^t^XBcv.  . ..  «  Così  anche  Teseo  proseguiva  castigando  i  malvagi....  ».  Seguitando 
la  sua  strada,  giunge  presso  al  Cefiso  (12,  1),  ove  s'  imbatte  nei  Fitalidi,  che  lo 
salutano,  ed  egli  li  prega  di  purificarlo,  il  che  essi  fanno  coi  riti  in  uso. 

1255'  Plutarch.  ;  Quaest,  graec,  12.  Si  commemorava,  a  Delfo,  l'uccisione  del 
serpente  e  la  conseguente  purificazione  di  Apollo.  —  Idem  ;  De  defect.  orac,  15  : 
«  Giaccliè  è  interamente  ridicolo,  o  amici,  che  Apollo,  dopo  avere  ucciso  la  fiera, 
fuggisse  al  confine  della  Grecia,  avendo  bisogno  di  purificazioni....  ». 

1255*  Sopii.  ;  Aiajc,  654-655. 
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tori  e  dei  cani  che  tornano  dalla  caccia.*  Il  carattere  prettaiiieote 
meccanico  della  macchia  deir  omicidio  e  della  conseguente  porifl- 
cazione  spicca  ben^  in  un  racconto  di  Pansania.*  Un  bambino, 
facendo  il  chiasso,  jK^rcuote  il  cai>o  in  un  bue  di  bronzo  e  moore. 
Questa  statua  è  reputata  macchiata  dall'omicidio.  «  Gli  Elei  vede- 
vano esportare  dall' Alteo  il  bue  [di  bronzo]  reo  dell'omicidio, 
il  dio  di  Delfi  prescrisse  loro  di  i)urificare  il  bue  coi  riti  che 
gli  Elioni  per  gli  omicidi  involontari  ». 

1256.  La  leggen<la  di  Oreste  è  uno  dei  casi  in  cui  si  vede  la  pari- 
ficazione semplicemente  materiale  trasformarsi,  almeno  parzialmente, 
in  purificazione  morale.  Egli  è  imrificato,  a  Delfo,  da  Apollo;  ma 
ciò  non  basta,  ed  è  ben  noto  il  processo  suo  ad  Atene.  L'autote 
Pausania  uan*a  come  il  re  spartano  Pausania'  involontariamente 
uccidesse  una  ragazza  i)er  nome  Gleonice.  Dopo,  egli  ebbe  ricono 
ad  ogni  sorta  di  purificazioni,  senza  che  queste  bastassero  a  larario 
della  macchia  con  tale  omicidio  contratta;  e  i>erciò  fu  il  solo  elle 
non  fu  salvato  dall'asih>  di  Calcieco.' 

1257.  L'usare  l'uomo  colla  donna,  fosse  ciò  legittimo  o  no,  era 
presso  gli  antichi  Greci,  come  presso  altri  i)oi)oli,  ritenuto  oome 
cagione  d'impurità.  Anche  qui  abbiamo  il  jMssaggio  dell'imparità 
esclusivamente  materiale,  all'impurità  morale.  La  pittagorìca  Teano 
essendo  interrogata  :  «  Quanti  giorni  dopo  avere  usato  con  nn  nomo 
diventa  pura  una  donna?  »  rispose:  «  Se  è  col  suo  marito,  subito; 
se  è  con  un  altro  uomo,  mai  ».^ 

1258.  Presso  molti  iK)poli  e  principalmente  presso  ai  popoli  bar- 
bari o  selvaggi,  non  solo  l'atto  sessuale  è  cagione  di  imparità,  ma 
anche  il  fiusso  mensile  della  donna.*  Si  potrebbero  recare  in  propo- 


1255*  Akrian.  ;  De  renai.,  .32,  3  :  «  Devesi  anche,  dopo  una  fmttuot» 
sacrilicart*,  e  otlrire  lo  primizie  della  preda,  alla  dea,  per  purificare  i  cadi  «d  I 
cu€C'iat4»rì,  secondo  Tuno  della  patria  ». 

12.KV  I*Ai-s.  ;  V,  Eìiac,  I.  27. 

1256»  Pai  s.  ;  ili,  17. 

11^7*  Dhmì.  Lakkt.  ;  Vili,  43.  —  Clkm.  Alkx.  ;  Strom,,  IV,  p.  619  ed.  PoUcr. 
—  Stobaki'.»*;  Fior.,  LXXIV,  55.  —  Thkoi>ok.  ;  Serm.  XII. 

VS>H^  liovKi.AO^i'K  ;  Lett  nìgre»  :  «  (p.  311)  Durant  la  périmle  da  flux 
tru<'l  Ica  feninies  vivent  g^n<5ralenieut  à  part,  parfois  -  conime  en  qaelqne 
de  la  Còte  de  l'Or-  danH  des  huttes  destinées  à  c^tte  relégation  ».  L'autore  citi 
HosMAN,  t.  II,  p.  'Mìf  che  dice  :  «  On  tieni  ici  (h,  la  CAte  dea  £ecl«vea)lee 
qui  out  leiiFN  ordinaires  poiir  hì  8ouilléc(4,  (prelleH  n'oHeraient  pendent  oe 
entrer  dauB  la  niaii^ton  du  roi  ni  <lc  (juelqne  ^rand,  et  on  panit  de  mott, 
nioins  par  un  cnclava^c  <^ternel.  celles  ({ni  contrevienuent  à  ces  ordres».  K  atooifv 
a^^itin^e:  «  Lrs  fcmnics  «[ui  ont  Icurs  ordinaires  sont  tenues  poar  ai  eoaiUéee, qa'ìl 
ne  Icur  cHt  ])aM  p(*rniis  d'cntrcr  dan»  la  niait<on  de  leur  mari,  ni  de  toneher la 
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sito  uioltissimi  esempi.  Sono  notevoli  le  prescrìsioni  della  Bibbia,* 
elic  pili  non  osservano  i  Cristiani.  Lo  sgravarsi  della  donna  è  con- 
siderato presso  moltissimi  popoli  come  cagione  di  imparità.  Nel- 
l'isola (H  Delos  non  si  dovevano  avere  né  mortine  parti.  Il  neonato, 
in  Grecia  e  a  Roma,  era  pure  parificato. 

1359.  Nella  Grecia  il  contatto  o  la  vista  di  an  morto  era  ca- 
gione di  imparità.  Un  vaso  tolto  da  altra  casa  e  pieno  d'acqna  era 
posto  davanti  alla  casa  mortuaria,  per  parificare  coloro  che  ne  esci- 
van».'  Si  parificavano  coloro  che  avevano  assistito  ad  nn  Minerale.* 


fhoHi'.  BoU  poiiT  préparer  à  msnger,  snit  pcmr  netto.ver  la  aaiaoii  iJbjri.,  p.  476)  s.  — 
Lakitai*  ;  M<car»  de»  tautaga,  t.  1  :  u  ip.  2l>2)  EltcB  [les  eéparatioDB  dea  fenimea 
i>t  dea  filles,  au  temps  de  leurs  nrtlinuires  et  de  leura  piirìAcat.ioDs]  sont  tihs- 
l'igoiireiiaea  eu  Amérique,  otl  on  leiir  fait  [alle  donue]  dea  Cabunea  à  port,  eomnie 
^  ceux  qui  t^taient  attaquez  de  la  lihpre  pnrml  lea  Jiiifa.  EUes  pttsseut  alors  pour 
l'tre  Hi  iinmondca,  qii'ellea  n'osent  tducher  fi  rien  i\aì  siiit  d'iiaage.  Ln  première 
fol9  qiie  cela  leur  arrìve,  ellee  eont  truDte  jours  aéparéca  dii  reate  dn  peuple,  et 
cbutiiie  foia  on  l'teiot  le  feu  de  la  Calinne  d'oìi  elle»  (u>rl«nt  ;  un  en  emporte  les 
cemlres,  qu'on  jette  hora  dn  Villase,  et  «n  allume  mi  fi;n  nonvean,  cornine  «ile 
premier  avoit  étf-,  aoiiillé  pur-lenr  prfaenee.  Chen  les  Fcuples  r[ui  (p.  263i  habi- 
reut  les  borda  de  la  Rivière  de  la  Pljita,  on  les  coftt  dcne  lem  Hamaoh,  corame 
si  elles  étoieiit  murtea,  aans  y  laisaer  qn'nne  petite  ouverture  à  1»  boQche  ponr 
ne  pus  leur  òter  l'iisage  de  la  ceepiration.  EUea  lestent  dans  oet  état  tandia  qne 
l'eia  dure  ;  après  quui  elles  entrent  dans  lee  éprenves  par  oti  doivent  passer  tontea 
lellea  qui  oiit  iitteint  \'-Xge  de  pubertà....  Chez  1m  Gaurès (Taterkier,  Vofagt  dt 
Pene,  \iv.  i,  chap.  8)  *  dèa  que  lea  femmes  on  filles  aenteat  qa'ellea  ont  lenrs 
r>rdiiiaÌTe8,  ellea  sorteut  promptement  de  leur  logia  et  vont  demeoref  seules  à  la 
l'aupBgutì  dana  une  petite  butte,  faite  de  clayea  areo  ddb  toile  pendae  ao-derant, 
tìt  i|iii  sert  de  portn.  Pendant  le  lampa  qua  cela  dure,  on  lonx  porte  tous  loa  jowa 
•.t  liuire  et  ii  munger;  et  quand  elles  eneont  quittea,  chacnne,  aelon  sea  moyens, 
iiivcive  »u  Prètre  un  Clievreau,  ou  une  Poule,  on  un  Pigeon  ponr  o&onde  ;  apiès 
iinoi  ellea  vout  aux  bains....'», 

1^8'  Levìt.,  V>,  '2  :  Vir,  qui  patìtur  tluxuni  seminia,  immnndns  orit....  (16)  Vir 
ilu  ciLiii  ef^editur  aemen  coitus,  lavabit  aqua  omne  corpus  suora  ;  et  immondus 
eriC  uaquc  ad  Tcsperuni....  (18)  Mulier,  cnm  qua  ooìerit,  lavabitur  aqua,  et 
inimuuda  erit  iisque  ad  vespecam.  (19)  Mulier,  qoao  redennt«  mense  patitnr 
lluMiiii  aaiiguinis,  aeptem  dìebna  separabitnr.  (20)  Omnia  qui  tetigerit  aam,  im- 
iiiundua  erit  uaque  ad  veaperum....  (23)  Omne  vas,  snpor  quo  Illa  aederit,  qnìs- 
quia  attigerit,  luval)it  vestimenta  saa  ;  et  ipse  lotns  aqoa,  pollntns  erit  nsqne  ad 
v<-Hperum.  (24)  Sì  i;uierit  eum  ea  vir  tempore  aanguiuia  meuatroalis,  immundna 
<'i'it  s<'pteui  diebna,  et  omne  stratum,  in  quo  dormierit,  pollnetttr.  —  81  aaole  dire 
l'Ile  sono  prescrizluui  di  pulùia  ;  ma  ae  ciò  foaae,  l'impurità  doTrebbe  Meaare 
<l<>|Hi  l'Ile  si  è  eaeguìto  il  larucr»  preacritto,  mentre  invece  seguita  ad  esiatere  (1247'). 

II.'M'  P..u,[-t'.  ;  Vili,  7,  65-66.  —  Hksych.  ;  s.  v.  ■ApBivta.  — Scid.  ;  a.  ». 
-.\?!ivt5v.  — Ki-siATH.;  (Ili  JI.,  Vin,  V.187. 

12:.;i'  Vili.;.;  Ae«.,  VI.  Knea, 

[2'ia)  Idoni  tfr  socios  pn»  circnmlnlit  unda, 
S)inrgeu«  rare  levi  et  nmo  fsUcls  ollvu. 
SKit\'.  ;   T.r  ;i<>('iu'|  Atit  aiiepiua,  aut  re  vera  ter  :  licet  enim  a  fonere  oontraxerint 
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1360.  >roltissiiiìe  erano  le  forme  di  impurità,  le  quali  tutte  corri- 
spondevano ad  un  sentimento,  reale  o  immaginario,  deiraltemziont* 
deir  integrità  personale,  e  che  erano  fatte  sparire  mercè  opportune 
pratii'lie  di  ptiriticazìone.  In  tanto  dilagare  di  temute  impuritA, 
Tuomo  superstizioso  era  di  tutto  timoroso.  Teofraste  ce  lo  mostn 
die  esce  dal  tem])io  dopo  essersi  lavato  le  mani  e  asperso  di  acqua 
lustrale,  e  passeggia  tutto  il  giorno  con  foglie  di  lauro  in  bocca. 
Purifica  ogni  tanto  la  sua  casa.  Non  ardisce  andare  preaso  ad  una 
tomba,  nò  presso  una  pueii>eni.  P^gli  va  al  mare  per  aapei|;eni 
d'acqua  marina.  Se  fa  un  incontro  reputato  cattivo,  si  imrìflca  ver- 
sandosi acqua  sul  (*ai>o,  e  facendo  i>ortare  intomo  a  sé  una  Scilla 
marittima  e  un  cagnolino.*  Cinzia,  do^K)  di  avere  scacciato  le  eor- 
tigiane  colle  qtuili  aveva  sorpreso  Proi^^rzio,  purifica  la  camera.* 
Per  chi  pone  mente  principalmente  alle  derivazioni,  c^  è  un  abisso 
tra  le  purificazioni  dei  delitti  e  questo  giuoco  amoroso;  ])er  ehi 
invece  bada  alle  parti  costanti  e  imi>ortanti  dei  fenomeni,  c'è  per- 
fetta similitudine.  (ìiovenale  descrive  le  purificazioni  che  usa  la 
donna  sui)erstiziosa.'  !>'  inverno,  essa  si  immerge  tre  volte  nel 
Tevere  e  timidamente  si  lava  il  capo. 


pollutioucui,  tnnieii  uiiinis  purf^atiu  ad  siiperos  pertioet  :  tin<le  et  sit  il 
nameruin  :  aut  quia  hoc  ratio  (*xif;it  liistratioiii».  Circumiulit']  Purgavìt.  Antiqai 
verbiim  e^t.  PlautiiH  in  fragni.  Pro  larvato  te  circHn^eram,  id  est,  pnrgabo: 
lustratio  a  l'ircunilationv  dieta  est  vel  taedac,  vel   victinine  in  qnibaadam,  rei 
8iilphiirÌH. 

IIAU)^  TiiKoniit.  ;  Charavt.,  XVI.  —  Ho  messo  in  generale:  »e  fa  mn  imttmtn 
reputato  cattivo,  per  non  entrare  nella  discussione  suscitata  da  qnestft  parto  màitù 
alterata  del  testo.  Coray  vuole  che  si  ra^^ioni  qui  del  mal  occhio.  —  PM*TAa<*B.  : 
/>e  tupertit.,  3.  Il  superstizioso  che  ha  fatto  un  cattivo  sogno  va  da  ciarlatani  di» 
^11  dicono  :  «  Chiama  la  vecchia  che  purifica  ;  battezza  te  stesso  nel  mare,  e  psMa 
il  fi^iomo  seduto  sulla  terra»,  ty/;  7:ep'.|i2XTp'.av  xìXe:  yP^^'^»  ^'*  ^^^'^-^ov  stsvei^ 
8Ì;  OàÀaajav,  xal  xaMiax;  èv  t^  y^  5'.rjiép«'Jcov.  —  Ai*rL.,  Metamorph.,  narra 
purificazione:  XI.  lamque  tempore,  ut  aiehat  sacer<los,  id  postnlante,  sti] 
me  religiosa  cohorte  dedu<>it  ad  proximas  l)alneas  :  et  prius  siieto  laTacTO  tradi- 
tum,  praefatus  deum  vcniaui,  purissime  circunirorans  abluit.... 

1200*  Pi{oi>.  ;  IV,  ^<,  8:^-86:  «....tutti  i  luoghi  che  avevano  toccato  le  ragaa» 
suflimi^a,  e  con  pura  acipia  lava  il  solio  della  porta.  Mi  onlina  di  mutare  inte- 
ramente le  vesti,  e  tre  volte  colla  fiamma  dello  zolfo  mi  circonda  il  capo  », — Ti- 
bullo dice  <Ii  avere  fatto  le  lustrazioni  all'amante  sua,  che  era  inferma,  poftande 
tre  Volte  intorno  ad  essa  lo  ztdfo.  Tniri..  ;  1,  5: 

(11)  IiiMqui*  ter  «iniiiii  hintruvi  Milt'urt'  iMin>. 

Il  «  puro  zolfo  »,  xaMapòv  bsiov  dei  (ìreci,  è  lo  zolfo  purificante. 
12t;<>>  Il  VKN.:  VI  : 

■'•l'I.'»  Hì)htiiuiii  fracta  ;:liirie  (lt>«M  t-nilt* t  in  ttmnrm. 
T*-r  inttliitiiio  TìImtì  iiit*ri:i'tiir  »t  ìpaìh 
Viiitii-ibiiM  tiiiiiiluui  rupiit  althiet  ; .... 
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1261.  L'impurità  si  estende  da  colui  che  Pha  contratta  ad  altri 
che  con  esso  ha  contatto  o  relazione;  dai  genitori  ai  figli,  da  un 
individuo  alla  collettività  della  quale  fa  parte,  agli  animali,  alle 
cose  materiali,  ad  un  intero  paese.  Se  dobbiamo  prestare  fede  alle 
leggi  dette  di  Manou,  anche  il  solo  fatto  della  morte  di  un  con- 
giunto è  cagione  d'impurità,  senza  che  occopa  vedere  o  toccare 
il  morto/  Si  vede  quindi  che  il  fenomeno  assume  la  forma  di  una 
nebulosa  che  si  stende  più  o  meno  lontano  intorno  ad  un  nocciolo. 

1362.  Quando  si  considera  la  famiglia  come  l'unità  sociale,  si 
ha  per  conseguenza  che  ogni  alterazione  deU'  integrità  di  uno  dei 
componenti  la  famiglia  si  ripercuote  su  tutta  la  famiglia,  nello 
spazio  e  nel  tempo,  '  come  la  ferita  recata  ad  un  membro  del  corpo 
di  un  essere  vivente  si  ripercuote  su  tutto  il  corpo,  ideile  penalità 
che  colpiscono  un'  intera  famiglia,  pel  delitto  commesso  da  uno  dei 
suoi  componenti,  vi  è  un'  azione  logica,  cioè  si  mira  ad  operare 
sulFafifetto  che  si  suppone  che  quésto  individuo  abbia  per  la  sua 
famiglia,  ma  vi  è  altresì  il  residuo  che  fa  considerare  la  famìglia  come 


]26V  LoTSELEUR  Desloxgchamps  ;  Loie  de  Manou,  V:  «(74)  Telle  est  la 
rè^le  de  Timpureté  cuiisée  par  la  mort  d'un  parent,  lorsqu'on  se  trouve  sur  le  lieu 
méine  ;  mais  en  cas  d'éloignement,  voici  quelle  est  la  règie  que  doivent  suivre 
Ics  sapìndas  et  les  samànodakas.  (75)  Celui  qui  apprend,  avant  Vexpiration  des 
dix  jours  d'impiireté,  qu'uu  de  se  parente  est  mort  dans  un  pays  éloigné,  est 
impur  pendant  le  reste  des  dix  jours.  (76)  MaiB  si  le  dixième  jour  est  passe,  il 
est  ìinpur  x)eiidant  trois  iiuits  ;  et  s'il  s'est  écoulé  une  année,  il  se  purifie  en  se 
baiguaut.  (77)  Hi,  lorsque  les  dix  jours  sont  expirés,  un  homme  apprend  la  mort 
<run  parent  ou  la  naissance  d'un  enfant  male,  il  devient  pur  en  se  plongeant 
dans  ì'eau  avec  ses  vétements  ».  Non  sono  solo  prescrizioni  teoriche,  ma  sono 
anche  messe  in  pratica.  —  DuBOis;  Mceurs..,.  dee  peuplee  de  l'Inde,  t.  I  :  vCp*  244) 
....  les  Indiens  se  regardent  comme  souillés  pour  avoir  simplement  assistè  à  des 
t'unéraiìles;  ils  vont  se  plonger  dans  Peau  immédiatement  après  la  cérémonie 
lunèbre,  et  personne  n'oserait  rentrer  chez  soi  avaut  de  s'étre  ainsi  purifié.  La 
senle  nonvelìc  dn  décès  d'un  parent,  fùt-il  mort  à  cent  lieues  de  là,  produit  les 
nicnics  ell'ets,  et  oblige  il  la  méme  purification  tous  les  membres  de  sa  famiUe 
qui  en  sont  infornics.  Toutefois  la  souillure  n'atteint  point  les  amis  et  les  simples 
connaissances  du  dófunt  ». 

12<i2'  Fa  HI  K  NEL  ;  La  morale  chinoiae  :  «  (p.  243)....  la  personnalité  deB  individus 
[nel  diritto  cinese]  y  «lisparait  dans  la  puissance  patemelle  du  chef  de  famiUe, 
(In  niMgistrat  et  dn  j>rince  qui  sont  eu  théorie  les  frères  ainés  et  le  pére  de  tous  les 
snjcts.  Le  tcrrible  piincipe  de  la  solidarité  pénale  était  une  (p.  244)  preuve  ma- 
nilV'st<-  de  rette  notion,  pour  nous  étrange,  de  la  personnalité  humaine.  Certains 
rands  eriiiies  ne  pouvaient  étre  vengés  que  par  la  décapitation  de  tous  les  ascen- 
dants  et  drsc  emlants  du  coupable,  bieu  que  ceux-ci  fussent  ignorante  du  crime 
jxipttré  ou  seulenient  prepara,  parce  que  l'esprit  de  la  loi  chinoise  est  que  la 
iViniillr  seule,  considert^e  ut  globo,  est  le  véritable  individu.  Jusqu'au  25  avril  1905, 
< ette  i>res(  ription  a  tìguré  dans  les  loia  ». 
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l' unità  sociale,  ed  è  perciò  che  queste  penalitik  collettive  scompaiono 
quando  l'individuo  diventa  tale  unità,  come  è  seguito  in  Burofia,  men- 
tre rimasero  sino  al  temjH)  nostro  in  Cina,  ove  la  famiglia  era  Punita. 

1263.  Se  un  uomo  non  ha  figli  ne  figlie,  l' integrità  della  famiglia 
è  alterata.  Si  trascurano  le  figlie  quando  la  famiglia  si  mantiene  coi 
maschi.  Occorre  restaurare  tale  integrità.  Quindi  si  hanno  le  varie 
dis|)osizioni  che  permettono  all'  uomo  di  cui  la  donna  è  sterile  Ai 
prenderne  un'  altra,  ripudiando,  o  conservando  la  prima.  Se  V  uomo 
è  morto  senza  figli,  tale  rimedio  non  vale  più,  ed  allora  si  hanno 
le  disposizioni  dell' epiclerato  ad  Atene,  del  levirato  presso  gli 
Israeliti,  o  di  altre  istituzioni  simili,  he  derivazioni  ricoprono  poi 
questi  fatti,  ma  non  tanto  da  nasconderne  la  sostansa  a  chi  li  os- 
serva attentamente.  Basterà,  i>er  dare  un'  idea  di  tali  fenomeni,  di 
trascrivere  qui  le  disposizioni  delle  leggi  di  Manou  ;  '  il  trattarli 
di  proposito  è  compito  della  Sociologia  speciale,  che  farà  seguito 
a  questa  Sociologia  generale. 

1264.  Le  prescrizioni  bibliche,  sviluppate  poi  nel  Talmude,  ci 
porgono  un  esempio  di  una  folta  selva   di   prescrizioni    circa  alle 


12(53^  LoisKLKUK  l)K!»j.ON(a'iiAMr!S  ;  Loi  de  Manou,  IX:  «(45)  Celni-là  aeiil 
08t  uu  lioinine  parfait  «[uì  se  compose  de  troin  pcrèonueè  réiinies,  Mavoir  :  am  fcauM, 
lui-móiiie  ot  Hoii  tils  ;  et  les  BnUimanes  ont  d<5claré  cette  maxime  :  *  L«  mari  ne 
fuit  «iii'iine  luéme  persouue  uvee  non  épouse  '.  (48)  I^  propriétaire  da  màleqitia 
eDgeudré  uvee  des  vuches,  des  juuients,  des  chameaux  femeUeSy  des  fiUes  eaclavaa. 
dea  biitHes  ieiuelles^  des  chèvres  et  des  brebis,  n'a  auciiu  droit  sor  la  progénitiin; 
hi  moine  chose  a  lieu  pour  les  femiiies  des  autres  liommes.  (58)  Le  frère  alné  qoi 
conDalt  clianiellement  la  femme  de  soii  jeiine  frère,  et  le  jeiine  frère  la  fonuae  de 
8(»n  alné,  soiit  d^'^radés,  bieii  <iu*ils  y  uit  éi6  invitta  par  It  mari  oupar  ìmpm^mU», 
À  moina  «lue  le  muriate  ne  soit  sterile.  (59)  Lor8(iu*on  n'a  paa  d'enfanta,  la  pioifé- 
nituro  quc  Ton  d^'-sire  peut  étre  obtenue  par  Punion  de  l'épouse,  conTmabUwaMit 
autorisée,  uvee  un  frère  ou  un  uutrc  parent  (sapiudai.  (60)  Arrosé  de  beum  liquide 
et  fi:iirdunt  le  silence,  (pie  le  purent  chargé  de  cet  othce,  en  s'approchant,  pendant 
la  nuit,  d'une  veuve  oh  d*  une  femme  nana  eitfantt,  en>;endre  un  seul  fila,  mais  JaBab 
un  Kecond.  (GÌ)  Queltiues-uus  de  reux  <iui  connaissent  à  fond  rette  qneslion»  SP 
fondant  sur  re  que  le  but  de  cette  dÌH]»osition  peut  n'ètre  pas  parfaitement  atteiat 
par  la  nai^Kanif  d*un  tteiil  enfant,  sont  d*HvÌH  <iue  les  femmes  peuvent  légalekflBt 
ougendrer  </e  vette  manière  un  sentud  iils.  (127)  Celui  (pii  n'a  point  d'enfant  male  peut 
char^^er  sa  lille,  de  la  niunìère  suivante,  de  lui  élever  un  tils,  en  §edi>iani:  *qne  l'en- 
fant ììììih*  qu'elle  niettra  au  monde  devìenne  le  niìen  et  accompliaae  en  mon  ben 
neur  lu  e«*rénionie  funèlire  '.  (12^)  C'est  <le  eette  manière  qu'autrefoia  le  Pra^Mpati 
Dakcha  lui-niéme  destina  ses  vinquante  tilles  ù  lui  douner  des  fila,  ponr  Fi 
«roinsenient  de  na  race  ».  Pen'ió  si  lia  ancora  la  preseri/.ituie.  Ili:  «(11)  Un 
d(ì  HruK  ne  <loit  pas  <*]iouHcr  une  tìlle  i\uì  n'a  pas  de  frère,  ou  dont  le  pére  n'eet 
pus  eonnu  ;  dans  la  rrainte.  ponr  le  premier  ean,  qu'elle  ne  lui  BOÌt  aocofdée  par 
le  pére  que  dans  l'intention  d'adopter  le  tils  qu'elle  pourrait  aroir,  on,  jiemr  ie 
>Mow</  iaa,  «le  contrarter  un  niaria>re  illirite  ».  Cfr.  IX,  13lJ. 
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impurità  ed  alle  pnrì&cazioni.  Sarebbe  tempo  sprecato  se  qui  lua- 
gatnunte  ne  discorressimo,  ma  gioverà  averae  almeno  un  concetto, 
perchè  da  questo  caso  particolare  si  ricava  una  veduta  del  fenomeno 
in  generale.  Gli  oggetti  impuri  od  immondi  si  disponevano  in  nna 
serie  di  impurità  decrescenti,  a  modo  di  padre  e  figli.  In  cima  sta 
l'avo  delle  immondizie  ;  '  seguono  i  padri  delle  immondizie,  e  quattro 
gradi  (li  discendenza  dei  figli  delle  immondìzie.  Il  contatto  coli' avo 
dà  origine  a  certi  padri.  Il  primo  grado  dei  figli' comprende  gli 
oggetti  divenuti  impuri  col  contatto  coi  padri,  il  secondo  grado  dei 
tigli  riceve  l'impurità  dal  contatto  col  primo;  il  terzo  dal  contatto 
col  secondo;  il  quarto  dal  contatto  col  terzo.  Padre  e  figli  possono 
essere  secondo  la  legge:  ex  lege,  oppure  secondo  i  commentatori: 
ex  imtituto  xcriharum.  Avo  delle  immondizie  è  il  cadavere  amano. 
I  padri,  secondo  la  legge,  euuo  trentadue,'  ciò»':  i  »Tp((7iii,  i  cada- 
veri delle  bestie,  degli  uomini,  ecc.  I  reptilia  »utio  nominati  nella 
Bibbia,  e  sono  certi  animali,  ma  quali,  non  si  sii  molto  precisamente, 
poiché  sui  nomi  variano  gli  iuteriireti.'  I  l'autori  delle  n7,ioni  logiche 


12&1'  St.'l:ENllu^lL's;  LtgHin  Jfi«dhnÌMni)K  liber  qui  ìnicriUlKr  orio  paritatKM, 
t.  VJ.  Praefiktio  ;  (C  2)  C<tet«rum  imvamdilUl  mortili  Dovem  continet  immiuidìtiei 
putrca,  et  ipaiiis  caro  in  copia  olivae  polloil  immanditie  mortai,  ita  qnoqne  olivae 
c^opia  do  carne  ipeius  avulsa,  et  copia  oochlearia  de  putredine,  et  tantundem  de 
ossìbiis   et  sanguiue   ipaius  ;  totam  vero  mortai  cadaver  est....  avut  itvmmtdUiM, 

1264'  Si'KKMiUMit's,  loB  cit.-:  (D)  Omnes  Toro  patreH  inuniinditiei  ex  lege,  annt 
triginta  duo,  videlìcet,  leptile,  cadavar  animanUs,  cadaver  honannin,  homo  oa- 
ilaver  hiimau»  |Hil1utus,  vaaa  qu^  hominem  «Mlavere  hnmano  poUntom  tetìge- 
niiit,  vaan  qiiae  ciiilavere  humano  polluta  sunt,  vasa  qake  tetigemut  «Ila  tbaa 
i|uue  cadavere  hiimauo  polluta  sunt,  tentorinm,  Bepalchmm,  eiectio  Hminia,  aqna 
expiuloTÌn,  vacca  rufu,  iiivenci,  et  birci  qui  combniendi  erant,  hircne  emUsarina, 
vir  gonorrboea  ali'ectus,  et  foeniina  goDonhoea  affecta,  menstmosB,  puerpera, 
equitatio  et  aessiii  utriusque  bcxub,  qui  cnm  menatruoaa  corpne  mìacuit,  aangnla 
fuciiiìnae  immtindae,  saliva  eiuH,  urina,  profiuvinm  aeminia,  nieotio  oeminia  illina, 
Ivproitus  ìli  dicbuB  numeTationia  suae,  leprosoa  in  diebna  leprae  ipaius  indnbitktae, 
vestis  Icpra  affecta,  et  denique  domicilinm  lepra  affactum  ;  bi  inquam  vocantur.... 
jiufren  ìmmiiiiiiifin  ei  lege. 

]%!>  Leeit.,  XI,  29-32  (£ilil.  TUchaidorf):  xat  taDxa  Ci(itv  dxdSRpTK  ini  ifiv 
ipnsTSv  Tiùv  ini  ttii  yfii-  ij  Y'''^')  >'"'  ^  M"!  ^<^  ^  xpoxdfiiiXo;  Ò  X(paal0(,  (lurdXi] 
■/,3.\  x.'^ncuXiiov  xal  yaXa^wTfii  %al  aaQpa  xxt  &anaXc<E.  (Vulgata):  Haeo  qnoqne 
iiitiT  polluta  reputabuntnr  de  hi8  quae  moventnr  in  terra:  mustela  et  mna  et 
iTucodilus,  singula  inxta  geuuB  Buum,  mjgale  et  obamaelson,  et  Bt«llia,  at  lacorta, 
«t  talpa.  —  SritKN'iirsirs,  Ice.  cit.  :  (C  2)  fer ....  reptilia,  intellìgenda  annt  ooto  in 
le^e  iiieuioriitii  Tcptiliuiii  genera,  cuinsmodi  simt  muntela,  uins,  teatudo,  att«labuB, 
liiciTtn  atellio,  liiiiiu:,  tt  talpa.  Saugaia  vero  reptiliuui,  et  ipaoraiu  cari)  atqae 
iidcps  eundem  tent-ot  iiumunditìei  gradum.  Quataorreptiliiiiu  pelUa  carni  simili  a 
l'Nt  rntione  iiiiiiiuiidìtiei,  vìdelicet  attelabl  lacertae,  atellionia  altane  limacia;  obbu 
VITO  reptilibua  adpiupta  non  polnnnt.  Caetora  vero  roptili»  et  abouiìuabilia,  aci- 
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possono  darsi  duttorno  sinché  vogliono,  non  riesciranno  mai  a  tro- 
vare i>erchè  proprio  questi  animali  fossero  immondi,  ed  altri  no. 
Ventinove  sono  i  padri  delle  immondizie,  secondo  i  savi/  Anche 
i  figli  delle  immondizie  sono  tali  o  per  legge  o  per  istituzioni  dei 
sapienti.  Nelle  rose  profane,  il  primo  grado  è  immondo  e  genera 
impurità  col  contatto,  il  sec4>ndo  non  la  genera.  Nelle  cose  sante,  i 
tre  primi  gradi  sono  immondi  e  generano  impurità,  il  quarto  non  la 
genera.  I  padri  delle  immondizie  contaminano  uomini  e  recipienti, 
i  figli  solo  i  cibi  e  le  bevande.  «  '  Se  un  uomo  ha  toccato  un  rettile, 
egli  contrae  un'  immondizia  di  primo  grado,  e  contamina  l'olio,  m  lo 
ha  toccato.  Se  da  capo  quest'olio  ha  toccato  miele,  Io  contamina.... 
e  se  questo  miele  ha  toccato  acqua,  la  contamina,  e  per  tal  modo 
l'olio,  il  miele  e  l'acqua  hanno  ciascuno  il  primo  grado  di  immon- 
dizia ».  L' impuntii  dura  più  o  meno  a  lungo,  e  vi  sono  molte  prescri- 
zioni su  tale  materia.  Sulla  lebbra,  il  Talmude  ha  tutto  un  libro,  ed 
aggiunge  molte  prescrizioni  alle  non  poche  già  recate  dalla  Bibbia. 

1365.  Eiconosciute  a  dovere  le  immondizie,  occorre  toglierle. 
Meno  male  che  viene  raccomandato  di  lavarsi  con  acqua,  il  che  almeno 
gioverà  alla  ])ulizia.  Prescrizioni  minuziose  guidano  il  fedele  in  tale 
oi)erazione;  la  Bibbia  ne  dà  parecchie,  ed  il  Talmude  le  amplifica. 

1366.  Siniiliuente  a  quanto  accade  presso  altri  ik>im)1ì,  si  fiume 
]mriticazioni  con  ac(|ue  speciali  ed  usando  determinati  modi.  Note- 
vole presso  gli  Israeliti  è  il  sacrificio  della  vacca  fulva.  Essa  deve 
essere  senza  macchia  e  senza  difetti.  Uccisa  che  sia,   il   prete  ne 


licot  rana,  rubeta,  vipera,  serpens,  at(|iie  ìd  genu.s  alia  uoii  poUiint.  (Trmd.  8k* 
(i(>Ni>):  «  ....  lu  taiipo,  la  soiiri»  et  \v  lézard,  seloii  leiirH  espèeen;  le  héiiaaon,  la 
^reiiouillc,  la  tortii<%  1<*  lìiiiavon  et  le  catiirlt'oti  ».  (Trad.  Ckamh>Xk  «  ....  la 
bclrtto,  la  soiirÌH  vt  tonte  espt^cu  <le  lézards;  la  iiiusarai^De,  le  cain^léon,  la  sala- 
iiiandre,  1«?  léKard  vert  ««t  la  taii])e  n. 

12fM^  SrKKNiirsM'^  :  loc.  vii.  :  <  1)  2i  laiii  vero  hì  oiiìik^  iininunditiei  patreacs 
iii.stitiitis  Sa])ieutiiiii  reeciiseamiis,  eoinperieiiiUH  e<is  cHse  vi>;iiiti  nuveni,  cninuiiodi 
Mint  OS  radaveris  in  copia  >;rani  hordea<*ei,  Haii>;uÌ8  eoiienlcationÌB,  terra  girati- 
liiiiii.  a^er  in  «pio  radav«Tnni  ossa  latent,  tentoriniii  ([iiod  siiprai  sanKuiiie  eoB- 
(Milrationis  fxstrnctnni  cs^t,  lionio  «pii  liisee  pidlutUH  est,  vana  <piae  baec  teti|^|emnt, 
Vf]  iiisn-  ])oIInta  snnt,  homo  (|iii  vasa  teti^it.  vaHii  quae  IiomiDeni  tetigemnt, 
vana  «|n:i«'  t«>ti^ernnt  alia  vasa  liisec  pollnta,  ^entiliH,  fomiina  pravposterr  Bm- 
sTmalis.  t'iMMiiina  ({iiae  niarnlani  san^ninis  prat>post4Te  vi<lit,  foemina  qnae  in 
acresMi  nicnstruali  m*  non  visitavit  ]iraepost4're.  ]>ncrpera  qnae  ali<|Uml  foetat 
nimilirnni  )m  |M'rit.  ipHÌn>  ai'rnhitns.  (M|iiitatio.  saliva,  urina,  et  iuiniQiiilltiei  aan- 
•^ni^  :  jiniTo  «|no«|Ui'  vir  (pii  «-nni  f'ncniina  ininiunda  r«>ni  liahiiit  (|ua6  gionurrÌMMa 
lalioi.-i't.it,  ^rntilis.  idiilati:!.  eulttiH  id<dolatriens.  «piod  a  >^*iitili  mactatiini 
<-t  tamil  ni  «aihivcr  avi.s  mnmlac. 

lL*tH'  Si  ur.MUsir».  :   Inr.  rit,.  \\  iL'lil*  'K;. 
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|irende  il  sangue  ed  asperge  la  tenda  di  assignazione.  Cosi  i  Greci 
purificavano  col  sangue  di  intrcellini,  ed  Aristofane,  gcLerzandosn 
(liiesf  uso,  suppone  che  l'assemblea  delle  donne  si  «pra  col  sacri- 
ficio della  lussuriosa  donnola.'  La  vacca  era  bruciata  nel  modo  pre- 
scritto, e  la  cenere  raccolta  e  mit^ta  all'acqua  dava  l'acqua  di  puri- 
ficazione.' I  Romani  usavano  sacrificare  verso  la  metà  di  aprile  la 
vacca  forda,  cioè  gravida  e  feconda.  I  preti  eatracvano  dal  ventre 
delle  madri  i  vitelli,  che  enino  bruciati  dalla  più  anziana  delle 
Vestali  (Virgo  Vestalh  Maxima),  e  la  cenere  conservata  i)er  purifi- 
care il  iwpolo  il  giorno  di  Pale'  (feste  Palilie  o  Parilie).  Già  prima, 
per  lo  stesso  scopo,  erasi  serbato  il  sangue  del  cavallo  sacrìtieato, 
in  ottobre,  nel  CamiK)  di  Marte.'  Al  21  aprile  celebravansi  le 
Palilie.  Il  popolo  andava  a  cercare  all'altare  di  Ve^ta  il  sangue 
del  cavallo,  la  cenere  dei  vitelli,  e  steli  «eecUi  di  fave;  dopo  si 
faceva  aspergere  d'acqua  con  un  ramo  di  lauro,  faceva  suQ'umigi 
di  solfo,  e  saltava  su  paglia  infiammata.'  Di  questa  festa  rimasero 


1266'  ARiSTorn;  E/xltuia:.,  128. 

1266>  JVuni.,  19,  19-22;  «Colui  che  è  puro  furfi  rn«|iersiuiii?  m>  colui  t^lie  » 
impuro  (imniundo),  il  tersii  nd  il  nettiino  giorno,  e  lo  puriUclierà  it  settimo  giiirtio. 
Egli  laverà  i  suoi  vestiti  e  sì  laverà  nell'acqua  ;  giunta  la  sera,  sarà  puro.  Un 
nomo  che  sia  immondo  e  che  non  si  pnriitcherft  sua  tolto  dal  popolo,  perchè  ha 
lordato  il  santuario  dell'  Et«mo  i  poiché  l'acqu»  di  puriflcazìon«  non  è  stata  sparsa 
su  di  lui,  egli  i  immondo.  Sarà  per  loro  fper  gli  Israeliti]  nua  ìengB  perpi'tUM. 
Colui  che  farli  l'Aspersione  dell'acqua  di  parificazione  ttiveHL  ì  suoi  vestiti  e  colui 
che  toccherjt  l'acqua  di  puriScnzione  sarà  iiuiuondo  eiu'i  alla  sera.  Tatto  ciò  che 
toccherà  colai  che  k  ìinluondo  siali  lordato,  e  la  pcrsous  che  lo  toccherà  »inril  im- 
monda sino  alla  siera  ». 

1266'  Ovii>.  ;  Faal.,  IV: 

i«ìi)  Iguc  l'ivmat  TltnlH,  quii.  dkIu  BiulDia,  Vltgu  i 
Luc«  PalLt  popoloft  pnrgot  ut  Ut«  cIdIh. 

1:J66'  Fkst;  in  Paul.  Diac,  a.  v.  Octobet:  Oclolwr  oquue  appellabalur,  qui 
iu  campo  Martio  mense  Octobri  Marti  immolabatur.  De  cnius  capile  magna  erat 
L'iitilcntio  inter  Siihuranensea  et  Sacrari eiises.  ut  hi  in  regiae  patiote,  illi  ad  Cor- 
ri'ui  Mamiliam  ìd  tìgeient.  Cuins  candii,  ut  ex  sa  sangiiìs  in  focam  destillaret, 
magna  cclcritate  perfercbatur  in  regiaiu. 
1266>  OviD.  ;  Fati.,  IV  : 

{l'2Sì  Carte  «go  traniilul  poaltw  tar  lo  ordine  flamm»; 
Virgaqiifl  roraCma  Unn»  miilt  aqiuii 

(7JH  1.  [i«re  virgìnia,  popnlai,  laffliiien  ab  kca; 

VaalB  dibit:  VbbIu  munsrs  pnnu  eri*. 

5iin|iiiin  «qui  gnlBmsD  >ilt,  litaUqi»  fsTlIk  ; 
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a  noi  i  tuoclii  di  allegrezza  che  ancora  iisausi  in  parecchie  con- 
tni<le.  1  cattolici  bruciano  le  palme  dell'anno  antecedente  e  colle 
ceneri  segnano  in  fronte  i  fedeli  nel  uiercole<lì  delle  ceneri.* 

13(>7«  Si  vede  qui  sparire  il  carattere  dell'acqua  di  pulire  un 
uomo  od  una  cosa,  poiché  il  toccare  l'acMiua  di  purificazione  reca 
lordura.  Il  carattere  immaginario  prevale  sul  carattere  reale.  Al 
solito,  il  Talmude  sottilizza  su  tiile  effetto  dell'acqua  di  purifica- 
zione. Si  distinguono  le  acque  delle  quali  vi  è  quanto  basta  ad 
essere  sparse,  da  quelle  in  cui  non  vi  è.  Le  prime  contaminano 
chi  le  porta,  le  seconde  solo  chi  le  tocca.  K  badiamo  che,  «  '  ae  una 
funicella  è  legata  alla  «rosa  immonda,  e  l'uomo  innalza  col  mezzo 


1266*  Dici,  ettcycl.  de  la  thtol.  eath,,  a.  v.  Cendre»  {mercredi  den.i:  cip.  159 1  hm 
ceiidre  qu*on  r<^]>and  sur  la  tòte  dea  (ìdèlea  eat  tirée  de  rìncin^ration  dea  palme*  de 
rannde  i>réc^dente  et  elle  est  bénite,  iiuuK^diatement  avant  la  Meaae  dn  Mercvedi 
dea  Cendrea,  d'aprèa  uu  rite  particulier  ». 

1267*  Legnili  Miachnicarum,..,^  parH  VI.  Traci.  JM  roMìs,  C.  1,  2  (p.  16),  commcoto 
del  Haim'knoka.  Vedasi  anche  quaiito  ne^iie:  (.•.  1, 1  (p.  15)  Patres  imparitatam 
reptiloy  soiiieii  <-oticubituH,  mortilo  pollutua  et  leprosua  in  diebaa 
ipHiuH,  et  aquae  cxpiaturiae,  ìu  quibua  non  eat  quautum  auffieit  ad  apargendi 
haoc  oiiiiiia  polluiiut  liomiueiii  et  vaaa  taetii,  et  vaaa  testacea  acre,  sed  non  onttr. 
—  (Baktkn.):  Et  nemen  concubitus,  duutaxat  aemen  concubitus  laraelitac,  et  adulti 
viri,  aed  geutilia  aeincu  cunciibitua  non  polluit  [vedanai  distinzioni  analoghe, 
^  1278  e  a.],  ne  quideui  ex  inatitutia  Sapieutiuin,  nam  semen  gentilia  pnrum  eat 
omuino;  nec  Mlolcsceutnli  aemen  concubitua  polluit ....  Sed  rasa  teataoem,  cibi  et 
potua,  quae  teti|;erint  niortuum,  non  iiunt  immunditiei  patres.  8ed  laraelita  don- 
taxut  tit  immunditiei  pater  quando  ia  mortuum  tetigerit  ;  gentilia  raro  et  abortv» 
qui  excidit  ]>oat  octo  diea  non  recipiunt  immunditiem,  ai  tetigerint  niortniim.M... 
Et  aquae  txpiatoriae  in  quibu»  non  etti  quantum  nufficit  ad  apargendmm,  tom 
polluunt  tactUy  at  hì  in  illia  fuerit  quantum  auttìcit  ad  aparaionem,  etiam 
polluunt,  ad  hominem  et  vaaa  p<»Iluenda,  uti  acriptum  est  Xum.,  19,  21.  Doetoiea 
veni  nostri  <loc>ent  purum  esse  euni  <(ui  apurait;  Legem  duntaxat  menaoram  Telle 
statuire  4'i  qui  ]M>rtat,  ncnipo  ut  ait  quantitaa  aquae  aufliciens  ad  apargendi 
Kteuim  Lex  dividit  inter  aquaa  «>t  aquaa,  aoilicet  inter  aqoaa  in  qaibnaeatqi 
tuni  sufficit  ad  (p.  l(ì)  Hpar^i^tMidutii,  quae  polluunt  hominem  ad  pollnendum 
i>it  inter  aquaa  in  (piibus  non  eat  «{uanto  autticit  ad  apargendum,  pollnentee 
iiem  ad  poIlii(*nd(»8  <>ìboH  et  ]»otuH,  et  non  ad  veat^'a  poUuendaa.  C.  1,2:  <p.  16)  Hit 
su]>eriiis  eat  radavcr,  et  a<iuae  «>xpiatoriae  in  quibua  est  quantum  ad  spai 
sulhvit,  polluunt  honiini'ui  onere,  ut  ia  denuo  polluat  vrates  tacto,  et 
veste  tjietu.  —  (Maim.):  ....  j>o/<utf  portutione,  eiua  aenaua  est  quod  si  homo  eleTaveiit 
pondiis  rei  iiiipiirae,  pollutua  sit,  vini  ia  ipaum  ciirpua  non  tetigerit  qnud  poUn- 
tuui  erat....  Sed  huie  simile  eat  invUnatio,  qua  lignum  aliquod  summitate  parictb 
paratimi  est,  et  iniuiundities  eat  in  extremitate  tigni,  ai  quia  ergo  aecandae  eztre- 
niitati  iunixiiH  fnerit,  et  eleyaverit  iatam  extremitatem  in  qua  immnnditiee  ert, 
pollutus  eat  ìneliiiati(Mie  ]i>;ni  iatiua.  —  (IfAHiKN.):  Et  »ubtracta§  rette  tadm  ....  inlri- 
li^initiir  vi'ste^  iniinunditiei  Hubtraetae,  et  in  hia  tactua  obtinet  abaqne  pofta- 
tione.  qui  eiiiin  atti^erit  eadaver  vel  nienstriiae  aquaa,  easqoe  non  portaTnit« 
non  polluit,  ne  ((uideni  vestea  indutaa.... 
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(Iella  fuoe  la  cosa  immonda,  perchè  la  gravità  della  cosa  immonda 
lo  tan^e,  perciò  egli  è  contaminato  dall'  immondizia  del  peso,  co- 
sìccbù  a  sua  volta  contamina  le  vesti  sue,  o  tntte  le  vesti  ed  i  vasi 
da  lui  toccati,  eccetto  i  v:isi  teatacsi  ». 

136$.  La  casuistica  sulle  circostanze  materiali  dei  fatti  è  ampia 
e  sottile.  Eccone  qualche  esempio,  lin  gallinaceo  iiighiotte  un  ret- 
tile e  capita  in  una  fornace;  se  riuiaDC  vivo  non  contamina  la  for- 
nace, se  muore,  la  contamina.'  Se  alcuno  fa  cadere  latte  dal  seno 
di  una  donna  in  una  fornace,  questa  è  immonda.  Similmente,  se  la 
donna,  nello  spazzare  la  fornace,  si  punge  un  dito  e  se  Io  mette  in 
bocca,'  Vi  sono  parecchie  owservazioni  sulle  donnole  o  gatte,  che 
passeggiano  con  un  rettile  in  bocca,'  sugli  sputi  puri  ed  immondi, 
semifluidi  e  secchi,  in  luo^o  pubblico  ed  iu  privato.  '  Xon  mancano 
infine  sulla  materia  venerea  molte  disquisizioni  da  stare  alla  pari 
con  quelle  che  gli  anticleiicali  tanto  acerbamente  rimproverano  ai 
gesuiti.'  Si  disputa  lungamente  sol  modo  e  suU' eflicacia  dei  lava- 
cri ;  ci  sono  cose  che  separano,  ed  altre  che  non  separano  l'acqua 
dal  corpo,  secondo  le  circostanze." 

1369.  Se  ora  guardiamo  le  cose  uu  }>oco  dall'alto,  trascurando 
i  minuti  particolari,  come  si  fa  |)er  disegnare  iina.carta  geografica, 
vedremo  agevolmente  la  forma  che  assume  il  fenomeno.  11  nocciolo 


128K>  Legum  JfivcAnicarum....,  pars  VI.  De  rari»,  e.  S,  5  (p.  48).  . 

IL-es'  Lvc.  cit.  ;  De  vati»,  e.  8,  11  (p.  61). 

ILtiS^  Loc.  cit.  ;  De  paritatibva,  e,  4,  2  (p.  327)  ;  o.  4,  3  (p.  337), 

12fi8'  Lùc.  cit.  ;  De  puritatibut,  e.  4,  6  (p.  338);  e.  5,  7  (p.  330)  ;  e.  5,  8  (p.  330). 

l'Xf^  Ltgam  Mùchnicarum....,  portt  VI.  De  latacri»,  8,  4  (p.  381):  Sì  gentìlìe 
l'iert'rit  sciut'ii  ab  IstaUIita  imiuìssum,  immuiKla  est.  SI  fìUa  Isroelitae  oiecerit  aemen 
il  gentili  iDÌcctuni,  luunda  est.  Si  nxor  dumi  coitimi  paasu  sit,  et  posteli  se  Inverit, 
wd  piidt'nilit  Qoii  pitTgaverit,  perindi*  est  ao  si  do»  Isvisset  se.  Si  ìb  qiii  aeioan 
l'uiisit,  Bo  imiiKiraerit,  seti  non  prius  minxerit,  tiim  postqnoiii  iiriniun  reddiderìt, 
iiiiiuuntllia  est.  R,  loxe  ilìcit,  ae^otns  et  aenox  inmiundas  est,  sed  infana  et  b&ddb 
iiiiimluH  est.  (Bakt.):  In  turene  el  lano  inundH*  eit,  quia  fortÌBsfme  emittunt  aemen, 
ita  ut  uiliii  Tcmaneat....  —  C'è  anche  ili  peggio,  e.  g,  3  Ip.  380).  —  Si  Iia  poi  lUi 
trattato  intero  :   Ih  Jltti»  mentlmo,  con  ima  casuigticHi  copioeìsaìmu. 

1268'  LtguM  MixchHicarum...,  paia  VI.  De  latacrii,  e.  9,  1  (p.  3821:  Haec  iii 
iiumiiio  <liviilunt,  fila  lanae  et  lini,  i>t  corrigiua  in  capitilitis  liliariini.  R.  lehudn 
•licit,  Illa  i>  lana  i>t  v  pilìx  no»  dividunt,  quia  ad  illa  perveniunt  aqnue.  —  Seguono 
'Oiisidpraziiiui  poco  pulite,  e.  9,  2;  e  9,  3:  Haec  non diridmit,  capiili, piti  axillae, 
liiriis  oci-iiltus  in  viro.  R.  Eliencr  dicit,  perinde  se  rea  Labet  iu  viro  et  in  foe- 
iiiiiia.  qiiidiinid  quia  curat,  id  dlvidit,  si»  minns,  non  dividit.  (Bart.):£i  Iqum 
i-rrrtaf  in  riro,  nani  vir  intiiis  loci  non  lam  accuratam  t^nnun  gerit.  ima  ne  quideiu 
rnr'iiiiua,  tiisi  maritata  Bit,  nti  expoftitom  est;  sì  ergo  quis  tulìu  luca  non  Enrat. 
i;i)i:i  iiec  rljvidiint,  si  npmpe  ea  non  sint  in  niuxiniti  ciirporia  )iurt4>.  —  E  seguono 
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è  una  ripu^nauza  istintiva  i>er  i  cadaveri  e  i>er  varie  specie  di  sjior- 
cizie.  (Questa  ripugnanza  è  in  certi  casi  utile  agli  uomini,  come  è 
utile  agli  animali  lo  astenersi  dair  usare  cibi  velenosi.  È  nno  dei 
tanti  casi  di  azioni  non-logiche,  di  cui  discorremmo  nel  capitolo  II. 

12 70.  Come  segue  che  tali  istinti  siano  utili  agli  animali,  ci  è 
ignoto.  Il  fatto  è  ceito.  I  buoi,  le  capre,  le  i)ecore  lasciano  da 
parte  nei  ])ascoli  le  piante  velenose,  ed  è  notevole  che  invece  le 
mangiano  nel  iieno.  Gli  uccelli  lasciano  da  paite  i  semi  velenosi. 
iSi  potnì  dire  coi  Darwinisti  che,  ^ler  selezione,  sono  jierìti  gli  ani- 
mali che  non  avevano  tale  istinto,  si  potniuno  trovare  altre  ca- 
gioni, ma  in  ogni  modo  il  fatto  sussiste,  e  ad  esso  ci  fermiamo. 

1371.  Per  l'uomo,  a  questo  noccioh>,  si  aggiungono  due  appen- 
dici (§  127«{  e  s.).  La  prima  ha  origine  dall'aggiunta  dei  residui 
della  classe  I,  che  spingono  ad  infinite  combinazioni  ed  alle  spiega- 
zioni h)giche  di  queste.  Abbiamo  citato  il  Talniude  appunto  perchè 
dà  un  notevole  esempio  di  tali  combinazioni  materiali  e  delle  loro 
spiegazioni,  che  rimangono  in  un  (;amiK>  giuridico,  con  pochissime 
considerazioni  metafisiche  o  teologiche,  l'autorità  della  Bibbia  es- 
sendo principalmente  recata  come  un  giurista  recherebbe  l'aatorità 
delle  leggi  scritte. 

1272.  Le  sottigliezze  ebraiche  non  sono  punto  eccezionali,  ed 
altre  simili  si  incontrano  presso  altri  ]>o|K)li,  8])ecialmeute  presso 
agli  Indiapi  e  ])resso  ai  Maomettani.  Molte  prescrizioni  degli 
sono  quasi  identiche  a  ([uelle  degli  Israeliti.* 


1272*  Driiois;  Miturn,,.,  dett  ptuph'B  de  l'Inde,  t.  I:  «  (p.  245)  Le  fluz 
tniel  et  rcluì  qui  :i('coiii])a>;ii(*  rtMifuiitcìiieiit  iiiipriiiivnt  pawagèrement  anx  fc 
iiies....  un  rurartìTe  iiiiiiioii(ie.  I/aceoudK^o  vit  onti^rcInellt  s^aestrée  PeiipMv 
«ruii  1I10ÌH....  Isi'H  fciiiiiii'H  sont  s<»uiiiÌHeM  nu  inóiiie  ÌHoIenient  poiir  tont  le  tempt 
<iue  dunMit  Icuin  Houìllurcs  iirriotliques....  (]».  24<>)  Loraquo  les  Joun  d'expiation 
(Ics  HouìIInroM  dv  <•<•  gi'iirt'  suiit  :H'coiiiplÌH,  oii  donne  aii  blanchlssear  les  Téte- 
iiiins  qui'  la  IVnmu'  avait  Miir  Ir  <'<)rps.  On  <^vit<'  livvv.  granii  soin  c|ae  ces  rHe- 
iiinis  iri'ntrcnt  dans  la  maison,  ft  pcrsonnr  n*aurait  niéme  le  conrage  de  por- 
ter  If»  yvux  (Irssiis....  ('('pendant,  Ics  fcninifs  «leH  linf^anistes,  ponr  m  pariSer 
ili'H  nii'-nieM  soiiilluros,  m*  rontcntcnt  do  hv  Trotter  1«*  front  avec  de  la  Sente  de 
varile  léduite  eu  eeiidres  ;  et   par  eotte  si]n]>le  <'«*rénionie....   idleB  soiit   cenp^ct 

piiritìéeH (p.  217)  Le.s  vases  <Ie  terre  Hont  <le  nature  à  contracter  une  aoail- 

Iure  inetlavalde.  qui  ne  x'attaelic  pas  au\  vaHes  de  niótal  ;  il  «nfllt  de  larrr 
•  l's  deruiers  pour  les  puritìer:  mais  les  autrcs,  <levenuH  hors  d'uMge,  doiTent 
•'tr«>  ilétruits....  Il  en  e>t  des  vètemen^i  comnit*  des  vasos  ;  les  una  sont  anacepti- 
Ide^  de  smiilIiireH  et  1«'<«  autres  ne  le  sont  pa8....  (p.  21}))  Vn  brahme  acmpiileax 
doit  eneore  l»i<'n  re^^nnler  oìi  il  ])ose  le.s  pie4ls  eu  uiarc'liant  ;  il  serait  Bonillé  H 
nli]i;^(*  de  se  liaiifuef,  t*\  ]iar  uu'^arde  >es  pieds  venaient  ik  toucher  an  oa,  ui 
•«OH.  uiu*  ;;uenille,  une  feuille  sur  laquelk*  on  aurait  niang^,  un  moreeaa  da 


§  1273-1276  I  EBBiDui.  eei 

1373.  Nelle  azioni  noa-logicfae  dell'impurità  e  della  pnrìflco- 
zione,  si  trovano  ottimi  esempi  del  secondo  e  del  quarto  g^enere, 
<li  cui  abbiamo  ragionato  al  §  151  e  8.  Esse  lianno  un  fine  logico 
soggettivo,  che  è  quello  di  ubbidire  a  prescrizioni  leligiose.  Pute 
non  hanno  fine  logico  oggettivo,  per  esempio  il  non  sollevare  da 
lontano  un  oggetto  impuro  ;  ap^iartengono  al  secondo  genere.  Parte 
hanno  uu  fine  logico  oggettivo,  poiché  sono  utili  all'  igiene,  per 
esempio  il  ritenere  contaminate  le  bevande  in  cui  è  caduto  un 
pezzo  di  cadavere.  Tale  fine  sarebbe  accettato  dal  soggetto,  se  lo 
conoscesse  ;  abbiamo  dunque  azioni  non-logiche  della  specie  (4  a) 
(§  151  e  s.). 

1274.  Ciò  ha  fatto  si  che  le  azioni  di  quest'ultima  parte  sono 
state  gabellate  per  azioni  logiche,  e  inoltre  ha  contribuito  ad  esten- 
dere tale  concetto  ad  azioni  che  non  appartengono  alla  specie 
(4  a).  Ma  questo  carattere  logico  non  esìste.  Si  pn6  sostenere  che  le 
prescrizioni  riguardo  al  menstrao  della  donna  sono  prescrizioni  igie- 
uiclie,  ma  è  impossibile,  sotto  tale  aspetto,  distinguere  il  menstmo 
della  Israelita  da  quello  della  Pagana,  come  pnre  il  cadavere  del- 
l' Israelita  dal  cadavere  del  Pagano. 

1275.  La  seconda  appendice  Un  origine  dal  bisogno  di  spiegare 
non  i)iù  materialmente  le  combiiiuzìoiii,  ma  ì  principii  stessi  che  ad 
esse  danno  orìgine,  ossia  dal  deisiilerin  di  fare  logiche  le  azioni  non- 
logiche.  Qui  sono  in  opera  non  solo  i  residui  del  bisogno  di  logica 
(I-s),  ma  altresì  i  residui  della  persistenza  degli  aggregati  (II-5). 
Quest'appendice  si  divide  in  duo.  Da  una  parte  abbiamo  le  spie- 
gazioni pseudo-sperimentali;  dall'altra  quelle  che  trascendono  dal- 
l'esi>erienza. 

1276.  Tipo  delle  spiegazioni  pseudo-sperimentali  è  quella  che 
eblje  tanto  credito,  per  la  quale  si  credeva  che  la  proibizione  della 


Oli  ilo  citir,  (leu  cheveui,  et  nutres  choses  immondes.  La  plaoe  où  il  veat  s'aSReair 
<lemande  ausai  toul«  sou  atteotioD..-  La  manière  de  manger  n'est  paa  non  pina 
sana  cuuB^<Liienci! ....  (p.  250)  lU  ont  ponr  la  lallTe  nne  horrenr  ineormontable.... 
puur  un  Indien,  c'eat  moina  l'idée  de  propreU  qni  le  domine  à  oet  égard,  qoe 
Non  (itpriii^lle  iippr^hentiion  dea  aouillures....  (p.  252)  L'attoaohement  de  plnaiearB 
PHpèce»  d'aiiimaui,  et  surtout,  du  ohieii,  aouille  la  personne  dM  brahmea:  11  e«t 
ciirieux  d'observer  les  inouvemene  qn'ils  font,  et  tea  précantiona  qn'il  prennent, 
]ioiir  (^viter  les  caresees  fnmilières  d'nn  de  cea  fidèlea  oompa^ona  de  l'homme. 
Si.  quoi  ijii'ila  aiont  pii  fuiro,  le  chien  vient  à  les  toucher,  ila  n'ont  d'antre  parti 
à  ]iroD[lTu  qiie  iI'iLller  en  grande  h&te  ee  plonger  tout  hftbiUéa  dana  l'ean,  afin 
d'elt'accr  la  sutiillure  que  Tattouchement  de  cet  aniniftl  immonde  •  imprima  4 
li'iir  [lersouiie  et  ù  leiirs  hsbits». 
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carne  di  maiale  fosse  un  principio  igienico,  al  quale  bì  age^angeva 
una  sanzione  religiosa.' 


1276*  MaTmonii»k;  Lt  guide  df.n  égarv»,  t.  Ili,  o.  48:  «  (p.  396)  Je  dis  donc  qae 
tou8  les  uliinentH  que  la  Loi  iiouh  a  (l<^feii<lii8  fornieiit  uue  nourritiire  malsaine. 
Dans  toiit  re  qui  iiouh  a  ^ié  dófendii,  il  n'y  a  que  le  porc  et  la  grmisae  qui 
soieiit  paH  ri'putós  nuÌ8Ì1>leR,  iiiaiH  il  n'en  eHt  ]>oint  aintii,  car  le  fiore  est  ( 
nourrituro)  pluH  liuiiiide  qu'il  utr  faut  et  d*une  trop  f^rande  exuli^rance.  La 
principale  pourquoi  la  Ldi  l'a  cn  al)oinination,  c'est  qu'il  est  trèa  iiialpropre  et 
qu'il  Hu  nourrit  de  cIiumch  iiialpropreH....  (p.  SiKT)  l>e  méine,  les  grainaes  dea  en* 
trailles  sunt  trop  nourrinmiutes,  nuiiicnt  li  la  digeHtidU  et  pnMiuisent  da  aaag 
iroid  et  <^i>ai8....  Quant  aux  Bi^nios  caract4*rÌHti<[ue8  (d'un  animai  pur),  à  SAToir, 
]M)ur  le8  <iuadruiM;do8,  de  ruminer  et  d'avoir  le  nabot  divÌ84^,  et,  pour  laa  pola- 
8onH,  (Pavoir  de8  nage<)ire8  et  de8  écaille8,  il  faut  saveir  que  l'existenee  de  rea 
8Ìgne8  n'e8t  pa8  la  raison  pourquoi  il  08t  penni8  de  8*en  uonnir,  ni  le  numqae 
de  oe8  8i||:n<'8  la  raÌ8on  pourquoi  ces  aniniaux  soiit  d^fendus.  Ce  soni  simple- 
nieut  d<.'8  8i^ie8  qui  8ervent  ik  l'aire  reconuaUre  la  bonne  eppèce  et  à  la  diatiii|(vcr 
<Ie  la  niauvaÌ8u».  (^ue8t' autore  8piega  e  p^iustitica  tutte  le  prescrìzioni  della 
Hibbia  con  motivi  tratti  dall' e8pcrienza  e  dalla  logica.  Per  altro,  in  casi 
8imi,  egli  (:onfe88a  ohe  non  rie8ce  a  trovare  tali  motivi.  «  (p.  394)  La  raison 
quoi  la  puriticntion  8e  fai8ait  avec  du  boÌ8  de  cèdre,  de  l'hysope,  da  la  laine 
crani<iÌRÌe  et  deux  oÌ8caux,  a  ót**  indiquée  dan8  les  Midragckótk  ;  mais  elle  ne 
c-onvient  pan  i\  notre  but,  H  ju8(iu*à  present  je  u'ai  8U  me  rendre  Gompte  de  rien 
de  tout  cela.  Je  ne  8ai8  ]>aN  non  plu8  pour  quelle  raÌ8on  on  emploie  dana  la  e^ 
r<!'nioni<'  de  la  rarhf  rovsHe  le  boÌ8  de  cèdre,  Tliysoiie  et  la  laine  cramoiaiei  ni 
])ourquoi  Oli  8e  8('rt  d'un  bouquet  dniy8o])e  pour  faire  Taspersion  avec  le  sanf 
de  Pagneau  pascal  ;  jc  ne  trouvc  rien  ]>ar  quoi  ju8titìer  la  préférenoe  donnea  à 
ces  espèces  ».  Lo  spiegazioni  logiche  (Ielle  prescrizioni  circa  agli  animali  impuri 
seguitano  sino  al  tempo  nostro.  —  Cu.  Mill.  ;  Uist,  du  Mahomét.  :  «  Cp.  399)  La  na- 
ture du  climat,  dans  les  ])ays  orientaux,  (p.  340)  contribue  à  rendre  certains 
alimens  nuisibles  à  la  sante  ;  c'est  ]M>ur  cette  raison  que  les  législatears,  tantAC 
out  distingui^  les  aniniaiix  cn  piirs,  ou  impurs,  c'est-à-dire,  ceux  qai  oHrenl  et 
ceiix  qui  irofìreiil  ]Miint  une  nourritiire  salutaire,  et  tantòt,  en  ont  sp^cialemeat 
intcrdit  que]([ue8-un8,  cn  laissant  l'iisage  <lu  reste  à  la  discr^tiun  dea  peuples 
'tutto  ciò  è  fantiistieo,  ed  li  a  origine  dal  volere  ve<lere  in  ogni  cosa  azioni  Uh 
gieliej.  MoTse  appartient  à  la  première^  et  Mabomet  à  la  seconde  claaae  de  ces 
b'gislateurs.  CVst  un  fait  généraleiiieiit  eoiinii  ({ue  la  ehair  de  l'animai  immonde.-. 
eugeiidre  des  nialadies  eiitauées,  et  plus  particulièrement  dans  les  pays  chaoda. 
La  iiia1propret4>  de  ce  quadruiM'^de  sulYit  pour  en  donner  le  d^goftt,  et  nona  ro^ 
ynns  (MI  etl'et  quo  les  Flgyptiens,  les  Arabes  «'t  l<*s  autres  peuples  orientanx  l'ont 
toiijoiirs  ablior*' :  la  iK'cessiK^  des  eireonstaiK'es  en  dictait  la  prohibition....  »  — 
li  Keinaeh  mostra  limito  beii<>  la  vanità  <li  tali  spiegazioni.  S.  KRiNAm  ;  C\ 
mifthtii  ti  rtlifjiont*^  X.  I:  «'p.  11)  Très  souvont  la  di^fense  de  tuer  des  (p.  12) 
Tiiaiix  d'iiTie  Oli  de  ])lii8Ìeurs  es])eees  subniste  à  1%'tat  de  tahoUf  c'est-à-dìre  d'ÌB- 
tenlii'tioii  non  niotivée,  ou  motivée  aprèn  coup  par  des  considérations  d'un  ddie 
toiit  ditr<*rent  (by«:iéniques,  )iar  exeni)>]e)  :  r'cst  oe  ipii  se  constate  encore 
les  Miisiiliiiaiis  et  ehi>/  les  Juif's  ».  Ma  egli  ha  torto  di  vedere  in  queste  pi 
/ioni  e«ii'liisivaiiient4'  delle  <'oii8egueiize  d(*I  totemismo.  Egli  stesso  mostra 
po^^o!lo  avere  div<>rsa  origine  :  per  es<Mii])io  :  «  (p.  13.  nota)  Ai^OQrd'hni  mème,  le 
pav'^aii  rn*<>e  ih*  tue  jaiiiais  ime  rolombe.  ))aree  «[iie  e*est  Toisean  du  Salnt-EapcH» 
et  l'oli  «Misi-i^ne  aii\  enfaiits,  iiH'ine  eii  Fraiiee,  à  ih;  pas  icraser  les  Jnsoctos  diti 
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1277.  Il  t.     -D  ci  o, 

dei  Semiti  pel  inaiale,  il  qua 
rispettato  ed  escluso  dall'ali 
o  vi  sono  fatti  che  stanno  in 
Burckhardt  :  '   «  (p.  162)   II  y 


litici  du  boH  IHeu  ».  Non  c'ì^  la  umDuma  prnvn  obe  <iueBti  inseUi  xiaDO  mai  «tati 
(lei  totem.  Cosi  pure  egli  like  :  «  [p,  911  Uoe  deg  formi^s  le»  plns  «DCieimeB  et 
les  plus  Tépandues  de  la  rellKÌnii  [veramente  si  duvrebli^  dire;  des  actiona  non- 
lugiquea]  est  le  acmpnle  de  taer  uu  de  ninoger  an  uDimal.  Ces  Bcropales  lumt 
eucore  trèe  répiuidus.  I>e8  Mitsulmnns  et  lea  Juifa  ne  mnngcnt  pns  de  porc,  lea 
liusaes  ne  mangent  pas  di-  piguou,  les  Européena,  du  moina  co  general,  ne 
luangent  paa  de  chien  et  brimcoiip  éprunrent  encore,  poitr  la  riand«^  (p.  93)  de 
cheval,  une  répugnance  inu-tmi.'live)  tbndée  anr  une  ui<;ienni<  religion*.  Può  es- 
sere, ma  et  sono  altri  fatti  situili  pei  quali  viene  meno  ogni  spiegazione  reli- 
gioaa  o  di  totemismo.  Mentre  711  Francia  ed  in  Inghilterra,  il  montane  è  repu- 
tato una  uarne  buoniasima,  molte  peraone  dell'Italia  centrale  non  ne  vogliono 
mangiare  in  nessun  modo.  Mu  che  proprio  il  muntone  aia  «tato  un  loro  totem  ? 
Che  sia  questa  una  p  re  scrii'.  uiTie  religiosa!  Cciu  quali  documenti  ai  potrebbe  pro- 
vare ci6(  Molti  Inglesi  si  iiii'ravi);linno  vodondii  i  Frimccsi  mungiuri-  tiiue.  CI 
sono,  in  tutti  i  paesi,  persoiio  clic  lianuo  un'assoluta  ripngnan»»  pot  Io  ostriohei 
(ili  Arabi  mangiano  le  loeuB le:  provate  un  poco  a  fame  mangiare  nd  nn  Boropeol 
In  tutti  questi  fatti  od  in  altri  aiiiiili  manca  ìl  motivo  del  totem,  «lolla  roUgiouei 
o,  se  vuotai,  igienico.  Sono  nemplicemente  azioni  iion-loglclie,  come  ae  ne  vedono 

1277'  BcRrKARDT,  in  Bibliolh.  wair.  dei  p«j/..  t.  32.  Vo^age  tm  Arabir....  (1814- 
1817).  Si  ea  che  noclie  il  cane  è  reputato  impuro  dai  Musulmnai  :  0  (p.  Xfi)  !1  u'est 
piiH  indigne  de  remarque  que  Medine,  autant  quo  Jo  puis  le  lUkvoir.  est  1»  saulo 
ville  d'Orient  à'où  les  cbiena  soient  oxclns.  On  ne  leur  poruiel  Jumaia  de  passer 

hi  porte  de  l'ìntérieur,  et  ila  doivent  reater  duna  les   faubourga hm   orainta 

qii'un  chien  n'entre  dana  tu  mosquée  et  u'cn  aonille  la  auintoté  lea  a  probablO' 
tiieiit  fait  exclure.  On  les  tolcre  cependant  A  la  Mecque  >.  —  Cu.  Mii.i.i*  ;  Hht.  da 
M<ihoaiél.  :  «  ip.  51(1)  La  bieufai^ance  des  Miisulmans  a'^teud  Jusqn'à  la  cr/'atioD 
animale,  et  c'est  un  des  articlea  étnblìB  de  la  fai  musulmano  qno  lea  nnìmaux 
irrutionncla  aeront  jiigés  au  demier  Jonr  «t  srront  mntDullumuDt  vongés  dea 
Injures  iiu'ìIh  se  aont  faitee  l'uu  &  l'aiitre  dana  Mtttc  vie.  Un  seiittmotit  de  pitij  « 
consacra,  pnrmi  Ics  Turca,  une  aversion  pronouc^o  pour  la  elweae.  et  Iva  oìacanx 
sont  rurement  prìvés  de  leur  liberta.  Selon  Iir  tradition  popnlaire,  Mnhomet 
all'i'clionnait  priucipalement  le  chat,  pormi  les  (p.  511)  animnus  itomeatiiiuea.  t 
La  gravite  ile  aa  déniarch<:>  et  aon  indifférence  indépentlunto  s'aeoordnnt  bien 
avec  la  aolennité  aombro  et.  l'orgueil  du  cBra«t.Ère  des  Turi^  :  ot  quoiqu'ils  soient 
rl'une  propretó  trop  recherohée  pour  permettre  qn'il  toucho  leot  poraoune,  ils  1« 
ri-(oirent  fnniilièrement  dans  leurs  maisone.  Le  chien  n'est  paa  traile  arce  une 
attention  ansai  bicnveillauti.',...  sod  attoucbement  eat  regardé  comma  contagtcnx, 
l't  .1UI1  nom  mème  est  l'espression  la  plus  énergique  dn  méprìa  parnu  lea  Turca....*. 
Tali  differenze  tra  il  gatto  od  il  cane  non  sono   apiegabili  col  totemiamo. 

I  (Sola  del  MJII)  :  ..  Labat  ;  lltmoirti  dn  chirnUtr  d'Arritix,  t.  Ul.  p.  327.  Lm  ektU  d« 
M.iìm  fi  lui  chkD  boi!  daus  la  coii|w  d'un  crofunt,  ulla  dolt  Atri>  lav^e  iieptfofi.  MtMnAT,  voi.  I, 
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anglais  éclioua  pr^s  de  Djidda  [in  Arabia],  et  pamii  les  débrìti  do 
naufrage  «'tait  un  porc,  animai  que  probablemeut  on  ii^avait  pas  vu 
oncore  à  i.>jidda.  Ce  porc,  laehé  dans  la  ville  avec  deux  aatmches, 
devint  la  terreur  de  deux  niarchandR  de  pain  et  de  légumes,  car  le 
contact  d'un  animai  aiissi  immonde  que  le  pere,  ne  le  toncbat-on 
qu'avec  le  bord  de  la  robe,  rend  un  musulman  impur  et  hors  d'état 
de  faire  sa  prióre  sans  des  ablutions  particulières  :  on  garda  Pani- 
mal  pendant  six  mois,  et  enfìn  il  mourut  à  la  grande  satisfaetioD 
des  liabitans  ».  Qui  ci  sono  i  caratteri  del  rispetto  pel  totem,  e  8e 
tutti  i  fatti  fossero  di  tale  genere,  la  spiegazione  data  diverrebbe 
molto  probabile.  Ma  ce  ne  sono  altri  clie  non  concordano  con  tale 
spiegazione.  Da  prima  osserviamo  che,  nella  Bibbia,  il  maiale 
non  ò  solo  nella  classe  degli  animali  che  non  debbono  essere  man- 
giati, ma  che  ha  molti  compagni.  He  questi  fossero  pochi,  si  po- 
trebbe credere  che  sono  tutti  totem,  ma  è  mai  possibile  che  siano 
tali  quei  numerosissimi  animali  ?  Ohe,  i>er  esempio,  fossero  totem 
tutti  gli  animali  aquatici,  in  gran  parte  incogniti  agli  Ebrei,  che 
non  hanno  aliette  e  scaglie?^  Si  ]>otrebbe  rispondere  :  «La  preseli- 
zione  di  non  mangiare  i  totem  è  stata  x>osteriomìente  estesa  ad  altri 
animali  ».  Concedasi  ;  rimane  ora  da  sapersi  se  il  maiale  era  il  totem 
dal  quale  nacque  la  proibizione,  oppure  un  animale  al  quale  fu  estesa 
da  altri  che  erano  totem.  K  su  ciò  non  abbiamo  la  menoma  notizia. 
Concludiamo  che  può  ben  essere  che  il  maiale  fosse  un  antico  to- 
tem, ma  che  ciò  devesi  dimostrare  con  prove  speciali,  che  perors 
non  abbiamo,  mentre  il  fatto  generale  della  ripulsione  per  Poso 
della  sua  carne  o  per  il  suo  contatto,  non  prova  niente,  perchè 
proverebbe  tropi>o. 

1278.  Il  Habbino^wicz  vuole  spiegare  hi  prescrizione  secondo 
la  quale,  riguardo  a  certe  leggi  dell'  impurità,  un  morto  pagano 
deve  essere  considerato  come  puro;  ma  le  derivazioni  alle  quali 
ricone  sono  poi  da  lui  stesso  confutate.  ' 


1277'  Ltrit,  XI,  11^.  *  Vitltfata):  Cuncta  (piue  iiou  hal»ent  pinnulas  et  Hqi 
in  aiiiiis,  polliita  oriiiit.  «iSk(ìonii):  Vouh  aiiroz  en  ubomiiiation  toosoeuz  qni. 
Ics  raiix.  n'oiit  ]Mi^<  «It's  ua^coires  vt  d<>s  ^caìlles  ». 

IL'7^*  KAHHi.vowir/;  Lfgit.  rrim.  du  Talmiiti,  pref'ace  :  «  (p.  xxxili)  Les  Jniffi 
ne  li's  t'iittTraii'iit  i  morti]  Jaiiiais  sur  Ii'k  roiitrs  publiqneH,  eii  outre  ìIh  indi- 
i|iiaifnt  1«'s  s('']»tiltiir<->«  par  uii«'  iiiar<|U<-  appvirc  Uijon,  ht*H  pnìrnn  m  Ir  faimifut 
pas.  Il  t'ii  n'sultait,  a  iini>  ^'poqiH*  oìi  ]<'>  .liiifs  t''tai<>nt  partoiit  <*ntoaré8  de  palelle. 
i|uc  Ics  pri'iiiicrs  ii<*  poiivaiont  pas  ohHrrviT  Ifs  lois  de  la  piin't^  concemsiit  Ire 
iiiort»  itaiti)*..  (loiit  il>  ne  ]HMivait.'iit  pas  n'oonnaltrc  iva  t<»iiil»eaux,  et  ToD  s  Ani 
]>ar  iToin*  i|iif  rcs  toiulM>aii\  ne  rcndaiciit  itii^  iiiipurM  ».  K^H  h tesso  ci  dà  bmmIo 
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1379,  I  Pagani  sono  considerati  puri  in  certi  casi,  principtUmente 
perchè,  nel  nocciolo  delle  azioni  non-logicbe,  queste  sì  riterivano  ai 
componenti  la  coUettiTità,  cioè  agli  Ebrei.  Ma  poi,  col  ragionamento, 
sì  estesero  pure  agli  estranei.  Dice  il  Babbinowicz  che  gli  Ebrei 
non  potevano  distinguere  le  tombe  dei  Pagani  ;  ma  neppure  po- 
tevano distinguere  gli  sputi  dei  Pagani,  ed  in  questui  caso  i1  Tal 
niude  dà  una  soluzione  direttamente  contraria  alla  prima,  e  la  ri- 
corda lo  stesso  Babbinowicz  :  «  (p.  411)  S*il  y  a  une  paìenne  dans 
la  ville,  les  salives  sont  impures  (poor  les  Ao&ertnt  qni  s'enga- 
geaient  à  observer  les  loie  moB^ques  sur  la  parete,  car  la  femme 
paienne  peut  se  troiiver  à  l'epoque  dee  menstrues)'  ».  Abbiamo  molti 
altri  problemi  simili,  e  con  varie  soluzioni,  le  quali  non  si  possono 
sempre  ridurre  a  considerazioni  di  comodo  per  gli  Israeliti  che  do- 
vevano vivere  coi  Pagani.' 

ili  confutare  questa  spiegazionp,  poìrb^  ei  mostra  l'Iic  esB»  rignarii»  un  eneo  par- 
ticolare dì  uDA  teoria  generale,  per  In  quale  certo  uoii  vale.  Egli  fa  c^in,  rulendo 
confutare  un'altra  t«oria,  che  giustanientn  ritiene  errata,  a  (p.  xxxiii)  On  avail 
ilonc  ime  Irudition,  qui  a'eat  dévoloppéc...  il'aprèn  laquelki  le  t«ml)«(iu  d'un 
paten  ne  renitait  |>aa  inipur.  Cette  tradition  fuf  attaehée,  selon  l'habitnde  tal- 
mudiqup,  k  un  mot  de  la  Bible^  L'écritiiTe  <lit  qu'nn  adoni,  un  boninie,  qui  menrl 
rend  inipiir....  Ce  mot  adam,  dÌt-ou,  s'applique  senlement  au  Juifs.  Ce  pasasge 
a  ite  mal  compTÌti  par  certaina  LOtiiuieutateurB  et  incrimlné  par  lea  ennemÌB  dii 
judalsme  encore  daua  le  BÌècle  pnxsé  [in  nota:  '  On  n'a  pan  remorqué  que  le 
mot  yach,  houiuie,  exclut  auesi  Ica  palena  i  propoa  d'une  antre  impnret^ '].... 
(p.  xxxiv)  Ile  ne  aavaient  pas  ipie  le  passago  en  queation  n'a  été  trouré  qu'aprèa 
que  les  Juifs  ao  furent  babitués  iteiiduut  (les  sièciea  ik  ne  pag  applìqner  la  !oì 
de  la  purelé  aux  touibeauK  pui-ns.  Cent  ainsi  que  le  passage  dn  CaiitiqU(>  dee 
Cantiquea  que  défendait  auiL  J  iiiO  de  ne  révolt«r  contro  Ics  palens....  a'»  éU 
découvert  qu'aprèa  la  demiÈre  ri'volution  de  Bar  Khokhbali,  quaud  tonte  inaur- 
rection  était  dcvenue  impoaaibl.'-.,..  ».  Lo  bIcbbo  autore,  in  Legùlatioa  civiln  d'i 
Talmud,  t.  V,  p.  381,  rammenta  la  disposizione  che  toglie  l' ìmpnrltik  al  morto 
piigano,  ed  aggiunge  ;  «  Rab  dit  :  SI  un  mort  doit,  sona  le  rapport  de  certaines 
loia  do  l'iiupuret4,  ètre  considéré  conune  un  individa  TÌTBnt,  c'eat  ponr  ^Tit«r 
qu'oii  ne  le  consìdère  pas  comme  un  cadavre  qnand  il  n'y  aqn'une  mort  Bippa- 
rento  ».  Al  aolito,  le  derivazioni  sono  la  parte  variabile  del  fenomeno,  di  cnì  i 
reaiduì  sono  la  parte  costante.  Aggiungansi  le  considerazioni  di  IZT9*. 
1279'  Rabbinowicz  ;  LégifiatUm  cibile  da  TalHmd,  t.  V,  p.  ili, 
12T9*  Giik  abbiauio  indicato  uno  di  quei  problemi  nella  nota  1276'.  Aggìon- 
gansi  i  seguenti:  Legiim  ìliichmearui»...,  pars  VI.  Be  puritatibitt,  c.2,8:  (p.S35) 
:^\  in  urbe  sit  una  stulta,  Tel  peregrina,  vel  Cutbaea,  tum  omnia  apata  in  urbe 
inventa,  eunt  immunda....  (Maim.)  :  lam  expOBuimna  ab  initio  libri  quod  gentUes 
HÌnt  prò  Hciiiinilluia  babendi  in  omnibus  rebuB.  Praeterea  capite  quarto  codicis 
de  Mi'UHtruJH  liixiuiua  quod  foemina  Cuthaea  versetur  in  auapicione  quod  semper 
sit  ni.'ii«trua.  Notnui  vero  est  quod  foemina  atulta  non  cnstodiat  se,  neo  obserret 
lurn^trni  sui  tempora,  af'cnndnm  id  quo  in  Legedifinitnmest.  — fejfaxit  JfcMlnui, 
e.  4.  3  :  (p.  -lOOl  Sangiiis  peregrinae  et  aanguia  pnritatia  leprosne,  nnndiiB  est  ae- 
(iiniliiiii  Ncholam  Scliamuiaì,  schola  Hillelis  dicit,  est  instar  sputi  et  nrinae.... 
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1380.  Le  spiepizioni  che  trascendono  dall'e8])erieiìza  hanno  per 
scopo  di  spìejrare  il  [)errlìè  delle  prescrizioni  in  cui  si  ha  fede  e  che 
iini>on^on<>  certe  pratiche.  Esse  principiano  colle  semplici  affermaBÌmii 
dei  tabù,  per  alzarsi  man  mano  sino  alle  più  astruse  sottigliezze  meta* 
fisiche  e  teolo^chc.  Nel  Levitieo  e'  è  una  forma  semplice  di  spiegazioni, 
cioè  le  regole  della  purità  e  della  purificazione  sono  date  senz'altro 
come  venendo  da  Dio.  Poi  si  rinforza  l'asserzione  con  qualche  esor- 
tazione.^ Infine  segue  una  delle  solite  spiegazioni  dei  tabù,  cioè  si 
dice  che  chi  li  trasgre<1isce  corre  pericolo  di  morte,  e  vi  è  anche 
aggiunta  una  spiegazione  religiosa.* 

1381.  Un  nuovo  strato  di  sinegazioni  fu  aggiunto  dal  cristia- 
nismo. Gli  Israeliti  facevano  sacrifizi  e  si  servivano  del  sangue 
della  vittima  per  purificare,  come  usavano  altri  ])0])oli.*  I  Cristiani 
vollero  togliere  quest'uso,  e,  non  paghi  di  ciò,  vollero  anche  spie- 


(Hakt.  >  :  Sanguìs  fonnìnav  gentilÌH,  ftecundum  ticholam  tSchammai  ent  mMndM9,  licrt  re- 
s]>o(.*tu  sputi  vi  urinar  roiivoiiiuiit  iiit4>r  Ht*  Hcliola  Schammai  et  Hill<*l....  (Maix.'i: 
laiii  ('X]>oHuiiii!is  in  pnicfutionc  liuiuHce  1il>ri,  ipiod  j^entih^H  iinllat4*iinfl  pollnaat 
secuiidum  L<'^t'ni,  sccl  SiipientoH  d^orovcrunt  ooh  prò  KcininiHuiM  liabencloH  €*mp  in 
tnnnibuH  r<'1>us.  C  7,  3  :  (]>.  415)  Onines  maculac  vcni('nt<*H  n  Kaoam,  mundae  aont. 
at  iniinundac  srcunduni  K.  lolnidam^  «{uia  ]>roK(>l\'ti  siint,  et  errant.  Qua»  reneiiat 
a  ^cutilibus,  oae  niundat*  siint  ;  qnne  vero  ub  iHrai'lita  et  u  Ciithapia,  emt  ae- 
i'undiun  R.  Moir  inniiundao  sunt,  et  secunduni  Sa]»ientcH  uinndae,  quia  ii  noa 
suspccti  sani  de  niaru1ÌH  ipsorum.  (Rakt.):  Qui  reniunt  a  Racam,  ciiiuB  ]<ici  incoiar 

sunt  peregrini,  et  et)ruin  8aii|;uÌH  inininnduH  est (Maim.)  :  lam  tilii  aliqnotMt 

expoHuimuH  quod  ^ent<>H  non  poUuant  thixu  Reminis  vel  rtangiiinia,  nre  flan 
nienstruoy  attauien  Sa]>ienteH  de  ìUìh  deerevenint,  Red  de  illoniui  marali»  non  de- 
rrevemnt....  (Hai:t.  i:  ....  E.  Baram,  nani  in  Targum  illa  verba,  ìnter  Cadet  tt  Smtf 
exi»oniintur  per  inter  Hacani  et  inter  Chajrra.  Quia  prose! tf ti  itnnt,  quorum  aanienh 
imniiniduH  est....  errante  ac  si  dixissi>t,  non  Hunt  valde  enRti,  neque  contegnnt 
uiaculas  sanguineas  eoruni^  ]>roinde  suspicamur  eas  forHan  f(N>uiinae  mettAtmar 
niaenlas  esse.  Qui  reniunt  a  grntilibuti,  ii  mundi  nunt,  quia  Sapientes  <l<p  ipaonB 
niaculis  nibil  deereverunt,  cu  in  eoruni  sangui»  oninini»  niunduH  nit  ex  Ijege..« 
C.  10,  1  :  (p.  124)  Seniinitluus,  seniinitlna,  meuRtrua,  puer]MTa,  et  leproana  qai 
obiiTunty  poUiiiint  si  ferantur.  donec  earo  tabeseat.  Gentilin  ni  obierit,  mnndna 
l'st  apollutioiic  si  is  teratur. 

12S<»*  Lrrit.y  Xl,  13.  {Tim-htiKÌort'):  xal  o')  jit;  pdsÀO;Tj':t  tì^  'V^X^C  'ijidv  Iv  iidEs*. 

ixiOapTo:  IrsjOs  sv  aOToC;.  tf'ulgata):   Nolite  eontaniinare  aninias  vealms  : 
tangatis  quidqiiani   t>onnii,  ne  inunundi  sitis.  «  (SkiìomO  :  Ne  n*ndes  point 
perstinues  aboiiiinablrs  par  tniis  efs  rt>ptiles  qui  ranipent  ;  ne  vons  rendei  point 
ìni]Hirs  ])ar  eii\,  n«'  vous  souillez  point  ])ar  eux  ». 

12X0'  Lfrit.,  ir>,  :a.  «(SKt;<»M»i:  Vous  ^'loignerez  le»  enfantii  d'Iarael  de  leu* 
iui])Uret«>8,  de  prur  (|U*ils  ne  nieurent  à  eause  de  leurs  iinpuretéa^  n'ili  aonOlnit 
mon  tabernarli*  qui  l'st  au  niiliciix  d'i'ux». 

11.NP  Siniilniintc  nell'AVw/o.  2!),  ÌH,  si  s]»iega  l'olocausto  del  beeco  dleeado: 
M  Tu  linierrai  tutto  il  btTco  sull'altare:  è  un  olocausto  ali* Etemo,  e  nn  ■nciiÉcio 
di  odori>  j^radevoli- air  KttTuo  >».  K<1  è  all'inrirca  il  luotivo  dei  sacrifici  paga&L 
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SATK  percliè  lo  toglievano.  San  Paolo  dic«  che  il  sangue  dì  Cristo, 
sparso  ima  volta  per  sempre,  è  il  più  perfetto  dei  sacrifici  e  sosti- 
tuisce gli  aDtìchi.'  Ma  tale  argomento  è  propriamente  qnello  delle 
deiivazioDi,  che  sarà  trattato  nel  capitolo  segnente.  Abbiamo  fiotto 
qui  questa  digressione  per  mostrare,  con  altro  esempio  aggiunto  l^ 
già  dati,  come  dai  fenomeni  concreti  complessi  si  ricavano  i  residui. 
È  notevole  la  persistenza  degli  aggregati,  per  la  qnale  i  Cristiani 
non  ardiscono  di  togliere  interamente  il  concetto  del  sacrificio, 
ma  si  contentano  di  trasformarlo,  in  modo  che  persista,  ma  sotto 
formai  diversa. 

1383.  I  residui  dell'  integrità  restitnita  alle  persone  ed  alle  cose 
si  incontrano  in  molti  altri  casi.  La  Chiesa  cattolica  riooneiliava  i 
penitenti,  e  seguita  a  riconciliare  le  chiese  ed  i  cimiteri.* 

1383.  La  persistenza  degli  aggregati  fo  che  si  estendono,  agli 
animali  ed  alle  cose,  pratiche  che  valgono  per  gli  uomini,  come  ad 
esempio  gli  atti  giuridici  ed  il  restauro  dell'  integrità  ;  ma  non 
si  deve  concludere  che  e'  fe  imitazione  diretta;  qnesta  pnò  esserci 

1281>  Sav  Paolo,  Jd  Hebratoi,  X,  6-14,  •Ul'i.'  i:\ie  il  -^oU  Kiipriliriu  lU  Cristo 
baHt»  per  tutti  i  peccati.  Ad  Hebraeoi,  IX:  «  (Ì2)  K^  i'»!  HUD){iit^  di'ì  bocchi  o  del 
vitelli,  iDii  col  proprio  sangue  [Cristo]  eiitc6  imu  r<i!tii  pc-r  wtopri!  nrl  SnntTi»- 
rio,  conseguendo  un'etonia  redenzione,  (13)  Oiimclie  au  il  saugiin  iloi  tjiri  p  del 
liecclii,  e  lik  ceutre  drlla  giovenca  eparsa  sn  roloro  eh*-  nono  impuri,  Il  aautillca 
por  la  p  11  riti  caz  ione  dslla   carne,  (14)  quanto  piiJ   il  snngne   di  Cristo....  purifi- 

1282>  JHft.  enrycl.  de  tkéol.  catk.,  t.  XX,  s.  t.  AtfonoiliaMM  dtt  pMtntb: 
«(p.  Zi)  ....sete  par  lequel,  au  tempe  où  régnait  tme  (p.  24)  aévère  diacipUne 
liana  l'ÉglÌAe,  dea  pénltcuta  publice,  aprè«  avoir  achevé  lenr  péniteiuM,  étaient 
oAìcicltcìni'iit  ri^coDciliés  avec  l'Cgliae  et  sotennellement  admis  dans  aou  gitoli.... 
Lo  papr  Inuocent  I"  ^crit  b,  D^ceutine,  érèquede  Gobbio,  qne  les  p4nit«ikt8  de 
l'Églìae  [otiiaiue  revoivent  l'abaolutiou  le  Jeadì  «aint  et  sont  admis  it  la  oonunii* 
oìoii  dp  l'Kglìw.  Cett«  adniission  ee  faisait  uvei-  une  nnlennité  propre  li  remaer 
iti  Ea-iiTa.,.,  ».  IhideiH,  s.  v.  EécoHciliation  iter  cglintn  et  dea  citnelih*»  :  «  (p.  3S) 
({uaiid  nu<^  «^gliae  a  une  foia  été  destinée  au  cultc  divin  et  u  été  bénite  ....  elle  ne 
peilt  plus  pcnlre  le  caractère  d'une  chose  sacrée,  ....  niais  elle  peut  (tre  profanéa 
par  dea  aetea  qui  atteignent  son  caraotère  sacié  >.  Ecco  proprio  l'alterazione 
■teli'  iutegritit  di  utia  cosa.  «  (p.  ^)  Ni  l'égliae  ni  le  cinietière  ne  peurent  coutL- 
iiiier  à  ai-Tvir  à  leitra  saints  iiaagea  tant  qu'ìls  lestent  pTofau^e.  Il  faut,  pour 
les  reiiiottre  cti  étiit,  l'int^rvention  d'un  acte  religicux  qu'on  noiunie  la  réeent'i- 
liatioH  [reataiirc)  dpU'  integrità],  Cet  aote  a  aea  uiotil'a  profonda  dana  les  czigencea 
ilu  seiitiiiieiit  religieux  [giiistiasiuio  ;  operano  i  residui  ^el  genere  che  ora  atu- 
diuiuuj  et  ilaUH  1^  conTÌclion  qu'ìl  doune  [derivazione]  qne  Dien  ee  retìre  dn 
lieii  oìi  il  II  i-té  ontragi',  et  qu'il  faut  qu'il  j  alt  expiation  ponr  qne  le  S«i- 
i;neur  pnisae  i^tre  rap|>eli^  dans  aon  eanctuaire,...  si  l'homme  qni  a  sonllM  par 
lo  pi'cbi^  Mut  ;'inie,  ti-uiple  consaeré  au  Saint-Esprit,  pent  Atre  réooncilié  aveo  Diea 
par  la  iicuiteiiie,  l'églLie  profanile  pent  également  redevenir  la  residence  de  Dien 
|iiir  iiiit!  eiTctiiunie  aolennelle  ». 
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in  parte,  ma  alinosi  si  liauno,  in  un^  altra  parte,  conseguenze  dirette 
di  un  medesimo  sentimento. 

1284.  Similmente  si  estende  nello  spazio  il  concetto  della  pari- 
ficazione; ci  sono  eerti  segni  i  quali  mostrano  che  un  pericolo  in- 
determinato sovrasta  a  una  collettività,  a  un  intero  paese,  ed  occorre 
provvedere  \wt  allontanarlo. 

1285.  Come  tii)o  di  tali  fenomeni  si  può  notare  la  procurmzùme 
dei  prodigi  dei  Romani.*  Vn  prodigio  era  una  minaccia  <li  ftatnri 
danni,  occon^eva  correre  al  riparo  ;  inoltre  esso  contaminava,  ed 
occorreva  purificare.  Chi  inavvedutamente  ha  preso  un  veleno,  deve 
procacciai*si  un  contraveleno  che  ne  distrugga  1'  effetto.  Nella  de- 
scrizione che  ci  è  rimasta  di  tali  fatti  si  vede  chiaramente  il 


1285^  BorCHÉ-LECLKUi'w  ;  Si8t.  dt  la  dir.  danti  VanL,  t.  IV  :  «  (p.  80)  ToBt 
prodige,  <iuel  qu'il  fùt  et  le  scus  en  re8t.lt'ìl  iinp^n^^trablcy  ezigeait  des 
nies  expiatoires.  Il  est  natarel  qiie  riiomme  efl'rayé  par  le  mirade  metto 
lui  et  le  mallieur  ([U^l  appr^honde,  le»  sacrificeH  et  les  prièrei  [in  generale  atti 
qualHÌasi  ;  anche  raiiiiiiale  si  H]>aveuta^  vedendo  cosa  iusolita,  e  ai  agita  :  il 
abbaia,  il  cavallo  fa  uno  scarto,  il  leone  si  batte  i  fianclii  colla  coda].  Lea  Gì 
et  les  Roniains  n'allaicnt  ^lère  au  delà  de  cette  procuration  empirìqae,  mite  à 
la  port<^o  deri  plus  ignorante.  Au  liou  de  clierclier  ti  aavoir  quelle  volante  aTait 
produit  le  niiradc  et  dans  «pici  but  elio  Tavait  fait  [una  deriTasione  eeteeal 
ila  ìnvoquaient  les  '  dieux  qui  détourneut  "  les  niaux  [8tol  dicoxpóiiaioi  (p.  81) 
—  Diì  Averrunci^  et  se  rassuraient  en  peusant  qu'ila  avaient  oppose  à  dea  rnnfiit 
inconnuR  des  aniis  sùrs  [<lerivazione  piil  ristretta  della  precedente].  Qnelqneeé* 
rémonie,  sacritìce,  ott'raude,  récitation  do  forniulos  luaf^iques,  on  telle  autre  dé- 
uionstration  oxtoriouro  [ecco  la  inanifostazione  semplice  del  reaidao]  acherait 
l'cpuvre  d*apaisoniont  coninioncée  par  la  prièro  [ò  probabile  che,  invece,  la  pir- 
ghiera  venne  dopo].  1^'h  Romaius  avai<*nt  appris  de  Numa  la  procoratìon  d*aB 
cortain  nombro  de  prodi^es  pour  ainsi  <liro  usnols,  et  l'expérience  lenr  arait 
pormis  d^ijoutor  à  l'ancion  rituel  quelquos  recettos  ompiriqueB;  ainsi,  ila 
depuis  lo  rèsene  do  Tiillus  ll«>stilius  quo  los  pluios  do  piorrea  étaient  soflli 
mont  '  procurét*H  "  par  nouf  journ  dt>  fóries  ».  Invece  gli  Anispiei  si  aecostai 
niaggiornionto  alla  dottrina  dolia  purificaziono.  «  (p.  82)  lls  considéraient,  en  gè* 
n<^ral,  los  prodi^es  nioiuH  comnio  dos  avcrtÌKH4*niontH  n'ganlant  l'arenir  (|ae< 
d<'H  réclaniatiouH  concernant  lo  pasHÓ.  Lo  caractèro  anonnal  do  ees  si|pies 
qnait  à  louFH  youx  d«'s  oxi^oances  inipérioiiHos,  niotivéos  d*onlinaire  par  qnelqar 
ortVnso  faito  aux  dieux  ot  non  ri^panV.  L<*  ])rodige  une  foi  reconnu  mniMfi  tri 
et,  coninio  ou  dinait  à  Homo,  accoptó  (ttuscipere  prodigimm)f  il  a'aKissait  d'ahofi' 
do  savoir  qut'ls  i'taiont  los  dioux  plaignants....  Lo  prodigo  mie  foia  attribaé  à 
soH  vóritabloM  autours,  il  di'vonait  )»lus  aÌN«>  de  savoir  do  quelle  ii^nre 
se  plai^naicnt  ot  à  i|Ui>l^rix  ììn  ronsontaiont  i\  Toublier.  ITne  enqnéte 
niaiiqiiait  raronit'iit  do  r^vélor  f|Uolquo  inadv<*rtanco  iguorée  on  mal 
t-ausr  ])rt>ini(Tr  dt's  accidcnts  iirodigit* nx.  Si  ri«*n  do  souiblahle  ne  se  déeoBTnit. 
los  dovins  pouvait-nt  onncliin*  à  lour  htv  ou  qut*  Tonquète  ^tait  insnttaanto  aa 
qiir  li>  M-ns  dii  prodiifc  ronoiTuait  ravrnir.  Souvont  les  hanispiceSy  pour  al— 
do  sAr«'tó,  r)it'rchait>nt  dans  Ics  dfux  soiis  ot  trouvaiont  dos  récriminationa 
lóos  aux  [tnqili^^tii's....  ». 
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timento  che  si  doveva  fare  qualche  cosa,  e  la  ricerca  affannosa  di 
questo  qualche  cosa, 

1286.  In  certi  casi  si  conosceva  precisamente  quale  era  stata 
l'alterazione  dell'  integrità,  la  quale  alterazione  si  chiamava  pta^cu- 
lum,'  e  collo  stesso  nome  si  indicavano  le  pratiche  per  ristabilire 
quest'alterata  integrità.  Per  un  sacrificio  che  non  era  stato  com- 
piuto rigorosamente  secondo  i  riti,  si  ristabiliva  l' integrità  col  rin- 
novare il  sacrifìcio.  Per  altre  varie  trasgressioni,  si  avevano  vaii  sa- 
crifizi. Gellio  narra  che  il  Senato,  avendo  saputo  che  nel  santuario 
le  aste  di  Marte  si  erano  spontaneamente  mosse,  ordinò  che  si 
sacrifìcasse  a  Giove  e  a  Marte;  se  poi  occorrevano  altre  vittime  —  si 
quid  succidnneis  opus  est  —  se  ne  sacrificassero  a  Bobigo.  Oellio  di* 
scorre  lungamente  sul  termine  sucddaneas,  e  conclude  che  sono  vit- 
time le  quali  servono  di  supplemento,  se  le  prime  non  bastano. 
«  Per  lo  stesso  motivo  si  dicono  praecidaneae  le  vittime  che  sono 
sacrificate  la  vigilia  dei  sacrifici  solenni.  E  altresì  Parca  praeeidanea 
è  detta  la  troia  che,  a  modo  di  piaculum,  si  usava  sacrificare  a  Cerere, 
prima  della  messa  nuova,  se  nella  famiglia  ove  qualcuno  è  morto 
non  si  sono  fatte,  o  si  sono  fatte  male,  le  purificazioni  necessarie».^ 

12S7.  La  lustratio  ed  il  piaculum  spesso  si  confondono  insieme, 
poiché  infine  mirano  entrambi  al  restauro  dell'  integrità.  Gli  Arvales 
fratres  dovevano  necessariamente  entrare  nel  bosco  sacro,  con  stru- 
menti di  ferro  taglienti,  per  compiere  i  sacrifici,  e  d'  altra  parte 
era  vietato  di  portare  questi  strumenti  nel  bosco.  Quindi  a  tale 
prescrizione,  ognora  trasgredita,  occorreva  il  soccorso  di  una  ftin- 
zione  per  restaurare  V  integrità.  Ciò  compievasi  dal  Magister  o 
dal  Pro  Magister,  che,  la  mattina,  faceva  il  sacrifizio  espiatorio  di 
due  jiorci  e  di  una  giovenca,  e  poi  aspettava,  nel  pomeriggio,  gli 
.Vivali.  Ciò  accadeva  nella  solennità  annua,  che  aveva  luogo»  in  mag- 
(ì:ìo  o  in  giugno.  Ma  poi,  ogniqualvolta  e'  era  da  fare  un  qualche 
lavoro  nel  bosco  sacro,  occorrevano  sacrifici  espiatori  speciali.  In 
iiuesti  usi  antichissimi  del  collegio  degli  Arvali  appare  chiaramente 
il  carattere  meccanico  del  restauro  dell'  integrità  ;  il  quale  restauro 
si  vede  essere  un'operazione  proprio  simile  a  quella  che  si  farebbe 
per  affilare  nuovamente  la  scure  che  ha  servito  al  taglio  di  un  albero. 
C'è  una  cosa  che  si  deve  fare,  che  si  fa  regolarmente,  e  non  c'è 
colpa  nel  farla,  ma  è  necessario  di  contrapporvi  un'altra  operazione 
l)er  ristabilire  un  certo  equilibrio  turbato  dalla  prima  cosa. 

\2m^  Gkm..  :  IV,  6. 
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1288.  Il  concetto  dell'alterazione  dell'  integrità  si  estende  pure 
nel  tempo  e  mette  capo  alla  responsabilità  dei  discendenti,  per  le 
colpe  degli  ascendenti,  e  quindi  al  concetto  dei  Cristiani,  del  peccato 
originale  e  ad  altri  analoghi,  come  sarebbe  quello  degli  Orfici,'  te- 
condo  i  quali  l' integrità  degli  esseri  umani  era  stata  primitiTa- 
mente  alterata.  Come  conseguenza  di  simili  concetti,  ritenevaai  che 
erano  necessarie  espiazioni  e  purificazioni  varie.  Olà  Platone'  di- 
scorre degli  indovini  i  quali  persuadono  ai  ricchi  che  hanno  pari- 
ficazioni per  purgare  i  delitti  degli  uomini  e  dei  loro  antenati.  Ovidio 
riproduce  i  racconti  che  al  tempo  suo  si  facevano  snlla  maochia 
originaria  del  genere  umano.'  Ma,  per  dire  il  vero,  tntte  qaeale 
storielle,  queste  derivazioni,  colle  quali  si  manifesta  il  sentimento 
della  macchia  originaria,  premono  assai  i)OCo;  eppure  è  di  esse  che 
si  occupano  molti  fra  coloro  che  dicono  di  studiare  le  reli^^ioiii, 
mentre  trascurano  i  sentimenti,  i  residui,  per  tal  modo  manifestali, 
i  quali  principalmente  operano  per  determinare  l'equilibrio 

1289.  Il  tipo  del  ristabilimento  dell'  integrità,  sino  dal 
originale,  si  ha  nel  battesimo  cristiano.  Non  abbiamo  qui  da 
gi(mare  delle  infinite  derivazioni  alle  quali  diede  orìgine  tale  atto, 
e  men  che  mai  del  suo  valore  spirituale,  che  è  argomento  che  tra- 
scende interamente  dal  campo  sperimentale  in  cui  vogliamo  rima- 
nere ;  ma  sotto  l'aspetto  dei  residui  è  im]>ossibile  non  con^iongeie 
il  presente  battesimo  cristiano  al  battesimo  di  san  Giovanni  Bat- 
tista ed  ai  lavacri  che  usarono  ed  usano  tanti  mai  i)opoli.  Nel  batte- 
simo cristiano,  l'effetto  di  uno  di  ({uesti  lavacri   ha   assnnto 


1288^  Dict.  l>AitKMit.  SAtiL.  ;  h,y.  Orphivi  :  «  (p.  251)  Loh  OrphiqnMi 
à  la  nature  divine  de  rame,  et  ìi  une  d<^i*Iiéanee,  ii  un  p^clié  orifnnel.  L'àiiie, 
par  leH  dieux,  avait  d^ibord  véeu  au  eiel  ;  elle  avait  été  exilée  à  la  «aite  d' 
pécli»',  le  TiaXatóv  ::évOo;;  dont  jiarle  Pindan*,  leH  jisYiXa  dfiapxi^jiaxa 
fait  alluHion  .Janil>li(|ue.  Nous  ne  mavoum  en  qudi  eonsÌHtait  c«ftt<*  faate.  IVapièp 
rex])Iieation  vnl^aire,  l'hoinnie  était  né  du  hiuì^  deHTitanH,  nieurtrierH  de  ZagrvB»: 
de  ])ar  sa  naissance.  il  était  l'ennenii  des  dieux  ;  inaÌH,  en  mème  temps,  il  ATsh 
en  lui  «iuelt|ue  ehose  de  divin,  «lu'il  tenait  deM  Tìtann.  Outre  la  Hoaillmv  eoan 
ninne  à  tout  ètre  Iiunuiin,  on  adniettaìt  une  Houillure  purticiilière  et  bérédltsiir 
dan^  eertaities  faniilles  ». 

\'J>^*  ri.Ai.;  Dr  n-p.,  II.  p.  I^(>1.  Eshì  adulterano  libri  di  Muhoo  e  di  Orif^^  r 
fauno  eredere  non  solo  ai  {trìvati,  ma  anche  alle  eittà,  che  imHHono  lavare  e 
tirare  <(o;  àpa  À'J3£'.;  t£  xal  xaHasjtoi  ài'.XT^jiàTcov)  le  colpe  dei  viventi  e  dei 

VJXK'^  <>vii>.,  Metam.^  I,  narni  come  Giove  iulniinanse  i  Gigauti,  e  eo»<  la 
Terra  animassi*  il  san;;iie  loro,  e  «  lo  niuta.ss**  in  uomini.  In  <|nal  Tassa  è 
^iatriee  de<;li  di-i.  erudfle,  avi<lÌHHÌma  di  saii^^ue  e  violenta,  diniOStrandoai 
dal  *ian;;ue  »  (ITiD-irrJ'. 
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forma  precisa,  ritardo  al  restauro  dell'  inteieri'ità,  ed  il  battesimo 
toglie  non  solo  il  peccato  originale,  ma  ogni  altro  peccato  che  possa 
avere  inquinato  l' indivìduo  sino  al  momento  preciso  del  battesimo.' 
Innumerevoli  sono  i  passi  dei  Santi  Padri  che  a  ciò  accennano,  e 
che  si  possono  compendiare  col  passo  seguente,  clie  trovasi  nelle  opere 


128!)'  Il  fatto  È  troppo  noto  purclio  ovcurru  dtiriie  uiolto  prove.  Bosterauuo  i 
<^r'tini  BcgueDtì.  Nelle  opere  ante  u  lieti  e  di  san  t' A  gustino,  si  trovano  ìq  molti 
luoghi  asserzioDi  di  tnl  fatta.  Ad  eHempio;  D.  Auu. ;  Pernio  LVI,  tu  Etanntì.  in 
Malth.  (alias;  de  djrersii,  JlI.VJJI),  e.  IX,  ISI ;  Baptizandi  estia,....  i^iu  iiitr»t«, 
et  certi  eatote,  omnia  proniia  vubiB  dìmitLi,  qnae  tuntroxistia,  et  ex  pKientibuH 
niiBcendo  Hecondum  Adam  <^tiiii  uriginuli  pecuato,  proptor  quod  peocutum  uni» 
parvnlis  curritia  ad  ^atiain  SiilvutotÌB.  et  quldquid  vir«ndo  addidietia,  illotiti 
fiictis,  cogita tionibns,  omniii  dituiltnotur,....  U  Sauto  vede  nel  diluvio  l'iiumn- 
gino  del  battesimo.  Cantra  Fuiik!,  Maaìeh.,  SII,  I7  :  ■  Piovve  per  quarantn  j^omi 
e  quaranta  notti,  perchè  ogni  reato  dei  peei^atori  b  conlenutu  ueì  dieei  precetti 
della  Legge,  per  l'univeisii  oibe  della  terra  clic  6  di  quattro  purti,  e  attesouM 
dieci  moltiplicato  per  quattin  dà  qiiarauta.  Sia  i  reati  che  appRJteugouu  ai  giorni, 
nella  prosperitit,  sia  quelli  olio  appartengono  olla  notte,  nell'avversità,  sono  Iit- 
vati  dal  sacramento  del  liatteaimo  celeste».  —  Goi'ssbt;  Tkéot.  dogm.,  t.  II: 
ri  (p.  415)  Cotte  grAce  [du  b:iptéuie]  détriiit  le  pédirt  urìginel  que  tea  etifnnts  ap- 
l><)rt«nt  en  naiesant  ;  il  efface  cn  outre,  dans  lea  aduttes,  les  péi;li<<s  ai'tuela  qn'ìle 
iiiit  commis  avant  le  baptème,  et  remet  loutes  les  pcities  Bpirituelioa  dues  an 
l>éeh^,  quel  qu'il  soit.,.,».  —  Canone»  et  decreta  cune.  Trident.,  »w«jo  V,  doorelum 
de  petcaio  originali,  5  :  Si  quis  per  leau  Cliriati  Domìni  noHlri  Ktktiani,  quae  in 
baptisuiate  confertur,  reatum  uriginolia  peccati  remitti  negnt,  unt  etlam  asaerit, 
non  hilli  totum  id,  quod  veriitii  et  prupriun  poocuti  rktianem  hnbet,  sed  illad 
dicit,  tantum  radi  aut  non  iiitpittari  :  aiiatbemn  sit.  —  Le  ultime  parole,  secondo 
le  quali  il  battesimo  non  cancellerebbe  intenmentB  il  peccato,  ma  lo  raderebbe  solo 
in  modo  ctie  non  sarebbe  imputato,  ituueiiuiuiu  Md  un'eresia  che  i  Pelagiale  ul.trir 
buivano  ai  Cattolici.  —  D.  A  tu.  ;  eontra  duai  epUUtìai  l'elagianorufii,  I,  13:  <  (26) 
Dicuut  etiam  -  iuquit  -  baptìauiu  uuu  dare  uuinem  iiidulgpntiam  peccatorum,  nec 
auferre  crimiuu,  sed  radere,  ut  omnium  peccotorum  rudices  in  mala  carne  tenean- 
tor».  Quia  liue  adversua  Pelugìaiius,  itisi  infldelia  atBrmetl  —  L'ai.vi.v  ;  Inai,  dr 
la  relig.  chreHienne,  t.  II,  1.  tV.  e.  XV,  p.  477:  (....il  [il  battesimo]  nona  est 
euvoyé  de  luj  [da  Dio]  comme  une  lettre  patente  signéc  et  acellée,  par  laquelle 
il  nous  maiide  conferme  et  usseure  que  tona  noa  pécliez  none  eunt  tellement  remis, 
<?ouverts,  abolia  et  edacez,  ijii'ìIh  un  vleodrons  Jamais  à  estre  regardei  de  Inj-,  ne 
serout  jamais  remis  eu  sa  smiTemiuee,  et  ne  nous  serons  jamais  de  Iny  imputei.... 
|2)  ....  le  Haptesnie  ne  nou»  pronict  aatre  pnritìcatiou  quo  par  Paspersion  du  aaag 
de  (.'iirist,  Icquel  est  tìguic  par  l'eail,  poor  la  aimilitnde  qn'il  a  avec  icelle  de 
luver  ut  ncttuyer.,..  [^)  Kt  ne  devons  eatimur  que  te  Baptesme  noua  soit  douné 
sculeuient  pour  le  temps  paseé,  tellement  qne  pour  les  ptk'hea  ansquels  nous 
reclieons  après  le  Buptesme,  il  nous  fale  cliervlier  autre  nouveuu  reniède.  Je  8[jiy 
igne  de  ccst  crreur  est  provenri  qu'ancniia  aneiennemeut  ne  vouloyeut  estre  baptisei, 
sinou  eu  la  tiu  de  leur  vie  et  à  l'heure  de  leur  mort:  iifin  qu'aiuai  ìls  ubteinsHcnt 
réniiSHÌoii  pl^iiiÈro  pour  tonte  leur  vie  :  laquelle  folle  fantasie  est  souvent  roprinse 
ites  Evfsques  eu  leurs  escrit.  Mais  il  fant  svavoir  qo-'en  quelque  temps  que  uuiis 
soyuns  ba]itlni.'Z,  nona   aomuie^   une  foia  lavez  et  pai-gti  pour  tout  le  temps  de 
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di  sant'Agostino,  ed  è  di  ignoto  autore  :  «  'Remissioue  dei  peoeati. 
Ogni  i^eccato  interamente  toglie,  il  santo  battesimo,  e  gli  origrinalì 
e  i  propri  :  i>eccati  di  parole,  di  fatti,  di  pensien>,  noti,  ignoti, 
tutti  sono  rimessi.  Innova  l'uomo,  chi  fece  l'uomo....  ». 

1290.  Perciò,  chi  ragionava  logicamente  traeva  la  consegnensa 
che  giovava  asi>ettare  di  essere  prossimo  alla  morte  per  &r8i  bat- 
tezzare, perchè  così,  ogni  peccato  essondo  cancellato,  si  doveva 
necessariamente  essere  salvato;  e  confortava  tale  opinione  ooU'an- 
toritù  del  Vangelo,  ove  è  detto  (Matth.,  XX)  che  i  lavoranti  dal- 
l'ultima ora  saranno  i)agati  come  quelli  della  prima.  Ma  si  sa  che 
la  logica  non  ha  luogo  in  simili  ragionamenti,  che  una  deriva- 
zione i)uò  egualmente  provare  il  prò  e  il  contro  ;  e  la  Chieaa  forte- 
mente si  oppone  a  tali  interpretazioni,  che,  i)er  vero  dire,  avrebbero 
condensata  tutta  la  religione  in  una  semplice  azione  meccanica  in 
punto  di  morte.'  Similmente  dannò  come  eretici  gli  EmerobatH&ii. 
Costoro,  ragionando  pure  a  filo  di  logica,  si  battezzavano  ogni  giomOi 
[>er  togliere  le  macchie  morali,  come,  lavandosi  ogni  giorno,  togliamo 
le  macchie  materiali. - 


1281)'  1).  ArorsT.  ;  De  «ymboìo.  Ad  catechumenoH  termo  alius,  e.  X.  Il  papa  Eagv^ 
nìo  IV,  iit'l  Decreto  per  gli  Armeni,  Hcrivo  :  BupttHiiii  f*aeraiiicnti  eflectus  e«t  rendano 
oiiiuÌH  culpae  urij;iualis  et  uctiiHlin,  oiiiuìh  qnoqii(*  i>uenaey  qiiae  prò  ipsa  calpa  ét^ 
hftur.  Froptorea  baptizatÌH  nulla  prò  poecatÌH  practoritis  iuiniigenda  est  satisfadio; 
iR'd  morienteH,  antccpiaiii  culpain  aliquam  coiiimittant,  Htatim  ad  regnom  eoeloraa 
t>t  Dt'i  vinionein  perveuiunt.  —  I).  Cyrii.li  Hikros  ;  Catheck,,  III,  éU  hmpHgtm^,  15, 
uomiiia,  tra  tutti  i  peccati  che  sono  condonati,  la  fornicazione  e  l'adalt«iio. 

1:290*  D.  GuK<;.  Na/.  ;  Oratio  40,  XX  :  «  Ma  alcuno  dice:  a  me  che  ^ora  es- 
sere Iellato  prima  dal  liatt esimo,  «*  per  tal  fretta  a  me  precludere  i  piaceri  della 
vita  ;  mentre  r  possibile  ii^oderseli  e  alla  fine  rieeven*  la  f^rasia  f  Giacché  colato 
i  quali  ])rima  lavorarono  la  vi^na  non  eblx^ro  migliori  condizioni,  rioeTendo  a 
salario  «>>2:uale  a  quelli  che  vtMinrro  ultimi  ».  Il  Santo  npiega  che  la  parabola 
devt'si  interpretare  in  questo  modo.  Da  prima,  in  esHa  non  si  m^iona  del 
tesinio.  Poscia,  se  ^li  ultimi  giunti  non  lavorarono  quanto  i  primi,  in  essi  : 
fu  (lis}>ari  il  buon  volere.  Si  sa  che  dalle  parabole  si  cava  ciò  che  si  Tiiole. 

12!N)'  I).  Kririi.  :  Vanarii  adv.  haerete»,  1.  I,  t.  I  :  «  (p.  *<Xl)  Contro  gli 
battisti.  C^uarta  eresia  dei  (ìiiidei,  diciassettesima  nelTordinc  »....  €  Ciò  principal- 
mente appartiene  a  <|Uest*eresia.  elie  nella  priuuivera  e  nell'antnnno,  nell'inTwaa 
e  ii(>irestate,  in  o^ni  tempo  ^^iornalnientt*  conviene  battezzarsi  (?fliiCT(^t9^tti)y  da 
eui  «'bì»e  il  nome  dej^li  imernbattittti  y*.  'E^faaxs  '/àp  a"jTy,v  SXXog  itwj  |i^J  tfvat  J^» 
iv;vsfMr.f;>,  2'  \ir,  t;  5pa  xaif  éxà3Tr,v  y,;i£pav  jSanTi^O'.TÓ  xi;  iv  O^ax;,  dRoXoo^jtsvéc 
TE  xa:  JcYV'.'ó;iEvo;  à'ò  r.izr,;,  xItix;.  «(«iaccbè  aft'ermava  altrimenti  non  eaocie 
all'uomo  vita,  se  non  duutpie  eiaseiin  >>:iorno  si  battezzasse  nell'acque,  •  laTSB- 
dosi  i>  ]>iiri(ie;iiidosi  di  o;^ni  peccato  ».  Sant'  Kpifanio  li  n*diir;^iiice,  e  dice  la 
•«ostaii/a  che  né  le  acque  dell'Oceano,  uè  di  tutti  i  mari,  né  elei  lìnmi,  né  ddk 
tonti.  Ile  dcll,'i  ]tio;r^i:i,  riunite  insieme,  i)o>{sono  lavare  i  peccati  degli  iiomÌBÌt  i 
quali   si   debbono  ]>iiritii'are  colla  peniten/a.  A  ciò,  gli  eretici  UTTcbbero 
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1291.  L' iutegrità  si  può  tonsitUTure  prima  della  uascita  e  anche 
■loiKi  la  tnurte  ;  ma  mentre  la  prima  La  effetti  su  un  soggetto  reale, 
t^ioè  sull'  uomo  rivo,  la  seeoiida  hì  riferisce  ad  un  Boggetto  astratto 
od  immaginario. 

1392.  Ci  fu  tempii  in  cui,  nello  Stato  romano,  le  pm-itiuazioiiì 
col  sangue  di  toro  (Taurobolio)  o  col  sangue  di  becco  (Crioliolio)  di- 
vennero assai  frequenti.'  Il  t^urobolio  era  usato  sìa  come  pubblico 
isacritizio  per  la  salute  dell'  imperatola,  sia  per  la  rigenerazione  dì 
un  individuo  privato.  Un  uomo  scendeva  in  una  fossa  sopra  alla 
tiuale  ei  sgozzava  un  toro,  od  un  becco,  ed  egli  riceveva  il  sangue 
dell'  animale.  Ciò  lo  parificava  sia  per  sempre,  sia  per  un  certo 
temjio,   do]X>   il   aimle  si  doveva   riiwterc  l'operazione.'  ^Natiu-al- 


rÌHiK)Dtlere  ;  u  l'uTi'hè  (iuuijiiu  usHt«  1'  Huijuit  Dell'  uuicu  voHtto  batt«iiiiiio  f  >  Iit 
venltit  vi  i~'  iiu' operazioni!  esterna  l'i!  ana  io  tema,  e  (iret-nlc  or  i|^ue1la  or  queitu, 
Ht'ooDdo  Ih  forza  dei  Hentiuieati  che  vi  cormponilouo,  —  Diokyhii  Pstavii; 
....  Appmdix  ad  Ji^ipbaniaiia»  auinadPtrti^iiu  :  (ii.  19)  Eo»  vero  qui  ia  aegritadlne 
liaiitìziLtì  forent,  a  Sacoritotio  reiectos  eme,  douet  C^nno  ille  >'e(icaeBar.  XII,  et 
Curuelìiia  Papa  Kpist.  ad  Fnbìaiu  Antìochiae  EpUoopum,  iiiii  extat  npind  Etiae- 
biiini  lib.  VI,  eap.  XXXV,  ahi  do  Novato  icrihit.i..  (p.  SO)  «  Qnuniain  nefiw  erat 
finn,  qui  ob  moThum  iu  leutiilu  pi<rriiBUB  est,  aaiueuiodl  fuerut  iih.-,  lu  ('lerum 
cooptari  «. 

12VI2'  Dlctiuau.  Sa<ìi.I(>;  s.  v.  TitHroboUinK  :  «(p.  H)|  Nuuh  hvuu«  vii  ijue  1*< 
premier  taurnbule  dat^  c^Bl  l'diii  de  I'aii  1!M,  non  it  tu  Mètf  des  dieiix,  mais  il  Is 
VéDus  Celeste  de  Canhaf[e>  Vient  euauito,  pu  uBoieunoié.  nu  tniirobole  de  Lyon, 
puur  lu  coiiKervation  li'Antoiiiu  Iv  Pieus  et  de  «es  oufantH  «t  poar  le  luiUuUetit 
de  la  l'Oloaie.  Le  pina  ròceut  est  de  l'on  ifflO;  il  il  ^t^  ro<,'U  pom  ìui^mCiue,  ]iar 
mi  H^iiatenr.  Dans  1'int<Mviillo  de  uumhrenx  tuurubolns  pulilira  diireiit  avuit 
Uea....  <jiiaiit  atix  tanruboles  pitrticitliors,  uu  oo  peut  suivre  lu  U-ave,  duna  !«» 
iiiscTlptioiis,  depuis  le  sei-ond  Ditele  Jiisiju'au  lU'rnkr  tnmpB  ilu  pM^'iiiiiauie  ;  iuaìm 
c'CHt  surbint  nprès  le  xigaa  de  JiiUen  t|u'ì]e  se  multipli*  re  ni.  Aiiisi  'Uie  Va  dil. 
Mnri[uuTdt,  il  seinblenkit  qiie  a«  soit  vnrs  le  taurubole  qii'uient  i<onvt>r|^é  fiiialeiuent 
tona  les  ciilles  paìens  ». 

VJ^^i'  Okkli.i;  2352:  ....T^uroboliu  ivrinbolinquo  in  neteniuni  ceuatiis....  2SS  ;   • 
....ittrntu  vigiliti  anni)!  ex  perveptia  tnnroboliiii  VI  aruui  co  usti  tulli.  Si  fnneva  il 
aiirrìtleìo  del  Taurobolio.  ~  OitBLi.i-HR.<<XKN  ;  G032:  Pro  Kulntt*  imp.  L.  Ssptimi  Se- 
v<-ri  ...,lnur»boliiiiu  feeeniut....  ~  Ph^ikm;  pari  •lepkaiien  Hher,  X,  1011-1050: 
{lOliil  TaUnlJa  supacuc  atnta  UKDiit  pulplU, 

KliDiMii  rul  peguiaiii  oonipagHiiw  ; 

Si^Ddant  snbindo  ri>l  tenbnuil  inani, 

Craliroqne  lignnoi  jwrtWiuil  Mtunliin, 


ili  Niipni  [fli'llii  fusBa]  inlesBono  un  paleo  di  tavole,  poHoiti  suiudono  lo  ispesse 
iiiiii'ltiliiri-  lU'l  pnko,  o  trivellano  l'ara,  o  al  legtiu  iipeBtii  fori  faiinii,  oJBDoliè 
l'iaiiii  iiiiiiule  !■  iiiiiuerosa  uperture  •.  Sul  palco  inomwio  un  loro,  a  cui  eijuar- 
iii>  il  \ìvHo  fili  IVrro  Buoru;  ciHle  ÌI  sangue  sul  forato  poluo.  a  Allora  pvt  le 
'JHi'  1'  iiiiiiierosi'   l'es^tre   pìovp  il  vuignc  cotnn  Infetta  rugiada;  n  il  preUi  eli* 
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mente  i  Cristiani  erano   sdej^liati    per    la    coneoirenza    clic  tali  pii- 
ritieazioni  taeevano  alle  loro.    Firinieo  Materno  diee  :   «  {"Jl-^JS^  Per- 
elle  il  Taiirobolio  od  il  (.'rioholio  te  di  sanj^ne,  con  scellernU*  mac- 
chie, ricopre.  Vvr  lavare  le  inaccliie  che  sono  su  di  te,  chicNli  fonte 
schietta,  chiedi  actpia   pura  ;   attiiu'hè,  do]M)  molte  macchie^  mercé 
il  san<;u(*  «li  (Visto,  collo  S]ùrito  Santo,  ti  mondi  ».  Tertullianii  ilice 
che  il  demonio,  nei  misteri  dei  Pa«:ani,  imita  i  Hacrauientì  «Iella  re- 
li«;Ì4)ne  cristiana:  ^  e  itotrebbe  andu'  avere  ragione,  poiché  ci  è  i>ni»to 
chi  sia  questo  demonic»  nonché  j;:1ì  usi  e  costumi  auoì.  «  Annaciiaa 
ej^li  i  credenti  e  tedtdi  suoi,  e  promette  inni  con  questo  lavacri»  can- 
cellare i  loro   d4ditti  ».    Kd  altrove,'    discorrendo  dell'  ellicacia  del 
battesimo   cristiano,  dice  :  «  Anche  i  (lentili,  es^anei  ad  o>nii  in- 
telH^i^euza   delle   spirituali   potestà,  conferiscono  la  stessa   efiicacia 
a^li  idoli  loro.  Ma,  vedove  «li  o>^ni  virtù,  le  acque  loro  .sono  men- 
daci. p]ssi,  con  alcun  lavacro  iniziam»  a  un  Iside  o  a  un  Mitra:  j^li 
stessi  loro  dèi  annac((uano.  Del  rimanente,  le  ville,  le  cane,  i  templi 
V  le  intere  città  as|MT;>:oH<>  di  acqua  in  j^iro  e  espiano  dap|)ertntto. 
In  certi  puochi  di  A]>ollo  e  di  Kleusi  si  ba^rnano  e  presumono  es- 
sere rigenerati  e  conse^rnire  T  impunità  ile^di  s^MT^iuri.  E^^uHlmeutc. 
presso  ^di  antichi,  chi   si  era   macchiati»  di    omicidio  ricorreva  ail 
acque  i>urj;atrici  ». 

l*2t^3.  Si  capisce  che  in  tanta  varietà  di  riti  rimanesse  dubbia 
la  scelta.  Se  il  sentimento  chi*  spin<;e  alla  purificazione  nascesse 
dalla  credtMiza  in  una  potenza  puritìi'atricts  da  questa  si  do\Tebbe 
trarre  la  conse^fuenza  di  quelh».  Invece  si  osserva  che  prima  esiste 
il  sentimento,  e  poi  si  cerca  il  m(»do  di  s<Nh listarlo  con  qualche  rito; 
e  talvolta  chi  vuole  puriticarsi  non  sa  a  rhx  ricorrere. 

1*294.  Così  accaihle  nella  cele)>re  puriticazioue  di  Atene,  fiatta 
da  Kpimenide.'  «  K^li  prese  delle  pecore  nere  e  bianche,  le  con- 
dusse presso    rAreopa;4:o  ;  e  di  là  le  lasciò   andare  <love   volevano 


•«ta  Ut  Ila  t'o»-.t  l(M  in-vc.  <'.s)MMM-ii(to  a«l  nmii  ;'iMTÌa   il  tui'iK*  ('U]h>.  la  v est r  e  tatto 
1"  lul'ia*  illato  iiir|io  ..        Anth.   l'it.  Int.  ipitfr....,  «'il.   IliKMANN;  t.   I,^>.  X): 

<Jii:<«  tii-i    r.iiiriilinlim  M-nl«':M   iiMiliiri'  miuhÌI. 
lii::.ilv*  liì'.i-n  MiWilo  IMI  Hill!  Il-»  Iti  fi<u<«: 
niiniiii<*  1-1    ',iaiiiii!*  iiiiMÌiii'«  l«-|ii  l.iilii'* 
>iili  iii>.i  Mii'>'>u^,  |iii!iiitii<*  -.iiii^iniH-  t.iiiri. 
><t|il,ilii^,    iiitt'itu-.    M'«.|f«   "iixalt    iTili'lltiit, 
\'i*.l-li-    iin.l    '•liflM'*    vigilili    IllUliiiUH    ili    H1IMII4. 

\'J\*'2'    il  IMI  II.;  «/i    jn'tn^-f.  ìtan'.,    IM. 

1L':«'_'*     l'i  IMI   II.:    •/'     lini,!.,    ."i. 

ILIM*  Min...  I.vi  i:i.  :  I.  IH»,  r.i.iut. 
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imlinundo,  a  coloro  clte  le  segiiivann,  dj  nacrìticiiirle  al  dio  del  luogo, 
cviinque  esse  ai  ferniiissero.  Dopo  ciò  cessò  la  peste.  Perciò  ancbi* 
ora,  per  i  demi  Ateniesi,  si  trovano  arp  senza  nome,  che  riconlaDo 
le  alloi'ii  fatte  espiazioni  ».  Giovenale  *  ci  mostra  la  matrona  romaua 
che  dà  retta  ad  ogni  sorta  di  ciarlatani.  Essa  ascolta  e  jia(;a  il  prete 
della  Madre  degli  dèi,  l'Ebrea,  il  Caldeo. 

1~95.  Secondo  Zosimo,'  Costaatino  sarebbesì  deciso  in  favore 
(Iella  religione  cristiana,  perchè  essa  aveva  espiasioni  purìlìcatrìei 
dei  suoi  delitti,  che  egli  non  trovava  nella  roligione  pagana.  Puf» 
darsi  che  il  fatto  non  stia  proprio  così.  Costautìno  aveva  altii  e 
forsi^  più  latenti  motivi,  come  ad  esempio  quello  del  numero  grande 
di  soldati  cristiani  che  stavano  nelle  sue  legioni.  Ma  d'ultra  parte. 
la  superstizione  opera  anche  sui  delinquenti;  il  ben  noto  il  Ritto  di 
briganti  che  portano  indosso  immagini  della  Matlonna.  Nemnc,  do|Ki 
iivcre  fatto  nccidere  la  madre,  «  'fece  fare  un  sacrificio  ai  Magi, 
per  tentare  di  invocarne  e  placare  l'ombra.  Xel  sno  viaggio  in  Gre- 
cia, egli  non  ardì  di  accedere  ai  misteri  dì  Eleusine,  perchè  la  voce 
dell'araldo  ne  allontana  gli  empì  e  gli  scellerati  ».  Eusebio,'  nella 
Vita  di  Costantino,  dice'che,  prima  di  mnovere  contro  Massenzio, 
<'ostantino  ricercasse  a  quale  dio  dovesse  affidarsi  per  vincere  il  Ci- 
mento, e  che  si  decidesse  pel  Dio  dei  Cristiani  perehè  gli  imper»' 
tori  adoratori  degli  dèi  pagani  avevano  avuto  contraria  la  sorte.  Il 
fatto  (juindi  della  ricerea  che  avrebbe  fatto  (Costantino  della  reli- 
gione die  a  lui  meglio  i>oteva  giovare  è  nsealo  egualmente  dal  ne- 
mico Zosimo  e  dall'amico  Eusebio  ;  divergono  solo  nei  motivi  della 
scelta.  Nel  racconto  di  /osimo  e' è  il  residuo  del  ristalulimento  del- 
l'integrità; nel  racconto  di  Eusebio  c'è,  come  residuo,  il  sentimi<nt» 
dell'  interesse  iiulividnale.  In  questo  ed  in  quel  caso  si  aggiungono 
i  resitlui  delle  combinazioni  [classe  II), 

rrossimi  ai  residui  del  ristabilimento  dell'  int^giitit,  tantcì  che 
talviilta  con  essi  si  eonfundono,  sono  i  residui  pel  quali,  con  nna 
certa  couKecrazione,  si  danno  ad  uomini,  ad  animali,  a  com;,  qualiti) 
<lic  non  iianiui,  pet  eonsegnire  una   certa   integrità   immaginaria. 


ti>.  C.vMM.  iXFnu..),  LXUl,   14,   iliCÈ   elle   Sitane 
della   iTiulitloiie   delle  Erini  *  :  Stk  tAv  nip!  tAv 
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i)\\ì  V  iiito^mtà  non  si  ristabilisce,  dopo  v\u*  è  stata  ultt'iiita,  8Ì  (nva 
recando  {M'rfezionc  a  ciò  clic  era  iin]»crfetto. 

1200.  (V-V  li)  Soifijcttì  immaffinari  od  ant ratti.  In  (|uest<»  );eiit*re  ki 
haiiiK»  coin]N»Kti  dei  residui  dei  generi  iirecedeiiti,  uniti  a  quelli  «lelhi 
persistenza  dej4:li  a;;:^repiti.  Principianu»  dai  casi  in  cui  «|iiesti  ilo- 
niinano.  La  persistenza  di  un'astrazione  (U-s)  dà  h<1  essa  ansi 
personalitsì,  di  cui  l'integrità  può  essere  offesa;  ed  ujoii  individuo 
clic  sente  profondamente  l'astrazione  sente  pure  l'ofifesu  che  a  talt* 
ìnte^rrìtà  si  reca  ;  non  solo  come  se  tosse  cosa  propria,  ma  anche 
come  (M>sa  appartenente  alla  collettività,  per  cui  al  genere  oru 
notato  di  residui  si  a^^iunj>:e  il  ^en4^re  (^)  della  classe  IV. 

1297.  (3osì  si  spiegano  le  i)enalità  che   presso  tanti    ]K>|ioli,  in 
oj^ni  età,  colpiscono  le  offese  recate  alla  religione  dominante,  al  eci 
stume  del  popoli»,  ad  astrazioni  di  o^ni  genere.  Il  predic;ire  che  il 
padre  è  anteriore  al  ti;rli<s  <»d  altro  simile  errore  teolo^i^'O,  il  sem- 
plice vociare  un  qualche  «  evviva  »  o  un  «pialiflie  «  ahbauiso  »,  il  ri 
])ro<lurre  su  una  cart(dina  le  1)elle  torme  della  Paolina  Hor^hese*  dal 
Vela  sc4))])ite  nel  marmo,  sono  stimati  ^l'^vi  delitti  e  turbami  profon- 
damente molti  uomini,  tra  i  quali  non  po(!hi*»cm(»  indul^eiitissinii  per 
le  p'Sta  dei  ladri  e  de<;Ii  assassini.  Intiniti  sono  i  casi  i  cui,  nei  seeoli 
gassati,  il  popolo  si  levava  a  rumore  c(»ntro  ;rli  eretici,  li  maltrattava. 
li  spogliava,  li  uccideva.  1  Pangermanisti,  nostri  couteiiì]Niranei,  nuli 
tollerano  la  nu'iioma  contraddizione  al  do;;ma  tdie  priNdaniu  il  po- 
]N)1(»  tedesco  essere  di  ;;:ran  lunpi  sup(*riore  a  tutti  iNiiMdi    ehe  fli- 
rollo,  sono,  e  saranno   sul  nostro  ^d<»))(»  terracqueo,   anzi  forse   nel 
sistema  solare,  tacendo,  per  modestia,  dei  pianeti  che  ]k>S8iuio  praTi- 
tare  intiu'iio  ad  altri  soli,  e  dei  ] popoli  che  iN>ssono  allK*rinire.  Ogni 
tanto  i  giornali  pubblicano  la  t urente  protesta  di  (pialclie  Pan^^emiai- 
nista  che  va  in  bestia  —  supposto  che  ;;ià  n«»n  ci  sia  —  perchè  Pelencii 
delle  vivande  in  una  trattorui  è  scritto  in  fraiu'ese.  In  altri,  si  at*- 
ceinh'  un  sacrosanto  s<lejrno  pen-hè  su  ^li  orari  «Ielle   ferrovie  in»- 
v:isi   frtnirr   invece  di   firn/.    <'*è    poi    «icute   che   perde    senz^altm 
il  ben  dello  intelletto — su[>posto  clic  T  abbia  inai  Hvutti  —  al  solo 
l>en>ai'e  elic  irli    innamorati  si   scrivono  termo  in   {>osta,   al   st^ntin- 
tiib.ne  le  c<»loniì»e.  al   vedere  man<*are  la  t'o;ilia  di   tico, 

....  ^1-  mi  pMitiii  ili  u<:iMii(»  avvini  dir  iiio>tri 
*,»M;ili(i'.»'lliii:i  al  «i>l»'. 

e  (Ih*.  i]:i   invidia  o  (la  altro  odio  mossa,  diventa  simile  ai  eani  ar 
r:ibbi:iti.  se  iid  essa    \  iene    in  niente  che   altri  (Mtssa   contemplare 
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inule  le  bellezze  l'eiiiniiDili.  Per  altro,  neeli  atti  spesso  iiou  appare 
l'aiisterità  delle  parole.  Jiatnralniente,  le  (ierivazioni  BOVveiiKono 
come  sempre  per  dimostrare  che  tali  pensamenti  gono  logje'r,  anzi 
logicissimi,  ed  hanno  [m?!-  solo  ed  uiiic^  fino  il  bene  pubblico,  e  «ho 
coloro  che  «  hanno  introdotto  nuovi  dèi  nella  città  »,  giuatamentt^  » 
IR'l  bene  del  poprilo  dovevano  essere,  in  nitri  tempi,  eondaunati  a 
bere  la  cicuta,  e,  nel  tempo  nostro,  a)  carcere  o  almeno  a  mnlte  varie. 

13KS.  Nel  feiiomeno  concreto  hanno  per  solito  parte  gli  elementi 
sf'j;ii(ìnti  :  1"  ci  Bono  i  resìdui  della  persistenza  degli  aggregati,  i 
quali  concedono  di  considerare  come  reale  un  soggetta»  astratto  od 
imuDi^ìnàrio;  2°  occorre  che  ai  sìa  qualche  fatto  reale  od  immagi- 
nario, pel  quale  sì  crede  o  si  suppone  che  l' integrità  del  detto 
soggette  sia  stata  offesa  ;  3"  intervengono  i  residui  del  restauro 
dell'integrità,  per  spingere  lul  atti  che  compensino  la  creduta  offesa; 
4"  si  aggiungono  ì  resìdui  che  contrastano  all'alterazione  dell'equi- 
Mimo  sociale.  Le  derivazioni  trasmutano  soggetti  ed  atti  ìnimaginari 
in  reali,  e,  nel  luogo  dei  sentimenti  manifestati  dai  residui,  pongono 
deduzioni  logiche  e  pseudo-siierìmentali. 

1299.  Ci  sono  altri  i-uaì  in  cui  la  persistenza  degli  aggregati, 
pure  avendo  patte  notevole,  non  domina  interamente.  Il  sentimento 
che,  presso  tanti  jjopoli  e  iu  età  diverse,  fe  accogliere  una  legisla- 
nioue  penale  è  costituito  dai  tre  generi  di  residui  ora  nominati.  Iu 
generale,  i  residui  della  persistenza  degli  aggregati  spariscono  a  sono 
insjgnìdcantì  quando  la  legge  penale  non  esìste  ed  ha  solo  luogo  la 
vendetta  jiersotiale  ;  ma  già  appariscono  dove  la  vendetta  si  allarga  e 
diventa  dovere  della  famìglia,  della  tribii.  Anche  qui  le  derÌTazìoni 
vorrebbero  farci  (Tedere  che  tali  legislazioui  hanno  motivi  escluei- 
vamente  logici.  Chi  li  «erca  nel  volere  di  un  dio,  chi  in  quello  di 
un  legislatore  semi-divino,  o  savissimo,  chi  nel  senno  degli  ante- 
nati, chi  ucl  volere  popolare,  chi  iu  astrazioni  mvtalÌKiche,  chi  iu 
tini  di  difesa  sociale,  nell'emendameuto  del  delinquente,  od  in  altri 
concetti  analoghi. 

lituo.  Notisi  che  tutti  questi  ragionamenti  vari  e  talvolta  c«u- 
tniddittovì  mettouo  poi  capo  spesso  allo  atesso  scolto,  per  cui  è 
manifesto  che  sono  secondari,  e  che  principale  è  lo  scopo  ed  ì  scu- 
timt'iiti  <'lie  lo  fanno  accogliere.  Un  Tìzio  uccide  un  suo  concitta- 
dino in  cìniistanze  tali  che  dall'opinione  pubblica  non  è  scusato, 
l'^^^i  sarà  fatto  s<-;:no  alla  vendetta  della  famìglia  dell'  ucciso,  alle 
|ic[mlìtà  <lecret:\te  da  un  dio,  da  un  legislatore  leggendario,  dal 
sovrano,  dal  popolo,  dalla  sottile  invenzione  dei  legisti  ;  ma,  come 
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dice  il  ]m»ver1)i(i,  tutte  le  strade  iiortiino  :i  Koiiia,  e,  ([iialiiiH|iie  i»ia 
la  via  se^fuita,  si  viene  ej^ualineiite  ad  iiitli<rjj:ere  mia  certa  ]ieusi 
all'oiiìieida.  Da  tanti  inai  sectili  ehe  i  dotti  stanno  eercaiKln  i-oiue 
e  {K*r<']iè  e  io  si  possa,  o  si  debba  fare,  ancora  non  hanno  iMitut«> 
accordarsi  in  un-  unica  teoria,  e  8e;>:nitauo  a  contendere,  u;niiiu<i 
in  ditesa  della  propria.  Jkiniane  dunciue  manifesto  che,  non  m>1c» 
storica  intente,  ma  aiudie  logicamente,  la  conclusione  preee^le  le 
premesse;  il  cln*  dimostra  che  essa  non  scj^^ue  dcC  queste,  ma  rbe, 
air  opposto,  queste  sono  imma;4:inate  per  ilarne  ragion**. 

130L  Notevole  è  il  caso  se;;niìto   in    Francia,  al   teniiMi  nostro. 
<fli  umanitari  avevano  soppresso  nid  fatto  la  pena  di  morte.  Il  pre- 
sidente  della    l^epubblica    graziava    tutti    i    condannati    alla    fieua 
capitale  :  il  ParlanuMito  av<*va  sop[>resso  il  credito  per  la  i>u^a  del 
carnetici\  Mercè  le  derivazioni,  la  pena  di  morte  più  non  esistevi!. 
Seguì  il  caso  Soleìlland  ;  un  bruto  stuprò  e  crudelmente  uccise  uim 
l>ambina  <lel  [>oik)1o.   Fu  (!<uidannato  alla  [>ena  di  morte,  e  |n>ì,  euiue 
conseguenza  <lelle  teorie  umanitarie,  ebbe  la  grazia.  Le  derivazioni 
lum  sono  etiicaci  che  <juando  corrispondono  ai    residui,  die   sono  i 
reali  m<»tori   delle  opere   umane.    Nel  caso  raininentat4K   tale  corri- 
s]N uidenza  non  «esisteva.    J  residui   delF  integrità  personale  e  della 
l)ersistenza  degli  aggregati  tuttora  esistenti  nella   psiche   |ioiN)laire 
dei  Francesi  non  s'accorda vaiu»  colla  derivaziime  umanitaria,  quindi 
i  fatti  si  svolsero  contrariamente  a  questa  e  cFacconlo  coi  residui.' 


loOP  I  «dotti»  «lisrorroiii»  roii  (linpre/zo  «Iella  coiniiio/.ioiic  provata  dal  pnb- 
hlico  ]i«T  tale  (lclilt4i.  clic  pare  ail  rs.si  etl'etto  ilei  «<  ]>n';riuili zi  >»  i*  dell' i^ntira&Ai 
*\f\\v  sul)Iiiiii  loro  tcorif.  —  Ka' >io\i>  Hk<*ìk;  ì.v*  crhnhirÌM  ptintti  par  fMX'mfme»: 
^(■p.  14<ì)  Crime  Hiibit  i*t  non  jinMiiriUti',  acroiiipli  par  un  hoiniiu*  <pie  sen  antèra 
(li'iits  i-t  sirs  vices  pr«'(lisposui«'nt  a  ws  attentata,  vojlà  ce  ([ue  iioiih  ivvèlent  lei 
niènioiiv.s  tic  Solcilland.  La  dèhanchc.  Ics  c\c<s.  l'alcoolinnic  et  la  vìolence  uatn- 
ielle  ont  i'te  ravorisi's  par  «le  nialli«'nr«'n.s«'s  eireonstan«''e^.  Coiiibien  il'artc»  ìM' 
iiioran\  «'t  «le  ni«Mirtri*s  «r«'nfants  sont  «'oinniis  «lans  «lo  s«>nil>lal»IeR  conditiona  cC 
par  «l«'!s  i-iiniiiiels  anali>;;ueH  («{ni  Tanton*  va  nu  po«'o  al  di  là  del  vero;  la  «stati- 
^lit.-i  limi  ri\el:i  tante  nerisinni  di  lianddne  i>riiiia  stnpratej.  L'airnire  Soleilland, 
iiii  III-  ^:iit  tro]»  ]Miiir(|noi.  a  rra]>pr  da  vantale  ro]>inion  i)uldif[iie.  Pont-^trv  la 
dfcmn  «  rjr  draiiiatiipn-  «!«'  la  virtinii'  à  la  «'<insi;xn<»  «l'ime  jran'f  IN-iil-^^tre  le»  ir- 
r<ieri)ii>  dirii^ft's    pendant    pliisienr->i   joiirs  par    le  eoiipalde   liii-iiièuie  f  (p.  147i 

l'riiT-jt Tf    \v<    ie«li»M*elM"i reiit-rlre   la   p«-rio<l«*  «l«'s  vaean«-es  «»ìi  m*    l«K*alìi>«  cr 

«rìiiM-  i(iii  ri>ni]dit  le-^  e<donn<-s  \  ides  de>  Jniirnaiix  «mt  «'oiitrilMié  à  eette  cé^lélirìt^. 
....  I.r  pnrtraìt  de  Soji'ilJand  ntnipli-te  eettc  >:a]erie  d'aTiorinaux,  «liiiit  IVtiide  rrlèrr 
plii<»  di'  la  ni<d<TÌiii<  nii-ntal<' i{ne  «li*  la  eriinii!ido)fie  ».  S«*  l'autore  propriu  non  M 
|i«ri  Ih  <  l'altaiK  Siilriliaiid  a  Irappi- <Iavanta;;<*  l'opinion  ])Uldi«|iU' h,  vìinl  din*  che 
la  i->.-i.iti-ì.  ;i  •i«.]],  .IH-  teni'.t'.  a  Ini  Ila  tolto  rint<-nd«'re  la  r«>altà  «Iella  vita.  Lvtn 
•  1«  1  piiM>!-i  it  appari  iiix-  all'  i-<t  info.  (•••!ii«-  <|iie|]o  <l<'lla  «gallina  elie  difende  ì  pulrini. 
drll.i  >aL:i.,    <>  •itila  II  fiic^^a  <  !a   iliiviMÌniio  i  l«>|i»  nati;   il  puliblic<i  non  voleva  che. 
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11  presidente  dellu  liepuliljlìcR  ilu\-etti:  luasuguarsi  aà  apiaovan 
cundaiine  capitali,  il  Parliuuepto  listabiU  il  credito  pel  cwnufioe, 
toi'uat'ouo  ad  esseto  giustiztuti  i  pe^j;iuri  omicidi.  Un  fatto  siuiilu 
sHUaì  iH>8teri orine utt;,  quando  la  banda  Doiiuot  e  Oarnier  semi- 
nava stragi  tra  i  bitoiiì  borglieei.  Si  ridestò  in  essi  l'istinto  dalla 
conservazione.'  In  ben  minori  proporzioni  si  ebbe  alti'o  fatto  si- 
mile in  Svizzera.  Dopo  il  verdetto  degli  ottimi  j^urati  di  Interlaken, 
clie  condannarono  ad  una  {iena  insigniflcantt^  I'  «  eroina  >•  Tatiana 
Li-ontieH',  1  terroristi  rusai,  lagionaudu  logicamente,  conclusero  clic 
la  Svizzera  diventava  ini  paese  favorevole  alle  loro  presta  ;  quimli 
poco  dojM)  tentarono  una  «  espropri  a  zioue  »  in  lina  banca  di  Vevey, 
procedendo  alla  «  est^cuzioue  »,  volgarmente  detta  assasBinio,  di  co- 
loro  che  vi  si  opjwnev^fio.  Ma  il  buon  senso  del  im})»o1o  si  ridestò,  e 
prevalse  l' istinto  di  oonseiviteione  sulle  stupidità  degli  umanitari, 
Fatti  analoghi  si  possono  citare  in  ogni  paese  ed  iii  ogni  t^empii. 
13U2.  Le  teorie  sull'aliti -militarismo  e  sull'Auti-patriottismn  nou 
hanno  mutato,  in  questi  ultimi  anni,  i]i  Francia  ed  in  Italia;  hanno 


lirutetti  ilalle  astruserie  dui  iniiiliui  e  dei  loro  »lle«ti  ginrccoDBnlti,  i  brilli  «iiulli 
al  8oli-itlanil  iirjruitftHsiiro  n  stuiirare  e  ad  uccidati-  lo  bambine.  Hh  il»  oti)iire 
l'autore  die  i  motivi  pel  quftlì  quenti  deltuqusuti  sguo  tratti  Kd  o|terttre  prtunuiiu 
pucu  o  uicute,  me^^  preme  laoltiSNÌniu  il  distm^gorli,  <^ome  si  distro^gouo  i 
topi  (Ile  iiurlaiiu  la  peste,  le  viperi^  t^d  i  cwii  arrabbiati.  E  i«r  portare  itX  colmo 
il  suo  santi)  adeguo,  gli  diremo  plie  le  oircoBtBiize  che  egli  ed  i  suoi  hÌiuìU 
Btiuinno  alti-uuiinti,  eiiiè  «  la  dÉbauclie,  leu  excès,  l'alcoolìsme  et  1>  rìuleaoe 
iiutiirellt  »,  u  Olii  ni  pni)  :incbe  &ggiuugi>r«,  |iei'  fiuglj  iiiaourv,  l'BtitTiaiiiu  per 
:i»ieii denti  alooolirì  o  mentecatti,  Bouu  invece  Oggtavuiti  taUiO  l'oapelto  delU 
dili  va  siiL'Lule,  poicliò  iictri.'acono,  non  hchuihuo  1»  probubililà  olie  le  egregie  pw- 
sDoe  mdli'  quali  tali  carattAri  ai  (tuervluiu  ounipiima  diJitti,  Il  pubblico  uupi 
piT  iathitu  (-Ile  tutte  quelle  chiacn'hiure  siigli  •nuurumiix,  doul  IV(.ud«  relìv« 
plus  di'  lu  luddeciiie  lueataU'  i|ne  de  In  eriiiiiiiulogie  *  uvvvnuu  per  uuiuu  efi'ottn 
pratii'o  di  permettere  aj  sullodsti  aaknurinitli  •  di  HtìgiiilArii  u  coupiere  delitti  Ìm 
■Ininiu  dei  e  iiormali  »  ;  il  elle  ■[utssti  non  ri>gliotio  lollonrc  ;  r  prcioiiniDo  di  di- 
l'eiidt-rsi  l'Ulne  fa  ogni  aiiiinolf-  iuitidiato  nellu  Tltn;  ne  poi  uè  va  di  uh»i(>  la  iiip- 
C:illsiea  dei  eriiuiualÌNti  A  proprio  Ut)  dolore  grande,  ma  T'arse  un  puakìuo  mono 
di  lineilo  di  lasciarti  UiiputRiueulD  Bliiprare  ed  assuiainsire  1«  bitmbLiie. 

I»(il  -  «  La  Lilmrtt,  6  mai  16V2.'—  II.  Herrlot,  maire  ilti  Lyon,  a  ti-jeU,  Ini  aiuai, 
niiiiiiiiiiitarì'^nie,  n^  vern  18)18  «t  mnrt  on  1912.  Il  écrit  ee  nwlln  :  '  Nona  demon- 
diiiis  i|ii'tiii  en  tiiiiom- aref  oette  tauatte  SBUtìmeutaliti!  qui  u'«at  iin«  la  caricature 
■le  III  liiinlé  virile.  Koua  demandoDH  que  la  gruee  ne  itoit  plus,  vumiue  l'a  éorit 
1111  iii»e:istnit  (onriLgeiu,  una  prime  à  l'aiioMiiuiI.  Ou  alluse  dee  dmanataiieee  at- 
téiiuuiites;  1111  alluse  <tu  sutbìh;  le  d^lai  ile  r^ocstìoii  deviait  6tre  pon^  de  cinq 
lì  Iniit  iins.  Ali  lieii  ilt  rouvrir  de  rtenm  les  tombe*  dea  policiers  viutìuies  dn 
di-Miii-.  iip  1)1)1  irmi t-ou  paa  se  motitrer  plus  severe  pour  les  nnteurs  de  coup»  et 
iiiilrap's  i\nK  :if;eii(s?"  Viins  verrez    i|ue    ee»  oeuliiiteiiluu;!    d'iil^'r    iuSiiKl'M'ronl 
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bensì  mutato  d' intniaità,  ciualuiKiue  ne  siano  le  caponi,  i  residoi 
«Iella  c*la8S4*  IV,  e  specialniento  del  genere  (ò)  di  tale  classe;  quindi 
giurati  e  magistrati  condannarono  atti  anti-militaristi  e  sinti-|>atrìot- 
tici  elle  prima  assolvevano,  senza  che  fosse  menomamente  malata 
la  legislazione.'  Il  governo  italiano  espulse  lo  Hervé,  che  fonie  alcuni 
anni  prima,  al  tempo  della  benevola  indulgenza  (ler  coloro  che  insal- 
tavano l'esercito,  avrebbe  accolto  almeno  con  indifferenza.  Matano 
i  savi  (;ol  mutar  dei  temi>i.  (jui  i  latti  si  vcilono  meglio  ]>ereliè  spicca 
una  sola  causa  e<l  un  solo  effetto,  e  ]>erchè  il  mutamento  sefnik  in 
breve  tempo  ;  ma  sono  precisamente  simili  agli  altri  del  diritto  |ienale, 
ove  più  cause  si  intrec(!Ìano  coi  loro  eiì'etti,  e  che  8egii«mo  per  \ni\ 
lungo  volgere  di  tempo.  Il  diritto  ]>enale  corrisponde  più  diretta- 
mente del  diritto  civile  ai  residui,  ed  è  {H^rciò  che  questo  apiiare 
spesso  più  logico  di  quello. 

1303,  Le  religioni  che  ammettono  la  metempsicosi  fauno  rina- 
scere Tessere  sotto  forma  umana  o  sotto  forma  animale,  |>er  pori- 
tìcarsi  ;  anche  Platone  discorre  come  finzione  di  tal  fatto,  nella  Se- 
pubblica  e  nel  Thneo,^  dove  quest'  illustre  sognatore,  che  lia  ancora 


VMr2^  N.  C'oLA.rANNi;  liivi^tn  popolnrc,  'M  «liccinbrt'  lUll:  «<p.  tT^O  Nel  unmciw 
]>rectMl(Mit«>i  al>l>ìaiii(>  s«'^iiulut()  Io  ttpirito  nuora  «la  cui  #i  iiioHtrant»  uiiiinati  i  nu- 
giritrati  italiani  «larchr  iiiipcrvorHH  il  iiazif»na1Ì4iiio....  Però  jzìì  ottimisti  oliliiet- 
tuTuiio  die  i  rasi  <la  noi  allora  in<licati  ]>ot('vano  cssitru  considerati  rome  effetto 
accidcntulc  della  idiosiurrusia  di  sinodi  magistrati.  Of^i  l'obbiezione  rìmaBe 
senza  fon<lani('nto  perclir.  arrt'Nti.  professi  e  condanne  continuano  ilapiirrtuttn 
])cr  reati  di  stampa,  per  eccitamento  allo  sciopero  e  ali* oilìo  di  claiifie  e  a«l  altri 
reati  essen7Ìalm«'nte  ])o| itici  ed  cssenzialnn'nte  elastici.  Si  ctmdunna  fier  tali  rapi 
di  accusa  a  F«*rrara,  si  arrestano  De  Auibris  e  Zt)rchi  a  Panna,  si  arrenta  UiiL«- 
t)UÌano  a  Pisa,  si  spicca  mandato  di  <-attura  contro  Lori  »  KinMize....  <^nalciiiio 
ha  attribuito  «[uejjto  improvviso  fur«»re  n'a/.ituiario  a^li  ordini  partiti  ilal  Minirtm 
<li  (ìra/ia  e  (ìinsti/ia.  Non  lo  crediamo  pcrebe  conosciamo  il  minii^tro  Kinorrhiaio- 
A]irilc  alieno  dallo  spirito  rea/ionarit».  La  s})ie>^azione  è  diversa.  I  iliaci »t rati.... 
si  ^(iiio  mo<»trati  di  manica  inveii  sjiecialmcntc  verso  i  so<'i»1i«(ti  quando  cmleC- 
tcm  che  i  >ocialisti  l'o«<scro  onnipotenti  nelle  alte  sfere,  i^fiìiì  ritenfr**ni»  cìw  Pili- 
iliri//n  liei  ^(overiio  sia  mutato;  ufi^ì  sperano  di  far  <*arrieni  injn^ziandoiii  il 
n:i/ioiiali'<mo,  il  clericalismo,  e  processano,  arrestano  e  condannano....  ».  Sta  lime. 
ui:i  perche  «' r  in<liriz/(»  del  p>verno  è  mutato  »f  Ce  lo  dice  ]i>  Htt*Ki«o  pnvf.  Co- 
lajanni:  ^Mp-  *'^^U  I  nazionalisti,  che  sino  :i  ieri  si  limitavano  a  acriven»  inni 
patriottici,  hanno  dalla  loro  il  pubblico  cH'iltuto  'ecco  la  causa  prinri|ialr  del 
temmieiio  .  e  in  ra;;ione  diretta  della  prote/iune  che  prestano  loro  qnefttniv  r 
carabinieri  ricorrono  alla  violenza....  Sputacchiarono  e  bastonarono  il  pmf,  Bon- 
ti;;li:  inabilitarono  un  ma^i^^t rato  che  criMlctte  avere  diritto  ad  alzarai  cinando  ^i 
race\a  couhmIo  in  un  teatro  ;  :ill:i  S'ala,  .Mintati  da  delegati  e  <la  cambinicTÌ, 
hanno  espiiNo,  H.ol]evandolo  di  ]>e>so  dalla  ptdtrona.  il  critico  dell*  Jraafi,  che  nmi 
\olle  al/ar^'i  al  >nono  della  marcia  reale ». 

1:{<«:ì'   Pr.\i.:   Tima».,  p.  IH»  :  Tfòv  Y=vo;iìvr')v    iv5p(T>v   òso:    ^t*.A.9l  xsl  TÒv  ^isv 
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ammiratori  iiostri  eoiit(;iu]>or!iuei,  sballa  l«  pifi  enormi  scioucLezie 
che  immaginare  ai  possono,  sul  modo  col  ([uale  è  uoatitnito  il  Mondo. 
Ma,  eziandio  per  cliì  è  delìnitivaniente  tolto  da  lineata  terra,  dura 
un  seutimeiito  d' iutegrìt-à  che  si  aggiunge  ai  molti  resìdui  dulia 
ulasse  II,  per  determinare  le  azioni  dei  vivi  rigiianio  ai  morti. 

1304:.  NelP//tad^,  Pstroclo  cliiede  ad  Aciiille  di  seppellirlo  pron- 
tamente, percliè  po^sa  entrare  nelk'  dimore  dei  morti.'  Similmente, 
e  per  simile  motivo,  ntf]VOdi*»mi,  l'ombra  di  Elpenore  discorre  ad 
Ulisse.'  L'  Enea  di  Virgilio  vede  le  anime  dì  cnì  i  corpi  giacciono 
senza  sepoltnra  errare  per  cento  anni  prima  di  potare  entrare  nel- 


«  Di'gli  iiuiiiiiù  cruati,  quulli  oko  furonu  cfr^mìnati  e  truasi-ru  tÌIh  ingiunta,  ru- 
niH  ini  timi' ut  e  furono  tnufiimiati  in  ilirnnu  nullu  «nciiDilH  raistenc»  n.  8«g)iÌtK  pui 
i|iiHatu  ilitbbfii  iiuiiio,  o  ci  dii^e  <t(p.  f)l|  che  itllora  gìì  <Ui  prorvtileru  li  tsnati-  il 
iIksìiIltìu  di  iKcuiipiai'aì  ■,  x6v  tJ)!  guvouflias'  ìpiuix,  e  ^nngHuieiito  unrru  conif 
!»!<■  Ile l'iiplii]] me Dtu  liu  lungo.  Altre  litlliBsime  cna»  pnrc  ci  fa  note,  e  ciiiÈ  ip.  Qti 
l'Ile  u;lì  nccflli  Huno  la  trMform Azione  degli  uomini  «empiici  ed  innocenti,  trii  i 
i|im1i  I'l:ituui>  piinu  culuiu  clie  del  metalìsivu  suo  «ragionare  non  si  appaKuriuiii. 
(p.  92]  Gli  nuiuiali  ulie  eammiuano  e  le  bt'lve  sono  trasforinuzione  degli  nuuiini 
t:Htr:in>-i  iillii  liluHiitiii.  I  pe);giori  min  liauuo  piedi  e  atlisi'iano  Milla  terra.  (Ili 
liiilii-cilii  I'  uli  Htoltì  Hcnin  trasformati  in  peie),  percbè  gli  dai  uun  li  stlinnrnnii 
dc^ni  ili  i'i'>pirar('  un  aere  jinro.  , 

i;(Ul'  Iliail.,  XXIII,  71-74:  a  Seppellisci  uiu  proutamect«,  perctiÈ  possa  pa»- 
siiri'  ìe  ]i<ii'ti'  lieti' Allei.  Le  anime  dei  morti  ut  reHpingono  Inniji.  uè  mi  permet^ 
tono  di  iiiisi'biiirmi  ad  i-sse  sul  tinmc,  ma  slrO  vttgaudo  int^imo  all'Allea  ».  I.a  Sco- 
liasti- ii-.lii  ai  vurao  73,  XXIII,  Itiai.  :  *Vi  È  un  segno  critico,  porelkè  fhori  del 
limili'  i'iiiiau;;»no  le  uniiuo  degli  inBopolti,  e  non  BÌ  uiiHebÌHuii  a  qn olle  che  sono 
iii'li' l'iri'bc.  yiii'«tii  seguo  critico  si  riferÌBCB  anche  ai  venti  «bp  deblion»  efuiiTe 
tutti  [Uiìi/iis.,  XI,  '>■  e  8,]>.  Parrebbe  dunque  elio  t»le  trwUEiime  non  Toose  Oiao- 
ticu;  Mia  l'iò  pui'o  ci  preme;  ui  bnittu  rliH  eaistesse  nelt'Bntieii  Ureoiu. —  VlKUII.tii 
imita  questi  passi  di  Omeiio,  Jfn.,  VI,323«b,,  e  vi  aggiunge  ube  i  morii  aenzA 
80]i.i1tiirii  «mino  per  cento  anni  srolai^audo  stillo  rive  d' Acherunta: 


to  che  precede: 

1:12:1)  I[a«c  diiin>>,  iinmii  eDrals,  Iddim  liitinniiiUi|iiii  liirhs  Mi  1 

Kin'i'i  ;  l)uo  dic'.it,  jd  est,  nec  legitimam  sttpultiitUii  habot,  iitxiuv  irnagi- 
.  Iiiopi-m  euiiii  dirit  sino  pulvaris  i»etu  (nam  ujh  l«rrn  esti  iil  u*t,  sim- 
une.  Vult  auteia  ustcndore  tantum  valere  ìnaucni,  iiuantnni  plpnsni  srpul- 
...  -  K  il  nostro  Dantk  :  Parg.,  IH  ; 


Siu-  gli  morìBn  da  qnsnU  tip*  In 

l'ci'  ngal  Ieiu|io  uh' egli  h  nUtn,  tmii 

lu  Elia  preauutluD,  ne  lai  ilnomlii 

Tifi  l'nrto  por  liiina  pivgtit  limi  ilh 
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r  Krebo,  Diiiite  voiU*  le  anime  dei  eontuinaci  di  Santa  riiiesa  tnt* 
tennte  nell'unti  pni^^^atorio  per  uno  .spazio  di  teni{M)  ej^uale  a  trenta 
volte  (piello  della  vita  loro.  Il  residuo  rimane  lo  st«SM»,  iiientn?  W 
<lerivazioni  crese<mo,  variano,  si  moditieauo. 

1305.  Sein])re  da  «{uesto  stessi»  residuo  uaiMjue  la  derivazioDe 
eattoliea  del  jiurpitorio  e  dei  mezzi  liturgici  di  rìstaliilire  V  iutegrita 
<lelle  anime  ehe  ivi  alberpino.  Luciano,  scherzando  sulle  sufterstiuMit 
del  suo  tempo,  narra  come  Demeneta,  dopo  morte,  apiuirve  al  luarito 
Kuerate.  Dice  ([uesti :  '  <^  11  settimo  jjiorno  do|M)  la  sua  morte,  iosa 
({uesto  letto,  dove,  ora  sono  giacevo....  Kd  ecco  entra  Ueuieueta  stessa. 
e  mi  siede  vicino....  come  la  vidi,  abbracciandola  mi  misi  a  jiiangeree 
a  lamentare  ;  ma  ella  mi  fece  tacere,  e  mi  rimproverò  clie  io  le  avero 
fatto  dono  di  tutto  il  su<»  arredo,  e  non  le  avevo  bruciato  rniiodei 
sandali  ricaniati  d'oro  :  e  mi  <lisse  che  stava  sotto  il  forziere  dovt 
era  caduto:  però  noi  non  avendolo  trovato,  ne  avevamo  brueiato  uno 
solo.  Mentn*  parlavamo  ancora,  un  nnilcdetto  cagnuolo  uialteae,  Ghi- 
era sotto  il  letto,  abbaiò,  ed  ella  a  quelFabbaiai^e  S|)arì.  Fu  truvato 
il  sandalo  sotto  il  forziere,  e  fu  anchN*sso  bruciato  ».  Nello  stesti» 
scritti»,  Luciano  fa  narrare  <la  Ari«4:not4)  («U)  come  uno  siiettro  infe- 
stava una  casa,  e  s])arì  dopo  che  fu  ritrovato  il  cadavere  e  sepiiellito. 

13(H>.  (^>uesta  favola  è  di  un  tiiM»  di  cui  ci  sono  infiniti  esempi. 
presso  i  (ìentili  e  presso  i  Cristiani.  Tu  morto  appare  e  molesta 
la  j;:ente  sinché  si  sia  provveduta)  al  sfio  sepiiellimento,  presso  si 
(ìentili  ;  al  suo  st'ppellimento  e  a  messe,  orazioni,  od  altro  simile,  in 
suo  favore,  presso  ai  Cristiani,  l/orij^ine della  derivazione  è  manifiesta. 
Plinio  il  ^novane,*  ad  esempi(»,  nari^a  di  una  casa  esistente  in  Atene. 
infestata  <la  un  fantasma.  11  filosofo  Atenodon»  la  compra  per  poro: 
un  fantasnui  incatenato  ;>;li  appare,  e^H  1<>  sej^^ue  sino  ad  un  InojjeooTir 
il  fantasma  sparisce. *Si  scava  in  questo  luojjfo,  si  trovano  ossa  imi 
rateile,  si  seppelliscom»  onorevolmente,  e  il  fantasma  più  non  appare. 

i:t07.  Presso  i  Cristiani  i  fantasmi  chiedono  preci.*  Ma  la  deli- 
vazitme  se;:uita  ad  alhin^rarsi  perchè  nasce  il  dubbio* die  non  Vi 


i:;i'r,'   l.i  .  iw.  :  PliUofim  mits,  27,  tnul.  Si:i  ri:\iiii:iM. 

liiini^  l'I. IN.:  /.'y/M/.,  VII.  i'7.  —  Si  Ki.;  ralifi.,  r>i»:  *•  Il  suo  i-adii  vere  [di  Cali- 
^nl.i  !  I  l;iiMlfNtiii:iiiiciitr  III  tra>iinrtiitn  ii<><;li  urti  <ii  Lhiiiìii,  in  fretta   iiiezxo  bis* 
ri.itii  '«•>\i:i    ini    lituo.  i>  rìro]i«'rt(>    (li    porlir  /olit'.  PoMcin,  «lulle    Htirelle,  tnraatr 
ihiir  t■>^iii(^  4iì<>*.(])pillito.  n-t'iiuito   V    M')i))i>l)ito.  Ueiit*   citnKta  die,  prinia  che  ci 
tn»^i  .  li  i-i'.-^tiiiii-  «li'i^li  nrtì  «  r:i  tornu'iitato  «hi  t:iiitasiiii....  ». 

i:>«>7>   I>«>M   (AI  MI  I  :   Ih-ì*.  ■tir  /<>   apwìt'..  XLIII:  «  qi.  1J9)    Oa  d^it  ar  éé\ 
#/»  "   1!' it  imn."  ifri  ih  i,i>iH>lt  Hi  iff.s  /•/•if  r»  >.   rmir  l'orti  inai  u*  len  «léfiinta  appami 
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del  iiHii-to,  bensi  un  demonio,  fiiccia  tale  rtomauda.  Tertulliano'  dke: 
«  (;ì)  Facciamo  ogni  anno  oblazioni  pei  deftmti,  [ler  i  untulizt  [dei 
martìri]  ».  Ed  aggiunge:  «  ti)  Di  queste  e  di  altre  discipline  se 
rliiedi  prescrizioue  della  Scrittura?  uulla  trovi.  Ma  sari  a  te  recato 
innanzi  la  tradizione  che  ne  è  fonte,  la  itouBuetmUue  ebe  le  eoii- 
l'erma,  la  fede  cbe  le  osserva»,  (.'io  pare  proprio  d'aeeordo  con  tutti 
i  fatti  noti.  Il  residuo  del  ristabilimento  dell' integriti,  dava  luogo  a 
tlerivazioni  varie  che  apiiaiiviiuo  nella  tradizione,  erano  eonfermate 
e  modificate  dalla  consuetudine,  e  finivano  eoi  fare  parte  della  fede. 
1308.  Colla  dottrina  dL'l  Purgatorio,  la  Ubieea  cattolica  ba  solo 
dato  forma  precisa  a  derivazioni  di  un  residuo  antico  <]uanto  la  sto- 
ria delle  nostre  razze,  ed  ancbe  dì  molte  altre,'  e  che,  dal  t<*ui]Ki 
in  cui  nei  nostri  paesi  si  facevano  libazioni  sidle  tombe  dei  morti, 
.'■  giunto  sino  a  noi.  Essa  |mò  avere  tratto  utile  dall'esistenza  di 
questo  residuo,  come  può  axere  vòUo"ii  suo  prò  altre  forze  sociali, 
ma  non  jmò  avere  ereato  tale  residuo,  che  esisteva  molti  Betiolì 
(irima  che  essa  nascesse.  Uom  Calmet  ba  dunque  perfettamente  ni- 


(tuiuaiideut  cien  priÈrcM,  ilcH  Meexes,  dea  |iéleTÌnii){r>ì,  ilais  ri^Btitutiunn  uu  d»»  puyv- 
itiiMis  ile  nueliiucs  (letteu,  imsqiiol»  ila  n'uvoient  paa  ButisluiU.  Co  qui  iiTuuvcruK 
i|ii'Ì1h  aout  cu  purKatoire,  et  qii'ilB  out  b^soiti  dii  setoiir»  de»  vìviuin  jiour  fttrc 
houla^^s  «luiiR  leiiTN  Boudrancea....  Mais  nii  doit  lieauMinp  «o  ilt^fìer  de  (%•  nppk- 
ritioiis  et  de  cuh  il  e  man  dea....  (x>.  ISO)  Budtn,  duna  an  l>diiic*n<imuuie  (3.  3,  v.  6, 
j'oì.  157),  <:ite  pili»  d'un  «xuuiiiIp  do  Di-'mons  qui  bo  snnt  appnTiiii,  dtmiindnutdos 
Iiriùres,  ot  ne  luuttant  inaine  eii  pnsturu  de  pomoniioB  qui  prit-nt  aiir  la  foxsr 
d'un  inort,  p<iur  l'aire  cruire  que  ce  niovt  a  Iiabdìii  de  prióre*. 

1307'  TKitTL'LL.  ;  Ih  coroHtt  :  |3)  Oblationes  pra  defiinctia,  prò  natillcijs  unnna 

•He  lac'imns (4)  Haniiii  et  ulisnim  eiuanindi  dlsciplinnrtitn,  ■]  l*gein  oxpotnleH 

s['rii>tiiraTiiiii,  iiiilluiii  iiiv<'DÌeM.  Traditici  tibi  pmetAiidotiir  anotrix,  rimaiiottida 
<'i>iitinuHtri:c,  ot  lides  (iliserratrix. 

1308'  Kell'Aiuiniu  si  fanno  cerimoiiif  per  lilierart'  ilnllu  pone  k  aiùmc  doi 
di-lnoti.  —  K.  Diifi'Kr  :  Lei  JiiNamitea  :  •  (p.  1?2|  Kitoa  dn  '  Laiii  Chay  '  on  jo&ne 
Kiileiiiiot  piiur  In  di'Urrikiice  dea  auies  ttii  d^tresae.  —  Cea  ril«a  n'iint  d'antre  bnt 
i[ntì  do  faire  wirtir  de»  Kiifera  iJea  &m«»  qo-i,  ponr  una  c»use  quoleuiiqns,  y  8i»Dt 
ri'ti-Muos  et  iii'iiveiit.  par  suite  de  l«ar  un'cootBatumeiit,  deveoir  lUAllUiMUitcìa  )tniir 
li'iir  niu'ieiilio  rumillo,  l.ursque  le  dél'uut  est  murt  eu  uu  juur  néfuile  on  lotMiue 
sa  tiiiiilii-  est  placet:  ditnn  un  lieu  mal  cIioìbì,  un  «ticure  si  ano  suiitu  dt-H  luille 
reglea  rituclloH  giuxqnellc»  aout  BOumiNsit  Iva  fnnéraiUes  a  élé  omiacii  lus  Aiiu»- 
iiiiles  ^iitit  oiinvnliious   que   c'c«t  ù  cotti.'   fAabeuao   oìrcunatunoo   qu'ils  doivent 

t<ius  leH  iiialheurH  qui  i^clioieut  à  lour  fuiiiillc Punui  1m  mitotui  qai  peureut 

iiieltn-  loK  ùiiies  eu  délresae,  il  fant  oìt«r  enuiiro  loB  plebèo  de  tuute  naturi;, 
|inur  Ji'.Hi|ii<-ls  elles  oiit  iX  purjurvr  un  rhfltìiurnt  nux  Eiifem....  [p.  IBS)  Lea  rit«e 
dn  jcriiit'  siiiit  [lirÌ!!:<^H  par  le  soTcier  ou  '  Tbay  pliu  ttin.r"...,  (nMltN-lioia-Miiil. 
rlinit  It'  iKiìii  vli'iit  rie  ee  qu'il  se  acrt  polir  offlcìcr  d'un  liAtuit  ot  il'enu  li6ii>t«. 
....I.:i  ili'livi'iiii>'<'  <li'-^  Gilles  iiruiiil  ■juclqucJ'oia  lo  onraot^rc  d'unti  graudc  Tòte  fu- 
ii<  riiiK'  Ji  liiijiu'lli'  iiiit-Ii|iLes  l'I 'III  Ili  nrs  di-  prrsoiiiivs  Himt  luvit^cs  x. 
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^ioiit?  ([iiando  s<'rive  :  «  Ceiix  (lui  ])n»ti*ii<lent  q\w  tiiiit  re  qa*oii 
dir  iWs  Ksprits,  rt  du  rrtour  des  àmes,  ii'oat  (|ii^iiie  ìiiventioii 
d<*  (mtaiiK's  p'iis  d'K^lise,  (pii  <mt  intéivt  à  eutreteiiir  les  |KMiples 
daiìs  ivttt*  opinion,  no  font  pus  tittontion  <ine  le»  Pa'iViis,  qui  ne  ti- 
roient  aucun  avantajrt*  de  res  apparitions,  et  quo  les  |M.Miple»  bar- 
bares  du  Soptontrion,  par  exoniplo,  qui  n\v  entendoiciit  ;iacanf 
linosse,  parltMìt  <les  Ks])rits,  des  apparitions,  dos  fol<*ts«  ìWa  l>i*iiion», 
des  hons  (irnics  à  pou  pròs  conum»  cu  parlont  les  i'InvticnR  et  le*« 
Kcrlrsiasti<iurs  ».'  Ma  vi  è  pure  un  altro  eri'ore,  nel  cpuile  si  eatl<^ 
concludendo  che,  s<*  tali  lenonieni  non  sono  un  ]>r(Klotto  «Iella  froile. 
hanno  necessariamente  un'esistenza  o^rK^'ttiva.  il  sup|M>sto  dilemma 
non  esiste.  Vi  è  una  terza  ipotesi,  elie  corris)N)nde  8|)e88o  alla  realtà* 
ci<H'  <*))(*  tali  tenonieni  uìanilestano  solo  l' esistenza  Ho;;^ettiva  di 
certi  resi<lui,  i  quali  periuan*4:ono  e  tol^rono  vesti  varie  e  nintevoli 
col  teuipo. 

1309.  Il  Concilio  tridentino  dice  che  la  <?hiesa  cattolica  inse- 
gna ■  «  esservi  un  [uir^atorio  e  cln»  le  anime  ivi  detenute  rioevono 
giovamento  dai  sui1'ra<;i  dei  fedeli  ^  principalmente  dal  Ix'iie  accetto 
sacriticin  delTaltare  ».  Se  vogliamo  compendiare  le  credenze  dei  no- 
stri antenati  ^reco-romaui,  e  jùìi  ^generalmente  indo-eurui>ei,  direm» 
«  che  vi  è  un  luop)  (la  diuìora  <li  "Aiòy^;.  il  so^r^jiorno  de|(li  in/trit 
ove  le  Smirne  sono  detenute,  e  che  esse  ricevono  giovamento  ilal 
culto  che  ad  esse  ren<hmo  i  vivi  e  princi]>almente  dal  nutrimento 
che  i  discendenti  di  ciascun  uu)rto  ])ortavano  sulla  sua  tomba  ».  Al 
solito,  cohu'o  clic*  danno  il  prinìo  luo*;o  alle  d<*rivazioui  Btiniano  che 
<la  <inesta  a  quella  cre<lenza  ci  <*orn'  un  abisso.  <'olf>ro  ai  quali  lo 
studio  dei  fenomeni  sociali  non  è  che  un  pretesta)  ]Hir  |ire«licare  la 
«  virtù  »,  o  il  «  progresso  »,  non  sanno  tollerare  che  si  anlinca  pa- 
ra^^onare  una  credenza  in  cui  la  pac<'  <lei  nu)rti  di|H*nde,  almeno  in 
parte,  dal  loro  retto  opt^ran*,  <'d  altra  credenza  in  cui  essa  di|ien«le 
<la  operazioni  m<'ccani<*h<\  come  sarebbero  le  libazioni  e  le  offerte 
de^^li  alimenti. 

i:;<»>'  \ut\\  Cm.mit:  IfÌMK.  mn-  hx  (ipjHir.,  LXXX,  j».  2;{J*. 

i:»(ll'  f'nn.  tt  linr.  (  nnril.  Tì'id.,  •^(••i'^in  XXV:  I)«M'ri-tliIll  ili*  l'iirjL^Mtorif».  l^BM 
fat]inlìr:i  fri-|i"«i:i ....  (loi-iKTÌt.  )tin';;:it(>riiiiii  fs<m>.  aiiiiii:iM|iii*  il»i  ili't«*iitiiii  tìileliu 
xiiiti'ni:;ii».  |Hiti->iiiiinii  Vfn>  :irr<-)ita1iìli  alt.-iris  h.-irrilirio  iiiviiri....  —  Sohaìc»  VI, ^ 
ilistlt'hat  iniir.  r:iii.  'M) '.  Si  i|iii^  |inst  arcfpt.'ilii  ÌU'>tÌtÌratìi»llÌs  ^rRtìaill  t*l]ililiet  PM^ 
ratnii  |)iMiiitiiiti  ita  nilpaiii  n^iiitti  ««t  rratuiii  ai^ti'itiae  |)4)«*iiiii*  4li'l«>ri  disnit.  It 
iimIIii»  ii'inaiii'at  Tfatiis  juM-nar  triiiporaliN  i-\*>nl\  i-imIui'  \t*l  in  Ihk*  Mi«N*i|]rtf  Td 
in  tntiir«i  III  ])iii  i:atni  ili.  aiitfi|iiaiii  ad  irmia  i-m-loruni  a<liriis  ]iat«*it*  ]»o«Mt  : 
tilt  ma  •^'w. 
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131U.  Questi  e  quelli  lioiuio  ragione  qiiaudo  si  guiirdìuo  le  co8« 
sotto  1'  appetto  cbe  ad  essi  pince  studiare  ;  ma  vi  fe  jnire  kd  lUtro 
asjietlo,  ed  è  quello  esclusi vameute  scieutìtico,  sotto  il  quale  si  guar- 
dano i  feuomeni  sociali,  cimie  il  naturalista  guarda  pianto  ed  ani- 
mali ;  0  sotto  tale  aspetto  le  due  credenze  ora  notate  sono  inti'ra- 
luentc  simili.  Esse  sono  derivazioni  dei  residui  dì  persistenza  degli 
uggi-egati  e  del  re&tauro  dell'  iutegi'ità  aiterata. 

1311.  Noti  solo  l' iutegi'itit  dell'anima  può  emsere' alterata,  uia 
anche  quella  del  cadavere.  Norransi  molti  l'atti  di  cadaveri  di  seo- 
iminicati  elie  escivann  dalla  chiesa  ove  erano  sepolti,  quando  il  dia- 
cre diceva:  «Coloro  clie  non  coninuiuaiio,  15Ì  ritirino».' Altra  bella 
storia  è  quella  dell'  ìncomittibilìtA  del  cadavere  degli  scomunicati. 
Scrive  ])om  Oalmet  :  «(p.  344)  O'est  une  très-aucienoe  upiiiioti  que 
les  corps  dee  exroinmamés  ne  poiuTiasent  poìnt.  Cela  paniit  duns  la 
vie  de  H.  I.ilientins,  Arcbevf que  de  lìrème,  mort  le  4  de  janvier  1013. 
(;e  8.  Prélat  ayant  excommunié  de»  i'irates,  l'nn  d'eux  uiourut, 
et  fut  euterré  en  Norvège.  Au  bout  de  70  ans  on  tiouva  aon  uorps 
i^utier  et  saus  (]i.  'Aio)  pourriture,  et  il  uè  fut  réduit  en  cendres 
qu'après  avoir  reen  l'absolution  de  l'Evéque  Alvarede.  (p.  345) 
Les  Oreis   modemes,  pour  s'antoriser  dans  leur  scldsmi',  et  pour 

1:{11>  1).  UltKfìOlill  U.  ;  Jialiiyi,  11,  -Si.  Duv  uiuiiudiB  urauu  uiuldiciinU  j  fu 
Tifcrito  l'ici  IL  Benedetta:  ip.  970j  Vir  autcui  Dei  li»«u  ile  ìIIìb  Hudieiim  eia  proiìuiiH 
tuiiDiluvit  (licFiia:  CoTrigHv  lingnaui  veetraiu  :  ijnla  ai  nnu  eoi eud« veri tii  exL-om- 
luunii'o  Tus.  (jtiiiui  viiliflie«t.  «jtcoiuiuuDicatioiiia  sententi niu  uuu  profereodo  intulil 
neiì  uiiiiiinilo.  llUe  aiiteni  a  prUtinìM  iiiorlhns  nihiì  uiulatae,  intra  pancoe  die» 
ikfiiiiotflf  Hiiui,  aUiue  in  EucIhsU  sepultae.  Ciunqne  in  uadem  lìoulesia  MìaH&niuj 
Holt?nniu  celi'lirurcntur,  atque  ex  mure  diacuntu  danisret,  Si  qnin  uuu  eunJiuuni- 
rat,  lift  1<>ciiiti  :  niitrix  earuin  (|iiaf  pn>  vi»  oblatioueui  Domino  offerrti  ronsoa- 
verat,  va»  di'  HcimIcbriB  sais  prognidi,  et  esito  vidoliM.  tjuod  iliuu  sa^iiinit  oei- 
iipri-t,  iinia  ad  vocem  diaconi  vlaninntìs  vtiliKnt  forae,  atquu  ìutni  EcdeaiaiB 
liennaiitn.1  nuli  |iotvTaiit.  ail  luemuriatu  rtuluxit  iiiiaii  vir  Dei  illìa  adlinc  vivea- 
tihnn  uiiinilavit.  En»  i|i]i]ipi>  eo  uimiuinniuno  itrivare  ilixetat,  iiìhì  mores  avos  et 
vrrliM  i'iirri;;>Ti'iit.  Tiiur  hitvu  Dai  oiuu  ^rari  uiueruns  ìiidkcataui  eat,  qui  uttuia 
Min  |>r<ilÌtiTis  iililatiiitieui  tli-dit  diwQB;  Ite  et  hano  otilatiouuiu  prò  vis  ofl'erri  Do- 
iiiiiici  iiii'itv.  l't  iilti^rius  exeoiitiuitniualae  nou  erunt.  (Jna»  ilnm  oblatio  ptn  eia 
fiiisyt'f  tininiilula.  et  a  diai-iuio  ìuxtti  itiorem  dauiatmu  est,  ut  timi  ciuamiitiiitsii- 
ti's  «Il  Kr<'li'«i;i  estri-ut,  illnn  Bxiiv  ali  Kocltisia  nlWriu»  vinao  iiup  snut.  —Quindi 
I'  inl<'i;i'it:i  vi>iiiir  rÌKt»bilÌta  itall'uhlukiiie,  n  i  turpi  piti  nuu  ilovi^ttvro  'pHcin  d&I 
M-|i«li']'i>.  —  Xi-llii  Htettsa  opera,  11,  24  (p.ìtTl),  u'è  la  tiiuiia  ili  uii  uioiiaoaJlo  il  qu»le 
mori  in  ittulu  ili  ilÌHulrliìdiunEu  all'abutei  l'ìx  BepiwUito,  ma  ogui  volta  ulie  »i  po- 
neva Kiilt»  (erra,  era  dulia  terra  rigettalo.  San  BKutMletto  teca  porre  un'  Mila 
i'i>iiKai'nil:i  sni  jielto  del  ouilavi-ie,  il  quale  poxaia  pid  uun  l'u  tigettal^i  ilallft 
tt'i-m. — <ili  aiiiiiiir:il>iri  ilella  «  auieuza  >  lunljiinvalu  uou  dovrebbero  dimeuticare 
.111-,  ili  ijiiil  tiiii|in  a  litro  wiro,  tali  Btoiielle  ormin  da  tutti  ritenute  cinue  veii). 
iii:i   il  ;;iiiili/iip  ilii-  fi-  ne  dii  i-  iiiiiKitionucntp  d'aet'onki  eoi  fnlli. 
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pronver  «[«u»  h*  <l«ni  des  niiraclrs  4»T  l'aiitoritr  KpÌKc*opale  «le  lier 
ot  (h^  (Irlier,  subsìstc  (iaiis  ](Mir  K«rli^si%  plus  viftibliMiient  iiit*iiR%  et 
plus  certaiii('iii<*iit  ({iw  <lans  TK^Iisr  Latine  ut  lioiiiaiue,  sontien- 
neiit  qiu»  panni  oux  les  corps  de  ceiix  <|ui  sont  efeoiniiiiiiii<^  ne 
pourrissent  ])OÌnt  »/  Si  sa  eJie  aiHthe  i  corpi  dei  santi  sono  incor- 
ruttibili. Al  s<ilito,  la  stessa  derivazione  prova  il  m)  eonie  il  no. 

1S12.  (V-o)  lìVMtauro  del l' inteff rifa  con  operazioni  attinenti  a  chi 
r  ha  opesa.  Vi  è  un  sentimento  che  spinge  l'animale  «>  V  uomo  ail 
oflen<le]'e  ehi  1'  ha  offeso,  a  restituire  il  male  rieeviito.  8ìncbè  ci«» 
non  abbia  avuto  luo^jfo,  ruomo  prova  un  sentimento  di  disagio,  (M>ine 
se  a  lui  qualche  cosa  facesse  difett<»  ;  la  sua  integrità  è  alterata  e 
n<»n  ritorna  nel  pristino  stato  se  non  cpiando  e^Ii  ha  eonipiute  certe 
o[)erazioni  attinenti  al  suo  af^j^ie^^sore.  Tipi  <li  questi  senti  mentì  8on<» 
(luelli  che  spingono  alla  vendetta,*  o  u1  duello. 

1313,  (  V -0  i  )  OffvHHore  nudv,  (Questo  è  di  ^ran  lunpi  il  ;;enere  più 
importante,  anzi  «luasi  il  solo  che  imiM>rti  considerare.  I/oììefia  col- 
pisee  spesso  collettività  ])iiì  o  meno  estese,  anche  se  è  recata  ad 
uno  solo  de<>:li  indivi<lui  che  di  esse  fanno  parte.  I  congiunti,  fcli 
atìini,  i  di])end<*nti,  i  <'ompa^ni,  i  concittadini,  e  sino  ^li  auimali 
(a<l  esenìpio  il  cane  che  difende  il  ])adrone),  dell'nomo  a  eni  è  re- 
<'ata  olfcsa,  possono  sentire  questa  come  pro]»ria,  avere  il  senti- 
mento che  è  alterata  la  loro  inte^rrità,  e  quindi  ]mò  in   tali 


1SI1'  Uo\i  Cai.mki:  />ÌMM.  HHi'  ifH  »itimr.  Più  )iiiij[;i  :  «  <)i.  :i4Hi  Uh  [|«>i«  G 
iiHMli'rni-s]  ra(*oiit«'iit  <|ii<*  soiis  )«>  l^itriarrlit*  ili*  CoiiMtiiiitiiio|»h*.  Mnnarl, 
Maxiiiii'.  <|in  vivait  aii  (|iiiii/i<'iiii*  mìì'cIi*,  i*Kiii)M*n'nr  'J'iin*  iìv  CooNtiintiiKipIr 
voiiliit  ."«avoir  la  viTÌtr*  dr  rt*  <|iii*  \*'^  Orrcs  avaiiv<>i<'iit  toiicliaiit  riiicumiptioB 
<)«'s  Iioiiiiiifs  iiiorts  (lans  1*«-\roiiiiiiiiiiifatìiin.  J.i'  Patriurclie  lìt  mivrir  le  tomi 
11*11111'  tiMiiiiii*,  «ini  avoit  l'ii  un  roiiniicn-i'  rriiniiirl  hvin*  mi  ArelieviH|ii««  ilr  C 
taiitinoplf.  Oli  troiiva  >nu  «-(irps  «»iiti«T,  noir  i-t  trrs-viill*',  I«*k  Tun-i*  Penfr] 
rciit  ilaiis  mi  rofVn*  soii»;  Ir  si*i*au  di*  rFiiii)»iTi'ur,  Ir  l'atriarclit*  tlt  sa  priore,  iIoubb 
ralìsnhitioii  à  la  iiiortc,  rt  aii  Itoiit  il«*  trois  joiir^  li*  rotì'n' ayant  ét<^  uiivert,  Vtm 
vìt  li*  rnrps  ródiiit  *'i\  ]M>iis.sii'ri*  ».  MiiM.  vi'srovo  ili  AvraiH*hi*H.  dice  ■ 
<^Ìto  di  t|ii«>*,ti>  rnMlcii/r  :  «  .!<•  iri'xaiiiìlir  poiiit  it'i  si  Irs  l'ilitrt  «|Ui*  Voli  n|»| 
soiit  vtTltaMi"»,  oli  si  v\"<,\  lini*  tTmir  |>o|MiIair<'  :  lllai^  il  «'Kt  cirtiiiii  f|a'i]ii 
rap]M>rt4''>  par  taiit  d'Aiiti'iirs  lialdlrs  «'t  di^riK'^^  di*  foi,  rt  pur  tant  «le  témoÌB* 
nriilaìrrs.  <|iri>!i  !ii>  doit  ]ir('ndri'  parti  «•iaiis  hrauroiip  d'atteiiticm  ».  Citato  da 
LKNiir.K.i    l>rri:i>\ov;  Tmiiv....  ««r  Itt  iipp.,  If>*  rimiomt  tic,  t.  II,  p.  175. 

VM'J^  (M  NMNiiiiAM  :  Voiiofft  à  la  .VoMn//«>/;ri//fx  du  Sud:  in  mhUoik.  mir. 
(hit  roif.,  t.  y.*:  «  (p.  \K\)  \a\  vi'ii;;(*a!i<'i>  rlif/  <  ti\.  roiiiiiii>  rliez  la  plnpart  ci««  IM 
va«;r'«.  ircst  jaiiiais  as-toiivio  tant  (|irt>lli>  in*  s'rsi  pax  «'tt'iiite  dans  Ir  Miii|r  4*WI 
adviT-^airc.  Ain^^i  <|ii«*  If^  CIiItioÌ'^.  il  •i*iii(|iii('r<'iiT  prii  df  la  ]ien»oniiey  inaia  ri 
un  hhtnr  h-<  a  ntlrii'^i's,  jls  pM^i'^fiit  i;i'ii«*ralf mi'ìit  l«*iir  coI^^e  hiit  le  pmnìer  ia- 
ilividii  d»"  «fitr  «MiiiIiMir  i|n'iN  tmiivriit  à  Ifiir  purt*'*-  *. 
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nascer*!  il  biso^o  del  reataiiio  dell' iiiteRrità  die  li  8i)iiigB  si  reagire 
contro  l'offensore.  Da  ciò  ìjaiiua  (irijriue  le  molte  T>iTÌet&del  dovere 
de.llii  vendetta,  del  diritto  al  prezzo  del  Raii|rne,  che  si  osservano 
jtresKo  i  poi>oli  barbari  o  se  mi -burba  ri .  Spesso  qnesti  residui  ai  con- 
fondono in  quelli  del  m^nere  (V-5.). 

Ai  giorni  nostri,  presso  i  poiioli  «ivili,  se  un  cittadino  ti  ofi'eno 
all'  estero,  il  governo  del  paese  di  qnestx)  elttadino  toglie  spesso 
jiretesto  dall'offesa  per  ottenere  eontjìensi,  ed  è  questa  una  semplice 
azione  logii^a.  Ma  molti  sono  tratti  atl  approvar»  tale  operare,  da  un 
sentimento  che  è  lo  stesso  di  qaello  elie  iu  altri  tempi  faceva  un 
dovere  della  vendetta.  Un  europeo  è  ucciso  in  un  paese  barbaro  ; 
si  bombarda  un  villaggio  dove  non  ci  sono  i  colpevoli  e  si  uccidono 
parecchi  innocenti;  così  è  ristabilita  l' ìntegi-ità  dei  cittadini  del 
paese  civile,  a  danno  dei  cittadini  del  paese  barbaro. 

1314.  Quella  Tatiana  Leontief  cfae  i  savissimi  giurati  di  Inter- 
laken  condannarono  a  lìevìssimii  pena,  aveva  nccit^o  un  disgraziato 
sig,  Sluller,  credendo  di  uccidere  il  ministro  Durnovo,  sul  quale, 
diceva  quest'eroina,  voleva  vendicare  i  patimenti  dei  sooiaUsti  russi. 
AI  giudice  che  le  chitMteva  se  aveva  rinorescìmentti  dello  sbaglio 
fatto,  rispose  negativa lutnite,  perchè  «tanto  questo  aig.  Wuller  era 
un  borghese  ».  Sicché  la  tesi  di  questa  megera,  accolta  dai  buoni 
giurati,  pare  essere  statai  la  seguente  :  Il  Uurnovo  aveva  offeso  1 
socialisti  russi,  dunque  era  «giusto»  uccidere  un  sig.  MuUer  che 
ne])pHre  lontanamente  a\-eva  avuto  parte  nei  fatti  del  Durnovo, 
ma  che  era  un  «  borghesia  ».  * 

1315*  Tale  ragionamento,  sotto  l'aspetto  logico,  è  assurdo  e 
stupido;  ma  egli  vale  non  ]H-r  la  logica  ma  per  i  sentimenti  che 
luauife^t»,  ì  quali  corrispondono  appunto  ai  residui  che  stiamo  stu- 
diando. II  governo  russo,  per  vendicare  un  suo  dipendente,  ncolde 
gente  che  in  nessun  modo  questo  di{tendeute  ofl'esero,  ma  che  sono 
della  stessa  nazione  dell'  offensore  ;  la  Tatiana  Leontief,  per  vendi- 
care certi  amici,  fra  i  qujiili  alcuno  molto  timii-o,  uccide  un  disgraziato 
che  nò  da  vicino  né  da  lontano  aveva  avuto  parte  alle  lamentato 
otl'ese,  ma  che  apparteneva  alla  stessa  colletttviti^  (borghesia)  del- 
l'ofleiisore.  In  questo  ed  in  quel  caso,  l'integrità  di  eerti  -1  che 
è  stata  alterata,  si  restaura  coll'altenire  l'integritil  di  certi  B. 
In  quanto  ai  giurati,  stimavano  che  l'integrità  dì  certi  loro  con- 
cetti umanitari  era  stata  oflosa  dal  governo  russo,  e  perciò  ritene- 
vano  scusabile  ogni  atto  che' avesse  per  cagione,  o  per  pretesto,  il 
di-sidi'Hc.  di  restaurare  tflle  integrità. 
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1«{10.  Non  si  su  perchè  hi  Tiitiana  Leontief  dovesse  |iro|inu 
sco^^liere  il  IMuUcr  per  capro  espiatorio,  e  non  il  padrt*  di  essa  Ta- 
tiana, che  era  non  soh>  un  «  iMH'j^heHo  »  ma  ptT  giunta,  anelie  un 
impiegato  del  ^^overno  russo,  od  ah'uno  di  quei  bi'avi  la^iurati,  i?lie 
erano  pure  «  borghesi  »;  nò  perchè  stimasse  bene  tran*e  vita  laata 
coi  denari  clic  h*  venivano  dal  padre  borghese  e  sti|>eiicliato  dal 
p)verno  russo,  e  neppure  ]»erchè  i  signori  umanitari  vo^^Uuno  che 
si  ucci<la  un  cane  arrabbiato,  e  che  invece  si  lasci  ;j:irare  il  mondo 
a  pe;:«riori  <lelin<iuenti  o  mentecatti.  Ma  è  inutile  cercare  motivi 
lodici  alle  azioni  n<»n-lo>>:i<-he. 

1317.  Chi  è  escluso  da  una  collettività  ha,  ]»er  ciò  solo,  alte- 
rata la  sua  inte^rriUì,  e  tale  alterazione  luiò  essere  sentita  taiiN» 
tbrtemente  da  valere  come  ^ravissinui  |>ena.  Anche  senza  fungere 
sino  air  esclusione,  la  sola  dichiarazione  che  più  non  sussiste  Tin- 
te^a'ità  di  un  individuo  può  essere  equivalente  ad  una  pena  inflitta 
coUa  forza. 

1318.  Ciò  spie<;a   ciune   in   parecchi   diritti  primitivi    si    hanno 
sentenze   senza   sanziou<'  di  sorta,  e  sentenze  all'  esecuzione  delk- 
quali  non  vi^^la  nessuna  pubblica  autorità.  I  >;iuristi  ai  quali  tali 
tatti  recarono  sorpresa,  dovevano   badare  che  ai  ji^iorui  nostri  ab 
bianio  ancora  le  sentenze  <lei  ^iiii'i  d'onore  che  sono  del  niedesimo 
<:'enere.  K  benché  non  ci  sia  forza  di  autorità  pubblica  |ier  eseiniin* 
dette  sentenze,  la  semplice  dichiarazione  che  esse  recano  puòessenr 
una  pena  iii<dto  più  ;rrave  di  queUedi  <}ualche  giorno  di  carcere  sa- 
luti in  seguito  a  re<;o1are  stMitenza  <li  un  tribunale  ordinario.  IndireC- 
tanu*nte  vi  può  essere  una  sanzione  a  sentenze  che  direttamente  noD 
ne  hanno,  percliè  da  queste  sentenze  è  alterata  IMnte^ità  deiraono 
che  colpiscono,  il  quale,  in  seguito  a  ciò,  non  ])uò  più  trattare  alla 
])ari  co;^li  altri  uomini  che  erano  i  suoi  e^^uali.  Ma  «M*corre  badale 
die  tale  <>onse<rnenza  è  accessoria  ;  il  fatto  principale  è  la  diminu- 
zione (leiriute<ri'ità.  dit'hiarata  da  certe  persone  autorevoli.  Cesare* 


i:ì|>-  (  vi  ^.  :  di  httìo  iiallirit,  vi.  V.i.  K^li  (lii-«*  dei  Druidi:  Nani  fert*  tlt*  onni- 
liio  f  ii]itrn\  •  i»ìi»  |iiili]iri>  ]iriv:iTÌ!^i|ih'  roti>tituiiiit  ;  et,  hi  ipiod  est  admiAsn 
t.ii  i*:!!-.  ^i  <:ìii|(*«  t;irt:i.  •>!  di-  litiidìt :ttr,  si  dr  tìliil)lls  t'OIltniV(*rKÌH  e«t.  ìidfBi 
ili  I  •  riHiiit  :  pi:i4-iiii:i  piMii.-i^xiiK'  con^tìtiiiint  :  si  i|ui  :iiit  ]irìvatni«  aiit  imhlica* 
i-nniiii  (Iiriitit  iiiiii  ^ti-tit,  >arritii-ii'>  iiiti'i-diriiiit  'i|iirsia  In  piirt*  la  »o1a  amiA  dd 
>M<  ciilii/Ki  iri^ii.i:iii,  (|i)aiido  la  t'rli;;i«iii«'  rra  i»ri-'<«';;iiitata.  11^  uiirom  aveva  coo- 
ml:ììiI<>    l'aiu;!!   d'-il.i    pilldilica     ]Hidt'Nta  .     Ilart-    pnrlia    a)>lld    0«IS    vhì    KIìITÌMÌBUI- 

<^>ii:i>i:«  ii.i  «-«1   inri  iilirtiiiii.  li  iiiiiiirrn  iiii)thiMi]ii  ai*  M-<-l(Tiitoriiiii  habeutur  reem 
ri-Mt-itii  ]>i  il  I  ip.ili    i|i-l1:i    dii-ìii.'HM/ioiH-  o  sniti-ii/a.   i-iiH-   l'alterazione   drU*  ÌBlr> 
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notò  vome,  nelle  tiftUie,  la  tVirsa  delle  sentenze  dei  Druidi  e 
da  tali  conseguenze  indirette.  Egli  avrebbe  potuto  paragonare  tal 
fatto  eoo  quello  dt^Ua  notii  evasoria  in  Koma,  o  colla  dicbiarazione 
aacer  esto  delle  aiiti<^lie  leggi.'  Net  fatti  concreti  haano  qnnsi  sempre 
parte  molti  raBidiii;  ma  in  questi  spicca  principalmente  il  residuo 
pel  quale  il  miiltUttore  è  dicìiiarato  privo  dell'integrità  sua;  egli 
decade,  è  escludo  dalla  collettività.  Le  antiolie  leggi  dell'Irlanda 
ci  mostrano  fatti  simili,''  che  opportunamenti^  il  tjnuiner  Maine  cou- 


Ktìtft]  ;  iÌ8  omneB  d<>cfilniit.  aiiitnm  i-oruiii  Bcrinoiinniqiiii  ilitfugiuiit,  uè  qnid  «i 
contaRioiio  incominmii  iitui|iiuut  ;  noqtie  ila  petoutìbuB  ius  rt-dditiir,  neijne  honoa 
iilliis  commnDlcatcìr  [pi)ii»i>gu(^iis(i'  ìndirstto  ddU  nlterata  Integriti J. 

131«>  Jhkkiiig  ;  Vetp.  d»  dr.  rum.,  t.  I;  «(p.  asO)  Uhaao  tacer,  riroit  Uads 
un  état  de  pioBoriptìoii  roligìuuse  rt  teinptirello.  Voii<<  à  In  vengeancc  de  la  di- 
viniti qu'il  avait  oiitrugf^^  pur  eon  niéfait  (<iKwr),  exaiw,  unmme  conséqu^ncd  ile 
tonte  communion  hnmaiite,  prive  dt;  touB  ses  biena  imi  profit  des  dienx,  le  cou- 
pvble  pouvaìt  ètr«  mis  à  mort  par  le  pMmier  venti.  £tze  miw  était-c«  avolr  eii- 
couru  une  peine)  Non,  à  uion  uvìh.  Cert«s,  si  l'oo  ent«nd  pur  peine  un  inai  qui 
s'uttoche  à  la  pernii' tratìon  d'un  drilit,  Otre  devonn  aurrr  4^tHÌl  la  peine  la  plus 
gruTe  qne  l'on  pniiiBi.'  imaginer,  tar  il  n'?  a  point  de  mal  que  cotte  sitnation  ne 
renfennftt;  elle  coiistitualt  en  fait  le  demìer  degré  da  la  porséuntion  et  de  l'hiimi- 
lìntioD.  L'ennemi  jiasei  ^tait  prive  de  droit,  mais  ce  qui  aggntvait  la  poaìtion 
de  Vhomo  tacer,  cVtnit  l'éMmont  payeliologiqiie  ;  c'Stait  la  couBuienue  d'atre  ponr 
lefl  ditux  et  pour  le»  liuininea  un  objet  d'boneur,  de  mal^diction  st  d'ex:i<cration, 
d'étre,  comme  un  peetif^r^  [cioè  la  graTissiina  alteraaione  dell'  integriti],  d'Atre 
fui  et  évitj!  par  ll<.  281)  tont  le  monde  [vonsegnenze  dell'alterata  intenta].... 
(p.  3811)  Le  sacrr  effr,  une  foia  exintunt,  pouvait  ^tre  ntilisé  par  la  Mg^slation, 
mais  il  n'a  paa  &i6  introdnit  par  elle,  piut  plus  que  rìnfamiB  qui  ee  tionve  dan« 
le  uiènie  caa  [i  residui  dantkv  laugo  ulU  letniinuutto,  uim  itBMuii»  datlH  Ii^ìbI»- 
zioue,  eccettuati)  in  puoliì  cui  Hiugolnri].  Aucun  léxìalat«iir  n'iuiugine  dea  insti- 
tiitioiis  lelles  qne  la  peine  dn  moar  et  l'iiifiKDÌD.  im,  «'il  1«s  eanaie,  <!«iuiuo  dona  la 
peine  ile  la  privation  de  la  eonarde  imtionulo,  il  miuiqUf-  L'ani plMara cui t  sun  but. 
De  pareillee  instibutiuns  u'dinauont  que  du  Hein  uiAiue  du  poiipte;  nllvii  iwutÌMi- 
nent  l'expret^siau  spontanee  du  neutiniciit  murai  de  U  K^ni^rulitri  [fiustu,  (u  al 
toglie  quel  morali,  ^1'"^"  »'"''■  t"  ,i"genitiiit  de  oimdiunn litio u  prouonei  et  exÉcoW 
par  le  peuple  Iui-nj*nie  [m>;  sono  l'espressione  del  seutiiuontii  doi  piti,  e  U«rt«]  ». 

VAI»"  $i-MNKU  Mai.nk;  Karlg  hitioTji  ef  inttUvticna,  trai!,  Di'itiDt'  nr.hn.'iam: 
V  i[>.  57)  ....  La  force  piibliqne  [en  Irliuide}  fnt-elle  joiiiuis  miae  en  jou  Myatàua- 
tiquenient,  suivant  la  voli)nli*  d'un  ou  de  pliisieurs  ){uuvoruiinta,  pw  le  m&a- 
nisme  dea  eours  do  justlce  1  ("est  toiit  »u  mobis  dimteiix.  Au  iHiutr»ire,  Jes  luati- 
tiitÌDiiH  qui  renipldvaient  lea  carpa  jiidlolaiioa  no  fuuotionnuatit,  du  pent  le  aeut«- 
iiii,  que  ^'rdcu  i\  la  soumUainu  vulontajte  dea  plaiilenis  qui  y  recouraieiit*.  Citi 
<■  l'ero,  ali  triulucisiuo  nella  lingua  giuridica  moderna  1  fatti  onlioUij  ma  ae  vo- 
^liiiinii  purliitti  la  lingua  di  quel  tempo,  diremo  clic  i  reaponsi  dei  britaa*  (legisti 
ivliiniU'sil  uvevanu  uutoritAi  di  dicliiiirare  ciò  che  un  nomo  era,  quale  ora  1' in- 
dnli;  delle  }.UH  iizioni  ;  ed  è  questa  diebiaiasioim  ube,  in  virtù  del  auaaidio  dcl- 
ru]>ini<>iie  pubblica,  telpiva  piìi  o  meno  gravemente  l'uomo  ili  cui  cosi  veniva 
;ilii:nil;i  1'  ÌLitegritii.  L'nutore  dice  doì  twAun*  ;  «(p.  68)  lleat  impoasible  decom- 
piiii'i   Hill'  iLutiirit^  ijiiolconque  de  nottw  epoque  4vec  celle»  d'Uominea  qui,  ùan» 
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fronte  con  altri  fatti  del  (liritt4)  nelle  Indie,  e  di  cai  già  abbiano 
discorso  (§  «551). 

13Ì9«  Da  (jiiesto  sentimento  che  vuole  contrapporre  ad  un'al- 
terazione dell'  integrità  un'  altra  alterazione  analoga,  nascono  in 
numero  stnigrande  l<e  <lisposizioni  che  fissano  il  come  ed  il  qoanto 
dell'  alterazione  che  serve  di  compenso.  Per  il  quanto,  dalle  regole 
semplicissime  del  tallone,  pungiamo  i>er  lungo  cammino  sino  alla 
sapiente  quanto  ridicola  donimetna  (così  la  chiama  Enrico  Ferri) 
<lel  co<lice  Zanardelliano.  Di  tutto  ciò  non  è  qui  luogo  di  discor- 
rere. Jl  fenomeno  è  complesso,  e  si  ha  un  sottostrato  di  residui  vari, 
ricoi>erto  da  derivazioni  più  o  meno  complesse. 

1330.  (V-ol^)  Offensore  immaginario  od  astratto.  Il  residuo  ap|iare 
chiammente  quando  gli  uomini  se  la  prendono  col  feticcio  loro,  con 
qualche  santo,  con  esseri  spirituali,  col  loro  dio.   Se  fosse  utile, 
si  ]>otrebbe  recare  in  proposito  un  numero  grandissimo  d'  esempi. 
Kssi    si   |>ossono   compendiare  nel   motlo  seguente:  1"  Gli    uomini 
trattano  l'essere  immaginario  come  un  essere  reale;  lo  lodano  e  lo 
biasimano,  lo  esaltano  e  lo  ingiuriano,  contrattano  con  lai,  promeC- 
t<mo  doni  se  a  loro  [irocaccia  utili,  minacciano  mali  se  a  loro  lascia 
.seguire  danni,  ne  adornano  il  simulacro    se  li  contenta,  lo  trascu- 
rano o  h»   trattano  con   disiirezzo,  sin   anche   lo  colpiscono,  se   li 
scontenta.  2**  Queste  semplici  associazioni  d'idee  e  le  conseguenti 
azioni  non -logiche  sono  jk)ì  spiegiite  e  giustificate  colle  derivazioni. 
L'essere  immaginario  i>uò  essere  c(msi<lerato  come  sempre  buono; 
il  contratto  toglie    la  forum  di    una  semplice  promessa  di  manife- 
stare C(m  doni  hi  riconoscenza.  Ad  esem])io,  il  contratto  che  i  Bo- 
mani  facevano  con  Cìiove,  i>erchè  a  loro  desse  vittoria;  oppure  la 
j>romessa  dei  mmlerni  cattolici  di  un  d<»no  se  sant'Antonio  da  Psdova 
fa  loro  ritrovare  alcuna  cosa  smarrita.  L'  essere  immaginario  può 
essere  considerato  come  or  buono,  ora  cattivo,  e  si  pnicura  di  trat- 
tarlo in  minio  che  sia  buono.  Può  essere  considerato  come  princi- 
palmente 04l  esclusivamente    eattivo/  e  si  procura  di  placarlo  coi 


iiii  tfiiips  (If  iTtMliilitr  av«Mi;;I(>,  di^<ait>IIt  HÌniplciiifnt  «l'iiue  r^i^le  Ungale:  'Elle 
a  ('tt*  t'tul»li«*  i»:ir  )rs  dortcurs  *,  oii  m'  HtTvaieiit  <1«*  la  ft>nun1e  sana  rrpliqiM: 
'  ("rHt  «MTÌt  !  '  ».  Ma  i  ^iun  (l*oiiort>  del  tniiiio  nostro  operano  proprio  in  tal 
inolili,  e  ib'lli*  nonne  v\w  seguono  ponsono  <lir  hoIo  :  m  Cosi  bì  niia  »,  il  chif  vale 
il  motivo  «  Cosi  sta  hrritto  ». 

i:{*J(t'  Li.H>i-i:\KAi   :  L't'ruì.  rtìig.  L'aiit(»rc   nota   che   mori mo  «  (p.  70 >  eat  va 

tiTHu*  ^^l'iiiTal  scrvaiit  à  <I('sÌKn«'r  1«'s  rsprits  rt  l<'^  onihrt'K  C*eKt  anx  aioriaiaa 

ipi'oii  nttrihiit*  toiiK'H  )«'s  calaiuitt's  ;  nn  a  riial)itui)«'  <le  len  accahler  fl'iljimsy 
alisei  liH  niis>ionnairi>s  nr  r<'ii»issairnt-ils  pas  à  jiiTHuader  aax  indi|cèiic«  quii 
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buoni  trattamenti  e  dì  [muirlo  coi  cattivi.  luliue  può  easeru  l'oiibì- 
ilerato  come  essenzi ulmeute  eattivo,  come  sarebbe  il  demonio  dei 
Cristiani,  ed  i  cattivi  tnittamtnti  sono  solo  ciò  t-be  egli  ei  merita. 
Per  tal  modo,  dalle  semplici  associaziioni  d' idee  si  passa  gradata- 
mente ad  UD'ÌDgegni)8a  <■  sottile  teologia;  lua  in  austanz»  i  residoi 
ricoperti  dalie  derivazioni  sono  gli  stessi. 

ISSI.  Come  è  ben  noto,  i  popoli  cbe  bauuo  feticci,  li  itlibando- 
iiano  o  li  maltrattano  quando  ne  bouo  scontenti,  e  non  pare  che 
su  ciò  facciano  molti  ragionamenti.'  Nonne  fanno  del  pari  le  fem- 
minuccie  nostre  che  maltrattano  l'immagine  del  santo  cbe  non  ha 
fatto  loro  la  chiesta  grazia,  né  coloro  che  bestemmiano,  non  per 
mal  vezzo,  ma  col  deliberato  proposito  di  offendere  Dio  o  la  Ma- 
donna. Tutto  ciò  non  è  proprio  solo  di  un  volgo  ignorante.  L'antica 
tireeia  ammirava  le  ]>oesie  di  Omero,  in  cui  i  mortali  contendono 
cogli  dèi.  Nei  tempi  più  antichi,  ciò  non  pare  avere  fatt<i  meno- 
mamente scandalo  ;  più  tardi  Platone  si  sdegna  |>er  le  avventure 
degli  dèi  di  Omero,  [liii  tardi  ancora  gli  Alessandrini,  nel  commen- 
tata le  poesie,  tentano  dì  ridurle  a  miglior  lezione.  Hi^W  Iliade 
Diomede  ferisce  Afrodite  e  jmjì  anche  Are.'  C  è  un  tentativo  di 
giustificazione,  poicht-  Atena  consiglia  e  tutela  Diomede,  il  quale 
quindi  può  considerarsi  come  il  mezzo  di  cui  si  vale  Atena  per  ferire 
Are.  Dionea,  per  consolare  la  figlia  Afrodite,  rammenta  che  molti  dèi 
ebbero  a  sopportare  tremendi  dolori  intlìtti  loro  dagli  uomini.  Piire 
nell'Iliade,'  Elena  ingiuria  Afrodite.  Più  tardi  assai  troviamo  un 


poiivait  ilépluire  ìt  Dieu,  au  I.iìen  chrétiea,  qn'oii  l' inaultAt.  Pour  Ina  CatMii,  le» 
morimo'f  aont  simplenienl  dee  homiueB  ìnvlsilileBi  et  on  les  toerait  bien  votoutieTH 
si  In  oliose  était  possible  :  '  (ine  ne  puÌB-je  l'Btt«indn!  et  le  iien-er  de  ma  Iuiod  1  * 
i;>.  71)  rlìsHtt  un  chef  eu  jiarlaut  d'un  moriino  ».  Dice  ti  uuBtro  siuUire  che  ì  Cairi 
Ijiiiino  1111  altro  nome,  Thiko,  ulie,  secondo  Moffat.  ■  (p.  71)  di^Higne  mi  i-sprit 
itialvt'ilhint,  dt^mtiiiiaqDe,  pucfoia  la  mort.  Cesi  à  lui  qnu  peueent  lea  Huttcntatb 
•jiiaiiil,  diirnnt  les  orajree,  Ila  lanoent  vere  le  del  l«nra  ttfeoliea  enipoiiiuiin^eB  j  et 
ils  le  fout  évidemnient  avec  l'eaptiroDce  de  l'Atteinilre  et  de  le  tuer  >. 

1321*  Lvnui'itN-KAr  ;  l'éfol.  rtlig.  :  «(p.  SS)  D'ailleara,  A  muiiu  qu'oii  a'tdt 
pt'ur  ile  «Oli  R'tiulie,  on  le  d^luìsae,  dèa  qa'it  tutde  ìk  roua  autiafaire.  Le  nigrc 
de  (ìiiinée  traitp  aim  fétifhc  eiactenient  eomnie  nn  honime  ;  avunt  d'ou  ctiangur, 
il  le  bai  polir  le  foreer  à  obiJir.  Veut-it  dirober  ik  son  f^lii'lin  lo  oo una iaa mici'  de 
*es  luiioiisf  11  k'  cucile  dana  au  eeinture  ». 

13211  11.,  V,  383-102.  Achille  dUcorre  ad  Apuli»  proprio  oonie  un  negro  al 
-un  retiecio,  quaiid»  gli  dice  (XXII,  20)  :  ■  Certo  mi  anrci  vendicato  di  U,  Be  in 
un-  fossi'  filalo  tal  potere  ». 

13JP  Jl.,  Ili,  399  e  s.  Afrodite  tboI  trarre  pruaso  Paride  Eleua  riluttante, 
l'Iie  ai  sde^Liii  loiitro  alla  Dea.  Lo  Scoliaste  ne  piglia  scandalo;  egli  dice  :   (396) 
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fatto  aiialoj^o  nelle  Dionisiache/  Sotto  l'aglietto  della  realtÀ,  le  dar 
narrazioni  a<»no  egualmente  immaginarie;  ma  come  indizi  <U  wtu- 
timeuti,  il  lon)  valore  è  disuguale.  La  jMiiiolarità  antica  dell'  Ilimée 
mostra  ehe  le  ingiurie  di  Elena  non  recavano  scandalo  al  pofjolo, 
e  quindi  la  narrazione  in  essa  contenuta  è  indizio  di  sentincnti 
assai  gen<*rali  ;  iuvec^e  la  narrazione  delle  Dionisiache  è  solo  indixin 
dei  sentimenti  di  un  ristn^tto  numero  di  letterati,  ed  è  forae  «ole» 
un  artificio  ]N)etico. 

Vm.  (Quando  Platone  sì  sdegna  contro  i  poeti,  |>er  le  ft¥ofe 
che  narrano  degli  dèi/  egli  rappresenta  la  reazione  della  loRÌca 
c*ontro  <|ueste  associazioni  d'idee  non-logiche.  Ma  occorre  intendere 
che  gli  uomini  i  quali  chmIouo  a  tali  avventure  degli  dèi  non  ne 
traggono  punto  h*  conclusioni  logiche  che  potrebbero  avere,  e  che 
quindi  non  s(*ema  menomamente  in  essi  la  venerazione  i>er  ^li  dèi. 
come,  al  temi>o  nostro,  non  scema  punto  la  venerazione  della  «lon- 
nicciuola  |Kd  santo  che  pure  maltratta  perchè  non  le  ha  fatto  la 
grazia,  come  non  scema  l'amore  dei  mistici  Gallesi  per  eerti  loro 
ca]>i  tn>]>iM>  eR|H'rti  del  giuoco  di  luirsa,  come  non  scema  la  revt^ 
renza  dei  «  proletari  »  per  certi  loro  capi  che  col  socialiamo  bat- 
tono moneta,'  o  jier  altri  che  di  «  ])roletario  »  hanno  nome,  e  del 
ricco  borghese  hi  sostanza. 

1323.  Pausania  (III,  15)  rammenta  una  statua  di  Afrodite  cui 
ce]»])i  ai  piedi,  e  riferisce  due  tnidizioni.  Secondo  la  prima,  Tindaru 
fece  fare  in  <|uesto  modo  la  statua  per  mostrare  allegoricamente  che 
le  <lonne  dovevano  essere  sottomesse  ai  mariti;  secondo  Taltra,  i-ìò 
fece  per  vendicarsi  di  Afrodite  che  aveva  spinto  a  male  0|iere  Elena 
e  Clitemnestra;  a  Pausania  pare  ridicoh»  il  su]>|H>rre  che  |ier  tal 
inolio  si  potesse  vendicarsi  della  dea.  Arrian«i*  riferisce,  ma 


y  \K'i,  ;•'  sos»t=   3X2TÀ{7,  ».  —  «  K  liliislriiiì  roiitru  la  <liviiiità  nono  i  delti  jA\  Elena]: 
\\\'\  :i  .•>r<liri'  pn*>Mi  <li  lui    («li    l*:iritl«-^,    togliti   «hi  ruiiimimi  kWygM   Ilei,  r  ib«ib 

piuTf  pili  i  ]>i«ili   ii«'ir  <  )liiii|Hi  '.    K(l    e    M'<tiivi'iii<Miti*    -l.'i   TÌKjioHta  «lì  Afmdite]  1 
Nini  mi   irrit:ii«*,  iiiÌH«-]-:ilMlr  I  "  « 

i:iL'r  N<*NN.  :  Ifi'niffs.,  XLVlll,  iìHHì  V  ^.   La  iiint'a  Aura,  t'iirt'iite  ili  enari^  stBlA 

\  inlata  «la   I  hiiiii*<iii.  va  im'1  tciiipi<»  ili  Atr<Mlit«'  i*  st'<T/.a  la  ^t»t1la  ilt*U«  Ik-a.  Xrl 

i.ìuUt  X\\.  IMI  I'  ^..  -«i  nana  la  iiioitc  di  Alriiiiarliia.  rli«*  a\evH  anlito  ria|erl1ai« 

la  .«'tatua  «li   Km-. 

i::ir_"  I'i.m.:  Ih  »•/;,..  i.  II.  p.  :rr>:  i.  ili.  p.  ;w  «■  >. 

ISL^J-  Il  JM-liil.  iiHutn  liti  191S.  hiM-iii  un  pafriui<Mii«»  pruHiiiiiin  h1  tiiiliuiie,  •» 
i-)ii-.  ani  In-  aiinii«->Ni-  li-  tari-  Milutc  ilai:]i  aiiiiri.  e  «-«'rtaiiiciitf  «lì  part*rt*hir  centi- 
naia «li  nulli-  l]|i  . 

I:;l';J»  Ai;i:.  :  d»   *jp.  Ahx..  \  il.   li. 
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darci  troppo  cn^denz»,  che  Alessaodro  Maglio,  doleiitissìmo  dellfi 
morte  di  EfeaCione,  facesse  rovesciare  il  tempio  di  Esciilapio,  per 
vendicarsi  di  questo  dio  cbe  non  aveva  salvato  Hfentione.  Narra 
Svetonio'  ohe,  alla  morte  di  Germanico,  il  imjiioIo  lapidò  i  templi 
degli  dèi  e  ne  rovesciò  gli  altari.  Qnusti  sentimenti  paiono  strani, 
ma  ce  ne  sotio  di  analoghi  anehe  nel  tempo  nostro,  non  solo  &a  il 
volgo  che  ingiuria  i^an  Gennaro  se  tarda  il  sangue  a  bollire,  ma 
anche  fra  persone  colte.' 

1334.  Classe  VI.  lìaiilìio  si-ssirnh-,  lì  semplice  appetito  sessuale, 
benché  operi  {wtentemente  nella  razza  nmana,  non  ci  deve  occu- 
pare qui,  ijei  liiotivi  eapostiial  §  Sò2.  IJobbittmo  principalmente  stu- 
diare il  residuo  sessuale  di  ragionamenti  e  di  teorie.  In  generale 
questo  residuo  e  i  sentimenti  dai  quali  trae  origine  si  incontrano 
iu  moltissimi  fenomeni,  ma  sono  spesso  dissimulati,  siiecialment« 
presso  i  popoli  uioderni, 

1335.  L'autichità  greco-latina  considerò  l'atto  sessuale  come  la 
soddisf^tone  di  im  bisogno,  alla  pari  del  bere,  del  mangiare,  del- 
Foruarsi,  ecc..  e  tutti  guardò  con  indifferenza,  condannando  in  gene- 
rale l'abuso,  i>  spes.io  la  ricercatezsa  nel  godimento.  In  un  celebre 
passo  dell'orazione  contro  Neera,  l'oratore  dice  :  '  «  Noi  abbiamo  le 
etere  per  la  voluttà,  le  concubine  per  la  cura  giornaliera  del  corpo, 
le  mogli  i>er  avere  Hgli  legittimi  e  custodire  fedelmente  le  cose  di 
casa».  Per  Koma,  abbiamo  da  prima:  nna  divisione  legale  tra  le 
donne  che  dovevano  serbare  la  castità  e  quelle  che  non  avevano  tale 

11323'  SUET.  ;  Calig,,  .'>  :  (jno  d^fnnctnii  est  ilJe,  lapidata  enut  tmiplk,  inli- 
versae  ileuin  arae,  Liireo  a  i^nìbusdaiu  famlliftrex  in  publicum  abìeeti,  partuH 
cuuingnm  expriBÌti. 

1323'  Ad  eiompìo,  il  sentinieDto  della  solìdariutA  clie  aJcniii  niuauitarj  hanno 
immaginato  esistere  tra  T  uomo  e  Dio.  Si  è  aoilati  piìi  in  li.  Un  pastore  jirote- 
stante  fa,  dall'uomo,  rasBicurare  Dio,  e  dirgli  di  non  avere  tinnire!  —  W.  Mo- 
NOii  ;  Un  alhée.  L'autore  eeprim agi' opinione  ohe  «e  il  Diale  esiste  nel  mondo  h 
(lercliè  Dio  non  lo  può  impedire  :  <  (p.  36)  Eh  bien  '.  oa  iSiea  vaìncu  est  oeloi 
•lui  parie  il  mon  ea'orl...  Dien  s'eSonie  [d'empècher  le  maJ]  et  ne  rénssit  pfts 
loujouTB....  {p.  37)  Et  aloTB.  devant  Ina  spectaoloB  de  l'ini(|uité,  ou  de  la  donleuT 
i uè ipli cable,  uotre  fot  ponirait  H'exprinter  de  la  (torte,  en  uu  anblìme  entnttìen 
:irec  le  Fere  :  '  N«  Fraina  rienl  Je  ne  te  itoup^inuib  poìiit.  Je  mùb  (jub  tu  n'a« 
p;in  trempi^  là-deiluntt.  8i  je  Id  t'ruyaÌH,  je  aeriua  discapt^ré!  '  Prier  Dieu  qnand 
jDéme....  c'est  asRofinr  sa  proprc  impuisaance  h  l'iinpotimuo  dirine,  c'etit  dir*  »U 
Pére;  '  Si  noiis  somme»  vainoti»,  nou»  la  BoroiiB  eiinouible  !  Hieu  n'est  ptadn  ; 
je  reste  ton  enfant!  "»  Chi  crada  i|nMt»  i-okd,  putì  »unr' altro  uredere  uuclie  che 
l>ii>inedi^  ferì  Afrodite. 

i;W.-)'  Demosth.  (();  in  Nteram,  122,  p.  1380;  tig  (làv  flip  itaipaf  f|ìov^5 
svax' ìxojitv ,  lie  Sa  naXiaxit   tiJc   xa8' 'f|[iàpaiv   eepaicslac   toO  atiifuxxoe,  tàt  !i 
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dbbli^o.'  K  evidente  elie  hi  lejrge  mira  scilo  a  seoi»!  civili,  ini|ioneiMlo 
alle  donne  inninue  certi  doveri  reputati  ntili  allo  Stato,  e  laAciandu 
libero  agli  nomini  il  peccato  carnale,  ove  questo  non  nuoccia  allo 
Stato.  Pei  nostri  rirtHOftUnimi  tutti  gli  amori  liberi  Bono  ille<*iti;  pei 
Romani,  altri  erano  leciti,  altri  illeciti;'  non  avevano  |ier  PadDl- 


1H*jr>-  Mo.MMSKN  :  Le  droit  jtrnaì  rom.,  t.  II  :  «  (p.  414>  La  femnie  libr» 
«•Ht  ob)i;;rc  par  la  Ini  iiioralt*   <1<*   M'absti^nìr   <lt*  tout   couimerce  ohamel  aTer  nu 
lioiiiiiir  avaiit  Hoii  iiiariaf^t'  t't  do  iiVii  aviùr  après  sou  mariagv  <|U*iivec  84>u  mari  : 
par  l'uiitre,  l'Iioiiiuie  u't'st  soiiuiis  à  la  mòme  loi  uiorale  qii'antant  t|u*en  portant 
attointe  àia  cliasteté  d-iiiu*  vier^^e  oii  «le  IVpoutte'd'aii  triti  il  se  rend  complice  dr 
celltwi  ».  La  Kepiililtlica  si  diede   i>o(*a   premura  di  lejciferare   in    pro|MM&ito,  la- 
sciando la  nira  di  reprìmere  tali  delitti  ai  triliiinali  domentici,  ma    Augui^U»  ni 
i  suoi  snc<'<*9sori  provvidero   perchè    la    reprensione   fosse   o|»era  ili   le>eKÌ    «Irllti 
Stati»:  «  (]).  417>  Le  droit  ne  tient    eoinpte   dea   manqnementa  à  la  cha«t«-t^  ifiie 
K*ils  Hont  eomniis  par  une  feuinie  libre  Boumise  au  devoir  de  (p.  418)  riioniiétef«^ 
{jnatrona^  matrr/amiliaH'y    mais    ìci    la    n-prension    s'éteud   toi^onrn    au    CHiniplicr 
male.  Les  escla^'es  du  Ki'xe  leminin  ne  tomlient  pas  8ons  le  coup  ile  cette  loi:  il 
n'eii  est  pas  de  m«'*me  des  feinmes  mariées  ou  non  marii'es  dont  on  n'exifee   paa 
l*liounétet<^  i\  raison  de  leur  eondition  de  vie:  ce  soni  lea  fiUes  publiquea  anaai 
1<»n^tempH  ([u'elles  persìsti'ut    dans   leur   protesHion,  Ie8  tenancièreM  «le  maiaon^ 
puhli«[iies.  les  aetriees,  les  tenaneieres   de  loeaux  ouvert  an  public,  le»*  femme» 
vivant  dans  un  c'oneuliina>;e    ind^l'eent.    Mais    le    simplc  fait   de   inen<*r  nne  rir 
dissolue  ne  soustrait  pas  la  lemme  rouiaine   libre    aux   eoDséquencea  Jaridiqiir* 
de  ses  nianquenients   ii   la   ehasteté  ».    In    iHita:   «  L*impuDÌté  n*e8t  aaanr^  qnf 
par  rinseriptinn  sur  la  liste  des  tilleM  publiques  ou  par  le  fnit  d'embraaaer  ane 
profession    4ui    donne  la   mème   liberté  ».    <^ui    si    veile   l»ene  il  carattere    pro- 
priamente civile  della   lejL^islazione.    Kd  ancora,   sul   finire  deirimpero  romano. 
sant' A;{ostìnn  poteva  scrìven'  che  il  fornicare  e  l'inebriarsi  non  era  vietato  «lallr 
le^^i  umane,  ma  soli»  dalla  le^«;e  ili  ])io.  —  ]).  Alti.  :  -erm.^  liiSf  r.  \  fì  :  IiiTenIs  hc»- 
niinem  cniiciipJM'entias  siias  carnales  sectantem....  :iucupari  undiquc  voinptatea, 
f'ornicari,   inebriari   (mui   dico    aniplius)   fornicari,  inquani,  inebriari.  Ilaec    dixi 
•[iiae  licite  committuntur,  sed  non  Dei  lei^ibus.  i^uis  enim  aliquando  ud   iudioem 
diictus  est,  ([uia  uieretri<-is  lu)>anar  intravit  f  (^uis  aliiiuwndo  in   publiciH  triba- 
nallbuM  accusatus  est.  <|uia  ]H'r   suas  lyristrias  lasci viis  immuniliiBi|iie  detfnxit? 
(/uis   aliquando  liabens   iixorem,  <|uia    ancillam    suam  vitiavit,  crinieti  invcnit  f 
Sed   in   toro,   non   in  co4*]o;   in    le^c    mundi,  n«ui  in  le^e   ('reat<iris   mundi.   Qai 
il  Santo  tis>a  bene  una  separazione,  che  troppo  pn'sto    tu    tolta,  tra  il  «liritto  •- 
la  morale.  —  l'rose^ueudo  il  nostro  dire,  vediamo  poscia  che  l'uso  stabiliva  varir 
catoiTorie  tra  le  donne    ]>ubbl  ielle.  —  Ni  in  io  M.viu'Ki.i.o  ne   fa   cenno  di  due,  W 
p.   VS^:  Inter  Mmiriirm  et   Prontibnlnm  hoc  interest.  JfrrWrii*  honestioris  loci  est 
et  qiiai'stns  :  nani  nicretrices    a    ni<Tendo  dii'tae  sunt,  fiin>d  e«)pìani  sui  tantiUB* 
modo  noi-tu  f'iicerent  :    ftrinttihtila,    fpiod    ante    stabula    stent,  quaestiia    diurni  et 
nocturni  «'ausa.  —  Anche  il  prezzo  dava  orijjine  a  ditVerenze.  —  KK>Tr*i  (P.  l>iAt*.>: 
liiobohirt's  nieretriecs  dicnntiir.    <[uae    duobns    obolis  ducnutiir.  —  Celiu  chiamìi 
riodia  «fH4nh'nntitria,  per  insultarla  coni<'  vile  meretrice. 

i:iL'.V^  0\  iniu  li:i  sonima  cura  di  ditv  e  di  rip«'tere  che  canta  solo  amuri  leciti. 
Art.  itiHitt.,   I  : 

:i     K«t«-  ]M<M  111  \ittai*  ti  iiiif*    ìiisii:nf  piiil(iii«  : 
<^tM.ti'i|iii-  ti'i:ÌH  iiii'ilii*it    inclita  Itili;:.!.  ]n«1i-<*. 
Nii«  \'i  iicti^iii  tut.iiii.  <  oiK  f.-Mi(|iif  flirta,  caiifiiitii*. 
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terio  delle  matrone  le  fucili  iudulgenze  dei  nostri  virtìioBìssimi, 
come  non  avevano  i  settari  loro  sdegni  per  gli  amori  colle  lìberte 
o  con  altre  simili  donne.  Non  i  residui  sessuali,  ma  couBidera- 
zioni  dell'utilità  dolio  Statti  li  guidavano.  Un'  iscrizione  trovata  ad 
Iseruia  ci  fa  conoscere  che  gli  alberghi  esponevano  al  pubblico  la 
tariffa  non  solo  degli  alimenti,  ma  anche  delle  ragazze  che  prov- 
vedevano al   pubblico.'  Un  viaggiatore  spende   un'asse  pel  pane, 


«Andate  lungi  tenuo  bende  [Hlfoc],  segno  del  pudore  ;  e  lunghi  lembi  ohe  coprite 
mezzo  i  piedi.  Noi  cnnteremo  una  Venere  sican  e  frodi  lecite».  Le  rittae  eiana 
portate  dalle  veatali.  dulie  matrone  e  dalle  rogaxKe  ingente.  —  Sbbv,  ;  ad  Aen., 
VII,  403:  [(.'rinaltfa  Mltan].  (juue  i!iolariiiii  iiiatronarum  urant:  nam  meTetricibas 
non  dalinntiir.  —  Gaio.;  Tri»t..  Il,  ripete  i  versi  31,  32,  e  iiivece  del  33  scrive; 

f2*B)  Sii,  nl*i  le^tinidln,  coiia»ABr|n«  faTfa»  CBnnniis. 
Cfr.  Btmed.  amor.,  385-3*«.  —  Pont.,  Ili,  3,  51.  —  TiHri..  ;  I,  6,  07,  —  PijirT.  ;  ».il. 
gtor.,  791  (788).  —  Ovidio  ;  ari.  amai,  HI,  ripete; 

(ST)  Ihim  faclt  Ingenlniu  ;  petite  Uno  ]<nK»|iU,  \<nti]m'. 


(613)  ti'apU  ilram  ilnieat;  rata  «it  lummIìb  nopUc. 

Ta  iiDWiae  «rvBrl,  modo  i\mm  TlndiFtD  ndcnill, 
QulB  tanti  Dt  rkllu,  Hi  Iii«  wcru  n'iii. 
«  Che  lina  sposa  tema  il  marito,  ohe   siu   valida   la   uustodia   della  sposa  ;  vii)  è 
couveniente,  ciò  le  le;;gi   e   il    diritto  e  il  pudore  impongono;  uia   cbi  potrebbe 
tollerare  che  anche  ta,   che    ta,   liberata  dalla  vorga   pretoria   [liberta],   sii  coni 
oppressaf  Dai  miei  versi  imparate  eome  inganuaren. 

1325'  Corp.,  IV,  2689.  Sulla  pietra  è  scolpito  un  viaggiatore  che  tiene  per  la 
cavezza  un  mulo  e  ciiu  fa  i  conti  con  una  donna.  —  Copo,  compntemiis  —  Habea 
vini  (sexlarium]  nnum,  panein,  oaaem  unum  j  puluieutarinm,  asses  dima  —  Cou- 
venit  —  Puellaiu,  bum-h  otto  —  Et  ho^^  convenit  —  Faenuni  mulo,  luses  duoa  — 
Uto  iimlus  ine  od  faututii.  —  Ui.pia.no  ;  nel  IHg.,  XXIII,  2,  13  :  l'aUin  quaestum 
facete  dicemns  non  tuiituiu  nani,  quue  in  lupanario  ae  proatitnit,  verum  etiam 
si  qua  (ut  adsolet)  in  tabcmu  cauponia  vel  qoa  alla  putlori  ano  non  parcit. 
(1)  Palato  autem  sic  ai^cìpinius  passim,  hoc  est  aine  dilectu  :  non  ai  qoa  adulttris 
vel  stupratoribus  se  conunittit,  sed  quae  vìceni  prostitutae  sastluet....  (9|  6Ì  qua 
cauponam  enerceos  in  eu  corpora  qiiaestuaria  habet  (ut  uiultau  adaolent  sub 
praetestii  instrumenti  cauponii  proatitutus  muliores  habore),  dlcendum  hane 
quoque  leuae  appellatione  contineri.  —  Cod.  lutt.,  IV,  56,  3,  imp.  Alexandv.... 
Eaui,  qnae  ita  venit,  uè  corpore  qnaeatum  faceret,  nec  in  oaupona  snb  specie 
uiiuistrandi  proatitiii,  ne  frana  legi  dictae  fiat,  oportet.  —  Una  legge  di  Coatan- 
tiuo  separa  la  padrona  della  bettola  dalle  donne  che  servono  ì  clienti  ;  qnella 
può  cHaere  accusata  dì  adulterio,  non  queste,  a  cagione  dell'ignobile  condizione. 
Cod.  I«,t.,  IX,  9.  28.  —  Cfr.  Viro.;  Capa.  —  Pìiu-Ostr.;  Epitt.,  32  (25|,  33  |M),  60 
(23).  —  La  distinzione  della  legge  di  Giustiniano  h  in  urta  col  tabh  cristiano,  il 
quale  è  bene  eapresao  da  San  Crisostomo  ;  Bomil.  V  in  l  ad  Thetial.  L'autore 
non  l'uole  alcuna  dietinzione.  Dice  che,  secondo  san  Paolo,  bisogna  non  solo 
asteiii^rsi  dall' usare   colla  donna  del  fratello  criatiaiio,  «ma  v3i  le  altre  doime. 
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due  assi  per  il  companatico,  otto  assi  per  la  ra^ssa,  e  due  bb»ì  fiel 
lleno  del  malo.  Ulpiano,  nel  JHgesto,*  ci  fa  8ai)ere  che  i  Inpanari 
erano  esercitati  in  molti  luoghi  appartenenti  a  persone  oneste.  In 
seguito,  ])er  oi>era  di  cause  in  parte  ancora  oscure,  in  sul  finire 
dell'Impero  romano,  la  considerazione  dell'atto  sessuale  sMmpose 
preiìotenti',  alla  mente  degli  uomini,  e  tolse  forme  religiose,  mani* 
festantesi  spesse»  <'on  un  sacro  orrore,  fc  veramente  8tra«>rdìnario 
che,  al  ])resent«,  presso  i  popoli  civili,  questa  è  rimasta  l'ultima  re- 
ligione alla  quale  è  dato  1'  appoggio  del  braccio  secolare.  Si  paò 
impunemente  bestemmiare  Dio  e  i  Santi,  predicare  la  guerra  civile^ 
stragi  e  rapine,  ma  non  si  i>ossono  pubblicare  libri  o  figure  oseene. 
Similmente  i  Waliabiti  stimano  che  il  fumare  tabacco  sia  il  iieg- 
giore  dei  delitti,  l>en  altrimenti  infame  che  l'uccidere  e  il  rubare. 
L'invertire  per  tal  modo  la  scala  di  gravità  dei  delitti,  come  ap- 
pare a  chi  non  ha  certi  sentimenti  religiosi,  è  appunta»  carattere 
essenziale  <lella  repressione  delle  eresie  religi(»se,  e  della  iK)tenza 
del  sentimento  che  a  ciò  fare  spinge  gli  uomini  di  cui  la  mente  è 
oppressa  dal  ])regiudizìo  e  da  certi  sentimenti. 

132().  Nelle  nostre  razze,  tre  tabù  di  astinenza  traiiassano  i 
secoli,  e  sono,  per  ordine  <li  crescente  intensità:  l'astinenza  della 
carne,  del  vino,  di  tutt^i  ciò  che  concerne  le  relazioni  dei  sessi. 
L'astinenza  della  carne  si  può  fare  risalire  sino  a  LMttagora.  Plu- 
tarco ci  ha  lasciato  due  discorsi  per  allontanare  gli  uomini  dall'asi» 
della  carne,  ci  rimane  un  intero  trattato  di  Porfirio  suU'astinenBa 
della  carne.  I  cristiani  la  ra<*comandarono  e  rimiK>sen»  in  Tane 
forme.  Finalmente  abbiamo  i  vegetariani  nuMlerni.'  Nell'antichità  si 


nò  «pi«*lle  elle  nini  nono  maritate,  nò  Ir  pniibliclie  avere.  Occorre  HBt^neral  ds 
Dpii  fornica/ioiie  ».  —  Tu*.;  nel  J>ig.,  III.  2,  4  :  ....lenociniiiin  fucit  i|iii  qaiM*«tiiji* 
ria  liiHiicipiB  lialinerit  :  Ked  et  qui  in  liberiM  lume  ipiaetitniiì  exercet,  in  eadeai 
l'aiiAJi  t'M.  i^'iyv  aiitein  prin<'i]»aliter  ]ioc  ne^^itinin  f^ri^rat  Rive  alterimi  negntl»- 
tionin  arresuione  iitAtnr  (ut  puta  bì  eau)M)  fnit  vel  fttabiilarius  et  mancipia  talla 
lialmit  iiiiniBtrantia  et  ocoansicnio  uiinisterii  «iiiaentnni  fucientia  :  sive  lialneAÉar 
l'uerit,  vel  ut  in  «piiliiisflani  provi  nriin  tìt,  in  ImlineÌH  ad  cunto<lieuda 
ciuiiliirta  lialHMiH  nninripìa  hoc  ^eniiB  olmervantin  in  ottlcina).  lenocinli 
teneliitnr.  —  Se  in  tutti  «pienti  luoghi  tn»vavansi  pnMititute.  do^'eva 
«Invizia. 

VA'Iiy*  IHtf.,  V,  S,  27,  ^  1.  Se<l  et  ]>enMoiie!«,  ipiae  ex  locationihnM  praeilfoi 
iir1»ani»rnni  i>en'«'ptae  BUiit,  vfiiient,  licet  a  lupanari«»  perreptae  Hint  :  nsm  et  la 
niultonini  Imnentornui  vironnii  prntHliiB  Inpanaria  exereentur. 

ÌIVM^  M.rr  (^rKRiN;  LtM  voìtcilh>*,  t.  I.  ronviììe  d'An(yre  cu  G^ilmtie,  Vmm  3t4: 
«(p.  .Vii  Lr  14'  'ranon^  onlonne  an\  prrtres  rt  anx  diacreB,  ipii  s'abatenaieiit  ds 
nianfrer  ile  la  viamle,  ile  uè  le  ]mM  faìre  par  nK^prin,  (*omnie  ai  la  TÌaads 
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discorre  molto  della  moderazione  nell'uRa  del  Wuu,  ma  poco  o  nuli» 
dell'astinenza  totali^.  I  primi  cristiiini  lìooNÌgliaioiio  un  uso  purco, 
od  anche  l'astinenza  del  vino,  come  quella  della  carne,  sia  per  fare 
lienitenza,  ma  uuclie  più  por  reprimere  gli  stimoli  che  spingono  al 
(leccato  carnale^  l-  sti  ciò  ubiiiamo  molce  prescmionì  dei  sunti  Padri.* 
Per  altro  la  Cincia  cattolica,  clie  sempre  mirò  at  giusto  mezzo, 
mentre  imponevii  l'astinenza  della  carne  in  certi  ^omì,  permetteva 
l'uso  del  riao,  diniostraudotti  molto  jiiii  lil>erale  di  f«rti  psendo- 
scienziati  nostri  contemporanei.  Oggi  i  settari  anti-ulcoolisti  ripro- 
ducono le  gesta  dei  fanatici  religiosi.  L'astinenza  dai  piaceri  del- 
l'amore e  da  tolto  ciò  die  possa  ancbe  lontanamente  ricordarli  si 
osserva,  almeno  in  teorìa,  presso  i  primi  cristiani,  ed  ora,  sempro 
teoricamente,  h:i  di  miovn  dato  origine  ad  an  fanatismo  di  pudore 
pat<dogico. 

1327.  I  residui  dì  questi  fenomeni  sono  complessi;  vi  ai  pos- 
sono distinguere  Hlineno  tre  parti:  1*  La  parte  meno  importante  ò 
i|uella  di  un  residuo  di  combinazioni,  pel  quale  una  sètta  è  spinta 
iul  avere  un  qualsiasi  segno  che  la  distingua  dal  volgo,  dal  fore- 
stiere, da  altre  sètte.  Ad  esempio,  la  proibizione  di  eerti  alimenti 
si  osserva  presso  moltissimi  popoli.  Quando  la  Bibbia  pruibìsoe 
l'uso  della  carne  ili  lepre,  è  impossibile  vedervi  alcou  motivo  di 
ascetismo  od  altro  simile  (S 137G  e  s.)  ;  è  un  semplice  residuo  di  com- 
iiinazione.  Questo  residuo  è  spesso  misto  ad  un  altro  di  integrità  jier- 
souale,  cioè  all'or^^oglio;  la  combinazione  non  ha  il  solo  scopo  di 
ilistingnere,  ma  altresì  quello  di  esaltare.'  ià  probabile  che  resìdui 


iiumonile.  Il  leur  eiijnint  enaiiitiì  iln  U  tonchcr  et  de  nnuigur  iles  ti«rbrs  ctiltea 
uvee  ellu  pour  montrer  qiie,  c'ils  ti'en  nbntieniient,  od  ìi'est  pM  t\<x'i\»  l'uitiut  nn 
horveuT  iii  qu'ils  la  regardent  coiiinii-  ia>uviue«....  CdIIa  orduuiWDce  dii  CuudìIo 
mi  une  auge  précaiuioii  RunlTe  les  Eliianitei,  les  MnuioLébns  «t  qucli|iiea  aiitrea 
biìr^tiqiicH  qui  cunilikmnftient,  ^mme  mutiTnÌH,  l'iisage  ile  la  riande,  iln  cniliit« 
qne  lee  lìdÈlet  ne  ruaseut  part^*  à  ctoìm  qne  les  prAtrss  et  les  dlacna,  dont  il 
est  pariti  ilaos  ce  canuu,  vouloHaeiit  faTorisnr  lea  errenrs  de  ce»  hérétiquas. 
L'umide  Ah  lu  vianile  n'eet  dime  pas  laanvnia  eu  noi,  quoiqa'il  y  ail  du  merita 
de  a'en  aliateiiir  par  uii  esprit  de  p^nitence  oa  par  devoir  quand  fEglUe  l'or- 
doiiue  1.  Se  la  Chiesa  non  avswe  per  %>ì  modo  tutelata  la  libertà  del  olito,  «1 
HurclibeTii  forse  oru  iloi  ciritiotiaimi  clje  utt<^r^»^bIle^o  dai  ^venii  di  fun  iiu>tUK 
in  earrere  ctii  maii^nia  (.'ttrue. 

i:i2t)'  Fra  RAKTnij>MMico  da  &ks  Cokoordio;  Amtaiuiairmamti  dvgU  nnlirU, 
Disi.  XXIV  :  «  le.  3)  La  goltt  di  luaiuri»  h  ongiuiie....  le.  i)  Non  solauientu  l'uao 
■le)  l'ilio,  ma  eziandio  del  vimi  doe  eascce  teuipernto..,.  <a.  5)  Attore.  Il  vìnu  Moitm 
<1iil<]iio  nntrieainento  <li  lussuia  ò  ». 

i^Ti^  Kknax,  Mare-AnrHv :  «  (p.  570)  Il  est  ni  duus  do  s'envisutinr  coinan 
uno  petite  aristocratìe  ile  la  Térib^,  de  eroire  que  l'ou  puaaMe,   nviv  un  fcronp* 
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di  tal  ;;eiiere  ri  sono  stati  presso  i  Cristiani  che  volevano  tenersi 
Ui.stìiiti  (lai  (ìeiitili.  —  2'  La  parte  più  imiK)Ttante  i)ei  due  primi  tabù. 
e  pure  assai  iniiiortante  pel  terzo,  è  un  residue»  di  ascetismo.  Emo 
si  manifesta  in  ciò  <'he  tali  tabù  sono  accompagnati  da  aatinenxr 
e  da  macerazioni  che  appartengono  certamente  air  aseetisnu».  Ciò  <• 
oltremodo  chiaro  im  Cristiani,  jier  altri  astinenti  è  meno  manifesto. 
\H'T  taluni  ap]>ena  si  scor^^e,  ad  esempio  per  nM  anti-alcoolici  nostri 
contemporanei,  i  quali  dicono  di  cercare  solo  l'utile  pubblico; 
non  r  ^ià  solo  il  (*aso  che  li  fa  generalmente  essere  anche 
tari,  religiosi,  moralisti,  ]»udibondi,  e,  forse  senza  che  fìarecchi  di 
essi  se  ne  avvedano,  non  manca  in  lon»  il  residuo  ascetico.  —  :i*  Sen- 
timenti accessori  dell'ascetismo,  come  sarebbe  la  vanai^Ioria,  l'In- 
vidia per  chi  ;ro<le  ciò  che  non  si  ]mò  avere,  il  desiderio  della 
stima  e  <lell'ammir.izione  <li  una  collettività,  ecc.  Di  tutto  ciò  già 
abbiamo  discorso  (§  1109  a  1171).  — 4»  Il  bisogno  di  manifestare  con 
atti  esterni  la  propria  fede  ascetica  ;  al  qual  bisogno  corrispondono 
i  residui  della  classe  111. 

1328.  Vi  sono  casi  di  esaltazione  religiosa  pei  tre  tabii  ora  no- 
minati. Per  il  tabù  della  carne,  la  forma  religiosa  si  può  osserrarr 
nelle  Indie,  ma  non  nei  nostri  paesi;  per  il  tabù  del  vino,  alcuni 
casi,  ([ua  e  là,  si  possono  vedere  tni  i  nostri  c(mtem|ioranei  ;  per 
il  ta1>ìi  <lel  sesso,  è  fenomeno  generale  dai  tempi  imssati  ai  nostri. 

1329.  Per  i  ta1)iì  della  carne  e  del  vino,  vi  sono  effettivamente 
paesi  <h)ve  all' incirca  si  osservano;  cioè  vi  84mo  veramente  collet- 
tività <'he  si  astengono  di  carne  o  <li  lK*vaiide  fermentate.  Per  altro, 
per  queste  ultime,  T  astinenza  è  talvolta  solo  apimrente,  come  al 
tempo  nostro  in  Turchia.  Ma  pel  tabù  sessuale,  le  differenze  di  so- 
stanza sono  iHiche  e  si  osservano  solo  differenze  notevoli  di  forma. 
La  prostituzione  è  ))roibita  nei  i>aesi  musulmani,  ma  vi  è  sostituita 
non  solo  dal  concubinaggio,  uni  altresì  da  peggiori  pratiche. 
pure  proiliita  nelle  nostre  contrade,  in  tempi  in  cui  i  i*ostumi 
lungi  <lairessere  migliori  <lei  presenti.  K  uno  dei  tanti  casi  in  coi 
la  potenza  dei  sentimenti  fa  «piasi  costante  la  sostanza,  lasciando 
solo  variare  la  forma.'  II  e(»ntrasto  è  tanto  grande,  che  ai  è  tratti 


(It*  )irivilrKÌ«>!«.  Il*  trrsor  <Iu  l>i«*ii  !  I/i»r>;u4*iI  y  troiivo  Rapart;  le  jaif,  le  inétaalì 
(leSyrif.  Iiiiiiiilit'H.  Iioiiiiìit  d«  toiiH,  soiit  au  fond  iiu|)ertÌDents,  d^aiaucUA  ; 
aiiriin  ati'ront  iit>  I«*h  atteint  :  ils  Roiit  ni  lirrR  entre  eux  «l'étre  le  penple  d'Atta!» 
i:>*Jt<'  k  stato  ni:i  rìcoiKisriuto  che  e*  «•  molto  di  ven>  nelle  Memcri^  del  Ca- 
nanuva.  In  «-sm*  ««i  pm»  vimUtc  riu*  ii«*i  paoHÌ  «la  Ini  perrorei  vi  emno»  circa  al 
mal  ritstiniic,  iiitU>rfii/f  grandi    Tifila    t'orma,    lifvi  nella  austanui.  —  8.  ni  Oia- 
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ad  accogliere  il  puniilosso  che,  appnntu  dove  morale  e  legni  jnù  se- 
verauieute  condannano  il  mal  oostiime,  maggiore  sia  qnesto.  Molti 
fatti  portano  a  credere  clie  ciò  segua  per  parecclii  Stati  dell'America, 
ma  non  possiamo  da  casi  particolari  tran'o  an»  norma  generale. 

1330.  Nella  religione  sessuale,  come  in  un  gran  numero  di  altre 
religioni,  la  Figi<lczza  della  forma  generala  perversione  e  l'ipocrisia:' 

i;i>MO;  in  tìioi-nate  if Italia,  II  fslibraio  I9t3 :  «V.,  a  non  b  stato  veritiero  Qi»- 
como  Cuaanova  quiiiiil»,  trn  ta  operosit  stia  Bolìtuilino  noUa  biblioteca  ube  il 
1  uoD.  conte  di  ^^a1  Utpiu  iivev»  nlllilsto  alle  pazienti  e  sapienti  cure  del  suo 
norcini  amento  ha  narnito,  tra.  le  tanto  altre,  le  cose  clie  in  Napuli  ba  visto  o 
(  Ile  gli  SODO  accaduta  ne'  soggiorni  che  v'  ha  fattof  I  nouii  ili  coloro  eh'  ej^lì  ha 

4111  lonoscinto  eoo  |iiolli,  proprio,  die  additaf  E  tali  quali  l'avventnriero  osser- 
t  ilorp  II  111  descritti  e  illustrati  non  erano  forse  la  socìetA  partenopei!  di  quelli 
anni  la  plebe  I  et  rcito,  il  clero,  la  futna  nobiltà,  l'abito  della  leggerezza  e 
quel  uieniviglioso  <  pillisi  inconcepibile  Unttuar  lU  nobili  idee,  di  stillili  econo- 
iui(.i  d  elevata  e  nuova  Ulosolla  in  qualcuno  de'  unì  diritti  e  austeri  programmi 
etici  pareva  gl^  che  ricoritsau  l'ammunitìvo  esame  del  tumpof  Vedremo.  Se, 
fra  tantu  posso  esprimere  sulle  generali  il  giudizio  cbe  nii  son  fatto  delle  nar- 
razioni partenopee  lui  signor  cavaliere  dirò,  seni'  altro,  ch'egli  non  pure  m'ha 
Borpreno  per  la  metiiuriu  cbe  di  quelli  avveuiiiienti  e  de'  lot  pib  miuuti  parlìco- 
lin  gli  è  rimasta  dopo    tanlo   tempo,  ma   per  la   esattezza  del  suo  racconto,  il 

gunìe  m  lia  sospinti  a  rincorrere  non  le  ombre  della  eseroitata  sna  fantasia  ma 
persone  e  cose  che  tono  davvero  esistite,  ohe  sono  qnasi  ancor  vive  ». 

liM'  Ul  BOI»  ,  J/nini«..,.  dt»  peHplet  di  l'Inde,  t.  1.  L'  autore,  dopo  dì  avere  nar- 
rato quanta  e  quak  sia  l'incontinenza  dei  Brami,  ag-ginnge  :  <  (p.  440)  Cepen- 
ilant  qui  [Kiurrait  le  croire  sprès  ee  qa'on  vieni  de  Tire;  il  n'est  aarnn  pajs  du 
monde  ut  la  décence  ext^cieure,  propreinent  dite,  soit  plus  n>gnUèremeiit  ob- 
serM'e  (e  lue  nous  uppelons  galanterie  leiir  est  tonl-à-fait  inconnn  :  i^ee  badi- 
nagts  un  pen  libres  ces  fades  quolihets,  ces  ^oges  sani  fin.  cea  suinii  enipressés 
et  Hans  uiesure  dont  uos  petite  maltres  autit  si  prodigues,  ip.  Iti)  paroltraient 
dea  insultes  aax  dames  indienncs;  mfiine  les  moins  ehnatos,  si  elles  en  i^taìent 
pubi  iqiieiii eli t  1  objel  Va  mari  mi^mu  qui  se  peniiettrait  iiuelques  familiarità 
u\eL  Biin  up  use  légitìioe,  psaserait  pour  un  boni  tue  ridiente  et  de  luanvais  ton  *■ 
I-»  osservazioni  del  Duboia  il  potrebbero  ripetere  nlln  lettera  i>er  molti  paesi  di 
Kiiropa  e  di  America,  ove  le  parole  sono  ipooritanieute  murali,  e  lo  opere  laida- 
mente sconce;  e  vale  pure  per  questi  paesi  un'altra  osservazione  del  Dubuis: 
«  (p.  43T)  I. 'adultere  de  la  part  dea  femmee,  qnoiqne  infainBiit  et  conditmné  par 
les  réglemeiLs  des  liralimes,  n'est  copendant  pas  pani,  dans  leur  enBt«,  avco  an- 
tant  de  rigueur  qiie  [lons  la  plupart  des  autres.  S'il  est  secret,  ila  n'y  attiMhent 
■[u'niie  lettre  importance:  la  piibticité  sente  lee  inquièta;  et  lluns  ce  eoa,  les 
iiiaris  sout  les  premiers  ft  contredire  les  brnits  qui  ciiculent  sur  (p.  13)4)  i'hun- 
iieur  di-  leiir  moitiés,  alin  de  prevenir  les  sniles  d'nn  éoiat  •.  Per  altro,  t'h  un 
punto  in  cni  manca  nelle  Indie  l'ipocrisia  che  osservasi  nello  nostre  contraile. 
o  {p.  4X7)  Toitt  commerce  avec  une  conrtisane,  ou  avec  nne  personne  non  marine, 
n'est  pas  ime  fante  aus  ;eux  dee  brahmes;  ces  hommea,  qui  out  attaché  l'idée 
de  i>^rli^  il  la  violatioii  des  pratiqnes  les  plus  iiidifférentee,  n'en  voient  auotin 
liana  les  derniers  exci's  de  la  luxuro.  C'est  principalement  iWlenr  ueage  qne  fnrent 
■IcstinccH,  duiis  l'origiue,  lea  danseuses  ou  les  prustitn^es  attacbéea  au  service  iles 
leuiplrs;  011  leur  entend  sonrent  r^citer  ou  ohanlnnt  ce  vera  suandsleiut  :  ....dont  le 
<  une  prostitute  est  nne  verta  qui  efTace  les  péoh^a  '  ». 
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la  storia  del  frutto  proibita»  è  di  tutti  i  tempi.*  Xel  mtxUo-evo  e 
anche  un  i)oco  al  di  là,  quando  la  manìa  religiosa  era  acuta, 
frequenti  le  invocazioni  del  diavolo,  i  patti  con  lui  ;  ehi  ci 
più  oggi  che  quella  manìa  è  tanto  scemata  f  Molte  08e«ne  libidini 
hanno  forse,  almeno  in  (larte,  un'origine  simile  a  quella  dell'  invu- 
cazione  del  diavoh).  Enrico  III  di  Francia,  che  aUtemava  di  contiaiio 
le  pratiche  religiose  dell'ascetismo  con  quella  della  libidiiif  contro 
natura,  non  è  che  un  ti}M)  <li  una  classe  estesissima.  Ai  gliomi  no- 
stri, appunto  nei  pa<?si  che  più  affettano  di  essere  pudibondi,  ebben» 
luogo  fatti  oltremodo  osceni,  come  quelli  del  processo  Taw,  ne^i 
Stati  Uniti  di  America,  la  tratta  delle  vergini  rivelata  dalla  Pmii 
^faU  (iozette^  il  processo  Oscar  Wihl,  in  Inghilterra,  il  processo 
Eulenbourg  ed  altri  simili,  in  Germania.  Inoltre,  dove  gli  usi  di 
Citerà  s^mo  respinti,  si  ved<mo,  invece  di  questi,  gli  usi  di  Sodoma  e 
di  Lesbo.  11  residuo  ù  costante,  e,  toltogli  la  forma  naturale,  alti« 
ne  assume. 

Chi  ha  ingombra  la  mentii  da  un  i>ensier(»  dominante,  è  spinto 
ad  atti  ridicoli  che  muovono  le  risa  di  chi  è  mondo  da  lUi  tanti» 
pregiudizio  ;  ed  r  così  che  molti  atti  del  culto  di  i)0])Oli  iMirbari  ed 
anche  <lì  in)|H)1ì  civili  ci  paiono  degni  di  riso.  IjC  manifestazioni 
del  residuo  sessuale  non  sfuggono  a  questa  regola  generale.  Ora  in 
Inghilterra,  in  Ameri<*a,  in  Germania,  si  osservano  fatti  di  ipucrito, 
o  di  vero  ])udore  sessuale,  ridicoli  quanta!  quelli  dei  più  strani  tabù.* 


VMH)*  (iìÀy  a)»piiiit<»  ]>ei  piat'tTi  uiiioroHi,  nota  Ovii>io;  Amor,,  111,  4«  17:  Ni* 
tinnir  in  vctitum  neniper  ('npinins4|ue  nef^ata.  «  Sìauio  vo|(liofliiMÌinì  sempre  di 
ciò  rli4'  «*  vicUitt»  «•  brani  iiinio  «pianto  ci  vi«Mie  negato  ».  K  prima:  (S*)  Cui  peccale 
licft,  pei-rat  niiuuH  (^  17M*).  -^  Art,  amai,.  Ili,  60it:  Qnae  venit  ex  ttito,  mlaas 
«fst  a<'ce]>t«fc  voIn]»ta8.  «  La  volntt'i  cIk*  ^mlianio  aenza  perìcoli  ri  è  meno  in^Adite». 
VXUì'  La  Lihtrté,  U  fclibniio  1912:  «  Berlin,  12  févrivr.  —  Il  y  a  six  mnm,  ìm 
vfiivi>  d'un  ra]»itainf  ]iruMsii>n  installait  ilann  li*  voihina^e  ile  na  Tilla,  à  Tellow, 
une  pftitc  hvryerit  oìi  vivaicnt  on  paix  tlcnx  hrobÌH,  un  piiuey,  tniii*  canardAy 
4|ni*l«|nt's  lapinn.  <lfs  ponb-s  et  un  vwi.  Tenilant  nix  atimVrt  conM<^:ntiveti,  bipMea 
«•t  ipUKlruptMb'K  nr  ronnun-nt  quc  1«'h  ai;r«'UifntH  d'unr  oxisteni'C'  facile  et  h* 
riMis«'.  Muìh,  l'aiitrt'  .jonr.  \vh  toiulreH  do  la  jnMtir<>  faillirt«nt  H'abattre  sur 
L'att'airt*  \aut  <r«*trc  «-ontiV.  Près  de  la  ber^erir,  ne  trouve  une  ócole  primaire  et, 
piMiilant  la  rtM*n>ation,  b'8  petite  PrusHÌens  nnivaient  d'nu  u'il  amimé  le»  ébata 
ilvti  )MHllt•^4,  canard^  ri  lirebis.  Le  maitre  dWoIe  Hnivit  un  joiir  ses  ^lè%'ee  Jaiiqa'A 
l'eneloH  <lf  la  ber^eric.  Kt  ce  «pi'il  vit  rindi^na  profundéiiient.  Il  prìt  aa  plaa 
)»elle  piume  di*  nia^ìster.  et  voici  ce  <iu'ìl  «'crivit  au   lionr^meatre  «le  Teltow: 

Le  N|Ht>taeb*  pernument  ilen  ])enchantH  inestbéti<|ueH  et  M^xuelii  de  la  geat 
pluni«>e  excri'e  la  più»*  nefaste  iutlnence  Mir  la  morali*  deH  enfant*  ~.  L«ea 
d'un  coti  entreprenant  avaient  froiss<^  le  di^ne  liomnie  «lann  Ha  pure  •■Wiétiqae ! 
Ce  i|u'il  V  a  de  plus  dròlc.  c'e^t  «pie  It*  bourgnicstre,  à  cou)>  hAt  nn  brave  hoHiBM. 
avisa  la  v*mivc  dn  capita  ine,  par  onìonnaHit  dt  pvìhr,  d'eiifemier  le  coq  A  lialt 
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cine.  Mais  la  vkiivo  nViiUn^it  ya*  de  c«tte  oreiUe  sit  parta  le  dìfféivnd  «ievwil 
IcH  tribunauE.  Le  prudirnilt  donila  raison  au  maire  ft  condanma  oa.  uii  réquifil- 
toìre  sevère  la  d^jiravntion  croJHBantB  dea  luceura.  L'nvacat  qui  défendait  la  venve 
H'appltqiiH  à  fiiire  reHaortir  le  cfitfi  comiqiie  de  la  (lueatiou  et  lorsqu'il  demaodu 
uux  Jug<rB  '  Ao  procéder  i  uue  visit»  de  la  liaTgerìa  et  de  conTtuiner  le  maitre 
d'écola  alin  qtiB  telui-ei  Ot  une  d^muostratìoa  «Tir  l'ijnpmlenr  du  ouq  ',  l'andl- 
toire  partii  d'iiu  rsHt*  éclat  de  rirc.  Le»  ju^ph  eutent  le  Imjd  neprit  d'aunqJiT 
l'urdounance  «in  ]iiilio<-  stabile  par  le  maire  et  mirent  toun  loa  fruii  à  la  ubarge  de 
l'Etat  ».  Un  altro  latt<)  ili  sciotco  ed  iliecrito  pudivre  h  il  iieguente,  nArralo  dulia 
(laiette  de  LauMumt,  1"  gi>nnaio  IH13:  «  Perit^n  embntener  hh  femmu  daDH  ou 
train,  en  AngUttcrre  t  ha-  ^uvernement  bavaruis  a  rteemnient  iKjndauiué  il  l'unende 
un  liomnie  qni,  daus  un  (l'alo,  uvait  embrnssé  »a  feuime  lé||ritiuie.  Jiletemeiil 
•'mu,  un  )(r&ii<t  journal  an(;titÌB  enroya  nn  ile  sef  meillentH  reportiita  unnsulter 
un  de»  haiits  roiietiunnaires  de»  chemiun  de  Ter  britunnjiiues,  a^n  du  B»voìr  ftì 
leH  vi>;ftKenrs  pouvaii^ut  Ctre  eu  Andleterre  eipoHiSH  à  ile  liareilleii  cexatioaH. 
Voici  la  répoA«e,  natieE  rimiurante,  de  uet  impiiitaiit  |ierai>nnHg;e  :  '  Lea  voya- 
ueurs  circulant  huf  le»  ulismius  de  fer  angluis  n'ont  rieii  à  craiuflre.  Ud  houiiut> 
peut,  dans  la  plupart  ilrii  uireuiiHluiues,  rnir  le  linai  ou  daue  le  train,  enibcQBiwr 
Ha  fenime  iiu  Imiti'  nutrì'  itiune  dAnient  «utorÌBCe,  lors  d'une  renoontre  ou  d'nu 
départ  ou  pendiint  un  voyagt)  ;  ti  luì  eit  pMiuia  de  t«air  la  umili  ile  sa  uompa- 
Une  ou  luème  di-  serrer  aetU-  doniièrt)  contns  lui  ;  il  a  ausai  le  ilroit  d«  yennettee 
A.  sa  feirime  dp  repi)KHr  In  t*te  uontm  stia  ^Mile  lorBqu'olle  se  Heotira  fati^ni^  " . 
Heureux  AngUiH.  qui  imt  entin  In  Cliartr  dea  liburt^s  nécusaairim  t  ».  Simili  DUind- 
doti  euglinuni  tiinHÌderHre  coui»  iseiiiitlitii  Boherxi,  ina  ansi  iiun  t;  esii  nano  In 
mani  festa  z  ione  estrema  del  residuo  bohuaIv,  clid  In  ncrto  metiti  gìgaottiggria,  ir 
iiRaHcina,  In  domino,  e  toglie  ad  cB«e  il  seiieo  del  natio  e  del  ridiooln  ahi!  per- 
mane iii'lle  nienti  non  tanto  griiTemant*  «pprusae.  Tali  fcnamool  xl  oMorvanii 
■ti  i>Kni  teiii|ii)  ;  ne^li  asceti  crrstiaiii  Rono  HOliti,  timi  uiaDcanii  press»  agli  lirae- 
liti.  HhI  TaÌBiudt  ae  ne  possono  TÌcavare  molti;  bnetino  i  Hegueuli.  ScBWAU  ; 
Talm.,  t.  VI,  traile  Taanilh  :  a  ip.  US)  ....  lors  de  l'entrée  de  No«  dans  l'atctu, 
bi  c!uLnbit)itiun  lui  flit  interdite,  l'OuiDie  il  eot  dit  {Uenite,  VI,  18),  ....  (p.  OO) 
niHÌK  h  1»  Rortie  tlle  lui  flit  perTaist>,  seloD  ces  luols  (iA.,  VIU,  101  ....  R.  Uiya 
b.  Abn  dit  :  L'ex]iresBÌou  {In  gaiuirml  t'areh*  Mton  Unr»  /atnitlt»  (it.|  siguilie  qnn, 
polir  iivoir  cunnervA  leur  géndalogie  (line  «Ala),  ila  oiit  eu  le  bonheur  d'éclutppM 
mi  il^luge.  Ce  qui  pronre  qn'il  faiit  l'ent«ndre  ainsì,  u'cst  qnn  le*  3  qni  ont  »gi 
eoiitre  nature  ilans  l'arche,  Cbatu,  le  cUien.  le  uorbitau,  en  out  (t4  jiitrii....  b.  Uà 
rubino  ei  i1i\  un'aiuena  notizia  cin-»  a  ijavslin  eorru.  Si^tiEUEEtti  ;  Sfittila  rahinito- 
ptìlologìea  ;  MimMCNf.  Samtia  hi  019.  VIU,  tìtn.,  p.  19tì,  Vili,  T  :  ICmatuta  ti  re- 
dfiiH(/oJ  Ivit  l't  ToHtarit  oirca  nruHn,  ut  nno  ivit  in  niiaHiinii'  mi»,  quia  «uui 
(NoiK'liiiui)  HU!lpl:^ctllUI  babebat,  prupter  eoueorlom  su»  |n«  rniret  Qiiiii  tll&  in  »h8en- 
ti:ii.  ì'.  t;i:i  lutilo,  ma  e' è  di  megli».  Lo  «toasu  ScHRBZisiti  tradueu  il  (MimUiMit&- 
riti  ili  un  nitro  rabiuo  sull»  OiraMl,  o*e  6  deltu  :  (p.  18|  Uuoet  (aoriplural  quod 
Albini  vcniTit  Hit  nniiii»  aatiuautia  eT<  b«wtju,  et  nou  itKoiatua  fuerii  ifmiua  np- 
l'Hiilus  pir  illii.  Kd  Hjfgiunge  in  nota:  (p.  66)  HeuuhlinuH,  CaMal.,  1,1,  fol,  (BKI, 
itii  |{;ihilii  l'itiit  verba....,  et  Ha  reililit:  Veuit  Adam  mI  ouiae  iiuneotuiu  etvii- 
tiiiil,  l't  non  cimimi ivebutnr  «eiuiis  uius,  iu  lllis.  ilsque  dota  vnniMsct  lul  uxoreia, 
<Jn;ii'  iilliiim  verbu  iu  meo  ei«mplari  ip,  BT)  non  extunt.  Ilio  ìabi  Capniu  aub 
lii'i-^nnii  Sitni'<.inii4  luilaei.,..  ex  his  verbie,  iuqiiit,  dialmlì  imumiiti,  loivueque 
lui  uib'?.  iiotiiife,  i|uiLin  honiinec,  eeditioueni  Oli  rutti  ntutntii  ailvi-rsitm  nas  exiiiton 
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anche  uri  concetti  che  dimostmno  biasimo,  ri]m|^uauza,  odio  per 
tale  unione.  Può  paiere  sti-ano,  eppure  molti  fatti  mostrauo  come 
il  pensiero  della  castità,  ove  signoreggi  la  mente,  può  avere  uxi 
residuo  sessuale,^  e  molti  per  tale  via  sono  stati  recati  ad  una 
Venere  solitaria. 


]mruti....  hoc  dirtiim  sic  exposiierunt  :  quasi  Aduni  tane  eum  omnibus  betf tìift  et 
auiiiialibuH  foedt^  coiverit.  Nuiii,  qui  lieri  possit,  ut  tautun  Vir  et   iman    utmffpnm 
Adam  cuiii  cimice,  pnlice,  musca  t-t  cicuda  femiuiàliter  coivÌBue    intelIi|rstor  f  — 
Pare  iuip()KHÌI)ile  rlie  ruoiiio  pusHa  f(iuu|(er«  a  tal  grado  di  luelensagifiiir,  e  che 
tal  razza  di  balordi  possa  avere  durato  sino  al  tempo  nostro.  —  K^ciiwab  ;  Te/a. 
de  Itabyl.,  traiti  dtf*  lUrakhuth  :  «ip.  260)  Kn  suvant  le  1  ai t  de  te  mère,  il   ^David] 
apervoit  ses  seius,  et  il  citante  en  ces  termes  [Fs.  CIll,  2-3]:  *  B^nia   PEtcmely 
iiion  urne,  et  n'ouldie  pas  tous  kcs  hienfaits.  '  --  '  (^uels  sont-ilsf  '  —  *  C*eet,  ré- 
p<»u<lit  K.  Ahahou,  d'avoir  i)lucé  les  seins  de  la  mère  au  siège  de  P i ii tei lì|r eneo  '. 
—  '  l\)urquoi  f  "  —  '  l*our  (pie  l'enfant,  ri'pondit  li.  Inda,  ne  voie  pae  \m  uadiié  ' 
^«'omiiie  chez  les  lemelles  des  animaux)*  ou,  selon  K.  Matna,  *  ponr  «^ne   PalUte- 
ment  n'ait  pas  lieu  daus  un  endroit  malpropre  "  ».  Aspettiamo  cbe  nM  onesti  ed 
intelligenti  ii<»stri  rirtuoèinttimi  facciano  leggi  per  prescrivere  Pattitndine  dei  po|H 
])anti  quando  prt>ndono  il  seni»  della  nia<lre.  —  La  Liberti,  (i  dicembre  1912  :  «  La 
]iudique  Australie.  —  Sur  Tinitiative  du  g<iuvernement  australien,  lea   doi 
t'édérales  d'Australie  viennent  de  prohiber  Pintroduction  des  cartea  poatalee  illi 
tréeH  ìndécenteH.  Jusque-lù,  rion  de  plus  naturel.    Mais  les  agente  des   doi 
australiennes  out  l'ti'  invités  à  inter]>r«^ter  le  mot  inde'reHt  dans  son  aens  le  pli 
large.  c'est-à-dire  de  rt>reiidre  ù  tout  ce  qui  ]ieut  préseuter  un  caractère  hlsaphé- 
iiiatoire,  ìudélicat,  immodt$te  et  grosnier.  Jmmodente  I  voìlà  ou  tenne  bien  ^IssCl- 
que  et  gn'ice  auquel  la  reproduction  eu  cartes  postaleH  du  Baiiier  de  Kodin,  tV£m' 
Un  multi!,  de  V Amour  et  Véychif  ]H)ur  ne  citer  que  ces   ceuvres  artìati«|ue8,  aers 
interdite  en  Australie.  <>n  dinait  autrefois  :  '  la  pndique  Albion  *.  i^uel    «laslifl- 
catif  d(»iiner  à  l'Australie  f»    IHresi  che  nel   jmese  così  l>en  protetto  tioriacuno 
amori  che  non   sono   naturali. — %ìourmd  de  (ìenère,  liì  marzo  1911:   «  f  *ne   con- 
damnation  prononcée  contre  M.  Kobert  Siévier,  rédacteur  eu  chef  d'ane    fenille 
hebdomadaire  londouienne,  niontre  avec  quelle  «energie  TAngleterre  entend  poor- 
suivre  ba  campagne  contre  la  litt<^rature  pitrnographique.  M.  Muskett,    su   nom 
de  la  couronne,  d«'>clara  au  pn'sident  du  tribunal,  M.  Marsliam,  qa'nn  naniéro  de 
hi  feuille  dirigée  pur  M.  Sii'vier  contenait  un  paragraphe  d'un  caractère  obecènc. 
M.  Marshani,  ajirès  avoir  tres   «lurement  admonest«'>  M.  Siévier,  le  condsmna  à 
une  anieiiiie  de  ^.'lO  francH  et  aux  frais  ».   Ma  i  la<lri   <lel  continente  troTsno  un 
•sicuro  a^ilo  in  Inghilterra.  ]»er  cagione  delle  ditlicoltà  della  procedura. 

Ì'XM^  Kknan  ;  Marc-Aurtle  :  «ip.  245)  Un  des  mystères  le  plus  profundémaat 
l'utrevus  ])ar  les  fiMidateurs  du  christianisme,  e'est  ijue  la  cliasteté  eet   une 
lupté  et  que  la  pudeur  est  une  des  fornies  de  (p.  24ti)  l'amour.  Les  gena  qui 
•:ii«'nt  lt>s  fi-mnii's  MUit,  «'U  gt'uéral,  ceux  qui  les  aimcnt  le  plus.  Que  de  foia 
]»eut  dire  avec  Jnstesse  à  ^ascì•tt^  :   Fallii  te  incautitm  pietà»  ina  9.  i^ni   non   c'è 
iH'Ssun  mistero  :  t-  semplicemente  la  teoria  detta  dei  rc/t.  11  Kenan  deecrive  bene, 
ma  non  t>;;ii:ilnu*ntc  iiitiT]>reta,  quando  piìi  lungi  dice  :  «  (p.  247)  Ainsi  s'expliqoe 
«■«•  mi''lang«'  singulier  de  ]>udeur  timide  et  de  mol  abandon  qui  caract^rise  le 
tinicnt  nii>ral  dans  les  Kgliscs  primitives  ».  V.  senz'altriMl  residuo  aesausle  ; 
l'autore  stima  dovere  suo  aggiungere   una  declamazione:   «  Loin  d*ici   lea 
siMiiivons  di'  ili>ban<-hi''i  vulgaires,  incapahlfs  de  romprendre  une  telle  innocencv! 
Toni  rtait  pur  (hins  fcs  saintes  li>»ert«>s  ;   mais  ausni  qu'il  fallait  6tre   pur  pooT 
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1332.  Il  reBidiio  sessuale  \mb  esistere  in  reluzioni  iniioeeiitissime 
e  caBtìasime,  ed  è  errore  manifesto  il  eupiKure  cbe,  dove  oBiate  quel 
residuo,  esistono  anche  necessariameute  relazioni  di  amore  materiale. 
Vi  80)10  moltissiuii  esempi  di  donne  che,  sotto  la  sipniiriii.  di  una 
forte  passìoBe  religiosa,  seguivano  nuniini  e  li  trattavano  con  affetto 
grande,  senza  che  vi  fosse  alcun  cenno  di  amore  materiale.  Ciò  si  è 
liotuto  vedere  nel  Risveglio  del  Paese  di  QaUen,  net  1904,  ove  Evan 
Koberts  era  fotte  segno  alla  tenera  ammirazione  di  donne,  le  quali 
pare  proprio  che  si  mantenessero  puiitìsime,'  Tali  0»tti  ci  debbono 


poncoir  en  jouir  !  »  Parrulilie  che  il  nostro  autore  sia  stato  presente  ed  abbia 
veduto  che  tutto  ern  puro.  Tui  diue  :  •  |p.  2*7)  La  legenda  oous  niontre  Ics  paSens 
Jiiloax  du  privilège  qu'a  le  prfitre  il'apetceviiir  un  moment  (lana  sa  nuditi  1}ap- 
tiHmale  celle  qni,  pur  riiniDeraioa  aainte,  va  derenir  aa  su^ur  spirìtuelle.  (jau  dire 
ilu  tainl  baiter,  qui  fat  (p.  247)  l'ambroÌBle  de  cee  généTatiODa  cbastes  i...  ».  Per 
altro  gli  etessi  crìslìaul  si  at-videru  tosto  che  il  «aula  htKio,  tra  uomini  e  donne, 
<>ra  alquanto  pericolun».  —  Athrnag.  ;  Sfpptic.  pre  ahrut.,  32,  ed.  Oxon,  p.  128, 
|i.  169-170,  ed.  lenae.  L'autore  cita,  di  un  Katore  ulio  non  auuoBciiuno  :  'Esiv  t'j 
5'.i  toito  ix  ifjxifU']  xa-caf  iJ-i^aa ,  Stt  ^p«oiv  «'It^  [ttgginiigi  :  4[iapTdvi'.].  xaL 
È::[^ipovto£.  O'jtiat  "i'st  àxp'.^iiisKaflai-tò  7fXi)fia  iU[Uov  &i  ^d  np90xilvrj[ia  Gir,  &£• 
ilno-j  jii.xpiv  t.%  SiavofqL  napafioXioBiii] ,  ifai  ^fidE^  t^C  oiiiDVlou  tiNvto;  ^ii%z.  €  '  6e 
alcuno  una  seconda  volta  bacìa,  percbè  ne  h»  diletto  [pecca]  '  ;  ed  aggiunge:  '  Coti 
dunque  conviene  essere  canti  nel  bacio,  e  piìl  nel  soluto,  poiché  ae  in  alcun  modo 
■!i  pocu  è  inquinato  il  pensiero,  siamo  measi  fuori  della  vita  et«ma  '  *.  —  Clem. 
Ai.KX.  ;  Pota.,  Ili,  11,  p.  301  Pott.,  257  Far.  Egli  vuole  che  il  bacio  non  aia  ini' 
pudico,  ma.  miitico,  e  che  sia  dato  *  colla  hocca  pudica  e  chiusa  >  ;  3il  atd{izxo; 
=(ù(FFOvos  naL  ]i£[iuxi-oj.  Può  dire  ciò  ohe  riiole  il  Renau,  ma  tinost'ultìma  os- 
serTMione  non  è  poi  tanto  pura .'  Cfr.  4  13»1. 

1332'  H.  Barn;  Le  rie.  au  Pa^x  de  Gali.  L'autore  trMacrìve  un  rauuonto  di 
Eraii  Koberts  ;  le  persone  di  cai  in  esse  si  Ta  cenno  sono  le  seguontt  :  s  Ip.  13T) 
Mary  déaigne  une  Miss  Mary  Uaviee  de  Gorseinun,  qui  u'est  pas  parente  dos  denx 
demoisellea  Daviea  plus  couuues  IA.nnie  et  Maggie,  Ics  deiii  au'Ura  de  ìlaesteg). 
Dan  est  le  frère  d'Eran  Roberta».  Narra  Evan  Roberta:  «....A  uè  moment 
iiue  voìs:  me  dit  :  *  Vous  devez  reatei  ailencieux  pendant  acpt  Juura  '.  Lea  araura 
venaieut  d'arriver  à  ce  moment  lik,  et  après  que  Mr.  Hardy  Daviea  fùt  parti,  je 
k'ur  demandai  par  écrit  de  oliunier  le  cuntique  de  Xowmnn  (Leiut,  Kindly  llghtj. 
Le  chant  fut  tundre  et  aoteunel  :  elles  pleuraient  en  chantunt  :  '  Un  seni  pa8, 
l'est  aescx  poiir  mai  !  '  Elica  chantiSreiit  ensuitc  le  DautiquG  :  *  J'oi  besoiu  de  toi 
à  chaque  heure....  ".  L'uno  d'elles  demanda  :  *  <iu'aIlon9'Uons  faìref  "  La  réponae 
l'ut  ;  ■  Attcnilei  juayn'à  co  quo  je  reyoìve  un  oicssago  oxpUcife  du  ciel.  I!  a  ang- 
.u;rré  (ce  mot  étnit  sutiligni^  pur  denx  tratta  duns  le  Cahier  oìi  Evan  Rulierta  a 
.■vrit  ses  réponaes)  que  l'une  d'entra  voua  retoumerait  cbeE  ella  et  que  l'autre 
rcateruit  avcc  moi  '.  Àu  Iiout  d'un  nertain  temps,  et  aprÈa  beaucoop  <le  prièrea, 
hi  ripense  vint  :  '  Annie  dolt  demeurer  icì  pour  me  soigner,  et  ìlnry  ira  &  la 
iiiuisun  pour  se  reposer,  on  blen  rejoindriL  Maggie  et  Dan  ~  *.  Bimane  Miss  Annie 
]>nvìe»,  ed  Evan  Rolierta  gli  dù  le  sue  ìetrnzìoui  pur  iacritUi  :  «  (p.  438|  Il  n'y  a 
pcrsonnu  d'antre  que  vuua  qui  doive  me  vnir  pendant  la  proohaine  semaine,  —  pai 
tiu'uie  mon  pere  et  axn  mòre  >■  E  la  ragazza  curò  per  uau  settimana  il  prnfeta, 
-^<ii/a  udire  <la  lui  una  parola.  L'autore  aggiunge  i  «(p.  iSS)  Dn  troit  est  de  nft- 
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auìinoiiire  di  non  credere  faciluieute  alle  aecuBe  che  i^li  avvcnarì 
si  fauno  vicendevolmente  su  tale  materia.  8i  disse,  ad  eaempio,  che 
la  contessa  Matilde  avesse  per  pa\m  Cìrefcorio  Hentimenti  più  di 
amante  die  di  Wii^Vui,  e  pare  iN»cliissimo  probabile. 

1333.  D'altra  luirte,  resistenza  del  residuo  sessuale  iu  diseoni 
e  s<*ritti  casti,  come  in  disccn'si  e  scrìtti  osceni,  deve  auiUHmirei 
che,  ]H.'r  s]>in^ei*e  ad  atti  di  amore  materiali,  può  esHervi,  crtime  paò 
non  tesservi,  diversità  tra  questi  e  quelli.  Ciò  dipende  daKli  indi- 
vidui. C*  è  chi  è  più  facilmente  recato  ad  atti  di  amore  materiale 
<lai  <li.sTorsi  e  dajfli  scritti  casti,  e  chi  invece  vi  è  recata»  dag^li  oi«ceiiì. 
Fu  detto,  e  può  essere,  che  il  Vantor  fido  spinse  più  donue  all'amo- 
roso  diletto  che  non  il  Decamvrone.^ 

1334.  11  residuo  sessuale  si  trova  in  parte  Kraudisaima  della 
letteratura.  Drammi,  commedie,  |M)esie,  romanzi  ne  fanno  diiBeil- 
mente  senza.  1  moderni  distingiiouo,  non  si  sa  bene  con  quale  cri- 
terìu,  una  certa  letteratura  «  morale  »,  da  un'altra  «  immorale  »  ;  e 
siKtsso  ciò  altro  n<m  è  se  non  ii>ocrisia  di  chi  si  spaventa  «lei  nome 
e  non  della  cosa,  che  fa  e  non  dice.  In  o^ni  modo,  se  non  è  pruprio 
ini}M>ssibile  di  scrivere  un  nnnanzo,  una  commedia,  un  dramma 
amon*,  e  (*he  piacc^iano,  rimane  ]>ur  vero  che  questi  Honn  fasi 
come  le  inosclu*  biaiiclie  ;  il  che  mostra  il  i)otert*  grande  dei  reaidai 
sessuali,  <li  cui  non  si  ]>uò  fan*  a  meno  nelle  oi>ere  letterarie.  Il  pub- 
blico accorn*  numeroso  ad  udire  i  pr<M*essi  in  cui  si  ra|;Ì4»na  ili 
amore,  e  tanto  più  avidamente  li  ascolta  <|UiUito  più  vi  si  discorre 
di  l'atti  os(*eni.  Tra  questui  pubblico  non  mancano  uomini  e  ancor 
meno  donne  che  in  altri  luoghi  si  affaticano  \wt  difendere  la  mo- 
nile e  re)>rimere  V  immoralità.' 

133r).  (iià  molte  e  molte  volte  abbiamo  <lovuto  notiire  come  i 
residui  sessuali  si  manifestano  con  fenomeni  simili  a  quelli  che  nomi 
detti  reli;Ltiosi,  e  che  (piindi  costituiscono  un  comiileSM»  che  oonve- 


tiiic  à  «tiiiiiii'i-.  vtiiri'  iiKiiii*  a  fli<H{iu*r  l«'  lorteur  lr:iiiv»ÌH.  i**e8t  raMsuraiirw  atcc 
la«Iii«-I]t-  l'.xaii  l{iilii*rts  (li-si^iii*  l'iniiiiif  un  iiii'H^n^r  i;x]>li<'ite  ilii  ciel  l'unire  pi^ 
tfiMÌii  •!<'  u:ir«lfr  :iii)ii-(s  ili*  luì  uni*  ji'iiiif  tillt*.  iiii«*  s«*iilf,  Aiiiiie  llavie»,  aJon 
i|ii«-  \f'  iintic»  Noiit  i-('iiMiyf«*s  <'t  qiril  M>  iftiiHi'  a  voir  )M*riiniine  ]H*iiclaiiit 
jiMM'*....  Il  * ^\  liifii  \iai  «|iic  li-  Saint  Ksprit  <lt>rfntlait  a  Koln^rt  de  parler, 
nnii  ji:i<«  d'ii-ontfr....  et  trf«TÌrt'  «'t  ili*  lirr.  Kt  :isHni-chit'nt.  «l'aiitri'H  cprKviius  Kobctte 
aiiiaìi'iiT  pn  \nir  <l:ins  rvXiv  •«iii^^t'Stinn  ])lut«'»t  iinr  tfutatitin  i|U'iiii  finire  iIìtìii  •. 
\:*:ì:ì^  Jimiintl  iit  <;i»\iiii  im.  t.  III.  )».  (ì:  \kV.\ì  KraniM*.  Iu  fi'iiiiiit*  «e  perd 

piti-»   p;il'   If    ii'lii;iiif>»mi»'  ijUf   p:ir  rnliwiMii!»'   «If  •"«•  «inVllt*  lit  *. 

i:::ip    L:i   ]ii>«si:i  ilei  (\irilii('(i  :   .1  jimpufiln  tiri  prtH-tnao  Faddn,  llun  è  Siilo 
f|M/i<<*  •-   p>M-t:i  :i.    ni.i   <    <lro<-i'i/i«>Tit-   ili    t':ltti    Miri:ili   t']|««   mino  4'iillllllli. 


§  1336-1337  I  BESIDUI. 

nevolmente  ha  suo  luogo  in  tale  classe.  PoBsiamo  aggiungere  che 
la  relìgioDe  sessuale  ha,  come  le  altre,  i  suoi  dommi,  i  suoi  credenti, 
i  suoi  eretici,  i  suoi  atei,  e  già  spesso  abbiamo  dovuto  raiumeutare 
tutto  ciò  ;  ma  poiché  tale  opinione  è  contraria  a  quella  che  gene- 
ralmente è  accettata,  non  sarà  superfluo  aggiungere  altro  prove  a 
quelle  già  date. 

1336.  Kainmentiamo  che  qui  si  ragiona  esclusivamente  di  sa- 
pere se  certi  fenomeni  hanno,  o  non  hanno  determinati  caratteri, 
e  non  già  di  valutarne  gli  effetti  individuali  o  sociali  (^  74).  Quando 
avremo  riconosciuto  che  questi  fenomeni  costituiscono  un  aggre- 
gato simile  ad  altri  che  lianno  il  nome  di  religione,  nulla  ancora 
sapremo  circa  all'  utile,  o  al  danno  che  possono  recare.  Ci  sono  re- 
ligioni nocive,  altre  indifferenti,  altre  utili,  altre  ancora  utiliHsime, 
e  l' indagine  compiuta  non  ci  fa  sapere  in  quale  classe  deve  essere 
collocata  la  religione  sessuale. 

1337.  In  geuerale,  le  religioni  non  ammettono  di  essere  sogget- 
tive, vogliono  essere  oggettive,  ed  intendono  ohe  la  scienza  logieo- 
sperìmenttile  confermi  interamente  i  loro  domini.  Meno  progredite, 
si  appagano  della  [larte  materiale,  più  progredite,  vogliono  parti 
intellettuali,  astruse,  e  principalmente  misteriose.  Certi  oggetti  del 
culto  sonp  velati,  certi  nomi  non  si  pronunziano,  oppure  solo  si 
pronunziano  con  sacra  riverenza  o  sacro  orrore.  Oli  Ebrei  non  pro- 
nunziavano il  nomo  del  loro  Dio }  ì  Romani  avevano  per  la  loro 
città  un  nome  ignoto  al  volgo  ;  gli  Ateniesi  punivano  gravemente 
chi  ai  attentiisse  di  svelare  i  misteri  Eleusinei.  Stresso  nelle  religioni 
si  ha  un  sentimento  misto  di  amore  e  di  timore,  anche  di  terrore, 
per  gli  enti  che  .sono  oggetto  del  culto.  1  donimi,  come  le  prescri- 
zioni dei  tabù,  sono  le  premesse  e  non  mai  le  conclusioni  di  ragio* 
namenti  logici.  Il  solo  negarli  è  delitto  od  almeno  indizio  d'indole 
perversa.  Il  fervido  credente  ne  rimane  gravemente  commosso  e 
spesso  rintuzza  l'oflesa  fatta  alle  sue  teorie,  non  coll'opporre  altri 
ragionamenti,  fatti,  osservazioni,  ma  col  rìcoiTere  alla  forza,  sia  diret- 
tamente, sia  per  mezzo  delta  pubblica  autorità.  Facilmento  i  procensi 
jicr  emiiìetà  si  sottraggono  alle  regole  generali  della  procedura;  la 
sola  accusa  di  si  grave  delitto  basta  per  togliere  all'  incolpato  le 
iiMiiiili  gunrentigie  che  non  si  negano  per  altri  delitti.  La  difesa  dì 
lina  data  religione  diventa  la  difesa  della  «  mprale  »,  della  e  giu- 
sti 7.ia  »,  dell' «  onestà  »,  e  perciò  deve  essere  approvata  anche  da. 
chi  lì  questa  data  religione  non  appartiene,  pnrchè  solo  sia  «  mo- 
rale f  ed  «  onesto  ».  Tale  non  poteva  essere,  nel  medio  evo,  ubi  non 
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em  Cristiano;  t^ile  ancora  non  può  essere,  i>er  molti  MuAiilmaiii, 
clii  Musulmano  non  è.  Tutti  questi  caratteri,  dai  pii!i  al  meno,  si  ri- 
scontrano ne)  coiiiplesso  dei  fenomeni  cìie  costituiscono  la  presente 
relipone  sessuale.  Agpuni^asi  cìie  ]>er  essa  valgono  le  maMume 
conosciute  sotto  il  nome  di  «  ragione  di  Stato»,  ]»er  le  quali  col  ftne 
si  giustificano  i  nu^zzi,  e  clie  (|uindi,  quando  il  fine  è  di  altiftaima 
imi>ortanza,  ingiungono  <li  non  curarsi  di  colpire  l'innocente  purché 
il  reo  non  sfugga  (^  1012*). 

133S.  Presso  i  im)]K)1ì  antichi  e  anche  presso  popoli  selvaggi 
moderni,  gli  organi  e  gli  atti  sessuali  fanno  parte  del  feticismo 
generale.  Noi  li  separiamo  perchè  giudichiamo  i  fatti  cui  concetti 
nostri,  in  cui  il  feticismo  sessuale  i)ermane,  mentre  gli  altri  sono 
scom]>arsi  o  si  sono  atìievoliti.  J)i  tali  fatti  del  feticismo  sessuale 
presso  i  vari  popoli,  sarebbe  suiK.'rHuo  il  recare  qui  le  prove,  poiché 
da  una  parte  sono  ben  noti,  e  dall-altra  non  apjiartengono  all'  ar- 
gomento della  Sociologia  generale,  dovendo  avere  luogo  solo  nella 
siK'ciale,  dove  si  studia  di  ])ro|K>sito  il  feticismo.  Ma  dobbiamo  ram- 
mentare alcuni  fatti  i  <juali  valgano  a  provare  la  continuità  nelle 
nostre  nazioni  e  l' imi^ortanza  del  residuo  sessuale,  pitiche  ci  (Mroorre 
conoscere  tutti  i  residui  che  ]N>ssono  o|»eraiv  suirc<|UÌlibrio  84H!Ìale. 
Al  solito,  volgiamo  priiu*ipalmcnte  la  mente  alla  civiltà  che  dalla 
(irecia  e  da  Htima  giunge  4U*a  alle  nostre  contrade. 

133i)«  Abbiamo  vctluto  che,  jircsso  gli  antichi  Itomaui,  quasi 
tutte  le  azioni  non  h»gÌ4'he  della  vita  davano  origine,  mercè  la  per- 
sistenza <legli  aggregati,  a  concetti  cln*  poi  apparvero  come  qneUi 
di  pÌ4*coli  dèi  (§  17f»  e  s.).  Srgnatament(>  ve  ne  erano  i>er  tutti  gli 
atti  4lell'  uomo,  dal  concepimento  alhi  morte.  Si'  li  disiM>uiunio  in 
ordine,  per  categorie.'  (»sserv(*remo  ehe  pei  moderni  vi  è  un  iato 
c4»iisidcrevole,  (h)V4*  ]>er  gli  antiehi  KNmuini  vi  era  continuità.  1»  Dèi 
degli  atti  prima  «iella  consumazione  del  matrimonio,  cioè  :  /««• 
iinfn,  4>  Inno  pronuba,  ehe  <'ongiung(*  in  matrim<mio;  Ih'UJt  lugatimuM, 
che  presiede  :iIP  unione  matrimoniale;  Affirviìda^  ]>el  trasfiorto  della 
(h>te  ;  Ihnnitiuviis,  ehe  aiiduee  la  sp4)s;i  nella  casa  dello  8|ioso;  I}o* 
mi  ti  UH,  ci  14'  V4'  la  t'a  stare:  Mnntnntn,  4*  he  la  fa  rimanere^  colli»  S|MMo; 
Cn.riii,  4*Ih*  ]iresiedeva  all'  uiizione  4*h4'  fa(*eva  la  s|M)sa  alla  porta; 
Cin.iift,  eln»  p^e^ie<leva  al  to;:liere  il  cinto  4h*lla  siMisa;'  VirginL 


|:ì:;:>>  Sr^im  r(-iiiiiiii'r:i/i<»iit>  che  la  i]  M\i:<ji  \i:i»l  :  Lv  ruUe  rkrs  Irm  ì?oot«m«, 
t.  I.  1».  U  a  L-J. 

i::.:!i'  M\i:i.  ('m-im.:  II.  ir.*  >  \v<Ia^i  il  !>i-iii<i{iiii  ili'lla  ritazionp  I3Stti*i:  In- 
t«i'tlu<-aiii  <'t   hiiiiiiiliit  ani  rnxiaiii.  <'iii\iaiii    imutalcs   pnt'Uat*  debent    in   noi 
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dea,  cLe  presieda;  alla  vir;fiuiLà  della  sposa.  Di  tutto  ciò  i  moderni 
discorrono  Ubt-ranieiitc,  anzi  compiacententeute  ;  per  nessuno  di  tali 
atti  esìste  più  il  concetto  feticista.  Ma  lo  iato  sì  manifesta  colla 
categoria  segui-nte.  -"  Dèi  che  presiedono  alla  consiunazionu  del 
matrimonio.'  S(iiio  numerosi  come  quelli  dt'lle  altre  categorici  e  \>ei 


at  e&ruiii   et   itiuern   protegAB,   et   lu   optiitn»   iloiuos   diitMia,  et  oiuu 
p    t  gant   fBUstum   omeii    affliKaB   [in    Miin)iAHi)r   si    pcoiittne  ;   funeitum 

I»  ffl  9  ]  ^^  cint;n1um  puiieul«s  iu  thalniniB  unn  rplinquas.  —  I  Buiiiaiii  ed 
ah  r  eci  davano  un  senso  ivliglaBo  all'atto  di  BCingliere  il  i^intu  della  ver- 
gn  P  tF  Tus;  de  eerb.  tign.,  a.  v.  Cinnw  lunoaii  nomen  Banauui  hnliebiilur 
pt  qaod  initio  oouingii  solntiu  orai  cingoli,  qno  nora  nupta  trat  cinota.  — 
Sl.iu. ,  s.  V.  Ausf^tova;  ywf\  :  a  Colei  ohe  usa  coll'nomo.  Oiiuchè  lo  ror^iiiì  prò»- 
siine  al  ooncabito  ilodiDUViuio  mi  Artemide  i  virginsi  cinti*.  —  Dii.-e  lo  Sooliasto 
ili  AroLi..,  Argonaut.,  t,  288,  vìa  in  Atene  vi  eia  un  tempio  aA  Artemide  obo  scio- 
glieva il  cinto:  "OBev  x«!  Auoi^ùivou  'Apx*|iiaoE  ispòv  iv  ■ABiìvais,  — Cfr.  Oki-U.; 
hffmii.,  35.  5.  —  CAU-iMArii.  ;  kgmtt.,  in  lov.,  21.  — Wj»»,,  XI,  245  ima  Z«nodota 
non  ammette  il  Verso).  —  Di»  ciò  le  espreasioni  *uHan<  mlrert,  fiiviiv  itDcBi.potla 
donna  che  aveva  oommereio  ooU'uomOi  — L»  donna  ebe  si  era  siiosata  win  Tolta 
Buia,  diceva  avere  aciolUi  Ì1  cinto  per  nn  sol  nomo.  Anlk..  ep.  iqiutcr.,  .124: 
|to-jv^  ili  ^uivav  ivip'.  Xu9a)iiva.  (Per  un  sol  uomo,  il  eiuto  uv(\nilo  sciolto». 
Dicevasi  ancbe  delle  ilonne  obu  si  sgravavano,  Thkoch.  ;  XVII,  80. 

1339*  Principal  mento  :  Uuthiuf,  Sabigaii,  Prema,  fm-Unda,  Pn-Jloa,  laniu  odb- 
giPK»,  Liber  tt  Libera,  Flvonù»,  Sona,  Dedinit,  Fartaìa  VUitmiui^,  Stntiniit.  Dai 
Padri  della  Chiesa  ne  abbiamo  ampia  notizia.  —  Ai  passo  di  sant'Agostino  gi& 
L-itato  (f  ITT')  SODO  da  oggiangerai  i  seguenti.  D.  Arari^T.  ;  de  riv.  dei,  TU,  2. 
L'autore  dice  che  gli  dèi  actlti  di  Varroiie  anno  confusi  con  altri  ai  canali  sono 
osHegnati  umili  uSìci  ;  Nani  ipse  piimuni  lonus,  cnm  pnerperinui  cuncipitni, 
unde  cuucta  opera  Illa  aauiunt  eTordium,  minntatini  minntle  distribiita  nnmini- 
huH,  aditum  aperit  rcuipiendo  semini  :  ibi  est  et  SatumnK  prupter  IpHum  eeuien; 
ibi  Lllwr  qui  niikrem  effuso  semine  liberat  :  ibi  Ubera,  qnam  et  Venerum  vuluut, 
naae  iioc  idem  beuebcium  conferai  femiuue,  nt  etiam  ipsa  emÌBao  neuiins  libc- 
rctur.  OmncB  Ili  ex  illis  sunt,  qui  Bolecti  appeìlantur.  8ed  ibi  est  et  dea  Menu, 
quae  nicniitriiis  fluoribns  praeest,  qnamvis  Iovìb  fllia,  tamen  ignobili»,  Et  baita 
]irovincìani  fluomm  menstraoicun  in  libro  seleutoruni  deoruui  ipsi  lanoiii  idem 
uiictor  ussignat,  quae  in  dils  selectis  etiam  regina  est  :  et  hic  tauqiiam  Itino  Lu- 
cina cum  eadem  Mena,  privigna  sua,  eidem  cruori  pra«8idet.  Ibi  «iiat  et  dno, 
iicBcio  (|ui  obscnrisaimi,  Vitnmnoa  et  Sentinus;  quorum  attur  vittun,  alter  wubqb 
pui-r)>t!rii>  largiuiitur,  —  Il  Santo  ba  ragione,  «  Hurebbe  stata  grande  BtoltexKa  ilei 
Koiiiiiiii  III  :i»segnurc  simili  oi&c)  a  dfei  preei)isl«uti ;  Ina  non  dagli  AH  ai  sceM 
:i;-li  iitli.  beoHÌ  iliigli  atti  eì  salì  ugli  d&i.  ^11  t  tratto  In  orrore  dal  volere  lo- 
gii'lic  !i/i[iui  csapnzialinento  noii-lugichn  :  (VII,  3)  Inti'r  siitcctoa  Ittujitu  dsoa 
Vitiiiiiiiiis  vivilientor  et  tìeutbus  senaìBcator  magis  habiirl  debnemnt,  qiiam 
Iliiiii-.  semiiiis  ailmisBor  et  Satiirntu  eemìnia  dator  ve)  sator,  et  Liber  et  Libera 
Ni-iiiiiiiiin  l'Ulti  UHI  tt>roa  vel  emissores:  quae  arminn  iudiguum  est  cogitare,  ni  sì  od 
vìliiin  M'iisunii|ii.-  jicrvcnerint.  ~  Idem,  ibidem,  IV,  11.  L'antere  dice  cLe  Giove 
hiii  ]iuri.'  iiiltii  L'ili  l'ili'  HI  vuole,...  ipae  sit  postremo  etiam  fn  Illa  tnrba  quasi 
l'k'lK'iiii'inii  ili'iii'[iiii  :  I|i4i'  praesit  nomine  Lìberi  vitomni  Bemìnibua,  et  nomine 
i.ilii'i'jii'  IViiiinariiiii  :  iimo  sit  Diespator,  qui  pattuui  perdncat  ad  diem  ;  ipse  sit 
•li'j  Mi'ii.'i,  i|iiaM:  prnefeceniiit  menstrnìH  fcminarmn  ;  ipso  LneìD»,  quae  a  par- 
iiirli'Titibiis  iuvocetnr:  ipae  opem  ferat  nascenti  bai,   exuipìendo  eoa  sinn  tcrrae. 
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Romani  questo  ^renere  di  feticiBino  non  era  diverso  dag^li  altri  ;  men- 
tre i  poixdi  moderni  lo  liauno  eonservato  solo,  abbandonando 


et  vocotiir  0]>i8....  d«  ]mvorp  iiifantuin  Paventia  nuncupotiir;  de  ape  quar  TcfiiC 
Yenìliu;  de  voluptato  Volupia;  «le  uctii  Ageiioria  ;  de  stiuiulisi  qiiihua  ad  nimiaai 
nctiiiii  lioiiio  iiiipollitiiry  dtni  Stiiiiiila  n(»iiiiiietiir  ;   Streiiia   dea    sit,  8trt*nuam  fS^ 
dciido,  Niiiiu'rìa,  «iiiae  ininieran»  doccat;  ....ìpst*  in  lu^atino  deo  couiui^es  ìaiigAl: 
4*t  cuiu  vir>(iiii  uxori  zona  Holvitiir,  ipse  invoretur,  et  dea  VirKÌuìenHiii  voceCvr: 
ip8e  Hit  MutuiiuM  v«d  Tiitinius,  <[ni  ent  a]nid  Oraect»»  PriapiiH:  hì  non  pndet,  ìtmnr 
omnia  quae  dixì,  et  quaecunique  non  dixi,  non  eniin  omnia  dicenda    arbìtraUu 
8UU1,  Ili  onineri  dii  doaequ»  Hit  unus  Inpiter:  HÌve  nint,  ut  quidam  rulnnt,  ooinia 
Ì8tii  parteH  eiuH,  nive  virtuten  oius....  Si  vc<iono  qui  uniti  gli  dt^i,  fra  i  quali  poi 
i  Crintiani    misero   lo    iat«».  ~  TKit'niJ..  ;    ad  Hut,,  li,  11.    L'autore    diacene  dì 
«{uesti  dèi,  ....  dividenteH  omnoni  Htatnm    hominiri   8ÌngulÌ8  pò  testati  bua  ah  i] 
quidem  uteri  con('e])tu,  ut  i»it  <leus  (-onsevinH  tiuidaui,  qui  CMUinat  ioni  bua 
hitjilibuH  praettit,  et  Fluviona,  quae  intantem  in  utero  retineat,    li  ine  Vitninnaa 
et  Seutiuiis,  per  «pieni  vivÌHcat  iiifauH  et   neiitiat  primum,  dehiuc   Dieapiter,   qui 
pueruiii  ]»crdurat  ad  partuiii.  Cum  priiiiuin  parieliant,  et  Candelifera,  «|iiuuìain  ad 
i-audelae  Inulina  pariehant,  et  quae  aliae  «leae  Hiint  ab  ottiriis  partua  ilictae.   Fcff* 
verHc  uat«)H  adiii validi  l'oHtvertae,  reete  iiatDS  ProiMie  CarmeDtìa  esae  provinciaBi 
volut^runt....  Si  de  iiuptialibiis  disHerani,  Atl'frenda  eHt  ab  affereudin  dotibna  er- 
dinata  [si  vede  briu*  come  manca  Io  iat«»],  m'd  Huiit,  pndi  pudor!  et  Matnnaa at 
TutiinnH  «'t  dea  IVrtnnda  et  SuIm^uh  et  Prema  dea  et  Pertìea  [ora  appare  lo  iato 
in  Tertulliano].  Parcite  di-i  impud(MiteH!   LuctantibuH  H}H>nHÌri  neuio  interrenit. — 
Idtm  ;  ilv  uHÌina^  ir?:....  superstitio  Koniana  dram  tinxit  Aleiuouam  alendi  in  ntaie 
fctuH,  et  Nonam  ««t  l)«'ciniani  a  soIlicitioribiiH  ineiiHÌbua,  et  Partulaiu,  c|aae    par^ 
tiim  ;;ubeniet,  et  Lucinam  «{iiae  x>rodueat    in    luceiii.   Nos  ofiieia  divina  angeloa 
crt'dimus.  —  Si  noti  qiiest*  ultima.  osHervazione  :  in  Hostanza  ì»odo  se  iu  pi  ice  mente 
due  teologie  ili  contrasto.  —  AuNoH.  ;  ad.  yent.,    IV,   7:   ....Etianiiie   IVrtìca  aaa 
est  e  popolo  niimiiium,  «[uae   obscoenas    illas   et    Inteas   voluptatea   ail    exitOBi 
]ierlìcit  dulceiiiiie  innollensa   procedere  f    Ktiainne   IVrtunda,    quae    in  cnbicalia 
prai'sto  l'st.  virginalem  scrobem  etloiidieiitibiis  niaritisf  Ktianiue  Ta tamia,  coioa 
immaiiibnH  piideiidis,  Iiorreiitii|Ui>  fascino,  vestras  inequitare  niatrunua,  et  auapi- 
cahile  diicitis,  et  optatisi       Idun  :  111.  'M)....  lam  vero  lunouem  upinatio    nonne 
cniiNÌmilis    Peorum  tidlit  e  c«'iism  .'  Nani   si   aiT  illa   est,   (|Ueniadm«idiim  voa   la- 
dere  ac  dictitai'i^  consucstis,  <ìraeci  nominis  prai'piisteritate  repetita,  nulla  aoror 
et  cniiiux  oiiiiiipoteiitis  repi'rietiir  lovis,  nulla  Fluonia,  nulla  Pomoua,  unlla  0*> 
si]»a;;iiia.    nulla    Kelirutis,    Populonia,  ('invia,  <'a])rotina:    atque    it:i    reperietnr 
inaiiissinia   essi*   ÌNtiiis    uoiiiìhìh   tictio,    iqùiiiiuiis    vaciiae   eelebritate    Tnl^^ata.  ^ 
ì*  il  Milito  iTrnre  di  considerare  come  logiche  li*  a/ioni  non-logiche. —  P.  KkstI'S  ; 
d'  it'ì'jn.  rti'h.,  i>.  v.  Fluiniitim  /inioficm  ;    miilien^s   colebaiit,  «[uod  eam  aanKuiaia 
ihioreiii  in  roiirrptu  retiiirie  piitabaiit.    -M.  (ai'ki.i.ak    dv    tiitpt,  pkii.,    II,   149: 
....Inno  iMilchiM.   licet    aliuil    iintum    tibi    coiisortium  codeste  trihuerit  et 
invamb»  luiiuntiii....    nani    Klumiiatii.    Februa]eiiii|ne    ac    Februam   niihi 
non  necrsse  v>x,    rum    iiihll    contai^iouis  ctirporeai*  m'\u  intemerata  pertulerini* 
iveda»«i  il  Sfinito  drlla  iit:i/.ii»ne  KkV.i-).  —  Lati  .  ;  dt  /nha   nlig,,    XX,  36:   l*oU- 
Inr....  et   Cuniiia.  i|iiae  infaiites  in  cunis  tuitiir,  ac  ra>cinuin  submovet  :  et  Ster- 
«  iilns.  «{Ili  st«'i«iir:iiiili  a;^ri  rationem  primiis  imluxit,  et  MntinuH,    iu   cniua  aina 
piiib-ndii  niibiMite^  |iiai'HÌdiMii    ,vel   /h-ihh  -u/f/if.    1*.  Ar<i.  ;  //<•  «tr.  dei,  VI,  9j,  at 
illaiinii  ]iii<li(iii:iiii  jiiior  dcii^  tlc|ilia>>e  vìdcatur....     -  Cfr.  A  KN'oii.;  od.  ^eal.,  IV. 
11.       Tiiiii  i.i.  :  ti/fi'/..    '_'.*>.-    r.    Fi'^ii'^:  >/<   rnh.  >!(/»..    >.  v.   Mulimi   TUimi  aa- 
«clliuii   tiiìt   lÙMiiae.  (Ili   iiiiilino  \clatae  lugi'^  piaclevtatis  stdebailt 
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altri.  GbiUBO  lo  luto,  abbiamo  11-  sGKi'eiiti  categorie,  di  cai,  da  caiio, 
i  moderni  dÌ8CinTono  liberamente.  Oli  dèi  e  le  dee  del  parto  fenno 
traDsìzinne  tra  la  presente  cstefforin  e  le  sepncDti.  3"  Dèi  che  pre- 
siedono alla  Qiiacitu.  Iimn  Lucina,  invocata  dalle  partorienti;  JMe^i- 
ter,  elle  presiede  alla  nascita  ;  CandeHfera,  per  via  delia  candela 
accesa  nel  parto;  le  due  Carmcntes  ;  Prona  et  Postverta  ;  Egeria; 
Numeria.  4"  Dèi  da  invocare  dopo  la  nascita.  Intercidona ;  ....  Deìis 
Vagitaniis,  che  apre  la  bocca  pel  vagito;  Cunina,  che  si  occupa  della 
cnlla;  ecc.  In  tutti  sono  dieci.  5*  Dèi  che  presiedono  all'infanzia. 
Patina  e  Educa  insegnano  a  mangiare  e  a  bere....  In  tutto  sono  ti-e- 
dici  (5 176').  6°  Diviuìtil  dell'adolescensa.  Sono  ventisei,  Seguitano 
poi  inliniti  dèi  e  dee,  per  tutte  le  occupazioni  della  vita,  sinché, 
colla  morte,  appaiono  Lìbitina  e  Xenia. 

1340.  Lo  iato  appare,  con  carattere  schiettamente  religioso,  presso 
i  Padri  della  Chiesa;  e  sinché  rimane  tale  sfugge  mi  ogni  giudizio 
di  chi  vuol  rinijiiiere  nel  campo  sperimentale,  e  che  qmudi  può  solo 
discorrere  dei  fenomeni  religiosi  considerandoli  estrinsecamente, 
come  fatti  sociali. 

1341.  Appunto  sotto  tale  aspetto  giova  notare  che,  quando  quietò 
la  battaglia  contro  il  paganesimo,  questo  carattere  apparve  come  su- 
bordinato alla  religione  cristiana,  ma  mentre  durava  la  battaglia  era 
invece  la  religione  seasnale  che  veniva  in  aiuto  per  rafforzare  la  re- 
ligione cristiana  e  dimostrarne  la  verità;  ed  il  concetto  di  sant'Ago- 
stino e  di  altri  è  manifestamente  il  seguente:  o  La  religione  pa- 
gana è  falsa  pcrcht^  è  oscena  ».  Ci6  mostra  di  quanta  forza  sono  i 
sentimenti  della  religione  sessuale,  |>oichè  [Kitcvano  essere  invocati 
come  arbitri.  Vedesi  inoltre  che  non  si  può  accogliere  l'asserzione, 
tanto  spesso  ripetuta  sino  mi  oggi,  che  è  statji  la  religione  cristìanfV 
a  recare  nel  mondo  il  culto  della  castità;  all'opposto  è  questo  culto, 
sincero  od  ipocrito,  che  ha  put«uteme]ite  giovato  al  trionfo  della  reli- 
gione cristiana.  Basta  leggere  i  Padri  della  Chiesa,  per  vedere  tosto, 
senza  il  menomo  dubbio,  che  essi,  per  difendere  le  loro  derivazioni, 
facevano  assegnamento  sni  sentimenti  favorevoli  alla  castità,  contrai-i 
all'  uso  dei  piaceri  sessnali,  che  esistevano  non  solo  presso  i  loro 
discepoli,  ma  ben  anche  presso  i  Gentili.  Di  tali  sentimenti  appnnto 
si  valevano  per  giungere  sino  alla  menttì  di  chi  ancora  respingeva 

i  loi-o  dogmi,  e  per  tentare  di  persuaderlo  che  doveva  accettare  una 

reiigiouo  che  tanto  bene  esprimeva  sentimenti  in  esso  preesistenti. 

<iucsto  caso  non  giungerà  nuovo  al   lettore,   dopo  i  numerosis- 

simi  esempi  che  abbiamo  recato,  i  quali  mostrano  che  le  derivazioni 
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seguono,  non  precedono  i  sentimenti  ;  il  che  non  toglie  che  posBano 
l>oi  rafìorzarli.  K  neppure  è  singolare  il  caso  in  cui  vediamo  i 
tiinenti  sessuali  chiamati  a  giudicare  religioni  e  sètte  reli^nose, 
esso  appare  come  facenti*  pai-te  di  una  serie  estesissima  di  altri 
simili  fatti.  1  segnaci  delle  varie  religioni  e  delle  varie  sètte  di  qaeste, 
si  accusano  vicendevolmente  di  oscenità  e  di  immoralità.  Le  agapi 
dei  Cristiani  erano  dette  dai  Pagani  oscene  mescolanze  di  uomini 
e  di  donne,  ed  i  (  'rìstiani  ortodossi  rii)eterono  l' identica  accasa 
per  1(^  adunanze  degli  eretici.  I  Protestanti  ado])erarono  come  va- 
lida arma  contro  il  clero  cattolico  l'accusa  solita  di  oscenità  e  di 
immoralità,  insieme,  i  credenti  cristiani  la  rivolsero  agli  atei,  e  vi 
fu  temiM)  in  cui  si  fecero  sinonimi  ìibvrali  e  libertini.*  I  filosofi  del 

1:M1*  Pkkkkxs;  Ijtn  HbtrtiuM  vn  Franct  au  XV!!*"  àuvle:  «  (p.  5)  Le  XVI»  siè^ 
vìe  doiinnit  le  noni  <le  libertinage  à  re8])rit  «r i n cripti ulit4^,  esprit  très  ancien  ca 
Frnnce....  (p.  7)  Diins  leu  enfaH»  df  Geni-re  \v  i;ruu«l  liér^siarque  [Calvin]  com- 
hattaìt  toiit>  enm'inble  1»  ]iur<lieBfte  dea  pcnHi^en,  la  licence  «len  iii<Fnrft,  la  patti 
HorvHt«*nr....  Malh<*un'nii4'nient  ro]»po8Ìtion  dunnait  au  mot  de  liberté,  en 
tenips  (imi  Hon  hvuh  politiqno,  !«'  Hcna  voluptiieux  qui  piali  à  la  JeUDesse....  Leu 
«•carta  «"'taicnt-ìlN  ^ravos  i  CVnt  ]»eu  pro1)ahIu,  pnìa<pi'oD  a'en  prenait  anz  doctrìncs 
pour  allnnicr  Ics  buchera  ».  Siniilinenti'  of^^i  i  domenicani  della  virtù  aoatitniacono 
il  carcere  e  la  niult.it  ai  raf;ì(»nanienti  clic  sono  incapaci  di  ricavare  dal  misero  loro 
intelletto,  «ip.  7)  lh<Horiuaia,  aux  iinputatiiuis  doctrinalea  il  [CalTin]  Joignait  les 
iinputations  innrales:  a<fs  victinies  dési^n«*cH  «''taient  dea  *d<^liauchéa,  chr^tii 
dt'chus,  Iivr<?8  au  d<^iiion  de  la  cliair  ',  dea  anabaptiates,  ra)>omixiation  de  la 
lation  ».  Pare  di  sentire  il  Ik*renK<^r  o  qualche  altro  Bimile  povero  di  apirito. 
«i)>.  X)  Dans  son  ahondaut  vocahuiaire  <i*injureH,  nona  rcncontroun  rappellation  de 
libirtiHitf  dont  il  acinhle  hicii  avoir,  le  premier,  enrichi  notre  langue.  Ce  mot«  on 
ne  le  trouvc  ])our  d<^si>nier  ses  cniieniis,  dans  aucun  nianuacrit  du  XVI*  sièele. 
X(»a  ]ilua  anciens  Icxì({Ues,  eii  etl'et,  ne  piirt^^nt  point  rea  deux  vocables  :  ìibertimé 
et  librrtiHaye.,..  Le  jcsuitc  l'hilihert  Monet  m'  d^^cide  avant  tout  aatre  (ll35)  à 
l'aire  jouir  du  droit  de  citc  ces  deux  iiouveaux  venua  du  lauj^afce  parie....  (p.  9) 
Au  t'ond,  c'cst  rindépendance  relipeiiae  «pie  rh^T«'aiar(ine  [Calvin]  flétrit  da  non 
df  librrtinnye  :  eli  user  à  siui  exeiiiple,  ce  serait  eu  niéauaer  ;  derrière  lui  il  a 
coupé  les  ]H>nts.  Mais,  à  la  lon;^nc,  Ica  ptmts  dctriiita  se  reconatruisent.  I^es  hommca 
dii  XV II*-  siede  i|ui  ])rctendent  y  i»asa<T  furccnt  la  niain  à  leur  teinpa....  l*oar  la 
ciuifluitc  de  la  vie.  l'acceptioii  hunorahle  est  non  velie  ;  mais  les  exemples  abcnn 
dciit.  '  Je  siiis  tellcnient  liliertine  quand  J'ccria  -  lisona-noua  dana  M"*  de  8éTÌ- 
;;nc-quo  h'  premier  tour  qiic  je  )»rends  réjrne  timt  du  lonff  de  lua  lettre.... 
Kureticre,  qui  rcprodiiit  Ics  mmis  d^isa;;e.  dcclare  lilnTtina  IVcolier  qui  Mppe  aea 
classes,  qui  dcsoln-it  à  soli  maitre,  la  lille,  la  feiuiiie  indocile....  riiouinìe  qai 
hait  la  contrainte.  qui  siiit  soii  iiiclination,  fanit  itourtani  n'ccarfer  dea  règitm  ém 
Vhonnt'tett  tt  d*  tu  nrlu.  11  ticnt  iiiénie,  tout  autant  qiic  Kichelet,...  à  rette 
strictinn  si^fniticativc.  car  il  ajoute  qu'nne  lemme  peut  dire  de  aoi,  danm  «■ 
»niH  it  daiiM  UH*  miiinifiration  drlirtite^  qu'clle  est  lice  lihertine.  l'our  Voltaire 
le  lihertiu  est  ini  hdiiimc  désireux  d'indé]»eiidaiice  '.  (p.  10)  Maia  il  était  inévitabla, 
dans  un  riccie  cM»\ant,  i{Me  ^esprit  d'indcpcndance  iit  scandale,  s'il  sVtendait 
aiix  maticre<  ile  la  t'oi.  P'oii  une  ai^nitìcatiiui  iléiivée,  qui  devìnt  aiaément  la 
principale  ». 
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secolo  XVIII*  iiisis teli  temente  la  usarono,  e  quest'arma,  non  an- 
cora amigg:inita,  è  tuttora  a(loi>erata  in  l-'raucia  ed  in  Italia,  ed  è 
iirgomento  se  auu  iinifo,  almeno  principtile,  dì  molti  giornali  quo- 
tidiani coiitro  Ili  n^li^iouo  cristiana. 

134:3.  Noi  qui  non  abbiamo  da  indagare  che  parte  di  vero  e  di 
falso  ci  potesse  essere  in  queste  accuse  ;  dobbiamo  solo  notare  che 
l'essere  state  esi^e  prodotte  in  b\  gran  copia  e  per  tanti  mai  secoli, 
sino  ul  tempo  nostro  è  incontrastabile  dimostrazione  del  jwtere 
grande  che  hanno  tali  sentimenti  nelle  società  nostre,  il  che  viene 
anche  confermato  da  nioitissiuii  altri  fotti. 

13i3.  Il  culto  degli  orfani  generatori  ha  esistito  in  molti  paesi; 
nò  ciò  deve  recare  sorpi-esa,  ove  si  ponga  mente  che  faceva  i)arte 
del  feticismo  generale,'  dove  ancora  non  aveva  a^iito  luogo  lo  iato 


1343'  Un  epigrmnmA  ielVAnlologia  f/rtea  rì  muntrs  un  cnsu  di  feticlBina  identica 
a,  qnelli  che  ora  OHBervmiBi  prtsau  uì  nt^ju^,  E/Ag,  demopulralìim,  263  :  *  La  vet^ohìa 
Eiibiile,  quando  aveva  quulclip  oobii  ja  monte,  toglievn,  l'oine  oriwolo  di  Febo,  il  sasso 
che  le  capitava  trti  i  piedi,  o  colla  inuuo  lo  pvsarik,  Era  grave,  so  non  voleva  cosa 
alcuna  ;  piìl  lieve  ili  un»  fu);]ÌD,  au  voluvit,  Coil,  Enoendu  <ii<>  che  ad  essa  piaceva, 
se  incappava  malE,  duva  culpa  u  ì'nha  dcll'uptm  dolle  aua  mani  ».  Qli  antichi 
eroi  giuravano  por  lu  l»ro  lancia. —  IrST.;  kUt.,  Xhìll,  S:  ....  uh  oripne  rernm, 
prò  diÌB  imnioTtalìlins  vetorf'e  hntitas  colu«re  :  oh  vniwt  ruligioui»  nienioriain  adhnc 
deorum  Rinmlacrie  haalae  aililnutiir.  —  Escr.  ;  ftpt.  aitver.  Thvb.,  514-515  (539-530). 
Si  dice  dì  un  guerriero  ;  'U|tvu9'.  E'  aixi^Vi  ^i''  h."-t  fi^XXov  StoO  ||  ed^atv  7igno-.B<i>(. 
«  Giura  per  la  lani'ia,  clie  ha,  la  «luale  maggiormente  di  un  dio  «i  confida  vene- 
rare». -  Cfr.  ViRU.;  Jeii.,  XII.95.  — V.  Flacc.j  Jf^oBouf.,  in,707-7lL  — I(ii»(i..I, 
'JS3-2SÌ.  —  Dello  eteato  preciso  genere  dì  tali  feticismi  sodo  gnolll  ohe  hanno  p«r 
oggetto  Priapo.  Non  mancano,  nella  letteratura  e  nelle  Iscrizioni  molti  esempi  di  tal 
cultn  che  non  hanno  alcun  senso  oscenu.  —  Corp.,  3565  :  Genio  numin(lln  Priulpll 
pot«n|tiis  polle(nti!8  (invinti  Inl(itu)  AgatliemeroB  Augnati)  libcrtns  a  cura  auiì- 
corum  somno  monitus.  —  In  parte  poetica  :  Sa1v#eancte  pat«r  Priape  remm.  Salve. 
Da  mihì  tloridam  iiiventanj  Da  mihi.-.  ut  puellis  Pancino  placuaui  bonis  procaci, 
l.iisibuHigue  frequontiboM  iocimine  DÌBsipenj  caras  animo  noceiittss,  Nee  gravem 
tìmeaui  niniia  senectam,  Angar  liand  {mi8er)ae  pavore  mortis,  Qnae  a<l  domu(s) 
trahet  iiivida{s  ATerm(i)  Faliulas  Mane»  ubi  rei  ooeritet  •',  Unde  fata  negaut  redire 
i|Ucuii|naui.  Salvff,  succte  pater  Priape,  salve.  —  In  tiHerr  :  Convenite  simul  qiiot 
estfiH  oui)n«B,  Qua«  sacnim  colitie  (nelmns  pnellae,  Quoe  sacrua  colitis  ai.qlaaa 
puellae'....  — /naflpro  latero:  ....  O  Priape potens,  amioe,  salve:  Te  vocant  preoe 

vir);i(nen  pndi)cae,  Zonulam  nt  solvaa  din  ligatum.  Tequa  nnpta  vorat Db 

Rl'iKitKiEO  ;  Ssll-  tpig-,  voi.  II,  p.  23-31  :  d]  Int«lUge  =quae  mors  traliet  me  ad 
peroBDs  domus  Averui,  ubi  rex  i.  e.  Pluto  cobibi^l  vìnelis  poenisqne  uastigat 
Mnnea  fHbuloeos  i.  e.  ìnanes....  e)  Puellae  quae  RiM'rnni  nemns  ot  sacnis  culnnt 
uquas,  Buut  Dryodea  et  Noiadea....  —  UKssAr  ;  35SI  :  Konatna  Vorsennl  P.  B«r. 
Priupnni  et  templnm  d.  s.  peculi,  f.  e.  3582.  Priepo  Puntheo  P.  P.  Aelii  Ursio  et 
Antnnìanus  aedìlee  col.  Apul.  dioavarunt  Sevoro  et  iQ)uinit)iiHio  co».  —  D.  A.V- 
<;["fT.  ;  de  dv.  dei,  VII,  24  :  Zani  qnod  in  Liberi  sBorìa  bonoata  matrona  pudenda 
virili»  coronabat,  spectant<.'  multitudiue,  ubi  rubens  et  sudttUH.  si  est  ulla  frons 
in  buuiinibus,  adetabat  fornitali  et  moritut;  ut  quod  in  oelebrationo  nuptiutun, 
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che  notammo  al  §  1339.  XelPaiiticliitii  greoo-latiiiAy  troviamo  il  culto 
del  Fallo,  uon  solo  dove  è  esaberaute  la  fantasia,  come  in  Grecia, 


super  Priapi  Bcapuiii  uova  unpta  sedere  iubebatur. —*  Tutto  ciò  è  duIIa  in 
goiie  dei  turpi  mÌHt«ri  della  Gran  Madre.  —  Ibidem,,  VII,  21.  Le  caste  matrone 
incorona vauo  pubblicamente  un  Fallo  per  ottenere  buono  messi....  in  Itnliaecois- 
pitiH  qnaedam  dicit  HAcra  Liberi  celebrata  cum  tanta  licentia  tnrpitndinis,  ■! 
in  eiuH  htinorem  pudenda  virilia  colerentur  ;  n»m  saltem  aliquantiini  verecondiom 
secreto,  He<l  in  propatulo  exsultante  nequitia.  Nam  hoc  turiie  membmni  per  Li- 
beri die8  iV8t4>8  cuni  honore  ma^no  ploHtcUis  impoBÌtum,  prias  riire  in  compitii, 
et  UHf[ue  in  urbeni  postea  vei^tabatnr.  In  oppido  autem  Lavinio  nnus  Libero  totns 
uiensis  tri\>ueliatur,  cuins  diebuH  omnes  verbi»  fla^tiosissimis  nterentnr,  donee 
illu<l  nionibruni  i)er  forum  transvectuni  esHet,  atque  in  loco  sao  <|iiiesoeret.  Cu 
membro  inhonesto  matrenifamilias  Iion«*BtÌ8HÌniam  palam  coronani  necesse  era!  im- 
lM>nere.  Sic  videlicet  Liber  deus  placanduB  fuerat  proventibus  seminnm  :  sic  ab 
ay^TÌs  fascinatio  repellenda,  ut  matrona  facere  co|^retur  in  imblico,  qnod  nse 
meretrix,  sì  niatronae  Bpectarent,  penuitti  debuit  in  theatro.  —  Eppure  quando* 
in  tempi  anche  piti  antichi^  UHavauBÌ  quei  riti, 

....  c«>prìvaii  l'ulUr  capitolino 
SjNiglie  di  galli  e  di  t«dem:hi  ra; 

mentre  poi  il  miBticismo  Agostiniano 

A  8i>e7.ukr  le  romane  isclito  mura 
<*hiania  i  Koticl  brandi. 

L.\<.T.  ;  de  fai.  rclig.,  XXL  25:  Apud  Lampsacum  Priapo  litabilis  victiua  sai 
aselluN ....  £  ne  dà  una  ragione  oncena,  che  narà  stata  probabilmente  iuTentata 
per  spiegare  il  fatto.  —  Dice  Ai{N<ni.  ;  ad.  geni.,  IV,  11:  «  Percbè  non  ci  prostai^ 
niamo  supplichevoli  a  Mutuno  e  a  Tutuno,  dovrebbe  ogni  cosa  rovinare,  e  le 
stesso  mondo  mutare  (»rdinc  e  legge  f  »  Kgli  ha  ragione  ;  e  per  fermo  l'adorale, 
o  il  non  adorare  «[ucAte  «kI  altre  divinitj'i  era  ])erfettamente  iudilTerente  per  la 
proHiMìritii  di  Ktuna.  —  Cfr.  Pats.  ;  VI,  20  ;  IX,  31.  —  Dumniri»  8li*rLi»,  IV,. fi, 
dice  che  Priapo  ^  adorato  non  solo  nei  templi,  ma  altresì  nelle  campagne  rome 
custode  di  «[ueste  ;  e  si  crede  anche  che  o]>eri  ctmtn»  i  malefici.  Durò  a  lunso  il 
culto  del  Fallo.  Se  ne  ha  ancora  memoria,  nel  .secolo  VK  —  Eva«ìR1«»,  JErcL  kàgL 
I,  11,  dicendo  <lei  gentili  :  Kiserit  etiam  non  immerito  quispiam  Phalloa  eorUB, 
et  Ithifallos,  ac  Phallagogia,  et  euormem  Priapum.  ac  Panem,  qni  turpi  colit«r 
membro  (trad.  VAi.t>i«»).  — Aurora  ne  discorre  NirKKOUo  Cali.istknk  ;  £ecl^  AmC 
XIV,  4H.  —  Cfr.  Srii».  ;  s.  v.  ìHù^aXXot,  ^aX^o^ipot,  ?aXXoL — Hesyi'H  ;  a.  t- 
iH'j:;aÀXo:,   £ÌO'>;paXÀov,    ^^olWì;:.  —  Hakimkk.,    s.   v.  lUO^^aXXo'. .   —    I>RMO0TH.* 

e.  C'owmi.,  21),  1».  126:^.— Ani.;  IV,c.:^,p.  lliSId.  — XIV,  c.lG,p.eBb Er 

in    Odffn.f  I.  V.  Li*»),  p.  ìiì',i  r.,  ]».  't()-7i\  h.  —  Se  vogliamo  dare  retta  all' 
dei  l'hilosoph munta,  iielP  eresia  di  («instino  aveva  gran  parto  Priapo,  cosi 
perch^  fu  creato  ]irinia    di  oj^ni  altra  cosa,   w  Pen'iò  in  ogni   tempio  è  poato^  da 
tutto  il  creato  è  onorati»,  e  nelle  vie  porta  su  di  si'  le  frutta  del  creato, 
cagione  «Iella  creazione»  (l'hilimoph.,  V,  4,  p.  237  Cruice). — Notissimo  è  l 
stato  jMist*»  Priapo  <'onie  custode  «legli  i»rti.  —  Viiu;.  ;  <itor.,  IV  : 

tilt!)  Kt  rii(*tuH  furuiii  atipii'  aviiiin  ciini  t'ah'f  saligna 
!lL-llfs)MtiitÌM<  i  stTVft  tiiti-lu  Priupi. 


Kylny.,    VII 


t'.i^)  Siiiniii  lactin,  vt  liMi-r  te  lilm.  rriu|H',  qiiot  anni» 
K\MiN-«tAn*  Hat  fst  :  Clinton  vh  puiiiNTln  hnrtl. 
Nulli-  ti>  iiiariiiiiriMiiii  pn»  tciii|Ntn'  fccinmi*  :  nt  tu. 
Si  f<Ntui.i  fn^p-iii  Mi]ii»l«>\iTii,  liiircu»  iMto. 
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ma  ben  anche  nellft  gravo  ed  austera  Roma,  ove  non  è  per  niente 
un  prodotti)  della  decadenza,  ma  ove  invece  appare  come  nn  fetl- 


(113)  At  nib«r,  hnriornni  dvnu  et  taluli  Pttapiu.,.. 

Cfr.  TiBl-LL.  ;  I,  I,  y.  17-lH.— COU-M.;  X,  29-3*.  — HoBi'r.;«a(iir.,  I.  8.  — Jn(h. 
gr.  ;  Appendi:/  FlanHdra,  236  a  S43.  —  Troviamo  it  i>iilto  ài  Priapo,  dove  è  impuB- 
sibile  avere  un  seiiao  usi-eiiu,  per  psompio  pouio  ooatode  dei  sopoloti.  —  Dkmsiij  ; 
3585:  {Eontae  rrp.  ad  riam  Appiam  ialer  iepul<r<n'um  nidtra,  nima  Paridi*)  custos 
sepulcri  pene  ilontricto  dona  Priupna  ego  sum.  Mortis  et  «itai  Iocub.  —  3586  :  (  Fe- 
roaae)  di«  mauilmu....  Locas  mlBlgnatiis  monlmBnto  io  quo  est  nediala  Prinpi.  — 
Anth.  palai.  ;  Epigr.  dedicatoria,  'JS.  friapo  è  dosifpinto  calao  protottotti  dell»  spio);- 
gia.  —  Cfr.  iiiil.  ;  W,  193;  Epigr.  eihorlaloria,  1,  a.  In  tiuost"  nlUtuo  «pi|^tuiun» 
ai  contiene  nn'caorta/ione  al  navigare,  e  tormiun  oasi'. 

TaìlIC  e  npiiinot 

Ij^ipiv  ivop\iit%z  iioCe  Jvlniu  Bpo)itou.  * 

t  Ciò  a  voi  cUpo,  io  Priapo  clie  è  nel  porto,  figlio  di  Broniio  ».  —  Sullo  wouetc  di 
Lauipsaco  vpdevaei  l'eflìgie  di  Priapo. —  StitAiio.NK,  VIU,  e. G, 24,  p. 587  (p.  383), 
dJHuorredi  una  città  ohe  tia  uonie  Priapo  perciiè  vi  si  adoni  queato  diti. — 
F.  Lajard  ;  Redi,  tur  le  nulle....  de  l'énai:  «  (p,  02)  La  préaeDoe  de  l'orgoDo  méme  du 
poiivoit  générateor  femelle  parmi  log  attribiiU  placés  autonr  de  In  figure  aD<li!og;no 
i|iie  je  prenda poar  la  VénuafwsjrieaneoaMylitta,  est  nnfaitimportaut....  Ilnaiiwe 
cAne,  ....,  nona  offre  uiAaie  la  représeotation  d'un  pietre  revetu  d'an  coetume  asiuti- 
<]iie  et  occompliasaut  un  act«  d'odoration  derant  un  autel  sor  lequel  on  volt  nn  k-ciI: 
et  l'étoile  de  VéuDB  ou  le  aoleil.  lei  le  otéie  eenible  devenir  l'emlilème  de  la  déesae 
elle-iuéuie,...  Sur  lee  unB  comnie  sur  les  aiitree  de  oes  divera  uioumnenlB,  ud 
pareil  attribuì  ma  aenible  caruct#rÌBet  le  culte  de  la  V^dur  orientale  uvee  cotte 
energie,  cette  uuìve  groasìèreté,  dont,  aana  doate,  fnreot  empreintcB,  (p.  53)  &  \aai 
orìgine,  Isa  doutrìnea  religleaBea  qui  avaieut  eours  ohel  lee  ABMyriens  et  lee  Phé- 
nieiena.  Cea  doctrines,  il  traverà  une  longae  Bérie  de  Bièclea  et  de  révolnti«iB  re- 
ligiuuaes  oil  oivìles,  oiit  liiissé  sor  lo  eoi  de  l'Asie  occidentale  deB  trui-eH  ai  pro- 
fondea,  <[u'od  étndiant  lea  oontumeB  et  les  uiccura  dea  popnlatìons  ootnelleB,  on 
iicc[iiìert  la  trÌ8l«  conviction  qae,  niulgré  lea  ett'urts  BoceeBBÌfs  du  ubriatiauisme 
et  de  l'ialuiiiialue,  l'atloration  du  gIi^ìb  u'a  pas  ceaaé  d'iStre  en  usofce  ciieE  (^erlaines 
aeutea  religìeuHcs  de  l'Orient,  et  iiutamineiit  dana  une  looalib^  eélèbre  antrefuie 
par  lo  rnlte  dont  Véuus  j  i^tait  bonur«*.  l)e  uob  jourii,  eu  c&et,  Ina  DruKes  dn 
Litian,  dana  leure  vèpros  secri^tes,  rendent  un  véritablo  «ulto  aiu:  partiee  aexuetlM 
de  la  feniiue,  et  le  leur  tendoni  cboqno  veiidrtdi  *oÌr,  c'oit-iwUre  le  jour  qui  fut 
conaiieré  à  Vénua,  le  Jour  unqitol,  de  leur  aftU,  lea  Muauluiana  troaveut  daoB  le 
voile  de  Muhomet  la  doublé  ublìgaliou  d'otler  à  la  moaqnée  et  d'iucoinplir  le  davoir 
coijjiigal....  Nuun  liaoua  meme,  uu  ai^et  dn  cea  vAprea,...  qiiejihaque  (p.  54)  initiA 
....  eat  ubligé  de  faire  une  oonfesaìon  generale,  et  que  le  plua  grand  de  tona  1m 
pts^lii^s  eat  la  fumicatiou  uvee  les  xxHr»  on  les  initi^ea.  Mais  obeE  lea  Nozalriena, 
i|iii  OTit  auHsi  conaervi^  la  cérémonie  de  l'adoration  du  ctéia,  la  cohabitation  clioi^ 
iit-'llo  l'Ut  coiidiili-rée  eomme  le  aetil  niof  en  par  lequel  puìase  e'aiiooniplir  parfatte- 
iii.iiit  riiiiioii  4[>irituetloi.  —  Athkk.  ;  XIV,  56,  p.  S47.  —  HuXXoI.  HKKACi.tuxa 
KYiiAi'<'>ir>,  in  libro  De  RiUbu»,  alt:  Sjracuais  praecipuo  Tbeemopborioruiu  die 
1  Olitici  Kx  sris:mu>  i>t  uielle  pudenda  muliebrìa,  quue  tota  Siiùlia  mylli  adpellentur; 
f;ti|tn.'  in  ]i.iTinr.jui  Dearuiu  cireunifprti  (trud.  SfdWnlOHABVSBRl.  -  Cfr.  M*I!T.  ; 
IX,  X  v,;ì;  xi\-,  UK. 
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cismo  so])ravvissiito  ad  altri  che  man  mano  si  8i)efniev»no.  Il  cri- 
stianesimo trionfante  lo  trovò  ancora  in  i>ieno  vijirore,  né  riesci  a  spe- 
gnerlo interamente,  cliè  anzi  esao  si  protrasse  jkt  tutto  il  niedii»  erti, 
ed  è  ben  noto  <'lie,  nei  tem])i  <li  maggior  fede  cristiana,  non  cessamiMi 
le  figure  oscene  dall'essere  scolpite  sino  anche  nelle  cattedrali,  e 
disegnate  nelle  miniature  dei  libri  sacri,*  e  cgme  santi  crÌ8tiani  ere- 
ditarono ^li  iitìici  <legli  <lèì  <lella  jrenerazione.  La  Chiesa  ebbe  non 
poco  da  fare  ])er  es]>e]]ere  tutti  questi  generi  di  oscenità. 

1344.  Al  solito,  permangono  i  residui  mentre  mutano  le  deriva- 
zioni, ed  ora  lo  iato  che  si  osserva  dove,  pei  Romani,  eravi  continuità. 
si  vuole  giustificare  con  argomenti  alla  moda,  cioè  di  pseudo-sciensa, 
trasformando  cosi  in  logiche  le  azi<mi  non-logiche.  Si  dice  che  le 
]MTsecuzioni  contro  coloro  che  ereticamente  discouoscono  lo  iato, 
inesistente  presso  i  Romani,  s<mo  necessarie  ]>er  avere  una  in^iventù 
forte  e<l  energica.  Ma  che  <lavvero  non  era  tale  la  gioventù  n^maiia, 
che  conquistò  T  intero  bacino  <lel  Mediterranee»  !  *  Mu  che  erano 
deboli  i  soldati  di  Cesare  che  vinsero  i  (xalli  e<l  altrì  popoli,  nonché 
le  stesse  legioni  di  Tompeo  f  Vorremo  noi  dire  che  di  g^uerra  s'in- 


i:>i:{'  Vc<l:isi,  ad  (*H<Mn]»io,  Doct.  Cabanks  ;  Alaiirti  intimen  du  panméf  ^  n^rìc. 
Im  Fanm-  mountruruxe  tU-n  ctithàìraìfM  :  «  (p.  20)  I^a  repréKeiitations  clit«s  ind4^«viitc« 
oiìt....  Hn1i8ÌHti'  tri's  t.'inl  iiiòiiio  Hiir  iìoh  iiioiminents  religivux,  et  «n  mainta  en- 
droìtH  OH  vTì  a  si^naló,  ])Ius  ou  iiioiiis  iniitilt^vs,  inaia  Butfisainnient  visililen.  povr 
qn'oii  ne  ]>iiiss(*  iiiettrt*  eii  don  te  li^ur  exÌHtonce  ant<^rii'i]r<'.  La  preuve  qa'ellca 
exÌHtent  ent'ore  en  nondirc  rt*sp<M*tal»le,  v'cst  qii'en  1901,  le  Pape  envoyait  à  wm 
(>l«>r;:«''tfilcs  inHtrnctioiis,  ]><»iir  qiie  ('<dui-('i  ])r<N/'d:ìt  ;'^  uno  fl^v^re  ini«pection  dc« 
('•^lis«'s,  ìi  Henle  tin  de  '  <li>truire  ou  de  corri j;er  t^iiites  les  peintaren  «léT^tuec  om 
tr«>]i  ])eu  vétiies  '.  Les  peintures,  le  Souverain  Tuntife  aurait  pu  ^jout«r  leu  scul^ 
tures;  mais  il  ent  juste  de  lùen  }»nVÌHer....  «pie  leA  t*iliHce8  du  cnlte  ne  sont 
les  seul.s  qui  retli'tent  «lant*  leurH  fì^urationn  o1iHeène8  les  mnpiirs  «lu  teinpH. 
parler  deH  priapes  aili's  des  arrnes  «le  Nlnie,  du  in<»iio1itlie  de  j^rès,  à  fiirnie  phal- 
lique,  <le  la  ]dar<'  puhlitiue  de  l*róeianiont  lOine*.  on  a  relcv4^,  an  pen  |p.  SS) 
partoiit,  des  uniuraìia  «Kun  art  douldenient  iiiférieur.  'p.  llOi  Le  pìnc«aa 
enluniineiirs  ne  l'ut  ni  plus  <'lia.'4te,  ni  pIuH  r^nervó  «pie  lV1>aiichoir  dee  Hculpte 
<}i.  Ili)  Il  (*\iste  une  Hildc,  «lont  les  peinturcA,  aNfM'z  haliileinent  exécutées,  fkmst 
1on;;t4*nips  attribui'eH  au  «M'ItOm'  .loan  «le  Bru^eii,  et  oh  est  représent^,  iMin«  !• 
nioindre  fard,  l'i-fùs^de  Idldiquc  dt^  Lotti  t>t  h«'s  lìlles  ».  Kt  panMÌm. —  i*fr.  f  UM 
Non  sono  ]»orlii  latti  Rtrani.  ma  inviM'u  K«)no  midti  e  aiditi;  il  I).**  \Vitk«>Wiici 
u<*  Ila  potut«>  tare  ro;;;;etto  di  tre  ^^rossi  vidunii,  <'ioè  :  Vari  prof anr  à  l'^cfwr.... 
Framt  ;  l/nrt  jnni'mn   ii  l*  f^tjlifr....   Ktramjtr  :  I/ari  ChrrttfH,  »en  fic-enrr*. 

ISU'  W  e.  S<>ipÌ4inH.  volendo  ristal»iiirt>  la  ilis<*ip1ina  nel  auo  campo,  in  8p^ 

^na.  ne  si'ar<io  i  tratìiranti  <•  le  ]iri»stitute.  die  erano  in  numero  «li  duemila. 

Vai..  Man.  :  II.  7.  1  :  ....  nain  «*i>nstat,  tuni  maximum  inde  institorum  et  lìxaniB 
numerum  cuni  «imiliiis  millilms  srortorum  aldsse.  —  l'n  fatto  simile,  per  Hberani 
dalli'  ImmtIii'  inutili.  arr.-idd«>  al  dieiiiiiila  ili  Senofonte.  Xknu]*H.  ;  Cyr»  erp,    IT 

1.  n. 


«..-jT.r^ 
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tendesse  meno  CesBre  cbe  il  Bérenger  !  '  Si  dice  ancora  che  tali 
Iterseciizìoni  sono  necessarie  per  salvare  le  virtù  famifjliari  ;  come 
se  queste  fossero  ]ii>cLe  e  dettoli  presso  gli  antichi  Komani  quando 
l'immagine  del  l'alio  proteggeva  i  bambini,  gli  nomini,  sino  i  trion- 
fatori, contro  al  fascino.'  Si  dice  che  tutelano  la  castità  delle  donne; 


1344*  SuRT.  ;  lalia»  :  {6,'>)  Militem  neque  a  moribnB,  neqDa  a  fortumi  prohabut. 
Heil  tantum  a  viribtitt;  tractubatqae  pari  severìtate  utqae  indalgontln.  «J  militi 
né  liai  costami  uè  dalla  fortuna  stimavn,  ma  In  tanto  cbe  energici  ;  e  li  trattare 
con  puri  Hevcrità  e  inilul^riiiiza  >.  |t>T)  ....  sed  deBerturum  ac  Bsbìtiosurum  et  in- 
quisit^r  et  pnnitoi  acerrìmna,  connivebat  in  ceteris.  Ac  nonnomquiuu  post  mo- 
Kuam  ]>iignain  atque  vìctoriam,  rcmìsso  oIBciorum  ninncre,  lìcentiaiu  umuoiu 
pBBsim  lasciviendi  penuittebat  ;  iactare  solituH.  mitilet  mwK  etian  Hngvmtata»  hent 
fHgnure  pone,  a  ....  lua  dei  dìeertori  e  dei  aedizioai  era  inquisitore  e  punitori) 
acerrimo,  chinilera  gli  occhi  sul  rimanente.  Talvolta, 'dopo  nn  ^an  eombatti- 
uienbi  ed  una  grande  vittoria,  rilaHBsto  il  peso  degli  iifflci  dei  militi,  concedeva 
loro  di  lascìviare  in  ogni  modo  ;  essendo  solito  di  dire  che  f  nvoi  militi,  ancht  pro- 
fumali, polmino  olii iHamenle  pugnare».  —  Cfr.  l'io.  Cabb.  ;  XLU,  5a. 

i:M4'  Hoiìat.  ;i>od,.  Vili,  !8:  HJnnare  Ungnet  fusninum  ?  —  Ubi  Porpliyrio: 
aeque  prò  virili  patto  pimuit,  quoniam  prac  fMcinaudi»  rebus  Iiaee  membri  <l<s- 
formitas  adponi  aolft,  —  Pus.  ;  Kat.  hirt.,  XXVIII,  7:  (il  „.,  uitmnsi  intervoatu, 
aut  ai  dormienB  speiìtetiir  infnns,  a  nutrjcn  Ionia  odapnì  :  quamquam  ÌUob  reli- 
gione tutatur  et  FaeciiiiiA.  imperatornm  quoque,  u<m  sulum  infanttum  custOB, 
qui  deus  Inter  aacra  roiuana  a  veBtalibna  coHtur,  et  currua  trinnipbantium,  enb 
bis  peiideuB,  defendit  medicns  invìdioe....  x  ....  al  eopravvenìre  di  un  estraneo,  o 
ae  si  guarda  un  bambino  dormiente,  la  balia  sputa  tre  volte,  benché  giik  sia  |)1 
bambino]  tutelato  dal  dio  Fascino,  custode  non  solo  dei  bambini  ma  anche  degli 
imperalori  [generali]  ;  il  quale  dio  è  venerato  dalle  Testati,  tra  gli  d^ì  romani,  e, 
appeso  al  carro  dei  trionfatori,  lo  difende  come  medico  dell'invìdia  »,  —  Vauii.  j  De 
ling.  lai.,  tra<i.  BitUNKTTi,  VII,  97:  «Potrebbero  anche  essersi  obj8mat*eoal  peeose 
oteeBt]  per  quelle  turpi  figurine  che  s'appetidimo  al  collo  de'  fanciulletti  per  guar- 
darli dal  fascino....  K.  —  Wci.  Daksmu.  Sagi,.;  s.  v.  foscinum,  Faucinnii;  o  (p.  98tì)On 
le9oulptait[ÌlFallo]en  busrelief  aarlcH  mnrs  des  villes  et  sartoutflespfcced'MificcB 
ptiblìcs  et  prive»;  un  exemplaire  ttoové  i  Pompei  est  accumpagoé  de  l'inBCription  : 
hie  habitat  Felicila»,  ufllnnation  de  bon  angnre  destinée  surtont  A  empPoher  le 
nialheur  d'eutrcr.  Eulìn  le  phallus  éiaìt  un  dea  elementi  les  plus  nrdinaires  des  amu- 
lettea  i|Ue  l'on  portait  sor  ea  peraonne  ;  les  ohjeta  de  cntte  (p.  !*ST)  categorie  oli  od 
ì'a  rcpn<Heiit^  soiit  in  uombrables,  il  n'est  puint  de  collectìon  d'aotiqiies  qni  n'en  pos- 
sedè. Quelque  fois,  pour  angmenter  l'efllcaoitd  de  l'ouiulettc,  on  y  a  réuni  l'ìmage 
de  pluBÌeura  phutllls  en  les  f^roupant  de  fafon  à  en  formar  une  capace  de  cori>a 
uionittriicux  ;  ou  bi(-n  on  a  ajouté  au  phallus  des  aìles  et  des  pattes  ;  de  ìk  des 
oompositinns  grottesqnsa,  oÙ  In  fanlaisie  lìoenuiense  des   anoiens  B'est  donufe 

libre  carriere (p.  985)  Lo rsqu'ou  so  cromai t  sn  danger  immédiat  [del  fascino],  on 

jiouvaìt  se  df feudre  en  faisant  proiuptemeot  lo  geete  qui  est  BnJonrd'Iiuì  eonnu  en 
Italie  et  dnna  d'autren  contr^es  sous  le  iiom  de  ìnfigut....  Ce  gest«  umuluit  l'union 
ilea  or^aneB  gfnitaux  des  deus  sexes,  qui,  représoDti^a  cbucun  à  pari,  possaient  pour 
de  puJMsants  proph.vluctiques  ».  —  Pi.:n.,  A'dt.  hi'l.,  XI,  109  (49),  dic«  delle  parti 
genitiili:  Ncc  non  aliqua  gentium  quoqne  in  hoc  diacrimiua,  et  saororum  etÌDiu....  — 
D.  Ani.  ;  I)e  eie.  dei,  VII,  21  :  ....  Cui  metnliro  iiihonestu  matrenifitmilia»  huuoslis- 
HinuLMi  ])alam  coronam  necease  era  impouero.  E  ili  tal  culto  dico  :  istn  BHorìlt>gÌB 
sacra  iiuiiiiunret.  —  Thi:oi>orbti   givetarum  affeetioituin  ewatìe,  p,  7S3-T8t.  Migiie, 
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come  Mt  le  matrone  romane  ai  bei  tempi  della  Kepabblica  fc 
state  meno  <'a8te  «li  ciò  che  Hono  le  donne  moderne  den^lì  Stati  Uniti 
d'America,  ove  re^a  sovrana  I'  iiK>crÌ8Ìa  sessuale. 

1345.  Molte  altre  simili  osservazioni  si  potrebbero  fare,  ma  ba- 
stino le  seguenti.  Ne^li  stessi    Stati  Uniti  la  iK>sta   rifiata 
HiM>rtare  un  romanzo  inglese,  perchè  stimato  trop|K>  «  sensaale  », 
trasporta  s(*nza  il  menomo  scniiM)lo  scritti  ove  si  predi<^    V 
siuio  dei  l>or^hesi  ed  il  saccheggio  dei  loro  beni.*  Ma  che  proprio. 


t.  IV,  i>.  K9():  ....  et  purviiiii  illiid  animai,  l'rìapnm  dico,  cum  ingenti  eC 
iiieiuliro  hoiioratuiii,  plialliiiiKiue  Liberi  patrifi  in  Pliallaf^oj^iae  feato  ab  ìia  qui 
(■«•lel^raiit  a«loratiiiii.  Ncc  niiiuis  et  innlicbrein  pe<-tineni  (aie  eniiii  mnlierìn 
vocaiit),  in  l'hfHinophoriÌH  ah  iuitiatiH  niiilierculin  divino  hoiiure  affecCum. 

l.'M5*  La  lAhertr,    il  f^eunaii»  1911^:   «  I)epni8   IVté  de   1905  joaqu'aa 
févrif^r  1012  deriiier,  oli  l'on  procMa  ìi  deM  arrestai iAnM  en  maHoe,  les  dytij 
tra«le-iiuiouÌHte8  ('li«*rc'hèrcnt  «mi  ett'et,  par  une  tartiipie  pulrériMante,  h 
leH  patroMH  hoHtileB  aiix  HyndioatH.  I>e  l-'T.tat  de  New-York  à  la  Califomie, 
optf^rationH  Jet^mMit  l'alaruie  dann  les  ehantiers.  L'hotel  du  Lo»  Angtlem  T\wk9m  ajasS 
Bantt*  Itr  1"'  oettdin*  i!*l(>,  en  eaniiant  la  niort  de  22  lÌDotypÌ8t«a  non  syndiqiiéSv  3 
lalliit  se  di'cider  cntin  à  une  action  éner|i;iqne.  C*et»t  alt»»  qne  Ton  déconvrit  qa» 
V Intrrnai'ìonal   Aftioriation   of  lìridgt  and  mnicinral  Ironicorkert   ordunnait 
deHfriK'tion  HyHtóniati(|Uf;  dcH  ateliera,  doH  ufnines,  dea  luanufactnres  oh  Vi 
<;onnaÌHHait  len  derihionn  dii  AyndiralÌMnie....  Il  ('Hi  ampleuient  deniontr^  -par  le* 
fiuarante-niille  piiMres  ipiì  lìf^urent  aii  procòH  ansai   bien  qne  par  lea    dépomtioaa 
di'H  t^^'inoinn  -  qiie  V Inirrnational  Aagaciation  of  Bridge  amd  istrucimrai  IrumwvrLwn 
avait  «ir^ania*'  unt'  a^ence  de  rlianibardenient  qui  fonetionnait  avec  nne  raia  di- 
H(:i])line.    l'iì  budget  Hecret  de  cinq-niille  frane»  par  moia  aervait  i^  l'achat  de  la 
dyn:nnit<*.  Dana  tona  lea  ^^randM  centrea  indnstriela  exiatait  un  aer^'ìce  de 
^nenicnta  qui  louniisHait  au  romite   direeteur  lea  indications   néceaaaii 
uiH*  ]iroiiipte  ft  direete  action,  (^iiaud  nne  aoeiót*^   refnaait  d*angnient«r  Ica  la- 
laircM  Oli  1d<.*n  aecoptait  la  iii:iin-il*n*nvre  dea  jannra,  qnand  un  patn»n  prc'tendait 
garantir  rindrpfiidance  ile  aea  eniployi*»,  ou  i|uand  il  fallait  rniiier  une  entrnniw 
doni  la  concurrenrt*  oùt  «'t*'  auareptible  «1«*  dé]>n''cier  le  travai]   dea    aymliqaéa, 
lea  dynauìitfurH  entraient  en  arène.   Tu  «le  leura  dt'd^'i^néa  «'tait  envuy^   anr    Ica 
lieiix  et  line  bunilM*  rrlatait.  J/un   ile  ri*a  audacieux  terroriatea,   Ortie  Mi 
nigiiU  a  ra<M>nti''  hch  expi'ditiona  an\  JugeH  aver  force  détaila.  Il  |>artic{pa  à  pli 
de  riiiquaiitc  «-onipIotH  ^«lont  la  plupart   r«*UHairent)  depnia  ciiiq   ana   qa'il 
nuMiva  bi  )>rop:ij;and<'  par  le  fait.   Maia  lai.Haona-lui    la    parole:    *  Rn    IflUT - 
dit  -  IIcrbiTt  S.  Ilorkin,  Hecn'tairc-tr^^Horier  de  rAHStK'iatìon  dea  Conatmctei 
pniits,  vint  ni«'  troMvei*  à  Ih'troit:    l'oun  vtt'n  habitué  à  trai-aillvr  dams  Ica 
UH'  dit-il.  par  tfmMi^iin nt  roim  navi:  l'oun  mrrir  tìrn  explonifii.  I^ftanm^is, 
fHiifr  par  Ir  t^fimiioat  ifiii  a  ht-nniii  tir  vouH.   .l'esxayai   de  proteater,    mala    Ìl 
cnniprt'ndrc  qin*  si  jo  n'hisais.  Ir  Coniité  exi'rutif  me  boyentterait  et  qae  je 
l»^i^  par  la  faminc.  Finalrmciit  J'oIm'Ìs  '.  I>ès  lorn.  e(»mnien<[^a  ponr  Mac 
uni'  vii'  l'tirt  mnuvcmi'iitcc.  haiis  rollio.  rillin<»ÌH.  le  Maf(a;irbuaaetta,  le  New-York. 
il  se  iiiit  a  la  bfhogne.  Lea  «lepenaes  lui  étaient   larj^ement  payéea  par  lev  cbefr 
?<>  iidiealistes.  Cependaiit,  à  ])]iisieiir!4  re]irìaeH  a4>s  bombea  n*ayant  point  éclatd  aa 
la  merbf  a>aiit  ete  dcruiiverte  avant  l'explttsion.  il  ne  toueha  (|Oe   aea  Iraia  da 
rinite.    11  ne  i-urrespondait    a\i*e  les  leaders   que   fiar  dea  d^pik'hea  en 
iu*ii;;iiitiaiites,  et  qiiand  le  eou])  avait  n'Ussi.  il  envoyait  en  haut  lien  le 
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guidati  dalla  sola  logìi^a  e  dall'  esi)erionKa,  tali  atti  <k-vono  ersero  gin- 
dìcati  meno  nocivi  jill'indÌTÌduu  ed  alla  società,  che  un  pnco  di 
sualità»!  Il  senaliire  B^renger,  che,  per  tutelare  la  morale,  scruta 
attentamente  le  vesti  dell«  ballerine,  fe  autore  di  una  legge  mercè 
la  quale  non  poclii  malfattori  sono  rimessi  in  circolazione  e  possono 
seguitare  a  compiere  le  It'ro  gesta.  Ma  clie  davvero  queste  sono  meno 
degne  di  biasimo  che  la  veduta  delle  gambe,  o  anche  delle  coscie  di 
una  ballerinal  Vi  sono  cittiV  degli  Stati  Uniti  dove  l'autoritii  manda 
in  giro  certo  donne  per  jirovocare  dichiaraziouì  amorose  dagli  noimni 
che  sono  attratti  dai  loro  vezzi,  e  farli  arrestare,  ^on  assolda  egual- 
mente uomini  per  [>rovocare  al  mal  fare  gli  anarchici  e  farli  arre- 
stare. Dunque,  cnlJa  logica  e  l'esperienza,  sì  è  riconosciuto  che  il 
fare  un  complimento  amoroso  ad  una  donna  clic  s' incontra  per  via, 
è  di  maggior  danuo  all'  individuo  ed  alla  società,  che  1'  uccidere, 
l' incendiare,  il  rubare  1  (^  132j],  Il  2S  marzo  191^,  la  Camera  fran- 
cese discuteva  la  legge  di  amnistia.  Si  proponeva  di  amnistiare 
coloro  che  avevano  fatto  propaganda  antimilitarista  incitando  i 
cittadini  a  non  risimmlere  all'appello  sotto  le  armi,  o,  se  erano  co- 
stretti ad  andp^rvi,  di  far  fuoco  sui   loro  ulBeiali   pinttostochè  sul 


reiiilu  qu'eQ  doDDaìeiit  h:^  JiiiiriiHUX..-  Urtìe  Muc  MuiUi^jul  ci<nt«  cea  anecdotea 
avec  beaucoup  de  fleguio.  Sa  cjiufuBBioD  -  un  véittable  muitto-fuiiUlaton  -  oe  caia- 
pruud  pas  uioìiis  de  sepli-ceDta  pa;^,  En  Toioi  enuuK  uu  écUaatilliiu  ;  '  En  juin 
I90R,  j'étaìB  occupé  &  Evaudton,  duna  l'Itlinois,  lorsqu'Huclciii  me  reioigiut.  D 
iii'iiiiiiutivn  (ju'ìl  ^taìt  eli  jioaBesaiuu  d'une  noD^elle  inventloii  qui  fetaìt  nierreille. 
CVtuit  ime  eapócB  de  bombi-  ik  horlogi',  aliarKéi»  de  nitro-glyuétlno,  qui  Matait 
i\  volontà,  une  lieare,  oinq  henreB,  dix  heurtis  mfiine  aprÈB  qu'on  t'aTiit  allnmée. 
Klle  l'tait  d'uu  foiictìoiiuenieiit  Biinple  vi,  i/tiuv  il  uu  sj^tème,  on  av&ìt  la  teuipa 
de  a'óloiftutr  auttlsaiunicnt  putir  prouvet  QU  alibi.  Il  m*engageait  à  l'otìliBer  tout 
ile  Milite.  Je  Tefiisai.  Hai»  neua  l'anoit»  ftayte  à  StmbttncWe,  à  Cincinnafi,  à  Ih- 
diawipoliH,  iuBÌsta-t;-il  ;  pt  mariAt  i  rnrirl  *  ».  Inuiuuerevuli  sono  i  fatti  elle  di- 
miistruQu  la  corrnzioDe  della  polisia  -  per  tacer»  di  altro  autorità  -  e  rbe  por- 
tano ben  lungi  dulia  morale  idvule.  Uno  del  pili  recenti  è  eoa)  narrato  dal  Journal 
'k  tlfuire,  1°  inaczu  1UI3  :  >  M.  (ìaynor,  maire  de  New-York,  dépoaant  derant  1i4 
Couiuiis-sion  d'euqui^te  sur  lea  artes  de  corraplion  de  la  police,  a  déclaró  :  *  Qnand 
Jc  Hiiia  arrivé  au\  atfaires,  les  chefB  de  police  ee  retiraient  nillllonnnires.  Qael- 
qiies-ii!i«  iint  dea  nmisona  i^n  villo,  dea  inaisoos  de  campagne,  dea  yaclils  et  dea 
;iiitiiiiiril)ili;s.  Lii  poli-oe  percovait  pur  an  15  miUiona  de  franca  de  pot»-dB-vin, 
rx  tulli  II  r'H  :iiix  iiiiiiBuus  mal  famfos.  Il  u'eu  cot  plus  do  mftuie  tti^joiird'hul,  iiauf 
[leiit-i'tiv  pulir  1IU  on  di-ni  ua>  iaoltfa.  UbÌs  uè  oroyo»  paa  quo  la  proBaa  alt  eu 
rlcii  il  faii'c  uvei.-  les  pots-cte-vin,  Vuìlà  25  una  qv'rlle  y  i»l  jutiiii'aii  poh  '.  À.  Al- 
biiny,  ilevuul  In  (^onimÌMÌoa  parlonit'ii taire  d'BDquèt*,  un  lionime  d'alt'aire»  a  dé- 
diiri.'  iivoir  n^v"  une  proviaion  du  U5,000  Iianus  pour  le  eaa  lA  11  ferali  sortir  le 
luilliotiiifiii-o  Hurry  l'nw  de  l'asile  d'idiénéa  où  il  est  d^litua  deputa  l'iuMMainat 
di'  M.  ShiiilVinl  Wliiti'.  11  i\  iii»"<>^  quu  le  diceuteiir  de  l'asilo  a  rofiiaé  de  fadliter 
i|iiiil  qui-  c>-  l'it  duna  '.t-  «nis,  ai  on  ne  luì  donnait  piM  UU  pot-de-viuv. 
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nemico,  ed  insegnando  loro  come  dovevano  guastare  i  cannoni  in 
modo  che  non  potessero  sparare.  Tale  pro^Mista  di  amnistia^  dopo 
vivissima  discussione  venne  respinta  da  380  voti  contro  171.  Pio- 
ponevasi  anche  di  amnistiare  coloro  che  avevano  fatto  propaganda 
maltusiana  ;  ^  e  tale  proix)8ta  venne  respinta  da  471  voti  contro  16. 
Dunque  il  tra<lire  il  proprio  paese,  uccidere  gli  uflicialì,  distruggere 
il  nuiteriule  da  guerra,  consegnare  la  imtria  ai  nemici,  è  minor  de- 
litto che  lo  esporre  liberamente  il  proprio  pensiero  sul  qneaito  te 
nella  generazione  dei  figli  giova  tenere  conto  delle  contingenze  eoo- 
nomiche  i  Tutto  ciò  non  regge,  ed  è  evidente  il  carattere  non-logico. 
religioso,  <li  un  simile  oi)erare. 

134(i.  Più  dimesso,  ma  non  migliore,  è  l'argoiuento  che  Tnole 
giustificare  lo  iato  dicen<io  che  ha  luogo  i»er  scansare  V  immagiat 
<li  cose  sudicie.  Ma  che  cosa  è  più  sudicia  di  un  cadavere  in  deoon- 
posizione,  brulicante  di  vermi  ;  e])i>ure  di  esso  si  può  ragionare  li- 
berauìcntc,  e  non  occorre,  per  imlicare  il  cadavere,  la  putredine,  i 
vermi,  uscire  termini  latini  o  gi*eci.  È  dumiue  manifesto  che  per 
]>ro<lurre  lo  iato  oi)era  qualche  altro  sentimento  che  non  è  solo  la 
ri]>uÌsione  ])er  ciò  che  è  sudicio. 

1347.  Tale  sentimento  a]>partiene  alla  classe  di  «luelli  che  spin- 
gono gli  uomini  a  usare  del  mistero  nelle  loro  religioni:  e  Io  iato 
che  ora  si  osserva  è  più  di  forma  che  di  sostanza,  esso  appare  oone 
unN)scillaaioiie  nell'estensione  del  mistero,  il  quale  nun  mancava 
presso  gli  antichi  Komani,  ma  che  ora  avvolge  molte  cose  che 
])rima  si  lasciavano  in  luce. 

134S.  Se  vogliamo  studiare  tali  fatti,  rimanendo  nel  campo  lo- 
gico-s[MTÌmentale,  dobbiamo  non  i^artecipare  in  alcun  ino«lo  ai  sen- 
timenti religiosi  dai  quali  hanno  origine,  o  almeno  farne  astrazioas 
mentre  compiamo  questo  studio. 


]:{}.*>*  \\  solita  la  <l«>riva/i<Mi«*  colla  <|iialt>  ni  viiolf  <hiFe  vento  dì  iitilitik  pi 
a  pifsrri/ioiii  ri'lijiiosi'.  ('«»si,  ad  «*s«'iMpio,  la  proiliizioiii»  «Iella  carne  di  — i 
iì}l\\  Israeliti.  Ni  e  voluta  ^^alirllarc  coiiir  una  prt'srri/iono  igit*nicii.  SimiUBcale 
^i  \  noi  <laii>  a<l  ìnt«'ii<l«>n'  rhv  la  propa<:an<la  lualtiisiaiia  «^  oonilauiiata  solo  « 
anti]»atrìottir:i,  p(>i'rli<*  scruta  il  uuuioro  tiri  <liiVusori  tifila  patria.  Se  ciò  fc 
Vito.  i|ni'i  171  (l(')>utati  rhf  liaiino  ron<launato  la  ]»r(»])a>;aiitl:i  iiialtufilana  i 
l)iT«>  <lovut«i  n  fnrtittri  coutlaiiMan*  la  ]>ropa*;ati<la  ptT  to;L;Iier«;  uirebeVcito  il 
«lì  ri'<<ÌNt<>rr  al  mMnico.  V.  alipiaiito  «ouiìro  il  vol«'rt*  far  nuHCertf  difenaori 
patria,  jmt.  m*  »1ìv«mi^ouo  utliciali.  tarli  nrriilrr»-  dai  propri  Holdati.  Sono  ^._» 
;:ii>rMM'nt4'  logiche  li*  donne  tt>dcM-|i«'  rhc,  pla;;ianilo  liisifttrata,  predicano  «le 
M-iopcro  di'Ilt'  madri  >>.  ]ht  toirliiTr  tutiiri  t>])iTai  ai  «  lu»r|;heHÌ  »  e  aoldati  al- 
l'inipiTo.  St:i  \uììt'  r]\v  1«' t'a;;ioni  di  simili  votazioni  n•dlt^  C'ailiert*  aono  comi] 
f  l'In-  iinn  \i  si  deve  rtM'rai'i*  hi  lo:;ii-;(  :  i>  pi-Trio  «pu'slo  fatto,  He  foHiie  80I0 
pioN  rn-ldir,  ma  a4-i|ui'<ta  valore  jM-rrhr  fa  patte  ili  una  flu8S«» 
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1349.  Tali  sentìiuentì  possono  essere  di  utilità  grande  per  la 
pratica  della  vita  sociale,  sono  certamente  di  grave  danno  nelle  ri- 
cerche teoriclio  cbe  si  svolgono  noi  campo  logico-sperimeiitale.  Clii 
diiniiue  non  si  sente,  la  mente  piemimente  libera  sotto  quest'aspetto 
farà  meglio  di  non  seguitare  a  leggere  questo  capitolo  ;  come  chi 
creale  all'origine  divina  del  Corano  fa  bene  tralasciando  di  leggere 
una  critica  storica  di  tal  libro  e  della  vita  di  Maunietto. 

1350.  Un  uomo  può  avere  lo  scetticismo  sperimentale  in  nn» 
materia,  e  la  lede  in  un'altra,  ma  non  può,  per  la  contraddizione 
che  non  lo  consente,  essere  nella  stessa  materia  scettico  e  credente- 
li  credente,  appunta)  perchè  tale,  non  può  fare  altrimenti  che  rite- 
nere vera  la  propiia  religione,  false  le  altre,  e  quindi  giudica  e 
deve  giudicare  ì  fatti  a  questa  stregua.  Azioni  che,  sperimental- 
mente, sono  perfettamente  simili,  sono  da  lui  stimate  buone  o  cat- 
tive, secondochè  appartengono  alla  sua,  o  ad  altra  religione;  ed 
egli  molto  fa<eilmente  vede  la  paglia  nell'occhio  del  vicino,  senza 
scorgere  la  trave  nel  propizio. 

1351.  Sìitiiluiente  al  credente  dì  altra  religione,  il  credente  della 
religione  sessuale  respinge  «  priot-i  ogni  e  qualsiasi  argomento  che 
alla  sua  religitine  contrasti;  e  stima  doveroso  costringere  altri  a 
consentire  nella  sua  fede,  mentre  amaramente  si  dorrebbe  se  a  lai 
si  volesse  inijioiTe  qualche  altra  religione.  Dove  ha  l'apiwggio  del 
braccio  secolare,  consegne  eolla  forza  ci6  che  colia  persuasione  a 
lui  non  riesce  ottenere.  In  molti  paesi  cristiani  sì  può  ingiuriare 
Cristo  quanti!  si  vuole,  senza  che  praticamente  i  tribunali  inter- 
veufTiiiio,  mentre  uno  scritto  osceno  è  da  essi  prontamente  con- 
dannato. 

I35*i.  Gli  antichi  Komani  leggevano  senza  la  menoma  ira  i  versi 
dove  Orazio  aci'enua  col  nome  proprio  latino  alle  parti  della  donna, 
e  non  avrebbero  tolleratone  l'antipatriottismo  né  l'antimilitarismo. 
Tra  i  moderni  ci  sono  molti  che  tollerano  questi  sentimenti  e  che 
gridniio  disperatamente  chiedendo  eh©  si  punisca  ehi  scrive  come 
(  >raKlo.  11  gran  prete  Oaifo,  sentendo  Gash  offendere  i  snoi  sentimenti 
religiosi,  si  stracciò  le  vesti:  goidU  vestimvntH  »Hn,  àicenHo  «tu  hai 
liestemmiato  »;  similmente  il  Bérenger,  gran  prete  dei  nostri  vir- 
lii'Hiiiisiini,  arde  d' ira  al  solo  t)eaBare  ohe  la  aignoni  Badet  si  mostra 
sidia  scemi  in  troppo  succinte  vesti.  I  Musulmani  hanno  orrore  dei 
niiiiidi'  i-  in  nessun  modo  se  ne  vorrebbero  cibai«,  mentre  poi  di- 
scorrDiio  libcniiiiente  dell'  amplesso  amoroso;  i  nostri  rìrluimiitiiimi 
liìiiiiH)  —  o  almeno  fingono   avere — orrore  di  tali   discorsi,  mentre 
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mangiano  allegramente  la  carne  di  maiale.  Narra  il  Daboii:* 
«  (p.  252)  Un  Europ^^^en  de  ma  connaissance  avait  écrìt  nne  lettre 
À  un  de  se»  amis  en  faveur  d'un  brahme  qne  je  lui  avaìs  reeon- 
mandé.  Sa  lettre  tìnie,  il  la  cacheta  avee  un  pain  à  caoheter  qn'Q 
avait  lìumecté  en  le  mettant  sur  le  bord  de  sa  langue  :  le  brah 
s'en  aperyut,  ne  voulut  pas  recevoir  la  lettre,  sortit  de  fbrt 
vaise  humour,  comme  une  i^ersonne  qui  se  croyait  grièvement  ia- 
sult^^e,  et  alma  mieux  rcmmcer  aux  avantages  qa'il  aarait  pa  re- 
tirer  de  cotte  recommandation,  que  <l'ùtre  iM)rteur  d'une  miasm 
souillée  de  la  sorte».  ITn  nostro  cirtuoHÌH8Ìmo,  di  qaei  tanti  che 
sono  esi)erti  nel  vedere  la  paglia  nell'occhio  del  vicino,  riderà  della 
sciocchezza  di  <iuel  brama,  senza  ]H)r  mente  che  egli  farebbe  pro- 
prio lo  stesso  se,  ad  esempio,  il  suggello  della  lettera  riproda 
l'imagine  di  quel  Fallo  che  gli  antichi  Komani  adoiieravano 
alcuno  scrupolo  i>er  respingere  il  fas<rino.* 

1333.  11  residuo  sessuale  s'incontra  in  molti  fenomeni, 
lato  con  altri  resi<lui,  e  dovremo  qui  ripetere  in  ])arte  le  conside- 
razioni fatte  a  ])roiN)SÌto  dell'ascetismo. 

1354.  Al  solito  escludiamo  la  semplice  ij>ocrisìa,  che  è  poi  molto 
]iiù  rara  <li  «{uaiito  si  crede.  Essa  è  spesso  un'arte  per  compiere 
certe  azioni  logi(*he  e  non  ha  lu(»go  tra  i  residui. 

1355.  11  residuo  sessuale  s' incontra  in  molte  effusioni  religiose 
e  alcune   volte  si    riconosce  subito,  alcune  altre  è  quasi   im 


13.VJ^  l>lHoi<;  Afaurt....  drn  pvupleM  dr  Vlmìr,  t.  I. 

Ili')!'*  I  Caiuri  hì  davano  il  liarìo  «li   pace,  ina  i  I*tr/tUi  loro   non    doTe^ 

toccare  1«*  iloiint',  \ìvt  nii  Iti  trasinettt'vaiH»   ail   vano,   per  mezzo  ilei    Vangelo. -«> 
J.  (iriUAi'i>;  (\irtiilaiì'v  dv  Xotrt-IkiMv  dr  ProuUle,  t.  I  :  «<ip.  rxcix)  Le»   l'mrfaito 
haisaieiit  Kiir  1i>h  deiix  ,j(iii«>H  rliariiii  den  CniyaiitH....  (*-Vtait  «le  la  pIuM  i^rande  si»* 
plic'ité  (luaiid  la  cérónioiiìe  ne  ne  pansait  <|ii*entre  hoiiinies  ;  mais  elle  ne  eoupU- 
<]uait  li>rK(priI  y  avait  «les  tVniinrs  <lanH  l'assistance.    Kn  aurini  cas,  un   Paiiait 
ne  }>iinvail  toui-licr  ni  nuMiic  «>ttl('nr«>r  <lu  iW\*i\  une  l'emme  ;  à  pliiH    forte 
Ini  t-tait-il  alisoliinient  int4*i'dit  de  l'tMn1>rasser.  <>n  t*tait  mì  ri>>:ourcnx  Hur  ce 
<|nt'.  dans  le  rite  de  rini]>i>HÌtinn  <les  niains  jiendant  lequel  le  l'urfait  dovait 
les  niains  .sur  la  trte  dn  n(''o]>livte.  il  «''tait  Iden  n'eoinmaiidé  «pie    h'il    «"ai 
d*nnc  l'eninie.  niains  les  devaii'nt  ètre  tenn«>s  au  dl•^snH  de  sa  téte,  f>ani«  la  f«ii 
tturndn  nniimm   xtifnr  nipiit  iHtirnii,  innt  lanirn  lamjtHdo  xi  >*ìt  multer.   On  «Int  t« 
la  ni'ine  iliilit'ultr  dans  le  lite  dn  liaiser.  (>t  punr  eela  on  employa  re    tiue  ìm  li» 
tnr;^ie  ratholiiinc   appfllr  un   'niftiìimtìit   dt    paìjr.   Snr    un   <dijet    pfirticulièreinCBt 
vi'-ni-ra1d<'  un  i]t')M>^c    le   liaisri*  t\ìU'   vicnt  y  i'herrli(>r,  en   le   liaisaiit   4  non    toSF 
la  pcr-^oiinf  «|n«-,  ]>onr  n'inipi»r1<-  lineile  raisnn,  nn  m*  ])ent  dìreeteiiieiit  enibraaaer.. 
lt>   rarl'ait  i}ni   prr<«idait   la  itrtoiionic.  hai^ait   le  livn*  des  Kvaii|^li*s  <«C  le  doaaail 
aii'^sitiit   a  Kai-ri   an\   li'iniiifs....  pnjs  rrl1r«*-ri  ^^'nll»rasriaient  les  iineH  lt*H  antna» 
I  rii  tiiii.'i'-^iwi  nii'^ti'i  «iiKteniporani-i.  rlii'  hanno  lor  lno«j;o  tra  i  ]»iìi  Niinieienti 
<  Ih-  mai  ••i  \  itItTo,  ilitìn  ÌK40IHI  tlai  Catari  iifì  ilo;^:  mi.  ma  non  nel  residuo 
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bile  a  (liscemere  e  a  separare  dal  sentimento  esclusivamente  re- 
ligioso.' I  nemici  della  Chiesa  cattolica  hanno  volato  vederlo  andie 
dove  non  era,  gli  amici  lo  hanno  voluto  negare  anche  dove  è  evi- 
dente. Molti  fra  i  preti  che  abbandonano  la  Chiesa,  cattolica,  sono 
attratti  dal  bisogno  della  donna,'  alle  volte  avvedendosene,  ed  alle 
volte  no.  Questo  bisogno  non  è  estraneo  a  molte  critiche  dei  Mo- 
dernisti,  come  non  vi  è  estraneo  il  desiderio  di  feire  la  corte  alla 
Democrazia,  per  ottenerne  benefici. 

1356.  In  moltissime  religioni  appare  esplicito  od  implicito,  aper- 
tamente od  upi)ena  velato,  il  culto  della  donna,*  e  su   ciò  si   po- 


1355*  Ad  Corinih.,  I,  5,  12  e  8.  Pei  virtuo9Ì88Ìmi  cristiani  si  può  essere  in  dub- 
bio nel  separare  il  residuo  sessuale  dal  residuo  semplicemente  religioso  ;  ma 
quest'ultimo  vieue  meuo  nei  virtuosissimi  Uberi -pensatori.  L'ottimo  sant'Ambro- 
gio dice  :  Castitas  enim  angelos  fecit.  Qui  eam  servavit  angelus  est,  qui  perdidit 
diabolìis  (t.  V,  De  virginihus,  I,  p.  536  c).  Ai  liberi-pensatori  che  non  hanno  -  o  di- 
cono noiì  avere  -  né  angeli  uè  diavoli,  fa  difetto  tale  argomento. 

1855^  Lo  scherzo  di  una  leggenda  è,  come  spesso  accade,  una  vivo  descri- 
zìoue  del  latto.  Sorberiana  :  «  (p.  175)  Un  certain  moine  ayant  quité  le  froc,  de- 
niandoit  (luelque  assistance  au  feu  Prince  Maurice  [la  stessa  storia  narrasi  con 
altri  nomi,  ed  è  probabilmente  inventata],  qui  lui  dit:  Cuius  causa  huc  venisti? 
Le  Moine  r<^pondit  :  Beligionis.  Le  Prince  aJout>a:  Beligio  ouius  generis?  A  quoi 
\v  Moine  repondit  :  Foeminini. — Ergo,  infera  le  Prince  d'Orange,  tu  huc  venisti 
proptcr  genere  foemininuvi  ».  —  Un  amico  del  Loyson,  nel  Journal  de  Genève,  17  set- 
te in  l)re  1913,  narra  un  colloquio  avvenuto  a  Roma  tra  il  Loyson  e  il  principe 
Baldassarre  Odescalchi.  Questi  disse  :  «  Mais,  roon  Pére,  puisque  vous  contiuuez 
à  vous  dire  predire  catholique,  pourquoi  ne  reviendriez-vous  pas  au  catholicisme 
romain  i  —  Mais,  prince,  repondit  M.  Loyson  (je  tiens  tous  ces  détails  à  la  fois  de 
M.  Loyson  lui-niéme  et  dn  prince  Odescalchi),  vous  oubliez  qu'il  y  a  à  cela  cer- 
taiiies  dillicultés.  —  Lesquelles ?  —  D'abord  la  question  de  PinfailUbilité.  — Oh! 
l'infaillibilité,  repondit  le  prince  Odescalchi,  il  .y  a  manière  de  s^eutendre  et  de 
rinterprcter,  ce  ne  serait  pas  là  un  obstacle  insurmontable.  — Mais  il  y  a  austi 
iiìou  i!iaria«re,  n^pliqua  M.  Loyson. —  Votre  mariage,  oui  sans  doute,  repondit  le 
])rinee,  predente  quelqnes  diificultés,  mais  elles  ne  sont  pas  non  plus  insolubles, 
vous  sav»»z  aussi  bien  qne  moi  que  les  prétres  catholiques  de  rite  orientai  sont 
uiariés.  On  pourrait  vous  faire  passer  dans  un  rite  orientai».  Leone  XIII  delegò 
il  padre  cappuccino  Vives  per  trattare  questa  faccenda;  ma  non  si  giunse  a 
conclusione  alcuna.  «  M.  Loyson  a  aflSrmé  à  mainte  reprise  que  ce  fut  surtout 
riiii]>ossibilìté  de  sa  part  d'admettre  le  dogme  de  IMnfaillibilité  qui  ht  échouer  les 
ii(-;;o(iations,  mais  la  (question  de  son  mariage  constituait  une  difficulté  plus 
st  ricuse  que  ne  se  l'imafìfinait  le  prince  Odescalchi  ». 

i:r>()^  Havlk  ;  J)ict.  ÌÙKt.y  t.  II,  s.  V.  Junon  :  «  (p.  894)  J'oserois  dire  que  les 
c\( cs  Oli  Ics  C'iirétiens  se  sont  portez  envers  la  Vierge  Marie,  excòs  qui  surpassent 
toul  ce  que  Ics  l'aiens  ont  pu  inventer  en  l'honneur  de  Junon  [perchè  nella  loro 
rclioionc  avevano,  piti  dei  Cristiani,  altri  e  diversi  modi  di  manifestare  i  residui 
sessuali],  soni  sortis  de  hi  ménie  source,  je  veux  dire  de  Thabitude  que  Ton  a 
d'honorer  les  leuimes,  et  de  leur  faire  la  cour  avec  bcaucoup  plus  d'attachement 
et  (le  rcs})ect  (ju'à  Tautre  sexe  [cioè  in  realtà  ai  residui  sessuali].  On  ne  sauroit 
jiasser  de  IVuimes.  ni  dans  la  vie  civile,  ni  dans  la  vie  religieuse.  Qui  aaroit 
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trehbt^  scrivcn^  un  grosso  volume.  Non  dinientichìaino  le  genera- 
zioni di'^li  esseri  divini,  ove  manifestasi  il  residuo  sessuale,  ne  le 
allegrone  e  le  personifi eazioni  in  maselii  e  femmine,  di  astrazioni  o 
di  altri  fantastici  a^^re^ati.  Tutto  ciò  mostra  eonie  o^rnora  alla 
mente  api>aia  il  eoneetto  del  sesso.  K  <'erto  che  la  castità  forzata. 
s|KH'ialmente  ([uando  è  sineeramente  serbata,  spinare  a  mettere  il 
sentimento  amoroso  dove  non  ri  sono,  ne  i>oss<mo  esservi  relazioni 
eiotielie.  Ciò  si  vede  ^ià  in  ^erme  nello  affetto  sviscerati»  di  qualehe 
«:iovanetta  per  la  Immliola,  ]ht  un  animale,  |M*r  le  aniiclie,  alcune 
volte  si  a^^riun^e  alKamore  liliale,  ad  insaputa  del  sojBT^etto.  Il  fatto 
si  conosee,  perdio*  quando  la  ra^^azza  va  a  marito  o  e<iniunf|ue  si 
eon^iun^re  eon  un  uomo,  spariscono  o  scemano  tali  forme  di  affetto. 
La  donna  sejtarata  <lall'  uomo  ha  spesso  per  un  ca^utdino  un  sen- 
tìmento  nel  <)uale,  a  sua  insaputa,  ha  jmrte  l'amon*.  Altre  sì  danne» 
alla  ]>ratica  <li  opere  di  beneficenza,  a  pr(»])apinde  uuiaiiitarie,  a 
l>ratìehe  reli<riose.  .Alolte  Jvmiintttc  sono  semplicemente  isteriche,  alle 
(juali  fa  difetto  il  mas<*hìo. 

1357.  La  venerazione  e  V  odio  di  cosa  alcuna  posS4>n<>  essere 
e;*ualmente  forme  di  una  reli;<rioue  che  ha  questa  cosa  i>er  o^^^tro, 
essa  e  esclusa  soh)  dalla  indifVercMiza  (§011);  ed  è  ]H'rciò  elie  lo  iatii 
che  so]»ra  abbiamo  notato  e  più  di  forma  che  di  sostanza.  Il  uegiti 
clic  maltratta  il  feticcio,  il  cattolico  che  bi'Stemmia  il  suo  santo 
dimostrano  una  reli^àone  che  non  ha  1'  uomo  i>el  quale  fetÌ4*oio  e 
santo  sono  inditfcrenti.  Ciò  è  ben  noto  ]ier  l'amore;  ed  è  ^ik  da 
molto  tempo  che  si  è  osservato  che  amore  e  oilio  sono  luidto  vicini 
e  si  o]q)on;;:<»no  al P indifferenza.  K  ])ure  vieta  osservazione  che  f^li 
uomini  che  ]>iù  <licono  male  delle  donne  sono  anche  quelli  che  fiiù 
le  amano.' 

i:t5H.  Nessuna  meravi;j:lia  deve  quindi  recarci  il  fìitto  che  s]iesao 
il  desiderio  scssuah*  conduca  alTodio  (hdl'atto  sessuale,  e,  nei  santi 
cristiani,  alTodio  della  donna.  NcMe  invettive  loro  s|h*sso  apfiare, 
misto  ad  un  sentimento  di  scnqdice  as<*etismo,  un  sentimento  del 
I)iso;rno  sessuaU*  insoddisfatto,  (jucsto  può  diventare  tanto  intenso 
ila  tiare  1uo;^m)  ad  allucinazioni,  e<i  il  ciistiam»  è  fM^rsuaso  che  il 
diavolo  lo  tenta  ]>er  indiirh»  al  iM'ccato  di  impurità.  Non  è  intera- 


oi«*  a  la  < 'niiiiiiiiiiioii  <Ii-  h'niiii*  Nf>  <l4-\ntiniis  jioiir  Ick  Saiiiti's,  t*t  sur  t4iat  posr 
(••III*  «|ii't»ii  \  «iiiaììtir  la  K'i-iiK-  <lii  ('i«'l.  la  h'ciTir  fli'<  Ani^cH.  (»ii  y  v«*iToit  dea  irMcv 
:iitri-ii\  ;  ic  r<str  ^'m  irmt  m   |iii-<i*-.  ri   «^rioit  ni'i  na  »int  mlrt ,  fcoftae  dimmoimime  9^ 

l-^'iT'  AiiiKN.:  Nili.  |>.  .Vi?  :  <■  Ali-iiiiii  ilìr«-]Hl«>  a  Snini-Ic  i-lii*  Kiiripide  oi 
s.»i;iiio  :   l'tito  mììi    tnnjnli*.   ili«.si«  Sufixli-,   nin   ut  I  Itltv  *    tUogiuo  ì^. 
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mente  vaua  tale  imnipaftzioue,  questo  diavolo  esiste  lealmente  uella 
mente  di  mi  uomo,  e  sarebbe  scacciato,  più  sicuramiinte  che  dagli 
esorcistni,  dal  l'amplesso  di  una  donna. 

1359.  Si  le^ga  solo  parte  di  ciò  che  (contro  alle  donne  raccoglie 
il  buon  Fra  lìai-toloiumeo  da  San  Concordio,'  e  ai  noti  che  nei  Padri 
della  Chiesa  c'è,  xu  tale  argomento,  quanto  basterebbe  a  comporre 
molti  volumi. 

1360.  Chi  di  tali  detti  si  pasce  facilmente  ò  tratto,  dall'ardore 
dei  sensi  insoddisfatti,  a  (leusaro  sempre  alla  donna;  la  fugge  per 
timore  d'immitiente  pericolo,  la  odia  per  t7opi>o  amarla;  iuvidia 
senza  accorgersene  colui  clie  la  possiede,  e  tale  sentimenti)  si  mesce, 
ueiresalt^tKÌoue  della  verginità,  nelle  Indi  date  a  sposi  che,  vivendo 
in  perfetta  coutineuza,  non   usano  del  matrimonio,  all'  orrore  jier 


1339'  ¥ra.  Bahtouimmro  da  SaV  COXCOrdio  ;  Amnuifitraiiiwti  Htgli  ^nlioAi, 
dÌ8t.  XXV,  e  10:  «  Con  fumiuino  cunTenotrti  ft  a  periwiU  <ìl  luasurii*  espunì.  — 
Eccleriasliro.  In  mtìzzo  iiUe  fi-iiiniiae  non  Uiiuowrp,  petocolii  hìocouio  dulie  T6bIì- 
iiieutu  iirocvdc  tignuola.  ooal  duUn  feiii  mi  un  la  iniquità  dvU'aouxu.  —  Jtroiilmo  ad 
Oeeano.  Spiaci ulniente  t'iiniuioniBi-ci  ohe  Attoiilument»  jpmrdi,  tPntumenti  sojio 
de' chierici  lo  spesso  andare  »  feiumiim,...  —  Jeronlno,  irt  medetimo.  CnnrenB- 
xionc  dì  femiuiiiH  portit  dui  diutunio,  vi»  d' iniquità,  porooNvu  di  soarpiono.  — 
■JeroHìmo,  in  mrdttimo.  Con  flauiuisulv  fuooo  percitotv  In  f(-mtnina  lu  cusdìoumi 
di  colili  ohe  con  lei  ftbitn.  —  Jeroninui,  M  mrAftiv\'i.  Or  lui  credi  nao  pnote  di 
tutto  cuore  Hndftm  con  Die  tlii  con  ieimuìua  aonvenn....  ee' costo  T  ben  di  grnudo 
biiKiu:  se  iiiutità  cerchi,  perelit  voa  fommiiiuf  I.u  l'omminu,  che  tu  vedi  bone 
conveniure,  iLniiil&  ouUn  mente  e  aau  uon  coriioniln  usunxa.  —  Gregorio,  nel  Urta 
del  diaìogo,  Quelli,  elle  '1  oori'O  ^no  a  cuntineuiÌA  oidinuiu.  uon  prettnmuuo  d'abi- 
tar n  femmi  e  —  Gregorio,  in  rt^ntró.  Lcggt-BÌ  che  '1  bcutu  AgnBtiua  exiiuidlo 
oolla  BU  ra  non  uouHentio  d'nbilure,  e  dieea  :  quelle,  oha  collit  tuoni  min  lune, 
a  re  lu  «  no  gonu  Dunque  lu  cuiitola  di  eoal  dotto  nomo  dee  esoero  a  noi  grondo 
u  a  estran  ent  — Mdoro,  in  lynotiims,  Uhra  uxondo.  Se  tu  vuorIì  della  fnmic:ii- 
z  uue  essere  ■  uro  or  sii  col  corpo  e  col  vederi'  lu  fnnunina  dipurtitn;  porche 
p  sto  presso  ni  serpente  uon  enuipcru  do  lui  lun)i;i>  t«nip<i  :  utondo  ilbiind  dai 
fu  e  arrejnwchè  preaso  al  {>erìcnìo,  lungamente  noli  sarai  sicuro  ;  benché  tasti 
di  ferro,  per  ukun  ouldo  colerai  a.  -^  Iua.\.  Pi.A.VTAViTti  ....Jtoritegiiim  rabUnioum  ; 
(p.  4ó8)  Supiens  aliuB  couspicatus  uinllercm  parvnin,  asd  fonnosunj,  dixit,  Piirva 
i[iiidem  pnk'liritudo,  molutn  uutom  lungnnn  ;  ed  oggiiiDge  il  eommcuto  :  Mata» 
iiiagHHiH,  imo  quovis  malo  poius  si  fiuiril  Ìmproba,  ut  prueiJure  notnvit  Chrysost. 
upiiil  Anton,  in  Melissa,  p.  3,  tiup.  31,  et  nos  alibi  mnnuiniua  :  ■  O  malum  -  inignit 
-  i|Uuvi«  mulo  pfius  mulierem  improliam!  Aspcii  suDt  dra^ones,  aspide»  mitle- 
lirni'  :  seil  liiiilieris  asperitos  aoerbior,  qnnm  l'erarniu.  Improba  luulier  niiuqunm 
iu:ni»iiclìot:  HI  dnrias  tractetur,  farit;  si  biandìus.  tollitnr  et  elatii  est.  Fermni 
caiiiiiTi',  i|iii>iii  mnlierem  castigare  faoilius,  Qui  habvt  uxorciD  mitlaiii,  saomin 
•■I'  |ii'i.'4'^itrriTiui  nierccdeiii  accepiase  fntelligat.  Kulla  in  Mundo  liella»  est,  iinae 
I  (UH  iiirilj.  n-  hiiprolin  conferatnr.  Quid  leiine  intsr  quadrupede»  ferocius  I  Nlbil 
i|ii!iiii  iimiIìpi-  iuiproba.  Quid  emdelìus  dmcone  iutei  serpentia  ?  Xihil  quam  mailer 
iiu]>ri]liii  j.,  ffr.  Arn.  ;  Xill,  p.  658-569.  —  Sono  le  solita  declaniuiioni  di  coloro 
i:lii',  per  troppo  amarle,  dicono  Diala  delle  doune. 
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la  fomirasione.  Nei  santi  la  buona  fede  f>are  proprio  perfetta:  «d 
è  appunto  questa  buona  fede  che  fa  piii  vivi  e  forti  i  sentimenti. 

1361.  In  altri  pure  può  non  mancare  la  buona  fede.  Ln  enn 
che  ]>onKono  i  sariM-doti  e  i  moralisti  {ler  allontanare  le  donne  dalle 
«  tentasioni  »  jmò  essere  effetto  <li  un  st^mplioe  eelo  relì|rìoso  o  mo- 
nile, ma  talvolta  vi  si  mesce  la  ^losia  sessuale,  la  qnale  può  eoi- 
sten*  anche  se  non  ci  sono  redazioni  carnali,  iM>ichè  è  ben  noto  ehe 
Teunuco  è  siiesso  geloso,  anzi  j^elosìssìmo,  e  nei  paesi  nostri 
M;rva  (pianto  può  essere  viva  la  gelosia  dell'impotente.  Ci 
anche  Ix^^hine  umanitarie,  brutte  e  vecchie,  ed  altre  aimili  d«mne, 
che,  pure  non  usando  carnalmente  c<m  un  ^novane,  ne  sono  ^loaia- 
sime,  e  anlono  d' ira  se  lo  ve<lono  guardare  una  giovane  e  bella 
donna  e,  i>e|7^ic»  che  mai.  se  con  essa  discorre.  Tatto  ciò  pnò  ae- 
cadffre  senza  che  il  so^^etto  s'avveda  <lel  residuo  sessuale  che  Io 
muove.  Similmente  l'invidia  imo  mescersi  col  sentimento  sessaale, 
in  mo<1o  <1a  non  iN)teriie  esser  disjjriunta  neppure  da  chi  prova  qaetli 
sent  1  men t  i  complessi . 

13tt2.  Sul  finire  del  secolo  XVill"  e  sul  principiare  del  XIX* 
era  generale  il  <M)neetto  che  solo  i  t<K)loj;i  cristiani  voleaaero  to- 
gliere all'  uomo  il  i)iacerc  <lei  sensi  e  quindi  dei  godimenti  sessnali. 
a  lui  larpti  dalla  «Natura»;*  ma  i  fatti  se;;uìtì  do|>o    e  special- 


i:{8L'*   L'iTron*  ii»Kr«*Vii  ila  ciò  die  in  allora  i  IìIhtì -penna tori,  nella  loro  bat- 
taglia roiitro  la  reli^i<»iif'  l'rìHtiaiia.  rliieilrxaiio  rausilio  dei  neiiipre  vivi  «entimrBti 
Hi'S>iKili  ;  vinto  che  i'IiIkto  la  l>atta;;lia.  Irrero  ]»iìi  e  ]h'^j;ìo  ilei  pansati  avvinali. 
Anrlii'  1111  autore  valeiitÌHMÌino  rome  il  Hiieklt'iioii  ^  mollilo  <la  taU*  crrtire.  Ri'«*ki.b: 
Hi'*t.  dr  la  fir.  *■»  Atnjl.  |)«ipo  avere  «msorvato  molto  asseiiiiatain«'iito  ohe  :  «  ip.  llTi  Lp 
iMiiilieiir  fpii  proviciit  (Ir  la  satisfactioti  «le'^  sniH.  N*i'teiifluiit   sur  un  plua  larp* 
t>ì4pa<'(>  rt  eoiìtentant,  à  un  moment  iIoiiih'*,  un  noinhre  «rétres  ]i1iiii  f^aiid  4|lic  or 
poiirrait  Ir  l'aire  l'aiitn'  lorm«*  <1«*  boiilii'iir,  po!*Rr<le.  ìk  ei*  eomptv.  une  iiiip«irff4 
«ine  foreo  «;enH  <|iii  sMntituN-nt  ]>liiloM»plirH  ne  vciilent  ]i»h  reeoiinaltre.  Trup 
vrìit.  par  li'iirs  al>snr<leN  «IrrlamatioiiH  roiitre  ei*s*  ]»lnisìrH,  les  pfnheiirs   phiU 
])he>  i't  s]NMii]:itits  ont  fait   tont   «'n   li-iir  ]»ouvoir  ponr  amoiiidrir   la    mimine  et 
lioiihcnr  dont  riiTimaiiit*'*   e^^t    >usreptilili' »  ;  vfiU   nota  die  «>p.  ]18i    le*    liuti— p 
asi'ttiipies  dfs  pliiloso]ilH>h,  trllrn.  par  <\eni]de,  (pie  la  dm'trìnp  dea  i«toìoieiia  et 
antre<«  tli<  iirì<>^  NiMiiMaMes  de  mortiti<'atioii  n'oiit   pas  eiitrainé  1«*  mal   anqiiel  OB 
iiit  ]>n  s'attnidrc  ri  m*  soiit  pas  i«arvcniies  à  aiiMiindrir.  d'nne  inanì^re  nenalble. 
toiit  an  iiiojiis  ]i>  honlieiir  siil»stantii*l  <hi  );<'iire  linni.'iin....  C'ependant,  »i  loa  phi- 
lo«io]di*'s  ont  •rimili'  à  diminiKT  Ifs  plai^irs  dii  i^ciirf   Iinmaiii,  il  y  a   une   aatie 
ria»»*'»"  iriH>niim*M  dont  Ii-m  tentativi-s  aii  iih'ìim'  <'tìet  init  en  ]>lu!*  ile  Biircèa.   J'cv- 
t('n«l>  iiatiirt'lliMiit'nt  li's  tlii-ttloji^icns  (pii,  :i  li's  prcndn'  en  eorpn.  en  tona  para  cC 
ni  toiiN  «.iiM-lrs.  se  soiit  i>p]>osi'*i  tU'  projinH  drjilicrr  aM\  joiiifmaiiei*!!  qiii  aont  eaaaa- 
tir]l(>*  ali  lionlinir  d'iiiK*  iiini'.«>nsr  majoritr  de  la  ran*  luminine.   Cr^ant  nn  dira 
a  li-iir  tiintaisi»"  (rio  rsrlinlr  i  liliiTi 'pensatori].  (jii'iU  ri>]iri''!(enteiit  comnie 
<!«■  piiiiti-iK-r  ;rio  «silndi'  :iIiii('iio  in   parti*  i  pa;;ani],  ile  nacriace   et   de 
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mente  dall'  anno  1000  in  jH>ì  diioostraDO  che  i  teologi  del  libero- 
l>easiero  non  Bt)iio  da  menu  dei  teologi  cristiani,  nel  compiere  tale 
opera,  e  che  ì  moderni  inquisitori  doU'eretioa  pravità  nella  roli^one 
sessuale  BOni>  dt;^ni  compagni  degli  antichi  inquisitori  duU'eretioa 
pravità  nellti  religione  cattolica. 

1363.  È  notevole  come  la  religione  cristiana,  e  principalmijnta 
la  cattolica,  mentre  riprova  i  piaceri  amorosi,  da  ossi  ti'ae  priq- 
cipalmente  lo  metafore  di  cui  usa  nelle  manifestazioni  della  fede. 
Lasciamo  puro  stare  la  Chiesa  che  è  s^Kisa  di  Cristo,  trascuriamo 
le  interpretazioni  di^lFerotismo  del  Cantico  dei  Cantici,  per  le  quali 
un  canto  d'  amore,  i»ei'  diie  il  vero  alquanto  rozzo  e  sciocco,  di- 
venta l'epitalumio  della  Chiesa,  sposa  di  Cristo.  Ma  le  monache 
sono  dette  le  spose  di  Cristo,  e  ad  esso  consacrano  la  verginità,  e 
])er  lui  si  aiccndouo  di  nn  amore  ove  il  ciìlesto  ai  mesce  al  pro- 
fano. E  non  basta:  i  Santi  Padri  non  sanno  discoiTere  un  poco  a 
lungo,  senza  accennare,  sia  pure  metaforicamente,  all'amore;  la  vi- 
sione della  donna  ingombra  il  pensiero  loro  e,  scacciata  da  una  part«, 
torna  da  un'ultra. 

1364.  Già  nel  Vangelo,  sebbene  in  modo  discreto,  ci  sono  di- 
scorsi nei  qnali  appare  il  residuo  sessuale.  Ad  esempio,  non  si  vede 
perchè  la  pai'abola  delle  dieci  vergini  non  potrebbe  essere  sostituita! 
da  altra  in  <iai  non  si  inducesse  il  pensiero  a  termarai  sulle  donne 
vergini  e  sulla  consumazione  del  matrimonio.  Ma  è  principalmente 
nello  svolgersi  posteriore  del  cristianesimo  che  signoreggia  la  donna, 
assunta  anche  agli  splendori  del  (irono  celeste,  Botto  la  forma  della 
Vergine  Maria. 

1365.  Si  paragonino  questi  scritti  coi  Iktti  numorabUÌ  di  So- 
cidte  scritti  da  Senofonte,  Nel  greco  autore,  l'amore  della  donna  ò 


it  (p.  119)  Bau»  oe  pr4t«xta  des  janisMnces  nuu  seuteincot  in- 
e  dignBB  itt>  luitnnge.  Cftr  tonte  joui*Bauca  qui  ne  faìt  de  tort 
,  et  pftrtant  lonnble....  Lea  tbéalogìena,  tontofois,  pnur 
ilus  ruisoua  que  j'ni  Aójìk  élablici,  cnltivont  l'esprit  uontraire;  et  cLaque  Toia 
i[ii'ilaont  joai  il u  pò u volt,  iU  n'ont  jamuiB  oianqué  de  proli l)>er  une  fovle  d'actìona 
agréubles,  pame  que,  ilioent-ilE,  elica  offenseut  U  diviniti  ».  Questa  ooii  è  lu  cauM 
logica  ilelle  loro  azioni,  clie  aonu  non-logiche,  benal  la  durivazioue  colla  quale  In 
vogliono  giiistiiloan  ;  e  ciò  ò  diinustrato  dal  fatto  clis  i  liberi-peuaatori,  i  quali 
unii  hanno  dìvJnitA  da  ritenere  olteaa,  pare  operano  allo  stesso  modo,  ed  naana 
diverttu  derivazioni  discorrendo  di  sottese  al  padoro,  alla  morale  ■  od  a  qaalolitt 
allro  loro  feticcio.  Le  oaserrazioni  del  Baokle  ai  aUontunauo  dunque  dftlla  realtà 
se  per  «  CeoloKÌ  1  a' iut«udono  quelli  della  religione  vrtatiana  o  di  altra  simile, 
ilivengono  interamente  d'accordo  colla  reaitù,  ove  per  «  teologi  »  a'  intendano  i  tV 
uiitit-i  di  ogni  riama  ehe  godono  noi  dare  noia  al  proaaimo. 
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un  bisogno  tisico  coiiie  tanti  altri,  di  cui  Turo  non  è  biaMimato  e 
che  solo  coir^ccesso  reca  danno  :  l'autore  si*  ne  occupa  imh*o«  rome 
poco  si  occupa  de^^li  altri  bisogni,  simili  a  quello  del  manfriare: 
non  ^li  inp)nibra  la  mente,  si  vede  die  bada  ad  altro.  Invec«  »i 
scorare  premere  come  incubo  sul  pensiero  dei  Sainti  I^adri,  e  pro- 
vocare in  loro  sentimenti  simili  a  quelli  che  Fassetato  dannato  di 
Dante  provava  al  pensiero  della  bramata  acqua.* 

1306.  San  Paolo,  in  un  passo  notissimo,*  accetta  come  minor  male 


i;w>:.>  iHf.,  XXX  : 

(t>4)  I.i  niflrfUetti,  the  ili**  v«>nli  rolli 

IVI  <'HiKtiitin  iliM'fiKloii  ^iiiMi  in  Aniit. 
Facrinl»  j  lur  l'iiiiiili  f  'rnlill  <•  iiinlli. 
Sf  iii]in«  mi  r«t;tniiu  iiiDaiixi,  v  non  indurilo  ; 
CUv.  V  iiuii;:inv  lor  viu  più  nruiM-iugH. 
Clii'  il  nialtr  ontl'io  ii«l  volto  mi  ilim-ttruo. 

ISik)*  /  Corinth.:  7,  (1)  nssl  lì  rVy  iypi'rX'i  J»^'- ,  xaÀiv  àviVpe'jitf^»  Y'jvaixi; 
•IT,  ir,'*j\^7.'.'  (!')  ì,%  iì  xà,*:  -opvsia;  r/.asxo;  tt.v  éx'iXoO  "j^'jvalxa  i/tTm.  «»: 
iv.'lzzr,  ~ov  li'.ov  av^ca  ixi'fo .  «  U*  Cirru  a  <|iiaiito  ini  PirrivcHte,  buono  «•  per  TnoMo 
non  torcarc  la  ilnnna.  il^i  A  ra^itnu*  «h'ila  l'ornu'a/i<>n«*.  l'iasriiiit»  abliia  la  pio- 
pria  donna,  e  ciascnna  [ilonna  aM>ia  il  ]iro]»rio  marito*».  Questo  pasMo  ha  ciato 
molto  da  t'ari*  ai  cristiani.  Chi  voUo  intondiTÌo  nel  mmiao  iiiauifestamente  falao 
ohi*  «Ta  rivolto  ttolo  ai  saccnliiti.  chi  lo  attenuo  Hpiejraiido  che  He  la  virfnBÌtA 
aveva  il  ])rim«>  lno;;o,  lo  htato  coniugale  otteneva  il  seeimd»,  chi  Io  Hpieiró  uiterr- 
vando  ehe  l'antica  1e;;;;c  im])oneva  di  en'seere  «'  di  moltiplicare,  quaiiclo  ancora 
non  era  ]io]Mdata  la  terra,  ma  eh«',  oramai  ehe  era  ]>opolata,  più  non  «accorreva.  In 
Kostaii/.a  il  ]>aHHo  è  ehiarissimOf  è  !«>  kIo^o  di  un  virtuuHittHiiiiu  che  ha  la  fol4a 
dell'atto  carnale,  e  eh»  concede  il  matrimonio  solo  come  ininur  mule.  —  Sax  Gì- 
itoLA.Mo  nota  su  (|UcHto  jiasso,  <'omm.  in  tinitt.  J  ad  Cor.,  t.  Vili,  p.  199:  «  BonOB 
fucrat  illud  quod  voids  in  ]>r!mordio  pr;i«MÌieavi.  hoc  est  seeunduni  roniiif^ii 
non  tan;;4're  inuliercm.  Sfdtiuoniam  miilto>  iiicontineiitfs  huie  doctriuae  Hcri] 
ret'ra;;ari,  eancedatnr  rcuiediuni,  nt*  l'ornicando  moriantur.  Kr^o  hoc  Ap«>stoli 
]do.  in  ]»rimis  virKÌuitas  et  contincntia  praedicatur.  Kt  si  i|UÌa  se  iiicontinent^m 
eruhuerit  contìteri.  in  Ian;;uor«'m  inc(»ntinentiae  reclamanti,  non  denrfpetnr 
dinm  nuptiarnm.  <^uoniodo  si  ]MTÌtus  ni<*dicus  inipiietii  ae;;ro,  et  neganti  ne 
a  ])oiiiis  omnil)U«>  ahstinere,  concedat  aliquantum,  ne  ille  pcrnitiiinn  prat'Sni 
Sed  oliiieere  aniaton>s  luxuriae  >o1ent.  l't  «piid  er;:o  prinui  Dei  hene«lìctìo, 
scere  et  niult  i]dicari'  concessiti  l't  terra  scilicet  re]>leretur:  qnin  iain  implcta 
delit>inus  ali  iiicontinentia  temperan*.  —  P.  Ansmi.m..  t.  II.  (^omm,  ìh  Kpimt,  i  ad  f*ar. 

I/autore  la  la  d«iiina  >imiie  al  l'uoco,  che  hrncia  a]>pena  toccato:  p.  13l>i 

madverti-nda  e^t  Apostoli  ])rndentia.  Non  tlixit.  Honum  est  ux(»reni  non  hi 
sed.  l'onuni  est  ninli«Teii:  n<>n  tanifen*:  «piasi  in  tactu  {MTiciiliim  Hit,  qnaBÌ  <|ni  maa 
teti^erit.  non  evadat.  (^iieniadn!odiiin  enini  i|iii  ì;;nem  tcti^rit.  statini  adniitvr, 
ita  viri  tai-tu>i  et  t'oeniinae  M-ntit  naturam  suain  et  diversitateni  Aexiis  ìntellisit. 
Honuuì  est  non  taii:;ci-e.  Sed  pntjttn'  t'tninrrtitnmn  vitandani  mMMiiqmimqme 
uxoìnn  le>;itin:ani  hahmi,  non  concnhinam.  et  iiinufHtiVfjHf  rirnm  mtitim  hahimi, 
fornirationJK  )netn«>  l'acit  haec  cnncedit.  --  fnnumM  </  tlrrrcta  C«»N(*II.||  Tninant- 
iiNi:  >e»<iioX\IV.  can.  \  :  Si  (|ui>  dixerit,  statuii]  eonin^Hlcm  anteponmdva 
fs*.!'  statui  vìruinitatis  \el  caeliliatus.  et  non  esse  meliu»  uc  beatina  man^iv  ia 
\  in^iiiitate  aut  rai-ìniatu.  «{Uaiii  iuniii  niatrimoni«>  :  anathemu  sit. 
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il  uiatriiiKinìo  :  uieglio  sarebbe  rimanere  senza  avere  comiuercio  colta 
donna,  ma  a  chi  non  i'  ila  tanto  è  concesso  nposiirsì.  Egli  k  cei'ta- 
mente  mit^ogjno,  ma  ti-opi»  poco  ili  lui  conosciamo  per  sapere  se 
tale  suo  sentimento  procedeva,  come  pel  Leopardi,  dall'esBere  egli 
contratl'iitto,  o  dall'essere  stato  respinto  dalle  donne,  o  da  qualche 
altro  simile  motivo,  oppure  per  semplice  misticismo. 

13()7,  San  Cipriano  scrive:  '  «  Ora  il  nostro  discorso  si  volge  alle 
vergini,  delle  quali  qnanto  più  snblìme  è  la  gloria,  tanto  maggiore 
deve  essere  la  nostra  sollecitudine.  Fiore  è  essa  [la  virginità]  dei  ger- 
mogli ecclesiastici,  decoro  ed  ornamento  della  grazia  spirìtnale,  lieta 
ìndole,  opera  integra  ed  incorrotta  della  gloria  e  deironore,  imagine 
di  Din  corrìapondeute  alla  santità  del  Signore,  magginnnent«  ìlln- 
stre  parte  del  gregge  di  Cristo.  Si  allieta  per  enne  \ih>v  le  vergini] 
ed  in  esse  maggiormente  fiorisce  la  gloriosa  feeonditft  di  madre 
Chiesa,  e  quanto  piìi  cresce  in  numero  la  virginità,  tauto  piti  il 
gaudio  dell»  ma4lre  cresce  ».  Nello  scrivere  queste  caldissime  lodi, 
il  Santo  credeva  eerto  essere  mosso  da  fsemplice  sentimento  religioso, 
ma  è  multo  probabile  che,  a  sua  insaputa,  su  ili  lui  operasse  il  sen- 
timento sessuale. 

13(iN.  Sant'Agostino  ci  dice  di  avere  amato  in  gioventù  le  donne  ; 
ma,  dopo  la  sua  conversione,  ci  fa  conoscere  elio  divenne  avverso 
ad  ogni  commercio,  sia  pure  legittimo,  con  esse.' 


IHtìT'  i).  UvpRiANi  ;  Ve  ditniplina  el  liabilii  Dirijlnuin...,  Nuno  iiuliis  uil  viri;iiie8 
sermo  est,  iiuuruin  quo  «ubiìmior  gloria  vat,  iiiuiur  et  ciint  u«t.  Flu»  <iBl  iUo  Eo- 
ck'Kinstioi  germinia,  ilvoatj  uttine  iirnainentum  gnttioc  spìrìtulis,  locta  iiuInlcH, 
lau<li8  et  bouoris  «poh  inh'gnuii  atque  ìni^nmiptnm,  Del  imago  rrapomU-ns  ud 
HaiiL-tiuiuninm  Douiinl,  ìilustrinr  portiu  RTaps  Clirlati.  Gaiidet  per  iHiM  atqnc  ìa 
illiH  largiter  ttairt  EnclnHÌoc  matria  glurioiw  fcciuitUtoe;  i]{iai>tni]nD  piai  coptnsn 
vir)i!i)iitii8  ninnern  sno  nddit,  tnnlo  pine  K'^udinm  iiintrls  niigoBOlt.  —  Sant'Aik»- 
M'iNO,  JJr  daelriva  ehiUtiana,  IV,  e.  21,  47.  cit»,  conte  emiiiplo  dì  stile,  qneeto 
passofrgiu  di  ano  Ciprintu).  '-  Molto  alttr  oimili  viviu-ÌBSÌme  eRpressioni  ni  tru- 
vaiio  arì  Santi  Padri,  e,  leggundule,  viouo  iu  monte  nn  epì^n^inma  dell'Antologia 
greca,  e  nasce  in  penaìero  ohe  meno  tìtì  aoroblii-ro  ijuei  Bentìmenti  in  acrittorì 
elle  avessero  usato  i  piaceri  dell'amore. — Atti,,  V,  77:  t^ì  toìtjv  x<''P''V  ^-ÌC*  T"''^ 
jiEti  K'jTLpiio;  E'JWjv,  [|  dOk  Siv  w.  xdpov  iaXit  Avìip  àXi-fo-.sì.i  b^:X&i,\\'Oii}a\.là.f, 
liEtà  K'jT^ptv  BTipnite  tial  •^■010.1*.*.^.  «  &o  talo  gcnàa  aresse  la  danna  do])n  il  letto 
di  Cipride,  non  certo  SHzietJi  avrebbe  l' nomo  culi h  moglie  usaoilo.  tiiaccM  tnttn 
le  donne,  dopo  Cipride,  sono  spisceToli  ■.  Cfr.  Ach.  Tatint,  IV,  8. 

iaw>  D.  Aio.  ;  Suiìloq.,  J,  IT.  Discorre  la  Ragione  col  Santo  :  R.  giiid  iixor  r 
Nonne  te  deieetat  interdum  pulobra,  padiea,  moHgera,  litterata,-.  I  —  A,  <{nau- 
tnmlilitt  veli»  oam  pingera  atqne  cumulare  bania  oninibaH,  nlhtl  tuibi  tani  ta- 
gipiiilucn  qnam  uonoubitiuu  esse  decrevì  :  nlhll  esse  Bentio  quod  magis  eie  arce 
ileiii-iiit  anìmuiu  viriloui,  qufuu  blaudiuieut»  fotniiivn,  corpurnmqne  ilk-  nontoi-tns, 
hìik'  i|iia II xor b alteri  noopotest.  —  D.  Aro.;  Cantra  lullaimm,  1.  Ili,  0.  21,13:  Con- 
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136tt*  In  san  Girolamo  la  i)otenza  dei  sentimenti  iier  tatto  qamnto 
attiene  alla  donna  ed  agli  amorosi  piaceri,  è  veramente  notevole. 
San  Girolamo  non  ba  re<|uie  nel  consigliarey  c<mfortare,  ammonire, 
riprendere  le  vergini  e  le  vedove.  Molto  minor  cura  si  dà  delle 
maritate,  e  pare  pn>prio  clic,  sia  pure  sensa  avvedersene,  con- 
Hi<leri  il  marito  come  un  rivale.  Egli  si  duole  ebe  «  dall'  ereCieo 
furore  Hia  Htato  acculato  di  condannare  il  matrimonio  ».'  Ma  oc- 
corre ric4)no8cero  che  egli  aveva  pure  dato  i>arecchi  motivi  a  tale 
accuMa. 

1370.  Rivolgendosi  alla  vergine  Eustochia,  egli  accenna  ai  mali 
profani  del  uiatrimonio,  cioè  :  la  gravidanza,  il  pianto  dei  bimbi,  la 
gelosia  per  le  amanti  del  marito,  le  cui*e  della  casa.^  E  fa  dire  alla 
vergine  che  essa  non  vuole  soggiacere  alla  sentenza  della  Genesi: 
partorì  raiin  dolore  e  inanMÌetà:  «  Dello  donne  questa  è  ìeg^e^ 


rupiKciontiiu'  curDuliH  qui  nioUiiiu  tcnet,  mulo  1>eiio  utitar;  qui  inuduiu  uon  ttnet, 
malo  iiial«'  iitìtur;  qui  auteni  ctiam  ipsum  modum  Hunctae  virginitatis  miiioc« 
contornsiTÌt,  malo  meliuH  non  utitnr.... 

i:^)!M  1>.  iliKiti>NVM.  ;  Pro  librlt  advvrHH$  IocÌHÌanHm.  Ajtologia  ad  Pimmmackimm^ 
II,  ]>.  8iM)  ^  :  !<im1  vo  loco,  ubi  di*  Ap(»cal>iiKÌ  ti-Atimonium  poHuiuiiiii,  noune  nmiii- 
fi'Htum  est,  quid  de  vir^^inibus,  et  viduis,  et  eouiu>;ibu8  H«nAeriiiinR  :  Ili  Hunt  qai 
eantant  rantieum  iiovum  :  quod  nemo  potest  cantare,  nini  qui  vir^o  est....  Ili  rant 
pi'imitiae  Dei,  et  a;;ni,  et  HJne  macula.  Si  viricines  primitìai'  Dei  «unt  :  ergo  vi- 
duae,  «>t  in  matrimonio  contin«*nt«\H,  erunt  ])ost  priniitiaH.  bue  eHt,  in  neciindo  et 
tertio  ^ra4lu.  In  Beeundo  et  tertio  ^radu  viduas  poniuiu»  et  iiioritatUA  :  t-t  hae- 
retieo  furore  dieimuH  damnare   nuptian.  —  l'iìi   lun|y[i,  e^li  ni  rivolf^e   all'  iatlal- 

f;euza  del  lettore,  ed  invoca  le  cin-ohtan/e  attenuanti,  (p.  3BI  b debaerat  pr«- 

deuH  et  bt*ni|(nuK  lecttir,  etiam  eu.  quue  videntur  dura,  ueHtimare  de  caeteria,  •! 
non,  in  uno  atque  eodeni  libro,  criminuri,  me  direriMiA  sententìaa  protuliosa.  Qais 
enini  tam  liel»eH,  et  hìt  in  Hcribendo  rudis  cHt,  ut  idem  landet  et  dainnet f  11 
diuMMitica  a]ipuuto  ciò  cbe  fa  cedui  elio  ba  un  ]»euBÌero  o  non  lo  paò 
interauH'nte  perebe  coHtretto  da  certi  rij^uardi. 

1:ì7()>  D.  lliKKnNv.M.  ;  Ad  HuiftovhiuiH  dt  cuMtodia  rirginilath,  £p.  XXII,  t.  1, 
p.  Ilo  e:  ....  n«*e  enumeraturiim  molestias  nuptiarum,  quomodo  uteros  intniBa»- 
cat.  infan»  va^iat,  crucies  )>rlle.\,  donuiH  cura  m>lieitet,  et  (Uiiniu  qnae  paftanlvr 
bona,  morH  extrema  praecìdat.  AdrvrHHM  Hth'idium,  de  jifr/N'faia  rirfiuiiate  H,  Jf«- 
riat'y  t.  II,  p.  31(>.  —  Mostra  come  le  maritate,  dai  doveri  della  famiglia,  sii 
<lÌ8tratte  dalb*  cure  drUa  rcli^rione.  — (e)  Idem  tu  {Mitan  esHe  diebiia  et 
vacan*  orationi,  va«'aru  ieinnis,  et  ad  atlventum  nutriti  expoliro  facieiUp 
frangere,  Himiilan*  blanditian  f  ....  lnd«*  infante»  parriunt,  familia  peratrepit  :  li- 
beri ab  oKcnlJN  et  ab  ore  depeiideiit  :  if  i  computuntnr  Humptiis:  iui|iendia 
rantur,  bin<'  cocorum  accinta  mann8  canieM  terit  :  bine  textrìcuiu  tartia 
murat  :  nunciatiir  interim  vir  venire  rum  sociis.  libi  ad  hirundinia  modum 
allivella  p«-nci ralla,  si  ti>ru(»  ri;;eat.  ^i  jiavimeiita  verrerint,  ni  ornata  aint 
hi  prandiiim  piaeparatum.  Kfspondc,  quaeso,  inter  ìstu  ubi  sit  IM  cogitatio  :  Kt 
liae  felice*:  dtMnU'4.  N>»ta  il  contrasto  Ira  questa  civiltà  e  Tautica  romana. 
ciò  cbe  dispre//..-!  il  Santo  era  onore  e  lotle  della  matrona  dei  bei  tempi  di 
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mia»  (loc.  cit.y  p.  144b).  Eiguardo  al  timore  della  gravidanza,  egli 
è  il  precursore  dei  neo-maltusiani  nostri  contemporanei.  Il  Bérenger, 
che  ha  la  smania  delle  denunzie,  dovrebbe  rivolgersi  al  procuratore 
della  Kepubblica  per  farlo  punire,  o  essendoché  ciò  non  è  x>ossibile 
poiché  morto  da  tanto  tempo,  per  fame  almeno  espurgare  i  libri. 
Potrebbe  per  altro  giovare  al  Santo  la  considerazione  che,  senza 
alcun  bisogno  di  spie,  notava  severe  punizioni  per  chi  distraeva 
le  vergini  dalla  castità.* 

1371.  Il  pensiero  della  donna,  fatto  prepotente  per  gli  insod- 
disfatti desideri,  crucciava  il  invero  Santo,  e  resisteva  alla  mace- 
razione. Narra  il  Santo  :  ritirato  nel  deserto  «  '  in  compagnia  degli 
scorpioni  e  delle  fiere,  spesso  mi  molestava  il  coro  delle  ragazze. 
Il  viso  impallidiva  pei  digiuni,  e  la  mente  divampava  nel  freddo 
corpo  ;  nella  carne  già  morta  di  un  uomo,  solo  gli  incendi  della  li- 
bidine fervevano  ».  Queste  allucinazioni  sono  troppo  note  perchè 
ci  fermiamo  a  ragionarne.  I  demoni  tormentavano  ognora  i  santi 
asceti  e  li  tentavano  sotto  forme  femminili.  San  Girolamo  stesso, 
oltre  al  proprio,  reca  altri  esempi  ;  ed  in  generale  le  vite  dei  santi 
non  ne  patiscono  difetto.' 


1370*  D.  IIiEHOXYM.  ;  ad  Laetam  de  in$Hiutione  filiae,  Epist.  VII,  t.  I,  p.  51  f-g: 
«  Praetestatn,  nobilissima  donna,  per  comando  del  marito  suo  Imezio,  che  fu  avo 
della  verdine  Eustochia,  l'abito  e  Tornamento  [di  questa]  mutava,  e  la  negletta 
oapigliatura  alVuso  mondano  intrecciava,  desiderosa  di  vincere  il  divisamento 
della  vergine  e  il  desiderio  della  madre.  Ed  ecco  che  la  stessa  notte  vede  a  sé 
venire  un  angelo,  con  terribile  voce  minacciante  pene,  e  atterrandola  con  tali  pa- 
role :  '  Hai  tu  ^audacia  di  preferire  P impero  di  tuo  marito  a  quello  di  Cristo? 
E  colle  sacrileghe  mani  maneggiare  il  capo  della  vergine  di  Dio?  Queste  tosto 
seeeheranno,  attinchè  soft'rauo  la  pena  di  ciò  che  fecero.  Finito  il  quinto  mese, 
all'  inferno  sarai  tratta.  Se  veramente  persevererai  nella  colpa,  perderai  insieme 
il  marito  e  ligli  ".  Tutto  ciò  ordinatamente  segui,  eia  morte  della  misera  donna 
manifestò  il  troppo  indugio  della  sua  penitenza  ». 

i:>71*  1).  HiKKON'.  ;  De  custodia  virginitatis,  Ep.  XXII,  t.  I,  p.  141  e. 

ISTI-  Basti  un  esempio,  scelto  a  caso,  fra  tanti  che  si  potrebbero  recare. 
I).  HiKKON.;  Vita  mncti  HilarionU,  1. 1,  p.  248  d  :  Multae  sunt  tentationes  eius, 
et  die  noetu(iue  variae  daemonum  insidiae  :  quas  si  omnes  narrare  velim,  modum 
excM'dani  voluniinis.  Quoties  illi  nudae  raulieres  cubanti,  quoties  esurienti  largis- 
simae  apparuere  dapes  ?  —  Una  giovane  donna  e  un  poco  di  cibo  buono  sarebbero 
stati  sutìieienti  a  porre  in  fuga  tutti  questi  demoni.  —  Moltissimi  santi,  per  non 
dire  (li  sant'Antonio  di  cui  troppo  noto  è  il  fatto,  furono  tentati  in  modo  iden- 
tico od  analogo.  Toccò  anche  a  san  Francesco  a  patire  tali  tentazioni  ($1184*);  e 
non  mancarono  anche  ai  suoi  discepoli.  Su  una  di  queste  i  protestanti,  nemici 
dei  Francescani^  fanno  un'  osservazione  assennata,  sebbene  ricoperta  di  una 
doUe  solite  derivazioni.  —  UAlcoran  dea  Cordeliera,  t.  II,  p.  186:  Apud  Spoletum 
dum  esset  frater  Aegidius,  audiens  vocem  unius  mulieris  tantum  sensit  tenta- 
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Facilmente  sMnteiule  come  san  Girolamo,  in  cui  era  tanto  pre- 
]K>tente  il  residuo  sessuale,  fosse  fatto  sepio  alle  accuse,  ebe  «de- 
«ifiìosamente  respinge,  e  forse  con  ragione,  di  tn>|ipo  compiacrerM 
nella  coni] m^nia  delle  donne.  K^li  dice  :'«  Molte  verini  upesao  mi 
circondarono.  I  divini  libri,  come  iK)tei,  S|>e880  a  non  i>oche  ho 
spiepito.  La  lezione  generò  assiduità;  l'assiduità,  dimestichesxm: 
la  <limestichezza,  fiducia.  ])i<'ano  semai  in  me  trovarono  altro  chr 
a  cristiano  si  conveniva f  Accettai  mai  danari!  Non  sprezzai  i  doni. 
o  piccoli  o  grandi!  Suonò  il  denaro  altrui  nella  mia  uiauo?  Fai 
immodesto  nel  discorrere  o  nel  guardare?  Null'altro  mi  è  opiMMto 
se  non  il  mio  sesso,  e  ciò  solo  mi  è  opiK>sto,  se  non  a  ea|rì<me  della 
gita  di  Paula  e  di  ^Melania  a  Gerusalemme  ». 

1372.  Per  altro  i  collo^pii  suoi  erano  un  ik>co  pericolosi,  e  quel 
dis(*orrere  ognora  dei  piaceri  amorosi  doveva  iK>rre  in  i>eric4>lo  la 
castità.  Alla  vergine  Eustoclìia  egli  dice:'  «  Difiicile  è  che  ranima 
umana  non  ami  cosa  alcuna,  ed  è  necessario  che  a  qualche  eona 
la  mente  nostra  i>orti  afìetto.  I/amore  caniale  è  sui)erato  dalFamote 
spirituale.  Il  desiderio,  <lal  desi<lerio  è  estinto  [ciò  è  alquanto  peri- 
coloso]. ]>i  qualsiasi  cosa  quello  scema,  ([uesto  cresce.  Rìfieti  apeaco 
sul  letto  tuo:  -\V//a  notte  ho  cvrcato  colui  che  fìiìetta  Vnnima  min  ». 
(Queste  ])arole  del  Cantico  dei  i'antici  si  riferiscono  —  o  me|?lio  il 
Santo  credeva  che  si  riferisse^  —  ad  uno  s|k>80  spirituale  ;  na 
ahimè!  invocano  anche,  spe<*ialmente  se  dette  sul  lett4>,  P  imagine 
di  uno  sposo  materiale.  In  tutto  ciò,  anche  se  fatto  inuocentemente, 
vi  è  il  residuo  sessuale,  come  esiste  ]mre  nelPoi>era  di  un  eerto  pa- 

tioiiein  <rr\  i|Uant:nii   iiiini|ii:iiM   fuenit    pansiih  :   4|ii:iiii    orntioiiilinfl»    ver1ieribiis<# 
et  o)HTÌ1>iis  divini^  :i  si'  «•\pii1it.  et  sic  l'uit  pleiiurii'  lilioratiiK. 
Noto  drirtMUlori"  iìvU'AIvnraiiu  : 

((H  ••  S-  fiiut-il  i>IihIiìi  hi  cvtt  |ir<  -(«iiiptiiuiix  cu|i]iai>  lirimleiit  JoiiriifUeincut  au  dt^lana  mt  4i» 
IIhiiium'a  hiiicIcn  <Ii-  |>ailliiriliHi',  vt-ii  «lu'iN  oiit  ini'priiW*  h*  naiurt  iimrÌHj^.  «lonn^  de  U««  Mar 
M-liit'tlf  a  t«  Ih*  tciilatinii»  '  ■■ 

(''i  «•('«"*  ìutiin-'«  «Miiit  ilt*  1' iiivi'iitioii  ile  Siitnii.  t>l  nulli'  purt  HiifiroartwA  lU»  I>|»n  ». 

IXVr  I>.  Hii.i:mnym.:  Ilunnnjmut  A>*iUtn-,   Kpint.  XTIX.  t.  Il,  p.  6o7  ^-h. 

137:.*'  1>.  HiKi:«iNYM.;  ati  Kii>*ttnhiiim  dt  tu>*tudia  rinjÌHiiati»,  Kpisl.  XXH,  t.  I. 
]t.  li:>  )i.  V«<l:)>i  {liìi  liiii;:i.  ]t.  1  hi  !>-;;,  un  liinuo  p:ira;;t>n*'  ileUi»  spomi  c«*1ei«te.  c^kHa 
spoM)  tirri'iio.  l'cM  rit:i/ìtiiii  ^\^'\  Caiitin»  ilfi  Ciiiitit'i.  (p.  laibi  ^^elllpcr  te  mbicvli 
tiii  sicTi-ta  niMnilianl  :  SciiqM'i-  tfiuni  spniisiis  laiidat  i  litri  il  sii*  il  8.  Ora»,  lunimli 
ad  >]M>ii>^uiii  :  Ut:\>,  <>t  illr  ti1>i  I(M|iiitiir:  et  (iiiii  to  soiiiiium  oppresserit^  Tcnirt 
]>ost  ]tari«'tfiii.  iT  iiiith-t  Mianiniì  siiaiii  ]ht  foraiiiiMi.  vi  taufivt  ventrem  tavun  raota 
tutto  <|ii«'sti'  iiM.'iuiiii  iiiat«*riali  di  atti  sjtiritiiali^  :  Kt  i-xper^efacta  consnrsca.  «t 
dìi-fs  :  ÌHÌinraftì  mrHatt  ajo  mini.  VA  riirsns  aU  ro  aiulit'A  :  HortUB  coméimmmm  — 
mta  j»y«n»x/i  Inntiif  '-on(7'i>hh.  t'nfiH  shjifiitiiM.  (Caiit.  4i  ....  ^d)  Zeìotypna  aat  II 
iiMii  viilt  al)  a]ii>  vidi'i'i  t'ariiMii  tiiaiii. 
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store  franctae  cbe,  spinto  dall'odio  alla  poruografìa,  indaga  cnrio- 
8amente  quanto  sono  lunglie  le  gonnelle  dolle  baJlerint^  e  come  b«n» 
o  male  dìfsimulano  l'inguine, 

1373.  Gli  iTetìi'i  non  erano  da  meno  degli  ortodoBsi  nel  darsi 
pensiero  della  uiatm-iu  sesHuale.  Como  già  accennammo  (§  1341  e  s.), 
e'  è  da  credere  poco  alle  aceuse  di  oscenità  ctie  ni  H<;ambiaiio  le 
varie  sètte  religiose;  ma  esse  valgono  a  farci  conoscere  di  quanto 
potere  e  foi-za  sia  la  religione  sessuale,  che  per  tal  modo  provvede 
agli  uomini  armi  per  le  loro  contese,  ed  in  nume  della  quale  ai  eser- 
citarono, e  tuttora  Ri  esercitano  giavi  o  lievi  iteraecuzioni,  come 
in  nome  di  tante  altre  religioni. 

1374.  Kel  libro  dì  sant'Agostino  sulle  eresie'  troviamo  non 
poche  asserzioni  sul  mal  njstiiine  ctie,  a  torto  o  a  ragione,  si  uppout^ 
agli  eretici.  Lungamente  discorre  il  Santo   dei   Manirhei  o  Caturi. 


1374'  D.  All',  ;  De  haerolbui  ad  QuodeuUdeua.  Niilii&nin,  in  corapeudio,  lo  ko- 
cQse  «lei  Santi):  JimaNÌani.  Insegiiavsna  1»  doteelabile  turpituitiiie  olie  à  iudif- 
fereiit«  lo  usare  con  teraiaiae.  —  Saliimiaai,  IniitftTjtno  lo  turpitudini  dei  Simi>- 
niiiiii.  —  A'ìcoImiì.  n  loro  (lupo  Micolii,  «Mendii  rìmprovorutu  dell'amore  ano  per  1» 
bellisaiiLin  sua  moglie,  e  TolendoaJ  pnrgare  di  tale  ncnusa,  permiae,  si  dice,  a  dlìuii' 
<jiie  volesse  di  usare  oon  essa.  —  Gnoaliei,  detti  Borheriti  a  cagimie  della  glande  luto 
i  inni  orai  itÀ.  — '  Carpocraaiani.  InseguaTano  ngni  opern  turpe.  —  C'ertNtuini.  InBegnii' 
vano  elle,  dopo  ta  risarreeione,  si  deve  traacorreie  mille  auui  nel  re;gno  tecTMtre  di 
Cristo  in  mezzo  alle  vnliittA  carnali  del  ventre  e  ad  ogni  aorta  di  libidine.  -  Se- 
cHNdiniatit.  Di  tferiscono  ioto  per  lo  tdtpìtadini  dai  Valentiniani.  —  Coìititì.  Ono- 
rano Caino  e  gU  iibitanti  di  Sodoma.  —  Tatianl.  Contlannano  le  uoize,  e  le  fanno 
OjjTUHli  alle  fomirazioni  e  sd  altre  eorrnzionìi  ab  ricevono  tra  loco  ehi  nsa  del 
niatrìnionio,  sia  uomo,  o  donna.  —  Caluftigi,  Hanno  le  seconde  noxxe  eomc  tor- 
uicazioni.'Dicusi  ohe  abhinno  uilaterl  colpevoli,  —  Ftpuriani  o  tfumtìlitnl.  Danno 
grande  potere  ulle  doutie.  —  AdamiH,  «usi  detti  da  Aduiun,  di  cni  imitano  tn 
nuditi^  nel  Parndlao.  ptima  iM  ]>«ooAto,  Qnindi  oondHnnani)  le  noxzii,  porche 
Adamo,  ni  priiuu  che  peccasse  uè  prima  olle  Ioaae  uocaiato  dal  Pnriulisu,  eonobbe 
cnnialnifìiite  la  uio^liu.  Credono  duDijne  cbn  non  vi  sarebhiero  stat«  iioKie  se  no»- 
suiio  HvesMf^  peci'jito.  Nudi  perciò  niiwclii  e  t'ummine  couvenf^no.  nudi  le  prediche 
USCI1 1  tini»,  nudi  celebraDo  i  eaoraiueuti,  e  perciò  ennsìderano  la  Chiesa  loro  come 
il  l'ariulìs».  —  Elceteeni  o  Sanijiaaiii.  Adoravano  dae  dunue.  —  t'aletiaiii.  Si  ctr 
str:ivuno.  —  Calori.  Cundannanu  le  aoconde  notite. — Apoalalici.  Kaapinguno  oo- 
iori>  ilif  iiBituo  liei  matrimonio.  —  Origmiani.  raauo  neiaiide  corruzioni.  —  Mani- 
thii  o  Ciliari.  Vedasi  J  1374*.  —  Jeraàli.  Non  ricevono  che  celibi.  —  ^pifidi  comprili. 
Sono  contrari  ali»  virginit&  di  Mariit,  che,  dopo  avere  jiarlorìto  CriMo,  dicono 
TiNnNae  col  marito.  —  l'ritcilUaiiiti.  Kon  mtiDgiano  carne  r  MpHnino  marito  e  nio- 
gììe,  perchè  dicono  ebe  tu  carne  fn  creat»  ia^lì  an^-ell  maligni  f  nmi  da  Dio. — 
Patrruiaai.  —«Stimano  che  le  parti  infcrtorì  del  oorpo  dell'uomo,  non  io  IMo 
in:i  dal  diavolo  furono  fatte;  e,  concedendo  a  ijiieato  parti  ogni  perversa  lle«nza 
vivriTKi  iiii|iiiri^BÌujamentu  *.  —  JftelDHiaaf.  Sau^A^Btlno  ne  discum;  come  nren-- 
<lnH  ii'clnti.  «  Non  usavano  eolle  mogli,  ed  n  loro  nonostante  non  era  lecito,  per 
i  ili);;[iii  ilt-llu  loro  Bètta,  vivere  senza  mo([lie.  Maschio  e  femmina,  sotto  canili- 
zioiic  di  ciintinutim,  ìuaieme  abitavano;  adottAvuon  un  rugaezo  ed  una  rug^zn 
c'iii'  dovevano  Hiiri^ijdere  loro  nei  jiatto  della  loro  unione  p. 
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Da  una  parte  li  dipiu^c  come  vedendo  il  male  nella  materia,  e  qsiadi 
(M)me  rigorosissimi  nel  riprovare  tutto  ciò  che  è  carnale,  dalPaltn 
li  accusa  di  turpitudini.  Da  quanto  sappiamo  dei  loro  soeeenoh 
nel  medio  evo,  cioè  degli  Albigesi,  i)arrebbe  probabile  che  faucio 
eccessivi  nel  rigore  dell'ascetismo*  e  mondi  da  o^i  turpitiidiae: 
ma  <li  sicuro  nulla  i)OSSÌamo  dire.  Vuole  sant'AgoHtino  che  asseris- 
sero le  Siinte  virtù  mutarsi  in  maschi  i>er  attrarre  le  femmine  deUs 
nazione  avversaria,  ed  in  femmine  ]>er  accendere  la  c^tncupiseous 
dei  niiisclii.'  Sia  vero,  oil  imaginato,  che  i  Manichei  discorressero  in 
tal  guisa,  rimane  il  fatto  della  ])arte  gi-ande  che  il  residuo  sessnsh 
aveva  nei  ragionamenti  loro,  oppure  in  quelli  dei  loro  av^ 


1374*  .1.  (ìnuAri»;  Cartuìaire  dr  Xoire-Dume  dv  l^nUte,  t.  I  :  «(p.  eli)  Lm 
prciM!riptioii8  (lo  In  luoralt;  iiiHuicliéenne  ótaieut  fort  uuBtères  ;  par  la  loi  al— It 
(lu  i'élilmt  t*t  leM  ri|;ueur8  iìv  hi*h  ul>Htiiiciii*<'.s,  «'Ile  di^paHHuit  les  pina  sévèm  dcfl 
rì'^lea  iiiouaHti(|ur8.  On  8*e\pli(im>  i\\iv.  ceux  <iiii  les  obHtTvaieBt  n'aieut  pa»  taHé 
à  Kt)  tains  ali  milieu  (Ioh  inn'urs  lucileH  du  Mifli,  une  r<^pntution  de  Baiatcié^. 
(]).  ciii.i  Nu  pouvuut  pas  eii  iiicr  lefl  ett'etii  étonuauts,  len  prèdi catonn  cathali^wt 
Oli  i^tuii'iit  ivduitH  à  déi'lurer  qiie  re  ]>iiritaiiinine  n'^tait  qu'hypocrisie  et  fw 
sous  (•«•8  dehoi'h  au8tèr«*H  se  eaohuieiit  leH  vìvvh  leH  plus  lionteux.  Certains 
ratlioli(iue8  de  iio8  jonrH  oiit  reprin  cetU?  th^HC,  et,  buub  proiiv«^r  le  moina  dn 
]eur8  atlìniiati(»ii8.  Uh  ont  d<^elar<^,  oux  aU88Ì,  (^ue  la  vertii  de»  Catharea  Mail 
tonte  d'eiiipnint  et  faite  pour  eii  iinposcr  aux  siinpleA....  IN»iiit  tiVat  bcaoin,  pMV 
ex]diqiier  Taiisterité  catliare,  de  reeonrir  à  ee8  KiipponitionA  aU8«i  f^ratnitea  qar 
faeileH.  Il  Kulìit  de  reinanjiier  qu'au  lieu  de  8*iinpoH<T  aux  ioulea,  aans  aeccpiàia 
de  ]>er8oiiiieH  et  de  coiiditioii8,  la  morule  iiiaiiieliéeiine  n'étuit  pratiqnèe  qua  par 
une  «'lite  restreinte,  hien  preparée  ]>our  la  nn-evoir  et  l'appliqaer....  ».  Notiai  cht 
il  (tuiraud  è  favorevole  ai  C'attoliei  ed  avver8ario  dei  Catari. 

i:i74'  1).  Arti.  : /or.  ri/.  ii:i71^.  lo  AHcetiHmo  dei  Mauichvi  (Cataril:  Naa  te 
duabiiH  profe.M8Ìonil>u8,  hoc  est  Kleetoruiii  et  Auditoriiiu,  ecelt- siani  aiian, 
voliierunt.  lu  eaeterÌH  autem  liomiuihii».  etiaiii  in  ì]>kìh  Anditc»ribaN  auia,  hi 
tem  bornie  divinaeqiie  8ubHtaiitiae  quae  mixta  et  eolli^ata  in  cacia  et  potibaa 
tur,  maxiiiietpie  in  eÌ8  qui  pMieruiit  tìlioH,  artins  et  inquinatila  co11i|^re 
Nec  vc84-nntnr  taineii  enniilms....  \«>r  i»va  salteui  suniuiit....  Se^l  ner  ali 
lartis  ntuntur....  Xani  et  viiiiiin  non  Idbnnt.  dieentes  fel  esHe  principni 
hrarnm  ;  min  veseantur  nvis  :  nee  mnsti  ali(iuid,  vel  receutinainii, 
n«'rl)as  eiiiiii  atque  arlxin's  hìv  putaiit  vivere,  ut  vitum  qune  illia  ineat,  el  aa- 
tire  credaiit.  et  dtdere,  eum  laeduntnr....  Propter  qtiod,  agnini  etiam  spinia 
;;ar(>,  iiet'as  Iialteiit....  Tnile  nuptias  HÌiie  dubitatione  eondeumant.  et  qai 
ì]»*«is  est,  ])ndiil>ent.  quando  ^reiiiTare  ]>ndìibenty  propter  qiiocì  coniufia 
sniit.  -  '_'■  Corru/ione  dei  Maiiirlici  (( 'atari  i:  (^na  oeeasioiio,  vel  potiua 
.>*n]ierstititini*<  qnadain  neeessitate.  eo;;uiitnr  Klecti  eoriini  velut  enchatiaitaB 
e<insp<'r«>ain  «-uni  Keiniiie  bninano  siiniere.  ut  etiam  inde,  Hieat  de  alìia  cìbia  aW 
acei]>iniii,  snIiNtantia  illa  divina  ])ur;;i-tur.  Sed  hoc  se  facere  negante  al 
ncMÌo  qnoM  sub  nomine  .Maniebaeorum  tacere  allirmant.  —  Ma  il  Santo  oppoKa 
due  ra;;a//e  rontessarono  di  avere  avuto  ]tart«*  in  tale  oscena  oerimoaiiL  ad 
uinn;;r  :  Kt  recenti  tempore  nonnulli  ei>rnm  re})erti.  et  ad  eccleaiaoi  dnati. 
< testa  episro]»alia  qiiae  nobis  inisÌHtÌs  nstt»ndunt,  hoe  non  sacnunentoa 
tTanieiitnni,  snb  dili;;fnti  interro^atione  i'onres*«i  Hunt. 


_,j 
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1375.  Saut'  Epifanio,  dal  quule  Hant'Aj^oetino  toglie  patte  di 
queste  notitic,  iijrgiHDge  paiticolari  osi-eni,  siieciulmente  per  gli 
fìnoBtici,  trai-iidoli  da  Siint' Ireneo.'  Tali  ultimi  particdlari  {«ioiio 
difficilmente  |ioferf  essere  in  tutto  veri,  e,  almeno  iu  pnrte,  i>aiono 
essere  stati  inventati  da  qualche  mente  accesa  di  libidine. 

137ft.  Un  popolo  in  cui  le  unioni  sessuali  fossero  iiitei-aroente 
proibite  spatirebbe  presto,  ove  non  si  rinnovasse,  rome  gli  Essenl, 
mercè  indivìdui  provenienti  da  altri  popoli  ;  quindi  una  religione 
cbe  voglia  (essere  molto  estesa,  o  universale,  deve  necessaria- 
mente, se  non  mira  all'  estinzione  dei  suoi  discepoli  o  dell'  uinan 
genere,  aminett«re  1'  unione  dei  sessi,  limitandosi  a  disciplinarlft. 
San  Paolo  non  jiare  avere  i>en8ato  a  ciò,  e  nell' ammettere  il  ma- 
trimonio badavi!  sola  a  scansare  il  gravissimo  peccato  della  forni- 
cazione; ma  (jueste  considerazioni  non  forunn  estranee  all'attitudine 
che  prese  la  Cliiosa  riguardo  al  matrimonio,  quando  essa  divenne  un 
potere  sociale  importante  e  siwró  di  diventare  il  regolatore  supremo 
dell'  umano  consorzio.  Piccole  sètte  ereticlie  ben  poterono  togliere 
la  concessione  del  matrimonio  fatta  dall'Apostolo,  condunnare 
assolutamente  e  per  tutti  gli  uomini  ogni  commercio  sessuale,  e 
qualcuno,  per  maggiore  sicureesadi  evitare  l'aborrita  unione  sessuale, 
]>otè  anche  spingerai  sino  a  raccomandare  o  a  prosciiAere  la  cantra- 
zione  ;  ma  la  Chiesa  cattolica  seppe  tenere  un  giusto  messo,  statuendo 
che  il  matrimonio  era  uno  stato  lodevole,  sebbene  meno  degno  della 
virginità.  Ci  furono  poi  varie  opinioni  sulle  nozze  successive,  che 
furono  permesse,  ma  senza  lode,  biasimate,  proibite;  sul  divorzio, 
e  su  moltissimi  altri  argomenti  di  cui  non  e  qui  luogo  dìscorrepe. 

1377.  Ma  tutti  ì  Crìstiaui,  se  sì  eccettuano  pochi  e  non  bene 
certi  casi  di  sètt«  eretiche,  consentono  con  san  Paolo  che  l' impu- 
dicizia è  tra  i  maggiori  ^jeccati,  ed  in  quest4>  concetto,  che  appar- 
tiene pure  a  (larccchi  miscredenti  od  atei  moderni,  appare  miinifeslo 
il  resìduo  sessuale,  il  quale  jwrmane  mentre  uintano  le  derivazioni 
religiose  che  lo  dissimulano. 


t.  luv.\.  ;  adi'tr.  haerntu,  1.  I,  13:  Qniiluin  miteni  et  cnmÌB  Tolnpl*tlbn* 
i-r  ìn^crriuntcH.  oamalia  canuililnia,  spiritolìB  epirìtalSbu*  reddì  dìoniit. 
<|ii)(luiii  ox  ipnis  ciani  eus  miilieres,  quue  dìacnnt  ali  eie  ilirctriimin 
iniiiiiiit:  tiiifiiiadmoillini  liiultae  Mepe  ab  iia  suasne,  past  coaTerano 
il  P^crleiiinm  Dei,  oum  relifjni)  errare  et  bi>c  i^onfessae  HUnt.  Alfj  vero 
t«,  uà  quiilem  eruhetentea,  qnaaoanqne  adainuTeriiit  mnliem,  biu  b 
nbstraltenteB,  anaa  ntlptos  fsoeTUDt.  Alii  vero  valile  modeste  ìuitìo, 
eororibiiB  lliiKeiit«B  htilrltiire.  prnceduuic  t«iii)iorp  iiiniilfeatnti  siiut. 
irore  r>  fratte  fticta. 
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1378.  Tale  riprovazione  del  i^eccato  camule  fu  ikìì 
molto  ('tìiea<.*e  per  iiii|><Hlirlo  nel  concreto  ?  C  è  da  dubitarne  i|iiaiMte 
si  le|;;i;^e  la  storia  senza  preconcetti,  cercandovi  ciò  che  è  aecadato 
e  non  ciò  che  vorremmo  che  fosse  acca<luto.  Da  prima,  in  jerenerale. 
se  trovassimo  che,  col  crescere  della  fedo  in  una  religione  la  quaàt 
condanna  il  j^eccato  carnale,  scema  il  mal  costume,  e  viceversa^  \nh 
tremmo  <la  questa  coincidenza  avere  un  certo  indizio  di  probabOr 
effetto  sui  fatti,  delle  teorie  contro  il  mal  costume.  Ma  se  ioTcce 
troviamo  che,  all'opposto,  tempi  di  viva  fede  sono  anche  tempi  di 
^rave  mal  costume,  non  concluderemo  ^ià  che  la  fe<le  favorisca  il 
mal  costume,  poiché  è  evidente  che  ben  altre  cap<>ui  ]K>!»a«onn  aTCR 
0|>erato  ;  neppure  cimcluderemo  che  nulla  ha  fatto  la  fede  per  Ci- 
vorire  il  buon  costume,  iMÙchè  infine  non  sappiamo  se,  ove  qvetla 
fosse  mancata,  il  mal  costume  non  sarebbe  stato  anche  niairgiore: 
ma  ben  potrenu>  concludere,  poiché  con  ciò  altro  non  facciamo  te 
non  il  raccorre  i  molti  fatti  in  un'espressione  generale,  che  i  reiiidu 
S(\ssua]i  sono  tant^)  potenti  da  vincere  in  molti  casi  le  preacrizioai 
della  fede.  Tale  conclusione  piu>  unirhe  essere  accettata  da  ferventi 
credenti,  ad  esempio  <la  ferventi  cattolici  ;  soltanto  questi  8i  espri- 
numo  in  iiknIo  diverso,  e  dove  discorriamo  della  |>otenza  dei  re^ 
sidui,  o  mcj^lio  del  sentimenti  dai  residui  manifestati,  essi  diaeor- 
rono  della  ]N)tenza  del  demonio,  che  si  a^^ini  quatrenn  quetm  derorrt: 
e  ne]4»ure,  se  vo^b^^no  essere  lodici,  |>ossono  ne|3:are  che  tali  fatti 
dimostrano  la  scarsa  utilità  <lelle  teorie,  ])oiehè  la  stessa  cosa  espri- 
mono in  diverso  modo  (|uan<lo  <licono  che  ]>er  resistere  alle  insidie 
del  demonio,  V  uomo  ha   bisogno  della  ^*azia  divina. 

137tK  Moltissimi  fatti  ci  fanno  palese  che,  in  certi  ]k>|m>U  ed  in 
certi  temiù,  la  viva  tede  può  essere  congiunta  al  mal  costume.  Dai 
]  tri  mi  secoli  del  <'ristianesimo  sino  a  tempi  al  no8tn>  più  prossimi, 
non  si  ode  altro  che  lanuMitele  sul  mal  costume  dei  cristiani.  Fi 
ciasi  pure  tarara  parte  al  rigore  <iei  <'ensori,  {Hmiamo  pure  che 
devano  il  mah*  ma^^iore  dì  (juanto  era  realmente,  ma  infine  è 
possibile  elle  tutti  <|iiesti  discorsi  lum  avessero  il  menomo  fondamento 
nel  concreto.  K  poi,  altro  che  discorsi,  ci  sono  i  fatti,  e  poniamo 
pure  <'he  in  parte  siano  stati  inventati,  ma  come  è  possibile  che  lo 
siano  stati  tutti  f  Chi  volessi»  aiinnettere  ciò  dovreb1>e  anche 
in  diiliI>io  o;:iii  l'atto  storico  considerato  come  certo.  Non 
in  o;;:ni  tempo  sotisini  |»er  ne;rare  il  vero.  <*hi  ai  vizi  del  presente 
«•rcdettc*  poten*  opjjorrc  h*  virtù  di  un  i»assato  che  mai  per 
fu  presente,  e  clit*  q  ni  udì  non  esisteva  che  nella  sua  immaginasi^ 
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Chi  ili  vizi  del  proprio  paese  volle  opporre  le  sognate  virtù  dei 
Ijaesi  forestieri.  In  paite  fu  da  ciò  mosso  Tacito  '  nello  scrivere  la 
(rcnnania,  e  tale  pregiudizio  dà  forma  alle  declamazioni  di  Sal- 
viano.-  Questi  prolissamente  oppone  ai  vizi  dei  Eomani  le  virtù  dei 


i:>7tM  Per  altro,  lo  stesso  Tacito  narra,  Gemi.,  15,  che  i  Germani  quando  non 
sono  in  guerra  consumano  molto  tempo  nella  caccia,  «  ma  più  nell'ozio,  dediti  al 
sonno  (m1  al  cibo  ».  Negli  Aimali,  XII,  27,  egli  narra  come  i  Romani  sorpresero 
i  (ialli  sonnolenti  dopo  aver  consumato  in  baldorie  il  bottino. 

VA1{Ì'  Saia.  ;  de  (juberuaiione  Dei  et  de  iunto  Dei  praesentique  iitdiciOf  III:  lubet 
1)<  US  ut  oninis  t(ui  Christianus  est,  etiam  oculos  castos  liabeat;  quotus  quisque 
e>t  <|MÌ  non  se  luto  fornicatiouis  iuvolvat  f  Et  quid  plura?  Gravo  et  luctuosum 
est  (juìmI  (lieturus  suni.  Ipsa  Ecclesia,  quae  in  omnibus  esse  debet  placatrix  Dei,  quid 
t'st  alind  euni  exacerbatrix  Dei?  aut  praeter  paucissimos  quosdam,  qui  mala  fu- 
i»iunt,  «[uid  est  alind  ])cne  omuis  coetus  Christianorum,  quam  sentina  \'itiorum f 
(^notuni  enini  queiuque  invenies  in  Ecclesia  non  aut  ebriosum,  aut  helluonem, 
ant  adnlteruni,  aut  l'onneatorem,  iiut  raptorem,  aut  ganeonem,  aut  latronem,  aut 
honiicidani  .' —  H  questi  vizi  non  sono  solo  degli  schiavi,  della  gente  del  popolo, 
(lei  militari,  ma  l»en  anche  dei  nobili:  Videamus  si  vel  a  duobus  illis  quasi  ca- 
pitalihns  malis  nllns  irnuuiuis  est;  id  est,  vel  ab  homicidio,  vel  a  stupro.  Quis 
enini  est  aut  liumano  sanguine  non  cruentus,  aut  coenosa  impuritate  non  sordi- 
«Ins  *  —  IV.  Quotua  enim  quisque  est  divitum  connubii  sacramenta  conservans, 
iiutiu  non  libidinis  furor  rupiat  in  praeceps,  cui  non  domus  ac  familia  sua  scor- 
tum  sii,  vt  qui  non,  in  qnamcumque  personam  cupiditatis  improbae  calor  traxerit, 
mentis  secjuatur  insaniam?  Secundum  illud  scilicet  quod  de  talibus  dicit  sermo 
(livinus  :  £qui  ììiHaìniutea  in  foeminan  fticii  unni  (Jerem,,  V,  8).  Quid  enim  aliud 
<iuam   de   se  dietum   hoc    probat  qui   totum    pervadere  vult  concubitu  quicquid 

•  lUK  ui)i«'ril  asj)eetu  ?  Nani  de  concubiuis  quippiam  dici  forsitan  etiam  iniustum 
esse  \  idiatur  :  (piia  hoc  in  comparatione  supradictorum  flagitiorum  quasi  genus 
«st  (  astitMtis.  uxoribus  paucis  esse  contentum,  et  intra  certuni  coniugum  nume- 
rum  iVaenos  liUidinum  contiuere.  Coniugum  dixi  ;  quia  ad  tantum  res  impruden- 
tiam  viMiit,  ut  ancillas  snas  multi  uxores  putent.  Atque  utinam  siciit  putantur 
»*^^s^  <[uasi  eoniuges,  ita  solae  haberentur  uxores!  — Al  solito  cerca  contrasti,  e 
li  tni\a  <)})ponen(lo  i  eostunii  dei  padroni  a  quelli  degli  schiavi:  Ecce  enim  ab 
hoc  sedere  vel  nmximo   prope  omuis   servorum  numerus  immunis  est.  Nunitiuid 

•  nini  aliiiuis  ex  seivis  tnrbas  concubinarum  habetf  numquid  multarum  uxorum 
lalM'  ])olluitur,  et  cannm  vel  suum  more  tantas  putat  couiuges  suas  esse,  quantas 
iu)tin'rit  libidini  subingare f  —  Salviano  paragona  i  Komani  ai  Barbari:  IV.  Duo 
riiim  «^riieia  in  omni  gente  omnium  barbarorum  sunt,  id  est,  aut  haereticorum, 
aut  pa;^^^lorul^.  llis  ergo  omnibus,  quantum  ad  legem  divinam  pertinet,  dico  nos 
siile  «ouiparaticme  meliores  ;  quantum  autem  ad  vitam  et  vitae  acta,  dolco  ac 
])l;inL:<)  essr  pt'iores.  Qnamvis  id  ipsum  tamen,  ut  ante  iam  diximus,  non  de  omni 
jM  uitus  K'(unani  ])opnli  universitate  dicamus.  Excipio  enim  primum  omnes  reli- 
Liiosos,  (Irinde  nonnullos  etiam  seculares  religiosis  pares,...  Caeteros  vero  aut 
uiiiihs,  aut  ]Kne  omnes,  magis  reos  esse  quam  barbaros.  —  Per  altro,  ammette 
(Ile  Murile  i  r.aibari  valevano  poco:  JniiiCti  sunt  barbari,  et  nos  hoc  sumus;  avari 
>iiiit  l»a:l>aii,  et  nos  hoc  snmus;  infìdeles  sunt  barbari,  et  nos  hoc  sumus;  cupidi 
sunt  I>ail):iii,  et  nos  hoe  sumus;  impudici  sunt  barbari,  et  nos  hoc  sumus; 
oiiiiiiiiui  (leui(|U*'  iuiprol)itatem  atque  impuritatem  pieni  sunt  barbari,  et  nos  hoc 
>iiiiins.  —  l'useia,  senza  eurarsi  della  contraddizione,  dice  che  i  suoi  concittadini 
xMio   ju-p^idri  (lei  Barbari.  Principia   col  muovere  acerbe   accuse  agli  Aquitani  : 
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Barbari  ;  ma,  se  ej^lì  parlò  il  vero,  dobbiamo  credere  ebe  qoertg 
durarono  breve  stagione,  poiché,  appena  nn  secolo  dopo  al  tempo  te 
cni  Salviano  scriveva,  abbiamo  la  storia  di  san  Gregorio  taoroiMmtv 
la  quale  ci  mostra  i  Barbari  avidi  di  sangue,  di  denaro,  di  li- 
bidine.'* 


VII.  MinoriH  qnippe  osse  crimini»  eiiam  la|muftr  pnto.  Meretrice*  «nim  q«ae  flHr 

0nnt,  foedus  oomiubiale  non  norunt.  Ac  per  hoc,  non  niAcnlaiit  qviod  ignenHi. 

Impudioitine  quideni  piaculo  snnt  olmoxiae  ;  eed  reata  tamen  adultorii  bob  t^ 

nentur.  Addo  huc,  qnod  et  panca  ferma  snnt  lupanari»,  et  pancae  qiUM>  ia  Ui 

Titani  infelicissimam  dumuavere  nieretrioeft.  A  pud  Aqnitanicoa  vero,  qi 

in  IiMTU  piatissi  ma  ac  nobilisHima  ani  parUt  non  quasi  Inpanar  fnit.  Quia 

ac  divitum  non  in  luto  libidinis  vìzitf  Quia  non  ae  barathro   acvrdii 

vionis  immeniit  f  Quia  coniuf^  fideni  re^ldiditf  —  Accaaa  i  padroni  di 

le  schiave:  Kx  «ino  intelli|n  potest  quantum  coennm  impndiearniu  aordiv 

ubi  sub  im]>urÌ8HÌniÌH  doniinis  castaa  esse,  etiamai  volniaaent,  foeminaa 

bat.  —  A  quanto  pare,  per  cagione  di  queste  offese  alla  casti tà,  liominaddia  art- 

touiiae  i  Konmni  ai  Barbari  :  Cumque  ob  impurìssimam  vitam  traditi 

barin  fnerint,  inipuritatos  tamen  ipsas  etiani  inter  barbaro»  non  reliqnnnt.— I 

dalla  smania  declamatoria ,  attribuisce  ogni  virttl  ai  Barbari:  Inter  pndlcaa 

baros  impudici  su  ni  uh.   l'ius  adliuc  dico.  Oflenduntar  barbari  ipai  impnril 

noHtris.  —  l'are  proprio  un  uomo  dissonnato,  come  il  senatore  Bérengert 

lanetta:  Ks8<*  inter  (toth(»H   non   licet  scortatorem  Ootham  ;    soli    inter 

iudicio  nationis  ac   nominis   permittuntur   impuri  esse  Romani.    Et  qi 

ro;;o,  H]>efi  ante  Dcum  estf  Impudicitiam  nos  dilifciuius,  Gothi  exi 

tateni  non  fu>;iuiuH,  illi  aniant.  Fornicatio  apud  illos  crimen  atqne 

apud  nos  decus.  —  In  concIuHione,  Salviauo  viveva  in  an  tempo  in  eni  Ì 

non  erano  poi  i>ef;;;iori  clie  ]iel  passato,  quando  Roma  vinceva  i  Bnrbari, 

porre   niente   a  <'iò,  hì  ti;{:urava  che,  per  cag:ione  del   mal  coatumep 

vinti  i  Romani. 

VM9^  Le  dÌNs<»1ute;cxe  dei  re  Franchi,  narrate  da  San*  OKieG<»Rio 
storia.  Nono  troppo  note  pen'Iiè  occorra  qui  rammentarle.  Contentiamoci  di 
polare  alcnni  fatti  in  «pienta  Mtoria  e  nel  seguito  ad  essa,  nota  col  nome  di 
<iAHio.  -  S.  (ìKKii.;  llist.  tTil.  frane. f  II,  12:  Childericns  vero  cam  eaaet  uìbìb  li 
luxuria  diHHoliitiiH.  et  re^^naret  super  Francorum  centoni,  coepit  fliiaa 
pro!4e  detrahcre.  —  II.  2<).  Del  duca  Vittorio  si  dic4^:  Komam  anfngitp  ibiqi 
tentaiiH  exen-cro  liixuriam,  Iiipidilms  est  o1>rutuM.  —  II,  42  :  Rrat  antem  tane 
chariuH  rcx  ]i))iid  Caniiiniouiii,  tam  etlrenis  in  luxuria,  ut  vix  ve!  propinqniai 
pareiitibiiH  iiidiiIpTet.  Ih  Iialicliat  Farroneni  C4uisiliarinm,  simili  spnrcitl 
tuni:...  —  Ili,  L'I  a  2ìk  Teodeberti  si  ron);iuni;e  a  certa  Deateria,  che 
castello  di  Caprarin;  ('JL'*  Deiiteria  vero  ad  o<*cursum  eius  venit  ;  at  Illa 
«•ani  cerneiis,  anior«>  cius  capitiir,  Knofpir  «Miin  co{>ulavit  stratni.  —  Dopo 
di  tempo,  la  s]>osa.  Kssa  ]>oi.  temendo  non  il  marito  suo  si  fiT'Ml^ 
<'he  vanii  avrva.  la  ìWv  ncridere  :  -litiì  Denteria  vero  cernens  filii 
vahle  «'ss^*,  liniens  lu*  eani  ronciipifM'euH  rex  sild  adHnmeret,  in 
iiidoniìtis  boliiis  <'oninn<'tÌH.  ««ani  de  ]ionte  |»rnecij»itavit....  —  IV,  13  :  CI 
vtTo  bis  dìt'liiis  apud  Arv«Tniini  reMÌd(*bat  :  nniltae  enim  canaae  tliBC 
inrationaliiliter  ^^civliantnr....  Nnllnni  anteni  lioiniiiem  dilijfebat,  a  qno 
boinini  ntileqiic  pitsst't  arcipcre  ;  nini  roll<'rtÌM  vilibiis  personis 
t1nftManti1>ii<«.  rosdrin  tantnnnnodi»  di1ij;eì>at,  eoriini(|Ue  consilium  andicna.  Hi  fli 
lilias    MMiatoriiin.   datis    ])rat*i-t>]>tioniìius.   cisdeui  vi  detrahi  iiibetet*  ^  ▼  JL  H 
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1380.  Al  tempo  nostro,  g:li  ammiratori  del  medio  evo  non  vo- 
jojliono  in  alcun  modo  concedere  ebe  quello  fosse  tempo  di  brutale 
mal  costume  ;  ed  inventano  o^i  sorta  di  sofismi  pure  di  sottrarsi 
all'  evidenza  dei  fatti.  Ed  eccoli,  ad  esempio,  asserire  che  le 
figure  oscene  scolpite  o  dise^ate  che  dal  medio  evo  a  noi  perven- 
nero (1343-),  ed  il  parlare  sconcio  che  troviamo  in  molti  scritti 
raedioevali,  ad  esempio  nelle  novelle  e  nei  fabliaux,^  ben  lungi  dal- 
l' indicare  corrotti  costumi,  indicano  invece  lo  stato  sano  e  morale 


due  vescovi  dice  che,  jyfiiiiiti  airepi scopato,  coeperiint  in  pervnsionibus,  caedibuB, 
hoiiiicidiis,  adnlteriis,...  e  aggiunge  :  (21)  Sed  nec  muUeres  deerant  onm  quibus 
pollnerciitur.  —  VI,  36:  Clericus  quidafi  exstitit  ex  Cenomannica  urbe,  luxurio- 
8US  iiimis  amntorqiie  miilieruin,  et  gulae  ac  f or nicat ionia,  omnique  immunditiae 
valde  deditus.  Hic  miilieri  cuiusdara  Baepins  scorto  coiumixtas,...  —  VI,  46.  Di 
Cilpeiico  dice:  lam  de  libidine  atqiie  luxuria  non  potest  reperiri  in  cogitatione, 
(\ìnn\  non  perpetrasset  in  opere....  —  VJII,  19  :  Cura  autem  saepius  Dagulfua 
abbaé»  prò  8celeri])us  huìs  argueretur,  quia  furta  et  liomicidia  plerumqne  faciebat, 
8ed  et  in  adulteriis  nimium  diasointus  érat;  quodam  tempore  cnm,  nxorem  vi- 
cini sui  concnj>Ì8cens,  misceretur  cum  ea,  requirens  occasiones  diversas,  quaUter 
virimi  a<lu1terao  intra  monasterii  hniifs  saepta  deberet  obprimere,  ad  extremum 
contestatns  est  ei  dicens,  quod  si  uxorem  suam  accederet,  puniretnr.  —  IX,  13:  Uxor 
(juocine  ipsiiiH  Wiliultì  tertio  copulatur  viro,  filio  scilicet  Beppoleni  ducis  ;  qni  et 
i])se  duas  iani,  ut  celebre  fertur,  uxores  vivas  reliquerat.  Erat  enim  levis  atqne 
hixuriosus  ;  et  dum  nimio  ardore  fornicationis  artaretnr,  ac,  relieta  coniuge, 
cnm  famnlabns  accubaret,  exhorrens  legitimum  connubium,  aliud  expetebat.  — 
IX,  20.  Il  re  convoca  molti  vescovi,  gli  si  chiede  perchè,  e  risponde:  Sunt  mnlta, 
quae  deheant  discerni,  quae  iniuste  gesta  sunt,  tam  de  incestis,...  —  IX,  27:  Amalo 
rpnxine  dnx  dnin  coningem  in  aliam  villam  prò  exercenda  utilitate  dirigit,  in 
annueni  pncllnlae  cuiusdam  iugeuuae  ruit.  Et  facta  nocte,  crapulatus  a  vino, 
niisir  ]»ncros,  ut  detrahentes  puellulam,  eam  thoro  eius  adscirent....  —  IX,  33.  Un 
uomo  (lire  ad  un  vescovo  :  Abstulisti  uxorem  meam  cum  famulis  eius.  Et  ecce, 
<|iiod  saccrdotem  non  decet,  tu  cnm  ancillis  meis,  et  illa  cum  famulis  tuis,  de- 
(U'cus  adulterii  perpetrasti.  —  Frei)E(ì.  ;  Chron.,  36.  Il  re  Teoderico  si  reca  a  vi- 
sitare san  Colombano  :  Ad  quem  saepissime  cum  veniret,  coepit  vir  Dei  eum 
in(rc])are,  cur  concubinarum  adulteriis  misceretur,  et  non  potius  legitimi  coniugii 
solamiiìihus  t'iueretur.  —  42.  Dicesi  del  re  Clotario  :  Venatione  ferarum  nimia  as- 
siduitate  utcus,  et  postremum  mulierum  et  puellarum  suggestionibus  nimium 
annueus....  —  4^<  :  Chuni  ad  hiemandum  annìs  singulis  in  Sclavos  veniebant  ; 
uxores  Srlavornni  et  tilias  eorum  stratu  sumebant.  —  E  queste  erano  le  virtìl  e 
la  castità  dei  Barbari!  —  60.  Del  re  Dagoberto  si  dice:  Luxnriae  supra  modum 
<l«'(litus  trcs  habebat  ad  instar  Salomonis  reginas,  maxime  et  plurimas  concubi- 
nas.  Heuinae  vero  hae  erant....  Nomina  concubinarum  eo  quod  plures  fuissent, 
iurnvit  liuic  Chronicae  inseri.  —  Chi  vorrà  credere  che,  tali  essendo  i  costumi  del 
n\  castissimi  fossero  (incili  dei  sudditi  f  —  70.  Del  re  Crotarìo  si  dice:  Chrotha- 
riiis  per  concubinas  debacchabatur  assidue. 

Kisi)'  Ad  esempio,  nel  Malleun  malejharum  vi  sono  oscene  descrizioni,  ma  tale 
iKui  «•  la  stistanza  come  l'intende  l'autore.  Oscene  sono  pure  le  parole  nel  Roman 
<h(  h'nnird,  v.  12;^X6-1248()  (edit.  M^:ON),  pure,  alla  meglio,  si  può  ancora  accettare 
la  s(  iL>a  the  pone  ros(;enitj\  principalmente  nell'espressione.  Ma  ciò  è  impossibile 
prr  molti  f(iì>li(inj'. 

\\\ì:VTi<  ;    Svn'oloflia.  47 
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(li  ^ente  cito  può  svuvaì   pericolo  chiaiiiare  le  rose   col    nome  pn»- 
prio.  A  sentire  certi  autori,  si  sarebbe  tratti  a  credere  che  uomiu 
e  4lonue  nel  medio  evo  fossero  innocenti   come   Dafni  e  Cloe.   Ra- 
gionamenti <ii  tal  fatta  potrebbero  accogliersi,  ove  hoIo  dalle  scol- 
tui-c,  (lai  disegni,  dallo  sconcio  parlare,  si  volesse  trarre  la  i-oncln- 
sione  dell'immoralità  sessuale;  ed  è  verissimo  che,  sottn  nn  parlare 
castìpito,  iMissono  stare  costumi   uuij^^j^iormente  corrotti    che   sotto 
un  parlare  rudemente  osceno  ;  ma  il  ra^oiianiento   è   falso    iierrht* 
nc;rli  scritti  notati  non  e  solo  la  forma  clic  e  inscena,   l>ensì  la  fio- 
stauza.  Si  trascrivano  pure  in  linj<:ua  <'asti^ata,  anzi  casti;^atÌM«iiiia, 
le  novelle  e  i  fabliauj',  si  lasci  solo  intendere  con  perifrasi  ciò  che 
iu    essi    è  detto  brutaluiente  ;    rinuirrà  sempre   la    s«i8tanza,    ch*è 
quanto  altre  mai  oscena. 

ISSI.  Oltn^  a^li  scritti,  ci  sono  i  fatti  di  cui  ci  danno  con teia 
le  cronache  ed  altri  documenti,  e  veramente  ce  n'  è  d^avanzo  per 
potere  con  o^id  sicurezza  asserire  che  il  uie^lio  evo  non  fu  più  casto 
del  tciupo  nostro,  e  che  anzi  appare  ])iìi  corrotto.  C  è  fidente  che 
vuol  rifiutare  <*ome  |»rove  di  unti  costume  del  teiu|M»  i  fatti  di  mal 
costume  del  ch'ro,  dau<lone  colpa  alla  reli^àone,  ali-  «  idolatria  cat- 
tolica »,  al  <(  ])apato  »,  come  si  esiu'imevano  i  riformatori;  ma  questo 
è  un  altro  sofisma  che  pu^^ua  coi  fatti.  Il  mal  costume  del  ddo 
non  era  uia^rui^^'^'^*  ^^^-^  "'^^^  costume  ^renerale,  anzi  era  minore;  e  se 
luolti  vescovi  erano  corrotti  quanto  uiolti  baroni  femlali,  molti  altri 
davano  eseiu])i  <li  virtù  che  ditìiciliuente  si  trovavano  nei  laici.  Infine 
spesso  (piando  le  antiche  cronache  notano  fatti  di  mal  costume  del 
clero,  si  vede  chiaro  ehe  li  avrebbero  ]»er  cosa  solita  nei  laici,  e  che 
s(*  ne  sdegnano  solo  perchè  opi^ra  di  sacerdoti.  Trop|M»  s^alluughe- 
rei>be  questo  capitolo  se  d<»vessiuio  recare  qui  parte  anche  piceo- 
lissiuia  dei  uudtissimi  fatti  che  dimostrano  il  mal  C4>8tume  degli  atti 
e  non  solo  delle  parole,  nel  mumIìo  evo,  pur  tacendo  dei  tempi  che 
furono  prima  e  dopo;  e  poco  utile  ei  sarebbe  a  rammentare  cote 
notissime,  che  soh)  ])uo  dimenticare  la  ]»assione  settaria.  T  prorve- 
dimenti  stessi  dei  Concili.'  dei  sovrani,  dei  comuni,   di  autorità  di 


i:i>}*  Aumt  ^'in,"».  Ex  rum  ilio  IHììmitanu:  \'2.  M}it«'r  vcl  jMirenteH  vH  qoaplArt 
tiili-Ii»,  ««i  Ii-iiofiiiiiiiii  fxcrt-iirrit.  pi:iriiit.  «-ns  iit'c  in  liiu*  ucripore  oonmiuiiìflHMn. ^ 

71.  >tii|ii:itoriiius  itiitTitniiii  iKT  in  linr  «laiKlani  «•^se  rollini iniionem. Ammm3i4. 

l'.j    itnitiint   .Inrifnmn  :   ì'*.    .Masiiilitriini    «-t    pcrnrum  «'nin-llbìtoren..,,  — .  1^ 
loiiMii    vi-I    |M'(iiMiiii    riini-iiliit<*i<'*<    intcr    liyrnniiit«*s.    seti    daeiunniacos 
nirnt.  —  L'H.  iiiiiiiiai'.  i|ii:ir  p:irtii«i  siitts  i>\  t'omìi'utitiiie  iieoaaty  decennle 
ii-aiii.  —  .liniif  t;;f,'i,  /,'.r  iiiiniiiii  T'iitìtitin  X \' 1 1  :  W.  (^iiiciiiiif|iie  MMlomiti^ 
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o^ni  specie  e  qualità,  contro  al  mal  costume,  ne  dimostrano  V  esi- 
stenza, poiché  non  si  proibisce  ripetutamente  ciò  che  non  esiste. 
Le  tasse  poste  in  molti  luoghi  sulle  prostitute  mostrano  che  non 
erano  in  i)iccolo  numero,  poiché  altrimenti  poco  o  nulla  avrebbe 
fruttato  la  tassa.'  Abbiamo  •notizia  di  molti  processi  per  bestialità 
e  molti  animali  i)azienti  furono  i)er  ciò  bruciati.  Sul  mal  costume 
(lei  (-rociati  c'è  da  comporre  una  biblioteca;  concediamo  pure  che 
parte  dei  fatti  siano  stati  mostrati  peggiori  di  quanto  erano  in  realtà, 
ma  è  inìi)ossibile  che  tutti  siano  stati  inventati  di  sana  pianta.* 


nis  patratores  extiterint,  quique  in  hÌ8  turpitudinlbiis  saepe  implicari  permise- 
rint,  si  quideui  Episcopus,  presbyter,  aut  diaconus  fuerit....  —  Anno  742.  Ex 
conrilio  liatiboìiensis  I:  13.  Qiiisquis  servorum  Dei  vel  ancillarum  Christi  in  cri- 
men  foniicatioiiis  lapsus  fuerit,...  —  Anno  813,  Ex  concilio  Turon€n8Ì8  III:  41.  In- 
cestuosi, parricidae,  liomicidae  multi  apud  nos  reperiuntur,  quorum  aliquos  iam 
txcoiinnunicaviuius  ;  sed  illi  hoc  parvipendentes  in  eisdem  perdurant  criminibus, 
quaniohreiiì  vostra  deeernat  mansuetudo,  quid  de  talibus  deinceps  agendum  sit.  — 
Anno  S9.J.  Ex  concilio  Triburientti :  43.  Si  quia  cum  qualibet  fornicatus  fuerit,  et 
i'o  uesciento,  tìlius  eius  vel  frater  eiusdem  rei  inscius  cum  eadem  se  polluerit....  — 
Anno  1  ;")().">.  Ex  concilio  Mediolanensx.  Farteli:  66.  Ut  meretrices  ab  honestis 
lauliorilms  omiiino  iutcmoscantur,  curent  Episcopi,  ut  aliquem  amictum  palam 
indutao  sint,... 

l.SSl-  pKHTir.K;  Storia  del  dir.  itul.,  voi.  II,  parte  I,  p.  435,  nota:  «....  Bandi 
LnvvhcHì,  u.  313,  dove  sMia  un  contratto  di  locazione  del  lupanare  per  120  fiorini 
d'oro  ranno,  del  13r>l.  —  Alcuna  volta  si  cercava  palliare  V  immoralità  di  questi 
proventi  eoi  dare  loro  uno  scopo  di  pubblica  utilità.  — 1404.  Caterina,  duchesta 
di  Milano,  re«:<i:ente  i)el  tiglio  Giammaria:  sentimus  quod  denarii  intrate  da- 
tiornu»  haratarie  et  postribuli  comunis  Mediolant,  que  intrata  est  specialiter 
«hputata  ad  solntioneni  expcnsurum  occurrentnim  prò  reparatione  fortilitiorum 
ipsius  civitatis,  etiani  prò  consignationibus  luporum  et  vulpium  (cioè  per  premio 
a  coloro  che  li  uccidevano),  expenduntur  in  alias  diversas  causas  :  e  vuole  che 
siano  tornati  al  primitivo  scopo.  Osto,  I,  257.  —  Perchè  il  postribolo  rendesse  di 
pili,  era  ordinato  nello  Stai.  iud.  dacior.  Com.  Mant.,  e.  143,  quod  emptores  dicti 
dac  ii  non  liabeant  a  comuni  precium  limitatum  quod  exigere  debent  prò  eorum 
niercihns,  sed  per  comune  concessum  est  eis  posse  vendere  merces  suas  prò  malore 
])recio  ([uo  possunt,  et  secundum  quod  clientulos  et  aventores  invenerint  ». 

i;>>!p  Lasciamo  pure  stare  quanto  dicono  i  Musulmani,  poiché  la  fonte  è  so- 
spetta. Ad  esempio  :  Ree.  dcn  hiat.  des  crois.  :  Hist.  orientaux,  t.  IV  :  «  (p.  433)  Un 
l»àtiment  avait  amen«'^  (chez  les  Francs)  [davanti  S.  G.  d'Acri;  anno  585  delPegira, 
USI»  lllM)  dell'era  m)stra]  trois-cents  femmes  remarquables  par  leur  beante.  Re- 
(  ueillirs  dans  Ics  ìlcs  (de  la  Mediterranée),  elles  s'étaient  enrólées  pour  ces  hontes, 
«•xih'cs  pour  la  <onsolation  des  exilés  ;  elles  étaient  parties  afin  de  s'offrir  à  ces 
iiiiscrahles.  L<dn  de  refuser  leurs  faveurs  aux  célibataires,  elles  se  donnaient 
s]K)ntan«>ment  coiume  la  plus  méritoire  offrande  et  crovaient  que  nul  sacrifice  ne 
siirpassait  le  leur,  surtout  si  celui  à  qui  elles  s'abandonnaient  réunissait  la  doublé 
condition  dVtran^er  et  de  célibataire  [ciò  è  evidentemente  inventato].  Plusieurs 
iiinnilouks  ])ervertis  d<5sertèrent  notre  camp  [ciò  è  piti  credibile];  ces  ètres  misé- 
ial»l<s  et  i;;norauts,  aiguillonnés  par  le  désir  charnel,  suivirent  cette  voie  de 
])erditi<m  ■>^.  Ma  non  si  possono  egualmente  rifiutare  le  testimonianze  degli  autori 
(  ristiani.  —  Mu  iiAt'i)  ;  Bibliolh.  des  Croisadee,  1'»  partie.  Hi«ioire  des  gueires  d^An- 
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138*^.  Tra  i  domini  della  presente  it^IÌKione  sessuale   cV  qairUo 
che  la  itrostituzione  è  un  «  male  »  assoluto,  ed  ess<»  non  si  diwate 


tiorhe  par  (iaMthier  ìv  <'h*wr4litr  (dal  llir>  al  1119).  L'untore  «1  incorre  «lei  CriMJan 
in  Siriu  :  «  (p.  1<4)  Lcs  nns,  ennemÌN  iln  jcùnc  et  uimnint  iiprès  lea  plalsindcb 
talile,  K*iii)|>1i(]naiont  à  imitar  la  vie  vi  U>h  nin>nrH,  non  poiut  de  ceux  qui  rÌTtt: 
Mcn,  mais  de  cenx  «pii  paissont  1>ien.  Los  antro»,  par  amour  iKiiir  l'incerte,  tn- 
qnentaii'nt  ìv»  tavernes  «ies  inipndiqnes,  et  (lópaswiicnt  lea  homeii  «le  tonte  fm- 
<lonr....  Uh  eniployaient  Vor  de  i'Aruliie  vi  left  pierreH  pri't'iviiMfa  m  parer  ti  i 
(■(Mivi'ir  avi'i'  art  los  ])artit*M  soxni'llt's  d»  ]t>nr!«  óponst'H  ;  et  ils  ny^ianaieDt  axB«: 
non  {K)int  ))onr  dérober  anx  yeiix  les  partics  bontensen,  ni  ponr  éteìndre  Im  lAammt 
de  la  dt'banclu';  mais  atìn  t\uv  «jnibns  fp.  lor>)  inf^nitnin  erat  «|ii«m1  licebat,  €••* 
a<*riu8  nreret  qnod  non  lirel>ut,  «ini  cnni  bue  modo  suani  velleiit  iiuitiire  libiiliBCB. 
mnliereH  dealbarc  «>t  ei8  Hatisfacere,  jMitarent,  ut  prtteliburouiUM,  aii;;ebant  ctìbìu 
criminibus.  L«>h  fcinmcs,  dan.s  leur  manitTc  de  jonir  dea  plaiairs  «le  la  chav. 
n'avaient  ricn  de  naint,  rien  de  ]irudent.  Móprisant  la  concile*  «le  lear  mari,  clk* 
aUaient  danH  Ics  lieiix  de  ]»n>HtItution  ponr  y  conimettre  de»  inceat«-a.  EUea  pa»- 
Kaient  la  nuit  vi  le  jonr  an  milieu  tìvn  plaÌKÌrs,  dei»  divertisaeiiients  et  «Ica  bai- 
qnets....  Tf^  Vs  impossibile  rbo  un  tempo  in  eni  si  scrivevano  queste  «rose,  aia  part 
in  ]>arti'  inventat«%  sia  stato  un  teni]H>  <li  innocenza  tale,  «la  non  aaaapoffare  ù 
salo  d«'11i'  tì;j:ur«*  v  dt'lU*  narrazioni  ohcfut*.  —  Hohkict  i.k  M«>ink;  in  Collectioc 
(ìi'i/or;  Iiit>t.  (h  la  pnmiht:  ('roitnuìt\  L* autore  narra  come  Ueai^  Orlato  appc- 
risse,  ui-l  sf>niio,  ad  mi  {)ret«>,  e  si  lamenta  del  mal  coatiinìe  «lei  CriatiaBi 
«  (\ì.  4(»7)....  J'ai  <ons«-nti  à  toutes  les  tribniations  et  len  ob^taelen  qn'ila  «mt  » 
subir,  ]>arre  qn'il  s'est  fait,  avee  l«'s  femuies  clirétìennea  et  paiennes,  l*eaacocp 
de  ('l)oscs  eriniinelles  (pii  nu*  blessent  granilement  les  yeiix  ».  —  K«i|*i.t.'HEB  Z4E 
(*ìiauii:k^;  ih'uhm.  Narra  come  all'assedio  di  Antiochia,  i  Critciati  aofiiwri» 
molto  in  ])uni/ii»ne  del  mal  costume:  «  ip.  iO)..*.  {rrand  uouihre,  en  effet,  ar  I:- 
vraieiit  lacbement  et  sans  puilcur  :i  ror;;neuil,  à  la  luxure  et  aii  brÌKan«la|:e.  C*i 
tint  donr  un  couseil  et  l'on  reiivoya  de  rarmée  toutes  les  fpniiiiea,  tant  lea  ép«>»- 
ses  lé^itimes  «]ue  les  conculiìnes,  alin  d'i'-viter  «pie  non  jfeiis,  eorrompn»  par  W* 
si»uillure<«  ile  la  drbaucbe,  n'attìrasseiit  sur  eux  la  colere  du  SeijETiienr  ».  —  t^ar^ 
sta  narrazione  trovasi  ]Mirt'  in  (ìbilieiio  N'oxa^^ense.  — (ìt'IiiKKTi  ;  Abb,  >'f.  Jfaruv 
lir  XorifUHtii,  ^*rA/ii  (/,  i  prr  Frtiiérit>f  1.  V,  e.  HI  (XVII).  —  .IaC.*«^1*ks  |»e  VitBT  ;  i& 
('olltM'iion  ii\  i/oi,  1.  Il  :  «  Ih  la  lorniptiim  tUs  rontrten  de  V Ovcldeni  tt  dea  pitkt* 
dtM  (kiitinitanj-....  \\t.  JTli  La  coiit inenee,  ehérie  des  demenrea  céleat«*8  et  ajti^al'fc 
a  l>ieu,  etait  m('])risi-e  loninie  une  cbose  \ile.  L«'s  bonimes  se  livraient  ìndiitiiK*- 
m«  ut  et  sans  lionte  h.  la  luxurt*.  tris  (pie  le  eocbon  dans  la  bone,  troiivaìeut  dea«lelicr^ 
daiis  certe  pnaiiteiir....  ip.  lTI'ì  Les  liens  du  mariajfe  n'avaient  aiicune  »ùreté  cat!^ 
Ics  pareus  et  li's  allii'-s,  et  la  lireuce  etVr«'Mii-e  n't'tait  ]>as  uième  arrétée  par  la  dàMt- 
reiice  des  se\e>  ■».  — t 'hnniiiinc  iC Kntonì  ti  (/»■  llrruard  le  trtnorier  (anni  118IV11N  '• 
«(  (p.  Mi>  4  )r  vous  dirai  de  sa  \  ir  (ilei  ratiiarra  di  (ìerusalennue].  Quant  il  tu  rear» 
de  l*oiiic.  si  •AUìii  Ir  t'rniiiie  à  uu  uienliirr,  «lui  uiaiioit  i\  NupleR,  i^  XII  linea  àr 
JlM'ru-^aleni.  Kt  il  Ir  luandoit  souvent;  et  erlle  i  aloit.  et  il  li  «1(»un(>it  aaaéa  dr  fta 
avoir  pttnr  r<«tre  birii  tU'  >rn  banui.  Ne  dcunMira  <;aire<*  aprica  «ine  aea  liaraatfe 
mnrs.  .\]>rirs  vini  li  )>atriarclirs.  si  Ir  list  M'iiir  manoir  av«*uqii(*s  ]iù  en  JWr»' 
s:ilriii.  rT  li  mata  bounr  ^uais'iu  *\i'  piere  ^.  Non  erano  iiii|;liori  ì  coatWBt  ^ 
<irrri:  »  j». 'Jl  •  Or  v«in-  ilimns  d'Androinr.  ijuì  «'iiipereres  fu  de  Cunstaatiaeplr- 
Il  ne  ilriiii»uri>it  birir  iiiiiinr  r:i  to:ite  I:' liiTr.  iir  tille  à  ^'bevalier,  ne  tille  à  bau- 
uri»i*>.  iir  ii-iiniie....  por  iiu<-  rllr  li  >ri»t  I  rlr.  i|ur  il  ne  le  presiat  et  ci«oit  à b • 
t<iirr....  -v.  (,hi:irMl«»  (trriis.-ili-umir  r  assediata  d:il  Saladino.  |^li  iibitauts  PldCSAOL  B8 
>■    p.  L'Ili   Niio.triN  sirrs  P.-iuir  lMr\  nr  piMtjt  tiir  Inr  rlamour  ne  proiiere  c'on  II 
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(!oiiu'  non  si  discute  alcun  altro  dogma  religioso  ;  ma,  sotto  l'aspetto 
sperimentale,  rimane  da    sapere  se  la  prostituzione  è,  o  non  è,  il 


Oli  la  cit(5,  car  l'orde  puans  luxare  et  Pavoltere  qui  en  le  citò  estoit  ne  laissoit 
nionter  orison  ne  proiiere  c'on  (p.  217)  fesist  devant  Din,  et  li  puans  peciés 
coiitre  nature  ».  Si  capisce  quindi  che  la  gente  trovasse  che,  dallo  Crociate,  si  tor- 
nava jieggiori  di  quando  vi  si  era  andati.  11  Rutebeaf  ha  scritto,  al  tempo  di 
san  Luigi,  un  dialogo  tra  uno  che  vnoj  andare,  e  uno  che  non  vuole  andare  alla 
Crociata,  in  cui  dà  un  severo  giudizio  dei  crociati.  —  Rutkbeup  ;  (Euv.  comp., 
rrciieUlu'8 par  A.  JiHiNAL,  1. 1.  La  deaputizons  dou  Croisié et  dou  Descì'oisié:  «  (p.l56) 
(186)  Mult  vont  outro  meir  gent  menue,,  (1^)  Sage,  large,  de  grant  aroi,...  (191)  Si 
ne  valent  ne  ce  ne  quoi  (192)  Quant  ce  vient  à  la  revenue  ».  —  Chronique  de 
GriLLAiME  DE  Nangis,  ìu  Guizot,  auuo  1120  :  «(p.  7)  ....  Guillaume  et  Richard, 
lìls  (U'  Henri,  rei  des  Anglais,  la  fille  et  la  nièce  de  ce  roi,  et  beaucoup  de  grands 
et  de  nobles  d^\ngleterre,  ayant  vcftlu  quitter  la  Normandie  pour  passer  en  An- 
gleterre,  fnreut  submergés  dans  la  mer,  quoiqu*aucun  vent  n*en  troublàt  le 
calme.  Un  disait,  et  c'était  avec  vérité,  quella  étaient  presque  tous  souillés  du 
crime  de  sodomie  ».  Vie  de  GuiBERT  DE  NOGENT,  in  GuizOT,  1.  Ili,  e.  5  :  «  (p.  5) 
11  y  avait  en  etiet  uu  certain  homme....  Enguerrand  de  Boves....  Liberal,  prodi- 
gue  et  d«r*pensier  sans  mesure,  cet  homme  aifectait  pour  les  églises  uu  respect  et 
une  muniticence  sans  bornes,  clioses  dans  lesquelles  seulement  il  avait  appris  à 
l'aire  consister  la  religion  ;  mais  d'un  autre  coté  il  était  tellement  adonné  à  l'amour 
«hi  sexe,  «pi'il  avait  toujours  autour  de  sa  x>er8onne  quelques  femmes  achetées 
on  empiii ntées,  et  ne  faisait  génémlement  rien  que  ce  à  quoi  (p.  6)  le  poussaìt 
leur  etlionterie.  Ayant  toujours  échoué  dans  ses  projets  pour  se  marier,  il  se  mit 
à  courir  les  femmes  d'autrui,  parvint  à  séduire  furtivement  l'épouse  d'un  certain 
cumte  de  Namur  sou  parent,  et,  a|)rès  l'avoir  sollicìtée  secròtement  au  crime, 
linit  par  vivre  publiquement  avec  elle  comme  avec  une  légitime  épouse....  Cette 
lemme  etait  la  lille  de  Roger,  comte  de  Portian....  (p.  7)  Tous  ceux....  qui  Font 
connue  sont  d'opinion  que  nous  aurions  trop  à  rougir,  non  seulement  de  détailler 
le  cours  de  ses  déportemens,  mais  méme  de  les  rappeler  dans  notre  mémoire  ».  — 
Ukìohd:  Vie  dt  Philippe- Auguste,  in  Guizot:  «  (p.  139)  L'an  du  Seigneur  1198,  ce 
Foiil<[uc8  s'associa,  pour  Faider  dans  ses  prédications,  un  prètre....  Tous  les  jours, 
en  accompagnant  les  diverses  prédications,  il  retirait  quelques  àmes  du  péclié 
«l'usure,  et  plus  encore  des  fureurs  de  la  luxure.  11  sut  méme  ramener  à  la  con- 
ti nencc  coniugale  des  femmes  qui  vivaient  dans  des  lieux  de  prostitution,  et  s'y 
livraient,  à  vii  prix  et  sans  pudeur,  à  tous  les  passans  ;  car  elles  ne  choisissaient 
pas  mùme  leurs  complices  ».  —  Mathieu  Paris  ;  t.  Ili,  anno  1229  ;  p.  400-402. 
Narrasi  di  una  ribellione  degli  studenti  di  Parigi,  che  accusavano  la  regina 
IManca  di  avere  relazioni  carnali  col  legato  papale,  e  la  gente  cantava  Jp.  402): 
Men  I  morimur  strati,  viucti,  mersi,  spoliati:  Mentula  legatinos  facit  ista'pati.  —  Mu- 
iLvroHi  ;  Ant.  ital.y  t.  Il,  diss.  20:  (p.  141)  Et  Saeculo  quidem  vulgaris  -^rae  De- 
cimo, (juo  unllum  corruptius  Italia  Christiana  vìdit,  tam  enormiter  libidini  frena 
laxata  sunt,  ut  ipsae  principes  feminae  palam  in  omne  intemperantiae  genus  sese 
ctììmdeient.  Prae  ceteris  vero  circiter  Annum  DCCCCXXV  ex  huiusmodi  licentia 
lamam  sibi  grandem  conquisiere  apud  Longobardos  Ermengardia  Adelberti  Epore- 
dìac  MnvchìimiH  iixor,  et  apud  Komanos,  Marozia  Johannis  XI  Fapae  mater,  et  Al- 
htrid  Marchionifi  senioriH  conjitx,  ejusque  mater  Theodoi'a,  ac  soror  altera  Theo- 
dora  :  (luarum  vitia  ad  posteros  transmisit  liberiore  stilo  Liutprandus  illorum 
tciiiporum  Ilistoricus  Eodemque  Saeculo,...  coepit  ipso  Clerus  observatam  in 
Oicident»*  ab  exordio  Ecclesiae  continentiam  contemnere,  coque  tamdem  evasit 
niab'saniis    ardor,    ut   Presbyteri,    nedum   Diaconi    et    Subdiaconi,    feminas    sub 
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iiiestien*  che  iiio^lio  si  <*oiifii  all'  indole  di  certe  donne,  a  mi,  pia 
di  altri  mestieri  ai  «luali  potrebbero  attendere,  riesce  nn^ditii,  e 
se  è,  o  non  e,  entro  certi  limiti,  ntile  all'  intera  Rooietà  (f  l.'W:?.. 
I  credenti  <lella  moderna  religione  sessuale  uou  danno  la  uienoou 
prova  per  risolvere  il  <iuesito  nel  senso  da  loro  voluto;  occorri'  pf« 
star  fede  alle  loro  asserzioni  come  un  tempo  8i  credeva  aH-eMistenzi 
di  <iiove  (»ttimo  massimo,  e  come  tuttora  i  Musuliuani  credono  che 
il  cont^itto  del  maiale  è  capone  di  ;;ra  vissi  ma  impurità.  Tali  dogmi 
]M»ssono  essere,  o  non  essere  utili,  in  certe  circostanze,  alla  societi: 
ma  ciò  ora  non  è  arp>mento  del  nòstro  studio,  che  è  volto  escIoM- 
va mente  a  riconoscere  la  natura  dei  residui  e  la  loro  intensità. 

La  prostituzione  sacra  ha  esistito  pi'esso  molti  ik>|io1ì;  reca  me- 
raviglia a  chi  è  sotto  r  impressione  delh»  iato  accennato  al  41339. 
ma  non  a  <'lii,  sottraendosi  a  tal  concetto,  |H>ne  mente  che  non  è 
[H)i  iV  in(h»le  diversa  dt^i  sacrifizi  di  vario  genere,  compresi  |di 
umani,  che  soh*vansi  fare  agli  di^i,  o  di  consacrazioni  simili  a  qaeDa 
del  /'<'/'  Mtwrìim  dei  Komani  (^  ÌK»0).  Non  alibianio  da  fH'Cuparci  di 
tale  argomento,  ««he  avrà   migli<»r  se<le   nella    Soi:iolo|L»'ia    Sfiecialc.' 


(iiiiniiiiii  nriilis  luco  iixoris  lialicrciit.  illinl  «aussati,  rur  non  nilii  lii-eret,  qnod 
apiid  (ìratM'Ms  iiiiiiiiiii*  inlus  orat  .'  I.oii^o  nti(|iH^  faciliiiH  ]»nlliilunt  Vitia,  qaaa 
Virtutcs:  «iiiarc  pcstìlciilia  iiai'c  iiniviTsaH  Tore  Italia«  Civitatefl.  ipMumiae  Vt- 
Im'im.  xfusiin  iiiva.sit.  (Nniiiivcltaiit  mali  l'rai>sii]«*H.  olisÌHte1iant  lM>ni ;...  In  nursiM 
vi'tii>li>siiiii  Sacraiiiriilarii  MSti  apinl  ('aimnirtm  Miitiii«'nt«eH  Imec  «lepreliendì :  J^ 
Amìrt'ii  l*nnh\in'  prtmiiUtt  utrain  Pnt  f/  nnniihiif*  *<4tnctÌM^  et  Uhi  Ouarino  £fdmr9p0, 
ijuinl  tanntltiH  nnni'^titnn  iii  unn  t'tu-idin  :  ti  >*\  J'irrro,  et  oHont  mfi  et  hmr^eim  Ef* 
tlis'm,  p,nlain....  Siicccilii  altiTUiii  siinili*  JiiHinrandiiin  :  Ah  hot'  «tra  in  amte^  ft^ 
m'ìttv  « '/>»  fìnlniiiHtf  A rrhijn't  fallili  r  tihi  ìl'nrimi  KftitftttjàUf  tfuod  dithitM  riiae  mtmf  r— 
iiìHlirit  «i//'i'jf/s  otiiiHt  riiim  inni  hit 'nini,  mtfni  nnn  inlirittt  'N<-f'«-f ricc /orn tra flcHMVI.  Et 
"i  t'fttm,    un    ifti'Hin   ntnfinim  in  pt  riviiliini.... 

i:»>'j  Ci  liasta  raiiniii'iitari*  rlii*  aiit-lir  iii>I  l'iilti»  l'oiiiaiio.  pnri"  in  genermle  aMM 
s«'\(rM.  avi'xaiio  parti- li*  «itrti^iaiK'.  Ni'i  Fm^ti  l*nii  niMtini  hÌ  h*^^e  :  Itohi^aiim.  Fc- 
riai*  K'ii)iii;ti  via  Claudia  ad  iiiiliianiiii  ■•|iiiii1niu '.  nr  ri>l»i>;o  friiiiientiff  noceai.  ^ 
ti'itii  inni  1-1  Indi  (-iirM>rilMis  inaiurìlnis  inìiitirilHist|;iir)  tiiint.  Kt^atna  et  paen>nB 
It'iHiniiiMiin.  «ini.i  pni\iniu'<  siipi-ritn'  iiicri'ti  icnia  rst.  —  La  festa  l'inaiia  era 
l»rala  dalli-  nminiani-.  <)\ll».  :   l'u'-t.,  ì\  : 

(-'■'li  Niiiiiì:i;(    x-iUiili"   Vi-lirli-  i  ii«li|;il«-   |iili!l:ic  : 

Miilt.i   |ii liti  «io.ii  Hill  i|n.tr>tilMi'>  .i]itn   Vt*iinN. 
l'ii.i  ili    ti. Il-  il.itii   tniiiiiiii.   )iii;iiilii|iii'  t;iViirriii  : 
r>i->   Il    1-1:i'.ii.iì.i«    i!ii:iiiii|iii    \iili:i  ìtHu. 


INr   li-    l.-li-   di    rii.r.i.    1.  V 


■  ...;]    I  Mi. Il  leu-  I  curili. Il .  «in.iii-  Li-^iix.;!  ni.-iiiu 

il.^    :ii|it    CI    linli^     l|l<i  I  iMlijili     iniMi- 

>i  i!    Ili  ',.   >iii-iii!t,   miri  III   nuli  i--.<«i-  -••\'ri  nin. 

\|<'.i<|ii>   ili  il  ilo  iiiiii.ii.i  ;>iii-   pi  .liti 
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La  inoiitituzione  volgare  si  ha  presso  tutti  i  pox)oli  civili  ed  in 
tutti  i  t<»mpi.  Esisteva  presso  il  popolo  ebreo,  eletto  da  Dio,'  e  non 

(349)  Turba  qnidem  cut  ho6  celebret  nieretricia  ludo«, 
Non  ex  difficili  caiiflA  jietenda  subest^ 

V.  Ik'ti  noto  che,  a  Corinto,  le  meretrici  pregavano  Afrodite  per  la  città;  e  le 
rivolsero  supplicazioni  al  tempo  dell'invasione  persiana.  Uno  scoUo  di  Pixdako 
ri  narra  di  uno  ohe,  lieto  di  avere  avuto  i  voti  suoi  compiuti,  reca  nel  bosco 
sacro  della  Dea  cento  giovani  cortigiane.  —  Atukx.  ;  1.  XIII,  e.  33,  p.  573-574.  — 
Nello  atesso  libro,  p.  573,  si  rammentano  i  templi  e  le  feste  che  avevano  nome 
<lalle  etere. 

VÒH2-  Da  un  lato  il  DenU,  XXIII,  17,  proibisce  chiaramente  la  prostituzione, 
da  un  altro  luto  non  mancano  cenni  nella  Bibbia,  dai  quali  si  vede  che  esisteva 
presso  al  p«»polo  d'Israele.  Per  conciliare  la  legge  e  il  fatto,  si  è  supposto  che 
<iuella  proibÌHHe  hoIo  la  prostituzione  sacra,  e  questo  si  riferisse  alla  prostituzione 
vol^rjire.  —  I.  Si'KXCKK  ha  difeso  strenuamente  tale  opinione.  De  ìegibus  Hehraeo- 
rum  ritnaHhuM,  II,  35.  Dopo  avere  citato  il  passo  del  Deut.,  osserva:  (p.561)  Qnibus 
verhis,  non  scorta  vulgaria,  quaestus  aut  voluptatis  solius  cupidine  corporum 
suonnn  eopiain  faeientia  prohibentur;  sed  scorta  (quae  vocant)  sacra,  foedo  alieni 
jrentinin  Nnniini  dieata,  et  turpitudinem  omnem  in  illius  honorem  exercentia.  -r- 
Può  anche  essere  cosi,  ma  può  altresì  essere  che,  come  in  tal  materia  segue 
presso  a  tutti  i  popoli,  ci  fosse  divergenza  tra  la  proibizione  teorica  della  legge 
e  la  tolleranza  pratica  nei  fatti.  In  ogni  modo  le  meretrici  c'erano  nel  popolo 
«r  Israele,  altrimenti  non  avrebbe  senso  il  divieto  al  prete  di* condurre  in  mogUe 
una  meretrice  (Levit.,  XXI,  7).  In  lud.y  11,  1,  è  fatto  cenno  di  un  israelita ^che  era 
tinello  (li  una  prostituta.  Il  celebro  giudizio  di  Salomone  (I,  Beg.^  111,16)  fu  dato 
jM-r  la  contesa  di  due  prostitute.  Il  fatto  della  Tamar  è  notissimo  (Gen,,  XXXVIII), 
e  non  avrebbe  potuto  essere  scritto  in  luogo  ove  noBf  esistevano  prostitute.  Narra 
l'autore,  senza  a«;j;ningere  alcuna  parola  di  bisCsimo,  ohe  «(15)  Giuda  la  vide*e 
supjjose  che  fosse  una  prostituta  perchè  era  velata»,  e  che  con  essa  si  con- 
«:iu>ise.  In  Pror.,  VI,  L'O,  è  detto  che  «per  una  donna  prostituta  ci  si  riduce  a 
un  pezzo  «li  pane  ».  Sansone  {Tud.,  XVI,  1)  andò  in  Gaza  da  una  prostituta,  nò 
in  ah  un  modo  è  \ìvt  ciò  biasimato  dalle  Sacre  Carte.  Molti  passi  del  Talmude 
mostrann  il  solito  dissidio  tra  la  teoria  e  la  pratica  della  castità.  —  M.  Schwab; 
Traitv  ihs  Berakhoth.  Talmud  de  JérunaleiHf  e.  III.  Si  discorre  della  thébila,  ossia 
del  ba^nio  di  pnriticaziono  dopo  Tatto  carnale  :  «  (p.  65)  Comment  la  théhila  nous 
empèelie-t-elle  d(?  pécberf  En  voici  un  exemple  :  Il  est  arrivé  qu'nn  surveillant 
«h'  Janlins  («tait  prét  i\  conimettre  un  péchó  avec  une  femme  mariée;  mais  ils 
voulaient  d'alM)rd  s'assiirer  de  pouvoir  se  puritìer  immédiatement  après  [nota  la 
puritìeazione  meccanica,  ^  1257j;  pendapt  ce  temps,  dcs  ^trangers  arrivèrent  et 
ils  lurent  empè<hés  de  commettre  le  p^^'ché.  Un  autre,  ayant  voulu  séduire  une 
«•schive  «In  Kahha,  re^nt  d'elle  cette  répouse  et  ce  refus  :  '  Je  ne  puis  prendre* 
la  llirhUu  (ine  «jiiand  ma  maitresse  en  i)rend  *.  —  '  Toi  (esclave)  tu  n*est  con- 
>i«l»  r««*  «pie  «*«»mme  umi  Ix'te  ',  lui  dit  le  séductenr:  '  donc  tu  n'as  pas  besoin  de 
tìirhila  .  -  '  As-tu  oublié  "  (rc^pondit  celle-^i)  '  qu'il  est  écrit  :  celui  qui  péche 
Mv«c  iiiK-  l)et«'  «loit  «'tr»;  mis  à  mort  (lapide)  f  "  (Et  ils  ne  péchèrent  point)  ».  —  Piìl 
]uiij4:i  :il)l)i;im(>  un  ane«l<l«)to  a  proposito  dei  filatteri  che  portavano  gli  Israeliti. 
Talnuid  de  lUilnilonc.  e.  IH:  «  »p.  313)  Les  rabbins  ont  enseigné  que,  avant  d'en- 
irer  .nix  ealiinets.  on  retire  ses  pliylactères  à  la  distance  de  qnatre  coudées....  il 
1:1  ut  les  tenir  a  la  main  ainsi  enve]opp<^s,  puis  les  piacer  dans  des  trous  à 
pin\iiiiit.  «1«'8  «  ;»l»in«ts,  mais  ne  donnant  pas  sur  la  rue,  de  crainte  que  les  passants 
iM'  1«  >  jirenmnt  «t  ne  «lonnent   lieu  à  de  faux  sonpyons  ;  car  il  arriva  ceci  à  un 
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iiiHuuava  presso  i  Pu^aui.  I  Koiiiaui  ed  i  Greci  considera vam»  le 
corti^naue  couie  uveuti  ima  professione  inferiore  Ì>eu8ì  ad  altre  dm 
l>ure  necessaria.'  Durò,  do^H)  quel  tem^M),  la  prostituzione;  mm  U 


«'•tiulìaut  :  uyuiit  laiMMÓ  scs  phyliict^res  «Ihiin  i1«'h  trouH  HÌtut'K  sur  li*  rnr. 
feiiiino  <le  inuii vaine  vie  vini  Ii'h  ]»reii(ln*  et  leu  upiNtrter  ù  la  Balle  d'elude,  ca 
disaiit  (ine  ret  <'tu(li«int  le»  lui  avait  iluiinés  polir  récouipeuHt*  icle  hou  lilwffU- 
nau*').  Ia'  J«Miiie  hoiniiie,  cu  eiittMHtaiit  ces  iiiotH,  iiioutu  sur  1**  toit  trt  m-  jelA  «n 
liaH  par  dénenpoir  ». 

13^2'  La  tra«liziuiu'  voleva  che  Soloiie  avesse  iKtitiiito  ì  lupanari  in  AteDc, 
i:x  XT,v  T(7)v  V80>v  àxiiY//,  «  a  eagioiie  della  robust^'zzu  ilei  giovaui  ».  —  Aill.  ;  Xlll, 
p.  5()U.  —  HoicAT.  ;  Sai.,  1,2: 

(31)  <^ni<liiiu  notiiH  lioniit,  <  uni  vxirft  fomive,  luACte 
Vìiiutt!  eNtti,  iiit|iiit.  M.>uteiitiu  dì»  l'utoui». 
Nulli  minili  ut'  vviiua  lutluvit  trtni  liliido. 
Ilnr  iiiv«*nt*N  iM'qiiiiin  «M  livHifuitfrt;  ;  non  nlienAH 
l'cniiulere  uxurvii. 

PsKruACKONis  Svholia  m  Ilonit.  :  Cattuie  traiiMetiute  quidam  «SLÌit  de  lumioe; 
quelli,  eum  iii^en^t,  revocavi!  et  laiidavit.  PoMtea  euiu  frequeutiua  euiuexen 
de  e(»deiu  lupanari  vidÌKset,  di\ÌHse  fertiir:  adiileHceiirt,  ego  tu  ]aiida%'i,  tamqi 
line  iiitcrveiiireH.  non  taiiiqiiani  liie  haldtarert.  —  L'aiii*«ldotc»  uiOHtra  eume  i  Bo- 
inani  hriisatiHrro  rMs«».  ri[)rovassero  ralinso.  —  P.  PoKriiYKKixis  Cummeutmwià  i» 
l/ttrnt.  :  Marcus  l'atti  illc  (.'eii:«oriuH  niiii  vidiBnet  lioiiiineui  lioueatuui  e  fomicv 
cxcuntein,  laudavit  cxistinians  lihidiueiii  coiii|K.*Mc*eiidaiu  «ì«»e  HÌne  crimine  — 
i't'r.  Ahi.:  Xlll,  p.  r^^s-fiOU,  ov(>  il  poeta  Smarco  se  la  prende  cui  ^io%'ani  rht 
vanno  «lai torno  alle  maritate,  invece  di  eoAteiitarsi  delle  pruatitiite  : 

Asivà,  ie'.và,  xoOx  àvasx^'cÀ 
sv  -zxi  "óÀf.  ^pà-:xG'j3tv  ol  vtmxtpo'., 
07:0'i,  napG'joòìv  iiS'.pixcDv  fxiX*  tù^ipticfiv 

Ì7ZÌ  ZO'.ll  7lOpVSÌO'.3'.V,  a^  8;s3b*  ip2v 

fiìÀY^HspO'isa^,  z'Ay/  ÀTzrji'^'.ssfiéva^f 


v.  Cose  inde>;iie.  imle^nc,  cil  iiitolleraldli  nella  città  o]>erHUo  i  più  i^ovanì  :  d«v« 
staiiiM)  >;iovanett«'  hcllissìnic  nei  lupanari,  le  quali  si  poHHono  vedere  acaldanlcst 
al  siile.  iiudat«i  il  ]»etli».  nude,  ordinatanieiitc  in  tila  disponte....  »  ;  e  ai  meraTislia 
the  po^MaiMi  dimenticare  le  le^^i  di  Hractine  contro  l'adulterici.  —  Cii'KHiiXi; 
prn  M.  fof/ifi.  111,  IH,  scusa  il  suo  cliente  di  avere  UHat4i  colle  meretrici:  Vem 
si  t|uis  est.  i|iii  etiaiii  ineretriciis  aiiitirihus  interdictuiu  iuveututi  pntet,  eat  Ute 
i|nideni  valde  severus  :  nc);are  non  possiim  :  sed  ahhorret  non  modo  ab  haiaa 
s:icculi  licciitia.  veruni  etiaiii  a  maioruin  ctnisiietiidiue  [hi  utiti  ciò],  atqne  «w» 
ci-ssis.  (/iiandti  eiiini  htic  facilini  non  est  i  quando  reprelieuaum  f  iiuaiido  imo 
pcriiiissiim  f  i|iiaiHlii  tlenif[ue  t'iiit,  ut.  quiid  licet,  iiou  licerett  — A.  8k!CBi'a, 
1  tttitmr.,  II.  \'J,  IO,  scusa  ]>ni'e  un  ;;iovaiie  tli  avere  amato  uieretrìci  :  Nìkil* 
M>i|uit  peecaveiat  ;  aiiiat  meretricem  :  stilet  licri  :  aduleHoenH  est,  ezfiecta, 
daliitiir.  tlucet  iixnrein.  —  t'Ir.  Tki:i:m.  ;  Adtlph.»  H»J-UKi.  —  Pkl*I>.  ;  Vi 
inai'h.,  1.  lli-l  i:{>.  La  ieu^^e  prtivvetlcva  alia  di>;nità  delle  matrone 
hixciava  ampia  lilierta  alle  c«>rti;;iaiie  e  a  chi  etili  esse  usava.  —  SL'KT.  ;  7ià.  3B: 
remili:!!-  taiiiti.sae.  ut  atl  evitaiitlas  le;;uin  ]M)eiias  iure  ac  dif^^itate  niatranaH 
e\Mil\creiitui .  leniM-iiiiiiiii  ]iriiiiteri  ctM'per:ini  :....«  Isonne  disoneste,  m<w»^  ^ 
«"«>t'rf  si-iii)ti-  tial  liirittti  i;  tlalla  tli;;nita  tlelle  matrtine,  |ier  evitare  le  pene  dtUr 
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toLse  il  cristiauisino,  è  rimasta  sino  ad  oggi,  ed  è  probabile  che 
ancora  durerà  nelP avvenire  non  ostante  l'ira  di  certi  nostri  con- 
temporanei, maggiormente  casti  nelle  teorie  che  nella  pratica.  L' ipo- 
(uisia  delle  credenze  medioevali  e  poi  moderne  indusse  talvolta  i 
governi  a  colpire  la  prostituzione  con  leggi  che  ebbero  poca  o  nes- 
suna efticacia  ;  il  che  è  nuova  prova  della  xH>tenza  dei  residui  che 


leg^i,  8Ì  facevano  iscrivere  tra  le  cortigiane....  ». —Tacit.  ;  Ann,,  II,  85:  «Nel 

(letto  anno  il  Senato  fece  gravi  ordini  contro  alla  disonestà  delle  femmine,  e  che 
ninna  die  aveHse  avuto   padre,  arolo  o  marito  cavaHer  romano,   si  mettesse  a 
nadagno  ;  vednto  che  Vestilia,  di  famiglia  pretoria,  s'era  matricolata  agli  edili  : 
e  coneedevanlo  gli  antichi,   assai  pena  stimando  a  donna  gei^^ile   il   pubblicare 
se  stessa  impudica»  rtrad.  Davanzati).  —  Papinia^'O  ;  in  Dig.,  XLVIII,  5,  10: 
Mnlier.   quae  evitaudae  poenae  adulterii  gratia  lenocininm  fecerit   aut  operas 
Huas  in  scaenam  locavit,  adulterii  acusari  damnarique  ex  senatns  consulto  pò- 
test.  —  Liv.,  XXXIX,  9,  narra  come  furono  scoperti  i  Baccanali:    «Una  celebre 
cortigiana,  la  libertina  Ispala  Fecenia,  di  miglior  sorte  degna,  Popera  a  cui  era 
avvezzata  da  schiava,  anche  dopo  hberata  continuava,  per  mantenersi.  Ebbe  re- 
lazione, per  cagione  del  vicinato,  con  Ebuzio,  senza  che  ciò  punto  nuocesse  né 
alle  sostanze  né  alla  fama  di  questi  ;  spontaneamente  lo  aveva  amato  e  ricercato; 
e,  poiché  avaramente  era  sovvenuto  dai  suoi,  lo  aiutava  la  liberalità  della  me- 
ret ricola  ».  —  Anche  Padri  della  Chiesa  riconobbero   la  prostituzione  come  un 
male  necessario.  —  D.  AuG.  ;  de  ordine,  II,  4,  12.  Il  Santo  nota  che  ci  sono  mali 
necessari,  come  il  carnefice  e  le  donne  pubbliche  e  i  lenoni  :  Quid  sordidius,  quid 
inanins  deeoris  et  turpidiuis   plenius   meretricibus,   lenonibus,   caeterisque  hoc 
genns  pestihns  dici  potesti  Aufer  meretrices  de  rebus  humanis,  turbaveris  omnia 
111  lidi  ni  Imi  8.   Constitne  matronarum  loco,  labe  ac  dedecore  dehònestaveris.    Sic 
igitur  hoc  genus  hominum  per  suos  mores  impurissimum  vita,  per  ordinis  leges 
conditione  vilissiuium.  —  D.  TiiOM.;  SumnM  theol.,  II*  II»«,  q.  10,  a.  11.  Come  Dio 
jiermette  certi  mali  per  scansarne  di  peggiori,  sic  ergo  et  in  regimine  humano 
il  li  qni   praeaunt,  recte  aliqua  mala  tolerant,  ne  aliqua  bona   impediantur,  vel 
etiam  ne  ali([ua  mala  peiora  iucurrantur  ;  sicut  Augustinus  dicit,  e  cita  il  passo 
rammentato  di  sopra.  —  Imperatori  pagani  posero,  a  Roma,  un  tributo  sulle  pro- 
stitnte,  e  imperatori  cristiani    li  imitarono,  a  Costantinopoli.  Suet.,  Calig.,  iO: 
A'ectigalia  nova    atqne    inaudita,  primum  per  publicanos,   deinde....   per  centu- 

i  iones  tribnnosque  jaaetorionos  exercuit.  Egli  esigeva  ex  capturis  prostitutarum, 
([uantnni  tiuaeque  uno  concubitu  mereret.  Additumque   ad  caput  legis,  ut  tene- 
rciitur  pn])lic<),  et  quae  meretricium,  et  qui  lenocininm  fecissent....  HiST.  AuG. — 

Lami».  —  A.  ^Sererus,  24  :  Lenonum  vectigal  et  meretricum  et  exoletorum  in  sacrum 
aerarinm  inferri  vetuit,  sed  sumptibus  publicis  ad  instaurationem  theatri,  circi, 
amphitheatri,  et  aerarli  deputavit.  —  Zoxaka,  XIV,  3  ;  D.  ili,  p.  259;  P.  II,  p.  54, 
«lire  del  Crisargirio,  imiìosto  da  Anastasio,  che  era  pagato  «  da  tutti   i  mendici 
poveri  e  da  tutte  le  meretrici......  —  iTiavisg  xal  Tcpooatxat  xat  ^tévTjx*^  xai  7c5aa 

:iópvyi —  La  Novella  XIV  di  Giustiniano,  de  /ettoni&^u^,  lamenta  che  da  ogni  parte 
«U'irimjjcro  si  traevano  prostitute  a  Costantinopoli,  e  che  «ora  essa  [Costanti- 
nopoli] e  tutti  i  luoghi  circonvicini  sono  pieni  di  cotali  mali  [di  luoghi  di  pro- 
>titu/ione]  —  vOv  tà  aOiViv  xs  xaì  xà  mpi  aOxTjv  fiitavia  psoxà  xwv  xo'.oótwv 
Vsvi-Ha'.  y.a/.cTjv.  L'imperatore  vuole  porre  riparo  a  tanta  perversità,  e  perciò 
ingiunge  ai  suoi  sudditi  che  «tutti,  secondo  ciò  che  possono,  si  conducano  ca- 
>taui»'nte  >K  —  Hsar.i^oiaev  xoivuv  Tiàvxag  jièv,  xa9'  ooov  stai  S'Jvaxoi,  owcppoaOvY^ 
iys.v.—  Da  <lie  pnljuto  veniva  la  predica! 
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stiamo  stiuliaiKÌo.  Non  inuneò  la  prostituzione  presso  il  cattolirb- 
8Ì1IÌO  pojNilo  del  medio  evo,  e  bastiTcbbero  a  provarlo  ì  molti  meo- 
lamenti  ehe  per  essa  kì  feectro  e  l'ineessante  minaccia,  che,  appunti» 
perchè  ognora  rinnovata  dimostrasi  inefticacc,  di  punizioni  alle  pro- 
stitute, liià  n4*lle  le^^i  barbare  trovasi  fatto  cenno  debile  pnmtitnte/ 
e  nei  capitolari  del  pio  imiH*rat<»re  Carlo  Ma^nio  ragionasi  di  qndfe 
eli(*  s'intromettevano  sino  nel  Palazzo,*  nonché  di  erravi  disoelo- 
tczze  che  eompromettevano  la  prospt*rit:ì  del  Uegno,  e  si  statniACOBO 
pene  per  vizi  nefandi.'  Nelle  c<»stituzioni  del  Kegno  Siculo  è  iiroi- 
bito  fare  violenza  alle  meretrici." 


i:s82^  LiX  ÌVlHujoihoiHmf  1.  111,4,  17,  Ut  mvrrtneihM»  ingenui»  rèi  amniii»,  mit 
farti m  McrlitM  imlictH  fH'njuirrre  rc7  corriffen-  Holucriitt,  Si  aliqua  piiella  iuiprana  nv« 
iiinlìor,  in  «'ivitat«'  ]»ii1>lic('  ioriiiciitiitiu^in  ox«'rc«*iii(,  uierctrix  aKnuscatur,  et  ^' 
(|iieiit«*r  (U'prelinisti  in  adulterio,  iiulh»  modo  enitioHct^u»,  iufciter  niultoH  viriM 
tiir]H'in  MXiìiìì  ronHiietii<lin«'ni  adtrulien»,  ro^iiohritiir.  haiuiniodi  a  Comitc  ciri 
<'oiii]»rrlirnr«a.... 

1:>'<L'^  (tipititlarc  th  niinit^tvriulihuM  palaliuit,  1:   Kt  uiiU(M|aÌ8que   miniaterialii 
palutiniis   (lili);«*iitÌ!isinia    iiH]iiÌHÌtiono   ilisciitint   primo  homÌDea   snon,  et 
pan-s  siiOM,  kì  alili lU'in  iiitcr  eoa  v<>l  apiiU  hum  if^iutnm  liomineni  Tel 
latitant«>iii  invciiirc  |>o»«sit.... 

yA^'J*"-  CapiiuluriHw,  lili.  VII.  113:   ....  SimI    (piiu,  lH>o  auxiliante,   per 
«•t  iiitiTcrssioncni  saiicttti'tim  siTvoriimtpu^  J)«>i,  i|ii«i0  Hublimare  et  honoraie 
raviiiniH   at(|iic  niramiin,  liartmii»  n«>H  <'t  HiuM'4'Hsori'ti  nostri  regna  et  Ttgi 
aili|uisiviniiis,  et  vi«t«>i'ias  miillaH  hal>uimiis,  il(ìin<.'«*|>ii  Hinnmopere  omnibas 
providi>iicliiiii  est.  ììv  pn»  ilirtis  inlìcitia  et  spurristiimiii  liixurii«.  bili,  «|U<m1 
cariMmnH.  Nani  ninltac  r(.>>;ioni's,  i|na<' r«Tnm  Korlrsiurum  iuvanioiiea.  vantati 
alicnationcs.  V('\ation«'s<|n(\  l't  sarrrdiitnm  r('Iit|n«»rnmi|nt'  H«»rvoriiiu  Dei  o 
iiis  vcl  ipiascuniinc  iniiiria.s.  (|ua«*  iaintlirta  inlioita  «-t  ailnltvria  Tel  aodomii 
luMiriani  vt>I  roninii\ti(»ni'ni   nKTctrimni   siM'lata«'  t'ufnint,  ui*c  in  beliti 
loi-i<->,  ntT  in  liili*  stallile^  p«M-stit<'rnnt.   Kt   «pnilitiT  Domiiius  talinni   erimÌBi 
]»ati-:itorilMi>«   iiltiiros   pm-nas   per  SarractMins  «'t  alioH  jiopnloH   venire  et  iw: 
pi'iiiii>it.  ciiiii'tis  lanini  ^i>sta  lt'*;t'ntil)n.s  li(|nct.  K  nitii  non  ub  hii«  caveanma* 
niilia  iii)M>  MipiTVi'iiiiT  imn  fliiliitannin;  i|nìii  v index  cHt  Deus  de  bia 
t  ufiitnlariinnf  tui, litio  f/f/iir/d.  KM).  Si  ri|>ct«^  ali*  iiirirra  !«' 8teii86  <'«iBe  e  ai 
....  C/iiia  iliiiii  ilhic  niirrtriri'.>-t  t^ivi*  monastt'riaU'H,  siv«*  Henilurcs,  male  rt>D 
M'IiuIfs  in  pi-<<:ttis  ;:i'nuiTniii.  sar]>«*  niaxinni  i-x  pHrt«*  occidiiDt :   non    impl 
<'lii'i*iti  Kt'il<'>*ia'«  tìlii'*  adoptix  i-^.  snl  tiiniiilos  rorporilniH,  et  inforoii  mineria 
nialiii.s    s.itiant.    Aliojt    l'iiiiii    ut    ]irti  taliliUK  ptrmti»  (  Ia*);.  forte  ptvcmHm'^  et 
.siiiin]  rum  ri-;:ii<>  i -atlaniii'*....  —(Unir  M-tlrrnin  '«S  i:-t!M'i.  Carloma^^no  nota 
Pir'«lnti-i'i  •'  i  1  li-riri  priT;t»^i>ri»   anelli'  ndli'   d<inn«*  colk*  ipiali  i  Canoni 
pi  riiM-tii  xniMi  ih  jiliitaii-.  pi  rt  In*  stini:iti-  innnriif.  N«in  mi|i;liori  erano  i 
ili-l  l'iuiaiii'iiti    (II)  piipulti.    -  I  tipitiiluiinm.  lili.  VII.^i^{<ì:  Ifr  t'intcrnhimiM  ■•« 
//">.  <^iiì  ii\iiiriii  li;ilift.  I-li  t<>iii|>iii-i'  rnnriiMnani  lialM'n*  n«>ii  potente  ne  ab 
l'Hill  ilili-rtiii    -i-p;irrt  riini-iitiin:ii>.  —  l»-"'»  :    Ih-  Iti»  tfui  mm  fH't^tribtim  roitu  tmirii 
ti-it  nifn   jht"riiin    i»i//if   ti 'hu  itti  li-'    li  m  ti  in  finn  fon^uniiuinni   fiicfffaiii    coain 
/•iit    iiiin    i/Mi"' ///f  «   I  ••in  ululi  ì  imi.         I  iijiilnhllinni,    liW.  VJ,  1J7. 

\:\>'j'  I  ,.n'i,inii"iit  '  i:niu,  Sitiiìi.  ].  I.  tìt.  \.\.  Ih  r'wUntìH  mereiricihmm  tifato»  1. 
/.'fi    1,11.!,  /.., 'I- :  ....  M  .oi  i.iliiii^  it:i<|iii'  mnlirirs.  i|na«'  turpi  qiiaestu    proatl 
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1383.  Il  buon  re  sas  Luigi  trovò  che  nel  suo  campo,  a  Da* 
miata,  presso  al  suo  imdiglione,  erano  stati  impiantati  bordelli.^ 
Spesso,  a  proposito  del  re  dei  Ribaldi,^  si  &  cenno  delle  proatitnte 


ocrnuntur,  nostro  gandeant  beneficio,  gratalantes,  ut  nullas  eas  compellat  ioTitas 
8unc  satisfucere  volontati....  —  1.  Ili,  tit.  LUI.  De  poena  mairU  JUt&m  puhliee 
proHtituentU  —  Imp.  Frider.  —  Matrei  qnae  pnblioe  x>rottitaimt  flliaa,  poenae  nati 
triincati  a  divo  Rege  Kogerìo  statutae  Bnbiaoere  sancimns:  alias  etiam  oonsen* 
tientes,  et  filias,  qiias  forte  propter  iuopiani;  nedum  maritare,  sed  etiam  nutrire 
non  posHunt,  alìcuias  Tolaptatibus  exponentes,  a  qno  et  enstentationem  vltfie, 
et  gratiam  praestolantar,  poenae  snbiacere  non  tam  ininstom  credimiu,  quam 
severum. 

1383^  Joinvillk:  «(171)  Li  commans  penplea  se  prist  ans  foles  femmes; 
<lont  il  aviut  (|uo  li  roys  donna  cong^é  à  tont  plein  de  ses  gens,  quant  nons  re- 
vonimes  de  prisou.  Kt  je  li  demandai  poorqaoi  il  aroit  oefalt  ;  et  il  me  dist  qae 
il  avoit  trouvei  de  certein  que  au  giet  d'one  pierre  menile,  entoor  son  paTeillon,, 
tenoient  ril  lour  hordiaus  à  cni  il  avoit  donnei  oongié,  et  on  temps  don  plus 
graut  mescliief  qiie  li  08  cnst  onqnes  estei  ». 

1383^  L.  PiriiON  ;  Le  ray  dea  ribauda»  Disseriations  de  plosienrs  antenrs.  — 
('LAri)K  Faichkt:  «(p.  25)  ....  l'on  dit  qne  les  filles  de  Joy^s  qui  saiToient  la 
Cour  cHtoicnt  tenni'H  en  May,  venir,  faire  le  lict  du  Prevost  de  PHostel  :  et  les- 
([uelles  pour  lenr  hardiesse  impudente  et  impadiqne  estoient  renommees  Ribaa- 
des....  ».  —  riKKKK  i>E  MiRAUMONT cita  BoutelUer,  ohe  scrivoT»  verso  Panno  1450, 
e  che  dice  che  te  roy  des  Bihauds  «  (p.  37)  sor  tona  les  logis  des  boordeaus  et  des 
femmes  bordelieren  doit  uvoir  denx  sola  la  sepmaine  ».  Più  Inngi  è  fatto  cenno 
di  un^ordiuauza  del  13  luglio  155&  «  (p.  41)  par  laqaelle  il  est  tres-expressement 
enjoint  et  comniandé  à  toutes  filles  de  Joye  et  antres  non  estans  snr  le  roolle  de  la 
Dame  desdictes  filles,  vuider  la  Coiij  inoontinent  apres  la  pnblioation  de  la  pre- 
sente, avec  defi'enses  à  celles  estans  sor  le  roolle  de  ladicte  Dame,  d'aller  par  les 
villages  ?  et  unx  ckartiors,  muletiers,  et  antres  les  mener,  retirer,  ny  loger,  Jnrer 
et  bhiHphemer  le  noni  de  Dieu....  —  ÉSTUENNK  Pasqcibr  cita  l>u  TiiXBT  che  dice 
del  roif  dtH  Jiibands  :  «  (p.  48)  Les  filles  de  joye  snyvantes  la  Court,  sont  sous  sa 
cliarge,  et  tout  le  mois  de  May  sont  sujettes  d'aller  faire  sa  chambre  »»  —  Du 
Cangk  :  «  (p.  78)  ....  Ce  sont  les  droits  dn  Roy  des  ribandsen  Cambray  :  1«  ledit 
Koy  doit  avoir,  prendre,  cueillir  et  recepvoir  sur  chascnne  femme,  qui  s'accom- 
pugne  de  honime  canielement,  en  wagnant  son  argent,  pour  tant  qu'eUe  ait  tenu 
ou  tienine  maison  il  lowuge  en  le  cité  cinq  solz  Parisis  pour  une  fois.  Item  snr 
tontcH  femmes  «pii  vienueut  en  le  cité,  qui  sont  de  Pordonnance  pour  la  pre- 
miere fois,  denx  solz  Tournois.  Item  sur  chascnne  femme  de  ledite  ordonnance 
«ini  se  renine  et  va  demourer  de  maisons  ou  de  estnves  en  anitre,  ou  qui  va  hors 
<h-  le  ville  et  demenre  une  nuit,  douze  deniers....  ».  —  GouYR  db  Longukmahk, 
facendo  osservazioni  snl  passo  già  citato  del  Boutellier,  conferma  per  altro  l'esi- 
stenza delle  prostitnte  :  «  ip.  96)  A  Tégard  de  ce  que  Boutellier  dit  de  la  Juris- 
(liction  snr  les  Bottrdeaux  et  femmes  hordelièreB,  on  doit  aussi  entendre  que  sa 
fonction  se  rédnisoit  :\  des  visites  en  ces  endroits-là,  pour  y  fiMre  observer  une 
eertaine  ])<)liee....  que  ces  (p.  07)  Maisons  de  débauché,  et  les  personnes  qui  les 
habitoient,  lui  devoient  payer  une  rétribution  de  deux  sols  i>ar  semaine....  ». 
L'autore  osserva  elie  parrebbe  «  (p.  97)  que  la  débauché  étoit  àlors  permise  à  la 
suite  (p.  i)8i  (le  nos  Kois  ;  il  est  eejiendant  à  remarquer  qu'elle  n'étoit  que  tolé- 
rée.  de  meme  t\\u^  Tétoient  à  Paris  les  mauvais  lieux....  Il  paroltméme  que  oette 
toh  rance  n'avoit  pour  hut  que  d'éviter  de  plus  gronda  désordres....  ».   Siano 
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itile  seguivano  la  Corte,  e  <li  altre  che  erano  sotto  la  saa  irìariAdi- 
zioue.  (Quando  poi  nel  secolo  XVI»  tn)viaiuo  la  corruzione  che  dilafi 
dobbiamo  porre  mente  che  non  appare  ex  noto^  ina  che  è  solo  uà 
delle  tante  oscillazioni  di  un  fenomeno  continuo.*  In  iK>che  iMUtiie, 
la  prostituzione  esiste  presso  quasi  tutti  i  iK)i)oli  civili  è  in  0|eai 
tempo  ;  m  sono  ditterenze  notevoli  di  forma,  iKMshissiiue  di  tsostanis. 

1384.  Abbiamo  sin  qui  detto  della  iMqN dazione  in  ij^enerale  ;  Te- 
diamone ora  le  varie  classi  in  particrolare.  SSe  nel  fare  ciò  trovassiBD 
che,  ne^li  uomini  che  hanno  un  luof;:o  eminente  in  un  ordinamento 
religioso  ove  è  dannato  il  i>eccato  carnale,  8|>arisce  il  mal  costooK, 
avremmo  un  indizio  di  probabile  ettetto  della  dottrina  sui  fatti.  Ma 
se  ciò  non  segue,  se  dove  appare  nuiggiore  la  fede  non  è  niag|riore  il 
buc»n  costume,  coneluderemo  ancora,  come  precedentemente,  non  ^ 
che  malefica  è  la  fede,  neppure  che  è  assolutamente  inefficace,  bend 
che  non  è  da  tanto  da  vincere  in  molti  c'asi  i  residui  aessuali. 

ISSo.  Dai  rimbrotti  agli  antichi  tllosofi  della  Grecia  e  di  Roott. 
seguitando  giù  giù  colle  accuse  mosse  al  <'1ero  cattolico,  od  in  ge- 
nerale, al  cristiano,  si  giunge  sino  ai  tempi  nostri,  in  cui  ai  po- 
trebbero aggiungere  simili  taccie  ai  virtiwHìSitimi. 


ipialsivD^lìaiio  ]«'  r:i^i«Mii  dd  l'atto,  ciò  non  tg^liu  elio  il  fattu  esisteva. — P.  L. 
Jai'ou:  «ip.  1(k{)  ÌAi  royant«^  (1<*n  rilmuds  <>tant  tomli^c  eii  ip.  164)  qaenowlk 
api'ès  la  niort  du  hoit  aviì^nt'iiT  <le  (ìri^naux.  *  vv  l'ut  iinv  «lame,  et  ane  f 
«lame  qurlf|iu*tòi.s.  dit  M.  Kahiitaux  «lans  son  rurieux  inéiiioìre  nur  la  I*r^*i 
tu  Kuntpt  ali  luoyrn  iì^c,  *[\n  resta  ('harf;<^<'  du  la  pedice  dea  femiuea  «le  14  C 
Vaì  ì'ùìTk  «die  H«>  noniniait  Olive  Suintt*.  vi  rcrcvait  do  Fraiivtiìs  1**  un  don  da^ 
trc-vin^t-dix  livrcH,  *  poitr  lui  aidrr.  et  aux  HUsditvA  tineH,  ii  rivre  et  ■nppoff 
les  des|it'nses  iiu'il  l«>nr  eonvient  l'aire  à  Huivrt?  «mliuain^uient  la  C'onr....  *.  Ob 
a  ron>ervé  ]dnsi«'urM  ordonnaiires  du  iiiènie  ^enn^,  rendues  entre  leu  annéca 
et  \'4tì.  et  ees  onloiuiauees  ioiit  t'oi  i{ue,  ehaque  nnné«*.  ali  luois  de  mai,  t 
le»  tilles  Miivant  la  Tour  étaient  admises  à  riinnneur  de  prdaenter  au  roi  le 
i(iiei  ilii  ifiiourtait  oli  du  rn/iit/ùi,  qui  anuonvait  le  retoiir  citi  printempa  et 
phiisirs  de  l'aninur  ». 

i:;sr  Dki.amauk  :  Tnùh'  dr  hi  l*olin,  t.  I.  1.  III.  titre  V,  e.  I>  :  «  ^p.  fiSi) 
Liiiii>  Miiilui  eiitrepreiidre  de  \r>  rliasser  [le  ]>roHtitut<*]  :  <'*eHt  par  rette 
i|Ue  r«inniieuei'  st>ii  nrditniiauee  de  l'an  l-.M.  Klle  porte  que  tonten  lea  fi 
ft  lille»  qui  »i*  )irn>«tirueiit  >*eront  elia^^ees  :  taiit  de»  ViUea  «ine  dea  Villa 
]i.  7CJ.  Ine  InnuUe  et  triste  e\|M*rÌenei'  tit  ellliu  eonuottfe  l|U'Ìl  était  impoMÌM^ 
li'alMtlir  tt>i:t1t'inent  le  \  ire  des  proMtitutìons,  saiis  t«ind»er  claoH  d'antrea  dnai^ 
dre>  in(-«Mn]i:ir:il>lenieiit  ]du>  dan^<Teii\  à  la  Keli^iitu.  aux^iniFOTS  et  à  l'FflIf 
l/oii  ]irit  dune  le  part>  ile  tnlei'er  ees  iiiallieureuseh  vìetilliea  de  l'impomé—^ 
UnltmiiaiH-e  dii  Treviii  de  Tari»*  liu  dixhuitieiiie  ì>e]it(*nil)re  1367  qni  ei^oint  à 
toute>  )e><  leninifo  de  vie  di^^olui-.  «l'alliT  deuieurer  (lana  lea  lH>rdeans  et  Haas 
pniilirs  i|ni  leui  ooiii  •lroiMM->.  ^v:i^<dr....  l'ait  det'eii>eN  à  toutea  peraonnca  de  Itv 
luiiir  ili'M  iii:iioMn*«  eli  aurini  autr«-  eiidndi.  a  ]»eine  de  i»ertlre  |^  loyer  ;  et  à  caa 
Mii-ti-<>  «le  Imitili»  «i'.-H  liettT  tle>  niai^iuiN  ailleur».  :i  pelile  de  lea  pevdra  »• 
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1386.  Chi  è  inclinato  a  dare  alle  azioni  logiche  importanza 
grande  od  esclusiva  è  tratto,  dall'osservare  che  pochi  o  molti  cre- 
denti di  una  religione  sono  disonesti,  a  concludere  che  tale  reli- 
gione è  «  falsa  »,  vana,  nociva,  Ma  chi  sa  quanta  parte  abbiano  le 
azioni  non-logiche  nell'  operare  degli  uomini,  sa  anche  che  questa 
conclusione  non  regge.  La  filosofia  non  è  da  condannarsi  per  ciò 
che  vi  furono  filosofi  disonesti,  né  la  religione  cattolfca  perchè  vi 
furono  sacerdoti  colpevoli,  né  la  religione  dei  virtuosissimi  |)erchè 
tra  essi  sono  dissoluti  ;  con  altri  criteri  sono  da  giudicarsi  queste 
ed  altre  religioni.  Osservisi  che  in  parecchi  casi,  anche  trascurando 
la  considerazione  delle  azioni  non-logiche  e  rimanendo  nel  puro 
campo  delle  azioni  logiche,  i  notati  rimproveri  non  sono  giustificati. 

1387.  Ad  esempio,  l'acerbo  biasimo  dato  ai  Gesuiti  per  avere 
nelle  loro  opere  discorso  dei  casi  di  coscienza  relativi  all'atto  ses- 
suale, potrebbe  forse  essere  logicamente  giustificato  se  muovesse 
da  chi  ritiene  che  ne  la  morale  ne  la  legge  debbano  darsi  pensiero 
di  tale  materia,  ma  è  ingiustificato  se  muove,  come  spesso  segue, 
<la  chi  invece  vuole  che  intervengano  morale  e  legge,  poiché  è  ma- 
nifestamente impossibile  il  regolare  una  materia  qualsiasi  senza  di- 
scorrerne.* 15adisi  poi  che  i  Gesuiti  non  furono  per  niente  i  soli  a 
seguire  tal  via  ;  essi  furono  preceduti  dai  Padri  della  Chiesa,  ed 
e])l)ero  per  compagni  tutti  coloro,  siano  credenti  od  atei,  che  vol- 
lero poi  regolare  l'atto  sessuale. 

1388.  Gli  aholizionisti,  che,  sii  tempo  fiostro,  vogliono  abolire  la 
prostituzione,  si  esprimono  piti  oscenamente  dei  Gesuiti,  e  per 
giunta  si  esprimono  in  volgare,  mentre  i  gesuiti  usavano  il  latino. 
I  virfuosissiìììi  nostri,  che  combattono  il  mal  costume,  lo  fanno  sj^esso 
in  modo  da  far  venire  l'acquolina  in  bocca.  Taccio  di  coloro  che, 
col  pretesto  di  istruire  la  gioventiì,  al  fine  di  mantenerla  casta,  scri- 
vono libri  per  ammaestrarla  nei  i)articolari  dell'atto  sessuale. 


IHST'  Non  vi  ò  alniii  jLjiiisto  motivo  per  dubitare  clie  il  Ligorio  non  sia  di 
ì)ii()ii:i  r<'(le.  qii.iinlo  manifestala  ripugnanza  ad  occuparsi  dei  peccati  contro  il  sesto 
i'd  il  MoiH»  pnMMHto  del  I)oral(>«i:o.  —  S.  AiJMi.  Mar.  dk  Lkjokio;  Theologia  moralif*, 
t.  I  :  (p.  L'2s)  Tractutns  <ìr  .-•exto  et  uono  decalagi  praeccpto.  Nunc  aegre  materiam  illani 
tiat  t;mii:iiii  :ìfr;;;r(Mliiinir,  ciiius  vel  solum  nonien  hominum  mentes  inficit.  IHinani 
Itrcvius  ani  ohsenrins  e'xj)licare  me  potuisaem  !  8ed  cum  sit  frequentior  ac  abun- 
(laiitioi  rojiicssionuni  materia,  et  propter  quam  maior  animarum  nunierus  ad 
ili i'<  rullili  (lelabitur,  imo  non  dubito  asserere  ob  lioc  unum  impudicitiae  vitium, 
aiit  s;ilt«  in  non  sinc  co,  omnes  damnari  quicumque  damnantur,  bine  opus  mibi 
fuit.  al  insti  iictinncm  eoriiui  qui  moraleiii  scientiam  cupiunt  addiscere,  ut  dare 
(li<  «t  fino  «astissime  tieri  |>otuit)  me.explicarem,  et  plurima  particularia  discuterenj. 
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13S9.  L<'  testiiiioniaiize  {ìca-  provare  che,  nei  siii^i>li  indi\idiù 
le  teorie  8ul  liiion  eostunie  ed  i  fatti  8ono  Inn^i  dai iraiif lare  sempn 
(raiM'ordo,  sono  oltrenKMlo  abbondanti,  anzi  lo  sono  troppi»;  dob- 
1>ianio  stare  in  ^nianlia  (Mniti'o  esse  ed  escluderne  fiarecchie.  In- 
tanto CI  nelle  de^li  avversari  sono  Hospette,  i>ercliè  possono,  sia  pan 
<1i  buona  fede,  manifestare  solo  il  mal  animo,  elle,  p(*r  sfocar»!*  ri- 
corre alht  armi  efli<-a<*i  ))rovve4lute  dai  residui  sessuali.  Le  Ceitì- 
moniauze  de^li  indifterenti  non  sono  sempre  esenti  da  S4>8pctto. 
])ereli('  l'elfetto  sull-  animi»  nostro  del  contrasto  tra  il  pretlicar  beae 
e  il  raspar  male,  ci  fa  vedere  con  una  lente  d' iii^rrandi mento  i  tìiì 
<li  clii  ])redica  la  virtù.  Nei)]mre  le  testimonianze  dei  credenti  di 
una  reli«i:ione,  «-ontro  i  sacerdoti  di  questa,  sono  da  acco|tlieni 
sempre  senza  sos]»etto,  ]>erelicì  è  naturale  nell'uomo  I* inclinazione 
a<l  esajrerare  il  male  per  corre<r^erlo,  e  a  sostituire  la  predica  aDs 
fredda  osservazione.  Ma  ])er  V  indifferente  e  i>el  credente,  ciò  Tale 
ri^ruanb»  ai  commentì  dei  fatti,  ])oco  o  punto  |>ei  nudi  fatti.  Tnits 
è  possibile,  ma  è  ]mk'o  ]>robabilo  clu'  un  credente  inventi  di  san 
pianta  un  fatto,  iiel  solo  «^usto  di  4lir  nude  di  c^iloro  che  hanno  b 
st4*ssa  sua  fede,  e  die  un  in<litfer(*nt<'  che  abbia  il  desiderio  di  boi 
osservare  i  fatti,  li  inventi.  Infine,  queste  sono  caprioni  di  erron 
elle,  si  trovano  in  iv^ui  documento  storico,  e  se  le  vogliamo  assohi- 
tamente  esci  tubare,  dobbiamo  anche  tralasciare  di  occuparci  di  ogni 
e  qualsiasi  ricerea  storica. 

i:)90.  Vediamo  qualclìe  caso  concreto,  in  suftrafirio  delle  ooocr 
va/ioni  t4U)ric1ic  ora  fatte.  San  iiirolamo  ei  fa  sai>ere  che  già  al 
tempo  siK»  vi  erano  preti  i  quali  somi<rliavano  aprii  abatini  inilanti 
elle  y'uU'  il  secolo  XVIII",  eome  pure  vi  erano  donne  molto  ao- 
mì «alianti  alle  virtuosissime  nostre  cont(*m]N»ranee,  le  quali,  per 
amore  solo  disila  virtù,  mai  n(ui  sono  sazie  di  studiare  la  prostita- 
/.iniic.  (^>iieste  osserva/.i(»ni  <lel  Santo  e  le  ìv^ixi  che,  per  togliere  la 
trop]»a  diinestielie/./a  de^li  eeelesiastiei  colle  d<Uìne,  dovettero  de- 
criptare ;:Ii  imperatori.  t(»l;:ono  il  dubbio  che  sia  calunnia  quanto 
scrive  Aiiii:ii:iiio  Marcellino  dei  pont4'tiei  romani  del  t^mpo  am^ 
cioè:  <<  M'apist'o,  consìd<-rando  il  fasto  di  tale  dif^nità  nella  città  di 
Ifoiiia.  hi  cupidità  di  ntteii<*rla.  e  come  debita  con  Oj^ni  Pifnrro  coacTt 
contcsii  ;  poiché  chi  l'ottiene  sarà  sicuro  di  arricchire    colle    obifr 

i:i<)ii'  .\\i\r.  Mvi:iii.:  WVll,   I.  —  n.  Ilii  !:•>%  v.  :   Jtl   l'ammacàium 
inni'^   h*,ii:.   y/i« /o..i'i/..  t.  II  :    1».  IM«'"  .Mi"»fr:ilMlis   l'raetextiitui».   «|ni 
f-niisiil  l'ot  Milli tnii».   Ilniiin  «.arrìlr«:ii<<,  et  ìiInloMiiii  riiltor,  soleliRf  lutlens  B. 
l)aiii:i^i>  •Ih  i-ii-:  |':ii  ite  rii<-  lùunaiiai'  iirliis  K]ii>fo])iiiii,  rt  oro  ]>r«> tinnì 
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/ioni  delle  matrone,  e  di  passeggiare  su  di  una  carrozza,  vestito 
(*()n  ricercatezza,  godendo  splendidi  banchetti,  tantoché  i  loro  con- 
viti superano  le  mense  regali  ». 

1391.  Nel  codice  Teodosiano  abbiamo  una  legge  che  vieta  agli 
ecclesiastici  ed  a  coloro  che  dire  si  vogliono  «  continenti  »  di  an- 
dare per  le  case  delle  vedove  e  delle  pupille,  e  di  ricevere  da  esse 
liberalità  sotto  pretesto  di  religione.*  Altra  legge  vieta  loro  di  te- 
nersi in  casa  donne  colle  quali  era  scandalo  la  convivenza.'  Leggi 
di  qui^sto  genere  si  trovano  in  altre  legislazioni,  e  ne  abbiamo  nei 
Capitolari  di  Carlo  Magno.'  Nel  medio  evo  poi  è  troppo  nota,  per 
doverne  qui  recare  prove,  la  lunga  battaglia  dei  Papi  contro  al 
clero  coucubinario. 

1392.  Il  male  era  antico;  e  se  si  vuole  che  lo  usare  con  donne 
sia  corruzione  d(?l  cristianesimo,  occorre  confessare  che  questa  cor- 
ruzione principiò  ben  presto;  già  ne  discorre  a  lungo  san  Cipriano, 
che  viveva  nel  secolo  IH».  In  una  lettera  che,  con  altri  preti,  scrive 
a  Poni  pernio,  così  egli  si  esprime:*  «  Abbiamo  letto  la  lettera  tua, 


1391'  Thkod.  Coi).;  XVI,  2,  20:  Jmppp.  Valentinianm,  Vaìens  et  Oratianua 
A  A  A.  ad  Damasnm  Ejnscojmm  urbÌH  Romae,  Ecclesiastici  aut  ex  ecclesiasticis,  vel 
qui  coutiuentium  se  voluut  uomiue  nuncupari,  viduanim  ac  pupillarum  domosnon 
udeaiit,  sed  publicis  exterminentur  iudiciis,  si  postliac  eos  affines  earam  vel  pro- 
piu<Hii  i)uta\eriiit  defercndos.  Censemus  etiam,  ut  memorati  nihil  de  eius  mu- 
lieris,  cui  se  privatiin  sub  praetextii  religionis  adianxerint,  liberalitate  quacun- 
que  vi;l  extremo  iudicio  possint  adipisci,  et  omno  in  tantum  inefficax  ^it,  quod 
ali  cui  horuui  ab  bis  fuerit  derelictum,  ut  nec  per  subiectam  persouam  valeant 
ali<|uid  voi  douatione  vel  testamento  percipere.  -^  Nota  il  Gothofrei>o  :  Oonti- 
ueutcs  iiritur  dir-ti,  qui  privato  perfectioris  vitae  stadio  ducti,  voto  severioris 
vitac  suscipiendae,  legitimis  connubii  solatiis  seiuncti,  dtTioxaxxó^svo'. ,  coelibem 
vitam  atìectal>ant,  £Yxpax£'JÓ|ievot,  id  est  Temperantes. 

1391*  TiiKoi).  Coi).;  XVI,  2,  44,  ann.  420:  Eum,  qui  probabilem  saeculo  disci- 
pliuaui  agit,  decoloravi  cousortio  Sorariae  appellationis  non  decet.  Quicunque 
i^ntur,  cuiuscumque  ^radus  Sacerdotio  fulciuntur  vel  clericatus  lionore  censen- 
tur,  extraucaruiu  sibi  niulieruni  ìnterdictaTconsortia  cognoscant....  Interpì'etaiio. 
(^uicuiKiuc  clericatus  utuntur  orticio  extranearum  mulierum  familiaritatem  habere 
prohiÌKMitur  ;  matruiu,  sororum  vel  fìliarum  sibi  solatia  intra  domum  suam  no- 
vcrint  tantum  esse  concessa,  ([uia  nihil  turpe  in  talibus  personis  fieri  vel  cogi- 
tali Icx  luiturae  peruiittit.  Illae^vero  mulieres  sunt  in  solatio  retinendae,  quae  in 
couiìi^jio  l'uduut  ante  otliciuni  clericatus.  —  Vedasi  la  lunga  nota  di  Gothofredo. 

KiUl'  (  ajiìtitlarium,  lib.  VII,  376:  Qnod  feminae  cum  Preshyteris  vel  reìiquis 
Cìeririn  ìtint  dtììrant  habitare,  nec  eis  mhiiatrare,  nec  intra  cancellos  stare,  ncque  ad 
(lUarr  (tcrrdi'ìc.  —  Proibisce  lo  abitare  anche  con  quelle  che  erano  permesse  dagli 
aiiticlii  cauoui,  ([uia,  insti<L^ante  diabolo,  etiam  in  illis  scelus  frequenter  perpe- 
tratuiii  reprritur.  —  Idem,  452.  Additio  tertia,  117:  De  Hubintroductis  mvUeribus. 
Oiuuihus  i^^itur  CNricis  l'eiuinam  secum  in  domibus  suis  habere  ultra  lìcentiam 
cauonuiii  tìruiitrr  sit  coutradictum. 

Kll«2'  I).  (vii:.  ;  Ad  Pomponiunif  de  vìrginibtm. 
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fratello  cariiwiiiH),  cliit  à  mandasti  i>er  Paconio  ftstvUo  i 
vili  udenti^  e  dvsiilerniite  die  i\  te  rinpomlessiino  cb« 
qiH'Ile  vcrtcini,  le  qiiflli,  mentre  liannn  statuito  di  riniatM 
li>n>  Htnto  e  di  fermamente  serlmre  la  continenza,  imiscìu  i 
nirextaii»  in  imo  Htenno  Ietto  sture  con  maaclii  ;  tra  i 
oiiHvrvi  un  diix-uno;  e  le  quali,  liencliè  ai»ertaiueiite  nttif** 
ìiTere  dormito  con  un  nomo,  i»SMerer»no  eè  integre  esftvn-  ■ 
»I>lx*Kfri<'t<)  f^  citazioni  Inblìclie,  rigiruva  tal  costiiinv  : 
può  patina  elle  le  vergini  abitino  con  mRsclii,  non  die 
dormano,  ma  nepiiiire  iuoieme  vivano....  Infine,  quanc*  ictmvì 
di  molti  «ini  vediamo  aeeadere,  e,  por  tale  illecito  e  i^TividM 
tiiiin^inieiito,  molte  ver^rjin  «>f)sere  corrotte,  con  sommo  tioki 
l'animo  nostro,  ncorjrìamo....  Se  veramente  iwreevfrnrv  i 
gliimo,  o  non  |>08s()no,  mefflio  è  ette  hì  BjtoainOf  cbi>,  |wl  i 
loro,  cadano  nd  fuoco  ».'  Mifflior  modo  non  «erbavntKi  le  i 
e  le  vedove  die  troppo  bazzicavano  eoi  preti. ^ 

i:tì>3.  Ai  rimproveri  die  i  Padri  della  C'hies»  eil   i  dimiitl 
qucKta  fanno  pel  mal  costume  dtd  clero,  si  auole  obici  tnrtt  cfai 
con'ì.spnndoiio  al  vero  pevcliè  Ungono  il  male,  ]>er  otieiifrv  i 
e  tale  oliii-zioiie  r  stata    Tatta,    nUn'diè  a  molti    altri. 


!!•'  Ili  luKciii  iu  lutino.  -  1>.  t'vi'K.  ;  Jd  Pom/^tmiMm.  m 
Il  jiiitct  M-  liai:  rM*  Il  nati  tino  (li-reiidf,  (|nod  hi»|>lrl,  rt  1 


'tt'lrirniii  et  iiculas  «■ci>r>  fallai 
iiTÌt    virffu  <■>  iiHrtp  KUi,  i|iis  iiiulier   |>oti>«i 
H  )iiirli-  tM-ri'HHiif.  i|liai- 
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irmi  ali  i|ii)>i>li>  limine   i>ra  I&  ■ 
■rvniiii  lUil  fawititt  i  tifclìnuli  ; 
■IiIh-   ]HTmrHii>  mille  lif:)ni< 
iiiicTitii  ilflln  t^'liwis  ilirin 
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Damiano.^  Ma  è  mai  possibile  di  supporre  che  san  Cipriano  abbia 
inventata  la  lettera  di  Pomi)onio,  a  cui  risi)onde?  Che  sia  tutto  fin- 


1303'  Questi  deinmziò  al  Papa  il   mal   custtime  ed  i  vizi  di  alcuui  religiosi. 
15i:ati  rirriu  Damiani  opeì-a  omniaf  t.  Ili;  Liber  GomorrhianuHf  ad  Lvontfm  IX  Kom, 
Pont.  -  Ar^umentuni.  -  Nefauduiu   et  detestabile  crimeii,  in  quod  Deo  dicati  sni 
t<'iuporÌ8  prolabebantur,  deplorai:  eosqiie  utpote  indignos  a  sacris  Ordinibns  re- 
inoveudos    esso    contendit  :   Leonemque    rontificeni   Romauum    implorata  ut  tnm 
foede  peccantes  sua  auetoritate  coerceat  (p.  63-77).  —  13urc'Hau!>.  ;  Diariiinif  t.  II, 
iiia«^gio  1103  :  (p.  79)  Alexander  consuetudinem  jam  ceptam  per  Iimoceutiuui  de 
iiiaritanda  prole  feininiiia  prosequutus  est  et  anipliavit.    Iiicumbit  igitur  clerus 
oniiiis,  et  <iuidem  cuui  dìligentia,   circa   sobolem  procreandam.   Itaque  a  majore 
usipie  ad  uiìniiiium  concubinas  in  figura  matrinionii,  et  quideui  publice,  attinont. 
Qnod  nisi  a  Deo  ])rovideatur,  trausibit  hec  corruptio  usque  ad  mouaclios  et  reli- 
<;iosos,  quamvis   uionaateria  Urbis  quasi   omnia  jam   faeta  sint  lupanaria,   ne- 
niiue  eontradieente.  —  Nota  Peilitore  Tiiuasnk  :  «  Cotte  assimilation  des  lupanare 
aux  eouveiits  do  jounes   fìlles  revient  sonvent  sous  la  piume   des  écrivaius   du 
XV*   .siede»;  e  ne   cita  parecchi   esempi.  —  Inkkssi:ka  ;   Diario:   (p.  259)   Inter, 
alia  quoqiu'  (piae  istis  tenijiorihus  [ann.  1490]  ascribi  possunt,  est  quod  revcrendus 
pater  viearius  papae  in  Urbe  et  eins   districtu    volens,  ut  decet  bonum   viruui, 
custodire  oves  ^re;;is   sibi   conimissi,  feeit   unum  edictum  prohibitorium  laycis 
et  clericis  cuiuscuinciue  couditionis  existentibus,   ut  de  coetero   sub   excomuni- 
eatioiiis  poeiia  et  suspensionis  ac  privationis  benetìciorum  etc.  non  auderent  re- 
tiiien-  concubinas  nec  publice  noe  scerete;  cum  diceret  id  verti  in  praeiudiciuin 
divinae   le^is  et  contra  bonestatem  sacerdotalem  ;   cum   multi   et  quasi  infiniti 
«•ani  retinerent,  tam  magni  praelati,  quam  etiam  semplices  clerici,  propter  quod 
bene  vivendi  modus  in  bis  non  iudicabatur,  minncbantque  laicis  fìdem   et   de- 
votioneni.  (^uod  rum  S.  D.  N.  audivit,  accito  ad  se  dicto  episcopo  eodeuKiue  vi- 
cario, euni  de  praeniisso  interdicto  acriter  momordit  fecitcìue  iiicontineuti  illud 
renioveri,  cum  diceret  id  i)robibitimi  non   esse  ;  propter  quod  talis  ell'ecta  est 
vit;i  ^>;a(•^•r«l^>tUIu  et  cnrialium,  quod  vix  reperitnr  qui  concubinam  non  retineat, 
vel  salteni  nierctrieem,  ad  laudem  Dei  et  fidei  christianae.  Et  ea  forte  de  causa 
numerata»'  snnt  mcretrices,  <iuao  (p.  260)  tuiic  publice   Romae  sunt,  ut  ex  vero 
testimonio    liabetur,   ad  numerum   sex  millinm    et  octiugentarum    meretricum  ; 
ex(«'j»tis    illis  qnae  in  concubinatn   sunt  et  illis   quac   non  publice   sed   secreto 
(•uni  (piincpie  vel  sex  earuiu  exercent  artifìcium,  et  nnaquaequo  earum  vel  unum 
vel  plurcs  liabtMit  l(!n<»nes.  —  Btrciiaud.  ;  Diarium,  t.  II.  Descrive  nna  cerimonia, 
n<*irai;ost()  1107:  (p.  4<)0)  ....  meretrices  et  alio  viles  persone  steterunt  ab  omni 
l)arte,   inter    altare   et   cardinales.  —  Notissimo  è  il  banchetto   delle    cinqimnta 
r«)itÌL!:iane,   dato  da  i)apa    Borgia;  t.  Ili  :  (p.  167)  In  sero  fecerunt  cenam  cum 
<lu('e  Valrntinense  in  camera  sua,  in  palatio  apostolico,  quinquagiuta  meretrices 
lioncstf,  <ort«giane  nnncupate,  que  post  cenam  corea verunt  cum  servitoribus  et 
aliis  il)i(l«'ni  «'xistentibus,  jjrimo  in  vestibus  suis  ;  deindo  nude.  Post  cenam  i)o- 
sita  fncrunt  candclabra  conmiunia  mense  in  candclis   ardentibus  per  terram,  et 
juoiccta  ante  canileiabra  per  terram  castanee  quas  meretrices  ipse  super  manibns 
l't  p<m1ì1mis,  nude,  candelabra  pertranseuntes,  colligebant,  Papa,  duce  et   I).  Lu- 
«retia  sormc  sua   iiresentihns   et  aspicientibus.   Tandem   exposita   dona   ultima, 
(lil)l<>id«\s  d««  serico,  paria  caligarum,  bireta  et  alia  prò  illis  qui   pluries   dictas 
nurctiiccs  carnaliter  agnoscerent  ;  que  fucrunt  ibidem  in  aula  publice  carnaliter 
trattate  arbitrio  presentinm,  dona  distributa  victoribns. — Nota  del  Tiiuasxk:  «Le 
baiì«|net  «Ics  <  in«inante  court inanes  est  confirmé  par  Matarazzo  qui  substituc  des 
(lauics  et  «Ics  sciguj-urs  «le  la  Cour  aux  courtisanes  et  aux   valets   du  récic  de 
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zioue  i-iù  elio  egli  tlk'u!  E  anvlie  il  concedere  ciò  non  bastembki^ 
pervliù  Ti  soiKt  nM  atti  dei  Concili   ed  altri    moltissimi    doci 

lliir<-li:ir<l.  {.Iri-li.  A7»r.  Ital..  t.  XVI.  p.  IMI',  pur  la  lettre  de  Silvio  ìiaTcDi 
)>ri>iliiilt>  )iliis  Idìii....  l'I  iuHi^ri'  pur  Suiiiitu  iIiiiih  min  .Inunikl,  entln  lur  l'oiM 
tliinnlin  Fniiii-i'Hrii  lV]ii....  Ali  riniiim-iiiwiiifiit  ilil  XVIII'  ■>im.-l«.  I«  r^gvBt 
Knkiii'i-  itiiiiniiit  uu  jH'tit  Liixi'iiilHiiirjc  iluiizi-  I>:iIh,  uh  ilatiMiirH  et  <lMn«faw«,  et 
|ili'l<-iii>'iit:'  iiiiH,  n>iiiiiivfliii<-iil  1<«  fì'-lHH  KiiluiilvH  di]  VMirun....  ».  —  Ma<'ì<iavbi 

l'ira  di  la-tfHtvÌH  fiftraram.  Iiujh»  la  mtt»  <l:i  Cii>rrnrrio  AMa  ai  Fioreoti 
»  >]i.  LMtl>  ....  kì  JHIHI-  ri»l  Iv  i^-lili  lu-1  |>iil1]ii  ili  riTi-tolii....  ilnvi'  Hlvtt^  molti  ^ 
;i  iliviilin-  111  jimlii  i-<l  il  far  TrMii  ili-ll:i  viMiiria  iiriilu,  fan-iiilo  in  dispi^ 
ile'  t'iiin'tiliiii  lialli-rr  iimiivli-,  (iirn-n-  p:ilii  ii  l'uviilli,  n  nniniTii  eil  »  itirretrieiB 

lliKiitAiiii.  :  7fi«riiiin.  t.  Ut.  Iti  itiiiKii»  I.~M)I  :  ip.  Ntìl  I)i-|>ulatiii«   full   luca*  »f 

]v>;iiiiit]  Ni':i[>iilitiitiiiiti.  lliiili'iii  l'iii'tii  riiiTiinl  ]ircKi-|ii»....  iirilintttn  |>rfkTiitio  pM 

wxil.ritii  iiiin'lii.i^,  lini-  miir*«iiuti  ilixniiii  iimvìiIiti-iii.  —  t:  iiiitÌMtinio  rhc: 
niellili i-vii  il  l'iiiii'iiliiiiii)»  ili-t  i>(yti  IT»  iihMii  i'>i<->iii,  e >-)it!  iniillo    «iill*  Ip  BBiot 

Il  nulli'  i*  niiliiii  r  H-  iip  Iniva  I'hIIii  ii'iiiiii  in  imilli'  rninarlip.  Ad  pim*iii|>ìo,  in  <|wBt 
•Li  M.Mtiiit  l-Ai:i~.  t.  I,  iiniiu  II-.-!*,  ni  Ufitt'-:  «ip.  SCli  iVttc  iiii-me  aniiM,  k  ni 
llriiri  tiiit  1111  jiraiiil  l'oiii-ili'  fi  J.II1I.1IVH  uiix  in  Imi  Ir!.  it'AoAt,  poiir  inlerdna  Ir 
r'iiiiriiliitiiiui'  iiiiv  pivli'>-s.  <ltJi1t:iiiTiii-,  !irr1ii-vi''i|n<-  ile  ('iititiirbi<r.v,  Tutstan,  airii^ 
Wi|in'  aVnrk  it  Iriir»  «iillriiBjiiits.  i-iiiii'iil  )l^■:^•'ll<K  il  ve  «im-ile.  Henri  tnafa 
imi»  li's  jii'i'liilT-,  K'iirr  il  riiiigiivviiviiiii'c  iiiiiiliiiliilc  ilt>  riirohe\-ft|ii«  de  C^MM^ 
1-rv.  Kn  flli'1.  Ir  mi  nlilinl  limili'  .iiistii-i-  wir  Im  coiii'iiliiiie*!  ile*  pTfttv* ;  ^idi 
•'<>(t>'  iiD'aiii'  ili'viiit  M'  l<-niiÌTiiT  ]i!ir  un  grillili  iti-uiiiliili.-,  i-ar  le  mi  (tm^iiB  kaa» 
iiiiip  irm'«iiil  Iti  Miiiliinl  mix  yiHnv  1.-  ilniit  il.-  Kiinl.-r  li'iirn  roni.-ttbiaaaaL  — 
ciaui.  mi  Iiii'kIiì  "VI'  i  rir/mi-i'-iwi"  liiiiitin   l'iill-i  ihihhiiti-   nulla    IfftKr   ìm  |«aH 

/Ì..1II'  .li-l  r..;i.'ii>,iiiii^',;i...  Kiiiiili  uitniliicMi    kih'II alla   imlizia    «-II»   h.  |ii^^ 

iiK'iili'  (.ill.'iiirl..,  —  l..-^'a•■^i  n'ilii  Mvssii  .'niiiii'-ii:  «  ip.  2«tì)  l.'aii  ilii  fteigurar  U», 
.libili  .il-  (.-n.in,',  .'Mr.liiNi1  .1.1  .«iiiiit.Sii'K.'  :i|i..>t.ilii[il.',  viiit  eli  An|tlclem-  »tm  k 
priiTi;ssi..ii  ilii  n.i.  i-t  iillii  ilVvri'Ws  eli  rviVli.H.  il'iilil.ii.Ti-il  rn  abUayes,  n<m  ^ 
r.-riM'illir  ji^in.iui  il.'  uTiitiiiii  i>r.--.'nt«.  Il  lini  un  i-inirili>  «iik-ntiel  k  Loodiia  h 
iiiiir  li.  hi  Niitiiit.:  ,1.'  1^1  ,|,.  jN7i  liiiiitiiiiniis.-  Hattv.  lA  il  <>Vle\-*  sve«  tmm 
iimtiv  ].-  ■■..n.iiliiii:!;;.'  iti'.'.  pntn-K.  iIIhiiiiI   iiiii-  fVtiiit  mi  crlnir    RlinmlsMU»  * 

.'.iiKlii-r  i-.'ti'  li  ■■.II.'  :in-.-  ■  iiMirtisiiiii-.  piiiH  ile  uu  li'viT  ft  d.-  preiidre  We«p 

ili'  .l,.,ns-l  l.ri-l  :   niiii^    lni-iii<> upr(-->   UM.ir  n  .ni  mi  mie  ve  joiiMà.  fot  mi^ 

11-  *..ii  iiv.'.  Hill'  .,.iiitism..--.-i:.l  HD.'li>-  tiil.-  uvv..iitiira  è  cimile  mA  aHn  ^ 
..Si;i!;i..rii..  >.i'-;.i..iii)  iii  ii..i.tri  ni'(u»>i*aJNii.  I'hssuiiu  i  secoli,  m»  la  natnra  ^ 
i'iioiii'i   iHiiniini'.  —  «'.inM:r.iii  Aiìiiii'Im   lui  un  phbmi  ne\  iiimle  emmn^mtm  «■ 

i.llt.'  Ili  vi-i- ,1  .■[»■  ii.iii  iii.'ii"  .vrliiniMilc  ì'  in  jHirtv  ciiiiriimie  ai  fatti.  <lma^» 

jiiiNHii    lri.i:i-i    iiriri'.lizi..iii.  .li   ITilii,  AiiviT-;i,   i>    tu   KiippreiiMi  D«ll'«dixiaB«  d^ 

..p.-i.'  .li    .i.L.'-it'iiiili.r.-   fmta   :.    l.i. V.'.lii..i    mi  lii.,  Batlk  ;    Jìtel.   »Uf.,  a.  ». 

Aiirippii,  jt.  111.  l.'.'M-iiiplìir.'  .'11.'  Im,  r.'.ii  in  prin.-ipi..  :  Spltwdida  aaU/ifaaiaiM 
ri  ui'iBii/"  milititi  i:.i«iliii  itariilì....  llrHrùi  rurm-Hj  AyripiHr  ab  Xrltemkefm  Dw  ^ 
r.rliti:li«t  •!  \%,h;i.,i.-  .s,i,.,((.iiiiin  ,|-  .-Irl.iiu.  al'ivr  ifiillrnlia  Vrrhi  Ott 
In  lLii.-r  I..(N.  CliAT-JlKVS  ,j-r«.ì.l.,,l  .inN..  .1  rhrhl.i  «alo  ìflIXXX,  «*»• 
.ìiiiHi-ipi» .  N..II  ìr.i  iiiiiii.'i'ii/i.iNi-  ili  ).;iyiiii'.  niii  s..|o  n-RÌsIro  dei  fogli  di 

■It'l  11-111(1.1  >iiii  :  'i..:;li.i  /.  r.-.l.i  iiliiiiiii  ii:i;:iii:ii  Aiir.i  pliii-utnr  avlutìpoa  i 
'""■' illi'iii-   iii.-\..i:.l.,li-i    liniili-i.   :uir. iiralishimi    viDCUIitiir    ei 
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clic  confermano  il  vivere  delle  donne  col  clero.  Ma  per  difendere 
il  clero  non  occorre  tacciare  di  falso  tutte  queste  prove,  basta  os- 
servare che  insomma  i  costumi  del  clero  non  erano  poi  peggiori, 
anzi  paiono  essere  stati  migliori  di  quelli  generali  di  quel  tempo. 
1394.  Le  donne  che  vivevano  coi  clerici  si  chiamavano  subin- 
trodotte,  estranee,  sorelle,  agapetCj*  e  ne  è  spesso  fatta  menzione  negli 


(luaequo  iuiinu  pandìtur,  auro  oiudìh  tlialamiis  consconditur,  auro  vectes  et  saxa, 
et  itisoliibilia  inatriinoiiii  vineula  fran^juntur.  Quid  unrum  quod  auro  vir/jines, 
puellae,  uiatronae,  viduae,  vestale»  vaeneunt  si  auro  Christus  ipse  venditur.  De- 
iiique  liuc  lenociniorum  duce,  plurimi  ab  iutìma  sorte  ad  summum  prope  nobili- 
tati» fjfradum  eonscenderuut,  Prostituit  liic  uxorem  factus  est  Senator,  Prostituit 
il  le  filiatii  creatu»  est  coiuos,  hic  aliam  quamuis  matronam  in  adulteri  Principis 
sollicitauit  auiplexuin,  mox  ampio  stipendio  dignus  flt  regius  cubicularius:  (verso) 
Alii  ob  desponsata  regia  scorta  spectabiles  facti  sunt,   publicisque  muneribus 
praefecti,  eisdem  artibus  abs  Cardinalibus  et  poutificibus  multi  multa  perpinguia 
venautur  bcDcficia,  nec  est  via  ulla  compendiosior.  —  Narra  l'autore  esempi  an- 
ticbi  di  lenocini  procacciati  dalla  religione,  ed  aggiunge  :  ....  nec  desunt  niihi  si 
referre  velini  cognita  recentia  excmpla,  habent  enim  ^acerdotes,  monachi,  frater- 
culi,  moniales,  et  quas   vocant  sorores,  specialem  lenociniorum  p r aeroga tiuam, 
qiium  illi8  religionis  praetextu  liberum  sit  qnocumque  poruolare,  et  quibuscun- 
que  (luantum  et  cjuoties  libet  sub  specie  visitationis  et  consolationis^  aut  con- 
fessionis  Kecreto  sine  testibus  loqui  tam  pie  personata  sunt  illorum   lenocinia, 
et  sunt  ex  illis  quibus  pecuniam  tetigisse  piaculum  est,  et  nihil  illos  mouont 
verba  Pauli  dicentis  :  Bonum  est  mulierem  non  tangere,  qnaa  illi  non  raro  im- 
pudicis  contrectant  nianibus,  et  danculum  confluunt  ad  lu{»anaria,  stuprant  sa- 
cras  virgines,  viciant  viduas  et  bospitum  suorum  adulterant«s  vxores....  —  Viene 
poscia  (foglio  a,  prima  x)agiua  recto)  il  passo  accennato  dal   Bayle:   lam  vero 
etiaiu  Lenociniis  niilit«nt  leges  atque   canones,  cum  in  potentum  fauorem  i)ro 
ini<iuis  iiujjtiis  pugnant.  et  insta  matrimonia   dirimunt,  Sacerdotesque  sublatis 
hoiiestis  nuptiis  turpiter  scortari  compellunt,  malueruntque  illi  legislatores  Sa- 
ccrdotes  suos  cum  infamia  babero  concubinas,  quam  cum  honesta  fama  nxores, 
forte  quia  ex  concubinis  proueutus  illis  est  amplior:  De  quo  leginius  gloriatum 
in  conuiuio  quondam  Episcopum  habere  se  vndecim  milia  Sacerdotum  concubi- 
narioruni,  qui  in  singulos  annos  illi  aureum  pendant.  —  In  una  traduzione  fran- 
cese, pubblicata  nel  16()3,  senza  nome  di  luogo,  il  passo  è  tradotto:  «  (p.  394)  Les 
loix  et  canons  sont  aussi  enroolles  en  cette  gendarmerie,  et   servent  au  maqne- 
relages   lors  qu'en  faveur  des  grands  seigneurs  ils  valident  et  approuvent  les 
iniques  maria^es,  et  rompont  et  separent  ceux  qui  sont  iust^-s  et  legitinies,  et  con- 
traignent  Ics  prestres  à  paillarder  vilainemont,  leur  defendant  de  se  marier  bonne- 
stement.  Ces  legislateurs  ont  estimò  meilleur  que  les  gens  d'Eglise  meuassent  une 
vie  infame  avec  des  concubines,  que  de  vivre   en  honneur  et  bonne  repntation 
avec  des  femmes  espousees,  possiblo  pour  ce  que  le  profit  et  commodit^  qui  leur 
vient  des  concubines  est  plus  grand  :  dont  nons  lisons  qu'un  certain  Evesque  se 
glorifioit  en  un  banquet,  disant  quMl  avoit  onze  mil  prestres  en  son  dioceae  con- 
cnbinaires  «pii  lui  payoyent  à  raison  de  ce  tous  les  ans  un  escu  cbacun  ». 

I3i>4'  EusEii.  :  Eccletf,  hist.,  VII,  30,  12.  L'autore  discorre  contro  Paolo  di  Samo- 
sate:  Tà;  5è  auve-.aaxxou;  aOioù  fU'^a.ly.a.^,  (b^  'AvT'.oxer^  óvojià^o'Jotv,  xai  xtSv 
T,z.y.  aÙTdv  ::p£3^'Jiép(ov  xal  5iaxóv(ov,...  «Circa  alle  donne  (insieme  introdotte) 
di  esso,  come  le  chiamano  gli  abitanti  d'Antiochia,  e  dei  preti  e  dei  diaconi  che 
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atti  dei  Coiurili.  San  (ìiovanni  Crisostomo  bu  ilae  intere 
contro  di  esse.  Nella  prima  -  dice  che  i  nostri  antichi  conobbero 
(*a;ri(>ni  j»^i'  U-  «inali  le  donne  coabitavano  coj;1ì  uomini:  nnapHli 
e  razionale,  eioè  il  matrimonio;  l'altra  più  n^cente,  ininnsta  ed  3le- 
jrale,  rioè  la  t'orni  eazione,  che  è  openi  dei  eattivi  demoni.  Al 
nostro  una  terza  ea*^ioiie  di  nnione  si  è  veduta,  strana  e 
sale.  Vi  sono  infatti  certuni  che,  senza  matrimnnio  e  senza  eongiu* 
•rimeiito  carnale,  intntdueono  nelle  case  h>ro  rubizze,  «  vivono  il- 
siemr  sinc»  alla  vecchiaia.  I  motivi  che  per  ciò  aildiicouo,  il  Heato 
li  ritiene  immaginari,  e  stima  che  il  principale  nif»tivo  8ta  in  rìk 
che  vi  è  '<^  alcuna  voluttà  nel  coabitare  con  una  donna,  non  tale 
col  vincoli»  c(»iiiu;;ale,  ma  anche  senza  nozze  ne  csoniniercic»  carnale lu 
A^^iun<;e  che  anzi  tale  voluttà  è  ])iìi  grande  <li  quella  «lei I' ani 
c(»nin<r!ile,  poiché  in  ciuesta  1'  uomo,  col  continuo  usarne,  si 
della  donna,  eh<*  poi,  più  presto  della  ver;rine,  up]uissisce.  Pare 
r  intimità  fosse  alquanto  spinta,  poiché  il  Santo,  do|>o  aver 
dato  un  detto  die  ]ioiu)  in  chiaro  il  peric<»lo  del  luu'iu,  ag^OBfBe: 
«  *  K  io  ciò  non  dovrei  an<'he  dire  a  <*oloro  che  la  «lonna  che  ùm 
loro  abita,  baciano  e  carezzano!  »  Se;;uita  lun^uniente  e  confila 
i  pret<*sti  cIk'  erano  recati  per  j^riustiticare  tale  eoabitazione.  N< 
secomla  omt*Iia  il  Santd  se  la  premb*  <'oii  le  donne  che 
tano  colPutuno.  Non  vuole  che  le  ver;;ini  vestano  ricercatamenliu 
Quanto  a  (pugile  che  vivono  con  ini  uomo,  il   Santo    vorrebbe  ébt 


•«tuiiiiu  iiit«ii'iif)  mi  esNO > Y.7.\  r,''iii  ixììvo  ìyv<ì^O;ijv,  izv.  Ond  tcO  5*jvii( 

ia'i'oi;  •;'>"* niy.n;:  izir.izr^w.,..  «• non   i;:niiri:iiiio  (|iianti,  per  nvere  intn 

pri'sso  ili  s(.  ilonn*'.  r:i(l(liTii....  «.  —  Nh  ki'Hoki  Callisti  rrc/.  Iii«f.,  VI.  JQL^- 
1>.  Ilii.i.'uN.:  ad  l-lu»toi-hiinu  ilv  ritutotiin  rìrgitiittitit,  K]iìjtt.  XXIl,  e.  5  ;  t.  I.  p.  MS  b» 
Tinli't  «lìi-iTt'.  jii'o  iH'l'as  :  tristi',  seti  viTiitn  fst  :  l'ndf*  in  ei'c*le<<ÌBH  AfCApatanB 
|H'stÌM  intiiiiit  ^  nnilr  sin4-  niiptiis  :iliinl  nonicn  nxdnini  f  Iiiiiiiu  unde  noTVBi  Mfr 
•■litiinm lini  ^iiMiiisf  l'iiis  inl'<'r:ini.  ('mio  nicri'tiit'i-s  univìraef  Kailein  domo,  ^M 
niliiciilii.  sa«-|ii>  uno  ti-ncntnr  4't  loitMl«>:  i*t  r*n»i|iicioM(i.i  hok  viicniit,  m  aUflrii 
4>xtiin«*niii>.  rrafcr  sororiMu  vir^inrin  iIcM'i-it.  niclilicni  MiH'riiit  virilo  |;«ri 
t'rad'i'ni  i|n:i«-i-ì(  l'Ntrancuin  :  i>t  cnni  in  fodcni  propositi»  hsm*  .se  MÌiiiii|enC,  qi 
aliiMioiiim  >«piiii:tli'  sola!  inni,  ut  tloini  liaboaiit  raiualt.'  coni  me  rei  il  ni. 

i:!l»l-'  !►.  Ii».\SN.  <'im:vnmsi. :  Il.'-'^r  t'-'j;  £//^v":z;  nx,c»»ivo*j;  3'>vc*.3xxT9*>e.  L'i^ 
ti'rprcti-  parari';t<<a  :  AilviTsni  ms  (|iii  apml  si*  InviMit  8oriiri*ii  atloptira»  O^H 
siiliiiitriHJiirtaN   \oi-ant. 

1  ;;:•}'  ìoxiì  i*.:,'.  -.va  i»V>-'/v./  i/.s:v  zi  ;r/ci-/sìv  V"'''«-rì''i  ^'"^  vójiiji  Y^tyio-j  ftdvon 
y./.'/.x  y.'x'.  vx|'0-)  v.x:  r<vo*i3Ìx:  yi'ì^i;.. 

litui*  'Ir,'"»  ^J  '.'^i-.r,  iiiv  -i»'/.  i;  ii-'>'.;i'. .  ',::  zxz  z*r/z\7L''Az%^    7'.Àg=j=-.v  f 

l:>Mr  1!^'^:  '.-AZ  ì'/'^'jZ'/.:  ■I*%y7.z   z'r,i.ziy.'.r.'iz    -  A<Iv«t*!I»ì  i»a»i  i|iiì    viriM 

ililrtiliiix    liiili«'lil. 
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fossero  sep])ellite  vive.  Discorre  di  vergognose  prove  della  loro  vir- 
ginità." Confuta,  predica,  geme,  conforta.  Sarebbe  veramente  strano 
ohe  sì  lunghi  discorsi  non  avessero  fondamento  alcuno  di  fatti  reali. 
All'incontro  essi  dimostrano  patentemente  che  lo  scandalo  esisteva, 
e  non  doveva  essere  lieve,  e  non  mancano  altre  molte  testimonianze 
<li  fatti  simili. 

1395.  Nell'anno  .'U4,  il  Concilio  di  Ancire  in  Galatia,  col  ca- 
none  19",  proibisce  alle  vergini  di  abitare  cogli  uomini  sott^)  il  nome 
di  sorelle.  Nell'anno  3ii5,  il  Concilio  di  Nicea  i)roibisce  ai  chierici  di 
avere  donne  sottointro flotte,^  eccetto  la  madre,  la  sorella,  la  zia, 
ed  altre  |)ersone  insospettabili.  Dopo,  la  Chiesa  non  cessò  di  batta- 
gliare i)er  impedin^  <*he  i  suoi  sacerdoti  avessero  amanti  o  concu- 
bine, ma  con  poco  fruttai;  e  si  sa  quanto  grave  divenne  nel  me- 
dio evo  la  reprewssi<me  del  clero  concubinario.  Ci  furono  certamente 
Papi  che  poco  si  curarono  della  morale  sessuale,  ma  ce  ne  furono 
non  meno  certamente  altri  che  con  ogni  loro  potere  la  vollero  se- 
veramente imporre.  lutine,  con  gran  fatica,  si  potè  ottenere  che 
cessassi»  lo  scandalo  i)ubbli(*o,  ma  non  molto  fu  conseguito  quanto 
alla  sostanza. - 

131)0.  Si  ponga  mente  a  quanto  potenti  fossero  le  armi  spirituali, 
morali,  materiali,  di  cui  disponeva  la  Chiesa,  e  a  quanto  meschini 
iw  sono  stati  gli  eifetti,  e  conseguentemente  si  vedrà  tosto  di  quale 
e  quanta  f(»rza  siano  i  residui  sessuali,  e  quanto  mai  ridicoli  siano 
quei   i)iginei   dissennati  clu*  oggigiorno  si  sognano  di  comprinierli. 


V.\\)-V'  DI  un  tal  jìiisso  basterà  la  traduzione  latiua  :  (3)  Obstetricis  euiiii  ars 
et  sjij)itMitia  hoc  solum  j)otost  virtere,  aii  congressum  viri  corpus  tiilerit  :  an  libe- 
vxììw,  <'t  ailult<»rimii  ex  osculis  «?t  corruptionum  amplexibiis  eftugerit,  dies  illa 
tiiiic  (leclarabit.  (iiiando  veriis  Dei  senno,  qui  occulta  liominis  in  medium  adduciti 
et  jtraescns  iiunc  bis  (juae  claui  tiunt,  omnia  et  exuta  ante  omnium  oculos  ponet  : 
tiinc  srirnius  bene  an  ab  bis  sit  purum,  et  undequaque  incorruptum  corpus  ($  1392'). 

i:^!».")*  Vedasi  Di'  Can<ik  ;  (iloss.  ad  acrip.  m.  et  inf,  latinitathj  s.  v.  tSuhin- 
Innhirine.  --  Di    Cangk;  fflosn.  ad  9n-ip.   m.  et  inf.  graecitatiSf  ».  v.  l'jvsfaaxxoi. 

1S9.')*  Il  cbMo.  in  pareccbi  paesi,  «^  t>ra  piti  costumato  di  quanto  sia  mai  stato 
per  il  i»assat<».  ma  ciò  è  dovuto  alla  scelta  che  se  ne  fa,  rifiutando  i  candidati 
clic  non  danno  ferma  s]>eranza  di  buona  vocazione. 
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